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t/tf*  /*  cofe,  dì  che  il  Mondo  e 
adorno  ,  naturalmente  tor- 
nano a  i  loro  principj.  Così  il  fuoco 
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alla  fua  sfera,  e  i  fiumi  al  mare,  don- 
de partirono ,  vanno  ;  in  sì  fatta  manie- 
ra adoperando  la  Divina  Provviden- 
za ,  che  alle  cofe  tutte  ha  dato  un  cer- 
to naturale  inftinto ,  e  riconofcimento 
d'  timrft  a  quella  prima  cagione  ,  che 
le  produfle  .  Avendo  io  adunque  di- 
ftefi  colle  mie  piccole  forze  i  Fafti  Con- 
folari  del?  Accademia  Fiorentina ,  non 
ebbi  gran  pena  a  penfare  qual  Protet- 
tore io  doverti  deftinar  loro ,  e  a  qual 
Perfonaggio  indirizzarli .  Vuole  la  ret- 
ta giuftizia ,  che  ad  ognuno  fi  renda  il 
fuo  ,  e  la  riconofcenza  de  i  benefizj  fi 
dee  rifondere  in  coloro ,  che  gli  han- 
no fatti .  La  grande  Accademia  Fioren- 
tina fondata  dal  Granduca  Cofimo  I. 
e  da  lui ,  e  da'  fuoi  magnanimi  Succef- 
fori  di  molti  ampli/limi  privilegj  ar- 
ricchita ,  fi  può  dir  patrimonio  delia 
Real  Cafa  di  Tofcana.  Non  sì  tolto  io 
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mi  propofi  a  defcrivcre  in  ampia  ve- 
duta quefta  bella  pofleilione ,  e  a  met- 
tere in  ordinanza  coloro ,  che  federo- 
no  di  tempo  in  tempo  al  fuo  reggi- 
mento ,  che  fubito  mi  fi  parò  davanti 
il  gran  Nome  di  V,  A.  R.  che  come 
Clementiflìmo  Protettore  del  Fiorenti- 
no ,  e  Pifano  Studio ,  a  quefta  Accade- 
mia ,  ornamento  sì  bello  della  noftra 
Univerfità  ,  fpande  i  (uoi  benefici  in- 
fluii! ;  ftimando  io  fenza  alcun  fallo , 
che  debito  fia  dell5  Accademia  medefi- 
ma  il  comparire  alla  prefenza  di  V.  A.  R- 
con  tutta  la  fchiera  de*  Confoli  fuoi , 
e  Rettori  infiemè  della  medefima  Uni- 
verfità  ,  per  atteftare  in  qualche  parte 
la  fua  riconofeenza ,  per  lo  grande  be- 
nefizio ricevuto ,  dell'  aver  V  eflere ,  e 
la  protezione  da  sì  gran  Cafa .  A  que- 
fta giuftifllma  univerfale  convenienza 
dell'  Accademia  s' aggiugne  la  mia  par- 

tico- 
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ticolare  ,  che  con  fingolar  maniera  fo- 
no flato,  fenza  alcun  merito  mio  ,  ri- 
guardato benignamente  dalla  Reale  Air 
tezza  Voftra  ,  facendomi  ella  godere 
fui  proprio  terreno  dell'Accademia  le 
grazie  più  cònfiderabili ,  e  diftinte.  E 
qui.  ragion  vorrebbe  ,  che  io  ,  che  al 
governo  feggo  della,  medefima  ,  e  che 
al  meglio ,  che  ho  faputo  ,  i  fuoi  Mo- 
deràtori ,  e  Reggenti  dal  principio  fuo 
fino  ad  ora  ho  defcritti  ,  del  benigniili- 
mo  ProtettorJoro  in  ampia  guifa  par- 
laflì,  quale  è  P  A.  V.  R.  da  cui ,  come 
4a  primo  motore,  le  minori  Stelle  di 
quefto  Accademico  Cielo  hanno  luce  > 
e  chiarezza .  Ma  ne  io  vaglio  a  ciò  fa- 
re ,  nè  il  piccolo  fpazio  d'  una  Lette- 
ra il  permette.  Solo  fiami  lecito  con- 
fiderare  alla  sfuggita  traile  infinite  do- 
ti ,  che  adornano  a  maraviglia  P  ani- 
mo di  V.  A.  R.  la  fagacità  ,  e  fublimi- 
:  tà 
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tà  dell'  ingegno  fuo ,  arricchito  delle 
più  nobili  fcienze  ,  e  cognizioni,  il 
pofledimento  di  varie  Lingue ,  la  fa- 
viezza  delle  maniere  ,  la  gravità  del 
tratto  i  T  amabile  cortefia ,  colla  quale 
ella  lega  gli  animi  di  tutti ,  facendo  a 
tutti  fentire  la  benefica  fua  Protezio- 
ne  ,  come  pur  fede  fe  né  fa  dalla  fa- 
mofà  Accademia  della  Crafcà  ;  cofe 
tutte  ereditate  non  meno  da  i  paflati 
Principi  noftri,.  che  dal  felicemente  re- 
gnante Gran  Genitore  di  V.A.  R,  che 
con  tanta  pietà,  e  provvidenza  veglia 
al  governo  de'  fuoi  feliciflimi  Stati  . 
Prego  umilmente  la  fua  fomma  Cle- 
menza ad  accettare  benignamente  un 
devoto  umiliUimo  atteftato  dell'  ani- 
mo mio  in  quefta  qualfifia  mia  fatica  , 
per  una  piccola  teftimonianza  del  mol- 
to ,  che  io  le  debbo  infieme  coli'  Ac- 
cademia ;  fperando  di  potere  aver  la 

>i<  ^  for- 
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forte  un  giorno, ,  ^cpJI'  ajuto  del  Cielo  » 
di  prefentare  alla  ;Real  fila  Mente  ài- 
cuna  altra  cófa  non  affatto  peravven- 
tura  indegna  delfuo  fguardo  benignò , 
dell'ofTequip  dovuto  alla  Real  Cala  di 
Tofcana ,  e  delP  amore ,  che  io  porto 
alla  mia  Patria  ,  Con  che  profonda- 
mente inchinandomi  alla  R.  A*:>Y.  la 
prego  a  continovare  foprà  di  me  Iafua 
altiflima  Protezione  ,  per  la  quale  io 
iòpra  tutto  mi  pregio  d?  efleré 

«  i  ,  ,     /    i(>  *%  '   i      v  1      i      •  •>  .".■■.'■'■) 
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ON  fcnzà  provido  configlio  il  noftro 
letterato  Senatore,  Cavaliere,  e  Giu- 
re eonfulto  Baccio  Valori ,  uno  de'  miei 
gloriòfi  anteceffòri  nel  Confidato,  fé-* 
ce  collocare  fulla  maggior  Porta  dello 
Studio  Fiorentino  l' Immagine  del  no-  - 
Aro  immortai  Cittadino  Poeta  Dante .  Intorno  al  qua- 
le facendoli,  per  così  dire,  vedere  la  Sapienza  medefi- 
ma,  a  noi  cel  moftra  coronato  d'Alloro  per  le  fue  ma- 
si ,  come  ella  appunto  lo  additò  al  Boccaccio  nella  Tua 
Amorà&Vifione,, ;  in  quei  verfi:  ;  ;  !  f: 
Coftui  è  Dante  AJigiet  Fiorenti™ , 
11  qual  con  eccellente  Jlil  vi  fcriffe      •      .  .   .  V  Ì 
//  Sommo  'Ben ,  le  Tene ,  e  le  gran  Morti , 
Gloria  fa  dtUe  Mufe  mentre  vijfe  r 
•  iVè  qui  r  'ifiutan  a?  effer  fue  conforti  .     . .  i  .  . 
Imperciocché  uno  Studio  di  tutte  le  feienze,  c  facultà, 
come  il  noftro  è,  bene, e  faviamente  dovea ,  quali  fuo 
tutelar  Nume,  avere,  quel  Grande, che  pei^iioifta  gran 

**  »  ven- 


ventura  nato  io  quefta  Patria,  tutte  le  più  altefcicnze^ 
profonde  ne!  fuo  divino  Poema  abbracciò ,  per  dar  pafeo- 
lo  in  sì  fatta  maniera,  aguifad'  una  pubblica  Univerfità, 
a  ratti  gF  ingegni .  Per  un  grande  elogio  adunque  fervir 
può  re  a  Firenze  ilfolo  nome  di  Dante,  che  dicendo  Dan* 
te  (  uferò  le  parole  del  noftro  Confolo  Varchi  in  una 
delle  fue  Lezioni  )  mi  pare  infieme  con  queflo  nmj  dire 
ogni  co  fa.  QueUo -però,' che  forpaffa  ogni  maraviglia 
fi  è  ,  che  tante,  é  così  varie  cofe,  «tanti  termini  di 
ìcienze  ,  c  facultadi,  ed  irti  egli  trattò  ,  e  introduce 
nella  Tofcana  favella ,  e  come  di  lui  difle  Giovanni 
Villani,  col  più  pulito ,  e  belio  §Me>  che  mai  fofe  in  noflrà 
Lingua  iufino  al  fuo  tempo ,  e  più  innanzi  ;  dimanierachè 
ben  fi  può  dire  ,  che  da  lui  abbiano  i  noftri  Avoli  ap- 
prefo  infieme  colla  dottrina  il  più  bel  fiore  della  Lin- 
gua noftra.  Queflo  utiliflìmo  accoppiamento  e  di  dot- 
trina, x  di  Lingua,  fece  sì,  che  ne'  fecoli  trafeorfi  fi 
fia  pubblicamente  (pregata  la  fua  Commedia  nella  no- 
(Ira  Univerfità ,  anche  he  i  tempi ,  che  poco ,  o  niuno 
ftudio  fi  poneva  da  i  Letterati  nel  volgar  noftro.  Dc- 
fiderofi  i  Fiorentini  d*  approfittarfi  d'un  sì  grande  Scrit- 
tore, non  folo  chiefero  alla  Signoria,  che  foffe  loro 
pubblicamente  efpofto  (il  che  ottennero  per  Decreto 
del  dì  9.  d' Agofto  1373.)  ma  inftantemente  pregaro- 
no Gio:  Boccacci ,  che  per  lo  ftudio  di  Dante  dive- 
nuto era  padre  della  Lingua,  a  voler  metterfi  per  loro 
a  quefta  impreGi .  Perchè  faticato  lungamente  (  come  di 
lui  affermino  i  Deputati  nelle  Annotazioni  al  Deca- 
meron e)  &  alla  fine  forzato  dalle  preghiere  df  fuoi  C#/- 
tadini ,  fi mife  a  /porlo  publicamente,  il  che  fe^uì  con  tan« 


• 
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ta  fodis fazione ,  &  contento  univerfaley  che  come  cofa  no* 
t abile ,  giudicarono  degna  gli  fcrittorì  di  que*  tempi,  deOa 
quale  fi  facejje  memoria .  Onde  fi  legge  nella  Crocchetta 
del  Monaldi ,  "Domenica  a  di  tre  di  Ottobre  137$. 
incominciò  in  Firenze  a  leggere  il  Dànte  Mejfer 
Giovanni  Boccacci .  Or  quanto  egli  averte  a  cuorò 

Suefto  Poema,  c  ne  foffe  fhidiofiifimo ,  apertamente  il 
imoftra  nella  Vita ,  che  dell'  A  utore  di  quello  compofe  f 
e  nelle  altre  Opere  fue ,  piene  di  parole ,  e  di  motti  Dan- 
tefehi ,  e  particolarmente  nella  Genealogia  degli  Dei , 
ove  fi  lafcia  intendere  del  noftro  Poeta:  Quali*  fue- 
rit ,  inclitum  ejus  teflatur  Opus,  quod  fub  tìtulo  Comadia 
rbithmis,  Fiorentino  idi  orna  te,  mir abiti  artificio  Jcripfit; 
laonde  a  gran  ragione  dal  gentiliflìmo  Petrarca  chiama* 
to  fu  Dante,  Vie  nojlri  eloquii  dux,  in  una  Lettera  allo 
fteflo  Boccaccio .  Per  la  cui  morte  non  potendofi  così 
facilmente  trovare  chi  potette  effere  fjdo  interprete  di  sì 
grand'  uomo  ,  cagion  fu ,  s' io  non  m*  inganno,  che 
per  alcun  tempo  s' intermcttefle  quefta  Lettura  ;  perlo- 
chè  Franco  Sacchetti  piangendo  in  una  Canzone  la 
morte  di  quello  eloquentiflimo  Prefatore ,  efclamò  ; 
Come  degg*  io  fperar ,  che  furga  Dante ,  , .  '  >  ( 
Che  già  cV  il  fappia  legger  non  fi  truova,' 
E  Giovanni ,  ctì  e  morto  ne  fé  fcola  ì 
Ebbe  però  la  forte  il  Sacchetti  diveder  predo  raccon- 
ciate le  fue  doglianze  da  Mefser  Antonio  Piovano, 
amiciffimo  fuo,  il  cui  cognome  non  ho  finora  rinve- 
nuto ,  e  Poeta  anch'  egli ,  come  fi  legge  nella  Raccol- 
ta dell'Allacci  j  al  quale  Antonio  il  Sacchetti  in  un  So* 
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&  Giovanni  Iftorici  anch'i  effi  chiaHffimi  di  quefta  Ca- 
ia ;  e  per  altra  Deliberazione  della  Repubblica  del  1 404. 
condotto  è  Io  fteflb  Filippo  a  leggere  il  mcdefimo  Poe- 
ta per  anni  cinque .  >  Per  Provinone del  1 4 1 2.  alle  Ri- 
formagioni  ;  Cura  vir  do&ifimusD.  Joannes  de  JMalpa* 
ghims  de  Ravenna  (che  io  fofpetto  per  molte  conjettu- 
re ,  potere  eflère  quei  famofo  Ravennate ,  dalla  cui  (cuoia 
ufeirono  molti  intigni  Letterati ,  anche  di  noftra  Patria  ) 
baólenus  in  Civita  te  Fiorenti*  pluribus  amit  lecerti ,&  di- 
lige mi  fi  me  docuerit  Rethoricam,  &  Aufiores  majores,& 
acquando  Librum  Dantis ,  &  multos  infhuxerit  in  prò- 
di ftis  in  non  mjdicumdeeus  Civitatis  ;  è  fermato  di  mu*. 
vo  a  leggere  Umanità,  e  ne*  dì  fedivi  Dante  per  anni 
cinque  umilmente.  In  altri  Libri  di  detto  Archivio  , 
e  dì  Camera  Fifcale  fi  troVa ,  4tvér  létiov  ed  efpofto 
Dante  nel  nourà  Studio  V  anno  14 è  ?»  Mef&.  Giovan- 
ili di  Gherardo  da  Prato /nominato  tra*i  Poeti  Tofca- 
ni  dall'  Allacci,  dal  Redi,  e  dalCrcfcimbenr.  Veggiolo 
pure  nella  Lettura  negli  anni  - 1  j.2  1 ,  «  1423 .  e  nel  !  424. 
eletto  di  più  a  fpiegare  ogni  giorno»  di  fefta  le  Canzoni 
morali  di  Dante*  e  feguita  ancóra  *  anno  dopo;  co- 
mecché era  egli  affai  ver&to  nelle  morali  Di  fcipline,  il 
che  fi  raccoglie  da  un  ino  de  votiffimo  y  ed  elegante  Trat- 
tato MS.  in  Profa  Tofcana ,  tramezzato  con  alcune  Ri- 
me Spirituali,,  fatta  e  compoflo-per  Io  dotto  vam abi- 
le huomo  Megere  Gimavmdi  Gherardo  da  'Prato  /  ap- 
pretto T  eruditiiSmo  1  Dottore  Niccoli  Bargiacchi  V 
Trovafi  nel  143 1.  e  nel  143  $.  efpofitore  di  Dante  nel- 
lo Studia  Fiorentino»  Mefs*  Lorenzo  di  Giovanni  da 
Pifa  Canonica  dclktnoibiiB%ne  Colkgia»  di  &Lov 
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rcnzo ,  di  cui  parla  Marfilio.  Fi c ino  in  una  Lettera  a  Co 
fimo  de'  Medici  il  Padre  della  Patria,  lodando  una  fua 
fpofizione  fopra  la  Cantica,  fatta  in  grazia  di  eiTo  Co- 
fimo  ,  che  gli  avea  conferito  un  Canonicato  della  fua 
Cafa  in  detta  Chiela,  ove  anche  efercitò  uficio  di  Pre- 
dicatore ;  retandoci  di  foo  quattro  moraliffimi  Dialo- 
ghi fopra  lo  Amore  nel  Codice  37.  m  foglio  in  carta* 

E scora  della  tanto  celebre  Libreria  de'  MSS.  Strozzi . 
'  anno  1 43  2 .  era  in  Firenze  Lettore  di  Dante  Maeftro 
Antonio  d'Arezzo,  diverto,  s*  io  non  m*  inganno,  dal 
fopraddetto  Antonio  Piovano.  Chiamato  alla  Lettu- 
ra di  Umanità  nel  noftro  Studio  Francefco  Filelfo  da 
Tolentino,  anche  a  lui  appoggiata  fu  l' incumbenza  di 
fpiegar  Dante.  Fra  i  MSS.  della  mentovata  Libreria 
Strozzi  evvi  il  Codice  in  foglio  fegnato  numero  1 54. 
ove  fi  legge  una  Or  attorte  f afta  per  Mefs.  Francefco  Fh 
lelfo  in  S.  Maria  del  Bore  nel  principio  della  Jeclione,  & 
ifpofttione  di  Dante,  nella  quale,  tr all'  altre,  così  il  di- 
pigne: Chi  fu  coftui,  chi  fui  E  fu  il  nobiìijftmo if  e  lo  il- 
lu jlre  Toeta ,  P  eruditismo  Ftlofofo  f\el  futt  ili/fimo  Ma- 
tematico, ri  preflantiffimo  Teologo  Dante  Alighieri  ,  dei- 
fa  cui  maraviglio  fa  facundia,  immortale  fapienzià  ,  di- 
vino ingegno  ,  la  fingulare  grandezza,  è*  inaudita  gloria 
non  potrei,  facilmente  narrare,  ad. cui  più  0  alla  natura, 
0  alla  wduflria  tenuta  ,&  obbligata  fife.  t  Nei  vero  da 
tutte  e. due  ebbe  Dante  prefidio  ,  &  incremento  mirabile, 
in  modo  che  io  non  ardirei  alcuno  <alt  ro  degli  antichi  per 
mio  giudi  ciò  preporgH .  Una  co  fa  non  dubito  da  ninno  mi 
fa  negata  ,  non  e fiere  giamai  alcuno  altro  (lato  nello  ltaT 

fico  eloquio ,  da  cui  i  tiri  /*  armmicatffloda  M  fi*  di" 
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xìno  Poema ,  f!i  univerfalmeftte ognuno  milita  prendere 
prffa  ;  augnandone  più  (otto  la  cagione,  per  avere  il  no* 
firo  Poeta  ferino  con /uavifftmo ,  &  mellifluo  eloquio,  coti 
acuto ,  &  perfpicace  ingegno ,  con  dottrina  incomparabile ,  & 
qua  fi  inaudita.  In  un  altro  Codice  in  foglio  tra  i  Libri 
di  mia  Cab  vi  è  ancora  la  détta  Orazione,  dopo  la  quale 
ne  feguitano  due  altre  fatte  parimente  dal  Filelfo  nel  prin- 
ci  pio  del  legger  Dante ,  ove  dice ,  che  conofeendo  egh  > 
cfler  molto  amato,  e  tenuto  in  pregio  quefto  Poeta  da* 
Fiorentini  ,  per  far  loro  cofa  grata  ,  non  comandato , 
riè  allcttato  da  alcun  premio,  ha  cominciato  pubblica- 
mente ad  efporlo  a  contemplazione  de'  medefimi ,  e 
che  già  ne  avea  Spiegati  fette  Canti,  godendo  con  ciò 
d*  atterrare  la  forza  degli  emuli  fuoi,  che  ardivano  di- 
re, effere  ordinaria,  e  vile  faccenda  il  leggere  colà 
volgare.  Vien  dopo  in  detto  Volume  altra  Orazione 
in  fomigliante  argomento  ,  e  finalmente  fuccede  una 
Oratione  fatta  per  uno  difccpolo  del  Pbilelpbo  in  Santta 
Reparata  /opra  al  principio  di  l^ante.  E  quella  è  forfè 
la  cagione  ,  che  in  detta  Chiefa  fi  vede  in  un  grande 
antico  Quadro  dipinta  la  effigie  <3i  Dante  co'  tuoi  tre 
Regni,  e  co  i  notiilìmi  \  erfi  fotto  di  Colucc io  Salutati , 
in  quel  luogo  (retto  perav  ventura ,  ove  la  Repubblica ,  al 
riferir  dell'Ammirato,  gli  avea  decretato  nel  1396.  il 
Sepolcro;  per  lo  quale  chiefe  ella  poi  con  grande  in- 
flanza  le  di  lui  Ceneri  al  Signore  di  Ravenna  per  Let- 
tera del  1429.  alle  Riformagioni .  Grata  la  noftra  Pa- 
tria al  Filelfo  anche  per  quefto  motivo  ,  s'  io  non  m* 
inganno ,  di  legger  Dante  (  che  per  altro  il  Filelfo  per 
la  fua  ftrana  natura  non  meritò  lode  da  noi  )  volle  che 
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rieonqfó iltO  fofe  pe*  noftwf  Cittadino ,  maffimamenT* 
avendo  $gli  provato  di  venire  da  ma  delle  nobili  Fa- 
miglie di  Firenze.  Se  ne  legge  la  Provvifione  in  C*? 
mera  Fifade  nel  Libro  di  Deliberazioni  de'  Priori  fot- 
to  éiiìi  Marzo  del  >4$  *  caw  *$.  spogliato  4^1  ce-» 
lebre  Antiquario  >  e  noftro  Gonfolo  Senatore;  Carta 
Strozzi  di  ma  rnano  nel  Codice  121 1,  in  foglio  a  car-t 
te  6q.  della  fua  Libreria,  con  tali  parole  :  Confiderato , 
quod  pr afati  Domini  habuerunt  fidem  a  pluribusy  &  plurU 
bus  perfonis fide  d'igni  s ,  quod  Franci ficus  Ftlelfi%  qui  kgt  Dan-» 
lem  in  Crei  tate  Fio  rcn  (he  e  fi  Civis  Qvitafis  Fior  etnia ,  é* 
maxime  habuerunt  fidem  a  Lapo  Joannis  de ■{Buceìlis ,  quod 
ipfe  Fraucifcus  fuit>  e  fi  de  ditti  s 'BuceMis ,  &  Confort  eo* 
rum  ;  Quod  Franci [cum  traclent ,  &  reputtnt  tamquam  Ci* 
vem  Civitatis  Fiorenti* .  Trovati  anche  nel  1455.  Le*, 
tor  di  Dante  il  Filelfo;  nel  quale  anno  per  pubblica  De- 
liberazione de*  «  9-  à*  Ottobre  in  Camera  Fifcale  ,  rinno- 
vata fa  nella  detta  noftra  Chielà  Metropolitana ,  facro 
teatro  un  tempo  del  Poeta  Teologo ,  la  memoria  del 
Quadro  di  Dante ,  nel  luogo  medeflmo ,  ove  per  li  tempi 
paflati  fu  collocato.  E  finalmente  Io  le  (Te  nel  noftro  Stu- 
dio quel  Fra  Domenico  di  Giovanni  da  Corelta  fàmofo 
Teologo  Domenicano,  che  fu  anche  Poeta  Latino  af- 
fai commendato  da\noftri  Scrittori,  a  cui  morto  in  Fi- 
renze r  anno  1483.  non  meno  la  Città  noflra,  che  Io 
Studio  fecero  onoranza  di  funerale .  Nello  (ledo  tem- 
po probabilmente,  che  quefto  dotto  Religiofo  inter- 
pretava Dante  neir  Uni verfità  Fiorentina ,  V  ottimo  Cit- 
tadino  noftro  Criftofano  Landini  ,  che  fin  dell'  anno 
1457.     eletta  *  fpiegare  nella  medefuna  Univerfità 
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Lettere  Umane,  fi  mifc  a  comentate  cdn  molta  fatica, 
c  diligenza  il  detta  infigne  Poétii .  Conduùe  egli  a  fi- 
ne  una  tanta  tmprefa  in  un  groflb  Volume,  e  loftampò 
in  foglio  reale  nella  Città  noftra  l'anno  148 1 .  dedican- 
dolo al 'a  Signoria  di  Firenze;  accioebe per  le  mani  (di- 
ce egli  )  di  quel  Magtftrato ,  el  quale  ì  finirne  nella  Fifa 
ventina  Repubblica ,  fia  dopo  lungo  exilio  re  flit  ulto  (Dar*- 
te)  nella  fua  patria  >&  ricono [àuto  ne  Romagnuolo  e  (fere , 
fie  Lombardo,  ne  degli  Idiomi  di  quegli ,  che  l1  hanno  cù~ 
mentito;  ma  triero  Fiorentino  ;  la  quale  lingua  quanto 
tutte?  altre-ltaìiche  ^avanzi ,  manifeflo  teftimonio  ne  fia ,  c he 
ftcffuW,  nel  quale  appari fca  0  ingegno  0  dottrina  y  ne  ver  fi 
jcripje  mai,  ne  prò] a ,  che  non  fi  sforzale  ufare  el  Fioretta 
tino  idioma.  Quindi  il  gran  Mai  (Ilio  Fi  ci  no  innamora- 
tiffirho  di  Dante,  tradur  volle  in  Tofcano  il  di  lui  La- 
tino Libro  della  Monarchia,  che  va  attorno  MS.  nel- 
la  cui  Prefazione  portato  da  un  ratto  d*  affetto ,  e  di  ri- 
verenza, chiama  Dw/*  Alighieri  per  patria  Cele/le,  per 
Mattazione  Fiorentino,  di  Stirpe  Angelica,  in  Trofeffione 
filofofi  poetico  ,  e  poco  appreflo  afferma  ,  che  egli  //- 
luftfò  tanto  la  Gttà  Fiorentina,  che  così  bene  Firenze  di 
T^ante  ,  come  ^Vante  da  Firenze  fi  può  dire .  Perlochè 
il  medefimo  Ficino  per  argumento  d*  una  fua  Orazio- 
ne in  fine  del  6.  Libro  delle  fue  Lettere, fing'tt  Floren- 
t'tam  Ungratulari  Danti,  pia  Chrijlofori  Landini  opera 
jam  redivivo  ,  <ér  in  patiiam  reftitùto,  &  coronato;  lo 
che  poi  con  verità  ordinò ,  in  un  certo  modo  ,  che  fof- 
fe  farro  nel  noftro  pubblico  Studio ,  come  s'  è  detto  a 
principio,  il  Senaror  Valori  nel  fuo  fecondo  Confola- 
Co  dell'  Accademia  Fiorentina . 

***  *  Tut- 


Tutto  qucfto  non  ho  (limato  eflferc  alienò  dal  mio 
argumento,  effondo  Dante  ,  come  una  Infcgna  ,  porto 
in  fronte  dell'  Auditorio,  come  (otto  ilfuo  JBuflo  a  leg- 
ge, di  tutte  le  facultà  dello  Studio  Fiorentino  -f  ed  cf- 
fendo  egli  il  primo  lum^  di  quello  Idioma  ,  al  coltiva- 
mento  del  quale  fu  inftituita  V  Accademia  Fiorentina  , 
che  al  medcfimo  Studio  con  privilegi  d'  ampia  giuri  ("di- 
zione c  unita.  Ma  perchè  la  lingua  Tofcana  non  era 
lingua  degli  eruditi  ,  i  quali  latinamente  fcrivevano 
per  Io  più  le  loro  più  gravi  Opere  ,  non  molto  prò  fit- 
to ella  fece  ,  per  la  illurtre  fama  di  coloro  ,  che  nella 
Città  noftra  Opere  fcriflero  degne  d'  eterna  fama  nelì* 
idioma  Latino .  Uno  adunque  de'  maravigliofi  pen- 
fieri  del  Granduca  Cofimo  I.  fu  di  ridurre  la  lingua 
Tofcana  veramente  Lingua  degli  eruditi ,  talché  falcn- 
do  ella  in  maggior  pregio ,  più  ne  vcnifle  la  Patria  no- 
ilra  acclamata  ,  e  ri  verità  <  A  tal  fine  querto  in  (igne 
Principe  (come  di  lui  parla  Baccio  Baldini  nella  Ora- 
zione in  fu  a  morte  ,  recitata  nella  Adunanza  no  Una) 
fondò  confanti  honori,  &  privilegi  quefla  nobiliffima  Ac- 
cademia,  banale  ha  recato,  &  reca  continovamente  tanto 
bonore  a  quefta  Tatria  ,  &  alla  Lingua  noftra  :  concio  (fia 
€ofacbe  noi  veggiamo  ogni  giorno  ujcir  da  lei  bellifftme 
compofizioni  yé*  dottijjtme  annotazioni ,  & /pofizioni  /òpra 
i  migliori  &  più  difficili  Autori,  che  ella  babbi  a:  final- 
mente ridurre  da  lei  quefta  Lingua  nella  fua  purità ,  & 
finccrita,  della  quale  elP  era  innanzi  che  egli  fonda  jfe  que- 
fta Accademia  per  varie  occafioni  già  molto  tempo  man- 
cata ,  &  poco  meno  chequajt  del  tutto  corrotta.  Quindi 
lo  fteflò  Autore  nella  Vita  del  medefimo  Granduca  più 
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difFufamente  ragiona  della  fondazione  dell'  Accademia, 
c  dopo  aver  replicato,  che  egli  le  diede  grati  diffimi  privi- 
legj ,  e  molti  bonori  le  fece ,  tratta  de*  fuoi  Magiftrati,  e 
delle  fue  Leggi ,  e  dell'  ordinazione  fattavi  da  lui  di 
leggervi  Dante,  e'I  Petrarca,  e  ciò  a  fine  dì accrefiere la 
leggiadria ,  &  la  bellezza  della  lor  Lingua .  Per  lo  cui  rifta- 
bilimento  non  volle  già  il  Real  Fondator  noftro  raffred- 
dare ne'  petti  de'  lòoi  Cittadini  lo  ftudio  delle  anti- 
che erudite  Lingue ,  rinate  fotto  gli  aufpicj  de'  fuoì 
gloriofi  maggiori  in  Firenze  ;  anzi  quelle  nello  fteflb 
tempo  efficacemente  promovendo  ,  alla  noftra  Lingua 
procacciò  maravigliofo  nutrimento ,  e  vigore .  Cum  au- 
tem  omnes  gentes  (cosìfaviamente  riflette  il  noftro  gran- 
de Accademico  Senator  Pier  Vettori  nella  Orazione 
fatta  da  lui  pubblicamente  nelle  Efequie  del  Granduca 
Cofimol.)  fiiQ  ,  patrio que  fermone  delecJentur ,  nofler  au- 
tem>  in  primis  elegans  ,  &  copio fus,  non  filum  fuis  carus 
Jit,  a  nutricibus  ipfum  fugentibus,  fed  a  peregrini s  quoque  % 
é*  c  net  eri  s  bominibus  ametur ,  (luduit  etiam,  ut  ille  magis 
fer polir  e  tur ,  Academià  ipfierecló,  in  qua  fe  adolefcentet 
exercerent:  eodemque  tempore  &  copia  verborum  y&  ar- 
ti dicendi  operam  darent  :  nec  tamen  voluit  umquam,  ut 
languidiore  Audio  ab  illis  incumberetur  in  veteres  Grecar» 
é*  Latinam  Lmguam  :  quarum  hxc  no/ira  vefigium  quodr 
dam  eft:  &  quarum  ope ,  plenarum  doftiffimórum,  &,po- 
Htijftmorum  auftorum,  noftra  amplificarla  &  exornari  fa- 
die  potè  fi ,  cum  fine  illis  fruirà  omnis  labor  #*  boe  re  fu* 
feipiatur.  Di  ciò  intefe  ancora  Aldo  Manuzio  U  giova- 
ne nella  Vita  del  fuddetto  Granduca,  dicendo,  che  egU 
£rejfe  t  Accademia  Bormma  Ma  lingua  volgare ,  I4 


quale  voleva  far  regolare,  é  éccrefcere ,  abbellire  ancor 
-piti  che  non  è,  Mìe  ricchezze,  &  eleganze  delle  altre  Liti* 
tgue'pii  nomate,  &  la  fermò  con  belli  ordini ,  tér  leggi,  & 
^grandi  privilegi  ,  &  faVoriHa  fommamente .  Su  quelli 
Yalidùììmi  fondamenti  adunque  pensò  egli  a  Yeftaura- 
rc  la  maraviglio  fa  fabbrica  della  Tofcanà  Eloquenza. 
-E  perciò  che  la  Lingua  Fiorentina  (  foggiugnerò  coh" 
Adriani  nelle  fue  Storie  )  per  la  vaghezza  jua ,  e  per  la 
leggiadria ,  e  per  la  fetenza ,  &  ingegno  de*  migliori  ferii' 
tori  iti  quella  ,  era  ingrati  riputazione,  e  gloria  fa  Ut  a  9 
favorì,  &  ajutò  coloro  ,  li  quali  in  Firenze  cercavano  a? 
molarla,  e  d*  accrefcerla,  dando  a  loro,  &  a1  loro  ordì* 
m  molti  privilegj ,  &  Onori;  e  come  dice  il  Cini  nella 
Vita  di  Cofimo  I  decorando  oltre  a  ciò  il  Confilo,  e  Ca~ 
fo  della  loro  Accademia  Fiorentina,  che  così  fu  intitolata, 
di  bellijjìma  Dignità,  Quindi  tofto  fi  vide  in  moiri  (fimi, 
e  quafi  infiniti  ingegni  crefeiuto  il  pregio  del  Tofcano 
linguaggio  nella  forma, che  tuttavia  fi  ravvifa.  Quindi 
altre  Accademie  forfero  in  noftra  Patria  a  benefico  di 
lui  ;  e  continuaronfi  fino  a*  noflri  tempi  le  Letture  di 
Dante  ,  il  quale  avendo  afeofa  ogni  forta  di  dottrina 
eziandio,  come  egli  medefimo  dice.* 

Sotto  il  velame  delti  ver  fi  flrarii  1 
invogliò  i  più  dotti  >  e  feieuziati  uomini  a  fludiare  nel 
fuo  divino  Poema ,  c  in  tal  congiuntura  incomincia- 
rono a  guftare  ancora  ,  e  pefarc  le  parole  ,  e  dalle  cf- 
preffioni  di  quelle  ,  è  dalle  varie  maniere  di  fua  for- 
te locuzione,  a  fentire  con  diletto  l'evidenza,  e  l'effi- 
cacia de*  fentimcntl .  Penfiero  nobil.lfimo  adunque  fu 
♦del  ho&ò  Fondatore  di  accendere  gli  animi  de'  fuoi 
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(additi  dello  amore  della  Fiorentina  lingua,  per  trafpor-» 
tare  in  quella  tutte  le  feienze  ,  e  i  migliori ,  e  più  ao, 
ereditati  fcrittori  delle  lingue  erudite  ;  al  quale  unico 
fine  quefta  Fiorentina  Accademia  ebbe  principio,  e  fe-* 
liciflìmo  effetto.  Ter  che  allora  (come  di  lei  parlando 
afferma  Bernardo  Segni  noftroConfoIo  nella  fua  Storia) 
/  tradujfero  dal  Greco  fetenzie ,  e  col  parlare  di  cofe  grò* 
vi ,  e  fetenti  fiche  con  molta  eleganza  di  dire ,  i  acqutjìo  per 
molti  gran  fama  d*  ingegno.  Ma  troppo  lungo  farei,  fo 
io  volefli  qui  regiflrare  tutti  i  pregj  della  medefima,  c| 
coloro ,  che  onoratamente  parlaron  di  lei .  Leggati  (opra 
tutti  r  erudito  Libro  delle  Notizie  letterarie ,  e4  iftori-? 
che  di  quella,  ufeito  alla  luce  nel  Confolato  dell'  Avvo- 
cato Jacopo  Rilli  Orfini  dottiffirao  Gentiluomo  Fiorerà 
tino  e  Romano,  ove  ampiamente  e  dell' origine,  e  dell? 
avanzamento  di  efTa  fi  ragiona,  della  fua  preminenza,  c 
autorità ,  e  de'  fuoi  Privilegi ,  e  di  tanti  Accade  mici  inti- 
gni,  che  colle  Opere  loro  in  ogni  tempo  la  illuftrarono* 
e  che  perciò  dal  Domcnichi  nel  Dialogo  delle  Imprefe» 
Maestri ,  e  Principi  della  Lingua  Tofcana ,  & /ingoiati  in  tufa 
te  le  feienze ,  fur  detti .  Mio  intendimento  è  folo  di  parlar, 
qui  di  coloro,  che  prefeduti  fono,  quaficome  cuftodi, 
al  mantenimento,  e  progreffò  di  noftra  lingua  nell' Ac^ 
cadetnia  Fiorentina;  la  quale,  come  una  Repubblica  di 
Lettere  ha  avuti  i  fuoi  Confoli ,  ed  ha  fatte  di  tempo  in 
tempo  le  fue  nobili  imprefe,  c  i  fuoi  più  pregevoli  acqui-t 
fti,comc  vedremo.  In  quella  maniera  adunque,  che  1$ 
Romana  Repubblica,  eia  noftra,  figliuola  fua,  ne'  primi 
loro  tempi  fi  reggevano  a  Confoli,ed  erano  notate  le  azio- 
ni loro  ne'  Falli ,  che  perciò  fi  chiamavano  Confolari  ;  a- 
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vendo  io  data  un*  occhiata  agli  Atti  dinofìra  Accademia, 
che  nella  Cancelleria  del  Tuo  Tribunale  fi  confervano: 
lo  vidi  molta  nobil  gente  in/ieme 
Sotto  Pin/egna  a*  una  gran  Reina , 
Che  cia/cun  l1  ama ,  riverifee ,  e  teme . 
Infra  la  quale  confiderati  particolarmente  i  Capi  di  que- 
lla virtuofa  Comunanza,  e  veduto  V  avanzamento  fat- 
to di  tempo  in  tempo  fotto  di  loro  dalla  Lingua  noftra; 
ho  peritato  di  far  cofa  non  del  tutto  inutile,  e  infruttuofa 
ad  e(Ta  Lingua,  all'  Accademia  ,  e  alla  mia  Patria  ,  col 
mettere  in  luce  per  ordine  cronologico  ciò  che  è  fcr- 
vito  per  dar  maggior  luflro  al  noftro  [dioma ,  collocan- 
do nello  fteflò  tempo  fotto  i  loro  anni  i  Confoli  noftri  f 
desinari  alla  reggenza  non  meno  dell*  Accadenra,  che 
dello  Studio  Fiorentino .  Non  po:hi ,  che  hanno  godu- 
to tal  Dignità,  fono  ancora  regi ftrari  con  lungo  elogio 
nel  fuddetto  Libro  delle  Notizie  (lampare  ,  de'  quali 
ancora  ho  cercato  di  dire  alcuna  cofa  di  vantaggio  ove 
comodamente  ho  potuto .  Intorno  all'  origine  dell'  Ac- 
cademia poflo  aggiugnere,che  il  fuo  natale  fu  in  quel- 
la contrada  della  Città  notfra  ,  che  da  uno  amico 
Convento diflrutto  fi  chiama  ancora  di  S  Gallo,  e  nel- 
la propria  Cafa  del  celebre  Giovanni  Mazzuoli  detto  il 
Padre  Stradino,  come  è  già  noto,  e  come  ho  veduto 
iti  una  Lettera  originale  di  ragguaglio  inrornoaciò, 
fcrirta  da  uno  anònimo  in  quel  tempo ,  la  quale  fi  con- 
ferva nel  Codice  12  60.  in  foglio  della  Libreria  Strozzi. 
Chi fofle quello  primo  autore, e  padre  di  sì  grande  Ac- 
cademia, è  noto  altresì  agli  eruditi;  ed  egli  medefimo 

nel  Codice  992.  in  foglio  della  detta  Libreria,  contenen- 
te, 
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te ,  frali*  altre ,  la  Novella  del  Graffo  legnaiuolo ,  e  la  Vita 
dì  Filippo  di  ser  Brunellefco ,  fcritta  da  uno,  che  il  conob- 
be ,  in  fronte  di  dette  due  Opere ,  di  Tua  condizione 
favella,  fcrivendo  di  fua  man  propria:  Queffo  Libretto 
e  di  me  Giovanni  di  Domenico  di  Giovanni  di  Mazzetto 
di  ser  Giovanni  di  Mazzuolo  Mazzuoli  da  Sfrata  detto 
Stradino  Cittadino  ec.  e  v*  è  F  Arme  fua  di  due  mazze 
incrocicchiate ,  come  ella  fi  vede  anche  nella  Chiefa 
delle  Monache  di  S.  Giovannino  della  fletta  via  di  S. 
Gallo  in  un  Sepolcro  con  Infcrizione ,  fatto  a  Fra  Do- 
menico Stradini  Mazzuoli  Cavaliere  Gerofolimitano  % 
morto  nel  1562.  Quefta  fempre  celebrata  Adunanza  fi 
ditte  a  principio  l'Accademia  degli  Umidi  ;  poi, per  ino- 
ltrar fua  grandezza,  e  Angolarità ,  prefe  il  nome  di  Fio- 
rentina ;  e  da'  grandi  ingegni ,  che  vi  creò  ,  &  allevo  , 
e  da'  grandi  ftudj,  che  di  quelli  fi  conobbero ,  non  ingiufta- 
tnente  ^Accademia  Grande  fu  appellata  ,  come  lalciò 
fcritto  Scipione  Bargagli  nella  Orazione  in  lode  delle 
Accademie  ;  chiamandofi  ancora  per  onoranza  la  Sacra  , 
cioè  la  maggiore,  e  la  folenne  ;  oltre  ad  averla  nomina- 
ta il  Principe  fondatore  di  eflà,  la  fua  cariffìma,  e  felU 
ciffìma  ^Accademia,  e  conceduto  un  magnifico  titolo  al 
Confolo,  nelF  unire  a  lui  ,  per  folenne  Decreto ,  il  Ret- 
torato dello  Studio .  Aggiugne  F  anonimo  fopraddet- 
to,  che  fotto  alla  fualmprefa  del  Vecchio  a  giacere,  fi- 
gurato per  lo  Fiume  Arno  a  pie  del  Lauro ,  vi  fi  leggeva 
allora  quefto,  o  fimil  verfo  : 

Per  adornar  fi  con  più  verdi  fronde. 
B  che  acciò  poteflè  agevolmente  feguire ,  volle  il  pru- 
dentiffimo  Granduca  Cofimo  non  iolo  eflerne  egli  il 

v  >r  *t  *  fon- 
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fondatore,  come  s'è  detto,  e  nel  proprio  Palazzo,  anti- 
co  albergo  delle  Mufe,  collocarla,  ma  trasferirla  ancora 
con  favio  accorgimento  nel  pubblico  Studio  della  Cit- 
ta, perchè  il  Tofcano  linguaggio  fi  veftifle  degli  orna- 
menti più  ricchi,  e  più  fplendidi ,  e  pigliale  ,  per  così 
dire,  in  pretto  dalle  arti  più  beile,  e  dalle  dottrine  più 
gravi  l*  aria  più  maeftofa,  e  ferena,  c  quivi  fi  adunaflb 
la  più  fcelta  Fiorentina  gente, 

Per  adornar  fi  con  più  verdi  fronde . 
Si  re  (Te  ella  da  principio  con  un  Luogotenente,  che  uni- 
camente fu  Filippo  del  Migliore ,  feduto  poi  due  volte 
Confolo  ;  il  quale  ordinò-  la  prima  Lezione  a  Mefser 
Francefco  de'  Vieri,  detto  il  Verino  primo,  che  leflè 
Dante  nel  17.  Canto  del  Purgatorio,  con  tanto  concorfo 
di  popolo  9  eh  fu  cofa  incredibile  ,  come  fi  legge  nel  pri- 
mo Libro  degli  Atti  noftri.  Il  vero,  e  folenne  ftabili- 
mento  dell'  Accademia  fu  il  giorno  fteflò,  che  nacque 
il  Granduca  Francefco ,  ottimo  figliuolo  di  Cofimo ,  an- 
ch' egli  fuo  infigne  benefattore, che  fu  il  giorno  25.  di 
Marzo ,  tanto  per  altro  alla  Città  noftra  memorabile ,  dell* 
anno  1 54 1 .  e  in  tal  dì  prefe  il  poflèflò  il  primo  Confolo , 
nella  cui  reggenza  la  prima  Lezione ,  che  fi  udì  fu  pari- 
mente, come  vedremo,  fopra  il  maggior  Poeta  Tofca- 
no .  Così  Dante  riempiè  di  fua  gloria  la  pubblica  Uni- 
\erflta  noftra,  e  V  Accademia  Fiorentina. 

Così  il  volgar  nobilita  coftui9 

Come  il  Latin  Virgilio,  e  il  Greco  Ornerà 9 

Et  onoro  più  il  fm ,  che  il  fuo  altrui 

come  cantò  Simone  Foreftani  di  Siena,  detto  Savioz* 

20,  Poeta,  che  fiorì  nel  1390.  in  un  fuo  Capitolo  in  lo- 
de 
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de  di  Dante ,  fcritto  a  Giovanni  Colonna ,  quegli ,  che 
fi  diede  in  quel  tempo  con  tutti  i  fuoi  Luoghi  in  rac- 
comandlgia  a1  Fiorentini,  e  fu  loro  Capitano,  in  gra* 
zia  del  quale  ardiva ,  dice  egli , 

Parlar  dei /acro  Fiorenti»  Poeta, 

Che  uoflrM  Lingua  ha  fatta  in  del  [altre. 
La  qual  Lingua  eflendo  nata  principalmente  ,  crefeiu- 
ta,  c  abbellita  per  Divina  Difpofiziont  in  Firenze ,  non 
dee  alcuno  maravigliai ,  fe  il  più  bel  fior  fe  ne  coglie 

in  una  parte  pi*,  e  meno  altrove. 
Nel  diffondere  i  Fafti  Confolari  ho  {limato  opportu- 
no ,  come  altri  ha  fatto  negli  Annali  de'  Magiftrati 
di  Roma,  il  regiftrare,  quando  i  Diarj  dell'  Accademia 
non  fono  (rati  manchevoli ,  i  nomi  di  coloro ,  che  han- 
no comporto  il  Seggio  ,  cioè  il  Magiftrato  dell'  Acca- 
demia ,  parutomi  anch'  effo  degno  di  memoria  ,  fe 
non  altro  per  la  multiplicità ,  e  varietà  de'  foggetti  > 

Che  tutti  fanno  bello  il  primo  giro , 

E  differentemente  han  dolce  vita . 
Sotto  loro  ho  deferitte  le  funzioni  Accademiche  ,  e 
le  azioni  più  memorabili  feguite  nella  loro  reggenza , 
e  in  lungo  ordine  difpofla  la  ferie,  c  la  catena  delle  co- 
fc,  che  di  tempo  in  tempo  ha  mantenuta,  e  fatta  fiori- 
re la  noftra,  ed  altre  Accademie,  che  nel  famofo  Fio- 
rentino Liceo  fi  ritrovano.  Infra  le  Lezioni ,  che  in 
grandiffimo  numero  fi  fono  recitate  ne'  tempi  a  noi  re- 
moti in  varj  cofpicui  luoghi,  desinati  alla  refidenza 
dell'Accademia,  ho  notate  folamcnte  quelle  per  lo  più, 
che  fi  trovano  o  ftampate,  o  manoferitte,  regiftrando 
per  le  ?ltre  i  foli  autori  loro ,  fenza  accennare  il  più  del- 
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xxviii 

le  volte  la  materia,  per  fervire  alla  brevità .  Quindi  ho 
diftefe  al  meglio,  che  ho  Caputo,  le  notizie  letterarie, 
ed  itteriche  di  ciafeun  Confalo  ;  la  diverfità  de*  quali , 
e  delle  loro  Profeflioni ,  non  mi  ha  lafciato  egualmen-» 
te  parlar  di  loro  ;  onde  m*  è  convenuto  alcuna  volta, 
o  delle  loro  Famiglie,  o  d'  altro,  in  quel  cambio,  ra- 
gionare .  Contuttociò  il  benigno  lettore  entro  alla  ferrie- 
ra de'  Confoli  non  avrà  da  defiderare  Filofofi,  e  Teo- 
logi rinomatiflimi ,  Legifti  famofi,  Iftorici  celeberrimi, 
Matematici,  e  Aftronomi  oltrepananti  P  umana  condi- 
zione, Poeti,  ed  Oratori  di  fommo  grido,  Perfonaggi 
chiarillimi  per  fantità  di  collumi ,  per  nobiltà  di  fan- 
guc  ,  e  d*  ingegno ,  per  luftro  di  primarie  Ecclefiafti- 
chc ,  e  fecolari  Dignità ,  Letterati  in  fomma  di  gran  fa- 
ma ,  e  tutti  finalmente  amanti ,  e  coltivatori  di  noftra 
Lingua.  In  così  fatta  guifa  io  ho  cercato  ,  per  quanto 
han  potuto  le  mie  deboli  forze ,  di  far  vedere  in  quello 
Volume  non  più  fparfe  ,  e  difgiunte  ,  ma  tutte  in  un 
corpo  raccolte,  ed  unite  quelle  premure,  quelle  arti,  c 
quelle  induftriofe  fatiche,  colle  quali  gli  Avoli  noftri, 
fotte  la  condotta  di  quei  primi  Campioni  Dante  ,  Pe- 
trarca, e  Boccaccio,  efpugnando  nel  Campo  della  To- 
fcana  Eloquenza  la  barbarie,  hanno  confermato,  ed  am- 
pliato a  noi  neh"  Italia  il  Principato  della  Lingua .  La 
lunghezza  del  tempo  ,  che  fi  è  melTo  nella  compila- 
zionc'di  quella  Opera  ,  o  per  la  diiFicultà  ,  che  per  lo 
più  incontra  in  cercar  notizie  (  il  che  è  incredibile  a 
chi  non  maneggia  fimili  materie  )  o  per  altre  mie  oc- 
cupazioni ,  malfimamcntcneir  amminiflrazionedel  Con- 
fohto ,  m'  ha  fatto  parlar  di  cofe  ,  che  poi ,  come 

fuo- 
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fuole  avvenire  mutando*! ,  da  foprav  vegnenti  lumi ,  e 
notizie  fi  potevano  più  ftabilire  ,  e  adornare ,  come  P 
accorto  lettore  potrà  di  leggieri  nel  corfo  di  quella  Sto-^ 
ria  vedere .  In  eflà  s' incontrerà  egli  fovente  in  non  po« 
chi  autentici  monumenti ,  tratti  da  luoghi  flcuri ,  e  da 
fedelillimi  Manofcritti ,  co  i  quali ,  come  con  tante  giojo 
luminofe,  fi  renderà  men  difpregevole  Pofcurità  della 
mia  narrazione .  Non  s*  offenda  egli  però  delle  citazioni 
degli  Autori  portate  colla  i  teflà  ortografia  de'  Manofcritti 
originali ,  e  delle  (lampe,  potendo  ciò  fervire  per  una 
ingenua  confezione  di  fedeltà ,  colla  quale ,  fe  non  coli* 
ultimo  pulimento  delle  notizie ,  e  dello  ftile,  hoferitto* 
Dalle  lodi  de*  viventi  Confoli  volentieri  mi  fono  atte- 
nuto, per  non  offendere  la  loro  modeftia,  e  sì  anche  per 
lafciare  a  miglior  penna  ,  che  la  mia  non  è  ,  il  conve- 
nientemente encomiarli.  Senza  taccia  però  d*  ingrati-' 
tudine  non  porto  in  luogo  sì  opportuno  pattare  fotto  fi- 
lenzio  la  fomma  gentilezza  ,  e  cortefia  di  Carlo  Tom- 
mafo  Strozzi,  Cavaliere  amantiflìmo  degli ftudj,  e  delle 
buone  Lettere,  e  che  per  quefta  cagione  non  fa  punto 
imentire  il  fentimento  del  Chiabrera  : 

Sempre  agli  Strozzi  miei  piacque  Ippoeretie . 
A  lui  io  mi  profeto  eternamente  tenuto ,  per  avere  egli 
contribuito  non  poco  all'  Opera  mia  col  preziofo,  ed 
ampio  teforo  della  fua  Libreria  di  Manofcritti ,  fonda- 
ta dal  nominato  Senator  Carlo  avolo  fuo .  In  fomiglian- 
te  maniera,  oltre  a  coloro  da  me  nominati  per  entro  a 
i  Fafti ,  molto  debbo  per  le  genealogie  delle  noftre  Fa- 
miglie alla  copiofiflima  Raccolta  di  fcritture,  e  di  fpo- 
gli  di  diverfi  Archivi,  che  fi  conferva  nel  Palazzo  Rea- 

D  le, 


XXX 

le,  ordinata  ne' tempi  noftri  a  pubblica  utilità  dalla  gran 
mente  di  Ferdinando  Gran  Principe  di  Tofcana  di  gle* 
iripfa  mempria.  Tutto queftofervirà,  (e  non  altro, per 
uno  oflèquiofo  atteftato  della  mia  venerazione,  c  gra- 
titudine  ali*  Accademia  medefima  ;  la  quale  avendomi 
benignamente  ricevuto  tra'  Cuoi,  c  fattomi  pattare  per 
tutti  li  gradi  delle  lue  onoranze,  allafuprema  finalmen- 
te del  Conforto  m'ha,  con  replicato  favore ,  c  con  ec- 
cedo di  gentilezza  innalzato .  Così  non  farà  il  mio  per» 
avventura  un  pafleggiero  ringraziamento  all'  Accade- 
mia ;  ed  avrò  fatto  (Te  m'è  lecito  il  dirlo,  e  fe  le  cofe 
piccole  alle  grandi  paragonare  fi  portano  )  come  il  Poe- 
ta Aufonio  nel  (uo  Confolato  della  Romana  Repubbli- 
ca, chs  diftefe  per  bella  riconofeenza  i  Fafti  Confolari 
da  Romulo  fino  a  lui ,  ficcome  egli  medefima  ne  da 
contezza  a  Proculo  in  quefti  ver  li  : 

Urbis  ab  tterua  dtduclamy  Rege  QuiritJ$9  ... 

Anmrum  feriem  cumy  Trocule ,  accipies  ; 
Mille  annos ,  ceutumque ,  &  bis  fluxijfe  noveiios 
Confulis  tAufofiù  nmen  ad  ufqui  leges . 
Se  quella  mia  debil  fatica  incontrerà  alcun  gradi- 
mento ,  particolarmente  tra'  miei  Concittadini ,  mi  da- 
rà animo  a  tirare  innanzi  altra  faticofa  imprefa  da  me 
cominciata  della  Storia  degli  Scrittori  Fiorentini  ;  un 
grandiilìmo  numero  de'  quali  fono  ufeiti  dall'  Acca- 
demia Fiorentina-  In  quefta  Opera  io  avrò  largo  cam- 
di  fpaziare  nel  fertile  terreno  di  noftra  Accademia, 
mettere  in  luce  ciò  che  per  mia  inavvertenza  io 
avelli  lafciato  addietro  in  quello  Libro  ,  e  di  correg- 
gere gli  errori,  che  in  una  ferie  di  qualche  mole,  qua- 
le 
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le  è  la  preferite,  faranno  cord,  fe  dalla  benigna  amore- 
volezza de'  leggitori  ne  farò  avvertito .  Quindi  dall'Ac- 
cademia noflra  in  più  fpaziofo ,  ed  ampio  pacfe  difen- 
dendomi, cioè  a  dire  nell'Atene  della  Tofcana  la  Cit- 
ta di  Firenze ,  andrò  tutti  in  una  fchiera  ordinando  quei 
tanti  valorofi  figliuoli  fuoi ,  che  in  ogni  tempo  co  i  lo- 
ro ferini  in  tutte  le  feienze,  e  facultà  l'hanno  renduta 
immortale;  regiftrando  le  Opere  loro,  c  le  edizioni  di 
quelle.  Fra  le  quali,  mentre  accennerò  le  tante  e  tan- 
te ,  che  in  diverfe  parti  d'  Europa  fi  fono  fatte  de'  tre 
primi  chiariilìmi  lumi  di  noftra  Lingua ,  e  le  fatiche  di 
tanti  valentuomini  fopra  elfi ,  avrò ,  fenza  altri  argumenti , 
inoltrato  l'eccellenza  di  quella,  per  mezzo  de* Fioren- 
tini Scrittori ,  e  quanta  ragione  avefle  perciò  il  fempre 
gloriofo  Granduca  Cofimo  I.  di  confiderarla  per  uno 
de'  maggiori  pregj  del  fuo  Stato  ,  e  di  fondare  per  lo 
fuo  coltivamento  la  grande  Accademia  Fiorentina. 
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LORENZO  BENIVIENI 
CONSOLO  I. 

£  ■+rjBr%, i-^zg'i Iccomc  ncll'  Accademia  Platonica, inftiruita 

in  Firenze  da  Cofimo  il  Padre  della  Pa- 
tria ,  e  mantenuta  per  qualche  tempo  da' 
fuoi  magnanimi  Succcflori ,  una  gran  parte 
vi  ebbe  la  Nobile  Famiglia  de'  Benivieni , 
in  pcrfona  di  tre  fratelli,  lumi  chiariflimi 
delle  Scienze  più  alte,  e  delle  Arti  più  bel- 
le ;  così  era  ben  dovere ,  che  quehV  altra 
nollti  Accademia ,  da  Cofimo  il  primo 
Granduca  fondata  ,  per  lo  coltivamento  della  Tofcana  Favella , 
proccuralie  di  creare  luo  primo  Confolo  Lorenzo  Bcnivieni  ; 
acciò  egli ,  Mando  gli  occhi  della  mente  in  Antonio  Bcnivieni 
fuo  Avolo,  Medico,  e  Filofofo  celebratufimo  ;  in  Domenico 
fottiliflìmo Teologo;  e  m  Girolamo,  che  ancor  viveva,  altilìimo 
Platonico,  e  moraliilimo  Poeta  (  che  fono  i  tre  di  fopra  mento- 
vati fratelli  )  venilTe  col  domeftico  efempio  ad  infinuarc  negli 
Accademici  novelli ,  che  niente  fono  le  parole  fenza  le  cole  ; 
e  che  neceflario  c  ,  per  ben  condurre  un  forbito  difeorfo,  arric- 
chirlo di  quelle  feienze,  e  di  quelle  facultà  nobiliflime ,  delle 
quali  ne  erano  abbondevolmente  forniti  i  fuoi  Maggiori .  E  cer- 
tamente ,  fe  quella  illuftre  Pianta, 

Che  pei*  fredda  ftagion  foglia  non  perde, 
piantata  da  principio  nell'lmprefa  dell'Accademia  noftra,  dovea 
così  bene  venir,  fu,  coni'  ella  fece;  ottimo  augurio  fu  prefo  (  lìa- 
mi  lecito  il  dirlo  )  non  che  dalla  perfona  del  primo  Confolo  , 

A  Uo- 
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Uomo  dotto,  e  da  Gente  dona  difcefo,  ma  fino,  per  così  dire , 
dal  nome,  e  cognome  Tuo. 

Secondo  le  Leggi  dell'  Accademia,  prefe  egli  nel  Magi  Ara- 
to per  fuoi  Connglieri,  Meflèr  Franceleo  Campana  Canonico 
Fiorentino,  primo  Segretaria  del  Duca ,  e  Provveditore  dello 
Studio  Pifano  ;  e  il  Signor  Pirro  Colonna  famofo  Condottiero 
di  Gente  d' Arme  i  per  accennare  forfè  in  così  fatta  elezione  , 
quanto  le  Lettere  giovevoli  fieno,  e  nella  Pace,  e  nella  Guerra. 
Vero  è  ,  che  avendo  dovuto  partirli  di  Firenze  il  Colonna ,  per 
le  cagioni  porcate  da  Scipione  Ammirato  nella  fua  Storia,  fu  fo- 
rtini ito  in  luogo  fu©  Mefler  Giovanni  de'  Pazzi,  ancor' egli  Ca- 
nonico Fiorentino .  Ne  di  Cenfori  di  minor  talento  lo  fornì  V 
Accademia,  dandogli  Aleflandro  del  Caccia  e  Antonia  degli 
Alberti. 

Applicò  Cubito  T  animo  il  nuovo  Confolo  a  promuovere  i  Let- 
terari elèrcizj,  ordinando,  che  s' imborlalìero  alcune  fcelte  pedo- 
ne, per  trarli  a  forte  uno  di  loro  a  dover  leggere  ogni  Giovedì, 
e  furono  tratti  Giovambatifta  de'  Libri*  Piero  Alamanni;  Gio- 
vanni Strozzi ,  che  fuccedò  al  Benivieni  nel  ConfoIatD  ;  Francek 
co  del  Gaibo  Medico;  Chirico  Strozzi  Filofofo,e  Greco  notiflt- 
mo;  Piero  Fabbrini;  Girolamo  Baccelli  »  e  Bartolommeo  Pan- 
ciatichi;  il  quale,  per  non  fo  che  impedimento,  non  avendo  po- 
tuto leggere,  fu  in  fuo  luogo  foftituito  Giovambatifta  Gelli,che 
ebbe  la  gloria  dì  eflere  il  primo  a  dar  principio  a  così  lodevole  , 
e  utilijTìma  efercizio,  dopo  due  dottiiiimi  Uomini,  MciTer  Fran- 
ceico Verini  Filofofo  ecccllentiilìmo,  e  Andrea Dazzi»tanta  nella 
Greca,  e  Latina  Lingua  celebrata,  che  avevano  letto  unicamen- 
te neU"  Accademia  avanti  la  creazione  dcr  Confoli .  Prefe  adun- 
que il  Gelli  a  fpiegare  quel  luogo  di  Dante  nel  26.  dei  Paraculo, 
che  comincia, 

La  Lingua ,  ctì  io,  parlai ,  fu  tutta  fpenta  t 
prendendo  motiva  di  parlare  della  Lingua  ;  e  quella  Lezione  li 
legge  (lampara  la  prima  tra  le  altre  fue  imprelle  in  Firenze  nel 
1551. 

Benedetto  Varchi,  che  ben  conobbe  il  nolrro  Confolo,  ce  Io 
dipigne  nelle  fue  Storie ,  allorché  parlando  nel  Libro  1111.  di  Nic- 
colò Capponi  Gonfaloniere  ,  e  delle  lue  premurofe  follecicudini 
in  fcrvirii  nel  fuo  Governo»  non  pur  de' Parenti,  ma  degli  Ami- 
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ci ,  e  feguaci  fuoi,  nomina  precifamence  tra  quefli  Lorenzo  di 
Michele  Bef rivieni  giovane  ancora ,  e  figace  mito;  dicendo  inol- 
tre, che  egli,  cbe  Letterato  era,  e  di  buon  credito  apprejfo  i  Pia- 
gnoni,per  rifletto  di  Girolamo  fratello  de/t  Avolo,  molto  operò, 
e  dentro,  e  fuori,  a  favore  di  detto  Gonfaloniere:  £  il  mede- 
fimo  Autore  nel  Libro  Vili.  Io  dimoi  fra  d' animo  force  in  ribat- 
tere le  parole  dette  da  alcuno  contra  il  Governo,  intorno  ali* 
Anno  1530-  delle  quali  parole  (dice  egli)  fi fecero ,  per  is  batterlo 
conquefta, accoltone  rumori  grandi gimì  da  molti,  e  fpecialmente  dai 
Collett,  e  tra  quefti  da  Piero  rettori,  e  da  Lorenzo  Benhieni. 
E  nel  Libro  X.  racconta,  enere  flato  detto  l'Anno  fopraddetto. 
o  poco  prima ,  infieme  con  tre  altri  giovani  de*  più  famoii  Ora- 
tori della  Città,  a  fare  eia  forno ,  come  feguì ,  nella  principal 
Chiefa  del  Quartiere, l'Orazione  a  i  Soldati,  per  infiammargli 
alla  difefa  in  tempo  delF  ultimo  Attedio  di  Firenze;  e  quefti  fu- 
rono Bartolommeo  Cavalcanti,  che  orò  in  Santo  Spirito;  Piero 
Vettori  in  Santa  Maria  Novella;  Pkrfilippo  Pandolfini  in  San 
Giovanni;  e  il  noftro  Lorenzo  Benivieni,  giovane  allora  di  34. 
Anni,  in  Santa  Croce.  Attel'c  Lorenzo  al  governo  di  fua  Fami- 
glia, e  prefa  per  Moglie  nel  1530.  Oretta  di  Andrea  Niccolini, 
della  qual  Famiglia  nal'ceva  per  Madre,  ri  ebbe,  tra  gli  altri  fi- 
gliuoli, Antonio  Canonico  Fiorentino  erudi  tuTuno ,  anch' egli, 
come  fi  dirà,  ioduro  Confolo;  al  quale  feri  vendo  il  Varchi  un' 
Epigramma,  anche  il  noftro  Lorenzo  lodò,  così  cominciando .- 

Antoni,  qui  tot  Proavos,  clarumqne  Pareutem 
Non  minsts  iugetùo,  quam  bonitate  refers. 
Il  buono,  e  faggio  Vecchio  Girolamo  Bcnivieni  ebbe  la  ven- 
tura di  vedere  felicemente  finito  il  Confokto  del  Nipote, e  bene 
incamminata,  per  mezzo  fuo,  non  meno  l'Accademia,  che  la 
propria  Famiglia  ne'  figliuoli  di  Lorenzo,  efiendofi  morto  f  an- 
no dopo ,  cioè  nel  1 542.  in  età  decrepita  di  quali  novant'  anni  ; 
a  cui  il  noftro  Lorenzo  diede  fepoltura  in  San  Marco  accanto  al 
fàmofo  Pico  della  Mirandola  ;  ne  dijinntlus  pqfl  mortem  locns  uffa 
fepararet,  quorum  animos  in  vita  conptnxit  amor  :  come  fi  legge 
nella  fua  Infcrizione .  A  gran  ragione  adunque,  per  compimento 
delle  prefenti  Notizie,  replicare  ii  può  col  Poliziano: 

Felix  grata  Domus  Lycio  Beni  venia  Phaebo, 
Cui  fua  conceljtt  munera  cintila  Deus. 

Ai  AN- 
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GIOVANNI  STROZZI 

consolo  a 

A  noftra  feliciflìma  Accademia  andò  contino- 
vando,anzi  viepiù  crefcendo  il  fuo  luftro  nel- 
la Reggenza  di  quefto  Confolo  ;  Il  quale  fi 
elefle  due  pradentiflimi  Configlieli,  che  furo- 
no, Mefler  Pierfrancefco  Ricci  di  Prato, Pro- 
pollo  della  fua  Patria ,  Canonico  Fiorentino ,  e 
Segretario,  e  Majordomo  del  Duca  Cofimo; 
e  il  Senatore  Girolamo  di  Luca  degli  Albi  zzi; 
e  T  Accademia  altresì  gli  diede  due  veramente  dotti  Cenfori , 
Giovambatifta  di  Mefler  Marcello  Adriani;  e  Agnolo  Borghini. 
Furono  sì  frequenti  le  Lezioni,  che  lotto  di  lui  li  fecero  nelT  Ac- 
cademia da'  primi  Letterati  della  Città ,  che  fe  ne  contano  negli 
Atti  fino  al  numero  di  28.  nel  breve  4>azio  di  fei  Mefi,  che  tan- 
to allora  durava  la  Dignità  Confolare .  Lesero  tra  gli  altri ,  An- 
drea Dazzi  ;  Pierfrancefco  Giambullari ,  che  fece  una  Lezione  fopra 
il  iìto  del  Purgatorio  di  Dante ,  e  che  poi  tra  le  altre  fue  {Rampan- 
dola, neU' anno  155 1.  al  noflro  Giovanni  Strozzi  la  dedicò;  Nic- 
colò Martelli;  il  Canonico  Matteo  Rinuccini,  poi  Arcivefcovo  di 
Pila;  Cofimo  Bartoli,  il  quale  pregato  da  eflò  Confolo,  fece  un 
Difcorfo  in  efortazione  allo  Studio  a'  Nobili  giovani  Fiorentini, 
com'  egli  racconta  ne'  fuoi  Ragionamenti  Accademici  a  carte  8. 
Bernardo  Segni;  il  Gelli;  Antonio  degli  Angeli  da  Barga,  poi 
Vefcovo  di  Mafia;  e  altri,  che  troppo  lungo  farebbe  il  noverargli. 

Morto  in  quello  tempo  Mefler  Francefco  de'  Vieri  famolò 
FiloCòfo  ;  il  Duca  Coluno  volle  onorarlo  di  pubbliche  Efe- 
quie  nella  Chiefa  di  Santo  Spirito;  e  al  Confolo  ,  flato  fuo 
Scolare,  impofe  il  carico  di  farne  l'Orazione  funebre;  del 
che  fa  memoria  Cofimo  Bartoli  ne'  Ragionamenti  Accademici  ; 
ilPoccianti  nel  Catalogo  degli  Scrittori  Fiorentini;  e  Francefco 
de' Vieri,  detto  il  Verino  fecondo  ,  nel  Tettato  della  Nobiltà  a 
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carte  119.  e  piò  diftefamente  nelle  Condufioni  Platoniche,  do- 
ve, trattando  degli  Uomini  Illufori  Fiorentini,  così  a  carte  78.  ra- 
giona. Mejfer  trance  feo  de1  Vieri,  detto  il Verino  primo  ,mio  Avo- 
lo, il  quale,  &  in  Pi  fa,  &  in  Firenze  Jejfe  pubblicamente  tutte  le 
farti  della  Peripatetica  Ftl&fofia  anni  qwtranta,  àr  gli  furono  fin- 
te dalla  Patria,  dal  Sereni/fimo  Granduca  Cojimo  fopr adetto  in 
Santo  Spirito  bonorabifi/fime  Ejequie  ,  &  l*  eccellaitijfìnw  Filofofo, 
&  nobiHJJìmo  Cittadino,  &  fio  Scolare  Me f  Giovanni  Strozzi, re- 
citò una  bella  Orazione,  lodandolo  Jòmmamente,  &  con  verità,  di 
eccellenza  di  dottrina,  &  di  bontà  di  vita.  Nò  voglio  mancare 
di  regiftrarne  ancora  il  Ricordo,  che  ne  lafciò  l'Accademia  nc- 
ftra  nel  primo  Libro  degli  Atti  a  carte  5.  Mercoledì  all'i  18.  deu 
to  (Gennaio  1541.)  ragunato  il  Magi  (Irato  in  S.  Jacopo  l'oprar  no, 
&  tutti  gli  ^Accademici,  con  tutti  i  Dottori  di  Leggie,  cy  Medici- 
na, &  tutti  gli  Scolari  dello  Studio  Fiorentino-,  fe  n'andarono  in  S. 
Spirito  a  bonorare  le  dette  ejfèquie  di  Mef  Francejco  Verino.  Do- 
ve fi  celebrò  la  Mejfa  per  il  Reverendo  Moti/ignore  de' Marzi,  co  i 
Cantori  di S. Ecc.  cp  quando  verme  air  Offertorio,  Giovanni  Stroz- 
zi Confilo  ,  falito  in  fui  Pergolo  >  fece  f  Or  ottone  funebre,  con 
grande  arte,  &  molto  elegantemente  ;  al  dirimpetto  al  quale  era  il 
Ritratto  di  detto  Mef.  Francefco  dal  mezzo  in  fu.  Trovoffia  ledet- 
te eflequie  'Jacopo  GianfigMazzi  Luogotenente  di  S.  Eccell.  &  (egli 
diede  il  primo  luogo.  Furonvi  tutti  i  Parenti  del  detto  Mef  Fran- 
se feo;  i  quali,  finite  le  Cerimonie,  fe  ne  partirono  infime  con  gli 
altri.  Jnvitoffi a  le  dette  ejfemùe,  il  Rettore  dello  Stttdio,  che  era 
Spagnuolo;  &  perchè  et  voleva  il  primo  luogo,  é*  non  gli  fu  con- 
cai tuo,  non  vi  volle  venir  e.  Acquetata  adunque  il  Cordolo  Stroz- 
zi a  fe,  e  all'Accademia  tutta,  riputazione,  e  fama  non  ordina- 
ria ,  con  quei  letterarj  efercizj ,  che  a  venerar  muovon  le  genti  -r 
molle  ancora  l'animo  del  generofo  Duca  Colìmo,  giuftiiììmo  {li- 
matore degli  ingegni  più  rari,  e  premiatore  delle  virtuofe  fatiche , 
a  fegnalatamente  favorire  l' Accademia,  concedendo  al  Confolo 
tutti  i  Privilegi, Preminenze, Autorità, e  Giuridizione,  che  aveva 
il  Rettore  Generale  dello  Studio  Fiorentino,  e  nel  Confolo, e  in 
tutti  i  fuoi  SuccelTori ,  quella  ragguardevole  Dignità  trasferendo ,  per 
pubblica,  e  folcirne  Deliberazione  del  dì  23.  Febbraio  1541.  che 
lì  legge  ftampata  nelle  Notizie  Letterarie,  ed  Iftoricbe  intorno  agli 
Uomini  Itlitflri  dell'Accademia  Fiorentina  a  carte  21. 
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Come  poi  il  noftro  Giovanni  Strozzi  negli  altri  Pubblici ,  e 
Civili  maneggi  fi  diportane,  io  non  faprei  darne  più  ficure  noti- 
zie, che  col  riportare  qui  la  Vita  fua,  conV  dia  fu  fcritta  dall' 
Abate  Luigi  Strozzi  noftro  Accademico,  Arcidiacono  Fiorenti- 
no ,  e  Gentiluomo  per  gli  affari  del  Re  Oiftianitfìmo  alla  Corte 
di  Tofcana:  U  quale  avendo, con  Comma  accortezza, e  per  gran- 
de amore  alle  lettere, accrefciuta, e  con  buono  ordine  difpolra  la 
preziofa  Libreria  de'  Manofcritri  lafciatagli  dal  Senator  Carlo  fuo 
Padre;  tra  gli  altri  maturi  frutti  d' ingegno ,  che  da  quella  Egli 
colfe,  furono  alcune  Vite  d'  Uomini  legnatati  di  fua  NobililTi- 
ma  Famiglia,  che  Egli  eruditamente  diftefe  ;  non  per  una  vana 
o  ile  inazione,  come  Egli  fi  protetta  nel  principio  di  quelle,  ma  per 
un  forte  incitamento  alle  Virtù  ,  a  quei  di  fua  numero  fa  Agna- 
zione, a'  quali  indirizzò  V  Opera  fua .  Quella  Vita  adunque  com- 
pilata da  una  penna  à  ragguardevole ,  ben  volentieri  pongo  io  in 
quello  luogo ,  perchè  ella  ancora  polfa  dare  qualche  lume  ali'  of- 
curita  de'  miei  Scritti . 

UNa  gemma ,  che  fe  nefta  velia  fua  miniera  mfeofa,  per  bella, 
e  preziofa,  che  fi  a,  ha  bene  il  Jk§  naturale  imrinfeco  valore, 
ma  non  già  quanto  ne  abbia  una  (uni le  a  lei,  che  tratta  di  già  fuo- 
ri, ed  efpofta  aW  eslimazione  del  Pubblico,  abbia  fatta  cono/cere  la 
Jna  perfezione,  e  bellezza:  Ne/ritlef/o  modo  vi  fono  alcuni  Uomi- 
ni nel  Mondo,  che  ripieni  d'  ogni  virtù,  e  di  fapere,  perchè  fe  ne 
vivono  occulti,  non  fi  può  dire  di  loro,  fe  non  che  fojfono  morire 
contenti  del  bene  operato  a  fe  ftefft.  Ma  per  lo  contrario  di  quan- 
to appfaujò  fon  degni  quei  tali,  che  i  impiegano  in  tutto  il corfo  del 
loro  vivere  né1  più  or  dm,  e  più  faftidioft  maneggi ,  guadagnando  per  . 
fi  lode ,  e  per  r  Uni  ver  fole  avvantaggi  ! 

Uno  di  quefti  fu  Giovanni  di  Carlo  di  Giovanni  Strozzi,  nata 
di  Margherita  di  La  tozzo  di  Piero  Na/i  neli$ij.  povero  di  beni 
di  fortuna;  ma  di  prudenza,  e  di  fapere  ricchi '/fino:  perchè  trat- 
toli fuora  dagli  Uomini  comuni,  fi  reje  degno  dy  ejfere  impiegato  dal 
fuo  Principe  nelle  maggiori  Corti  di  Europa,  e  neW  azzioni  più 
grandi  del  Cri ftiatte fimo  ;  Onde  quella  /lima,  che  alla  fua  Virtù 
era  per  natura  dovuta,  gli  ricrebbe  in  infinito  per  gì*  Impieghi  tan- 
to Jublimi,  che  Egli  v'trtHofametite  foftenne. 
Applicò  da  giovane  iudtfcjjàmeute  agli  Jludj,  e  fu  uno  de'  firn 
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Maeftri,  e  Precettori  Mejfer  Francefco  Vermi ;  quale  volendo  t  Ac- 
cademia Fiorentina  onorare  con  fpecial  modo  nella  fua  morte \  gli 
fece  Ella  fare  un  fontuofo  Funerale  in  Santo  Spirito;  e  per  decora* 
re  maggiormente  la  funzione,  vi  fece  cantar  la  Mcjfa  al  Vefcovo 
Marzi  Medici;  e  da  Giovanni  Strozzi,  che  non  aveva  ancora  ven*> 
tiauattro  anni,  fece  fare  le  fuè  lodi;  non  fapendofi  diftinguere,  fi 
pm  erano  quelle*  che  egli  ad  altri  inteffeva,  a  quelle  y  che  in  tale 
occafione  per  fe  mede/imo  raccoglieva.  E  veramente  fempre  furono 
grandi  le  fperanze,  che  fino  da'  proni  anni  tutta  la  Otta  ebbe  dt 
luit  come  anco fi  comprende  dal feguente  articolo  di  Lettera,  che  mi 
è  data  fra  mano,  d1  Agnolo  Firenzuola,  affai  noto  pé  firn  compo- 
nimenti, nella  quale  dice  così.  Hot  novellamente  con  una  ghirlan- 
da za  di  fiori,  coiti  nei  mio  povero  orticello,  mi  fon  procaccia- 
ta quella  del  Magnifico  MerTec  Giovanni  Strozzi  ,  Confalo  dell' 
Accademia,  e  rara  tyeranza  delle  Lettere  di  Filofofia  della  Città 
noftra,  e  degli  ornamenti»  che  a  nobile,  e  virtuofò  fi  apparten- 
gono. 

Di  qui  è,  che  il  Granduca  Cofimo  Primo,  che  allora  regnava  in 
Tofcana,  vigilanti 'fimo  fempremai  a  proteggere  la  Virtù,  e  injfecie 
a  riempire  le  Cattedre  dell'  Univerfità  di  Pifa  degli  Uomini  più 
dotti,  e  degl ingegni  più  pellegrini ,  e  più  rari;  non  fardo-  molto  a 
chiamarlo  tn  quello  Studio,  dandogli  nel  1 547.  una  Lettura  di  Stra~ 
ordinario  di  Filofofia,  e  poi  nel  1552.  quella  di  Ordinario.  Quivi 
leQè  molti  Awn  con  molto  concorfo,  ed  applaufo;  ma  importunato 
da  fuoi  Conpunti  a  pigliar  Moglie,  e  a  confervare  il fuo  rinomato) 
'Rampollo, derivante  da  due  Mejfer  Palli  Padre,  e  Figliuolo,  ambi* 
due  Cavalieri,  e  di  gran  credito  né  loro  tempi  ;  per  quefto  fe  ne 
tornò  a  Firenze,  e  Sposò  nel  1557.  Maddalena  di  BartolommeoCar* 
ne  feccia,  Doma  di  tal  pietà,  e  di  tati  f entimemi ,  che,  re  fiata  Ve* 
dovaji  rifèrrò  nel  Monaflero  di  Santa  Lucia  di  Firenze ,  e  prefi 
l'Abito  di  San  Domenico,  fi  chiamò  Suor  Maria  Vincenza . 

Mori  in  quefto  mentre  ir  Imperatore  Carlo  V.  gran  Benefattore 
di  Cofimo  de1  Medici-,  e  allora  pigliando  affatto  lìbere  le  redini  del 
Governo  l  Imperatore  Ferdinando  fuo  Fratello,  che  fu  il  primo  di 
tal  nome ,  ftimò  il  Granduca  conveiùenza*  e  obbligo,  loJpedirgU 
una  magnifica  Amba/c  eri  a  ,.  per  rallegrar  fi  della  fua  a/funzione  i 
E  [ebbene  non  erano  molti  anni  ,  che  f  isleffò  Cofimo  fi  era  veduta 
0  fronte  il  Mar efeiallo  Strozzi;  e  che  ricchezze  a  fofienere  tanto) 
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pofló,  in  Giovanni  non  erano  ;  nondimeno  diede  fuìnto  $  occhio* 
lui ,  prevalendo  a  tutto  la  fede ,  la  pietà,  la  prudenza,  e  il fapere, . 
che  in  Imi  rmr abilmente  /piccavano  più,  che  in  ogni  altro;  Ónde  nel 
1558.  lo  eleffe per  fuo  Amba/datore  ,  infieme  con  Meffer  Lorenzo 
dé  Medici,  per  andare  a  congratular/t  con  quel  Monarca,  e  per 
pregarlo  della  continuazione  della  Ce/àrea  autorevole  amicizia,  con 
offertigli  di  effer  pronto  ad  impiegar^  fempre  in  tutto  quello,  che 
por  effe  effer  e  'di  gufi  0  di  Sua  iSWaefta;  il  che  Giovanni  efplicò  con 
uri  Orazione  Latina,  sì  bella, ed  acconcia,  che  non  filo  meritò  l  ap- 
plaufo  di  così  degni  Uditori,  ma  l'Adriani, e  altri  Ifiorici  ne  lafiut- 
rono  lodevole  ricordanza  ancora  a  noi  ne"  loro  firitti.  E  quanto  egli 
incontraffela  fidi s fazione  del fuo  Principe,  di  aver  bene  adempito  a 
tutte  le  fue  parti ,  ferve  d' infallibil  riprova  il  fapere,  che  appena 
giunto  di  ritorno  a  Firenze,  lo  fpedt  infieme  con  Pandolfo  Stufa  -, 
Pier  Capponi;  Luca  Nerli;  e  Agnolo  Guicciardini,  a  rendere  obbe- 
dienza a.  Papa  Pio  IV.  che  in  quei  giorni  era  flato  al  Trono  Pon- 
tificio efaltato. 

\  Fra  i  primi  penfieri,  che  ebbe  quel  Pontefice,  dopo  la  firn  elezio- 
ne  a  tal  Pofto,  fu  quello  fairtijjbno  di  continuare  il  Concilio  in  Tren- 
to ,  principiato  fino  da  Paolo  IH.  e  proseguito  da  Giulio ,  parimente 
IH.  di  tal  nome;  ove  inviando  tutti  i  Principi  della  Criftianità  Am- 
ba fciadori,  e  Miniftri ,  ciafiuno  a  gara  fi  sforzava  di  fiegliere  i  più 
dotti,  et  più  capaci  di  un  minifiero  sì  grande,  e  per  contribuire, 
giufla  lorpoffa,  ad  un'  opera,  quanto  finta,  glorioja,  e  neceffària , 
altrettanto  difficile,  efaticofa.  Il  Granduca  Cofimo,  con  tal  reflef- 
fo,  vi  dcslinò,  con  tìtolo  dy  Ambafiiatore ,  Giovarmi  Strozzi:  e  per 
moilrare  qual  figura  faceffe  in  quel  Congreffo  il  Mimftro  di  detto 
Principe,  baftera  il  aire, che  al  fuo  arrivo,  fu  incontrato  da  fejsan- 
ta  Prelati,  come  rifcrifie  il  Pallavicino  nella  firn  Ifloria:  e  per  fa- 
pere  poi  la Jlima,  che  fi  faceva  di  Giovami  in  proprio,  referirò 
pochi  verfi  della  Lettera  Credeftziale ,  che  il  Granduca  fcriffé  a 
quei  Padri. 

Nobilcm  Virum  nobis  dile£Hflimum  Joannem  Strozzium,  fi- 
de, probitatc,  atque  eraditionc  praeclarum,  ipfìfque  rerum  ex- 
perimentis  probatum ,  ad  Sacrofan&am  Tridenrinam  Synodum  , 
Deo  Auctore,  ac  Sancblfimo  Domino  Noi! ro  Summo  Pontifice 
picntiflìmo  congregatane,  deftinavimus. 

E  da'  Regifiri  delle  Lettere  del  mede/imo  Ajnbafeiatore ,  che  in 
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parte  apprefjb  di  me  fi  confervano ,  fi  riconofce,  con  quama  accortez- 
za, zelo,  e  fapere  egli  Jervijjà  la 'Religione,  il  Pubblico ,  e  il  fin 
Principe ,  per  tutto  il  tempo ,  eòe  vi  rifedè .  Che ,  fi  non  vi  fi  trat- 
tenne fino  alla  totale  terminazione  di  effo,  /ebbene  non  molto  vi  man* 
cb,  fu  per  alcuni  riguardi  politici  di  precedenze ,  che ,  pregiudicando 
alla  Maeflà  del  jtto  Sovrano,  emettendo  in  pericolo  la  quiete,  e  unio- 
ne tanto  neceffar'ta  in  quella  congiuntura ,  fra  i  Congregati,  fi  lafiiò 
piamente  persuadere  il  Grandina  Co/imo,  dalle  calde  preghiere  del 
Papa,  a  Jacrificare  air  bit  er effe  della  Cattolica  Fede,  ogni  fu  a  ra- 
gionevole pretenfione ,  e  pigliar  compenfo  di  defiutare  in  luogo  di 
Giovarmi,  uri  Ecclefiaftico ,  come  fece,  nominando  Monfignor  Giro- 
lamo Caddi,  Vefcovo  di  Cortona. 

Ritornato  Giovanni  a  Firenze ,  fenz' altra  ambizione,  che  di  po- 
terli godere  la  fua  quiete ,  e  applicare  a\juoi  fiudj ,  quivi  viffe  alcu- 
ni anni,  ma  non  moki; giacché  nel  1570.  d  22.  di  Agofto  ,  andò  a 
godere  il  frutto  delle  fue  virtuofe  fatiche  in  Paradijò,  come  pia- 
mente fi  pub  ff  erare. 

Fu  fepolto  m  Santa  Trinità  mila  Cappella  di  Santa  Lucia ,  la  qua- 
le fino  del  1340.  era  (lata  fabbricata  da'fuoi  Maggiori  ;  e  Piero  di 
Pandolfo  Strozzi  fuo  Congiunto,  in  occa/ione,  che  nel  1609.  la  fece 
ili  nuovo  ornare,  vipofe  coli  altre,  la  feguente  Infcrizione. 

,  ..       •  '  « 

D.  O.  M. 

JOANNI  STROZZAE  PHILOSOPHIAM  SUMMA 
CUM  LAUDE  PROFESSO  AD  FERD1NANDUM 
1MPERATOREM  PIUM  QUARTO M  PONT1FICEM  [ 
ET  CONCILIUM  TRIDENTINUM  AMPLISSIMA 
LEGATIONIBUS  FUNCTO 
PETRUS  STROZZA  PANDULPH.  F. 
GENTILI  DE  SE  OPTIME  MERITO.  P. 
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Noti  ebbe  mai  Figliuoli  tma  refiarono  ben  diverfi del  fuo  lato  mol- 
to a  lui  projjtmi . 
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Di  fiampató  fi  vede  filo  una  Lezione  Accademica  *  che  va  unita 

infième  con  altre  di diverfi  Autori,  recitate  nell'Accademia  Fiorenti- 
na, la  quale  fi  pub  crederet  che  fuffe  fatta  in  tempo  della  fuagioven- 
tu  t  e  dall'  Accademia  data  alla  luce  con  quelle  fcelte  per le migliori* 

E  qui  mi  fa  lecito,  fogghlgnere,  che  la  mentovata  Lettera  Cre- 
denziale del  Duca  Cofìmo  è  ltampata  in  Venezia  nel  1569.  infic- 
ine Con  tutte  1* altre  Lettere,  e  Orazioni,  fatte  nel  Concilio  Tri- 
dentino, onde  vi  è  regiftrata  P  Orazione  Latina  del  noftro  Gio- 
vanni Strozzi,  detta  da  lui  il  dì  16.  Marzo  del  1562.  e  dipoi  la 
rifpo/ra  del  Concilio,  nella  quale,  tra  l'altre  cofe,ii  legge;  Te  ve* 
re  Lue  accejjtjjè ,  Orator  praejlantilJiine ,  miri ji ce  laetatnr  :  cam  de 
tua  virttite  èa  fili  promituit ,  quae  congruunt  tam  pii,  fapientifque 
Prittcipis  Legato:  Atquellli  ipfj  mirum  in  modum graitUatur ,quod 
viro,  tam  filerà,  tam  iuduftrio,  tam  denique  Literis  erudito,  Le* 
gationem  earum  rerum  detulerit.  In  queila  Legazione  ai  Conci- 
lio ebbe  lo  Strozzi  per  ScCTctaria ,  Domenico  Melimi  notho 
Accademico,  chiamato  dal  roccianti  Phaebi,  &•  Mimrvae  dttlcis 
alumnUs  ,qtù  ìnnumeris  fioribus  Academiae  Fior  ottime  bortos  amoe- 
niffimos  exornat;  il  quale  nella  Dedicatoria  al  Granduca  Frances- 
co,  de'fuoi  quattro  Libri  in  veteres  quofdam  Scriptores ,  malevolos 
Chrifliani  nominis  obtreclatores ,  Itampati  in  Firenze  nel  1577.  per 
Giorgio  Marefcotti,  difeorrendo  di  Colìmo  Primo,  così  dice- 
Mijìt  etwn  me XV.jam abbine annos  Tridcntum ,  una cum juo  Oratore 
Joanne  Strozzio,  quem  honoris  ca:ej]à  nomino  ;  propttrea  quod  ho- 
mo effèt,non  folum  Genei'e,  &  Nobilitate  prarflans  ,jedPbilofiphiae 
Dottor  infignu,  &  praeclar a  eruditione  ornatus;  quodque  caput  ejf, 
vir  fumrna  innocentia,  &  religione praeditus,  ut  in  Sacro  fattilo  Con- 
ciliofitis  à  Secreti s  ade  fan.  Quo  in  loco  tannini  fui ,  quoad  magnum 
illud  Religioni s  negocium,  quod  reliquorum  omnium  maximum ,  <fr 
merito ,  femper  ejibabitum ,  confedum  efi , 
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ANNO  MDXXXXH, 

FILIPPO  PEL  MIGLIORE 
C  0  N  S  0  L  O  III 

Tabilita  la  Dignità  di  Rettore  dello  Stadio  nel 
Confalo  dell'  Accademia ,  non  poteva  elb  ap- 
poggiare un  tal  carico  a  Pedona  più  (ufficien- 
te del  nonro  Filippo,  Gentiluomo  di  fperi- 
mentato  valore  ne'  Pubblici  maneggi ,  e  non 
meno  difen  l'ore  della  Libertà  della  Patria, che 
delle  Lettere.  Perciocché,  al  riferire  di  Bene- 
detto Varchi  (  che  in  ciò  il  accorda  col  Gio- 
vio,  e  coli'  Ammirato  )  eflendo  Filippo  de'  Tedici  Gonfalonieri 
delle  Compagnie  del  Popolo,  e  nell'anno  ventino  ve  dell'  età  Tua 
(  era  egli  nato  nel  1500.  di  Antonio  del  Migliore,,  e  della  Fiam- 
metta di  FranceTco Cambini)  relitte  in  faccia  alla  Signoria, ad  al- 
cuni pareri,  contrarj  al  buon  Governo,  e  ottimamente  arringò 
con  una  validillìma  Concionc ,  tratta  per  lo  detto  V'archi  da  un 
Libro  delle  Riformagioni ,  e  riportata  .neh"  Undecime  Libro  delle 
lue  Storie.  Dopo  il  qual  fatto  ioggiugne  di  più  efìo  Varchi,  in 
onoranza  di  lui,  quelle  precife  parole:  Puojh  amora  ,  e  più  che 
guittamente  lodate ,  che  egli  Giovane ,  pili  tofto  non  feuza  qualche 
Lettera ,  che  Letterato ,  efjendone fiato  ricerco  da  ÀI.  Giotvambati',la 
Fiegiovanni,  Priore  di  S\  Lorenzo,  tire fe  in  quel  fuo  Alflgittrato 
ia  cura  di  confermarli  i  Libri  della  Taheria  de"  Medici ,  ì  quali ,  fat- 
ti già  condurre  a  Firenze,  con  non  minore  fpe fa,  e  fatica  %  che  di- 
ligenza, lode, gloria ,  &  onore  di  Co/imo,  e  Lorenzo  il  Vecchio,  fi 
i -lavano  per  negligenza,  0  per  malizia,  racchinfi  in  una  ftanza  dì 
S.  Lorenzo,  preda  indegni jftma ,  non  pure  della  polvere ,  ma  delle 
tignuole,  e  dey  topi;  del  che ,fe  cosi  è,  come  egli  mi  difje,  e  ferii] e, 
che  era,  gli  debbono  avere  inmiortaf  obbligo ,  ìnfieme  colla  Caja  de* 
Medici \  tutti  i  Letterati,  che  fono,  e  che  faranno .  Con  quello  ca- 
pitale di  merito  ,  avanzandoli  anch'  egli,  con  maggiore  animo 
nelle  Lettere ,  fu  poi  reputato  degno  di  foilcnere  la  Carica  di 
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Provveditore  dello  Studio  Pifano.  In  quella  del  Confolato  pre- 
fe  per  fuoi  Configlieri,  Mefler'  Aielfandro  Malcgonnelle,  celebre 
Avvocato,  e  Senatore;  e  Francefco  de' Medici,  ornato  d'alto  in- 
gegno ,  e  di  profonda  dottrina,  come  lì  legge  nelle  Opere  de! 
Vettori;  e  furongli  dati,  fecondo  la  Legge  fatta  dal  fao  Ante- 
cellòre ,  quattro  Cenfori ,  che  tutti  poi  lederono  Confoli  ;  Pier- 
frnncefco  Giambullari ;  Francefco  Guidetti;  Carlo  Lcnzoni;  e 
Giov ambati Ila  Gclli.  Lclfero  iimilmente  nel  tempo  di  fua  Reg- 
genza, var  j.  illufori  foegetti;  tra'  quali  Bernardo  Segni  ;  Piero  Tru- 
cioli, l^iorc  di  San  Lorenzo;  Mciì'cr  Ugolino  Martelli,  poi  Vef. 
covo  di  Glandcva;  e  Mario  Tanti,  che  fece  una  Lezione  fopra 
1  Sogni ,  prendendone  motivo  da  quel  vedo  del  26.  Canto  dell* 
Infamo  di  Dante  ; 

Ma  fé  prejio  al  mattino  il  ver  fi  fogna; 
che  fi  legge  tra  le  Lezioni  fopra  Dante," di  Accademici  Fiorenti- 
ni, raccolte  dal  Doni,  e  flampate  in  Firenze  nel  1547.  ^  9ue~ 
ito  Confolo  ne  Camparono  le  Memorie  i  noi  tri  Accademici  nelle 
Notizie  Letterarie,  ed  Iftoriche  dell'  Accademia  nolira,  ove  lì  ri- 
conofee  la  flima,  che  di  lui  fecero,  tra  gli  altri;,  il  Gelli;  il  Ro- 
bortclio;  e  TArgenterìo, dedicandogli ,  con  alriilìmi  encomi,  le 
Opere  loro.  A  quelle  nobili  teftimoiiianze  aggiujmer  li  può 
quella  del  Bargeo,  che  indirizzagli  la  terza  delle  lue  Egloghe  La- 
tine, intitolata  Evagee,  ftampata  fra  le  altre  nel  1585.  Nel  qua! 
Libro  a  carte  411.  moftra  inoltre  Metter  Piero  ,  la  molta  ltima  , 
che  faceva  di  Filippo  del  Migliore ,  inficmc  con  tutta,  la  Città  di 
Pila,  dalla  quale,  ellendolì  il  detto  dei  Migliore  partito,  faille 
X  Augello  quefta  prelèntc  Oda  per  lo  fuo  ritorno .  .... 

AD  LAELIUM  TORELLWAL   .  V  .  ! 

At  Muffa  tua  oh  hoc,  Torelle  ,fa8um     :,    .       .    ^  » 

Fatta  conticeant ,  tua  fané  laudes ,  . 
•  Quae pajftm  volitant  Virùm  per  ora, 

Ornici s  praetei'eant ,  decufque  :  qua,  ufo 
.    N/l  e/l,  quod  q/.eat  invenire  quijquam, 

Cu] us  nomine  jure  te  reprend.it , 

Vel  tibi  male  quid  precetto"  :  mmm 

Praeter  hoc ,  Àleliorius ,  quod  ipfe ,  < 

Ipfe  iuquatn  Melior'ms ,  pere/me  1 

<De- 
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.  •„  *Dfiuftpraeftauim  artiwn  bonarum, 

Nos,  te  non  proibente,  nunc  reHnqmt>  , 
Et  iffbucredit  obflinauts.  Ac 
Tu,  quem  confulere  omnibus  decebat    n  m  > 
Nobis,  quot  fomiti,  bum  vides  redirei 
Vides,  & patere ?  &  nibìl moverti '<  ,  -,  ^. 
0  pecltts ,  /copuli fque ,  caHtibu/que      .  ... 
Multo  durius,  &*  rigente  ferro . 
Hoc  efl  quod,}uvenes  boni* J'enefque*  .\ 
Sic  me  ameni  Sùperi ,  ferunt  moleftè  ; 
Nec  efl  quod  videant  minus  libenter  ■ 
Pi/is,  qui  acidite  negQtìantur 
Ab  ilio  fieri.  Dolet  mi/ella, 
Qupd  is ,  quem  fibi  Cìvitas  Patromim ,  é* 
)    Ci  veptfàfcìverat ,  hoc  profeclione  -?|  . .  ' 
,  Maefla ,  mque  omnia  muta  derelinquiu 
Jdque  mehercule  jure:  namque  cunfiì 
Hunc ,  qui  propc'tfim  efl  pera&us,  armum 
Vixhnus  bene,  aa ninàspeatè,.        '■  :  \  ... 
(Rarefi  cupisip/einireimagnam. 
Mieli, grattam ab  omnibus, precare,  ; 
Urge,  quodpotes,  ut  reeurrat  ad  nos  . 
;  Quamprimum,  omnibus  omnium  expetttus 
; .  '  Y<*P.i        faere  ipfe  fi  negaverit .  : , 

Èl  fa  e  vits  volet  bine  abeffè,  wris 
,  Tandem  ut  delkus  fiùs  fruatur ,  _  . 

Et  fetix  fibi  vhat,  &  beatus:  .    . . 

 .Tumtu,  quò  hot  obftinationis      :      .  . 

.  Foenasidesfiperm^Jugtan^uodm 
;    .        VilklufjHàt  èfiM,qiiod  alta 
,         ■  Horret  ^Abiete  prommens,  &  umor  OS 
Frjgentesjacittaes7uante  Coelo,   .  . 
Denuda  ferus  improba  f ecuri, 
Et  vaftet  nemus  otmie  Servianus . 
La  fopraddetta  Villa  è  quella  chiamata  di  Bivigliano,  pofledu-. 
ta  oggi  da  i  Figliuoli  di  Filippo  Ginori,  Eredi  della  Nobil  Fami- 
glia del  Migliore,  derelitta,  e  lodata  dal  detto  Bargeo,  a  carte 
400.  del  medefimo  Libro,  con  un'altra  Oda  intitolata:  DeSaxa 
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Curarum  carcere -Ad  Hofptm\  nella  quale ,  tra  le  altre  cofc, 
dice  : 

Hoc,  inquanto,  rude , prormtienfque  fixttm 

Cam  Ruris  Dommus  Hi  vi  Mani 

{Rune  dico  Meliorium  Pbi/ippum, 

Quo  nemo  ntelior,  benitniorque  * 

frlcmo  affabiiior  domi ,  jorifque ,  - 

Aut  eH,  aut  fui t,  aut  ertt;  nec  uUus 

Qui  Mufis  faveat  magi*  libenter , 

Magifque  ex animo)  negotiofa 

Ab  Urbe  aufugìens ,  forenfiumque,  & 

'Rerum  pene  odio  domeftìcarum  t 

In  finum  quafi  convolati  quretis , 

Asque  otj ,  propere  receptat  Une  fi. 
Della  qual  Villa  pure  parlandone  il  Varchi  in  tm  Sonetto  in- 
dirizzato al  notti»  Confilo ,  e  accennato  nelle  fopraddette  noftre 
Memorie  Iftoriche ,  dice  i    '<  \  ■»  .  *j  v  . 

Or  vorrei  io  con  Voi  nei 'tiofirò  caro r  s  v«*« 
E  fteto  Biviglian ,  lungi  *tlla  gente  * 

Viver  / 

Al  pari  d'ogni  altro  &ce  tfima  del  «oftno  Filippo,  Metter  U- 
golino  Martelli,  il  «male,  por  ottCaiìone  di  una  difputa  nata  tra 
eflò,  e  MeHèt  Giovanni  Strazi \  in >urt'  Viaggio 'tra'  Ferrara,  e 
Bologna,  avendo  aompofto  in  Bologna  un  Di  Icario  ,<  intitolato: 
Non  quaJJtvoglia  moto  più  ne  rtf£#kl#t  xbe^la  quiete'  (  che  fi  legge 
tra'  M.S.  Strozzi,  Codice  i  ioò.  a -carte  voì.j  a  Filippo  del  Mi- 
gli  ore  lo  indirizzò,  eleggendolo' Giudice  in  così  fatta  quei!  ione . 

ElTendo  convenuto  al  noto*  Filippo  tirate  innanzi  Ja  ma  Fami- 
glia, difeefa  d^li  antichi  Rutehom  di  FWole,  pafsò  due  volte 
alle  Nozze  colle  Nobili  Donne  Caterina xJi  Antonio  Tedaldi ,  e 
Maria  di  Federigo  di  Lorenzo  Strozzi,  e  ne  Jafcriò  di  quciV  ulti- 
ma, fomigliantilnma  a  lui,  la  fua  Poflerità,  tome  a  fuo  luogo 
vedremo.  .  ^    .  ."\ 
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BERNARDO  SEGNI 
CO  N  S  0  LO  UH. 

r  -    -  ^Lociofilfiraa  certamente  fa  la  Dignità  Confola- 

re  per  Bernardo  Segni,  mentre  f  Accademia 
reputollo  degno  di  occupare  quel  Pollo,  che 
ella  aveva  *  non  che  dei  rinato,  ma  conceduto 
all'  immortale  Piero  Vettori  il  quale  il  Gonio- 
tato  in  lui,  a  pieni  voci  tras&rito,  liberamente 
rinunziò .  Ma  fe,  o  gli  impieghi  pubblici  del 
Vettori,  o  qualunque  altra  cagione,  privò  dì 
così  chiaro  nome  la  ferie  de'noiìri  Confali,  non  e  però,  che  egli 
lì  polla  a  buona  equità  efcludere  affatto  da  quella ,  potendoli  fem- 
ore dire,  con  ffiumzia,  che  reiezione  promulgata ,  trasferi  Ice  la 
Dignità;  e  il  farne  rifiuto  è  mi'  atto,  eh  e  ne  di  moli  ra  il  poli  èlio . 
Troppo  però  mi  allontanerei  dall'  ordine  mio  incominciato,  le 
nelle  odi  di  Piero  Vettori  volefli  ora  inoltrarmi,  e  tutte  raccoglie- 
re le  ttftimonianze  della  fua-immenfa. Virtù.  Balla  dire,  che  Egli 
fu  ne'fuoi  tempi ,  Letterato  a  niuna  mfcriorein  Italia ,  onore  chia- 
ri/lìmo del  Senato  ,  della  fua  Patria  ,  della  Nobiltà  Fiorentina  , 
della  noflra  Accademia ,  e  dello  Studio  Fiorentino ,  nel  quale  Egli 
occupò, con  tanta  gloria, la  Cattedra  delle  Lettere  Greche.  Leg- 
gali- l'Orazione  del  Sai  v  iati,,  fatta,  in  fua  morte,  e  tutti  1  noi  tri 
Scrittori .  Ma  perchè  e'  non  paja,,  che  io  il  voglia  lodare  lòia- 
mente  colle  autorità  di  pedone  intere! late  neu"  onore  della  Patria 
comune,  e  particolarmente  degli  Accademici  noi  tri,  che  tanto 
affètto,  e  obbligazione  proteflavangli,  che  farebbero  certo  fenza 
fine;  mi  fervirò  folamente  di  alcune  teftimonianze ,  che  rendo- 
no di  lui  graviflìmi  Scrittori  di  itraniece  Nazioni .  11  Tu  ano,  o 
vogliam  dire  il  Prendente  di  Thoo,  loda  la  gran  fedeltà,  e  dili- 
genza,  colla  quale  il  Vettori  interpretò  gli  antichi  Scrittori  Greci» 
e  Latini.  Gio:  Grevio  nella  Prelazione  all'Epiftole  di  Cicerone» 
chiamandolo  Principe  degli  ingegni  del  fuo  tempo ,  lo  ddcrive 

per 
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per  Uomo  di  acerrimo  ^giudizio ,  e  di  grande  erudizione ,  ad  una 
eguale  modeftia  congiunta;  e  foggiugne,  ché  Cicerone  a  lui  Co- 
lo più  debbe,  che  a  tutti  gli  altri  fuoi  Spofitori;  perciocché  da 
quegli  neònofee  il  Padre  della  Romana  eloquenza  gli  orna- 
menti, da  quelli  la  falute,  e  la  vita.  Giufto  Lilfio  a  lui  merita- 
mente applica  quei  detto  di  Ennio,  Multa  teneus  antiqua  fepulta, 
per  efferli  Tempre  impiegato,  con  fomma  accuratézza,  e  nella 
emendazione,  e  nella  fpofizione  de'  buoni  antichi  Autori,  Gre- 
ci ,  e  Latini .  Dalla  quale  profeflione  di  emendare  afferma  Fran- 
cesco Robortello,  enerfi  egli  acquiflata  lode,  non  meno  di  gran 
dottrina,  che  di  gran  bontà,  e  fede.  L'ifteffa  teftimonianza  ren- 
de di  lui  y  Turnebo  nel  Libro  19.  delle  Offervazioni,  celebran- 
do maHimamence  quella  ingenuità,  colla  quale  ,  piuttofto  che 
ingannare  altrui  con  affettato  artifìcio  nella  ipolìzione  de'  luoghi 
più  ofcuri,  fi  contentò  di acquiflarfi  manco  credito,  lafciando  ad 
ognuno  la  libertà  di  giudicarne;  onde  fi  meritò  di  effer  chiamato 
da  Girolamo  Mercuriale,  nelle  varie  Lezzioni,  Libro  3.  Capitolo 
1 2 .  Petrus  Vtàorius  Vtr  a  etate  tiofbra ,  ami  ob  raratn  eruditionem,  tum 
cb  mcredibilemprobitatem .omnibus adrmrandus  ;  e  dallo  Scaligero: 
Itahrum  dotti Ijìmus ,  ac  fide ijffimus.,  cui  multum  debeinus  ;  quan- 
tunque altrove  fi  legga,  che  egli  non  ne  facefìè  tutta  quella  ili- 
ma,  che  meritava:  Nel  che  in  parte  fu  feguitato  da  Lodovico 
Balzac;  il  quale  non  ottante  le  lodi,  che  gli  da  grandiflìme  di 
femplicità  Romana  ,  di  ottimo  giudizio  nelle  me  emendazioni 
di  Arùlotile,  di  Demetrio,  e  di  Cicerone;  onde  dice  effere  irato 
chiamato,  Oracolo  della  fua  Patria,  da  Annibal  Caro;  dallo  Sca- 
ligero avuto  in  concetto  di  Uomo  eruditillimo  ;  vifitato  frequen- 
temente nella  propria  Cafa ,  da'  proprj  Principi  ;  richiedo  della 
fua  amicizia,  tino  dal  Re  Arrigo  III.  non  sò  come  fi  lai  eia  frap- 
pare dalla. penna,  di  avere  annobilito  la  Pedanteria,  trattando  1* 
utiliffimo,  e  faticofo  Studio  della  Critica ,  e  dell'Emendazione 
degli  Autori,  di  ignobile  efercizio,e  pedantefeo;  non  conofeen- 
do  quanto  giudizio  ci  li  richiegga,  e  quanto  frutto  apporti  alla 
Letteratura  ,  non  ellendo  lenza  quello  i  buoni  Autori  leggibili , 
ed  effendo  ogni  parte  di  ftudio ,  che  per  una  così  util  faccenda  ti 
impieghi,  cola  nobilùTima,  e  degna. 

Ma  affai  più  di  tutte  quelle ,  e  d*  altre  non  meno  illulrri  tefti- 
monianze,  che  per  brevità  fi  tralalciano,  hanno  renduto  celebre 
.  .  .il 
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il  fuo  nome ,  le  fue  varie  Lezioni  ;  le  erudite  Annotazioni  Copra  Var- 
Fonc ,  Catone,  e  Columella  ;  l'Emendazioni,  e  Note  fopra  Cicerone  ; 
gli  Scolj  fopra  Efchilo  ;  le  fue  Orazioni ,  e  Lettere  ;  il  Commentario 
lopra  Demetrio  Falereo;  e  più  di  tutte  le  altre  Opere ,  i  Commentari 
(opra  la  Rettorica ,  la  Poetica ,  l' Etica ,  e  la  Politica  d' Ariftotile . 

Era  adunque  dovere,  che  a  un  sì  chiaro  Traduttore,  e  Spo- 
fitore  Latino  di  Arifrotile ,  fubentraflc  uno,  che  nel  Tofcano 
Idioma ,  efprimefle  il  medefimo  penfiero  dell'  altro  ,  per  fare 
le  Opere  di  quello  gran  Filofofo  più  comuni  ,  e  perciò  utili  più 
alla  noitra  Accademia,  mantenendo  l'ufo,  al  quale, in  creandola, 
fo  deftinata,  di  tradurre  i  migliori  Autori.  U  che,  quanto  bene 
al  noi  Irò  Conio  b  riufeifle ,  lo  ha  chiaramente  manifdlato  la  cc- 
kbratimma  Accademia  della  Crufca,  che  tutte  le  Traduzioni  dei 
Segni,  ha  reputate  degne,  di  cilcre  annoverate  fra  le  Opere  de' 
migliori  Autori  Tofcani ,  per  fare  autorità  in  materia  di  Lingua , 
nel  preziofo  tcforo  del  fuo  Vocabolario.  Siccome  adunque 
crebbe  nel  Segni  l'onoranza  del  Confolato,  per  le  accennate  ca- 
coni, volle  ancora,  che  Perfonaggi  molto  qualificati,  gli  fedcl- 
lero  accanto  per  Configuri  ;  quali  furono  Moniìgnore  Gio:  Ba- 
ttila Ricafoli,  Vefcovo  di  Cortona;  e  Meflèr  Lelio  Torelli,  due 
de'  maggiori  Miniitri  di  Stato  del  noftro  Principe.  Nè  meno 
ragguardevoli,  per  dottrina,  furono  i  fuoi  quattro  Cenfori;  Ut 
Ugolino  Martelli;  Gio:  Batifta  Strozzi,  affai  celebre  pe' Madri- 
gali Tofcani;  Mefler  Colimo  Bartoli;  e  Mcffer  Francefco  Zelli; 
di  cui  ne  diftende  V  Elogio,  tra  le  fue  Memorie  ftampate,  1'  Ac- 
cademia .  Quanta  forte  la  premura  del  Segni  intorno  agli  Acca- 
demici efercizj ,  fi  può  raccogliere  dalla  copia  delle  Lezioni ,  che 
furono  dette,  e  dalla  qualità  degli  Uomini,  che  Ietterò  in  nume- 
ro di  venti;  fra'  quali  lì  contano,  Ugolino  Martelli,  e  Colimo 
Bartoli  Cenfori;  Carlo  Lcnzoni;  Francefco  Giudctti  ;  Francete  a- 
d'Ambra  ;  Lionardo  Tanci  ;  Bernardo  Canigiani  ;  Filippo  del. 
Migliore  ;  Girolamo  Baccelli;  Pier  Francelco  Giambullari,  che. 
parlò  molto  altamente  della  Carità,  fponendo  una  Terzina  di 
Dante  del  26.  del  Paradifo,  nel  luogo,  che  comincia, 

Non  fu  latente  la  fama  intenzione: 
e  quefta  Lezione ,  dedicandola  al  noftro  Bernardo  Segni ,  (ram- 
polla tra  le  altre  fue  nel  155 1.  Meflèr  Gio:  Cervoni  da  Colle  fe- 
ce una  Lezione  fopra  il  Sonetto  del  Petrarca: 

C  ^Avìot 
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^Aìììot,  fortuna,  e  la  mìa  mente  fcbha, 
che  fu  poi  Stampata  in  Firenze  nel  1550.  dal  Torrentino  ;  de- 
dicata dall'  Autore  a  Monfignore  Luigi  Ardinghelli ,  Vefcovo  di 
l'oliombrone ,  furetto  Parente  del  Segni .  Coronò  i  Letterarj 
cLrcizj  il  Confolo,  con  una  bella,  e  dotta  Lezione  »  terminan- 
do fa  Canzone  del  Petrarca  > 

Si  è  debile  'tifilo  a  età  fattene. 
die  altri  Accademici  avevano  incominciato  a  fpiegare.  E  final- 
mente nel  fuo  Confolato  fu  da'  Cenfori  approvato  il  Comento 
di  Dante  del  Giambullari,  che  li  legge  ftampato.  Tra  le  Memo- 
rie Iiloriche  dell'Accademia  Fiorentina,  fi  trova  un'  ampliflimo 
Elogio  del  Segni,  e  un  breve  Racconto  della  fua  Vita,  tatto  da 
Andrea  Cavalcanti;  il  quale  però  piglia  equivoco,  mettendolo 
leduto  de' Priori  nel  1 5 1 3.  quando  e'  tu  Lorenzo  di  Bernardo  fuo 
Padre  ;  Vi  lono  ancora  regiftrati  molti  palli  di  chiari  Autori , 
che  fanno  di  lui  onorata  memoria;  vi  è  inoltre  il  Catalogo  delle 
Jiic  Opere,  fra  le  quali  è  famofa  la  fua  Storia  Fiorentina,  ove 
rifplendono,  colla  robuflezza  dello  Itile,  la  gravità  de'fenrimenti, 
ed  altre  Virtù  Iftoriche;  e  le  Traduzioni,  e  i  Cernenti  fopra 
molti  de'  Libri  di  Ariftotile.  11  Poccianti  nel  Catalogo  degli 
Scrittori  Fiorentini,  non  fa  menzione  fe  non  dell'Etica,  ed  è  il 
Segni  da  lui  chiamato:  Vir  di/erti ffmtus ,  Pbilofophus praecipnus  , 
&  latitine,  &  Graecae  Linguai1  delitiae.  E  Colìmo  Bartoli  nel 
fecondo  de'  fuoi  Ragionamenti  Accademici  a  carte  26.  loda  alta- 
mente, quanto  alle  cofe  Morali  di  Jriffotile ,  //  noHro  Bernardo 
Segni;  introducendolo  poi  per  uno  degli  Interlocutori  nel  quar- 
to Ragionamento.  Quella  imprefa  di  tradurre  le  Opere  d'  Ari- 
li orile  fi  vede  ,  che  era  fiata  prima  tentata  da  Bartolomeo  Ca- 
valcanti, che  aveva  già  tradotta  la  Rcttorica;  il  quale,  fentendo, 
che  il  Segni  aveva  prefo  a  farla,  fcriiìegli  di  Ferrara  la  feguente 
Lettera,  copiata  dal  fuo  Originale,  che  li  legge  nell'Archivio  de* 
Manoscritti  Strozzi,  Codice  973.  a  carte  376.  dietro  ad  una  Let- 
tera Latina  originale  di  Bernardo  Segni,  icritta  a  Melfer  Lodo- 
vico Parilòtti  di  Reggio  fuo  Genero. 

^Magnifica,  &  honorando  Compare. 

Io  borei  certamente  dejiderato,  che  la  prima  occafiotte,  che  noi 
haveffima  a  bavere  diferiverci,  dopo  la  partita  mia  di  cojfì,  fuflè 
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d'altra  forte ,  che  non  è  quella,  che  ci  s'è  offèrta;  nondimeno,  poi- 
ché per  miai  cagione  fi  vogliamosi  è  accaduto, io  l'editando  il  coftu- 
me  mio  di  procedere  apertamente,  & fincermuente  fcriffi,  come  fa- 
pete ,  a  Meff.  Neri  Ardinghegli ,  mie/che  tm  occorreva,  /opra  la 
qual  co/a,  prima  da  lui  bebfn  rijpofta,  dipoi  ho  ricevuta  una  voftra 
per  la  quale  vi  giuslifkate  meco  diligentemente ,  moftrandomì  qual 
fuffe  prima  la  voftra  intenzione,  &  conte  bora  non  è  in  poteftà  vo- 
tira  eseguirla,  &  finalmente,  che  non  bavete  deviato,  nè  deviere- 
te  mai  dairufitio  dell'amico  ver/o  di  me:  a  che  ri/ponderò  breve- 
mente ,  acciocché  il  ragionamento  di  quefta  materia  ci  fi  a  manco  no- 
jofo:  &  prima  vi  diro,  che  f  opinion,  eh'  io  ho  auto  fempre  de'  co- 
fiumi  voffri,  è*  dell'animo  vofiro  verfo  dì  me,  ejfeiido  noto  a  voi 
il  mio  verfo  di  voi,  non  mi  lafciava  creder  facilmente ,  che  voi  fu f- 
fe  per  fare,  o  per  dire  cofa,  che  voi  ftimajfe  dovermi  offendere ,  ma 
bavencTio  da  più  perfine  ime  Co,  che  voi  alcuna  volta  dicevi,  che  la 
voftra  Traduzione  era  per  offender  più  me,  che  il  Vittorio,  mi  par- 
ve bavere  guitta  cagione  dì  dolermene ,  perchè  qualunque  volta  voi 
cono  fiate  quel  che  voi  dite,  dover  e  ejjèr  vero, non  pojs'o  io  più  cono- 
fierviper  quella  per  fona ,  &  per  quello  amico,  eh'  toif  ho  fempre 
tenuto;  ér  quanto  alfbaver  tentato  cote  fia  hnprefa,  non  ardirei  io 
biafimare,  nè  voi,  nè  altri,  che  fi  metteffe  a  far  cofe  tanto  utili  ad 
altri ,  &  honor evoli  a  loro:  ma  ben  diro  in  queflocafo ,che  fe  ioha- 
veffi  Japutotcome  fapevivoi  dime , per  pubftca  voce, co  uri  altro , non 
pure  amico  mio,  haveffè  prima  occupato  un  tal  luogo;  certamente  io 
mi  farei  volto  in  ogni  altra  parte,  si  per  più  onor  mio,  sì  per  ri/pet- 
to dell amico,  nè  conofeo  cofa,  che  m'bavejje  potuto  coftringere  a  fa- 
re il  contrario:  nè  voglio,  Compare  mio,  che  voi  peniate,  cti  io,  o 
penfi,  o  de/ìderi ,  che  altre  Opere  d'Aristotile  non  Jiano  per  effere 
tradotte  in  quella  Lingua,  &  publicate .  più  tosto  voglio ,  che  ugna- 
te per  certo  ,  che  sì  come  io  de  fiderò ,  che  quefta  Lingua  Jàrriccbijcha , 
&  adorni  ogni  dì  più,  così  mi  dolgo  ben  fpejìo  deua  temerità,  o  am- 
bizione d'alcuni ,  che  traducono  (  come  fapete)  in  modo  che  e* pare ,  che 
fi  Jiano  contattati  dbaver  filo  aprefto  ti  vulgo  nome  di  traduttori, 
Ma  quanto  a  i  Libri  di'  Ariftotile ,  meritano  (  /  io  non    inganno  )  questi 
uri  altra  confiderai  one ,  dalla  quale  chifipartirà ,  non  fi,  quanta  utilità 
ad  altri,  o  quanto  honor  e  a  fe  pojfa  procacciare:  &  tornando  alla  co- 
fa  voftra,  dico  per  conchiudere  quello  ragionamento ,  eh 'io v 'bo fem- 
pre tenuto  tra  t  più  cari,  &  honor aù  amici, nè  mai  è  caduto  nelfmù- 
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vio  mi*  penfieto  alcuno  appartenente  a  voi  .che  non  fui  degno  d  una 
vera  amici tia,  é*  conforme  a  un  fittcerifftmo  animo  ;  &  mi  don- ebbe 
o/tra  modo ,  che  s'baveffè  a  alterar  punto  così  fatta  di/pofitiotte  di  vo- 
lontà »  &  w  prometto  che  ficcome  Jino  a  qui  tum  v"  ho  dato  cagione  al- 
cuna di  mala  Joddisfattione ,  così  depdero  fommamente  trovare  corri  f- 
pottdenza  dalla  parte  voffra,  il  che  pure  ér  l'ingegno ,  &  le  virtù, 
&■  la  benevolenza  vostra  antica  verfò»  di  me, mi 'fauna  credere , che 
debba  Jùccedere  :  &  qui  finendo  mi  vi  offero ,  &  raccomando ,  &  pre- 
go Dio, che  vi  contenti.  Di  Ferrara  alti  v  di  favaio  i 54^ 

Vrò  Bartolomeo  Cavalcanti 

La  morte  di  queftb  gran  Letterato,  fu  onorata  di  un  Sonetto 
Paftorale,,dat  Varchi;  il  aguale  pure  avevalo,  con  un'altro,  lodato 
in  vira  :  Ne'  quali  Sonetti ,  ftampati  nella  prima  Parrc  delle  fuc  Rime 
dal  Torrentino,  a  carte  60.  e  a  carte  18 6.  che  qui  piacenti  di  ri- 
portare, è  da  oflcrvarfi  il  nome  di  Bardo ,  ufato  per  Bernardo. 

Jl  JM.  "Bardo  Segni . 

Mentre ,B ARDO  gentil ,cb 'io  fpargo  al  vento 
Mille  burnii  preghi  ogtwr  t  gridando  forte 
chi  non  my  ode  mai  ;.  pi  etate ,  0  morte 
Siati  fine,  e  fcampo  al  mio  lungo  tormento: 

Voi  fete  tutto  a  quei  bei  fludi  intento  , 

Che  ne  mostrati  del  del  le  viepiù  corte; 
Cosi  fu  fs*  io  con  voi,  dura  mia  fòrte,  « 
Di i  mille  un  giorno  fole >  ,  e  voi  contento »  . 

Che  forfè  anch'io  mercè  del  vqftro  effempio., 
M innalzerei  con  Cali  alto  da  terra 
»  Quanto  ancor  mai  non  fi  levò  colomba  r 

Jf  quelle  fronde  onde  tante  carte  empio , 

Principio ,  e  fin  </'  ogni  nùa  pace ,  e  guerra  ,.  • 
Più  degna  havrian  de"  lor  gran  metti  tromba . 

Ter  la  morte  di  31.  "Bardo  Segni  a  3/L 
Filippo  Httondehnonti . 

Ceffate  il  pianto  ornai ,  cari  Pajìori ,    ,  t  ,      ,  : 
E  lieti  udite  qmjle  pie  parole  ^  ..  , 
Che  BARDO  fteffò,  all' apparir  del  Sole ,  ■ 
.  .  •  ZuJJè>  e  vide  lo  ÈLPIN  dagli  alti  Cori:  ... 

„    j  Non 
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Non piangete  di  me,  non  v'addolori 

II  mio  morir,  che  (  come  i  Degni  fuole  ) 
Vivo  my  ha  fatto  in  del,  nò  più  mi  duole  „ 
Altro,  che  il  veder  voi  del  dritto  fuori  * 
AJfai  vijji  io ,  [e fi  mifuran  gli  Anni , 

Dal  faver,  di  ch'  io  fui  bramofo  tanto, 
Ma  poco,  o  nulla  a  quel,  eh" or  veggio,  intefi: 
Così  dijjè,  e  di/parve:  bar  voi  clfofefi 

Reìiafte  aljuo  partir,  Infoiate  il  pianto, 
Ne  turbate  il  ftto  ben  co  i  voftri  affanni . 

ANNO  MDXXXXIIL 

FRANCESCO  GUIDETTI 
CONSOLO  V. 

Enne  l' Accademia  in  conto  di  fommo  pregio 
il  deferivere  nel  numero  de'iuoi  Confob,  quel 
Francefco  Guidetti,  il  cui  nome  era  flato  dall' 
Ariofto  all'  immortalità  confacrato,  nel  fuo 
maravigliofo  Poema,  come  accenna  l'Elogio, 
che  ne  ftampò  la  noftra  Accademia  nelle  fue 
Notizie  a  carte  1 6.  portando  ancora  altre  te- 
ftimonianze  di  fua  virtù,  regifirate  da  varj  Au- 
tori neHe  Opere  loro;  che  moftrano  tutte,  come  egli  nel  Tofca- 
no  Idioma  felicemente,  al  par  di  ogn' altro,  componete.  In  con- 
ferma di  che,  aggiugner  fi  può  ciò,  che  ne  parla  Gio:  Giorgio 
Trillino  nel  Dialogo  intitolato:  //  Castellano,  nel  quale  fi  tratta 
della  Lingua  Italiana,  ftampatain  Ferrara  nel  1583.  dove  a  car- 
te 57.  fa  dire  a  Meflèr  Gio:  Ruccllai,  Cartellano  di  Sant'Ange- 
lo, da  cui  prende  nome  il  Dialogo:  E  tra  i  noftri,  quegli,  ebe  fo- 
no più  da  fa  patria  Lingua  partiti ,  &a  quella  di  Dante ,  e  del  Pe- 
trarca accodati,  hanno  bavuto  miglior  fido,  come  il  Benevieni,  lo 
Alemaimo,  il  Guidato,  il  Buondelmonte  t  e  la  b.  m.  di  Cofmo  mio 
Nipote  
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Niccolò  Martelli ,  de'  fuoi  Sonetti  manoferitti ,  de'  quali  più 
fotto  lì  parlerà,  quello  ne  invia,  morale,  e  familiare,  a  Francef- 
co  Guidetti ,  dettato  con  grave  femplicità ,  contra  ì  ambizio- 
ne. 

Simili  a  queltUccel,  che  in  tri/fa  valle 

S 'annida ,  e  nafee ,  pofjuvn  voi,  ed  io, 
Dir  dy  efier  ben ,  caro  Guidato  mio , 
Cb'un  medefmo  penfier  ne  guida,  e  un  calle. 
Che  fe  per  fetnpre  fi  ha  volte  le  palle 

L'empia  Fortuna,  e  fermo  è  7  'Deftht  rio: 
A  che  più  immerger  ?  Alma  al  ceco  oblio , 
Dietro  al  penfier ,  che  folo  angofeia  dalle? 
Si  ch'ornai  quefte  vii  terrene  cole 

Amiam  quanto  convienft,  e  Stati,  e  Pompe, 
Che  ombre,  e  fumi  fon,jien  di  chi  vuole; 
Ch'altro  non  fon,  che  cure  poi  nojofe, 

Che  traviano  altrui  dal  fommo  Sole, 
Oltre  a  che  morte  ogni  cofa  interrompe  ? 
Nel  Confolato  ebbe  in  Conliglien  Stefano  Colonna,  famofo 
Capitano,  e  Luogotenente  del  Duca  Colìmo;  e  Monlìgnore  Fer- 
dinando Pandolfini ,  Vefcovo  di  Troja  ;  Suoi  Ccnfori  furono 
Piero  Alamanni  ;  Andrea  Taddci ,  grande  amico  del  Cardinale 
Bembo  ;  Carlo  Lenzoni  ;  e  Piero  Fabbrini .  Fece  pubblicamente 
il  Gelli,  fotto  la  fua  reggenza,  una  Lezione  fopra  un  luogo  di 
Dante  nel  XVI.  Canto  del  Purgatorio,  della  Creazione  dell'Ani- 
ma  Razionale,  che  fu  ftampata  in  Firenze  nel  1548.  e  indirizzata 
con  due  altre  Lezioni,  a  Carlo  Lenzoni,  e  che  poi  fu  riftampa- 
ta  infieme  con  tutte  V  altre  di  quello  Autore .  Altro  non  appa- 
ri Ice  ellcrli  fatto  in  quello  Coniolato  ,  forfè  perchè. non  tanto  il 
Principe ,  quànto  gli  Uomini  più  dotti ,  furono  in  quei  Meli  tutti 
occupati  a  rimetter  di  nuovo  gli  Studj  in  Pila ,  in  gran  parte  tra- 
lafciati,  perii  pai  iati  accidenti;  e  a  fondarvi  un  nuovo  Collegio, 
e  a  condurvi  Dottori  illuftri,  come  furono ,  al  riferire  dell'Adria- 
ni, e  dell'Ammirato,  nelle  loro  Storie;  Matteo  da  Corte,  e  il 
Boldone  Medici;  il  Brando,  che  leggeva  Filofofia;  ed  il  Vegio 
dottiiììmo  nelle  Leggi .  Al  primo,  ed  all'  ultimo  de'  quali  li  veg- 
giono  cretti  nel  Campo  Santo  di  Pifa,  nobililumi  Depoliti,  e  fo- 
pra elfi  le  loro  figure  intere  fcolpite  in  marmo  con  quelle  Inferi- 
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zioni,  che  in  quefta  congiuntura  non  n"a  difearo  al  Lettore  di 
udirle,  come  eterne  teftimoniauze  dell'  amore ,  che  portava  il 
noitro  Fondatore  alla  Virtù . 

JHattbaeo  Curtio  Ticinenfi  qui  Hippocratis  Gale- 
nique  vindex  Salutìs  augurium  egti  Medicinam- 
que  exercendo  &  dùcendo  ipfe  valem  femper  ex- 
coluti .  Monumentum  hoc  cmplimquam filii  T.  P.  I. 

Cofmus  Medie.  Florent.  *Dux  IL  aere  fuo  po- 
ttendum  curavi*  MDXLIK  Vtxit  annos  LXX. 

©.  <X  31. 

Joanni  Francifco  Vegio  Patrtiio  Ticinenfi  $urif~ 
confuto  clarijfimo  Qui  ab  optimo  *Duce  Copio 
magnis  praemiis  per  XIL  *Anms  Pifis  princeps 
in  docendo  fuìt.  jìug.  E  moer.  ZV  Obiti  Anno 
MDllV.Vixti  Annos  LXV. 

Nacque  il  noftro  Confolo  nel  149  j.  di  Lorenzo  Guidetti,  e 
di  Lucrezia  di  Lorenzo  Codi  ;  ebbe  in  Conforte  Goibanza  degli 
Alberti;  lafciò  numerofa  Figliolanza;  tra'  quali  Girolamo,  che 
accafàtofi  con  Lucrezia  forella  del  Cavaliere  Alfonfo  Cambi  Im- 
portuni, Accademico  noftra  virraofiffimo,  fa  Avolo  diTomma- 
lò  Guidetti  morto  a'  tempi  noftri ,  in  coi  quello  Ramo  fi  fpenfe . 
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ANNO  MDXXXXni. 

CARLO  LENZONI 
CONSOLO  VI. 

merito,  che  quello  Gentiluomo  fi  fece  con 
gli  Accademici  Fiorentini  nella  fua  Difefa 
della  Lingua  noftra ,  e  di  Dante,  lo  rendè 
certamente  degni/fimo  di  eflere  ,  non  folo 
della  loro  fchiera,  ma  nell'ordine  de' Confo- 
li //  fejìo  tra  cotanto  fetmo;  Nè  di  minore 
(lima  furono  i  fuoi  Configlieli;  M  Bernar- 
detto  Alinerbetti ,  Vefcovo  di  Arezzo,  e  Ar- 
cidiacono Fiorentino  ;  e  M.  Benedetto  Mercati  di  S.  Miniato ,  Vica- 
rio Generale  deU'ArcivefcovonoiVro.  Trovanfi  quella volta, eflere 
(lati  tratti  a  forte  tre  Cenfòri;  Carlo  Strozzi;  Pierfrancefco  Giam- 
buUari;  e  Filippo  del  Migliore;  ed  un'altro  fatto  per  elezione, 
che  fu  Lionardo  Tanci.  Tra  quelli,  che  lefl'ero  fotto  di  lui,  fu- 
rono i  due  fuddetti  Giambullari,  e  Tanci:  Giovanni  di  Carlo 
Strozzi;  Cpfimo  Bartoli;  Bernardo  Canigiani ;  e  Giovambatifta 
GeÙi ,  che  fpiegò  un  luogo  di  Dante  del  XVI.  Canto  del  Purga- 
torio, in  due  Lezioni  dividendo  la  materia,  che  il  leggono  ita  ra- 
pate prima  feparatamente  nel  1548.  ed  a  Carlo  Lenzoni  dedica- 
te; Il  Giambullari  derìi  Influflì  Celefti,  fpiegando  in  una  Lezio- 
ne un  luogo  neil'VIIL  del  Paradifo  di  Dante  ,  che  pure  fi  legge 
(Vampata  colla  Dedicatoria  -al  nominato  Lenzoni .  In  quefto  tem- 
po godè  ancora  l'Accademia  noftra  la  forte  di  udire  la  prima  vol- 
ta il  celebre  Benedetto  Varchi,  il  quale  fece  una  dotta  Lezione 
fopra  P  Anima ,  che  fi  legge  imprenà  tralP  altre  fue  ;  e  tanto  plaufo 
egli  fi  acquiftò  nelPUniverfalc,  che  nella  rncdelìma  Accademia  il 
giorno  16.  di  Dicembre ,  fu  impiegato  in  fare  l'Orazione  Funebre 
per  la  morte  di  Dornia  Maria  Salviati  de'  Modici ,  Madre  del  Du- 
ca, che  pure  fu  pubblicata  colle  (lampe,  prima  da  per  le,  poitralP 
altre  Opere  di  quello  gran  Letterato. 
Meritamente  adunque  fu  Aampato  P  Elogio  di  Carlo  Lenzoni 
■  - ,(,  nelle 
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nelle  Notizie  Letterarie,  ed  Iftoriche  dell'Accademia,  che  fi  lece:  e 
tra  gli  altri  il  fecondo .  Ewi  quivi  enunciato  il  fuo  Libro  dilla 
Diiefa  della  Lingua  Fiorentina,  e  di  Dante,  Opera  di  rìniflìmo 
giudizio,  con  una  parte  di  quegli  Autori,  che  di  lui,  e  dell'  Ope- 
ra fua ,  fecero  onorata  menzione  ;  ficcome  vi  è  accennata  X  Ora- 
zione Funebre ,  che  al  Lenzoni  fu  fatta  nelP  Accademia  il  di  o. 
Novembre  155 1.  da  Colimo  Bartoli,  amicilììmo  fuo,  effondo 
egli  morto  in  quell'anno,  non  ancor  compito  il  cinquantefimo 
dell'età  fua;  lafciata  della  Lucrezia  di  Jacopo  della  Nobile  Fa- 
miglia Giunta  Bindi ,  una  numerofà  Figliolanza ,  e  due  Femmi- 
ne, fra  le  altre,  collocate  in  Matrimonio  nelle  Cafe  de'  Sodcri- 
ni,  e  degli  Albizzi.  Piacemi  da  ella  Orazione,  che  fi  trova  ftam* 
pata  dietro  al  fuo  Libro  della  Difefa  di  Dante,  trar  fuori  alcuna 
notizia  del  noltro  Carlo ,  acciò ,  oltre  a  quello ,  che  ne  dice  l' Eu- 
logio ftampato,  fappiali  ancora,  quali  furono  i  fuoi  Coftumi,  c 
gli  Studj  fuoi ,  potendo  certamente  elfi  fervire  per  ottimo  efem- 
pioaquei,  che  verranno,  come  debbe  edere  ogni  buono,  eà 
onorato  Cittadino . 

Di  Simone  Lenzoni  nato  il  noltro  Carlo ,  e  della  Caterina 
Marzoppini ,  i  cui  Avoli  furono  infìgni  Letterati  di  quella  Pa- 
tria, attefe  anch'  egli  alle  Lettere,  nelle  quali  udì  molti  anni  Mar- 
cello Adriani,  e  nella  Filofofia  Franccfco  YV.ino  il  Vecchio;  & 
in  procedo  di  tempo  (fon  parole  della  mentovata  Orazione)  e/fen- 
do molto  inclinato  ni  cono/are,  &  ad  intendere  i  cor  fi  delle  Stelle, 
&  i  moti  del  Cielo  tappreje  tanto  di  qttejta  Scieuzìa  da  Maeftro  Giu- 
liano Carmelitano ,  che  nella  fua  gioventù ,  ncjjiiuo  altro  Cittadino 
meglio,  ne  più  di  fui  fintele.  Non  per  qucjìo  avvenne,  che  egli 
andaffe  molto  dietro  alla  giudiciaria  ;  ma  i  moti  de1  Cieli ,  alle  co- 
ni unzioni  de1  Pianeti;  al  calciti  are,  &  a  IP  altre  cofe  appartenenti 
alla  Scienzia  del  Cielo ,  non  bave  va  nejjùno ,  che  gli  ponejjè  piede  in- 
nanzi. In  confermazione  di  che  fìami  lecito  regiftrare  qui  un  fuo 
Viglietto ,  fcritto  da  lui  familiarmente  al  noftro  Varchi ,  che  ori- 
ginale li  legge  in  un  Tomo  di  Lettere  manoferitte,  indirizzate  ad 
cilb  V'archi,  che  fi  conferva  nella  Libreria  de'  Alanofcritti  Stroz- 
zi, di  cui  altrove  fi  parla: 

Magnifico  M.  Benedetto. 

Poiché  voi  volete  folvere  in  ifiritto  quella  noftra  difputa,  0  dif- 
ferenzia, che  io  mi  voglia  dire,  cominciata /opra  la  Su Ila di  Vene- 
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re  dinanzi  al  Magnifico  M.  Francefilo  Torello  noftro  comun  Padro* 
ne,  &  replicata  po' da  voi,  tacendone  io,  in  camera  del  Giambulla- 
ri  ;  con  volerne  la  preferite  nota  da  me  ; 

Dirò,  che  avendo  voi  affermato  più  volte  la  detta  Stella  di  Vene- 
re ,  in  un  mede/imo  giorno  poter  fi  vedere  andar  [otto ,  la  fera  dietro  al 
Sole,  &  la  mattina  feguente  veder/i  levare  innanzi  a  quello  ;  bave- 
te  detto  una  cofi  fiata  imponibile  infino  ad  oggi,  &  è  per  efiere  an- 
cora per  lo  avvenire,  fino  a  che  "Dio  non  altera  il  modo  ufato  del 
corfo  loro .  Et  ber.cbè  voi  non  accettafie  il  vantaggio  di  fei  giorni , 
cb'  io  volfi  farvi  ;  per  non  mi  ridire ,  voglio ,  che  piacendovi ,  vi  fiano 
conceffi.  Apprejjò,  perche  vergiate,  ch'io  imparo  volentieri,  /ebbe- 
ne bo  mala  memoria,  ni  obbligo  a  doiurrvi  venti  fiafehi  del  miglior 
Greco,  che  fappia  ritrovar  Baldo,  fè  mi  provate  tal  co  fa;  &  non  la 
provando,  o  riprovando  io  gli  Scritti  vofiri ,  rimetto  nella  corte/ia 
vofira  il  donarne  quattro  a  me:  parendomi  pure  affai,  che  Carlo 
tenzoni  babbia  bavuto  animo  di  contraddire  in  ifcritto  a  Al.  Bene- 
detto Varchi.  Et  tutto  voi7ro  finalmente  vi  bacio  le  mani. 

Carlo  Lenzoni. 

Quanto  egli  poi  valcflb  nel  buon  giudizio ,  e  nella  cognizione , 
e  feekezza  delle  cole ,  udiamolo  dallo  Jtcflò  Bartoli ,  che  nella 
mentovata  Orazione,  dichiarandoli  fuo  Di(ccpo!o,va  con  quelle 
parole  la  fua  riconofeenza  tefiimoniando:  '/)/  quanti  belli  ammae- 
ftramenti  m"  è  egli  fiato  Maefiro?  Circa  gli  fiili  delie  Profe,&  de1 
Verfi,  cosi  latini,  come  Tofani?  Quanti  ammaejìr amenti  ms  ha  egli 
dati,  e  nelle  cofe  delle  Lettere  bumane,  &  nelle  cofe  de 'corfi delle 
Stelle,  &  del  Cielo,  delle  quali,  pochi,  o  rari  fonò  fiati  i  Cittadini 
voftri  in  quefti  tempi ,  c/f  babbiuo  bavuto  contezza  più  ampia,  o pra- 
tica maggiore  di  lui .  Ma  che  dirò  io  delle  invenzioni ,  quanto  fa- 
cilmente e (er citando  il  bello  ingegno  fuo  le  trovava  ?  Con  quanto 
giudizio  le  accomodava,  &  con  quanta  majefià,  ér  grandezza  le 
appropriava?  Onde  perciò  Baftiano  Sanleolini  nel  Libro  quarto 
Cofimanarum  Aftìonum ,  facendo  un  Catalogo  di  alcuni  Scrittori , 
che  celebrarono  gli  egregi  fatti  del  Gran  Duca  Colimo ,  così  di- 
ce a  carte  104. 

Quaeve  bonus  Carolus,  Lenzonia gloria ,terfis 
Ornav'tt  numeris ,  candido  &  Eloquio . 

A  quefte  lue  pregevoli  doti  dell'  Intelletto  ,  aggiunfe  quelle  , 
che  reo  dono  riguardevole  la  perfora,  divenuto  eccellente  ancora 
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negli  efercizj  Cavallerefchi  ;  dalie  quali  tutte  cofe  ne  nacque, che 
egli  riufcifle  oltremodo  piacevole  nel  converfare,  pronto  d'inge- 
gno, conlìderato,  ed  elevato  in  ciafcuna  cofa,  e  temperato,  e 
modello .  Perciò  non  folo  nelle  Funzioni  pubbliche  della  Città 
noftra  fu  adoperato,  come  feguì  nelle  Nozze  del  Duca  Cofano; 
ma  da  elìò  ancora  ottenne  altri  onorevoli  impieghi .  E  perchè 
egli  ben  lapeva,  che  debito  è  di  buon  Cittadino  il  difendere, 
dulia  fua  poiTa, l'onore  della  Patria,  e  confervarlo,  ed  accrefeer- 
lo;  facendo  la  Lingua  noftra  uno  de'  più  bei  prcgj  di  quella,  fi 
mife  coraggiofamentc  a  far  la  difefa,  come  11  è  detto,  della  lin- 
gua Fiorentina,  e  del  fuo  più  chiaro  lume, il  noftro  Dante,  colle 
regole  da  far  bella,  e  numerofa  la  Profà;  nella  quale  Opera  egli 
tanto  fi  efercitò,  che  non  fc  ne  faziando  mai,  ne  mai  perciò  le- 
vandone mano,  la  lafciò  alla  fua  morte  imperfetta,  e  il  carico  agli 
Amici  fuoi,  di  ridurla  tutta  in  un  corpo,  e  di  pubblicarla,  come 
feguì,  per  mezzo  del  Giambullari  primieramente,  e  poi  di  Cod- 
ino fiartoli.  Solo  egli  in  vita  fua  volle,  col  mettere  in  luce  le 
altrui  fatiche,  farli  il  rada  alla  gloria,  il  lucrando  la  prima  volta  le 
belle  (lampe  del  Torrenti  no,  col  Pimandro  di  Mercurio  Trime- 
gifto,  trafportato  da  Tommafo  Benci  in  lingua  Fiorentina,  dalla 
Traduzione  Latina,  che  ne  fece  Alari! Ho  Ficino;  la  quale  Opera 
fu  dal  Lenzoni  dedicata  nel  1547.  a  Pierfrancefco  Ricci, Major- 
domo, e  Segretario  del  Duca  di  Firenze  ,  dandone  per  morivo, 
edere  quella  una  reliquia  dovuta  alla  Cafa  de'  Medici,  e  a  Pier- 
francefco fuddetto,  come  Creatura  di  quella.  Non  è  ancora  de* 
minori  pregj  del  noilro  Confolo ,  P  avere  introdotto  nella  i bada 
de'  buoni  Studj,  e  della  Scienza  Civile,  e  Politica,  Frane  eleo 
Lenzoni ,  figliuolo  di  Girolamo  fuo  cugino  ;  che  divenuto  fa- 
mo  ib  Giureconfulto ,  meritò  d'  ellere  aferitto  all'  ordine  Senato- 
rio,  e  di  iòllenere  con  lode  (blenni  Ambafcerie  alla  Corte  di 
Spagna,  e  Cefarea,  ove  egli  gloriofamente  morì;  lafciandoifuoi 
Delcendenti,  non  meno  Eredi  delle  fue  Suflanze,  che  della  glo- 
ria;  come  fu,  tra  gli  altri,  Cammillo  Lenzoni,  noftro  Accade- 
mico, chiaro  in  Podi  a  nel  fecolo  pattato,  (iccome  il  dimoftrano, 
e  le  Rime  da  lui  date  in  luce, e  quelle ,  che  manoferitte  confèrva 
il  Cavaliere  Anton  Gherardo  fuo  Figliuolo,  mentre  che  io  ferivo 
qucfle  cofc ,  Gran  Conteftabile  della  Religione  di  Santo  Stefano . 
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ANNO  MDXXXXIIIt- 

UGOLINO  MARTELLI 
CONSOLO  VII. 

Ella  famofa  Univerfità  di  Padova  fi  fece  ben  pre- 
Ho  conofcerc  il  Martelli,  per  quello,  che  poi 
diventò ,  mentre  ebbe  la  ventura  di  trattenerli 
colà  a  Studio  in  compagnia  d'  Uomini  fegna- 
lati ,  e  di  convivere  nella  propria  cafa  del 
v  .,  Varchi ,  come  afferma  Don  Silv  ano  Razzi  ncl- 
la  Vita  del  medelìmo  Varchi;  e  con  ciò  lece 
egli  manifeltamcnte  vedere ,  quanto  Ila  di  gio- 
vamento la  pratica  degli  Studioli ,  e  la  conferenza  amichevole  ne- 
gli Studj .  Quivi  non  folo  fece  nelle  più  alte  feien/e  proritto  , 
ma  nelle  umane  Lettere  ancora;  onde  è  cola  notabile  quello  , 
che  foggiugne  il  fopraddetto  Razzi ,  che  a  tempo  fuo  ebbe  prin- 
cipio in  Padova  la  nobiUffima  Accademia  degli  infiammati,  per  o- 
pera  di  Meff.  Daniello  Barbaro ,  c^*  in  parte  {incora  di  Meff.  Ugo- 
lìtto,  amicijfimo  di  ejjò  Barbaro.  Ebbe  egli  particolare  inclinazio- 
ne alla  Poefia, nella  quale  Niccolò  Martelli  facendone  ltima,coF,ì 
gli  fcrifle  a  Padova  l'Anno  1541.  come  nel  primo  Libro  delle 
lue  Lettere  ftampate  a  carte  1 6. 

Per  efiere  un  {oggetto  medefnno  voi,  e  V  Varchi,  e  7  Varchi, 
voi,  dejtdererei,  che  l'uno,  &  l altro  fi  degù  afferò  di  farmi  la  rij- 
pofìa  a  due  Sonetti,  che  con  quefla  mia  vi  vengano  a  trovare.  So, 
che  per  fare  ambi  profeffione,  non  men  di  corte/ìa,  che  di  Lettere, 
non  me  ne  dover ete  mancare ,  ancoraché  voi  ,per  /'  interefjò , fiat  e  obli- 
goto,  &  tale  oblivione  cade  ancora  in  Meff.  Benedetto,  &  però 
con  defiderio  lajpetto. 

E  nel  medefimo  giorno,  per  altra  Lettera,  diretta  al  Varchi  a 
Padova,  gli  dice  tralT altre:  Ho  mandato  cofìt  a  M.  Ugolino  Mar-, 
tellì  due  Sonetti,  uno  per  voi,  &•  uno  per  lui ,  a  i  quali  fi,  che  per 
baver  ambi  le  rime  in  favore,  é*  effer  voftro  proprio  dell'uno,  ò* 
dell' altro  Soffitto  dì  corte/la,  non  mancherete  di  rifpondermi. 

Ma 
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Ma  prima  di  Niccolò  Martelli,  fece  il  Vettori  ampia  teflimo- 
nianza  della  Virtù  di  Mefl*.  Ugolino,  in  due  Lettere  lcritte  al  Var- 
chi nel  1537.  che  fi  confervano  Originali  tra'  Alanofcritti  Strozzi 
nel  Codice  48 1 .  nella  prima  delle  quali ,  così  li  protetta .  Mi  dito- 
le la  ftanza  di  qui  ,  Colo  perche  fe  fitfjt  in  Firenze  .non  mancherei  di 
qjutare  al  vofiro  Al.  Ugo  lino,  circa  agli  Studj  in  quello,  che  potejjt; 
che  in  verità  è  giovanetto ,  che  merita  ogni  bene,  per  la  gentilezza, 
&buonoingegno,&  ottima  mente  fu  a.  che  anchor  che  quando  c'era- 
vate mi  trovafji  molto  più  /eco,  che  non  fo  bora, ho  meglio  cognof àu- 
to poi  la  fu a  Bontà,  &  buone  doti  dell animo,  &  fe  ben  fempre  me 
lo  lodafti  formnametitc ,  &  io  pfefit  maraviglio  fa  fede  alle  parole^ 
voffre  ,pnr  fi  crede  più  a  quello  fi  vede,  che  al  testimonio  di  qua l fi 
voglia .  Tanto  è, che  io  gli  fono  afj'etticnatijfimo ,  &  fiero  di  lui  ogni 
buon  fucceffo .  &  vole/Jì  Dio,  che  de'  Jìw  pari  tiefufji  nella  Città  no- 
flra  affai,  che  fe  ne  potrebbe fperare  ogni  bene .  E  nella  feconda  fog- 
giugne  :  T>i  ÀI.  Ugolino  quanto  io  gli  fia  affezionato ,  non  vel  po- 
trei agevolmente  esprimere,  pur  per  T  altra  mia  ve  ne  ragionai  af- 
fai; poiché  mi  fon  mìtico  trovato  fico,  F  ho  meglio  cognofeiuto,  & 
certo  ho  vi  fio  in  lui  molte  buone  parti.  Sopratutto  un"  animo  fince- 
riffimo,  &  buono,  &  tutto  vago  di  cofe  honefìe,  &  virtuofe.  per 
non  con  fumar  molte  parole ,  non  me  ne  potrei  più  fidi sfare .  ér  mi 
duole  di  non  viver  per  bora  nella  Città,  che  mi  tr over  rei  fpefjo  fi- 
co, &  di  quello  potejjt  tajuterei,  si  perchè  io  ne  farei  cofa  grata  a 
voi,  & s) perchè  un  sì  buono  ingegno  merita  d' efjer'  ajutato  da  ognu- 
no :  efi  n.  fimme  fpei  adole ficus  ;  e  il  medeiìmo  Varchi  in  una 
Lettera  fcritta  di  Padova  nel  1539.  a  Meff.  Lodovico  Dolce,  che 
è  nella  Raccolta  di  Mefl*  Bernardino  Pino ,  gli  dice  :  Rimandole  P 
altro  (Sonetto)  un  poco  ritocco,  &  uno  di  quel  Martello ,  che  è  un 
Giovanetto  nobile,  &  molto  Letterato ,  Greco ,  &  Iettino  di  fio  tem- 
po ,  di  nuovo  fi  è  dato  alTofcano .  Harei  caro  tT  intender  per  Let- 
tere di  V.S.  quello  gli  pare ,  che  me,  oltra  t  altre  cofe ,  potrebbe  in- 
gannare la  Patria ,  &  t  Amicitia . 

Ebbe  adunque  giufta  ragione  Pietro  Aretino ,  di  fcrivergli  anch' 
cflb  Lettere  di  ftima,  chiamandolo  in  una  Giovane  di gloriofa  ajpet- 
tazione.  Quale  egli  tornafle  dallo  Studio  di  Padovano  manireftò 
fubito ,  tra  gli  altri ,  Carlo  Strozzi  in  una  Lettera  fcritta  al  noftro  Ugo- 
lino ,  che  U  legge  nel  primo  Libro  delle  Lettere  di  divedi  nobilitimi 
Uomini,  ed  cccellentilumi  ingegni,  ilampato  in  Venezia  nel  1564. 
cosi  dicendo  a  carte  65.  Che 
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Che  debbo  fare  io  di  vm,  cariamo,  &  hovorando  il  mio  Al  Ugo- 
lino'* Non  debbo  io  chiamarvi  fortunato ,  il  quale ,  dopo  P  utili /pine 
fatiche  di  molti  anni,  forniti felicemente gli Studj  vofìri,ve  ne  fete 
tornato  a  godervi  la  Patria ,  &  la  Cafa  voftra,  no»  meno  di  ho  fio- 
re ,  &  vera  gloria ,  che  di  ottime  Lettere ,  &  di  belli  (fimi  cofiumi  ri- 
pieno? 0  veramente  felice anzi  pur  fefici/fono ,  ér  più  tosto  beata 
voi,  il  quale  in  quegli  anni,  che  gli  altri  fog/iouo  appena  incomincia- 
re, bavetejipuò  dire,  compita^?  opera  voflra;  é*  vi  trovate  non 
Jo  tanica  te  ricco  delP  intelligenza  delle  tre  lingue  più  belle ,  ma  ab- 
botidevole  ancora,  &  ornato  di  tutti  i  precetti ,  ammaejìramenti 
filofifici  é*c. 

Conofciutofi  adunque  il  merito  fuo  dall'  Accademia  noftra , 
non  è  maraviglia ,  che  ella  lo  eleggcfle  per  Conlolo ,  in  età  di  fo- 
li venti  anni,  avendo  egli  fuperata  col  lènno  l'età  fua.  In  quello 
Magiflrato  prefe  egli  per  Confighcri  Monlignore  Alfonfo  Torna- 
buoni,  Velcovo  di  Saluzzo;  e  Bartolommeo  Bartolmi;  e  furon- 
gli  dati  per  Cenfori  Francefco  Zeni;  Jacopo  Vettori;  Gifmondo 
Martelli;  e  Benedetto  Varchi.  All'onore  fattogli  dall'Accade- 
mia, corrifpofe  eglicolla  prontezza  del  fuo  vivace  ingegno.  E  (co- 
me Ci  trova  nel  ricordo  regiftrato  nel  primo  Libro  degli  Atti  a 
carte  1 7.  )  benché  nejfuno  de" fua  Antecejfori  in  tal  Dignità  havejji 
coft  umato  di  leggere,  nondimeno,  non  e[/èndoJi,  per  qual  cagione  fi 
foffe ,  trovato  anchora  fitto  el  fuo  Confolato ,  chi  tal  fatieba ,  w  exer- 
' citio  prendvffe ,  perchè  fitto  il  fuo  Governo ali Accademia non man- 
caffè  cosi  degno,  &  profittevole  trattenimento,  &  bavendo perciò 
agramente  riprefi  la  negligenti  a  di  tutti,  &  proteftando,  &  con- 
fortando eia  fimo,  dette  principio  alle  Leziofù  pubìicamente  ,&Jpo- 
fe  il  Sonetto  promettendo  di  così  leggendo  con- 
tinuare di  15.  in  15.  giorni,  fino  a  che  fuffe  chi  volere  alleggerirlo 
di  cotal  fatieba .  L'efficacia  di  un  sì  nuovo,  e  lodevole  efempio, 
mode  altri  Accademici  a  feguitarlo  ;  tra'  quali  Bernardo  Segni  ; 
Francefco  Guidetti;  Niccolò  Martelli  ;  Lionardo  Tanci  ;  Selvag- 
gio Ghettini;  e  Benedetto  Varchi.  Tra  gli  ammiratori  dell' ono- 
xe ,  riportato  da  M.  Ugolino ,  uno  fu  Niccolò  Martelli ,  che  fe  ne 
volle  rallegrare  con  M  Luigi  Padre  del  Confolo,  colla  prefente 
Lettera,  ftampata  troll' altre  a  carte  43. 

Jomfon  molto  rallegrato  del  fi  bonoritin  che  Dio,  fua  Eccell.  e 
i  voftri  meriti  vi  pongano,  &  certamente tche  avete  da  benedire  il 

dì, 
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ti,  che  voi  mtfcefte,  poiché  ancor  sì  giovane,  fete  Padre  di  sì  ono- 
rata Prole,  che  a  gara  fanno  di  chi  fi  può  più  vertuofamente  botto- 
rare.  M.Vgolin  voSrom  poco  più  diventi  anni, col  bello, e' l  buo^ 
no  delF  animo  fiso ,  fa flupire  i  più  rari  ingegni  d'Italia;  il  Greco 
Sermone,  il  Latino  Idioma,  f  eccellenza  del  Tofcano,  gli  fono  sì 
fropj,  che  di  tatti  fi  può  dir  figliuolo,  come  ben  l'onorata  Accade- 
mia di  Padova  lo  fa,  che  più  volte  in  pub  lieo  afcoltò  la  dottrina  della 
Eloquenza  fua:  &  più  nuovamente  nella  Sacra  Accademia  Fioren- 
tina, di  cut  boggi  è  meritamente  Confilo,  ha  ejpoIH,  non  pur  i  con- 
cetti dei  divhf  Poeti,  ma  la  bellezza  de  ir  Anima,  &  la  vaghezza 
della  Fihfofia:  talché  fi  Dio  gli  concederà  vivere  tutti  quei  giorni, 
che  i  fuoi  meriti  vorrebbono,  diventerà  più  ctì  Uomo,  e  la  Cafii,  & 
la  Patria,  gliene  bavranno  obligo  immortale,  ér  fenza  altrimenti 
predicarvi  le  lodi,  &  quel  che  tutto  7  Mondo  fi  vede,  &  cono/ce  di 
sì  pellegrino  fpirito ,  m1  offero ,  &  raccomando  alla  buona  gratta ,  é* 
ottima  bontà  voftra.    «  . 

Seguitò  Meir.  Ugolino,  in  altri  Confolati,  a  dar  (aggio  dclfuo 
valore,  come  fece  in  quello  del  Varchi,  comentando  quei  So- 
netto del  Bembo,  che  comincia: 

Verdeggi  all'  Appetmin  la  fronte ,  e' l  petto: 
del  che  lo  li  dìo  Bembo,  rimatone  maravigliato,  volle  dimoftra- 
rc  a  MeiT. Ugolino, il  contento, che  ne  lenti,  e  la  venerazione, in 
che  tenne  lui>  e  gl'ingegni  tutti  Fiorentini,  con  quella  Lettera 
di  ringraziamento. 

Coitfejfo ,  Magnifico  M.  UgoTtn  mio ,  non  bavere  io  giamaijperj^ 
to,  che  tanto  bonore  da  per  fina  mi  veniffe  di  così  poca Jcrittura  mia, 
ebente  un  Sonetto  è,  quanto  mi  veggo  efer  venuto  novellamente  da 
voi  :  sì  bella,  &  sì  dotta,  àr  sì  piena  ijpofizione  bavete  voi  fatta 
fopra  quel  mio  ficchi parto .  Et  dico  di  più,  che  non  filamente  fete 
col  vo/tro  maejfrevole  ingegno  entrato  nel  mio  animo,  &  in  lui  ba- 
vete fimi  minutamente  tutti  qué1  pettfieri,  fenza  mancarne  un  fo- 
to, che  io  già  he  blu  nel  comporlo:  ma  qttefto  anebora,  che  voi  ce  ne 
bavete  cotanti  altri  belli  ,& lodevoli  a  maraviglia  imaginati  da  voi, 
&  aggiunti  fopra  i  miei,  che  fi  può  ghtftamente  eiianare;  che  voi 
babbiate  molto  maggiormente  meritato,  dichiarandolo,  &  quafi  col 
voftro  latte  ere,' cencio  h  ;  che  io  fatto  non  ho  generandolo .  Della  qual 
voftra  non  leggiera  faticai  diligenza, pofia  in  bonorarmi  così  al- 
tamente, come  fatto  bavete,  vi  rendo  quelle gratie, che iopojfo mag- 
gia- 
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£w;v,  tetiendomivì  per  questo  di  gran  fomma  debitore,  ér  ub[igato< 
Et  rallegrami  oltre  a  ciò  con  voi:  il  quale  conofio  molto  più  dotto 
efiere ,  &  fcientiato  divenuto  in  qnefto  mezzo  tempo,  che  veduto 
non  v'ho;  che  io  non  hard  creduto,  fe  detto  mi  fofie  flato  da  chi, 
che  fia .  Et Jpero ,  che  in  brieve fiate  per  empiere  le •fperanze  di  chimi- 
què  più  v'ama,  in  rendervi  eccellente,  &  Jingolare  a  tutti  gli  huo- 
pùni .  Il  che  non  potrà  efiere  fenza  bella ,  &  nuova  palma ,  &  del- 
la Famìglia,  &  della  Patria  votiva.  Alla  qual  Patria  fi  veggono 
in  quefta  noftra  a/lai  travagliata  ftagione  altri  lumi  aucbora,  in/teme 
col  vostro ,  accefi,  ere/cere  di  giorno  in  giorno ,  &  pigliar  molto  di  vi- 
gore, &  di  forza  per  più,  &  più  illustrarla.  D'una  cofa  tu  que-^ 
fta  voftra  così  bella  Operetta,  &  per  rifletto  mio,  &  pervoftroni 
increfee:  é*  ciò  è;  chem'bavete  viepiù,  che  non  fi  conveniva  con 
la  votiva  eloquenza  lodato:  &  dorremi  di  voi,  Jè  degli  htwinim 
cortefijfimi  altri  ramaricar  fipoteffe.  Perciocbè  uè  io  potrò  cotante 
ime  lode  foitetiere:  ne  voi  altresì  ti  vofiro  mede/imo  giudicto .  Quan- 
tunque per  avventura  ;  pofeiachè  quefta  colpa  da  grande  abondanza 
nafte,  &  d'amore,  &  di  cortefia;  meno  ella  merita  riprefii  efjcre. 
State  /ano  -,  &  /aiutatemi  il  uoftro  dotto  ,  &  amorevole  Varchi 
......  1546.  di  Roma 

Cercarono  a  gara  i  primi  Letterati  la  fua  amicizia,  come  fece, 
tra  gli  altri,  Annibal  Caro,  che  gli  fcrive  di  Roma  la  prima  delle 
fue  Lettere  ftampate,  nella  quale  n*  dichiara  fuo  amicilTimo.  Be- 
nedetto Varchi  nella  prima  Parte  de'fuoi  Sonetti  a  carte  50.  feri- 
ne a  Mefl*.  Ugolino  quello,  che  comincia: 
0  di  candido  argento ,  e  terfo ,  0  pure 
Martel  dy  oro  forbito ,  anzi  di  quanti 
Far  mai  vaghi  rubiti,  perle,  e  diamanti* 
0  scaltre  pietre  haH  mar  più  belle,  e  dure. 
£  nella  Parte  feconda  a  carte  13.  quello,  col  quale  piange  la  mor- 
te di  Luca  Martini  noftro  Accademico,  che  comincia: 
Voi,  eh' alla  prima ,  e  più  gradita  etate, 

Mercè  del  vostro  Studio,  e  'ngegno  raro, 

Gite,  Ugo  Un,  co  i  più  canuti  a  paro,  1,   

Non  pur  gli  eguali  a  Voi  dietro  lajjate: 
Con  quelle  dolci,  vostre  "Rime,  ornate,  ■', 
Onde  già  conto  al  Mondo  [et e,  e  caro 
Del  voftro  LUCA ,emio,f  acerbo ,  e  amaro 
Piatito  t  che  ti  è  ben  tempo ,  ornai  temprate .  Vi 
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Vi  è  fotto  la  rifpofta  del  Martelli,  die  principia: 

Voi,  che  tant alto  /opragli  altri  andate. 
U  medefimo  Varchi  da  carte  88.  a  92.  regiftra  cinque  Sonetti 
del  Martelli  a  hai  indirizzati,  lì  primo,  che  incomincia, 

Voi.  veri  amiate ,fenza  me  per fonde, 
ha  quefìa  rifpofta  del  Varchi  j  j  - 

Ben  fete  degno  $ià  dell'  alma  fronde ,  1 
Cti  amo  già  Febo  in  terra  ;  ora  io  d'i  fio 
Per  fare  illuflre  inganno  al  tempo  rio, 
Cb'  indi  fol  pub  fperarfi,  e  non  d'altronde. 
FePtce,  UGOIIN,  voi ,  ch'avete  donde  • 

Non  temer,  nato  appena,  il  tardo  oblio; 
Tal  grazia,  e  tanta  in  voi  t'altero  Dio 
Di  "Deh  infin  dal  quarto  Cielo  infonde: 
Quindi  il  buon  feme  vietivi,  onde  poi  miete  -, 
Vofhro  ingegno  il  bel  frutto ,  alta  cagione, 
Ci)  Uom  poggi  al  Ciel  da  quello  bafio  Cbioftro. 
Io  per  me  fpcropur  nel  puro  incbìoftro, 
Viver  di  voi,  quando  d efla  pregtone 
ìSMortal,  varcato  avrò  P onda  di  Lete. 
Tutti  gli  altri  Sonetti  del  Varchi  a  lui  fcritti ,  hanno  fotto  le 
rifpofte  del  Martelli  in  altrettanti  Sonetti.  Nel  Libro  fecondo  • 
della  medelima  raccolta  a  carte  172.  vi  è  un  Sonetto  di  Monfi- 
gnor  Bembo  al  Varchi  ,  che  fìnifee: 

jQuefli,  e  7  voflro  UGO  UN,  cui  debbo  ajfai, 

Ali  /aiutate;  0  fortunato  coro;  ' 
Firenze,  e  tu,  che  nel  bel  cerchio  P  hai . 
Traile  Rime  della  Signora  Tullia  di  Aragona  ,  e  di  diverto*  a 
lei,  ftampate  in  Venezia  nel  1549.  vi  è  a  carte  7.  un  Sonetto 
nella  Tullia  fudderta  a  Mcfler  Ugolino  Martelli  v  che  princi-  . 
pia:  :.       i   >  :  ». 

Mentre,  che  al fimi  de  i  dotti  ornati  ver  fi 
Fate  d' Arno  fuonar  P  ampie  contrade , 
Cantando  infime  a  più,  eh?  ad  una  età  de, 
Con  le  virtù,  che  a  voi  si  amiche  ferjì. 
E  a  carte  1 5.  quell'altro  al  mcdellmo  Martelli;  v 
Più  volte,  UGO  UN  mio,  moffi  il  penfiero 

Per  rifonar  con  la  Zampogna  mia     .  j 

E  Vo- 
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tara-iàrmt,  &  cortafia^. 
Poggiando*  ai  Gel  Cól  bel  {aggetta  altem.. 
Al  quale  rif pondo  il  Martelli  con  .litro  Sonetto:  e  ùmilmente  a 
carte  18.  ve  nr  è  un'  alno  a  lei  del  Marcelli. colla  riporta. 

Pervenuta  la  rama. delibo  tato  merito  in.  Francia,  in  tempo» 
che  vi  occupavano  ragguardevoli  polli,  il  Card  male  Ftanccfca,  e 
Monfignore  Giuliano  Sodcwnì,  (  della  qua!  Famiglia  nafceva  per 
,  Madre  il  Martelli)  fu  colà  promoflò  al  Vefcovado.  di  Giandeva. 
Perciò  fanno  di  lui  memoria  i  Fratelli  Sammartani  nel  Tomo  fe- 
condo della  Francis  Crii  liana  numero  26,  con  quelle  parole: 

Ugolinus  Martelli  Epifcopatuì  Glandatenft  praefutt  amo  1571. 
Jan.  10.  Scripjit  de  Ka  Ieri  dar  io ,  &  Horis  Cauonicis,  tefte  Micbaelc 
Pocctantio,  Libro  de  Scriptortbus  Florentinis.  Edidit  &  Clavem 
IQilendarii  Gregoriani .  Altre  Opere  lal'ciò  feritte  al  refet  ire  del- 
lo fteflò  Poccianti:,  che  gH  fa  qucfto  Elogio: 

Ugofinus  Marteiitts  Akjjjo.Aloyfi}  natta,  Vir,mortim,  &  Ute- 
ris  ornati ffimur,  in  Rbetoriai,politiorique  titeratura  eruditijjimus , 
Pbilofopbia  vero,  ac  Tbeologia,  optime  excult  us;  ob  quas  praeffan- 
tiflbnas  vìrtutes  à  Pia  V.  P.  AL  proboriun  virorum  penicuto  aejli- 
motore,  gravi que  cevfonr,  Epifcopus  Giana  ève njis  de f ignari  eom- 
meruit.  in  lucem  mijit,  ante  (piani  ad  bttjufmodi  dignitatem  ajcitur 
effet,  Commentari  imi  in  Odas  Ho  ratti:  Trattatimi  de  fluxu,  ir  re- 
fluxtiMaris:  Vttam  Maxjmì  li  ani  Imperatori s ,  pluraquc  alia.  Vivit 
adhucisii.  é*  ut  opthnus  Paftor,  prò  grege  Jtbi  commiffo  vigilan$„ 
Haeretìcos,  <&  vertìs,  é*  rebus  acerrime ,  ér  conjlanttffime  injitr- 
git .  Delle  Opere  accennate-  dal  Poccianti  ,  e  d'  altre  y  che  egli 
non-  dice,  ho  io  vedute  le  Seguenti. 

In  Odem  fecundam  Libri  quarti  Carminimi  Q^Horatii  Elacci 
Commentalo  Hugo  lini  Martellìi  Epifcopi  Glandaten.  ad  Sereniffl 
Tranci feum  Medie.  Mag.  Due.  Etrur.  Elorentiae  ex  officina  JunÙa- 
rtanisjp.  Una  opinione  del  noftro  Martelli  fopra  un  Metro  a? 
Orazio,  è  riportata  dal  Yoffio  nel  Libro  IH.  Poetkarum  Jnftitu- 
tìotium  a  carte  88. 

De  anni  integra  in  integrimi  reflitutione ,  una  cum  Apologia 
qu*  efl  facrorum  temperimi  afiertio .  Mugplini  Martelli  Epifcopi 
Glandatenjis .  Lugduni  ex.  officina  Francifci  Conradi  1582.  dedi- 
cata al  Cardinale  Guglielmo  Sirleto .  A  quella  Opera  va  con- 
giunta l' altra  parte  nominata  nel  titolo  di  fopra,  {rampata  pure 
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nello  ftefìb  luogo ,  c  anno .  Sacrortnh  Tentporttm  affertio  Hugofìni 
Martelli  EpifcopiGlandatenfis.  Ad  Reverendum  D.  Ludovicum  Mar- 
tethm  fratrem,  C ammanti  Fior  enti  man. 

La  Chiave  del  Calendario  Gregoriano  del*R.  M.  Hugo  lino  Mar- 
telli Vefeovo  4i  Glandeva.  Al  R.  M.  Ottavio  Bandirà  Abate  di  Ca- 
famtova  Refer.  Apoftolìco .  In  Uone  1583. 

Ugolini  Martelli  Epifcopi  Gì  andai  enjis Expofitio primi :  P  filmi  Gra- 
duati uni  juxta  Propbetiatm  fenftan ,  part'tm  completum ,  partim  com- 
pletinoti. Ad  lUuftrijftmum.ér  Reverendiff.  S:Ksm.  Ecc/efìae  Car- 
dinalem,  &  Legatum  Apoflolicmn  J.  Francifcum  Morofinum.  Flo- 
rentiae  apud  Bartholomaetmi  Sermarteirunn  1588. 

De  expedi ta  difeendi  rationc  ad  ^Att fonti  Poetae  Carmen  infirì- 
ptitm  de  Demoftbene.  I  Ingoimi  Martellìi  Epifcopi  Ghindata? fìs  Com- 
m  a  natio  Juventuti  Floretithiae  Jìib  Etruriae  Magno  Duce  Ferdinan- 
do Medice  Mufarum  Jhtdiofae  di  rata.  Florentiae  Apud  Barthofa- 
tnaeum  Sermartellium  1591. 

Per  la  (bienne  Trapazione  del  Corpo  di  S.  Antonino  noftro  Ar- 
civefeovo,  elfendo  egli  flato  lecito,  fra  tanti  Prelati,  che  vi  con- 
corfero,  a  farne  le  Lodi,  furono  ftampatc  con  quefto  titolo: 
Sermone  (opra  la  Tra/lazione  del  Corpo  di  S.  ^Antonino  ^ArcU 
vefeovo  di  Firenze.  Fatto  nella  Cinefa  di  S.  storco ,  mentre  che 
ta  folenne  Proceffìone  pafiava.  Dal  R.  Vefeovo  di  Glandeva  M. 
Hugol'mo  \3tartclli .  In  Firenze  appreffò  Bartolomneo  Sermartelli 
1589.  Opere  tutte,  ove  egli  molila  non  meno  nelle  facre,  che 
nelle  profane  Lettere ,  la  fua  profonda  dottrina ,  c  la  cognizione 
delle  erudite  Lingue  Ebraica,  e  Greca. 

Da  Jacopo  Gaddi  nel  Tomo  fecondo  de  Scrìptoribus  a  carte 
130.  ove  ii  parla  di  Lodovico  Martelli,  così  è  il  noftro  deferitto: 
Martelli  Confinguineus  Ugolimis  Epifiopns  Glanaevetifis ,  qtiem  do- 
cTifJìnmm  appellavi  in  Fami  li  a  Martella  M.  S.  to  quoti  poli  fiori  U- 
t era t/ trae  Phil.  atqtte  Thtol.  addiderit ,  pluraque  eruditi  ittgenii  mo- 
numenta ediderit  t&c.  Traile  quali  Opere  è  il  Ragionamento  ma- 
noferirto ,  che  più  di  qualfivoglia  moto  rifealda  la  quiete ,  da  me 
altrove  citato;  lìccome  la  Vita  di  Àlaflìmiliano  Imperatore,  dedi- 
cata da  Ugolino  al  Duca  Colìmo,  li  trova  manolcritta  nella  Li- 
breria ài  S.  Lorenzo  al  Banco  61.  numero  37. 

Da  tutto  ciò  prefe  occafionc  Ruberto  Titi  di  lodarlo  nella  fua 
difelà  de'  luoghi  controverti ,  Libro  primo  a  carte  12.  dicendo: 

.   i  E  2  r^At 
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At  narro  tifò,  Ha,  ut  m  deinde  cn/fìgandum  admoniùsTt,  emetta 
dori  debere  vid'tjfe  etiam  Hugolinum  MartelliumEpiJcopum  G/attda~ 
tenfem,  fané  quidem  ingemo  hominem  eleganti,  &  rerum ,  Ut  e- 
rantmqtte  veterani  peraoclum,  qnod  plures  ab  ea  (cripti  Libri  wa- 
nifesTo  declamiti .  E  Giovan  Michele  Bruto  nella  Prefazione  a 
Piero  Capponi  della  fua  Storia  Fiorentina,  iìampata  in  Lione  ne| 
1562.  volendo  elfo  Capponi  lodare,  porta  il  telhmonio  d'  Ugo- 
lino Martelli ,  da  cui  avea  fentito  in  Francia  altamente  celebrare 
le  fue  qualità.  Cujta  bominis  tefiimonimn (dice  egli  del  Martelli  ) 
cum  tanti  a  me  fiat,  quanti  illius  virtus ,  fiaefque poslalat  (eaatstem 
non  eft  illius  nobilinis  major,  gloria  major  uni,  eruditio  ,cogukio  re- 
rum maxinKirnm ,  atque  11(11$ ,  q.  tae  tattici  in  eo  omnia  flint  fumma  ) 
non  dubito  quia  ipfe  fi/c  ras  plurimi .  Qunuiatè  e;wnis land  a  t fin  quo 
ne  velit  filiere  probitas  re  ligio,  ne  pò  fu  prtulentia  ejficiat,  at- 
quejudkium  aerrimwn.  . 

Al  pregio  di  tanta  Dottrina  congiunte  il  Martelli  una  tale  fon- 
tiri  di  Colturui,  che  meritò  di  eiferc  propoilo  per  efemplare  ol- 
la Gioventù  Fiorentina  da  Francelco  Verino  in  una  Flottazione, 
a' Giovani,  inferita  ne'  fuoi  Dilcorli  delle .  maravi:» ;iole  Opere  di 
Pratolino,  ftampati  in  Firenze  nel  1576.  a  carte  88v  così  in  eorìt- 
pagnia  di  Uonuni  i  ingoia  ni  lì  mi  nominandolo .  /;/  Santità  di  vitA 
fono fiati  mi  Ejjèmpio  raro  Papa  Pio  K  tra  i  Pontefici  ;  tra  i  Cardi  a  Mi. 
il  Buoitromeo  >  Tra  gli  Arcivefcovi lo  Altovito  ;  tra  i  Vefèw  dottile 
di  gran  bontà  di  vita  è  molto  reputato  M.  Ugolino  MirtelJi .  Di  ma- 
nierachè  Papi  Mini  nel  Difcprlo  del  la  Nobiltà  di  Firenze,  non  du- 
bitò di  collocarlo  tra  i  più  famoli,  in  Teologia,  di  noltra  Patria, 
con  quelle  parole  L  onoratijjimo  Ugolino  di  Luigi  Martelli  Vefco- 
vo  di  Granaeva,il  quale  ha  con  la  perizia  delle  Lingue ,  con  la  pu- 
rità della  ferivere ,  con  la  notizia  ,  non  meno  delie  coje  naturali  x 
che  delle  divine,  veslita  la  facrojànta  Teologia  sì  fattamente  ,  che 
chi  dieejle,  che  lo  jpirito  di  Girolamo  vivefie  in  lui,  non  errerebbe % 
uè  dalla  verità  Ji  allontanerebbe . 

Ritiratoli  un  così  degno  Prelato  nel!aTofcana,a  vita  più  tran- 
quilla, fopravvifle  molti  anni  ,  la  maggior  parte  nella  Campagna  di 
Vitiana,  della Diocclì  di  Firenze,  attendendo  fempre  ad  efercizj  di 
Criftiana  pietà,  e  di  falutevoli  Dottrine.  Giunto  a  motte  nel  isyzi 
fìi  riporto  il  fuo  Cadavere  nella  Chiefa.Prioria  di  San  .Martino  a 
Vitjana,  nel  mezzo  della  quale  Monlìgnpre  Lodovico  fuo  Fratello 
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( di  cui  altrove» come  di  noftro  Confolo,  fi  parlerà)  vi  fece  inci- 
dere in  marmo  quefta  Intenzione ,  [  che  ancori  li  legge  ,  dimo- 
ftrante  in  compendio,  tutte  le  belle  prerogative  dell'animo  fuo,e 
dalla  quale  fi  vede i  che  egli  fu  ratto  Gonfolo  ò? anni  26.  e  non  di 
20.  come  per  errore  è  flato  detto  di  fopra.  »>.»•- 

d.  a  m  •  'r 
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COAD1UTÒR  CLUSII  /  ; 

FRATRIS  AMANTISS;  VOLUNTATEM  SEQUUTUS 

MONUMENtUM  HOC  PONENDUM  CURAVIT, 

Traile  Lezioni,  che  doveano  efTere  lòtto  quefto  Confolo  al fuo 
luogo  regiftrate,  una  fe  ne  legge  di  Giovambatifta da  Cerreto, ibi 
pra  un  luogo  di  Dante  al  34.  <delT Inferno,  ove  prende  morivo  di 
parlare  delle  Mattématiche  Difcipline;  Stampata  dal  Doni  ncHa" 
Raccolta  delle  Lezioni  di  Accademici  Fiorentini  fopra  Dante: 
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Eftò  cosi  appieno  foddisfatta  l'Accademia  di 
Mefl.  Ugolino  Martelli  ,  che  volle,  che  la  Di- 
gnità Confolare  pallai  le  da  lai  in  un'  altro  di 
lua  Famiglia ,  la  quale  li  può  dire  con  verità, 
che  fotte  allora  più  che  mai  una  Famiglia  di 
Letterati,  e  Uomini  benemeriti  delle  Mufe; 
[i  mentre  fiorirono  in  quei  tempi  Lodovico  ; 
Vincenzio;  Guglielmo; e  Gilmondo  Martelli 
nella  Tofcana  Poefia  verfatuTimi,  e  il  noftro  Confolo  Niccolò,  il 
quale  non  fu  ad  eflì  inferiore  nella  cognizione  delle  Lettere  sicco- 
me il  dimoftra  la  noftraftefla  Accademia  nelle  Memorie  ftampate, 
coir  Elogio  fattogli,  dichiarandolo  veramente,  com'egli  tu,  di 
ameniflìmo,  e  pronto  ingegno,  eloquente,  e  tutto  inclinato  alla 
Poefia .  Dalle  lue  Lettere  uampate  in  Firenze  nel  1 546.  fi  racco- 
glie, avere  egli  (radiato  in  Parigi;  e  in  una  fcritta  a  Pandolfo 
Pucci,  egli  lo  ragguaglia  delle  fue  Compofizioni,  dicendogli  di 
aver  fatti  Capitoli  giocofi;  dugento  Sonetti  (òpra  alcuni  Pcrfo- 
naggi,  e  Amici  fuoi,  indirizzati  alla  Delfina  di  Francia,  che  era 
allora  Caterina  de'  Medici;  e  cento  Sonetti  al  Duca  di  Firenze; 
altri  Amorofi  al  Duca  di  Orleans;  e  in  ultimo  i  Fervori  Spiritua- 
li ;  onde  anch'  egli  è  pollo  nel  Catalogo  de*  Poeti  da  Paol  Mini, 
nel  Difcorfo  della  Nobiltà  di  Firenze.  L'  Abate  Ghilini  ne  fa  1* 
Elogio  nej  Teatro  degli  Uomini  Letterati,  àkanténte  lodandolo  di 
buon  Poeta,  e  Prefatore^  ma  commette  al  fuo  folito  alcuni  erro- 
ri: dice,  che  fu  Confolo  in  Patria  dell' Accademia  degli  Umidi, 
della  quale  fu  ben  Fondatore;  ma  nel  tempo  di  fua  Reggenza  ave- 
va già  ella  mutato  il  nome  in  quello  di  Accademia  Fiorentina . 
Afferma,  vederli  alla  pubblica  luce,  di  fuo;  le  Rime;  le  Stanze 
delle  ^Jozzc;  e  lo  Studio  dello  Stradino  ;  del  che  mi  rimetto  a  chi 
ha  vedute  quefte  Opere;  Cita  due  Libri  delle  fuc  Lettere,  delle 
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quali  un  fola  perà  è  alla  ftampa;,  P  altro  fi  conferva  originale  in 
quarto  nella  Libreria  de'  MS.  Strozzi ,  Codice  739.  dedicato 
dall'  Autore,  alla  Signora  Silvia  di  Somma,  Conte  Ha  di  Bagno  , 
V  Anno  1547.  ovt  ancora  fi  leggono  fparfe  molte  Tue  Rime,  e 
Lettere  di  divedi,  a  lui  indirizzate.  Tra  i  MS.  che  fi  confer- 
vano in  Cala,  mia,  vi  è  un  Libro  di  Rime  originale  di  Niccolò 
Martelli,  contenente  i  cento  Sonetti,  nominati  di  fopra,  in  lode 
del  Duca  Cofano,  mandatigli  l'Anno  154*-  e  altre  Poefie;  come 
Stanze;  Sonetti;  e  Canzoni,  che  fono  lamagmor  parte  delle  men- 
tovate da  lui  nella  Lettera  al  Pucci.  Tra  iTuddetti  Manoferitti 
Strozzi,  vi  è  un  Codice  fegnato  178.  che  ha  per  titolo,  Giardino 
di  Prato ,  e  contiene  un  Capitolo,  alcune  Stanze  fatte  all'  improv- 
vifo ;  Sonetti,  e  altre  Rime  di  Niccolò  Martelli,  ratte  nel  r  5  34. 
la  maggior  parte  per  intrattenere  onefta  brigata  nella  Nobil  Ter- 
ra di  Ptato ,  come  egli  dice  nelle  fue  Lettere ,  e  nella  Villa  di  Su 
Anna  preflò  a  Prato  ,  poflfeduta  allora  da  Lorenzo  Segni,  Padre 
di  Bernardo  noftro  Confolo,eche  ora  è  della  Nobil  Famiglia  de* 
Vai.  £  cola  degna  di  farne  qui  memoria,  queuo,  che  alien  va  il 
Senatore  A J diandro  Segni  (di  cui,  come  di  noftro  Confolo ,  fi 
farà  menzione  )  cioè,  die  in  quella  Villa  de1  fuoi  Antenati  fi  ra- 
dunò per  fuggir  la  Pclre,  quella  piacevole  Con  veri  azione  del  1348» 
deferì  tra  dal  boccaccio  nel  fuo  Decamerone,  che  egli  compofe 
per  onello  divertimento ,  e  inganno  dell'  ozio,  e  di  quel  tempo 
calami  to  lo . 

Entrarono  nel  Confolato  di  Niccolò  Martelli  nuovi  Configlie» 
ri;  Tanai  de' Medici;  e  Bernardo  Segni;  e  i  Cenfori;  Piero  Ala* 
man  ni ,  Cofano  Rucelfai;  Fabio  Segni;  e  Cario  Strozzi.  Quan- 
to il  Martelli  fi  adoperante  per  lo  buono  incaminamento  dell' 
Accademia,  lo  dicono  gli  Atti  della  medesima ,  riferiti  anco  dal- 
le Memorie  1  rampate,  dove  appari  Ice ,  avere  egli  me  deli  ino,  non 
{blamente  dato  comi  nei  amento  alle  Lezioni,  ma  letto  lei  volte  fo- 
pra tre  Sonetti,  e  un»  Canzone  del  Petrarca;  il  quale  efempio  fu 
unicamente  feguitato  da  Melf  Piero  Orfilago ,  che  Jefle  fopra  quei 
Sonetto  del  Petrarca: 

S'io  fuffi  fitto ferma  alla Spelonca;  -  i'«  -  » 

per  efiere  la  maggior  parte  degli  Accademici  occupati  nella  Fella ,  I 
che  rii  fatta  due  volte  nella  Sala  del  Papa,  recitandovi  la  Com- 
media  di  Francefco  d'Axnbra,  intitolata  il  Furto,  e  per  la  terza- 
volta 
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vòlta,  alla  preferita  del  'DucaiCofimo,  nella  Villa  di  Calvello.  ) 
Ebbe  però  molta  premura  il  Martelli;  che  l'Accademia  fbfle  ri- 
piena di  nuovi  qualificati  Soggetti,  fra  quali  fu  Don  Pietro  di  To- 
ledo, Suocero  del  Duca  Colimo,  a  cui  ne  diede  egli  avvifo  per. 
Lettera,  che  è  fra  le  fue  ftàmpate,  dove  pure  fono  le  Lettere  fcrit-i 
te  ad  altri  nobili  Spiriti,  ammelìì  parimente  nel  fuoConfohto,  che 
riufeì  veramente  tale,  quale  {in  da  principio  gliele  augurò  la  fo- 
praddetta  Silvia  di  Somma,  Cornelia  di  Bagno,  con  quefta  Let- 
tera a  lui  indirizzata ,  impreca  fra  quelle  del  noftro  Martelli: 

Così  potefiio  in  questa  Carta  esprimere,  Molto  Magnifico, &  In- 
fiorato Signore ,  come  nel  petto  fento  contento  della  efaltata  virtù 
fua  al  Con (ohito  della  Sacra,  &  'Diva  Acccademia  Fiorentina,  che 
7  nome  di  grandezza  alt altre  tolte.  Diva  veramente  dir  fi  piote, 
che  moffragti  Divini  Spiriti,  cbe  in  quella  fono  raccolti,  lo  aver  fat- 
ta sì  degna  elezione:  E  fe prima  era  ài  amare,  é*  honorare ,  come 
co  fa  rara;  bora  fi  ba  da  adorare,  &  reverire  per  unica;  Emendo 
cbe  dallo  unico  ingegno  fio,  farà  tirata  in  quella  perfezione,  cbe 
fperar  fipofla.  Veder ajfi  a  tutte  le  altre  Accademie,  oltre  air  cjjere 
di  prima  fuperiore,  quanto  un  vago,  ér  odorifero  Giglio  agli  altri 
piccioli  Fwi,  fuperiore  fia:  venendo  dalla  dottrina ,  <&  eloquenza 
fua  governata  ;  di  modo ,  cbe  quanto  ali  altre  di  valor  toglie ,  alla  fua 
oggiugne .  Cbe  non  come  il  Sole  alla  chiara  luce  fua  aUe  Stelle fplen- 
dor  dona;  ma  come  il  Sommo,  ér  alto  Motore,  li  Beati  Spiriti,  cbe 
quello  contemplano,  rende  più  chiari,  &  più  lieti  ;  cos)  li  rari  in- 
telletti, &  perfette  Alme ,  cbe  in  la  Sacra  Accademia  Fiorentina  fi 
ritrovano rimirando  nella  faccia  della  Virtù  di  voi  Jpeccbio  ,&  wo- 
torloro  i  vciranno  più  fecondi ,  érpiù  perfetti  :  Tanto ,  cbe  fentirajfe 
ilfuónoidall' uno  air  alh  o  Polo  :  Et  io  con  quella  fede,  cbe  dedicata 
vie  gli  lòtto,  reftarb;  pregando  N.  S  Iddio  ,  cbe  conte  in  quejìa,  in  / 
ogni- altra  fortuna  profpa'o  gli  fa,  e  me della mede/ima metnoria  non 
cancelli. .  Di  fazzuolo  a  di  29.  di  Settembre  l'anno 44. 

1  Ne  fu  fola  quefta  Dama  a  fard  applaulb  al  merito  del  noftro 
Conlòlo;  al, quale  . altresì  la  Signora  Tullia  di  Aragona  fenile  il 
feguènte  Sonetto  in  rifpofta  per  le  Rime  ad  uno  del  Martelli, 
che  fi  legge  fra  le  Rime  della  medelima  Tullia,  ftampate  in  Ve- 
nezia nel,  1549. 

Beri  fu  feftce  voftro  alto  deftiuo, 

v  :  il  Pwobè yenaM  diè  tanto  feconda  ,  ;  t . 

t  •//.  Che 
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Che  7  fimo  Apollo  ilvoflro  dir  feconda, 

Più,  cV  ci  non  fece  aljno  diletto  Uno. 
Il  Coro  delle  Mufe  a  capo  chino 

Lieto  v?  onora,  e  l  bel  cr'in  vi  circonda 

Di  vaghi  fiori,  e  dhonorata  fronda, 

Perchè  ragione  è  ben,  sy  a  voi  m'inchino. 
Il  cantar  voBro  l'Anime  innamora  ;j 

E  le  fa  da  fe  fteffe  pellegrine, 

Che  Celefte  Virtù  può  ciò  che  vuole. 
E  *n  voi  mirando  grafie  sì  divine, 

Chi  ha  più  gentil  fp  'nrto  più  vy  bonora: 

Altri  of  invìdia  fi  lamenta,  é*  dole. 
Anco  il  Varchi  nella  feconda  Parte  de'  fuoi  Sonetti  a  carte  87. 
uno  ne  fcrive  in  rifpoila  per  le  Rime  a  Niccolò  Martelli. 

Nel  mentovato  Manofcritto  del  fecondo  Libro  delle  fue  Let- 
tere,  vie  a  carte  122.  una  lua  breve  Orazione  nel  rendere  il  Con- 
forto, detta  alla  prefenza  del  Cardinale  Accolti,  Arcivescovo  di 
Ravenna ,  e  d'altri  Prelati,  e  Signori .  Le  fopraddette  Lettere  di 
Niccolò  Martelli,  non  fono,  a  dire  il  vero,  e  per  lo  Itile,  e  per 
la  Lingua ,  terfe ,  e  pulite  ;  riconofcendofi  in  elfe  una  certa  traf- 
curaggine,  e  quella  corruttela ,  che  infenfibilmente  s'introduce 
nella  Lingua  da  chi  viaggia,  jù  fi  trattiene  lungo  tempo,  fpecial- 
mente  negli  anni  più  teneri,  come  fece  il  Martelli,  ne'Pacfi  ftra- 
nieri .  Nondimeno  non  fono  totalmente  da  difprezzàrfi ,  fe 
non  altro  per  le  notizie,  che  elle  contengono;  ne  meritano  quel- 
la derisone,  colla  quale  ne  parla,  fecondo  il  fuo  libero  comune, 
Antonfrancefco  Doni,  nel  primo  Libro  della  fua  Libreria;  per- 
ciocché fi  vede  ancora,  che  fono  dettate  da  un  cuore  benigno, 
ed  amorevole,  quale  era  il  fuo,  come  lo  defcrhTe  il  Varchi  nella 
Orazione  in  ricever  da  bri  il'  Confolato . 

Nato  il  nolrro  Niccolò  l'Anno  1498.  di  Giovanni  Martelli,  e 
della  Fioretta  di  Lorenzo, Pitti;  prefe  per  Moglie  fino  del  1535. 
Lucrezia  di  Francefco  di  Criftofano  Ciampelli,  della  quale  non 
lafciò  fuccefiìone.  <     •  ..;»  ,  »••'»»  '.  . 
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ANNO  MDXXXXV. 

BENEDETTO  VARCHI 

CONSOLO  IX. 

Uantnnque  tutti  i  pattati  ConfoH  nano  flati  nel- 
le Lettere  eccellenti,  e  ciafeheduno  fi  ila  ren- 
duto  degnifltmo  di  quel  Porto ,  in  cui  fu 
collocato;  nulladimeno  alla  nuova  luce  di  Be- 
nedetto Varchi,  che  tanto  fplendore  accrebbe 
all'  Accademia,  potè  ella  chiaramente  vedere, 
e  con  giuftizia  attèrmare,  che 

Poca  favilla  gran  fiat/ma  feconda. 
Tanto  fi  acccfc  il  Varchi  dell'  amore  alla  Lingua  noftra,  che  in 
ella  continuamente  efercirandou" ,  giunte  ad  una  sì  felice  prontez- 
za, che  potè  in  quella  ogni  cofa  trattare ,  e  comparire  foramo  Fi- 
lofofo ,  utorico  ,  Oratore ,  e  Poeta  eccellentilfimo.  Parlano  le 
Opere  fue;  e  di  lui,  e  di  loro  parlano  lungamente  le  Memorie , 
che  ne  ftampò  l'Accademia  noi  tra,  alle  anali  io  rimetto  il  Letto- 
re. Or  nccome  era  infigne  il  Soggetto,  che  doveva  occupare  il 
Seggio  Confolare ,  così  fu ,  oltre  l' uiàto ,  fcèenne  la  funzione  .col- 
ia quale  ne  prefe  il  poiièlfo  netta  Sala  del  Ripa,  ove  comparve  un 
numerofo  concedo  di  lecite  Perfone,  per  cugnità,  e  per  dottrina 
riguardevoli,  come  abbiamo  altrove  accennato,  mone  tutte  dalla 
fama,  che  per  tutta  Italia  correva  dell'  eccellenza  di  Benedetto 
Varchi.  Niccolò  Martelli,  quali  indovino  del  felice  l'uccellò  dell' 
Accademia,  dille  di  lui,  tralr  altre,  nel  rendergli  iiConfolato:  Fa 
eletto,  &  creato  qui  il  prefotte  AUgnifico  M  Benedetto  Varchi, 
non  me*  buono ,  che  dotto ,  nè  men  dotto  ,sbe  Mutile ,  il  /pale ,  per 
la  fua  grati  afa  natura >  in  benefitio  di  quefto  honorato  Seggio,  non 
mancherà  dt  accrefcerlo,  &  efaltarlo,  non  pur  piamente  nel  Tofco 
fermone,  ma  nel  Greco,  &  Latino  idioma,  di/velando  talora  i  con- 
cetti della  vaga  Poe/Ha,  inficine  con  quelli  della  mirabil  Filofofa. 
Ed  egli  all'  incontro  fece  parimente  in  quella  congiuntura  una 
lunga,  e  faconda  Orazione!  che  li  legge  flampata,  dividendola  in 


d  by  Google 


CONSOLARI.  43 
tre  parti:  Nella  prima  trattò  di  quanta  lode,  frutto,  ed  onore 
poteva  effere  cagione  quell'Accademia:  nella  feconda,  quanto 
erano  tenuti  gli  Accademici,  per  quefto  conto  al  Duca  fonda- 
tole di  efla:  nella  terza,  ragionò  di  alcune  cofe,  non  meno  ap- 
partenenti all'Accademia  in  generale,  che  all'Ufizio  fuo  in  par- 
ticolare, efortando,  ed  infiammando  efficacemente  gli  Accade- 
mici a  profeguire  con  più  vigore  i  Letterari  Efcrcizj  ;  nel  che  fa- 
re egli  offerì  la  fua  prontezza,  confidandoli  nell' affiftenza  de'  fuo i 
Conlìglieri;  fra  quali,  febbene  egli  nomina  con  Lelio  Torelli, 
Pafquino  Bertini;  non  dovette  quell'ultimo  fervirein  Quella  con- 
giuntura, fe  non  per  Arroto,  incambio -di  Francefco  d'  Ambra  , 
che  veramente  negli  Atti  dell'Accademia,  fi  vede  eletto  infieme 
col  Torelli.  Accompagnaronlo  ùmilmente  nel  Seggio  quattro 
illufòri  Cenfori;  Antonio  Landi  ;  Giovambatifta  Strozzi  il  Vec- 
chio; il  Giambullari;  e  Meli*  Giovanni  Strozzi.  Non  fo,  fe  per 
riverenza ,  o  per  timore ,  o  per  qual'  altra  cagione ,  tacquero  nel 
fuo  Reggimento  tutti  quelli ,  che  erano  foliti  di  leggere  ;  ed  ac- 
cettando P  Accademia  la  generofa  offèrta  fatta  da  lui  nel  fuo  fo- 
lcnnc  ingrefìò,  di  leggere  pubblicamente  ogni  Domenica,  il  Pa- 
radifo  di  Dante,  e  ogni  Giovedì,  nello  Studio  Fiorentino ,  priva- 
tamente, il  Petrarca;  fu  cagione,  che  egli  folo  averte  la  gloria  di 
intrattenere  ventidue  volte  l'Accademia,  con  ammuffirne  Lezio- 
ni ,  tra  pubbliche ,  e  private ,  che  ora  fi  leggono  con  indicibile 
profitto ,  per  la  varietà  della  materia ,  per  la  dottrina ,  per  P  erudi- 
zione ,  e  gravita  dello  ffile .  Tutto  avea  egli  apprefo  dalla  Filo- 
fofia,  e  da  i  più  profondi  mifferj  di  quella,  có  (piali  (  foggiugne 
il  Cavaliere  Salviati  nell'Orazione  Funerale,  che  egli  gli  fece)  in 
tanti  [noi  Dialoghi,  in  tanti  ,uoi  Di  [cor fi,  in  tante  fue  Letture,  or 
la  Natura  infognando,  or  la  generazione  dimoflrando,  or  P  Anima 
interpretando ,  or  la  Poetica  dichiarando,  or  C Autore  illutfrando 
nella  voHra  ^Accademia,  fpezialmente  in  quel  fuo  fioritijjtmo ,  e  fe- 
lu  i \]mo  Confolato ,  nelle  fatiche  Jòpra  Dante ,  nelle  quali ,  filtra  P 
altezza  del  fuo  Divino  ingegno ,  traf caule  alla  fine  ;  ti  ha  egli  poi 
molte  volte  (per  dirlo  con  uno  de'fuoi  vocaboli  )  per  maraviglia  fat- 
ti trasecolare,  &*c:  Per  la  qual  co/a)  feguita  in  altro  luogo  dell' 
Orazione  il  Salviati  )  non  filametite  a  quefto  vojlro  chiari/fimo  Col- 
legio, gtudiziofi  Accademici ,  dal  Tinca  Signor  wftro ,  con  fervore,  e 
favore  incredibile,  pure  allora  introdotto ,  &  allo  Jplendidifmio  Pa- 

F  2  tri- 


44  FAST  I 

irimoitio  delle  Paterne  Magnificenze  accrefcmto,  non  fi f metile,  di- 
co, a  quefia  voftra,già  fruttificante  Accademia,  si  come  necejfario 
per  lo  fuo  pieno  compimento,  e  per  lo  fuo  ultimo  efaltamento;  ma  a 
tutta  quejta  Città,  era  quefio  Te/oro  tnaravigliofamente  vettuto  de- 
fiderabile.  Nòfolo  in  quella  Città,  e  nell'Italia,  ma  fuori  di  ella, 
come  fu  nella  Trancia ,  acquiltò  egli  lama  non  ordinaria  ;  del  che 
ne  è  tra  gli  altri,  buon  teifimomo,  il  noflro  Lucantonio  Ridolri , 
nel  fuo  belliilìmo  Dialogo ,  intitolato  :  Aretefila,(hmpaXQ  in  Lio- 
ne nel  1560.  ove  a  carte  20.  introducendo  a  ragionare  un  Genti- 
luomo Fiorentino,  fopra  un  bel  paflò  d'una  Lezione  del  Varchi, 
con  la  non  men  dotta,  che  virtuosi  Damigella  Margherita  du 
Bourg  Lionclc ,  lotto  nome  d' Arctefìla  ;  la  fi  in  così  1  atta  guifa 
parlare:  Nè  credo  io ,  che  da  tale  huomo,  quale  il  Varchi  è ,  pojfano  fi 
non  cote ,  e  molto  belle ,  e  molto  dotte ,  e  gentili ,  nafeet  già  mai ,  ejjèudo 
egli Jenza  dubbio  boggi  rarijlìmo , per  quello,  che  i fuoi  tanti, e  tan- 
to dotti  ferini,  e  projonde  difputaziofù ,  lo  hanno  fatto  in  molti  luo- 
ghi conofeere;  e  questo  non  vi  dico  io  per  lo  mio  picciol  j opere  Jò- 
lamente,  ma  guidata  dal  giudizio  di  molti  nosTri  eccellenti  fjtmi  huo- 
mini  Franzcji,  che  me  ne  hanno  più  volte  liberamente  la  loro  oppc- 
nione  dichiarata:  gran  maraviglia  facendo/i,  che  egli  fia  così  ottimo 
Scrittore  di  Verfi,  come  di  Profe-,  ejfendo  fiato  dato  a  pochi,  come 
fapete,  tejfere  eccellente  Poeta,  ed  eccellente  Projatore. 

Intorno  all'Opere  Tue,  ne  ha  pienamente  trattato,  come  lì  e 
detto,  la  noftra  Accademia.  Aggiujmerò  folo,  colla  teftimonian- 
za  della  fuddetta  Orazione  del  Salviati,  che  il  Varchi  tradullc  an- 
cora, e  comentò  Euclide  ;  Fece  un  Trattato  delle  Proporzioni, 
e  Proporzionalità;  rifufeitò  il  Giuoco  di  Pittagora;  Fece  Letture 
dell'Arte  del  Dhegno;  Un  Trattato  dell'antica  Mulica;  e  traduf- 
fe  buona  parte  de  Salmi;  le  quali  fatiche  non  è  a  mia  notizia,  fe 
perdute  fieno,  o  nò,  fuori  che  il  Giuoco  di  Pittagora,  efpoito 
con  molta  Dottrina  delle  Mattcmatiche  Difcipline ,  e  fcritto  di 
Padova  nel  1539.  a  Luca  Martini,  che  fi  conferva  nella  Libreria 
de' Manofcritti  Strozzi,  nel  Codice  in  quarto  469.  ficcomc  nella 
medefima  Libreria,  nel  Codice  in  quarto  127.  fi  legge  un  fuo 
Trattato  della  beltà,  e  grazia,  fcritto  in  una  Lettera  a  Monlìgno- 
re  Leone  Orfino,  Vefcovo  di  Fregius.  Nel  Codice  705.  e  nel 
Codice  769.  pure  in  quarto,  fono  varie  Opere  del  Varchi,  traile 
quali  il  Libro  XUl  delle  Metaraorfofi  di  Ovidio,  tradotto  in  Verfi 
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fciolti,  e  indirizzato  nel  1539.  al  Tribolo  Scultore,  e  al  Bronzi- 
no Dipintore  ;  altra  Traduzione  in  Vcrfi  fciolti  della  morte  di 
Eurialo,  e  Nifo,  cavata  dal  IX.  Libro  di  Vergilio,  e  fcritta  nel 
1541.  a  Monfignore  Bernardo  Salviati,  Priore  di  Roma .  E  final- 
mente il  Codice  153.  in  quarto,  contiene  le  Rime  del  Varchi, 
che  fono  originali,  inlieme  con  alcune  altre  delle  fopraddette  fa- 
tiche. E  nel  Codice  in  foglio  916.  a  carte  1 13.  vi  è  un  principio 
di  Grammatica  Tofcana  del  Varchi ,  dittinta  in  alcuni  brevi  Capi- 
tob' .  Trovali  nella  Libreria  de*  Padri  Domenicani  di  San  Marco 
di  Firenze,  la  fua  Traduzione  originale  della  Logica  di  Ariftoti- 
le,  fatta  da  Scolare  in  Padova,  e  da  elfo  nominata ncll'Ercolano; 
E  tra' Manofcritti ,  che  furono  di  Piero  del  Nero,  oggi  di  Gio: 
Badila  Guadagni,  vi  è  un  fuo  Trattato  dell'Alchimia,  fatto  nel 
1544.  ad  inftanza  di  Don  Pietro  di  Toledo,  e  dedicato  a  Barto- 
lommeo  Bottini,  amico  fuo,  una  copia  del  quale  e  apprettò  di 
me.  E  finalmente  intorno  alle  fue  Opere  ftampate, dirò, che  una 
più  antica  edizione  lì  trova  delle  fue  Lezioni  l'opra  la  Pittura,  con 
quello  titolo  :  Due  Lezioni  di  M.  Benedetto  Varchi,  nella  prima 
delle  quali,  fi  dichiara  un  Sonetto  di  Mtcbelagnolo  Buonarroti.  Nel- 
la fecoìida  Jt  dìfputa,  quale  fui  più  nobile  Arte,  la  Scultura,  0  la 
Pittura,  con  ma  Lettera  d'ej/ò  Micbelagnolo,  &  più  altri  eccellen- 
tiffìmi  Pittori,  &  Scultori ,  fopra  la  quiftione  fopr adetta.  In  Fio- 
renza apprefjo  Lorenzo  Torrentino  1549.  W  quale  Impreffore  le 
dedica  a  Bartolommeo  Bcttini  :  e  le  fuddette  Lettere  de'  più  rari 
Profeflòri  di  quel  tempo,  fono  otto,  e  diflufe,  e  molto  belle. 
Trovafi  Umilmente  un'  edizione  più  antica  di  cinque  delle  fue 
Lezioni  (  riftampate  poi,  dopo  fua  morte , traJP altre )  fatta  in  Fi- 
renze da'  Giunti  nel  i$6i.  in  ottavo,  per  opera  di  Don  Silvano 
Razzi,  il  quale  indirizzandole  a  Jacopo  Salviati,  gli  fa  palefe 
nella  Dedicatoria,  la  moderazione  del  Varchi,  e  il  credito,  cheli 
era  acquiftato  apprettò  le  ftraniere  Nazioni ,  con  quelle  parole  : 
Tra  quefti  mi  pare,  che  tenga  una  via  di  mezzo  M.  Benedetto  Var- 
chi, il  quale  non  mi  pare,  che  fia,  nè  prodigo  come  i  primi, nè  ava- 
ro come  i  fecondi.  Anzi,  per  quanto  e%li  dice,  la  cagioiw,  perchè 
non  mandi  in  luce  molti  componimenti  fmi,  che  egli  già  moltiffimi 
anni  tiene  afeofi,  ma  non  però  di  forte,  che  nongft  motfri  cortefemeute 
a  chiunebe  vedere  gli  vuole,  e  prima,  perchè  notigli  flima  tali, che 
pojjam  recare  agli  altri  quel  giovamento,  e  a  lui  quello  bonore,che 
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egli  vorrebbe  :  poi ,  perchè ,  effendo  nello  fcrivere  le  Storie  Fioren- 
tine, occupatijfimo  tutto ,  non  può,  e  non  vuole  la  fa  are  quelle  per 
alcurì  ultra  impre fa ,  Jia  qualfivoglia .  Laonde  bavendo  egli,  bor  fa 
fanno,  bavuto  più  toflo  a  male,  che  no,  che  alcune  fue  dotti jfi- 
me  Lezioni,  (enza  fua  faputa  fi  fufjero  Campate,  io  baveva  fatto 
buon  fropojito ,  per  non  dijpiacere  a  un  tanto  Amico ,  a  cut tanto  deb- 
bo, di  mai  più  volere  acconfentire ,  che  alcuna  fua  cofa  m'  ufcijje  di 
mano,  di  molte,  che  per  fua  grazia  fono  apprejjo  di  me.  Ma  baven- 
do  io  veduto  finalmente,  che  in  Francia,  e  altrove,  fi  Jlampa,  quan- 
do una,  e  quando  altra  delle  fue  Lezioni,  e  malfimamente  d'amo- 
re, tanto  mi  fono  adoperato,  che  egli  air  ultimo  m'ha  conceduto  li- 
cenza, e  s'è  contentato,  ch'io  aggiunga  alle  due ftampate  in  Uoue, 
tre  altre  delle  fue  Lezioni  a* \Amore ,  e  le  facci  /lampare  tutte  a 
cinque  infieme .  Una  delle  fuddette  Lezioni,  col  nome  di  Lettura, 
fopra  il  Sonetto  della  Geloiìa  di  Moniignore  della  Caia,  fi  trova 
prima  impreilà  in  Mantova  nel  1545.  e  da  FrancefcoSanfovino  de- 
dicata alla nobililTima Madonna  Galpara  Sranipa,  con  Lettera,  che 
comincia:  Pareami,  valoro/ìl/ìma  Giovane,  offendale  in  un  mede- 
fino  tempo,  e  il  debito  mio,  ér  i  meriti  del  dottiftmo  Varchi,  fe più 
oltra  prolongando ,  io  non  apprefentava  al  Mondo  quefta  graitoja ,  e 
vaga  fua  Lettura,  fiotto  il  vqjtro  dolci/fimo,  e  caro  nome;  perchè  co- 
me invidiofo  teneà  quella  lode  occupata,  che  dall' Univerfale  fi  debbe 
a  tanto  huomo  ère.  Per  non  dire  finalmente ,  che  tra  i  Cantici 
Camafcialcfchi  itampati  in  Firenze ,  cominciati  al  tempo  di  Lo- 
renzo de' Medici,  e  chiamati  dal  Poliziano  Fefcennim,  nove  ve 
ne  fono  del  Varchi;  e  molte  delle  fue  Lettere,  tra  quelle  fcel- 
te  di  Uomini  illuftri,  che  pure  vanno  attorno  ftampate. 

Nacque  quello  inlìgne  Letterato  l'Anno  1502.  in  Firenze;  al 
che  allude  egli,  quando  in  un  Sonetto  a  fc  medefinio  cantò: 
Mira  da  quefti  Colli  il  dolce  piano, 

,  .  :       Cf  Aivo  divide ,  e  f  alte  mura ,  ov"  io 
-      v       Fui  nato ,  e  lieto  villi,  in  fin  eh"  al  mio 
Deftìn  piacque  da  lor  farmi  lontano . 
E  benché  alcuna  volta  il  trovi  cognominato ,  o  da  Montevarchi , 
o  de'Mattei,  lì  chiamò  egli  fempre  de' Varchi;  e  un  tal  cognome 
dal  confenfo  del  juo  fecolo fi  ricevè ,  e  vetmegli  confermato,  come 
dice  il  Salviati,  nel  Volume  XI.  degli  Avvertimenti;  perchè  da 
Montevarchi  (  foggiugne  il  medefuno  Salviati  nell' accennata  Ora- 
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zione  )  Terra  nel  fiorentino  affò,  nobile ,  P  origm  fatemi  deìlapiìi 
chiara  fttrpe  dì  quel  luogo  traeva  ;  onde  Ser  Giovanni  di  Alatteo 
di  Paolo  di  Cecco  da  Montevarchi,  fiio  Bifavolo,  che  fu  Nipo- 
te di  Ser  Niccoletto,  Notaio  della  Signoria  di  Firenze, nel  141 8. 
fi  trova  aggravezzato,  tra  gli  altri  noftri  Cittadini,  nel  primo  Ca- 
tafto  del  1417.  alle  Decime  Ducali,  per  lo  Quartiere  di  Santo 
Spirito,  nel  Gonfalone  del  Nicchio:  e  poipaflando  egli  con  tut- 
ti i  fuoi  De  ice  ridenti ,  in  quello  di  Santa  Croce,  ne]  Gonfalone 
del  Lion  nero;  ebbe  fra  gli  altri  figliuoli  un  Guafparri,  da  cui 
nacque  il  Padre  del  noltro  Confolo , chiamato  Ser  Giovanni, che 
fedè  anch'  egli ,  due  volte  Notajo  della  Signoria,  l'Anno  1487. 
nel  Gonfalonerato  di  Averardo  Serriftori  ;  e  f  Anno  15 19.  in 

2uello  di  MeflT.  Francefco  Cattani  da  Diacceto,  infigne  FJofofo, 
1  cui  Vita  fu  fcritta  poi  dal  noftro  MeflT.  Benedetto  ;  non  già  1* 
Orazione  Funebre  ,  come  per  errore  afferma  il  Pocciati;  E  di- 
quella  Vita  parlando  Domenico  Mellini,  nella  deferizione  deli* 
entrata  in  Firenze  della  Regina  Giovanna  d' Auftria,  chiama  il 
Varchi  Huomo  di  molta  Scienza, &  di  cognizione grandiffìma  delle 
più  belle  Lingue;  &  nella  Fiorentina  fua  propria,  rimatore,  & 
profittare  eloquenti/fimo ,  &  molto  f amo/o.  Portatoli,  per  divenir 
tale, il  Varchi, in  varie  Univeriità  d'Italia,  più  che  altrove  fi  fer- 
mò in  Padova,  dove  conobbe  il  gran  Bembo,  e  con  ifeambievo- 
Ic  tenerezza  di  amore,  col  dolce  nome  di  Padre,  e  di  Figliuolo, 
amendue  li  chiamavano.  Ma  troppo  lungo  farei,  fé  io  volelH  , 
non  che  la  Vira  difendete  del  Varchi,  ma  dar  contezza  di  colo- 
ro, che  lui  altamente  celebrarono.  Leggali  la  Vita,  che  ne  fenile 
Don  Silvano  Razzi,  amicimmoiho;  gli  Elogj.che  ne  furono  fat- 
ti dopo;  le  tante  Rime,  e  Lettere  a  lui  indirizzate  ,  nelle  quali 
fopra  tutto  appare  Ja  ima ,  in  che  egli  fu  tenuto  da  tutti  i  migliori 
Letterati  de'  tempi  fuoi.  Ma  vagliami  qui  per  ogni  altra  telbmo- 
nianza,  un  prono  Volume  di  fopra  260.  Lettere  originali,  fcritte 
a  lui  da  varj  dottinìmi  Uomini ,  che  li  conferva  nella  mentovata 
Libreria  Strozzi,  nel  Codice  48 1.  dalle  quali  Lettere  (fc  qui  luo- 
go non  è  di  riportafle  tutte,  che  ben  degne  ne  fariano)  hami  al- 
meno conceduto ,  che  io  ne  tragga  fuori  il  nome  di  alcuni  degli 
fcrittori  di  <judl*,  affinchè  fi  comprenda  «JalT  eccellenza  di  elli, 
11  mento  del  notfro  Varchi .  Sono  adunque  quefti,  tra  gli  altri; 
Luigi,*  BatiiUAlamanm^Vcfcovo  di  Macon*;  Piero  Vettorj) 
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Michelagnolo  Buonarroti  ;  Bartolommeo  Cavalcanti  ;  Chirico,  Gio: 
Batifta  il  Vecchio ,  e  Lorenzo  Strozzi  ;  Ugolino ,  e  Vincenzio  Mar- 
telli ;  Cofimo  Rucellai  ;  Monfignor  Lorenzo  Lenzi  ;  Francefco 
daDiacceto;  Vincenzio  Borghini;  Lorenzo  Scala;  SalveftroAl- 
dobrandini  ;  Monfignor  Gio:  Gaddi  ;  Mattio  Fanzefi  ;  Donato 
Giannotti;  Piero  Angelio;  Jacopo  Nardi;  Giovanni  Norchiati; 
il  Laica;  Gio:  Batifta  Gelli;  Piero  Orlìlago;  Antonio  degli  Al- 
bizzi;  Benvenuto  Cellini ;  Michelagnolo  Vivaldi;  Mario  Colon- 
na; Lucia  Bertana;  Annibal  Caro;  Paolo  Giovio  ;  Laura  Batti- 
ferra  degli  Ammannati;  Aleflandro  Piccolomini  ;  Francefco  Ro- 
bortello  ;  Mario  Savorgnano  ;  Bernardino  Daniello  ;  Bernardo 
Cappello  ;  Alberto  Lollio;  Luigi  TanfiUo;  il  Tallo;  Tullia  Ara- 
gona; Conte  Celare  Ercolani;  Lodovico  Domenichi;  Lodovico 
Dolce  ;  Lodovico  Caftelvetro  ;  Andrea  Vefalio  ;  Daniello  Barba- 
ro; e  Gio:  Andrea  dell' Anguillara. 

Ma  perchè  dalle  Lettere  più ,  che  d'  altronde ,  la  verità  della 
Storia  Letteraria  fi  ricava;  io  non  pollo  far  di  meno  di  non  ri- 
portarne alcun  faggio .  E  primieramente  in  qual  venerazione  te- 
nuto fblTe  il  noftro  Benedetto ,  e  in  che  {lima  i  pani  dell*  inge- 
gno fuo,  lo  dimoftra  Pier  Vettorj,  che  fervendogli  nel  1540.  gli 
dice  trall' altre:  Luca  Martini  noflro  volle ,  ch'io  vede/fi  non  fo  che 
voflre  traduttori;  io  gli  di/fi  fempre,  che  non  me  ne  intendevo ,  & 
che  non  faprei  opporre  alle  co/e  vojlre,  nè  mi  dava  il  cuore  poter 
vedere  quel  che  per  forte  fu/fi  Boto  afcojlo  a  voi:  pure  fior fi  un  po- 
co qttella  prima ,  &  per  moftrare  d  baverlo  voluto  fervire,gli  di /fi 
non  fi  che  novella  di  neffun  valore:  bora  andrò  io  con  più  diligen- 
tia  vedendo  l'altra,  &  vi  diro  liberamente  quel  che  me  ne  pare  ; 
ma  fopra  di  Jìmil  cofe  vii  riferirei  a  voi,  &  feguirei  il  guiditi 0  vo- 
ftro ,  non  che  po/Jà  fopperire  a  dove  manca/fi  voi  :  pure  mi  v1  affati- 
cherò &c.  Jacopo  Nardi  per  Lettera  di  Venezia  del  1 542.  avvi- 
fandolo ,  dover  riftamparc  il  fuo  Livio ,  così  gli  fcrive  :  /  Giunti 
vogliono  ristampare  di  nuovo  la  mia  Traduttione  del  Livio ,  &  pe- 
rò vorrei,  che  voi  Meramente  mi  illuminale  quello,  che  vi  fi  do- 
vere correggiere,  0  migliorare  generalmente  etrea  la  lingua  nostra, 
&  la  grammatica  ;  &  appre/Jo  particularmente  mi  avvi/affi  di  tutti 
quei  luoghi,  che  non  fujjono  bene  tradotti,  0  male  efpucati,  0  che 
meglio  fi potejfero  dire;  &  di  quello,  che  non  /blamente  bavefte  co- 
nofeiuto  voi,  ma  ambe  quello,  che  fi  riputajfe  per  altri,  sì  che  noi 
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wrteggefàmo  in  fé  luoghi,  che  fipotejfe.  a  medcfimo  in  un'  altra 
Lettera  del  1547-  confortandolo  ad  accettare  il  carico  datogli  dal 
Duca,  di  fcriverere  la  Storia,  s' introduce  con  quelle  parole:  Se 
io  havejfi  ad  eleggere  boggi  uno  (  molto  mio  ho  fiorando ,  &  cari  fil- 
mo NLoenedetto)  che  fijjèper  fcrivere  fenza pajjjone ,  &  bavejìe 
appreffo  le  altre  qualità,  che  fi  richieggono  a  tale  imprefa,  io  vera- 
mente non  Jàprei  pigliare  altri  che  voi,  perchè  ninno  altro  cognofeo, 
the  quando  pure  h  trovaffi  atto  (  che  non  fi  chi  )  dovejfe  efiere  co- 
ti intero  fermare,  come  voi;  concioj/tacofacòe  femprc fiate  interve- 
nuto nel  tbeatro,  come  filettatore ,  &  non  come  attore  delle  fabule 
di  quefto  pazzo  mondo,  il  che  non  fo  chi  fi  poteffe  gloriare  di  bave- 
re fatto  più  puramente  di  voi,  &  basii.  Sicché  non  bavete  a  creder 
quello,  che  moftrate  di  bavere  creduto  nelle  vofire  Lettere  del  mio 
fcrivere perchè  credo  fiate  in  ciò  conforme  air  animo  mio,  &  tanto 
più  liberamente ,  &  laudevolmente  feguiterete  la  voslra  naturale 
inchnatione,  quanto  conofeete  chiaramente,  che  la  verità  è  per  effe- 
re  grata  al  Principe .  Il  che  quantunque  #  efjb  fi  dovea  prefumere , 
molto  futura  co  fa  e,  che  ve  ne  babbia  data  commi ffìone ,come  a  lui  è 
firnma  lode,  sì  che  ad  uno  tratto  proveder  et  e  infuturo  alla  fita  glo- 
ria, &  alla  voftra  é*c.  Seguita  la  medefima  ftima,per  lui,  Piero 
Angelio,  con  una  Lettera  feritogli  del  1553.  che  comincia:  Mi 
fora  gratijfimo,  &  favor  non  piccolo,  che  voi  mi  mandiate  la  Lct- 
tion  voftra,  non  perchè  io  mi  creda  d'ejjèr  tale, che  l babbia  da  cen- 
fitrare,  ma  perchè  veggo  volentieri  le  coje  vofire,  nelle  quali  trovo 
&  utilità,  &  delettazione  wfinita .  E  più  lotto  foggiugne:  Non 
occorre,  voi  mi  ringratìate  delle  laudi  date  da  me  agli  Epigrammi 
voftri,  ferchè  io  non  gli  ho  laudati,  perchè  et  fono  del  Varchi,  cioè 
d'un  così  grande  mio  ^ybmeo  ,.ma  perchè  fon  belli,  puri,  eleganti, 
&  tcfthnonj  del  torto,  che  bavete  fatto  a  i  Catulli,  &  ai  Tibulli, 
nel  moftrar,  che  con  gin  diti  0  babbiate  loro  antepofto  il  Petrarca,  & 
il  Boccaccio,  dico  con  ghtditio,  ^perchè  potendoglivi  voi  fàcilmente 
eguagliare,  ér  con  tal mezo  botrorar  la  età  nojtra,  &  la  lingua  lo- 
ro, vi  fiate  refiluto  a  non  far  quefto  fi  non  incidentemente  &c. 
Quanto  poi  fonerò  applaudite  le  lue  Rime,  li  raccoglie  da  una 
Lettera  fcrittagli  a  Ferrara  nel  1542.  da  Giovan  Batifta  Gelli,che 
comincia:  M. Pierfrancefio  mando  ilamani  per  me,  &  mi  difie, 
che  io  "tri  firheflì  per  fra  parte,  che  voltornaffi  qua  a  voftra  poft a 
con  buomfjhna  gratta  di  S.E.Illuftr'iflima,  &  che  fi  raccomandava  a 
,  G  voi, 
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voi,  è*  dipoi  volto  a  me  mi  commefeT  cbei*+o* ne psrlafi a per- 
fino, dicendomi,  che  vorrebbe  volentieri»,  thè  voi  tornafllnt  Firen- 
ze, che  non  lo  fapcjje  per  fona ,  &  quanto  prima  foffè  ptjjtbile&c. 
E  dopo  avergli  detto,  frali' altre  caie,  clic  di  quella  grazia  non 
dovea  faperne  grado  ad  altri  %  che  al  Duca,  e  a  fri  Pietfrancefcov 
Ricci,  che  ne  era  flato  T  unico  mediatore t  gli  foggiugne  in  rine: 
Non  voglio  mancare  ancora  di  dirvi,  che  S.  Eccellenza  ka p'eftt  così, 
grande  piacere  de  vojlri  Sonetti,  quanto  dì  cofi,cbe  io  babbia  visto 
un  pezzo  fa,  bagli  portati  più  giorni  allato,  e  letti,  e  mojìri  a  più 
perfine,  pertanto  vt  conforterei  a  recar  qualcofa  con  voi  „  almanco 
uno  altro  Sonetto  fé  non  altro  <&c.  Onde  ebbe  molta  ragione  Ber- 
nardo Tallo,  di  collocarlo  de' primi,  nella  lunga  icliiera  di  Poeti, 
dc'fuoi  tempi,  infanta  nell'ultimo  Canto  dei  tuo  Amadigi,  così 
efclamando  : 

0  bella  fchicra ,  o  pellegrino  Coro 

D'alti  Poeti,  cbH a  incontrar  mi  viene, 
Il  Caro,  e  7 Fardi,  al fuon  dolce,  e  canoro 
De'  quali ,  e  Febo,  cede ,.  e  le  Cornette . 
E  ben  Io  manitcllò  a  buon?  oca  lo  fteilb  Caro  in  una  fua  Lettera 
fcritta  di  Roma  nel  1 538..  al  Manuzio,  che  è  traile  ftarapatc,  così 
a  lui  protcnandoli  :  //  Varchi  è  tanto  mio  grande  Amico,  che  io  lo 
reputo  t 'tri altro  me:  sì  che  fi  vi  occorre  di  fargli  piacere,  ne  fare- 
te a  me  due  volte:  éf  ve  la  da  per  uno  d€  migliori  Jtmci,  che  fi, 
trovino.  Oltra  che  nelle  lettere,  come  potete  fapere,  è  tanto  raro, 
che  io  non  fi  dove  boggi  per  giovine  fui  uri  altro  fio  pari. 

Ma  feguitando  a  ragionare  del  Varchi,  colle  memorie  del  fo- 
praddetto  Libro  manoferitta  di  Lettere  a.  lui  indirizzate  ;  da  una 
di  (quelle  del  medefimo  Annibal  Caro ,  ferittagli  di  Roma  nel 
J  534*  C  raccoglie ,  che  il  Varchi  aveva  intenzione,  di  comporre  un 
Trattato  ddi' elezione  deLPapa„fopra  diche  gli  dice  quelle  pa- 
role.* Quanta  alla  vofira  fantafia  di  farne  un  Trattatella,  la  lodo 
molto  ,  e  tengo  farà  bella  cofa,  &  potrelH  inferirvi  mille  cofe  belle 
della  fquittinare  degli  Antichi,  &  Monftgnor  noftro  Pharà  molto 
caracche  di  già  gli  ho  moftro  quella  vofira  int  emione,  fittela,  che 
riufiirà  bella  colà.  Mirabilmente  però  fece  il  Caro  in  maggior  lu- 
me^  conofeere  la  ftima  ,  in  che  egli  tenne  la  Letteratura ,  e  il  giu- 
dizio del  Varchi ,  allora  che  nelle  note  Controverse  fra  lui,  e  il 
Caftclveuro,  non  folo  lo  informa  minutamente,  in  più  Lettere  , 
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della  Criricà-fctfò^te  fua  Canzone,  e  io  richiede  del  Aio  confi- 
ggo; ma  di  più  fi  protetta  di  non  volere  altro  difenfore,  che  il 
Varchi;  del  che  pregandolo  in  una  Lettera  fcrittagli  di  Roma  del 
1559.  «ragguagliandolo, «he  le  Notizie,  che  raccoglievano ,  e  le 
Scritture ,  «he  andavano  facendo  per  fua  difefa,  il  Nizzolio,  1* 
Arena,  e  altri,  doveano  efler  tutte  fomminiftrate  al  Varchi,  con- 
chiude; Perchè  il  defiderio  imo  non  è,  che  ne  feriva  altro  ,che  voi, 
perchè  la  dottrina,  ér  Panthorità  voflra  è  di  troppo  gran  momento 

in  quella  contefa  e  quello,  che  Jcriveranno  gli  al- 

tri  fi  manderà  di  mano  in  mano  a  voi  per  materia,  e  per  ri/contro 
de  lochi  più  che  per  altro,  e  mi  farete  piacere  a  farmi  Jicuro  per 
la  prima  voflra,  che  mi  farete  quefta  grazia .  ¥:  già  nota  agli  Eru- 
diti ,  la  Storia  di  quefta  Controverlìa,  ond'  io  tracciandone  ogni 
racconto ,  altro  non  farò ,  che  riportare  una  Lettera  manoferitta  , 
fopra  quefto  particolare,  di  Don  Vincenzio  Borghini,  indirizza- 
ta al  Varchi,  e  tratta  dal  lùddetto  preziofo  Volume. 

Gioito  Magnifico  &  eméttente  M.  Benedetto  mio . 
Werferabcn  tardi,  mi  fu  portato,  mandatomi  da'  nofiri  Giunti 
un  Libro  fenza  il  nome  deW Autore,  il  quale  0  corregge^  biafima,o 
finifee  le  Profe  di  Mostfi  Bembo,  0  come  meglio  parrà  a  voi,  che  fi 
convenga  dire,  che  a  me  pare,  che  e1  voglia  fitre  tutte  quefle  cofe, 
&  qualcuna  altra  pili .  Non  è  dubbio  alcuno ,  che  /'  Autore  è  il  Ca- 
ftelvetro  ,  il  quale ,  come  /itole,  par  che  proceda  molto  fortìlmente ,  <èr 
che  egli  feriva  nelle  cofe  di  quefta  lingua ,  rome  gli  Scclaftici  hi  quel- 
le fuppofttiom,  &  logiche  di  Pietro  Hi/pano  S*  di  quella  letto.  In 
fomma  (fe  fi  debbe  dir  così)  fi  a  mia  dottrina  Sola /fica  :  Ala  ne  par- 
lo con  ri/petto ,  perchè  non F  ho  pia  veduta, di  quello  /patio, che  andò 
fra  la  cena  el  dormire:  &*  quefta  mattata  di  bnorì  borami  firn  mef- 
fo  aferìvere  quefta  in  fregola ,  non  pei'  difettare  della  qualità  del 
libro ,  ma  per  aprirvi  T  animo  mio,  0  fcaricc.rh ,  fe  pel  pajjàto  io  non 
bave/fi  faputo  lafiìarmi  intendere ,  0  ci  ave/fi  errato  in  cofa  alcuna . 
E  vi  pub  ricordare ,  che  quando  ?  iute  fe  qua ,  che  il  Cajlelvetro  fi 
era  fuggito  da  Roma  con  tanto  pi'cgiuditio  della  per  fona  ,&  dellho- 
nor,  é*  storne  fuo:  dove  prvna  io  vi  havevo  rtjcaìdato  dì  fcrivere 
fopra  quella  differenza  nata  fra  il  Cerro  ór  lui  :  allòora  vi  di/fi,  che 
'  efiendo  feguito  quel cafo,  era  cofa  molto  con fider abile,  accio  nonpa^ 
rejfi,cbe  voi  andaffi  a  ferve  tot  morto.  Dipoi  confiderato,  che  h 
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fermo  da  voifinoa  qttel di, /ebbene. era  un  ^U\ufiM  diqutUoba- 
veviin  concetto  di  jerivere  fopra  quella  materia,  nondimeno  non 
bave  a  volto  il fuo  parlare  a  colni  per  punta,  anzi  era  un  difior  fi 
generale  della  naturai  qualità  delle  Ungpe,rìefi  toccava  in  quel 
propojito  delle  differenze  particolari ,  fra  il  Càftelvètro ,  &  il  Caro, 
fi  non  tanto  poco,  che  non  veniva  a  dir  fittila:  vi  pregai  più  volte , 
che  vi  rifilvcffia  dar  quel  cotitetito  agli  Amici  vojtri ,  é*  beneficia 
al  Mondo  di  taj I ciarle  vedere,  non  vedendo,  che  quel  ri/petto  ci  ba- 
ve/fi luogo:  &  quel  poco,  che  vi  era  (fi  pur  bi figliava  )  fufie  fa- 
ci lijftma  cofa  il  medicarlo;  perchè  in  effetto  stando  in  quel  grado  il 
Cafre Ivetro ,  non  mi  pareva  punto  honor evale ,  andare  a  tnveftire 
uno, che  era  legato,  anzi  morto:  Et  la  cofa  andò  tanto  avanti,  che 
i  Guniti provveddotw  la  carta ,  ér  fi  faceva:  quando  vi  rifolvejfi 
affettarne  la  deliberetione  di  Monfi  Letizi;  la  quale  impedita  per 
diverfi  cagioni,  fino  ad  bora:  la  cofa  ci  è  stata  di  così,  &vmoque- 
fio  penfo  vi  fia  beniffimo  in  memoria.  Hora ,  M.  Benedetto  mio  >  che 
io  veggo,  che  cofiui,  non  filo  fi  reputa  vivo,  ma  bravo,  ér  guer- 
riero entra  in  campo,  &  afjaìta  i primi  Campioni  della  lingua,  co- 
mìncio a  temere,  che  il  tacer  voflro,  che  fino  a  qtn  è  slato  cortefia, 
non fia  interpretato  altrimenti.  La  qual  cofa, per  l amore  è  tra  noi, 
non  mi  fitto  faputo  tenere,  di  mettervi  in  conjideratione  ,&  sfor- 
zarmi di  ritornarvi  in  fu  quel  primo  concetto .  Perchè  a  me  ve- 
ramente, confiderato  quel  che  ba  vete  promejja  ,&  il  nome  fparfi  di 
quefto  componimento,  <&  quello,  che  s'era  veduto  qu),&  a  Roma, 
&  da  chi,  &  le  imbafeiate  cor  le  fra  voi,  &  lui,  a  me  dico  paret 
che  /lete  obligato  a  far  qualche  atto:  Acciò  che  nè  lui,  nè  altri  fi 
pojfa  imaginare,  che  il  tacer  vofiro  proceda ,  o  da  paura,  o  da  poco 
fapere.  Che  fi  bene  boggimai  peri  più,  famafiìmamente  per  li  dot- 
ti fifa,  che  nè  Inno,  ne  l'altro  è:  e'  non  è  però  bene, che  un  cotal 
tacito  ripetio , rimanga  nel P  animo  di  molti.  È  non  fi  fe  io  m'ingan- 
no ,  o  e  fia  pure,  che  dove  è  fofpetto,  ogni  brufolo  paja  una  trave  : 
Nel  fine  del  Libro  è  pofto  per  tmprefit  un  fanciullo  a  cavalcione  in 
fu?  una  Te  (fuggine,  con  un  giglio  in  matto:  come  fe  e'  voleffi  dire: 
che  cos)  piatto  piano ,  e  fidane  fodone  e'  trionfa  ,  &  riporta  la  palma 
di  voi  altri:  pure  fia  quello  un  mio  fofpetto  vano,  érjùtquefia  fat- 
ta, o  da  altri,  o  ad  altro  fine,  non  è,  che  e'  non  fi  pojja  dire ,  che 
jnetttre ,  che  voi  minacciate ,  e'  fa  di  fatti .  Però ,  caro  mio  Al.  Bene» 
detto  >con  quella  voffra  natia  dolcezza, pigliate  quefto  mio  difiorfe, 
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nato  nato  dalla  affettane,  che  vi  porto ,  e  dal  zelo  ardente  deW 
bonor  vofiro,  in  ottona  parte:  &  fe  bene  io  ci  foglio  avere  mi  al- 
tro interejfo  mio  proprio,  cioè  il  piacer  di  legger  co/è  di  vofiro,  & 
il  defiderio  ,cbe  ti  Mondo  goda  il  frutto  de1  vostri  belli ffttm  concetti  t 
&  pel  timore  dell'età,  eoe  va  imbiancando,  che  e'  non  man  chi  no 
avanti  gli  diate  fuori,  di  continuo  ve  ne  /limoli  come  fapete:  non- 
dimeno (  (Tediatemi  )  bora,  quello  principalmente ,  &  anche  foto- 
mente  mi  muove.  Dejidero  dunque,  che  quefta  occafione,  che  ba 
moffo  me  a  così  liberamente  fcrivervi  l'animo  mio,  muova  voi  a  con* 
fiderar  Pobligo  vofiro .  Et  per  fede  mia ,  M.  Benedetto ,  non  vi  attenete 
però  in  modo  a  aaella  tanta  voftra  bonarità ,  come  la  chiamarono  i  noftri 
Vecchi,  o  bontà,  &  dolcezza  di  natura,  come  Ut  diciamo  noi,  che 
vifdijmetiticbiateauello,  di  che  fiate  obfigato  alla  Lingua  natia , 
&  alla  Patria  voftra:  di  feiorre  una  volta  tanti  legami,  &  [pezza- 
re  tanti  ceppi,     manette,  che  cofloro  hatmo  me/lo  a  quefta  noftra 
povera  Lingua ,  che  amano  amano ,  come  ( bontà  della  noftra  dappo- 
caggine )  ne'  noftri  affari  civili  andiamo  a  Palazzo  col  Procuratore 
a  canto  :  così  ci  bifognerà  bavere  a  lato  un  Notajo  col  testo  m  matto 
quando  parliamo,  che  vegga  fe  regolatamente ,  o  fecondo  la  ^Analo- 
gia lo  facciamo .  Noti  che  io  però  intenda,  che  fe  quefto  buom  da  be* 
ne,o  qui,  o  altrove  ba  detto  qualche  vero,  come  può  ejfere,  &  debbè 
ejfere:  che  fi  babbi  ad  impugnare,  di  quefto  non  li  ha  da  far  mai 
finti  falerno:  anzi  fi  ba  da  bavefobligo  a  chi  lo  fa,  &  renderglie- 
ne grafie:  ne  mai  fi  debbe  pigliar  per  fine,  contraddire  a  uno  ciò 
che  e'  dice,  ma  quel  foto ,  che  e'  dice  fenza  ragiotie.  Ma  ben  ,dico, 
che  a  me  pare,  che  questa  noftra  Lingua  non  fijia  abbattuta  ancor  ahi 
uno,  che  babbitt  chiaramente  ,<&  perfettamente  efpreffa,  &  aperta 
la  natura  firn.  Et  fe  quefto  non  lo  fate  voi, chi  lo  farai  FeceloMon- 
fignor  Bembo ,  &  fece  lo  tanto  gentilmente ,  &  con  tanto  gufto  di  que- 
fta Lingua,  che  è  uno  ftnpore,  &  taccino  i  prefuntuofi,  che  hanno 
bavuto  animo  di  tonarlo,  non  meritando  di  nominarlo,  &  tton  ne 
cavo  i  noftri,  che  in  ciò  hanno  baviao  mille  torti ,  dovendo  noi  tan* 
to,  e  tanto  a  quella  dotti/finta ,  &  Reverenda  Memoria  quanto  a 
nejfuno  de' noftri.  Pure  (  qttod  liceat  internos)mn  vi  è  il  tutto,  ne 
ambe  era  pojfibil ftringer  in  sì piccol  fafeio  tanta  materia:  Ma  noti 
pertanto  meritava  ejjer  trattato  nel  modo,  che  fa  coftui,s'io  noti  ni 
inganno .  Or  fi  poteva ,  &  può  fupplire,  allargare ,  a^giugnere,  al- 
le cofe  da  lui  dette,  quelle, che  mancajfino,  o  parejfiho  dette  meno 
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pienamente:  &     ricorda  baver parlato  con  voi,  &  di  queflo,  & 
del  modo .  Ma  il  procedere  di  queftolmom  (per  quinto  ho  faputo 
comprendere  in  cosi  poco  tempo  )  mi  pare  molto  incivile  contro  alla 
per  lima  di  quel?  bonoratiffimo  Signore,  &  ftàico  dirò  così,  e  fofiBi^ 
co  nel  modo  dello  infegnare .  Maliùofo  poi,  o  voghamo  dire  cavillo- 
fo  in  certe  parti.  Eccovi,  dice  Monf.  Bembo,  il  verbo  VO,da  IRE, 
&  AND  ARE.  Dice  il Caftelvetro  quefti  fono tre Verbi ,  nonuno, 
&  s 'inganna  Monf- Bembo.  Maqual  (malamo)  è  quel  Facchino  m 
Dogana,  o  Ciabattino  in  Piazza,  o  Treccone  in  Cercato,  che  que- 
llo non  fappia,  non  che  quel  grand  buono?  \MaJe  ì  Latini  in  FE- 
'RO,  é*  SVM  aggiungono  come  fua  certi  tempi ,  che  facciati ,  o 
avanzati  alla  rovma  della  cafafropria,  fi  vamio  riparando  a  cafa 
loro;  fi  così  anche -fanno  %  Greci  in  certi  fnoi:  a  che  bia/imar  Mon- 
signore di  cofa  piana,  &  ufitata:  &  non  più  presto  moftrar  quej? 
ufo  comune  di  tutte,  o  almeno  di  tante  Lingue    Et  quefio  dico  per 
uno  efempio,  che  cosi  a  cafo  m'  è  dato  fra  mano,  che  bene  ve  ne  do- 
merà efier  degli  altri .  Et  fe  le  cofe  dette  fin  qui  non  fon  tante ,  vi 
do  verrà  almanco  muovere  l  intere/lo  d  un  taf  ito  eccellente  amico  vo- 
ftro,  é*  febene  mi  pare  fentire  (  tocca  quefta  corda  )  rifonar  bene 
la  Accademia  di  tanti  dotti //imi  /piriti,  che fono  a  Fe  netta,  nondime- 
no confiderai  e  pttr  voi,fe  ha  da  effere  imprefa  voftr a  propria ,  poi- 
che  bavetefempre  fatto  profejjione  di  [iugulare  a  fettone  in  vita,& 
gratifsìma  memoria  dopo  la  morte.  La  materia  dunque  è  beUifsima, 
la  cagione  hmtefiifiima ,  la  fatica  di  già  per  la  maggior  parte  dura- 
ta dà  voi:  Accingetevi  dunque  Signor  tnio,&c. 

Non  accade,  che  io  vi  giuri,  che  quefta  fia  fatta  in  fretta,  o  come 
io  difsi  in  fregola,  &  per  filo  amore,  che  il  primo  fi  chiarirà  dafe 
nel  leggerlo  :  del  fecondo  ve  ne  farà  fede  l'animo  voftro  iftejfo,che 
amando  me ,  come  voi  fate ,  Jàprete ,  che  io  fino  cosTrettoad  amar  voi , 
quando  nòn  ti  fu/a  il  ri/petto,  che  è  infinito,  di  quello,  che  merita- 
te. Pregovi  a  confidcrar  quesla  cofa,  &  ri/òhervt in  bene, & dan- 
domi voi  un  motto  del  penfier  vofiro  :  ve  ne  farò  obbligatifsimo .  & 
Dio  vi  feliciti  fempre ,  Da  Poppiano  di  Val  di  Pefa  a  o.  di  Maggio 
del  61. 

Voffro  affetionatifsimo  ■ 

D-  Vincenzio  Borghiui. 
Gran  forza  certamente  hanno  i  conforti,  e  gì' impulii,  e  le  ga- 
gliarde perfuafioni  de*  buoni  Amici ,  a  muovere  gli  animi ,  incli- 
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nati  per  altro  alla  difefa  di  una  giufta  Caufa ,  come  avvenne  al 
Varchi,  in  ifcrivendo  contra  il  Caftelvetro;  nel  che  fufuo  prin- 
cipale inftituto,  it  difendere,  come  ogni  buon  Cittadino  è  obbli- 
gato, la  Lingua  noftra,  alla  quale  era  egh,  quanto  mai  altri,  afie- 
zionatùTinio  ;  E  per  far  viva,  la  gloria  di  tei  ,.  fu  da  favj  Uomini , 
unicamente  dejmiiTìmo  riputato  :  Onde  egli  meflofi  ali1  imprefa  , 
Ja  condullc  a  ime  nel  Dialogo  delle  Lingue ,  intitolato  1'  1\ rech- 
ilo, che  fu  dopo  la  fua  morte,  dagli  Amici  fuoi  pubblicata,  bra- 
moli  di  foddistare  alla  comune  erpeteazione  de' Letterati  ,  che ,  an* 
cor  vivendo  l'Autore,  ardentemente  defideravano  quclV  Obera, 
come  tra  gli  altri  lo  attefta  Don  Pietro  Calzolai,  nella  fua  Storia 
Monadica,  Campata  nel  1561.  la  dove  del  norninato  Borghini  ra- 
gionando, così  dice:  Laonde  non  mi  pare  gran  fatto,  che  gt  Eccel- 
lenti j  si  mi  Pier  Vettori ,  e  M.  Benedetto  Varchi ,  ambi  due  Letterati , 
non  filo  della  mftraTofcmut ,  ma  di  tutta  l'Europa,  l'asmtùrim,  cSr* 
honorino  quanto  pofono  maggiormente ,  facendo  ai  lui  ffejfo  il  Vetto- 
ri honoratij  sima  mentione  ne*  fuoi  ferini,  e  l' altro,  cioè  il  Varchi, 
mtroducendolo  a  parlare  nel  fuo  Dialogo  delle  Lingue,  tanto  dagli 
huomini  dotti,  anzi  da  tutto  ti  Mondo, con  indicibile  de/tderio  afpet- 
tato ,  e  dejiderato.  Lc^ganii  fopra  di  ciò  altre  Lettere  di  Anmbal 
Caro ,  ferine  al  Varchi ,  che  in  numero  di  diciotto  fono  traile 
ftampate,  e  che  per  brevità  non  tra  ferivo  ;  nelle  quali  per  tutto 
appare  il  desiderio,  che  fi  teneva  della  detta  Opera  del  Varchi ,  i' 
utilità,  che  ne  rimirava  per  la  Lingua,  e  la  gloria,  che  a  lui  ve- 
nir ne  doveva.  Vero  è,  che  egli  non  potè  fuggire  quella,  per  co- 
sì dire,  fatalità,  che  loglio  no  incontrare  la  maggior  parte  de' gran- 
di Scrittori,  cioè  T altrui  opposizione,  ed  invidia,  non  compor- 
tando elfi  per  avventura  la  troppa  affezione ,  che  in  alcuni  luoghi 
moftra  il  Varchi  alla  Toscana  Favella,  intorno  alla  quale  nacque- 
ro allora,  e  dopo,  acerbitftme  conrr  over  ile .  Io  non  voglio  qui 
prendere  ad  efaminare,  e  il  Dialogo  dell' Ercolano,  e  le  Rifpoile 
latte  dal  Caftel vetro,  perciocché  hinga,  e  faticola  opera  farcube: 
Nè  meno  voglio  far  conto  di  tutte  quelle  troppo  infipide  fotti- 
gliezze,  trovate  dal  Muzio  contra  il  Varchi:;  Capendo  io,  che  in» 
limili  Battaglie,  le  ne  riporta fàcilmente fenza  combattere  ,  vit« 
toria;  ficcome  àl  Varchi  forti,  grólla  il  parere  del  Salviatinel  iLL 
Libro  degli  Avvertimenti;  rimettendomi  io  al  giudicio  di' calo** 
ro,  che  di  migliore  diligenza  fono  formù,  che  io  non  ho.» 

Que- 
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Qucfto  foto  poflb  ben  dire ,  che  il  Varchi  aggiunte  grande  orna- 
mento alle  Lettere  Tofcane; 

Per  cui  fi  vede ,  e  moftra , 

Quanti  ha  fior,  frutti,  e  fronde, 

E  quanta  info  dolcezza,  e  grazia  a  fronde 

La  volgar  Fiorentina  Lingua  noftra, 
come  di  lui  Anton  Francelco  Grazzini  cantò;  Onde  egli  final- 
mente pieno  d'anni,  e  di  gloria  fé  ne  morì,  con  uni  vedale  difpia- 
cere  di  tutti  i  buoni,  l'anno  1565.  e  da'  Gentiluomini  dell'Acca- 
demia noftra,  fii  alla  Sepoltura  portato  nella  Chiefa  de'  Monaci 
degli  Angioli,  ove  poi  a  nome  dell'Accademia,  gli  furono  cele- 
brate folenni  Efequie,  e  recitata  l'Orazione  Funerale  da  Lionar- 
do  Salviati,  alla  prefenza  del  Duca  Cofimo,cdi  tutto  il  fiore  de' 
Nobili,  e  Letterati  di  quella  Patria.  Fu  la  detta  Orazione, come 
fi  consumava  allora,  perchè  di  limili  giù  il  e  onoranze  regalie  me- 
moria, mandata  fubito  alle  ftampe;  ed  eflendo  flati  raccolti  varj 
Componimenti  Latini,  e  Tofcani,  fatti  nella  fua  morte,  dagli 
Amici  fuoi,  furono  Umilmente  impreffi,  e  dal  Canonico  Piero 
della  Stufa,  indirizzati  a  Monfìgnor  Vefcovo  Lenzi.  Tra  quelli, 
che  la  fua  memoria  onorarono ,  fi  leggono  il  Cavaliere  Fra  Pao- 
lo del  Rollò  ;  Mario  Colonna;  Bernardo  Tallo  ;  Fabio  Segni , 
Piero  Ange  ho  ;  Bartolommeo  Panciatichi;  Annibal  Caro;  e  altri 
noftri  Accademici;  Nel  fine  di  quella  Raccolta  di  Poefie,  fi  leg- 
ge una  Lettera  Latina  del  Varchi  a  Monlignore  Bernardetto  Mi- 
nerbetti,  Vefcovo  di  Arezzo,  colla  quale  egli  gli  manda  molti  va- 
ghi Epitaffi  in  Vcrfi  Latini,  fatti  da  lui  in  vita  fua,  pel  fuo  pro- 
prio Sepolcro.  Nè  folamente  li  contentò  il  Salviati  di  piangere 
la  fua  morte  nella  fuddetta  Orazione;  ma  volle  ancora  riconfor- 
tarne la  memoria,  efponendo  indi  a  non  molto  nella  noftra  Ac- 
cademia, e  nel  proprio  fuo  Conforto,  il  Sonetto  del  Varchi, 
che  comincia: 

Quel  ben,  che  dentro  informa,  e  fuor  riluce. 
Nel  che  fu  a'  noftri  giorni  feguitato  dal  Dottore  Giufeppe  Bian- 
chini di  Prato;  il  quale  fui  fior  degli  anni  fuoi,  nella  elpolìzione 
parimente  di  un  Sonetto  Paftorale  del  Varchi,  inoltrò  nell'Acca- 
demia noftra,  la  robuftezza  della  dottrini,  e  dello  ftile;  e  con 
due  altre  Lezioni  fopra  divedi  argumenti ,  ftampandola,  volle 
nell'anno  feorfo  applaudire  anch' egli  alla  gentilezza,  e  dottrina 
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del  pattato  degnHTimo  Cordolo,  Conte  Giovan  Batirta  Fantoni; 
Della  quale  Opera  ne  è  fiata  fatta  onoratiflima  menzione ,  con 
molta  lode  e  dell'Autore,  e  dell'Accademia,  nel  fecondo  Tomo 
del  Giornale  de' Letterati  d'Italia,  ftampato  in  Venezia. 

Ora  non  potranno  mai  le  altrui  invide  penne  rendere  men 
chiaro  colui,  che  ebbe  per  ammiratori,  e  lodatori  in  vita,  e  in 
morte  i  migliori  ingegni  d' Italia  .-Poflbno  ben  dire,  che  il  Varchi 
alcuna  volta  li  prenda  nelle  Tofcanc  Pocfie  Qualche  licenza  ;  al 
che  fi  rifletta,  che  egli,  come  perfetto  pollcflòre  della  Lingua, 
della  quale  perfino  fu  chiamato  Padre  ,  poteva  in  ciò  pigliarli 
qualche  animofo  ardire ,  e  lafciarlì  portare  da  giudiciofò  furore ,  Se- 
guendo in  quefta  parte  P  efempio  di  Dante ,  che  forzato  fu  foven- 
temente  a  far  lo  (fello .  E  finalmente  affermar  poflbno  ancora  , 
che  il  Varchi,  avanzato  nell'età,  perdefle  alquanro  dello  fpirito, 
e  della  leggiadria  nel  comporre ,  come  fu  ne'  Sonetti  Spirituali , 
ne' quali  però  non  manca  quella  bellezza,  che  può  moftrare  l'in- 
nocenza di  un'animo  ben  comporto,  colla  quale  egli  fi  condune 
a  meritare,  in  ultimo  di  fua  Vita,  il  grado  Sacerdotale,  e  dopo 
morte,  quella  Intenzione  fatta  al  fuo  Sepolcro,  da  Don  Silvano 
Razzi,  che  la  (mentire  chi  dille  con  amaro  gergo, edere  avvenu- 
ta la  fua  morte  nonfenza  qualche  fuo  interellc  :  facendo  anzi  pia- 
mente credere  a  chi  che  lia,che  fuccedelfe  ancora  1'  eterna  beati- 
tudine ,  a  quella ,  che  in  certo  modo  in  terra  li  trova ,  in  compa- 
gnia delle  fante  Mule,  e  che  può  rendere  gli  animi  veramente 
Sciolti  da  tutte  quaìitadi  umane. 

D.   O.  Al 
BENED.  VARCHIO  POETAR  PHILO 
SOPIIO  ATQUE  1IISTORICO  QUI  CUM 
ANNOS  LXIII.  SUMMA  ANIMI  LIBERTATE 
S1NE  ULL\  AVARITI  A  AUT  AMBII! 
ONE  V1X1SSET  OBI1T 

non  iNvrrus 

XVI.  KAL.  DEC.  CDDLXVI 
SIL.  RAG  SACRAE  HUJUS  AEDIS 
COENOB1TA  AMICO  OPT1MO  P.  G 
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Quello  Epitimo,  come  ii  raccoglie,  dalla  Vita  $lel Varchi  » 
fcritta  dal  Razzi,  fu  pollo  alcun  tempo  dopo  la  fua  morte}  onde 
non  e  maraviglia,  che  per  dimenticanza  dell'Autore,  o  per  traf- 
curaggine  di  clii  l'intagliò  nel  marmo,  feguillè.  l'errore,  che  vi  lì 
vede,  nel  giorno,  e  nell'anno  della  morte,  la  quale  feguì  il  gior- 
no 18.  di  Dicembre  \$6$.  fe  vero  è,  come  non  pare  da  metterli 
in  dubbio, ciò  che  fcrille  il  detto  Razzi,  che  egli  inorine  d'Apo- 
pletfìa,  due  giorni  dopo  il  folenne  ingreilò  della  Regina  Giovan- 
na d'Auftria,  in  Firenze.  Avea  egli  fatto  fuo  ultimo  Teftamen- 
to,  nel  Monastero  degli  Angioli,  il  din.  Novembre  1560.  roga- 
to da  scr  Benedetto  di  Francelco  d' Albizzo ,  nel  quale  a  Don  Sil- 
vano predetto,  lafciò  i  fuoi  Libri  di  Teologia; e  gli  altri, tra' qua- 
li i  Manofcritti ,  a  Moniìgnor  Lorenzo  Lenzi;  ambedue  fuoi  Ele- 
cutori  eleggendo,  e  dopo  aver  riconofeiuto,  con  alcuni  Legati, 
Ugolino  Martellìi  Lelio  Bonii;  Galeotto  Giugni;  Lucio  Oradi- 
ni  di  Perugia,  fuoi  familiari;  ed  Alcflàndro  Àlenchi  Medico  fuo 
Nipote  di  Sorella;  Eredi  univerfali  inflitta  tre  lue  Sorelle;  Mad- 
dalena Moglie 'già  di  Carlo  Filiromoli;  Maria  Moglie  già  di  Fran- 
cefeo  de'  bardi  ;  e  Lucrezia  Moglie  allora  di  Fronte  de'  Fronti , 
Nobili  Cittadini  di  noftra  Patria.  Nò  voglio  in  ultimo  lafciar  di 
dire ,  come  dal  comune  Stipite  della  Famiglia  del  Varchi ,  altre 
ne  fono  ufeite  fotto  diverfi  Cognomi;  poiché  da  Paolo  Fratello 
del  primo  ser  Giovanni,  di  fopra  nominato,  ne  difeendono  i  vi- 
venti Betti  Gentiluomini  Fiorentini,  e  quelli,  che  fotto  quello 
Cognome  fono  oggi  Conti  Betti  in  Ancona  ;  ficcome  da  Fran- 
celco fratello  del  Padre  del  noftro  Benedetto,  ne  ufcì  un  Ramo, 
che  iì  chiamò  de'  Mattci  Franchi,  de'  quali  vive  oggi  il  Marchc- 
fe  Giufeppe  in  Alicante . 
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ANNO  MDXXXXV. 

BARTOLOMMEO  PANCIATICHI 
CONSOLO  X. 

i 

antichiflìma  Famiglia  de'  Panciatichi ,  non  fo- 
lo  inPiftoia,  donde  ella  tratte  Torigin  fua,  no- 
bilmente in  ogni  tempo  fiorì  ;  ma  trapiantato 
un  Ramo  di  elfo  in  Firenze  ,  fino  da'  più  re- 
moti tempi  della  noftra  Repubblica,  ha  quivi 
fempre  goduto,  e  al  prefentc  gode  le  prime 
Onoranze,  e  Dignità.  Da  quefta  inclita  Pro» 
fapia  nacque  Tanno  i507.Bartolommeo  di  uni 
altro  Bartolommeo ,  che  tu  de'  Priori  nel  1 5 1  $.  e  di  Annalena  di 
Lorenzo  d' Anfrione  de'Lcnzi.  La  gentilezza  de'  coftumi;  la  ma- 
gnanimità del  fuo  cuore ,  e  1'  tote)  ligenza]  delle  buone  Lettere , 

10  innalzarono  al  QjnfulatodeU' Accademia;  nei  quale  ebbe  per 
Configlieli,  Carlo  Lenzoni;  e  Gio.-  ' Battila  Adriani;  e  i  quattro 
Cenfori  furono  Lorenzo  di  Piero  Ridotti;  Aleflandro  Malcgon-» 
nelle;  Gio.*  Batifta  de' Libri , 4  Filippo  del  Migliore.  Diede  prin-. 
apio  a  leggere  nell'Accademia,  il  valorofo  Ugolino  Martelli,  fo- 
pra  quel  Sonetto  del  Bembo*  che  abbiamo  nelle  fue  notizie  ac- 
cennato .  Seguitarono  nelle  Lezioni  Niccolò  Martelli;  due  Ber- 
nardi Canigiani ,  e  Segni  ;  Francefco  Bottcgari ,  parlò  fopra  un 
Sonetto  di  Vittoria  Colonna ,  e  un'  altro  di  Me(T.  Cino  da  Piftò- 
ia ,  fu  dair  Oriìlago  fpiegato  ;  Gip:  Strozzi  ;  Lionardo  Tanci  ; 

11  Gelli  ;  Filippo  del  Migliofe"  ;  Antonio  Landi;  e  Benedetto 
V'archi.  Fu  latta  nella  fua  Reggenza  una  nuova  Riforma, e  in 
una  generale  Adunanza,  tenuta  in  Cafa  di  Francefco  Campana, 
Segretario  del  Duca,  ne  furono  letti,  e  approvati  i  Capitoli,  per 
uno  de'  quali  reftò  ordinata  la  creazione  del  Segretario  dell'Acca- 
demia, e  per  un'altro  fu  efpreflamentc  proibito  lo  lampare  Ope- 
re col  nome  di  Accademico  Fiorentino-,  lenza  l' approvazione  de' 
Cenfori,  che  furono  allora  ridotti  a  due,  lotto  pena  di  ener  ra- 
to dall'Accademia;  e  in  ordine  a  quefta  Legge  fu  approvato  il 

H  2  Gel- 
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Gello  del  Giambullari .  Ma  come  il  Aio  Confolato  riufeiflé  uno 
de' più  magnifici,  e  onorati,  che  fortero  mai,  lo  attefta  Anton- 
francefeo  Doni ,  dedicando  al  noftro  Panciatichi  le  Lezioni  di 
Accademici  Fiorentini  fopra  Dante  ,  ftampate  in  Firenze  nel 
1547.  ove  S^ii  lo  loda  di  magnificenza,  e  ("plendidezza .  - 

Le  belle  qualità  dell'animo  fuo  fono  ancora  cfprefle  da  V3rj 
Letterati ,  tra'  quali  Aonio  Palcari  gli  fcrive  una  Lettera ,  che  è 
nel  fecondo  Libro  a  carte  79.  e  comincia  :  Neqtte  ego  mearum 
vtrium,  tam  audax  aeflimator  fum,  vec  ita  prorfus  iguarus  officio- 
rum,  &  incredi  bilis  htimanitatis  tuae,  ut  (per an,  me  ver  bis  coti/è- 
qui poffe  pattern  aliquam  grattar um ,  quas  a  me  tibi  per  literas  agi 
?tecejse  eft.  Pietro  Aretino  nel  1539.  g'*  manda  una  Lettera  con 
quello  principio .  La  dolcezza  della  voftra  modefìia  non  va  punto 
alterando  la  nobiltà  del  Sangue  corte/e  da  cui  derivate.  Voi  tp'at  el- 
io ,  bavete  cos)  ben  ritratto  la  gentilezza  di  voi  nelle  parole  da  voi 
frittemi,  che  io  vi  veggio  la  fetnbianza  del  volto,  e  la  imagine  de  IP 
Ottimo;  &  è  flato  fm  di  mia  fortuna ,  che  di  mia  virtù  ?  avere  in 
tm  tempo  acqniftatt  due  amici  egregj,  le  bontà  de  i  quali  debbon  te- 
nermi,  non  quale  efjt fi  hanno  creduto,  che  io  Jia,  ma  come  io  vor- 
rei ej/èrc per  compiacer gft&c.  E  l'anno  dopo  il  medeiìmo  Are- 
tino gli  manda  altra  Lettera ,  che  comincia  :  Chi  non  ci  nafee  colla, 
eonefia  nell'animo ,  è  nobile  nel  Cognome,  éf  villana  nelle  opere; 
Jo  diro  ciò  in  lode  del  voftro  meritare  di  efler  veramente  chiamata 
booti  Gentiluomo;  perocché  t'aver  cura  dell'onore,  e  dell'utile  al- 
trui ,  procede  (hi  bum  gentilezza .  Ma  fe  tuttavia  giovate  a  quelli , 
che  non  hanno  pure  accennato  di  fervirvi,  che  farefte  voi  inverfa 
di  coloro,  che  fempre  aveffer  fcrvitoì  Se  la  mia  penna  jhffe  atta  a 
penetrare  nella  memoria  de  i  Po/Ieri,  la  gratitudine  delle  fue  fcrit- 
ture  /ària  pronta  negli  interefft  della  voftra  fama ,  come  voi  fete  di- 
ligente nel  commodo  iella  rmaVtrtu;  ma  perchè  io  fa,  che  il  di/cre- 
ta del  giudizio  vi  apre  il  cuore,  eh*  io  tengo  circa  il  defiderare  di 
efaltarvi, tornerò &C.  Traile  Lettere  di  Vincenzio  Martelli,  una 
ie  ne  legge  fcritta  a  nome  del  Principe  di  Salerno  2  Meli  Barto- 
lommeo  Panciatichi ,  con  quefto  principio  :  Le  relazioni  di  M  Vin- 
cenzio Martelli  delle  voftre  qualità  ,m'  avean  fatto  far  prima  di  voi 
un  g'nu/h  i  0  degno ,  poi  della  oorrijpondenza ,  che  nella  voftra  lettera  ho 
eottofeiuta:  per  la  qua/  veggio  la  voftiui  gentilifjhna  condizione ,  non 
folamente  meritare ,  ch'io  v'annoveri  fra  gli  mici  più  cari,  ma  che. 
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io  difideri ,  che  voi  vi  contentiate  d'  effère  uno  di  quelli.  Siate  cet* 
to  dunque,  che  in  me,  e  nelle  cole  mie  avete  ottenuto  tanto  d'  auto- 
rità, eoe  vi  potete  promettere  lìberamente, e  dell'uno,  e  dell'altro, 
quanto  di  cole  voitre  ben  proprie.  Fatette  dunque  capitale , per  notè 
far  torto  alla  mia  volontà,  e  al  voslro  merito.  11  Varchi  ancora  gli 
invia  uno  de'  fuoi  Sonetti ,  che  è  nella  prima  Parte,  e  principia 
a  carte  159.  , 

La  più  verde,  più/aera,  e  felice  ombra. 
Niccolò  Martelli  traile  lue  Rime  M.S.  altrove  citate,  gli  ferivo 
un  Sonetto,  che  principia: 

Come  v1  ha  fatto  7  Cicl  d*  oro,  e  il onore 

Ricco,  Bartolonmieo ,  chiaro,  &  gentile, 

Et  d1  ogri  altra  virtù  fenza  fimi  le >, 

Perchè  jia  filo  il voftro  almo  valore. 
Mcritarongli  quefte  pregevoli  doti, la  Dignità  Senatoria  nel  1567. 
e  l'anno  dopo  rifedè  ComninTario  di  Pila.  Traile  Boefie  gli  piac- 
quero le  Latine,  e  in  quelle  elercitandoli ,'  molte  ne  compofe  a 
che  fparfamente  fi  leggono  Campate  in  lode  di  alcuni  de'noftri 
Scrittori,  e  in  fronte  delle  Opere  loro.  Baili  ano  Sarìlcolini  nel  Li 
bro  Cofmianarum  Aflìonum  a  carte  47.  gli  indirizza,  come  a  Poo» 
ta  quello  Epigramma.  ... 

Cofmus  iSlledices  Juflìtiam  Mifericordia  conjunclam  fempef 
exeoluit.  Epigr.  Barthoìom.  Panciatico  Poetae, 
Senatoriale  Fiorentino  adferiptum. 

Regefub  Hetrufco  (  Panciaticus  ore  diferto 

Sic  canit,  atque  Arnum  mulcet  utrinque  Chefy  ) 
Et  Neme/is,  Pietafque  una  veneratttur  in  ara, 

Et  duo  de  foU  Numiua  thure  calent. 
Jufque  Piumque  fimul  conjunclum  namque  minifh 'at 
Co/mas ,  &  indulgens  corrigù  tpfe  reos. 
E  nel  quarto  Libro,  dove  il  Sanleolini  fa  il  Catalogo  di  coloro, 
che  hanno  cantate  le  glorie  del  predetto Colimo  i  allufe  a  lui,  eoa 
quel  verfo  :  ,  ,  « 

Filaque  P andatici  due ertia  Carmine  Sylvas. 
Perciò  Baccio  Baldini  nella  Vita  di  CoJimo  Primo,  ftampata  in 
Firenze  nel  1578.  a  carte  49.  così  ne  parla:  La  gran  fedeltà, 
more  de  i  vaffalli  verfo  il  Duca,  fu  di*  BartolommeQ  Pmiatichi , 
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41  quale  è  boggi  buomo  d'anni  pieno,  &  per  nobiltà  di  Sangue,  per 
cojìutm,  érpcr  vertù  ragguardevole,  con  un  fuo  Epigramma  ferino 
da  lui  in  lingua  Latina  ,  molto  celebrata,  il  quale  perciocché,  &  af- 
fai bello,  &  leggiadro  mi  pare,  io  ho  avvijàto,  che  ei  non  fa  per 
eflèr  tenuto  cojà  fconvenevole  il  metterlo  in  quefto  luogo .  11  rivede- 
mmo Baldini  dedicò  il  Difcorfo  dell'  eflenza  del  Fato ,  fatto  da  eflb 
neir Accademia  Fiorentina,  e  ftampato  poi  in  Firenze  nell'  anno 
fopraddetto,  al  noftro  Panciatichi,  con  una  Lettera  precedente- 
mente ferina  nel  1574- 

Si  accasò  nel  1534.  colla  Lucrezia  di  Gifmondo  Pucci,  e  n'eb- 
be Figliolanza,  che  mancò  nella  terza  generazione. 

•  • 

ANNO  MDXXXXVL 

;  LORENZO  RIDOLFI 
C  0  N  S  0  L  0  XI 

U  fempre  laudevole  colìume  delle  bene  ordi- 
nate Repubbliche,  il  preporre  al  governo  de' 
Magiftrati ,  Uomini  non  tanto  di  favia  con- 
dotta, che  di  nafeita  illuftre,  maflìmamente  in 
tempo  di  alcuna  nuova  Legge  introdotta,  per 
agevolarne  coli'  autorità  delia  fcelta  Pedona , 
l' elocuzione .  A  quello  mirò  l' Accademia  110- 
ftra ,  dopo  i  fuoi  frefeamente  promulgati  nuo- 
vi Capitoli  ;  eleggendo  ella  per  fuo  Capo  Lorenzo  di  Bernardo 
Ridolri,  aftinché  egli  mantenerle,  per  le  fuddette  cagioni  t  e  ve- 
nerazione, e  rilpetto  ne  i  fottopofti  alle  Leggi. 

So  mai  la  1  amiglia  de'  Ridotti,  detti  di  Piazza,  a  distinzione 
d'  altri  di  lìmil  Calata,  fece  rifplendere  L-  antico  fuo  valore  ,  c 
grandezza,  certamente  fu  in  quello  tempo,  nel  quale,  oltre  a 
tanti  Perionaggi,'per  ricchezze,  e  per  Dignità,  per  eccelle  Paren- 
tele, e  per  lo  tavore  de' Principi,  di  venerazione  degni,  e  d'  oflè- 
quio,  viveva  il  Cardinale  Niccolò,  Arcivefcovo  di  Firenze,  e 
gran  protettore  de'  Letterati .  Pqrciò  due  Configlieli ,  di  fperi- . 
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meritato  valore,  entrarono  nel  Con  Colato  del  noftro  Lorenzo, 
quali  futono;  Agnolo  Guicciardini, che  fu  poi  prudentilfimo  Se- 
natore, e  Giovanfrancefco  Lottini  di  Volterra,  Segretario  del 
Duca ,  e  noto  ancora  per  le  lue  Opere  ftampatc .  Due  Letterati , 
altresì  della  Famiglia  de' Segni, furono  i  Cenfori , Bernardo , e  Fa- 
bio; e  dovendoli,  fecondo  la  nuova  Riforma,  eleggerli  la  prima 
volta  il  Segretario ,  reltò  vinto  Antonfrancefco  Doni ,  pure  aflài 
noto  per  le  molte  Opere  fue .  Seguitarono  varj  fuggetti  le  loro 
Lezioni  neir  Accademia  ;  tra' quali ,  Ugolino  Martelli  ;  Franccfco 
Guidetti;  Francefco  d'Ambra;  Filippo  dei  Migliore;  Bernardo 
Canigiani;  Cui  imo  Bartoli;  Giovanili  Strozzi;  e  Bernardo  Se- 
gni ;  il  quale  Campando  nel  1 549.  la  fua  Traduzione  della  Retto- 
rica  di  Ari  dotile,  li  dichiara  nella  Lettera  Dedicatoria  al  Duca 
Colìmo,  di  eiTerfi  volentieri  accinto  a  quella  fatica,  per  li  con- 
forti, e  preghi,  tra  gli  altri,  di  due  fuoi  inrrinfeci  Amici,  cioè  il 
noftro  Lorenzo  Ridolfi;  e  Filippo  del  Migliore.  Il  nome  di  Lo- 
renzo ricorfe  in  quella  Famiglia  in  molte  nguardevoliperfone,  co- 
me fu,  tra  gli  altri ,  quel  Lorenzo  di  Antonio  Ridolfi,  famofo 
GiurcconfuTto ,  e  Lettore  nel  noftro  Studio,  che  vifle  nel  1400. 
del  quale,  come  di  chiarillimo  Scrittore  in  Legge,  ne  fa  menzio- 
ne il  Poccianti,ed  altri; e  nel  tempo  del  noftro  Confolo,  viveva 
ancora  un'  altro  Lorenzo  di  Piero  Ridolfi  illuftre  Accademico 
Fiorentino,  che  fu  poi  Senatore;  onde  io  veggendo  lodato  da 
Raffaello  Borghini,  nel  Ripofo,  e  da  Don  Piero  Calzolari,  nella 
Storia  Monaftica,  introdotto  a  parlare  un  Lorenzo  Ridolrl,  non 
fapendo  qua!  Ila  di  quelli  due,  per  non  eftervi  il  nome  del  Padre, 
altro  del  noftro  Confolo  non  dirò,  fe  non  che  egli  ebbe  per  Ma- 
dre Albiera  di  Gifmondo  della  Stufa ,  nata  di  quella  Albicra  de- 
gli Albizzi,  la  cui  morte  immatura  meritò  di  clfer  pianta  in  una 
maravigliofa  Elegia  dal  Poliziano .  Attefe  Lorenzo  al  governo  di 
fua  Famiglia;  onde  prefa  per  Moglie  AlclTandra  Antinori,  So- 
rella del  Senator  Baftiano,  n'ebbe, tra  gli  altri  Figliuoli,  Raffael- 
lo Senatore,  e  Bernardo  Cavaliere  di  Santo  Stefano,  che' fui! 
quinto  Ammiraglio  delle  Galere  di  fua  Religione . 
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ANNO  MDXXXXVI. 

ANTONIO  LANDI 
CONSOLO  XII. 

A  Nobile  Famiglia  de'  Landi ,  che  gode  tredici 
volte  il  Priorato  nella  Repubblica  Fiorentina , 
dall'anno  1384.  al  1525.  produne  nel  1506.  di 
Vcttorio  d'  Antonio,  e  della  Bartolommea  di 
Ridolfo  da  Sommaia,  il  noftro  Antonio;  nel 
cui  felice  Confolato  entrarono  Configlicri  Or- 
fino  Lanfredini,  e  Filippo  de'NcrIi;c  Ccnfori, 
Francefco  di  Veri  de'  Medici,  e  il  Giambullari .  Tra  quelli,  che 
lederò,  fecondo  il  buono  ufo,  furono  Ugolino  Martelli,  e  Bene- 
detto Varchi;  il  quale  il  giorno  23.  di  Febbraio  fi  fece  folcnnc- 
mente  fentire  nell'Orazione  Funebre,  fatta  da  lui,  in  morte  del 
Reverendiflìmo  Bembo,  che  fi  legge  ftampata;  dove  veramente 
egli  disfogò,  con  alta  eloquenza,  il  fuo  duolo,  per  la  perdita  la- 
grimevole  di  quel  gran  lume  della  Tofcana  favella .  Dipoi  fegui- 
tò  il  Varchi,  in  due  Lezioni,  a  fpiegarc  un  Sonetto  del  Divino 
Alichelagnolo ,  e  parlò  della  Scultura ,  e  della  Pittura ,  come  trall' 
altre  fue  Lezioni  li  legge.  Sulla  fine  del  Confolato,  per  coman- 
do del  Duca,  fu  ordinata  una  nuova  Riforma  per  maggiore  ita- 
bilimento  della  gloria  dell'  Accademia,  e  i  Riformatori  a  ciò  de- 
putati, furono,  il  prefente,  e  il  futuro  Seggio,  a' quali  fi  aggiun- 
iero,  per  Arroti i  Luigi  Capponi;  Gio:  Batifta  Adriani;  e  Lione 

Ricafoli.  m 

Qual  f  offe  il  nofiro  Antonio  Landi ,  ce  lo  defenvc  Antonfran- 
cefeo  Doni  nella  fua  prima  Libreria,  imprefia  in  Venezia  nel 
1 580.  con  quelle  parole:  ANTON  LANDI.  qucjìo  è  un  di  cpiegli 
huomirit,  che  merita  d'edere  amato  per  le  Virtù,  &  bonoraio  per 
la  cortejia,  &  nobiltà  fua>&  è  cojà  rara  vedere  un  Gentillmomo  , 
che  del  continuo  attende  alle  faccende  &  alle  mercantie ,  puffi  fare 
alcuna  compofitione .  Egli  adunque  ha  letto  (con  tutti  questi  impedi- 
menti) molte  dotte  Lettivni,  neW  Accademia  Fiorentina,  &  dato  in 
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luce  una  bette  ime  fa  Comedia,  la  quale  con  belli flìmo  apparato  Du- 
cale,  &  coti  fio  honorc  fu  recitata,  &  lodata.  Un'  altro  ritratto 
d'Antonio  ci  rapprefenta  il  Poccianti  nel  Catalogo  degli  Scritto- 
ri, così  parlando  di  lui:  Antqn'ms  JLaudus  vir  per  acuti  ingeriti,  ho- 
mrum  Itterarum  noti  ignarus ,  Conticus  per  Celebris,  &  Academiae 
Floremìnae  ornamemum  Jìngulare  ,  quippequi  in  ea  recondita  loca 
Dantis,  Petrarca  e  ,caeterort/m<f;  in  poetica  arte  principimi  c  tariffi- 
ti apernit.  Inter  caetera  fui  ingenti  monumenta  teslatus  esl  Come- 
diam  apparato  nobiliffìmo  publicè  Florentiae  incredibliauditorumfre- 
quentià  &  laetitid  exceptam .  Enituit  1 545 .  La  detta  Commcdia,cori 
gli  Internicdj  di  Gio  vambatifta  Strozzi ,  fu  ftampata  la  prima  volta  in 
Firenze  nel  1539.  per  Benedetto  Giunta , e  inferita  nella  Defcrizio- 
ne  fatta  dal  Giambullari  per  le  Fdte  delle  Nozze  del  Duca  Coli- 
mo.  Trovafene  altra  edizione,  con  quello  titolo .  Il  Commodo.  Co- 
media  d'Antonio  laudi,  con  i  fuoi  intermedi},  recitata  nelle  Nozze 
ddlllluflriffnm^Eccelle^itiffmo  Signore  il Sig.  Duca  di  Firenze  tan- 
no 1539.  nuovamente  rijlampata.  In  Ftretize apprejfoi Giunti  15 66. 

Era  allora  il  Componimento  delle  Commedie,  alla  maniera  di 
quelle  di  Plauto,  clprimcnte  capè  il  carattere  delle  perfone,  il 
genio  delle  palfioni,  e  la  ftoria  degli  accidenti  domellici  ;  onde 
quelle,  che  più  11  accodavano  al  naturale,  e  che  mettevano  fot- 
to  l'occhio,  come  fu  quella  del  Landi,  ciò  che  tutto  dì  li  rii- 
contra  per  le  Cafc  nollre ,  non  fi  può  dire  quanto  plaufo  fi:  accjuj- 
fiarono;  fin  tanto*,  che  il  genio  vago  di  novità,  cominciando  a 
tradurre  le  Commedie  dallo  Spagnuolo,  e  a  far  comparire  fullc 
Scene,  non  più  le  domeniche  noftre  faccende,  ma  gli  frranieri 
coflumi,  e  i  modi  delle  altre  Nazioni,  li  venne  a  poco  a  poco 
a  declinarci  dalla  natia,  e  fchictta  femplicità;  la  quale  li  farebbe 
del  tutto  perduta,  le  non  avellerò  proccurato  ,  c  tuttavia  non 
proccurallero  di  confidarla  Ì  alcuni ,  giudiziofi  amatori  di  quella 
utile  verità  ,  clic  è  l'  anima- di  lìmiglianti  componimenti:  Ne' 
quali,  quanto  li  fegnalaflero,  tra  gli  altri,  i  Fiorentini  ingegni, 
come  faceti i  e  giudizio!!,  ed  acuti,  fe  ne  può  far  ragione  ,  che 
sili  in  numero-  fopravanzarono  tutto  il  retto  d'  Italia,  e  perawentu- 
ra. anche. in  qualità,  come  li  può  raccogliere  dalla  enumerazione, 
che  ne  £1  nella Dramaturgia,  che  compofe  per  uno  alleviamento, 
c  ricreazione  da'  fuoi  ftudj  più  gravi  il  dotto  Bibliotecario  del- 
la Vaticana  Monfignor  Leone  Allacci." 
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Fu  molte  volte  il  noflro  Landi  lodato  dal  Varchi  ne'  fooi  So^ 
netti,  nella  prima  Parte  de* quali,  gì' indirizza  quello,  che  nomi- 
na una  fua  Villa,  e  principia: 

•Di ì  quel ',  ci/ effer  devea  quafi  indivhto ,  >  ; 

Valtf  ieri,  e^ANTON,  mentri  alla  voHra  Tana, 
Fui  vofco  intorno  alla  gentil  fontana, 
Di  dolce  degna,  e  prezìofo  vino. 
Al  che,  peravventura,  allufe  in  altro  Sonetto  a  Bernardo  Davan- 
zati,  polto  nella  feconda  Parte,  che  comincia: 
lille  fiate,  e  più  fovviemmi  ogrì  bora, 
'DAVANZAW  gentil,  del  frefco  fpcco , 
Ove  al jiton  d'acque,  col  buon  LANDI,  e  teco, 
St  lieta  feci,  e  si  dolce  dimora. 
Seguita  il  Varchi  nella  medel ima  feconda  Parte,  cofi  comincian- 
do in  fua  lode  : 

LANDI,  del  vofiro  ingegno ,  e  del  valore , 
Tanta  in  me gioja,  e  meraviglia  nacque. 
Che  non  osò  la  lìngua,  e  però  tacque , 
Quel,  ctì  or  tenta  mandar  P  inchioflro  fuor  e . 
Ewi  fotto  la  rifpofla  del  Landi,  col  Sonetto: 

Varchi,  s'nn  tal  vivace,  e  bello  ardore. 
E  parimente  a  carte  223.  vi  è  un  Sonetto  di  Antonio  Landi  al 
Varchi,  che  comincia:  • 
Parchi,  non  Tempe,  non  Pamajò,  odove 
Ebber  le  Muf e  mai  più  bel  ricetto. 
A  cui  fotto  rifpondc  Mcfl*.  Benedetto  con  quello  : 

cintoli,  quella  Virtù,  che  fempre piove. 
Due  Sonetti  ancora  del  Varchi  indirizzati  al  noftro  Landi,  fi 
trovano  tra  i  fuoi  Sonetti  Spirituali,  colle  fue  rifpofte  del  Landi; 
a  cui, convenendo  tirare  innanzi  la  fua  Famiglia, tu  data  in  Con- 
forte nel  1544.  Maddalena  di  Lorenzo  Codini, e  ne  lafciò,tra  gli 
altri  Figliuoli ,  Maria  Moglie  del  Senator  Baccio  Aldobrandini , 
dalla  quale  nacque  Anton  Maria  Canonico  Fiorentino,  poi  di  S. 
Pietro  di  Roma;  Fra  Carlo  Cavalier  di  Malta,  Capitano  della 
Guardia  di  Clemente  Vili,  poi  di  Paolo  V.  e  per  la  lua  Religio- 
ne Ambafciatore  ad  Urbano  Vili,  e  il  Senatore  Salveftro ,  Padre 
del  Cardinal  Baccio  di  quefta  Nobibflìma  Cala.  1 
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ANNO  MDXXXXVIL 

PIERFRANCESCO  GIAMBULLARI 

CON  S  0  L  0  XIII' 

...  :  ili  •.<  ■.;•  .»  •  '„  1  ,; 
Oncorfcro  nella  perfona  del  Confolo  Giambul- 
lari,  tutti  quei  requiliti,  che  li  ricercano  per 
ben  foftenerc  qualunque  Porto  ,  e  Dignità  ; 
onde  rifiutatoli  il  Con  Colato  da  Agnolo  Guic- 
ciardini, non  fu  diihciic  il  persuadere  l'Acca- 
demia, a  foltituirc  in  luogo  fuó  il  noftro  Pier- 
francefeo.  Era  egli  di  età  d'anni  52.  nato  di 
Nobile  Famiglia ,  e  traile  Ghibelline  di  Firen- 
ze, negli  antichi/Timi  tempi  rinomata.  1  fuoi  integerrimi  co/tu- 
rni lo  rendevano,  non  iòJo  a* 'tutta  la  Città  grato,  ed  amabile, 
ma  a  i  Principi  ancora  accettiamo  ,  comecché  ltato  antico  Cor- 
tigiano della  Cala  de'  Medici;  c  quello,  che  più  lì  dee  conlìde- 
rare,  militando  egli  a  i  fervigi  delia  Chiefa,  ed  ellendo  Canoni- 
co dell' invigne  Cellegiata  di  San  Lorenzo, era,  come  ottimo  Sa* 
cerdote,  un'  efemplarc  di  bontà ,  c  di  dottrina,  a  tutto  il  Clero; 
Sicché  fino  da'  fuoi  più  teneri  anni ,  conofeiuta  la  lua  Virtù  dal 
Pontefice  Leone  X.  lo  decorò,  in  una  Bolla  da  me  veduta  nelF 
Archivio  del  nollro  Arcivcfcovado ,  del  carattere  di  fuo  Familiat 
re,  e  continuo  Commentale .  Eguale  al  merito  del  Confolo  fu 
la  fcclta,  ed  elezione  de'Configlieri,  nella  perfona  di  Criltofano 
Rinieri Senatore, che  col  nome  di  Padre  in  quell'atto  è  notato, e 
di  Bartolommeo  Panciatichi,  entrato  anch'  egli  poi  nell'ordine 
Senatorio  ;  la  Carica  di  Cenfore  fi  ottenne  da  MelT.  Piero  Orlilago , 
c  Francefeo  d'Ambra;  e  di  Segretario  dell'  Accademia  da  Barto- 
lommeo Carnefecchi.  Intrattennero  al  folito  l'Acadcmia  colle 
loro  belle  Lezioni  gli  fpiriti  più  fublimi  di  quella  ;  tra'  quali  furo- 
no ,  Bernardo  Segni,  Colimo  Bartoli,  Antonio  del  Mighore.Giovan 
ni  Srozzi,  il  fuddetto  Orlilago, Ugolino  Martelli,  Selvaggio  Ghettini, 
e  Lodovico  Epifanj ,  che  fu  poi  Canonico  Fiorentino  ;  e  finalmente 
pubblicata  fu  la  nuova  Riforma,  della  quale  poco  iòpra  li  è  parlato, 
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A  gran  ragiono  adunque  s'impiegò  l'Accademia  in  raccolte  ì» 
notizie  del  noilro  Confalo,'  nelle  me  Mèmofie  Iftoriche,  e  Let- 
terarie ,  dove  i'i  legge  il  Catalogo  delle  Opere  fue  ;  alle  quali  ag- 
giugnerc  li  può,  clic  tra  i  Cantici  Carnalcialefchi,  fci  ve  ne  fono 
da  lui  compo/li.  Lungo  farebbe  il  ripetere  ciò,  che  ampiamente 
l'Accademia  icriflc  di  lui  :  Solo  io  dirò ,  per.  epilogo  dejla  iiia  Vita , 
che  egli  fu  vcrfatiffimo  nelle  Mathematiche,  nclP  Aflrólogia ,  nel- 
la morale,  e  naturale  ìj  lo  l'olia;  neh"  Moria,  nella  Cofmografla, 
nelle  Lettere  Sacre,  per  le  quali  diede  opera  alla  Lingua  Lbrea,é 
e  fopratutto  riulcì  cccellentillìnio  nelle  oll'ervazioni  Grammaticali 
della  noftra  Lingua;  la  quale  ,  fcnz.a  dubbio,  molto  gli  debbe,  fe 
non  che  egli  per  lo  lòverchio  affetto,  che  le  portava,  fu  trafpor- 
tato  a  peni  are  di  aggiugnerlc  chiarezza,  allignandole  un'  origine 
favolofa,  per  la  quale  fu  giultamentc  ripreiò  da  i  buoni  Scrittori . 
Fu  fempre  però  molto  accreditato ,  e  in  molta  reputazione  tenuto  in 
vita  il  noitro  Giambullari  ;  talché  venuto  a  morte  l'anno  1564. 
meritò,  che  gli  follerò  celebrate  dall'Accademia  folcnnemente 
l'Efcquic,  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  Novella,  ove  fu  riporto 
nell'antica  Sepoltura  de'fuoi  Maggiori ,  e  fattagli  1'  Orazione  fu- 
nebre da  Cohmo  Bartoli,  e  pubblicata  colle  itempc-,  dove  fi  rav- 
vila chiaramente,  elìcre  egli  llato,non  Colo  un  cortefe  Gentiluo- 
mo, e  un'ottimo  Eccleliallico ,  ma  un  buon  Letterato  ancora, 
nelle  molte  Opere  d' ingegno.,  che  egli  ci  ha  lafciatc;  animata 
dall' efempio  di  Bernardo  lùo  Padre  ,  Autore,  inlìeme  con  Luca 
Pulci,  del  Poema  intitolato  il  Cirillo  Calvaneo,  al  quale  però  fu 
di  gran  lunga  fupcriorc  il  Figliuolo  ;  perciocché  arricchito  di  una 
profonda  cognizione  delle  Scienze  più  alte  ,  potè  far  moftra  di 
fua Dottrina,  nelle  Opere  lue,  traile  quali  gran  danno  è,  che  per- 
duto lì  lìa  il  Comento  da  lui  già  farro  fopra  Dante ,  come  affermano 
le  noltrc  Notizie  Letterarie ,  ed  Ifloriche  ;  alla  quale  Opera  allu- 
dendo Niccolò  Martelli  gì'  inviò,  alla  fua  folita  marnerà,  con 
quella  Lettera,  un  Sonetto,  che  li  trovano  nel  fecondo  Tomo 
nunoferitto  delle  fue  Lettere  a  carte  141. 

Al  Magnìfico  M.  Pierfrancefco  Giambollari 
Con  (dio  del?  Accademia  Fiorentina. 
Eccovi,  Signor  Confilo,  il  Sonetto,  che  Voftra  Signoria  diceva* 
ibe  pu  non  ritrovava  fra  le  fue  dotte,  &  rare  Compfiùoni ,  che 
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mon  è  meraviglia,  per  cjfer  la  guardaroba  de  i  volti  Smdj  di  tot/-, 
tinovo  occupata  di  Audori  facrt,dì  Ftlofofi,  di  Storici,  &  di  Poeti 
eccellenti,  e1  quali  pure  affai  dalla  celebrata  virtù  voftra  amati,  ho* 
fiorati,  ér  vtfitati,nm  ù  gran  fatto ,  fe  quella  in  si  lungo  tempo  ha 
fmarrita,  &  non  ritrova  una  piccola  propaggine  di  Carta,  in  folla 
quale  la  vi  diedi  allora,  eh'  io  'l.feci,  ma  non  importa  ,  toccava* 
tenerne  conto  a  me,  <&  così  ho  fatto.,  come  prefio  in  compagnia  tP 
una  bella  febiera ,  tutf  in  un  tratto  fi  vedranno .  In  questo  mezzo » 
astzi  dopo,  che  baverete  depoflo  l'houorato  Offitio  del  vo/h'o  Confih 
lato,  dateci  la  e/po/ttione  del  diviu  Tema  di  Dante,  appettato  da  noi, 
non  come  e  Gittdei  il  Meffia,  cheque/lo  non  fariamaix  ma  con  quella 
ardenti/fimo  defideri»,  che  afpettano  le  minute  erbicine  gli  Arbori  r 
e  gli  Uccelli,  /'  a/pettata  pioggia ,  dòpo  lipigo  tempo  non  caduta,  r'è 
v'  intrattenga  il  coment  or  lo  di  alcuni,  a  i  quali  interverrà  loro  ca- 
rne al  Bembo, facra  memoria,  che  di  Vinitiano,  ci  voleva  infegnar, 
parlar  Fiorentino,  é*  Tofcano,  la  qual  lingua  ne  portiamo  dalla 
matmna,  e  dalla  culla , in  gratiofa  dote  ,  e  Jmarreudo.  la  vita -della 
adulazione ,  che  con  la  eloquenza  vofirafana  fuptnfaotejfeitfolcbia* 
ra  per  fe  ttejja;  raceomandomi  alla  religione  aelfpttitna  hóntkfya%. 
farò  fine,  che  V  Signor  l exalti.  'Di  Fiorenza  19.!  dlQiugmi^^ 

Al  Magjiifico  M.  Pierfrancefco  Giambollari, 
Voi ,  eh"  apritelo  l  chiaro  voflroJugegno i,  /  . 
7)el  div'm  Iberna  ogni  ofeuro  fentiero, 
Nott  aperto  più  anebor  moftrando  Hvero>r .  \  \\ 
Che  iafeondea  fitto  velame  degno. 
Quante  dunque  fi  dee ,  ami  ?  ben  degno ,       '  "\ 
Gratie  rendere  al  bel  voflro  penfiero , 
Cbe  in  un  profondo  mar  di  sì  altero  -  •  •  »«      — r  -y  j 
Soggetto  entrò,  fior to  dall' q(to  Regno . 
Acciò  che  i  gran  concetti  a  quefio ,.  e  a  quello 
Del  Poeta  "Divin  fi  moftrin  fuori , 
Per  l  onorata  penna  fol  di  voi\ 
Talché  giugnendo  al  fin  vi  farà  bello 

V  bavervi  pofio  man cbe  i  fiacri  allori 
Con  fico  partirete ,  e  gli  bonor  fiutò..  1 
OflTervifi  di  palleggio,  che  il  Martelli  nella  fuddetta  Lettera» 
come  zelante  dell' onor  della  Farà,  volle  di  traverfo  combatte» 
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rè  ciò,  clic  a  dirittura  il  Bembo  dille  con  molta  libertà  veramen- 
te, ma  non  lenza  alcun  fondamento  di  verità;  e  in  parte  nelle 
Scritture  di  alcuno  degli  Accademici ,  per  altro  elegante  Scrittore , 
apparitecene  i  Tofcani  fondati  fui  benefizio  del  Cielo,  che  do- 
no loro  il  più  gentil  parlare  d' Italia,  trascurano  i  loro  ueln  beni, 
non  olTervando  perfettamente  V  efatta  correzione  ,  e  non  curan- 
iofi  di  aggiugnere  alla  rertilità,  per  dir  così,  del  lor  terreno,  la  ne- 
odlària  cultura,  e  a*  loro  Componimenti,  l'ultimo  pulimento. 
•  Nella  perfona  del  noftro  Pierfrancefco,  nato  di  Lucrezia  de- 
gli Stefani,  gloriofamente  finì  la  Famiglia  de'Giambullari,  e  l'o- 
noranza, che  ella  godeva  d' intervenire  iniìeme  con  alcuni  degli 
Strozzi,  nel  giorno  dell'Ottava  di  San  Tommafo  d'Aquino,  ad 
una  Pietanza,  oDclinare,  apprettato  loro  nel  Convento  di  San- 
ta Maria  Novella  da' Padri  Domenicani ,  per  Legato  di  Frate  Alcf- 
fo  Strozzi  (  chiamato  Pietro  per  errore  nella  fopraaccennata  Ora- 
zione del  Battoli  )  morto  in  quel  Convento  nel  1383.  con  fama 
4ì  ft*a6rdinaria  bontà i  il  quale,  tutta  la  pingue  eredità  Paterna,  e 
quella  della  Madre  fua  Diana  di  Domenico  Giambullari ,  a  favo- 
le del  Tuo  Convento  impiegando,  volle  in  quelle  due  Famiglie 
Jàfaare  tuia  sì  fatta  preminenza ,  che  ancora  in  quelli  Strozzi 
lina,  che  difecndono  da  Rollò  di  Ceri. 

ANNO  MDXXXXVIL 

SELVAGGIO  GHETTINI 
CONSOLO  Xllll 

A  perdita ,  che  fece  Firenze  della  Famiglia  de' 
Gnettini,  andata  ad  abitare  in  Pifa,  ove  fu 
aferitta  nel  1 5 14.  a  quella  nobile  Cittadinan- 
za ,  fu  in  un  certo  modo  rincorata  dalla  perfo- 
na di  Meff.  Selvaggio  Ghcttini,  creato  Con- 
folo  della  noftra  Accademia,  in  luogo  diGio- 
vambatifta  Strozzi  il  Vecchio  ;  il  quale  ,  o 
forte  per  la  fua  naturale  averlìone  a  qualunque 
pubblico  impiego,  o  per  altra  cagione,  che  non  li  legge  regiura- 
ta negli  Atti,  piuttofto,  che  accettare  quefta  Dignità,  li  conten- 
tò 
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tò  di  (ottopodi  alla  pena  preferitta  allora  dalle  Leggi  della  noftra 
Accademia,  di  eflerc  cancellato  dal  Ruolo  degli  Accademici,  co- 
me feguì.  Ben  lì  morirò  il  Ghettini,  non  meno  affezionato  alla 
memoria  dell' antica  Patria,  che  all'  cfaltamcnto  della  Lingua  no- 
ftra, mentre  fece  rawirare , nella  Aia  Reggenza,  la  gloria  di  due 
de  i  trapalati illuftri  Accademici, fiato  l'uno  Canonico  della  Pri^ 
maziale  di  Pifa,  V  altro  Provveditore  di  quello  Studio,  ove  il 
Ghettini  leggeva  allora,  con  fommo  plaufo,  Filofofìa.  Compo- 
sero quello  Seggio  Confolare,  Meli*.  Alelfandro  Malegonnelle,  e 
Luigi  Capponi,  in  qualità  di  Conliglieri;  e  di  Ccnfori  Giovan- 
barilra  Gelli,  e  Mario  Tancij  e  di  Segretario  Antonio  Cambini, 
1  più  legnatati  Accademici  concorfero  ad  illullrare  T  Adunanza, 
colle  loro  Lezioni ,  traile  quali  li  legge  ftampata  quella  del  Gelli 
nel  1549.  fopra  il  Sonetto  del  Petrarca,  che  comincia: 

0  Tempo,  0  del  volubile  che  fuggendo . 
E  quella,  che  pure  ltampata  è  la  nona  traile  fue  Lezioni,  fatta  il 
dì  16.  Dicembre,  fopra  la  Canzone  del  Petrarca 

tergine  bella,  che  di  Sol  ve  flit  a. 
con  quello  principio  : 

No»  volendo  il  meritijjbno  Confilo  noftro,  Accademici  Vtrtuo(fmù% 
e  voi  altri  uditori  nobili/fimi,  che  in  queflo  giorno ,  Jèbbeite  egli  è  fo- 
le» ne,  e  tanto  celebrato  da'  Cri ftiatti  ,Ji  manca Ifi  di  qué  lodevoli 
efer cittì  foliti  a  ofjervarfiin  quefta noftra  felicijftma  Accademia;  uè 
io  jtmilmente  mancare  di  oflervar  quanto  io  mi  fono  volontariamen- 
te obligato;  aggiunto ,ohre  a  di  quello, a  tali  cagionigli  volere  coup- 
piacere  a  lui,  ilebe  io  dejidero  grandemente ,  per  la  vera,  &*  in- 
trinjtca  amicitia,  che  io  tengo  feco,  mediante  te  molte  ,&  rare  vir- 
tù fue  &c. 

Lede  ancora  Francefco  Verini  fopra  il  Sonetto  del  Petrarca,  ;  ■* 

La  gola,  il  fomto ,  e  Pozioje  p'utme. 
Mclf  Giovamii  Strozzi,  Francefco  d'  Ambra,  Cofimo  Bartoli 
come  egli  mcdelimo  accenna  ne*  fuoi  Ragionamenti  Accademici 
a  carte  66.  chiamando  il  Ghettini  fuo  Amico  virtuofo  ;  e  il  Varr 
chi  fopra  la  Natura,  che  è  la  prima  traile  ftampate  nel  159^  do- 
ve egli  chiama  dottiamo  il  noirro  Confolo .  Nè  mancarono  altra 
virruoli  Accademici,  die  con  private  Lezioni  li  fegnalalìefo,  co- 
me Mclf  Ugolino  Martelli,  e  Bernardo  Davanznti.  Renderono 
ancora  più  lplendido  il  Confolato  del  no&ro  Ghettini,  due  Ocv 
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eioni  Funebri  pubblicamente  fatte  nell'Accademia;  una  il  dì  21. 
Dicembre  da  Antonio  del  Migliore ,  in  morte  di  Niccolò  Ar- 
dingheUi  dottilììmo  Cardinale  di  Santa  Chiefa,  e  noflro  Acca- 
demico; L'altra  il  dì  25.  Marzo,  da  Giovambatilta  Cini  Genti- 
luomo anch' egli  Pifano,  e  Fiorentino,  in  morte  di  Meli*.  Fran- 
cefeo  Campana  Segretario  del  Duca  Cofimo ,  c  Canonico  Fio- 
rentino, che  colla  lua  vigilanza  aveva  non  poco  contribuito,  co- 
me Provveditore,  allo  Studio  Pifano, e  Fiorentino, e  confeguen- 
tementc  ancora  a  tutta  la  nolha  Accademia .  Niccolò  Martelli ,  non 
folo  lafciò  alta  frima  del  Ghcttini,  fervendogli  a  Pila  tre  Lette- 
re, che  fono  traile  ftnmpatc  a  carte  65.  72.  e  73.  ma  nella  fecon- 
da Parte  delle  fopraddettc  Lettere  manoferìtte ,  altrove  citate ,  con 
una  di  molta  fua  lode,  gli  manda  alcuni  Sonetti  t'opra  il  parto 
della  Duchclla  Leonora;  coli' altra,  che  diitefamente  qui  lì  pone, 
volle  applaudire  all' elezione  fatta  di  lui  in  Confolo,  cosi  feri- 
vendo:  ! 

Al  Magnifico  Selvaggio  Ghettini  Confi  della  Accad.  Fior. 
Io  volea  appunto  porre  il  finis  al  fiecondo  Ubro  delle  Lettere, 
quando  io  m  rallegrai  tutto ,  fientendo  come  eravate  ajjiinto,  per  te 
nobili  qualità,  &  rare  virtù  voslre,  al  fùpremo  grado  del  diga  fi- 
mo Confiolato  della  Sacra Accadein.  Fiorent.  & 'fattore  dello  Studio, 
che  veramente  non  poteva  percuotere  in  per  fon  a ,  che  piìtaffetionata 
ne  fioffe , come  ri  hanno  ben  dimoftro  le  voftre  dotte,  é^hon  orate  Le- 
zioni f  che  in  quella  havete  fatte ,  quando  havete  4.  da  i  nobili 

concetti  della  Ft  loffia ,  nel  tempo  delle  Vacanze ,  affentatovi  dall'  almo 
Studio  di  Pifit,  dove  fempre  honoravi,  approvavi ,  &  ubbidivi  con 
tanta  humanità,  agli  ordini  di  efia  Accademia,  che  voi  ri  eravate 
fomniamente  lodato,  ccnofietido/t ,  che  e'  veniva  da  una  benigna,  e 
virtuofa  natura  :  boranonvi  poffendoricompefifare  con  premio  mag- 
giore, v1 hanno  finto  meritamente  capo  d'una  tanta  virtù:  adveuga 
che  fie  thonore  è  grande,  le  fatiche  non  fon  punto  minori;  Etju 
talora,  che  f accendo  cotefto  viaggio,  mi  di /perai  del  porto.  Imperò 
che  l'aure,  che  di  principio  mi parevon,  che  fpiraffer  dolcemente , 
iujingato  da  ejje,  <T  dalle  fialfe  Syreue,  mi  conduflero  a  poco  a  poco 
lòntan  dal  lito  ne  l'alto  mare  di  sì pcrigliofo  viaggio;  dove,boymè, 
che  non  dopo  molto  fi  mutar 0  venti  sì  contrarli,  &  fieri,  che  infra 
Scylla,  &  Cariddi,a  mezzo  il  verno, non  fon  tali.  OiuV  io  rivolto 
con  tutto  ilpenjiero  alla  foddisfat  ioti  di  quel  Sole ,  che  il  Infra  pur 
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queftaÌPia  Cittade  dalla  parte  £  Oriente,  &  rìcorfo  prima  al  do- 
ratore di  tutte  le  grotte,  raddoppiando  alle  mie  debili  forze  ogni 
ejlremo  vigore ,  haveria  trapalato  C  onde  tempejìofe ,  nere  di  Sty- 
ge,  e  Acheronte ,  f  oco  curando  i  fiati  maligni,  che  mi  fpingevono  in- 
contra ,&  così  ujcito  alf  aure  /erette,  arrivai  al  de/iato  porto  di  co- 
tanto houore.  Però  voi  dunque,  valor ofo,  &  dotto  Giovane ,  feguitc 
francamente  la  magnanima  imprefa,  che'l  pregio,  che  n'acquiste- 
rete, non  vi  può  torre  alcun, da  tal  vi  è  dato;  &  offerendomi  alla 
fomma  di  voi  cortejia,  vi  bacio  la  virtuofa  mano,  che  7  Signor  ve 
la  gnidi,  &  feliciti  colla  gratta  fua.  Di  Firenze  a  dì  z.  di  Set- 
tembre ranno  1 547- 

Vive  ancora  in  Pila  la  nobile  Famiglia  de  Ghettini ,  della  qua- 
le fiorirono  Giovanni  Arciprete  di  quella  Primazialc  nel  1 516.  e 
Orazio  Canonico  Pillino  nel  i>8o.  Nella  Chiela  di  Santa  Caterina 
di  Pifa  lì  legge  memoria  del  Padre  (  come  mi  viene  da  quella  Cit- 
tà riferito) del  noltro  Confalo,  in  una  Sepoltura,  coli' Arme  fua, 
c  quelle  parole . 

Sepukhrum  honorabiìis 
Viri  Pa'rifaif/i  Jllexiindri 
*De  Ghcttims  Civis  Fiorentini 
Et  ftiorum 
Jbino  T>.  MD.  XXVIII. 
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GIOVA  MB  ATI  STA  GELLI 
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L  noftro  famofo  Accademico  Scipione  Am- 
mirato, lafciò  fcritto  nel  Trattato  della  Dili- 
genza, che  tutti  coloro,  i  quali  della  loro  pi- 
grizia vogliono  ejjère  feufati ,  fono  ufi  di  dire, 
che,  oper  la  povertà,  o  per  le  molte  faccende , 
che  efji  hanno  tra  le  mani,  o  per  altro,  noi* 
pofono  agli  Studj ,  alt  Arti,  o  ad  altro  eferci- 
zio  vacare.  Non  così  certamente  dine  ne' 
tempi  fuoi  il  noftro  Giovambatifta  Gelli ,  il  quale  nato  in  umile 
fortuna,  e  in  lavori  di  mano  neceHariamente  ocoiparillimo ,  Tep- 
pe accorciare,  colla  preftezza  della  diligenza,  la  lunghezza  del 
rempo ,  che  dagli  altri  comunemente  fi  Ipende  in  arricchire  l' in- 
gegno i  'Nè  al  Gello  (  lòggiugne  f  Autore  mentovato  )  impedì  r 
arte  del  Calzajuolo  lo  ftuatare,  e  7  comporrei  anzi  viepiù  negli 
ftudj  avanzandoli,  meritò  non  folo  di  ellere  il  primo  a  rari!  pub- 
blicamente fentire  in  noftra  Accademia,  della  quale  dal  Poccian- 
ti  fu  chiamato  excitator,  &  honor  ;  ma  di  ibftcncre  ancora  con 
lode  la  Dignità  Confolare.e  d'avere  per  Conlìglieri  due  perfone 
per  virtù ,  e  per  Dignità  diitinte,  quali  furono  Franccfco  de'  Ric- 
ci, che  fu  poi  Canonico  Fiorentino,  e  il  Senator  Criftofano  Ri- 
meri;  e  due  riguardevoliilìnù  Cenfori,  Andrea  Dazzi,  che  morì 
decrepito  in  quello  Unzio,  e  Franceieo  Guidetti.  L' efempio, 
che  diede  il  Gelli,  rifvegliò  anche  ardentemente  gli  Accademici  a 
frguitarlo  nelle  Lezioni  confuete,  dove  reftarono  impiegati ,  tra  gli 
altri, Meli! Pompeo  della  Barba  Medico  di  Pefcia,che  il  primo  di 
tutti  comentò  un  Sonetto  d' uu'  amico  fuo,  di  cui  negli  Atti  non 
apparifee  il  nome,  in  due  Lezioni,le quali, ad  inlhnza  di  Lattan- 
zio Eugenio  da  Montefano  amicilìimo  fuo ,  furono  dall'  Autore 
ftampate  in  Firenze  nel  1554.  con  quello  titolo:  Spoftzìóne  a*  un 
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Sonetto  Platonico  fatto  fopra  il  primo  effetto  d'Amore,  che  è  iìfe- 
parare  t'Anima  dal  corpo  deW amante , dove  fi  tratta  de  la  immorta- 
lità dell' Anima,  fecondo  Ariftotile,  e  fecondo  Platone;  feguitando 
pofcia  Cofimo  Battoli,  Piero  Oriilago,  Francefco  d'Ambra, Ber- 
nardo Canigiani,  Selvaggio  Ghettini,  Francefco  Verini,  Pierfran- 
ccfco  Giambullari,  che  fopra  due  Terzetti  di  Dante  trattò  dell' 
ordine  dell' Univerfo,  come  lì  legge  traile  me  Lezioni;  e  Bene- 
detto Varchi,  che  ragionò  fopra  i  Moftri,  come  parimente  trall' 
altre  Aie  Lezioni  lì  vede . 

Alle  copiolìllìme  memorie ,  che  del  Gclli  (lampo  l' Accademia , 
alcune  cole  mi  fia  lecito  lòggiugnerc,  per  feguir  1'  ordine  inco- 
minciato. Nell'Orazione  funerale  lattagli  da  Michele  Capri  Cal- 
zaiuolo, vcdcli  la  difavvenrura,  che  egli  ebbe  a  principio,  d'  im- 
piegarli femprc  in  qucH'clcrcizio,  nel  quale  fin  dall'  Anno  1499 
il  trova  matricolato  Carlo  di  Bartolommco  di  Niccolò  Gclli  fuo 
Padre ,  del  Popolo  di  San  Paolo  ;  contro  voglia  del  quale  ,  non 
prima,  che  d'anni  25.  lì  diede  alle  Lettere;  e  come  ciò  awcnilTc 
ce  ne  dà  contezza  Giovambarifta  mcdcfimo  neh"  Orazione  ,  che 
egli  fece  fopra  la  clpolizionc  di  Dante, con  quelle  parole.  Ma  la 
Amore,  che  io  porto,  &  ho  portato  fempre  a  così  raro,&  eccellen- 
te buomo  (  Dante  )  /)  per  la  molta  dottrina ,  &  virtù  fi/a;  &  s)  per 
ejjere  flato  egfi  la  prima,  &  principali  cagione,  che  io  fappia  quel 
tanto,  che  io  so.  tonciofìacojacbè piamente  il  defideno  d  intendere 
gli  alti,  &  profondi  concetti  di  quefta  fua  maravigfwfifuna  Come- 
dia,  fuffè  quello,  cìje  mi  mojj'e  in  quella  età,  nella  quale  C  buomo  è 
più  dedito,  &•  inclinato,  che  in  alani  almi ,  a  piaceri  :  &  nella  pro- 
fetane, che  io  faceva,  &  fi,  tanto  diverfa  dalle  lettere,  a  metter- 
ai a  imparare  la  lingua  Latina ,  &  dipoi  a  [pendei' e  tutto  quel  tem- 
po, che  io  poteva  torre  alle  mie  faccende  familiari ,  negli  sìndj  delle 
jàane,  &  delle  buone  zslrti.  E  ben  l'altrui  amichevole  liberali- 
tà, che  conofeeva  il  merito  fuo,  tentò  più  volte  allatto  rimuover- 
lo dalle  operazioni  manuali,  per  tirarlo  a  quelle  folo  dell'  intellet- 
to ,  nelle  quali  pur  non  oliarne  egli  riufeì  valentillìmo  ;  di  quella 
forte,  nella  quale  era  nato,  al  contrario  degli  altri  Uomini ,  ofli- 
natamente  contento .  Ciò  volle  il  nominato  Michele  Capri  per 
maraviglia  ricordare  a  Meli!  Lattanzio  Cortefi ,  nel  dedicargli  P 
Orazione  fatta  al  Gelli,così  dicendo;  Voi,  il  quale  già  tanto  ama- 
fte,  &  bavefte  caro  qttefto  rarifjìmo  Httomo,  che  mojjò  da  propria 
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liberalità ,  &  grandezza  i 'animo ,  gft  o  feri/le  modo  di  potere  agia- 
tamente loft  cut  are  tutta  la  vita  ftta  in  otto  vertuojijjìmo,  jenza  im- 
piegarli in  alcuno  efercìtio  ,  ancora  clye  da  lui  tanta  corte/ia  voftra  , 
fon  non  minore  magnanimità  rknfata  fujjè :  Jiccome  quello, che  fi  re* 
cava  a  gloria  il  vivere  job  delle •') ite  houefte  fatiche .  E  veramente  è 
colà  degna  di  liraordinana  maraviglia,  che  il  nollro  Giovambati-* 
ila,  non  oftantc  i  ibpraddetti  impedimenti,  aggiuntovi  ancora  il 
pelo  della  Moglie,  e  de' Figliuoli,  producellc  così  felicemente  con 
tanta  domina,  e  proprietà  di  lingua  tante,  e  sì  divede  Opere  d' 
ingegno ,  quante  li  leggono  nelle  mentovate  Memorie  liloriehe 
delia  nollra  Accademia;  intorno  alle  quali  non  è  da  tralasciare, 
che  i  luoi  Ragionamenti,  da  lui  chiamati  Capricci  del  Pottajo, 
che  furono  proibiti, lanche  nonrcllalilro  emendari ,  ebbero  la  tor- 
te d'ul'circ  in  luce  da  ogni  errore  corretti  P  anno  1605.  irt  Vene- 
zia prelTo  Marco  degli  Alberti,  con  qudto  titolo:  Capricci  del 
"  Bottajo  di  Gio:  Batifta  Getti  Accademico  Fiorentino ,  nell'i  quali  fotta 
dieci  'Ragionamenti  Morali  fatti  tra  il  Corpo,  e  /'  Anima,  fi  di/cor- 
re dottamente  di  quanto  deve  operar  l  Huomo  per  viver  fimprs  jc-  1 
lice ,  quieto ,  &  contento.  Opera  non  meno  Jententioja,  che  dilette- 
vole, per  le  varie  materie  contenute  in  ejjà  di  co/è  arriofe,  &  mol- 
to desiderate  da faperfi da  ogni  vivente.  Nuovamente  corretta,  & 
tolto  via  tutto  quello,  che  poteva  offendere  il  beli  animo  del  pio  ì At- 
tore; dal  Rcv.  P.  Alaeflro  Livio  Legge,  Theol.  Deptit.  dell  Ordine 
di  S.  Ago/lino.  E  perchè  tale  Opera  lotto  altra  Lingua, e  lotto  al- 
tro Autore  èva  Hata  alcun  tempo  coperta,  l' avveduto  Stampato- 
re la  volle  refiitnirc,  e  alla  purità  della  Cattolica  Religione,  ed 
al  fuo  legittimo  Autore,  così  a  i  leggitori  dichiarandoli.  FJf  ado- 
rni quejii  giorni  pajjati  capitato  nelle  mani  un  Libro  in  lingua  Spa- 
gnola }cou  nome  dt  fantafilm  filofof a  .composto  da  E  M  &  fiam- 
mato con  privilegio  del  Re  Catolico,  con  gran  lande  di  detto  elate- 
re; fui  imitato  dal  fantastico  nome  dato  a  efo Libro,  a  leggerlo,  & 
non  s)  tcfto  ne  trajeorfi un  foglio,  che  coufiderato  il  l'oggetto,  in 'av- 
vidi ,  ejjere  quello li  Capricci  del  Bottajo  del  dotti  fimo  Gio:  Boti/la 
Getti, già  molti  anni  innanzi  stampati  nella  Lingua  Italiana  in  le- 
ìiezia,é"  in  Fiorenza  più  volte,  e  dal  detto  Al  con  la  femplice  tra- 
duttionc  in  Lingua  Spagnola  fatti  parto  fio .  Per  la  qttal  cofa,  1111 
potendo  io  gi  amiti  tolerare,  che  tal  fronde  rejfafe  coperta,  &  che 
daW  altrui  fe  mente  indebitamente  ne  raccoglievi  altri  il  frutto,  per 
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la  affettiate,  eh"  io  ho  femprc  havnto  al  vero  ^Autore  dì  si  nob'i? 
Opera,  ho  tifato  ogni  diligenza  per  authorità  de"  Superiori,  che  di 
nt/ovo  vi  veni  fero  alle  mani,  ma  però  ben  riveduti,  emendati,  & 
corretti  da  quelli  errori,  che  fi  leggevano  nell'altre  imprejftoni,  e 
che  poteva  offendere  il  vostro  he  lì  animo  in  qua  IJi voglia  modo  S*c. 

La  quinta  Lettura  del  Celli,  che  lì  è  renduta  più  rara  dell'altre, 
fu  fatta  da  lui  nel  Confolato  del  Canonico  Al  Francefco  da  Diac- 
cio Tanno  1558.  nel  quale  rcitò  imprcllà  in  Firenze,  e  dedicata 
dall'Autore  ad  Forcole  Vi  (conti,  che  giunto  in  Firenze, più  volte 
era  andavo  a  vilìtare  il  Celli  ;  c  contiene  parimente  quella  Lettu- 
ra duci  Lezioni  (opra  l'Inferno  di  Dante.  I  ra  quelle, che  lì  do- 
vevano al  Tuo  luogo  rcgiflrare ,  ti  legge  la  feconda  Lezione  fatta 
ili  elfo  nel  Cimfolato  di  Giovanni  Strozzi,  ibpra  il  Sonetto  del 
Petiarea: 

lo  fin  deW affettare  ornai  s)  /lauro.  . 
ll.y.rnita  trai:1  alrre  nel  1*51.  e  «dall'  Autore  dedicata  a  Don  Gio- 
vai! Vincenzio  Bclprato  Conte  d' Anvcrfa. 

Afferma  di  più  il  Pocci;ii\t\,  dhè  il  Celli  tfrdufle  in  Tofcano 
gli  Apoftemmi  di  Plutarco,  del  che  non  fe  ne  facendo  memoria 
nò  in  detta  Ora/ione  funerale, ,  nè  in  altro  Scrittore,  mi  è  al- 
quanto fofpett  ).  Alcune  delie  lue  Folcane  Poelic  fono  fparfepet 
entro  alle  Opere  altrui,  cerne  tra  i  Cantici  Carnafcialefchi  fc  ne 
ledono  due  del  noliro  Cicli;  .  Nella  Libreria  de'  Alanofcritti 
Suozzi,  nel  Codice  £.?2.  fono  le  Vite  de' Pittori,  Opera  origina- 
le di  Giovambatilla  Celli,  dedicata  con  una  erudita  Lettera  proe- 
miale a  Francefco  di  Sandro  fuo  carilTimo  Amico;  e  comincian- 
do da'  più  amichi,  brevemente  vi  lì  leggono  diftefe  le  Vite  de'  fe- 
guenti  Profellòri:  Cimatine,  Giotto,  Alafo  detto  Giottino,  Ste- 
lano chiamato  il  Dottore,  Taddeo  Caddi,  e  Gaddo  fuo  l^adre, 
Agnolo  di  Taddeo  Caddi,  Antonio  Fiorentino  chiamato  da 
Siena,  c  da  Venezia;  Mafolmo,  Andrea  di  Cione  chiamato  T 
Orghagna,  Buonamico,  lo  Stamina,  Lippo  Fiorentino,  Maeftro 
Dello  l -iorentino,  Lorenzo  di  Bartoluccio  Ghiberti,  Filippo  di 
Ser  lìrunellcfco,  Niccolò  da  Buggiano  ,  Donatello  ,  Nanni  di 
Bianco,  Andrea  del  \  arrocchio,  e  AUchclozzo . •  •  :,       f    i:  /  ; 

Non  è  adunque  maraviglia,  che  il  merito  d'un  tanto  Uomo  tb£ 
Ce  riconofeiuto  dal  Duca  Colìmo,  con  farlo  Cittadino  Fiorenti- 
no, c  conferirgli  la  pubblica  Lettura  di  Paate  nello  Studio  di 
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quella  Patria ,  il  che  fcguì  con  molto  fuo  plaufo  V  anno  1553.  E  fi. 
nalmente  pieno  di  gloria,  ed  agli  Amici  carilfimo  (  tra'  quali  il 
GiambuJlari  intitolo  il  Gello  il  fuo  Dialogo  dell'Origine  della 
Lingua  Fiorentina  )  pattato  all'altra  Vita  l'Anno  1563.  ebbe  fe- 
poltura  in  Santa  Alarla  Novella  nel  Sepolcro  di  ma  famiglia ,  a 
numero  145.  ove  fi  leggevano  quelle  parole,  coniavate  nel  Se- 
poltuario  Fiorentino  M.  S.  di  Stefano  Kollélli. 

Francifcus  &  Carohis  Hartholwm  de  Gcllìs 
fibì  Pofterifque  pofoere . 


ANNO  MDXXXXVIIL 

COSIMO  B  ARTO  LI 
CONSOLO  XVI 

On  fazia  ancor  P  Accademia  ncll'  ammirazione 
di  quel  Giovanni  Strozzi,  feduto  il  fecondo 
Confolo  fett'  anni  addietro,  volle  di  nuovo 
concorrere  all'  elezione  di  fua  perfona  in  tal 
|  Dignità,  nella  quale,  eflendo  i  voti  degli  Ac- 
|]  cademici  in  pari  grado  a  favore  ancora  di 
I  Cofano  Bartoli,  cadde  la  forte  nello  Strozzi. 
Ma  egli  feufandofi  quella  volta,  per  Poccupa- 
fopraggiuntagli  un'anno  avanti,  della  Lettura  nello  Studio 
Pifano, diede  luogo  alla  conferma  del  Bartoli,  Gentiluomo  vera- 
mente di  non  minore  letteratura  dell'  altro ,  e  d' ingegno  così 
pronto,  e  verfatile,  e  fomigliante  perawentura  a  quello  di  Leon 
Battimi  Alberti,  tanto  dal  noftro  cartoli  tenuto  in  venerazione, 
ed  imitato.  Due  prudentilfimi  Senatori  entrarono  fuoi  Con  ligi  ie- 
ri, AleiTandro  Malcgonnelle,  c  Alelfandro  Antinori  ,  occupando 
la  carica  di  Cenfori  Carlo  Lenzoni,e  il  fopraddetto  Gio:  Stroz- 
zi, che  fu  tratto  alla  forte.  11  primo  a  dar  principio  alle  Lezioni 
fu  Francefco  Vivuoli ,  (lato  Lettore  di  Medicina  nello  Studio  di 
Pifa  i  feguitato  poi  da  Francefco  d'  Ambra,  da  Piero  Oriilago, 
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da  Picrfrancefco  Giambullari ,  e  da  Giovambatifta  Gelli,  che  in 
due  Lezioni  finì  di  efporre  il  Sonetto  del  Petrarca,  che  comincia: 

£  a/pettata  Virtù,  che  in  voi  fioriva. 
e  che  furono  poi  (Vampate  tra  P  altre  fue .  Apparifce  per  gli  Atti 
dell*  Accademia ,  elfere  fiate  approvate  da'  Cenlori ,  per  pubblicarli 
alla  ftampa, alcune  Opere  di  Bernardo  Segni, e  del  fuddetto  Gel- 
li.  Parve  conveniente  cola  al  noltro  Conlòlo  di  onorare  pubbli- 
camente la  memoria  d'Andrea  Dazzi,non  folo  per  eflèr  morto  in 
carica  ,  come  s'  è  detto,  ma  molto  più  per  li  meriti  Angolari  del 
medelìmo ,  avendo  per  tanti  anni  efercitata  la  pubblica  Lettura  di 
Lettere  Greche  nello  Studio  Fiorentino,  oltre  agli  altri  pregj,ch'ei 
polledeva  di  Poeta  Latino ,  e  di  benemerito  infomma  delle  Lettere , 
come  li  ravvila  e  dalle  teftimonianze  degli  Autori ,  che  parlano 
di  lui, e  dalle  Opere  dell'ingegno  fuo,  che  furono  dopo  ftampate 
in  Firenze  con  quello  titolo:  Andreae  Daclii  Patricn  é*  Acade- 
mici  Fiorentini  Poemata.  Fu  data  perciò  a  far  l'Orazione  fanebre, 
in  lode  di  quell'Uomo, a  Michclagnolo  Serafini, il  quale  il  dì 20. 
di  Dicembre,  con  molta  fua  gloria,  la  recitò  nella  Sala  del  Papa, 
con  grande  apparato, e  concoriò  di^ente. 

L'applicazione  indefefla,  che  Coiimo  Bartoli  pofe  negli  ftudj, 
e  le  fatiche  da  lui  impiegate  nelle  Opere  d' ingegno  non  menod* 
altri,  che  fue,  non  lo  rimoflero  da  altri  pubblici  Civili  maneggi; 
onde  l'anno  1568.  fu  mandato  dal  Duca  a  Venezia  in  qualità  di 
fuo  Rdidentc,  ove  egli  dimorò  quattro  anni,  e  fubito  tornato 
alla  Patria  fu  eletto  Propoli  o  dell'  iniìgne,  ed  antichillìmo  Tem- 
pio di  S.  Giovanni,  il  qual  minillero  efercitò  egli  da  elemplariili- 
mo  Sacerdote  fino  alla  morte.  Delle  fue  pregevoli  qualità ,  e  deh" 
Opere  della  fua  penna  ce  ne  da  contezza  il  Poccìanti  con  quelle 
parole:  Co (mas  Bartbolitts  Sacri  Baptislcrii praefes ,  Cofini  Betru- 
rti  Alagni  Ducis  apud  Veneto*  Orator ,  é*  Academiae  Fiorentine 
ornamentimi  perpetuum .  Vtr  quidem  tngenio  fiibtifis ,  eloquio  ter- 
ftis,jermone  difertns,  &  ornni  fetentiarum  genere,  confummatiffi- 
mns,  evigilavit  vtilgarìtfed  eleganti  idiomate  Vttam  Federici  lmp. 
De  meticnda  longitudine ,  latitudine,  &  profunditate ,  opus  valde 
probabile .  'Rurfus  ut  Orator  gravi  (fimus  landationes  luculentas  ha- 
buit  in  obi  tu  Giambulhirii ,  &  Lenzomi,  quos  jumma  benevolentta, 
&  perpetuo  amore  complexus  eft.  Item  è  latino  convertit  omnia 
Leonis  Baptiftae  Alberti  Opufcuh,  quae  ex  luferis  qua/i  deperdi- 
ta 
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ita  ad  vifOJ/i '  revocavit ,  cottegli  ,  év  cóUocttpletdvh ,  cW<*  </<tf7tv,  *V<2 
elcgonter ,  aefeitè,  ut  uìhil  fnpra .  Praetcrea  feptem  libros  Qiam- 
butuirìì  de  Europi  iujcriptos ,  bine  'nule  ob  cjnfJcm  autborìs.  h/tewpc- 
ftivam  vmrtem  dijf'.-rfos  coacervavit ,  typijqae  excudeudos  flndtnt, 
Ob'ùt  1  Ivr eri.  vien.  'Decenti,  citjus  codina'  in  Eccjcjia  S.Joa/t.Bapt. 
Immutimi  ed.  Delle  fopraddette  Opere,  c  di  alcune  altre  del  Bar- 
toli,  non  toccate  dal  l'occhiuti,  farò  qui  più  dirtela  memoria.. 

Avendo  il  noilro  Coiimo  veduto,  clic  andava  quali  del  tatto 
mancando  la  Traduzione  del  Comento  di  Marfilio  Ticino  fopra 
lo  Amore,  ovvero  Convito  di  Fiatone, ri fcontrolla  minutamente 
con  lina  buona  copia  tracia  dall'Originale  di  Alarlìlio  ,  e  aggiunto- 
vi avanti  un  liuigoailcorfo,fotco  nome  di  Neri  Dortelata,  ìopra  fa 
Ortografia,  e  altro  attenente  alla  Lingua  Tofcana,  e  una  copiofa 
Tavola  in  fine,  la  dedicò  con  una  beila  Tua  Lettera  al  Duca  Co- 
iimo, Rampando  quell'Opera  in  Firenze  in  ottavo  per  Neri  Dor- 
telata fuddetto  l'anno  1544.  Diede  alle  ilampc  la  bik  fa  della  Lin- 
gua Fiorentina,  e  di  Dante,  Opera  polluma  di  Carlo  Lcnzoni 
amiciflìmo  Aio,  e  dedicandola  al  Duca  Coiimo,  la  1  lampo  in  Fi- 
renze nel  1556.  in  fine  della  quale  vi  è  l'Orazione,  che  lece  il 
Bartoli  ncll'  Accademia  Fiorentina,  in  morte  di  detto  Lcnzoni. 
Similmente  in  Venezia  fece  (lampare  nel  1566.  la  Storia  dell' Eu» 
ropa  di  Pierfrancefco  Giambul  lari,  dedicandola  pure  al  Duca  Co- 
fimo  , coli' Orazione  in  fine, detta  da  lui  per  l'Accademia  Fioren- 
tina ncll'Efcquic  del  Giambullari.  Udì  nella  Filofofia  Peripateti- 
ca Meli*. Franccfco  Verini,  come  all'erma  il  Valeri  ne' Termini  di 
mezo  rilievo,  e  d'invera  dottrina.  Nelle  Matematiche  difcipliue 
verfatiflìmo ,  prefe  molta  adizione  alle  Opere  del  noftro  Leon 
Battilla  Alberti, e  iiilettendo  al  fine,  pel  quale  era  creata  l'Acca- 
demia, li  mefle  diligentemente  a  tradurle,  il  che  con  felicità  con- 
dufle  a  fine.  BclliJlima  e  pertanto  l'edizione  in  foglio  della  Tra- 
duzióne dell' Architettura  dell'Alberti  ,  alla  quale  aggiunte  molti 
difegni  di  fabbriche,  e  d'altro,  già  defcritti  dall'  Autore,  e  parte 
dal  Traduttore  inventati,  come  a  lui  pareva, che  Y  Autore  far  gli 
potene .  Il  Libro  porta  quello  quello  titolo  :  V  Architettura  di 
Leon  Battifta  Alberti,  tradotta  in  lingua  Fiorentina  da  Cofano  Bar- 
toli Gentiluomo ,  &  Accademico  Fiorentino  ,  con  la  aggiunta  de'  di- 
fegni. In  Firmze  isso.  AppreJJ'o  Lorenzo  Torr aitino. 

Opufeolt florali  di  Leon  Battijla  ^Alberti  Gentiluomo  Fiorentino, 
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ne'  quali  fi  contengono  molti  ammteftramenti  ncceffar'j  al  viver  deli] 
Huomo  ;  cosi  poHo in  Dignità,  tome  Privato,  Tradotti,  &  parte 
corretti  da  M.  Cofano  Bartoli.  In  Venezia  appreso  Francefeo  Fran* 
cefehi  Sane/e  1568.  Dedica  il  Bartoli  la  detta  Opera  generalmen- 
te a  D.  Franccfco  de'  Medici :  Principe  di  Firenze,  e  di  Siena,  c 
gli  Opufcoli  poi  in  particolare,  rialcuno  da  fe  a  varj  fuoi  Amici. 
Due  di  quelti  Opufooli  tradotti ,  cioè  i  Trattati  della  Pittura,  c 
della  Statua,  furono  da  Raffaello  Duficefhe  Campati  in  foglio  in 
Parigi  nel  16$  1.  dietro  al  Trattato  della  Pittura  di  Lionardo  da 
Vinci.  Diede  alla  Luce  delle  flampe  in  Firenze  per  i  Giunti  nel 
1584.  il  Trattato  degli  Elementi  del  parlar  Tolcano ,  Opera  po- 
Iruma  di  Giorgio  Bartoli  fuo  Fratello ,  e  la  dedicò  a  Lorenzo 
Giacomini.  A  lui  ricorrevano  i  virtuoll  Amici  fuoi,  confultan- 
dolo  nelle  materie  Letterarie  ;  come  fu  il  Gelli ,  che  lo  introduce 
a  parlare  nel  fuo  Dialogo,  o  Ragionamento  fopra  la  difficultà  del 
mettere  in  regole  la  noltra  Lingua  ;  e  come  fu  Remigio  Fiorenti- 
no, il  quale  traile  fue  Lettere  Familiari  Campate  in  Venezia  nel 
1582.  a  carte  184.  una  a  lui  ne  manda  fermagli  nel  1565.  che  co- 
mincia: Havendo  vjoftrato  aV.S.  già  fono  alquanti  anni,  certe  mie 
Compofaiom  Spirituali ,  fopra  le  quali  ha  vendo  havuto  il  parer  fuo, 
di  cui  ho  fatto  fempre  quella  fama,  ch'io  debbo,  ho  prefo  ardire  di  ' 
fargli  vedere  ancora  la  preferite  Semina, pure  anch'epa  Spirituale, 
e  prima,  ch'io  la  mandi  fuori,  ne  voglio  il  fuo  giudi  ciò ,  perchè  non 
vii  fidando  del  mio ,  che  mi  potrebbe  ingannare ,  debbo  ricorrere  a 
co/oro,  che  con  libertà  d'animo, e  con  vivezza  di  ragione  me  ne  di- 
ranno apertamente  il  parer  loro,  ficcome  ho  veduto,  che  ha  fatto 
y.S.  intorno  alle  cofe  mie  &c.  \.  ,%. 

tSWMw  Severino  Boetio  Senatore ,& già  Confilo  Romano,  della 
Confolatione  de  la  Filofòfa.  Tradotto  da  Cofano  Bartoli  Gentilhuomo 
Fiorentino .  In  >  Fiorenza  apprefpr  Lorenzo  :  Torrentino  Imprejjbr 
'Ducale  1 55 1.  dedicato  dall'Aurore  al  Principe  di  Salerno  Sanie- 
verino,  a  cui  di  quella Traduzione,  parlando,  dice:,.  la  quale  io  già 
pia  me/i  fono  per  àrdine  dello  Illnftrilfmo  Signore  Duca  mio  Signo-, 
re,  che  la  voleva  per  mandai' la  afta  Maesìà  Ce/area ,  traduffi 'nel- 
la noflra  propria  ,  &  naturale  Dngua  Fiorentina ,  e  avendola 
prima  indirizzata' con  una  Lettera  nel  1.549.  »1  Duca  Colimo,  il 
medefimo  gli  conférma ,  aggiugnendovi  di  più  un  linilfimo  giudi- 
zio di  quello  non  mai  a  baftanza  lodato  Libro  di  Boezio;  del- 

L  qua- 


82  f  a  s  >r,  i  '.} 

quale  ragionando  pare  Michclagnolo  Serafini  nel  Proemio  al 
fuo  Cemento  del  Sonetto  di  (iiovambatifta  Strozzi ,  che  al- 
trove fi  cita,  dice  ,  che  egli,  "mercè  del  Molto  Reverendo  ,  & 

dottijfimo  M.  Cojìmo  Bartoli, fi  puh  vedere  al  prefentc  nella  no/fra 
Lingua  tradotto  fedelifjbnamente .  La  medefiriufarica  preie  a  t'ire, 
come  fi  c  detto ,  il  Varchi ,  con  utile  ,e  virtù  ola  cara ,  ellendo  femprc 
bene  rchc  in  un'  Opera  fola ,  particolarmente  ai  Traduzioni ,  $'  ira- , 
pieghino  più  ingegni, aiìinchè dove  uno  manca, fopplifca  l'altro;, 
e  lì  vegga  in  varia  guifa,  per  ricchezza  della  Lingua,  la  divertirà 
della  frafe,  colla  quale  il  medelimo  fentimento  è  trafportato. 

Non  fu  però  il  Bartoli  tanto  delle  Opere  altrui  mnamorato ,  che 
non  s' impiegallc  anch' egli  a  fare  da  le  ,e  a  dar  fuori  ottimi  parti 
del  fuo  felice  ingegno,  come  furono  quelli,  de' quali  le  ne  danno 
i  titoli .  Ragionamenti  Accademici  di  Cojìmo  Bari  oli  Gentiluomo ,  <èr 
Accademico  Fiorentino  [opra  alcuni  luoghi  difficili  di  Dante ,  con  al- 
cune invenzioni,  e  lignificati,  &  la  tavola  di  più  cofe notabili .  Furo- 
no imprelfi  fenza  Tanno  a  Venezia,  e  dedicati  al  Duca  Colimo  , 
a  cui  nella  Letrera  palefa  il  difetto ,  che  egli  ebbe  in  far  ciò,  con 
quelle  parole:  Della  mia  iiifufficenza  mi  ha  ajficurato  il fuggetto, 
jopra  del  quale  già  furono  fondati  queffi  miei  Ragionamenti  Acca- 
demici, cioè  gli  alti  concetti  del  noitro  Divinijfimo  Dante,  mediante 
le  grandezze  de1  quali  io  già  prefioccajione  ai  trattare  pùbblicamen- 
te nella  honorata  Accademia  Fiorentina  quelle  materie,  le  quali  io 
dipoi,  ad  infianza  di  più  Amici  ,ridujfi  con  la  aggiunta  d'alcune  in- 
venzioni in  questa  forma.  Una  di  quelle  fue  Lezioni  Accademi- 
che fopra  Dante  lì  legge  nella  Raccolta  del  Doni ,  ftampata  in  Fi- 
renzi nel  15+7. 

la  Vita  di  Federigo  Barbar ofia  Imperatore  Romano  di  M.  Co/imo 
Bartoli.  Allo  Illuftrifs.  &  Eccellenti fs.  Sig.  il  Sig.  Co/imo  de*  Aledi- 
ci Duca  di  Firenze,  &  di  Siena.  In  Firenze  appreso  M.  Lorenzo 
Torretuim  1 5-59. 

Cojìmo  Bartoli  Genti lbuomo,ér  ^Accademico  Fiorentino,  del  mo- 
do di  mi  furare  IeDiftantiefle  Superficie,  i  Corpi ,  le  Piante,  le  Pro- 
vincie Je  Pro  fpettive ,  &  tutte  le  altre  cofe  terrene,  che  pofìom 
occorrere  agli  h  itomi  ni, fecondo  le  vere  regole  d  Euclide,  &  degli  al- 
tri più  lodati  Scrittori.  In  Venezia  per  Francefilo  Francefchi  Sanefe 
nel  1589.  Divifeloin  fei  Libri,  avendolo  fin  dell'  anno  1550.  co- 
me ivi  fi  legge,  dedicato  al  Duca  Cofuno.  • 

D'if- 
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Difiorfi  Hi 'fiorici  Univer/àfi  di  Cofimo  Bartoft  Gentilbtiomo  t  é* 
Accademico  Fiorentino.  AW  IUuftre  Signore  Giulio  Pallavicino.  In 
Gemva  Son  dedicati  a  detto  Pallavicino  da  Scipione  Me- 
telli  da  Caftelnuovo  di  Lunigiana,  a  cui  dice,  eflèrc  (lati  imprcflì 
un*  altra  fola  volta.  Tra  i  M.S.  Strozzi,  nel  Codice  $6o.  in  fo- 
glio reale,  fi  trovano  i  primi  venti  de'fuoi  Difcorli  originali,  che 
Tòno  in  tutto  quaranta . 

Tutte  quefte  Opere  fono  affai  commendate  da  varj  Scrittori . 
Ma  tralasciando  ogni  altra  teftimonianza ,  che  del  loro  Auto- 
re fi  potrebbe  addurre ,  terminerò  col  giudizio  ,  che  della  ma 
lingua  ne  da  Orazio  Lombardelli  ne  i  Fonti  Tofcani  a  carte  76. 
dove  egli  dice,  che  Co/im  Hartoli  Fiorentino  ne  t  Ragionamenti 
Accademici*  e  ne"  Difiorfi  Politici  ha  lingua  regolata ,  jìil  grave, 
e  puro. 

Egli  fu  Figliuolo  di  Matteo  Bartoli,  feduto  due  volte  nel  Su- 
premo Aiagiltrato  de'  Priori,  e  di  Calandra  di  Andrea  Carnefec- 
chi.  Un'altro  Cofimo  Bartoli  Dottore  di  Legge,  Figliuolo  di  un' 
altro  Matteo  Cugino  del  noltro,  fi  trova  Propofto  dell' ini  igne 
Collegiata  di  Empoli  nel  159S. 

.  .  . 
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FRANCESCO  D'  AMBRA 
CONSOLO  XVII. 

Ranccfco  nato  di  Giovanni  d' Ambra ,  e  dell' 
Aleffandra  di  Giovanni  dà  Filicaja,  lìccomc 
per  le  lue  amenilTìme  Commedie,  oltre  alle 
altre  doti  d' ingegno ,  fi  acquiftò  gli  applauli 
.  univcrfali  della  Città,  così  meritò  ancora  le 

i "^ikuSJ^SS^'  particolari  acclamazioni  dell'Accademia,  in 
JiM^MS^^^.  vlìiltarlo  al  Confolato.  Prefero  con  elfo  lui 

Ja  carica  di  Contfglicri  MefT.  Piero  Trucioli 
Priore  di  S.Lorenzo,  e  Bernardo  Segni  ;  quella  di  Cenfori  Piero 
Orlìlago,  e  Antonio  Landi,che  fu  tratto  alla  forte.  FrcqucntiiTì- 
me  furpno  le  Lezioni,  nelle  quali  fi  efercitò,  tra  gli  altri  valenti 

L  2  fpi- 
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fpiriti,  lo  fteflò  Confolo  ,  il  Varchi ,  V  Orfdago ,  Pandolfo  da 
Diacceto,  che  fu  poi  Canonico  Fiorentino,  Michelagnolo  Serafi- 
ni, Francefco  de'  Vieri,  Michele  de'  Vieri,  che  fece  una  Lezio- 
ne fopra  le  Comete,  che  lì  legge  tra'  Manofcritti  Strozzi  nel  Co- 
dice 1 100.  a  carte  47.  c  Giovambatifta  Celli  con  due  Lezioni  fo- 

Ci  i  due  Sonetti  del  Petrarca,  che  lodano  il  Ritratto  di  Madonna 
ura,  che  ftampate  li  trovano  tralP  altre  fuc. 
Alle  virtuofe  maniere  di  quello  Gentiluomo ,  fece  Y  Accade- 
mia noflra  giultizia  coli' Elogio,  che  ne  ftampò,  col  quale  giuftil- 
fimamente  li  eternò  il  grido,  che  ne  riportarono  le  lue  Comme- 
die ,  quae  poflmodnm  non  parvo  applanju ,  regioque apparata  receptae 
fuere,  come  di  loro  parlò  il  Poccianti.   La  Cofanaria  in  Vcrfi 
fciolti, titolo  limile  alia  Cidellaria  di  Plauto,  flampata  nel  i>tf<5. 
e  lodatilfima  dagP  intendenti ,  fu  data  fuori  da  Alellàndro  Cec- 
cherelli,  e  da  lui  dedicata  a  Meli*.  Filippo  Calandri,  al  quale  dice, 
tran" altre, nella  Dedicatoria:  Per lochi'  infra  tanti  apparati,  &  c(h 
fi  degne  di  riguardo,  che  fi  fono  nelle  Nozze  dell'  IUuJh'i /fimo  Prin- 
tipe  Signor  noftro  fatte ,  &meffe  in  opera  ;  la  Cometa  di  Iran- 
cefo  £  Ambra,  con  gl Intermedj  di  Gio:  Batifta  Cini,  è  veramente 
fiata  una  di  quelle  cofe,  che  meritava  efj'er  goduta ,  &  vifta  non  fi- 
lo da  i  Tofcani,  ma  da  qual/ivoglia  altra  Natione;  perchè  febbene 
fujfero  fiati  privi  deW  intendere  %  concetti  della  Comedta  (  non  ba- 
sendo la  m  fira  Lingua  )  fi  farebbero  refi  paghi,  &  contenti  della 
bella  varietà  degl'  lntermed)  ,  &  della  eccellente  mufica,  con  la 
quale  erano  esplicati  sì  alti  concetti.  Per  la  Commedia  intitolata 
il  Furto,  compofe  gP  Intermedj  il  noftro  Meli*.  Ugolino  Martelli, 
che  lì  confervano  manofcritti  in  un  Libro  fegnato  D.  apprelfo  il 
corteiiflimo  Niccolò  Panciatichi  Gentiluomo  della  Camera  del 
Granduca,  e  noftro  Accademico;  ed  io  porrò  qui,  per  dame  un 
io,  il  primo  Madrigale,  fatto  innanzi  all'Atto  primo* 
Udendo  ragionar,  che  qui  fi  deano. 
tAtti  joavi,  ér  cari 
Di  Furto  prejentare,  ond altri  impari 
Con  gran  diletto  affai  prudenza,  e  fennoì 
Noi,  cfS  a  tal  gioco  non  hayremmo pari 
Zingare  a*  alta  pruova , 
Cut  di  fempre  jurar  diletta,  e  giova, 
Qm  vengbiw  per  giuncar  cofa  sì  nuova  •  ; 

Stati* 
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Stanza  feconda. 
Et  dirvi  intanto ,  che  non  fempre  il  Furto 
Co/a  malvagia,  &  ria 
Deve/i '  riputar ,  eh'  en  tutto  Jta, 
Perchè  di  lui  gran  ben  talora  è  furto  : 
"Ruba  il  finte  la  terra ,  é*  rubo  pria 
Quefta  il  vivace  humore .  . 
Ruban  le  Ninfe  a  i  loro  amanti  il  core, 
Onde  ne  forge  il  dolce  ben  d'Amore. 
I  Bernardi  è  il  titolo  dclb  terza  Commedia  del  noftro  Francef- 
co,  riportate  tutte  dalla  noùra  Accademia  nelle  fue  Memorie 
Campate,  e  tutte  per  la  proprietà  della  Lingua  noftra,  e  de'  no- 
fln  proverbj ,  citate  dal  Vocabolario  della  Crufca,tra  i  Libri, che 
fervono  per  rare  autorità .  Fu  graziofamente  dipinto  l' Ambra  da 
Benedetto  Varchi  in  quefto  tra'fuoi  Sonetti  encomiatici  familiiV- 
ri  a  carte  145.  ne'  quali  è  veramente  copiofilfimo,  e  Angolare. 
Caro,  dolce,  cortefe,  e  gentile  AMBRA, 
Per  cui  la  dotta  Jcbiera ,  onde  s'bonora 
Moggi  Fiorenza,  qual gemma  s'indora, 
O J'eta  ino/tra,  ogrnr  s'imperla,  e  inambra: 
In  voi,  come  talorfe/tuca  in  ambra 

Bontà  fi  chiude ,  e  fuor  traluce ,  cB  bora 
Poco  ji  ftima ,  e  vederiaji  ancora 
Correre  al  par  d' Arno ,  e  del  Tebro  P  Ambra  : 
Se  non  che  rea  fortuna,  &  ujo  vile 

D'efto  fecvl  malvagio  ,  avaro,  e  fello, 
Ad  altre  cure  vi  rivolge,  e  tira; 
Ben  pub  doler  ji  colla  Tofca  Ura 

Il  Socco ,  che  per  voi  veniva  bello ,  1 
E  quanto  il  Roman  forfè  alto,  e  gentile. 
La  Traduzione  delle  Storie  di  Marco  Antonio  Sabellico,  di  cui 
pure  fi  fa  menzione  nelle  Memorie  ltampate  dall'  Accademia,  fi 
conlerva  originale  manolcritta  in  un  grollò  volume  apprellò  il 
Cavalier  Giovambatiila  ,  c  Vincenzio  d' Ambra  noftri  non  men 
gentili,  che  virtuoii  Accademici,  defeendenti  per  diritta  Linea  dal 
nolrro  Fraucefco  loro  terzo  Avolo,  e  dalla  fua  Con  forte  Gineve^ 
ra  di  Niccolò  Billòli;  fìccome  traile  prezioie  rarità  di  quella  Ca- 
la ti  vede  il  Ritratto  di  detto  Francclco,  fatto  di  buona  maniera 

fui 
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fui  legno.  Pafsò  all'  altra  vita  Francefco  d'Ambra  l'anno  1558. 
c  fu  nella  Sepoltura  de'  fuoi  Maggiori  nella  Chiefa  di  Santa  Cro- 
ce riporto . 

ANNO  MDXXXXIX. 

PIERO  ORSILAGO 

CONSOLO  XVIII. 

t  pregio  dell'  Armi ,  e  delle  Lettere  non  andò 
mai  difgiunto  nell'antichiflima,  e  nobilillìma 
Città  di  Pifa,  la  quale,  lìccome  fu  Madre  di 
Uomini  fegnalatilìimi  nella  Milizia ,  per  reliftc- 
rc  alle  vicine  Potenze  ,  che  per  Mare,  e  per 
Terra  infettavano  la  fua  Repubblica,  così  per 

i   mantenere  f  Univerfale  Studio  delle  Scienze, 

1  non  folo  accolfe  nel  fuo  fono  Letterati  di 

fommo  grido,  ma  ne  produilc  non  pochi  de' proprj  Cittadini, 
che  a  lei  recarono, al  pari  de' Cavalieri  più  forti,  lama  ,  e  riputa- 
zione non  ordinaria .  Alle  quali  cofe  reflettendo  peravventuia  il 
fapientdilimo  noltro  Duca  ;  e  vergendo  ,  eilere  quella  Città  per 
le  malagevoli  condizioni  de' tempi  alquanto  dalla  fua  prima  gran- 
dezza allontanata,  volle  in  ella  fondarvi  la  Sede  della  Religione 
di  Santo  Stefano,  feminario  di  prodj,  e  valorofi  Cavalieri,  e  ri- 
mettervi ,  e  agumcntarvi  la  pubblica  Univcrfità ,  provvedendola 
di  nuovi  Onori,  e  Privilegi  per  lo  coltivamento  delle  Scienze,  e 
delle  Arti  più  utili,  e  neceflaric.  Fra  i  nobili  Cittadini  adunque, 
che  al  tempo  di  sì  magnanimo  Principe ,  fecero  nelle  Lettere 
onore  a  Pifa,  uno  certamente  li  fu  Piero  Orlìlago,  che  animato 
dall' efempio  diMacltroGabbricllo  fuo  Padre, nella Filofolìa  inol- 
trandoli, divenne  non  folo  eccellente  Medico,  ma  Letterato  an- 
cora di  buon  gulto;  onde  fattoli  conofeerc  ,  ed  ammirare  nella 
.  Città  noftra,  e  nella  noftra  Accademia,  meritò  di  elìernc  creato 
Conlòlo ,  e  di  avere  per  Confìglieri  due  fuggetti  al  foftenimcnto 
di  ogni  Repubblica  utilijlìmi,  quali  fono  i  ì*rofellòri  delle  Leggi  > 

e  delle 
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e  delle  Lettere, e  quali  furono  appunto  AleflàndroMalegonnelIc, 
e  Benedetto  Varchi.  Alla  fua  elezione  volle  applaudire  Anton- 
francefco  Grazini,  detto  il  Laica ,  in  quelli  due  giocoli  Sonetti, 
che  li  leggono  traile  Rime  piacevoli  di  divedi  ftampate  in  Vene- 
zia nel  1603.  a  carte  112.. 

<^AIP  Orfilago  fatto  Prìncipe  dell'Accademia  Fiorentina. 
Pnre  al  governo  fete  eletto  voi 

Di  queflo  Legno ,  il  qual  da  fieri  venti, 

Grechi,  Libecci,  Levanti,  e  Ponenti 

Girato,  non  cono  [ce  i  liti  fuoi. 
Carpioni ,  e  pefei  lupi ,  e  pefei  Buoi , 

Sirti,  Sirene,  Arpie,  Mostri,  e  Serpenti, 

Gli  fono  intorno,  e  flanno pronti»  e  intenti. 

Per  farlo  dare  in  foglio,  e  romper  poi. 
Ma  verrà  /or  fallito  ogni  difegno. 

Perchè  da  voi,  faggio  Nocchiero  accorto. 

Sarà  guidato  con  deftrezza,  e  ingegno .  ,  ,     .  r 
Già  mi  paY  egli,  anzi  lo  veggio  /corto,  ,m 

Carco  di  ricca  merce,  e  donor  degno,  <*_'■ 

Per  voi  condotto  al  defitto  Porto. 
Se  lo  Stradin ,  eh'  è  morto, 

Foffe  vi v  ora,  andrebbe  com'  un  Drago 

Gridando  :  viva  viva  /'  Orfilago . 

Vice  il  bette,  che  l'Accademia  può  afpettare  dal 

detto  Principe.  '..   »  . 

^Al primo  /contro,  é*  alla  prima  entrata 
'Dimofiro  avete  giudicio,  e  dottrina, 
Tanto ,  che  V  Accademia  Fior  mina         ,1  « 
Spera  da  voi  folate  a/la  giornata.  :\  ?«  , 

E  fra  fe  dice:  f  io  fono  oppilata,  > 
Et  ho  la  febbre  ognor,  che  my  ajfajfìna,  . 
Meffir  Pietro  è  'Dottor  di  Medicina  : 
Diavol,  eh'  io  non  guarifea  a  atte/la  fiata . 

Come  fi  Jà  la  cagion  principale ,  '  \  » 
Che  fa  venire  altrui  la  malattia,  i 
Agevole  è  guarir  poi  ciafeun  male . 
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L  Orjìlago  è  wi  uom,  che  falmi/ia, 
Conofce  t  accidente  al  tiaturale , 
E  fa  tutti  i  pedanti  ilare  al  quia . 
♦  -  SÌ£efta  dunque  è  la  via, 

Mettermi  in  mano  dell'i  Umidi  miei , 

Et  abbatta,  e  /confonda  gli  Aramei. 
E  qui  non  è  maraviglia,  che  il  Laica  bialinii,  e  fi  dolga  dell'  Ac- 
demia  Fiorentina,  perchè  vi  aveva  avuti  de'  difgufti,  e  n'era  (la- 
to fatto  allentare, come  fi  può  vedere  dalle  fue  Notizie  ftampate. 
Intende  in  quelli  ultimi  Verfi  dell'  Accademia  degli  Umidi ,  della 
quale  fu  egli  de'  Fondatori  ;  e  gli  Aramei  per  quelli  Accademici 
Fiorentini ,  feguaci  del  GiambuTlari ,  e  degli  altri ,  che  con  trop- 

Sa  credulità,  o  burli anza ,  pretendevano  di  far  venire  la  Lingua 
trufea  dalla  Siriaca,  da  loro  chiamata  Aramca.  Non  lòlo  col 
proprio  clempio  leggendo  più  volte  l'Orlìlago  in  Accademia, ma 
efortando  ancora  gli  altri  efficacemente,  promoue  le  folite  Le- 
zioni ,  come  fi  ravvifa  da  una  Lettera  fcritta  al  Varchi ,  di  quello 
tenore,  tratta  dal  Codice  481.  de'  Manoicritti  Strozzi. 

M.  Benedetto  Magnifico.  Se  defiderate  farmi  piacere ,  ora  è  tem- 
po,  perchè  gli  Aramei  m'hanno  congiurato  cantra \  non  vogliono  leg- 
gere, nè permettono ,  che  altri  legga;  tuttavolta  ho  fetnpre  bavute 
Lezioni ,  e  ri  haverò  fino  alt  ultimo  del  mio  Conflato  ;  E  perchè  ho 
promejfo  al  Signor  Duca  alla  fine  mandargli  in  flampa  tutte  le  Le- 
zioni; perciò  vorrei  ve  tu?  fujje  fra  quelle,  ch'io  bo  ante,  una  vo- 
ftra.  Varchi  mio  caro ,  Jitchè  potendo  quefla  Quarefima,  pn  farete 
tofa grata ,-rìè  altro  mi  occorre  dirvi,  falvó,  che  (aiutiate  il  Bonjì, 
e  pregatelo,  che  non  mi  manchi  della  promefjà .  State  fimo.  Di  Fio- 
renza li  23.  di  Dicembrè  1 549. 

E  febbene,  qual  ne, folle  la  cagione,  non  Iefle  il  Varchi  nel  fuo 
Confolato,  lupplirono  al  defiderio  fuo  il  Celli , che  fpòfe  un  Ma- 
drigale, ovvero  Ballata  del  'Petrarca,  come  lì  legge  traile  fue  Le- 
zioni ftampate;  Pandolfo  da  Diacceto,  Agnolo,  e  Fabio  Segni, 
Bernardo  Davanzali,  Francefco  d'Ambra,  Lionardo Tanti,  Gio- 
vanni Cervoni  da  Colle,  che  fece  una  fpolìzione  del  Sonetto  del 
Petrarca:        .      vy-  :  5.  t.i. 

zslmor  fortuna,  e  la  mia  mente  fchiva.  j 
C  (rampandola  in  Firenze  l'anno  1550.  pel  Torrentino,  la  dedicò 
3  Monlignor  Luigi  Atdinghelli  Vcicovoidi.Foflòmbrone;  e  Mi- 

•X  che- 
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chelagnolo  Serafini,  che  avendo  fatta  una  Lezione  fopra  un  So- 
netto di  Giovambatifta  Strozzi,  ancor  vivente,  la  diede  l'anno 
dopo  alla  luce  delle  ftampe.  Della  reputazione,  in  che  fu  femprc 
tenuto  Meli  Piero,  e  dell'altre  Aie  qualità,  ne  hi'ciò  pubblica  te- 
ftimonianza  Niccolò  Martelli ,  mandandogli  quella  Lettera  lcritta- 
gli  di  Venezia,  traile  ftampate  a  carte  78. 

Se  la  mia  ferina  molto  più  corte/e,  che  forfè  boggi  non  fi  conver- 
ria  (mercè  d'una  natura  in  me  così  fatta)  ba  dato  nome  in/ino  a  co- 
loro, co  i  quali  io  non  tengo  obligo  alcuno,  M.  Pietro  mio  Eccellente , 
perchè  non  degg'io  maggiormente  farlo  d'un  par  voftro  fenzapari* 
tenendo  pel  contrario  lobligatione  con  l  alta  gentilezza  fua;  eoe  vi 
degmfte  voi  (ilo  appunto  dar  faggio  sì  nobilmente  delle  rare  virtù 
vqftre  nella  Sacra  Accademia  Fiorentina ,  leggendo  in  pub  lieo  nel 
tempo  del  mio  Confolato  il  mirabil  Sonetto: 
S  io  fofji  flato  fermo  alla  fpelonca, 
La  dove  Apollo  diventò  Profeta . 
Onde  narrafle  Cantica  origine  dell'alta  Nobiltà  di  Fiorenza,  non  più 
narrata  tanto  adreto  per  altrui  (del  che  ve  ne  deve  fempre  haver* 
obligo  immortale  )  per  non  mancare  alla  voflra  parola  di  Re, 
tor  nafte  injino  da  Pifa  con  una  inondatoti  meravigliofa ,  &  ?  bo- 
nor,  che  vi  facefte,&  l'aldienza,  che  bavefle  umverfalmente  di  sì 
gran  popolo,  empiè  d  invidia  quelli,  che  fi  promettevono ,  &  pro- 
mettono anebora  di  ftiper  tanto  tanto  di  lorofleffi,  quel  giorno  s'av- 
videro, che  non  pure  ne  II  alta  IHofojia,  &  nell'alma  Poejia,  ma 
nella  Sacra  Tbeologia  gli  lafciasle  adreto  di  gran  lunga  quanto  una 
Aquila  latteria  ogni  altro  augello ,  cìS  babbia  piume ,  &  voli.  Ma 
la /damo  jtare  la  Eloquenza,  &la  facondia  dell'intelletto,  la  gratta 
del  porger  poi  le  belle  parole,  che  proferivano  sì  alti,  &*  leggiadri 
fenjt  con  grata  modeslta;  era  quello,  che  faceva,  non  meno  Jtuph'e 
le  genti.  Onde  ne  riportafte  quelle  fante  lodi,  che  a  un  buono  come 
voi  fi  convenivano  ,  &  il  Grado  ,  ctt  io  tenea  (  la  mercè  vosTra  ) 
hebbe  anebora  quello  bonore,  ebefe  lì  affettava,  &  non  guardafte 
alle  continove  occttpationi  ,cbe  havevi  della  nobil  Medicina,  la  qua- 
le folo  efercitate  per  guarire ,  &  non  per  premio  :  ejj'endo  alla  fa- 
pi enza  voflra  note  le  virtù  dell'  Erbe,  come  i  fenfi  di  Gaietto,  di 
Dio fc  ori  de,  &  di  quanti  mai  più  eccellenti  bebbero  i  tempi  antichi, 
<&  moderni  afre. 

Non  è  maraviglia  adunque ,  clic  da'  fuoi  contemporanei  fbnc 

M  fero,- 
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fempre  celebrato ,  e  ne'  noftri  tempi  dall'  emditifllmo  A&ate  Già- 
ilo  Fontanini  riporto  tra  i  celebri  Accademici  Fiorentini  nel  Ilio 
Aminta  ditelo .  Scrivegli  ancora  una  Lettera  di  (limai  Gabriello 
Simeoni  ;  e  Picrfranccfco  Giambullari  nel  Gello  ,  ovvero  Dialo- 
go della  Lingua  ftampato  in  Firenze  nel  154Ó.  1  carte  61.: così  ne 
ragiona  :  A  questa  dimanda  non  vi  harei  io  faputo  ri/fondere  così  a 
pieno  ;  fe  il  diligetttijjhno  invefttgatore  delle  Antichità ,  &  amatore 
grandi  [fimo  di  quejìa  lìngua,  Maejbro  Piero  Orjilago  Pi] ano,  lijico 
Eccellenti/fimo ,  non  me  ne  havejje (coperto  il  vero ,  col  mosìrarmi  uno 
mitico  libro  con  alcuni  Sonetti  del  prefato  Agatone  (  Druiì  )  ferini 
a  Ai.  duo  da  Pifloja,  &  di  Ài  duo  ad  ejlo  Agatone.  Quello  So- 
netto però  del  Drufi  fi  ftima  certamente  tinto,  e  iiippolìtizio,  co- 
me dice  r  incomparabile  Canonia)  Giovan  Mario  Crctcimbeni  ne' 
Comentarj  della  volgar  Poelìa.  Una  Lezione  fatta  dall' Orlìlago 
nella  noftra  Accademia  ,  fi  trova  ftampata  in  Firenze  nel  1 549. 
con  quefto  titolo  :  Ia  fettima  Lettione  di  M.  Pietro  Orjilago  da  Pi- 
fa  foprà  il  Soft  etto  del  Petrarca:  PaJJa  la  Nave  mia  colma  d'oblio. 
dedicata  dall'Autore  al  Duca  Cofimo,  e  ripiena  di  moraliflìmi 
fentimenti .  Efercitò  ancora  il  fuo  talento  in  opere  di  Aia  profef- 
fione,e  di  Pocfia  Tofcana;  Tra  i  Manofcritti  Strozzi  vi  è  il  Co- 
dice 329.  in  ottavo,  che  è  un'  Opera  fua  originale  ,  indirizzata 
nel  154 1.  a  Raffaello  fuo  Fratello,  che  tu  Medico  anch'  egli,  c 
Lettore  di  Filofbtìa  neh"  Univerlita  di  Pifa,  con  quefto  titolo  : 
Petri  Orjìlaci  de  compostone  Medicamentorum .  Traile  Rime  di 
molti  Eccellenti  Autori  ftampatc  in  Venezia  dal  Giolito  nel  1549. 
vi  è  a  carte  121.  una  Canzone  deirOrfilago,  che  principia: 

SuW  apparir  della  Diana  Stella. 
Traile  Rime  di  Laura  Ternana  raccolte  dal  Domenichi,  e  im- 
prende in  Venezia  nel  1550.  fi  leggono  due  Sonetti  di  Meli.  Piero, 
in  lode  di  detta  Terracina.  Antonfrancefco  Doni  nella  prima 
Parte  de'  Marmi  a  carte  1 19.  regiftra  un  Capitolo  in  terza  rima, 
del  mirabile  Orlìlago,  come  egli  lo  chiama,  fcritto  al  Vcfcovo 
de'  Marzi  in  biafimo  di  Livorno»  ove  egli  dimorava ,  che  co- 
mincia : 

Monfìgnor  mio,  fe  voi  fapefte  bene 

L  affeùon,  eh'  io  vi  porto  quanta  Jìat 
Averesle  pietà  delle  mie  pene . 
E  finalmente  il  medelimo  Doni,  dedicandogli  la  quinta  Parte 

della 
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della  fuaLibreria,  ftampau  in  Venezia  nel  1580.  così  in  quclb 
Lettera  le  fue  gentili,  e  virtuofe  maniere  a  noi  lafcij  dcfcritcc. 
•  Ho  veduto  infinite  "mite  tanti  fegtn  del  valore •,  &  delti  bontà 
voftraverfome^^y  gli  amici  miei  hcb' io  vi  far 0  perpetuamente  obli- 
goto.  Et  i io  potrò  farlo ,  il  mio  penfiero  farà  più  ardente  ognbora, 
a  rendervi  grotte  convetiìenti ,  Jè  non  al  inerirò  voftro,  almeno  all' 
amore,  che  è  fra  noi.  E  maraviglia  certo  a"  dì  noli  ri  ritrovare 
molti  Medici  eccellenti,  ma  egli  è  ben  maggior  maraviglia  vederne 
mio  eccellenti  (fimo  >  amorevole,  &  cortejè  ,  fenza  dubbio  voi  Jet  e 
uno  miracolo  di  natura,  ancboracbè  le  buone  qualità  vostre  tutte 
procedano  da  ir  e/Ter  nato  di  nobil  Sangue .  Perchè  havendo  accom- 
pagnato la  nobiltà  degli  Amichi,  con  la  virtù  di  voi  ftejfo  ,feterinfci~ 
to  una  compofttione  perfetta  :  onde  fate  Opere  degne  di  voi,  della 
Patria ,  &  della  Famiglia .  Ma  non  è  bajtato  air  animo  voftro  occu- 
parli in  sì  difficile  prof  e  fio;  ic,  quanto  è  la  Medicina;  che  oltra  la 
cogitinone  dei  misjerj  della  Philofopbia,.  vi  domejìicafte  dimaniera 
colle  Sacre  Lettere ,  che  ti1  havete  prodotto  poi  mirabil  frutti .  Ih 
veduto  Stampata  (per  faopo  bouoraio  del  vostro  ànimo)  nel  fecondo 
Libro  delle  Rime  diverfe ,  la  vostra  bellifftma  Canzone ,  in  lode  del 
Duca;  la  quale  è  veramente  degna  parto  del  /ingoiar  voftro  inge- 
gno .  Ma  voi  gli  fate  bene  un  gran  torto  a  non  imprimere  anchora 
tanti  voflri  frutti  di  Poejìa,  de]  quali  /fi  che  /cte  copio fo.  Et  dovete 
baver  curat  non  cotefla  j over ohia  modi  stia  Jìa  iiprcja  in  voi.  Per- 
chè le  cofe  ben  nate,,  col  dritto  giudicio, maturate,  non  hanno  da 
combatter  con  le  tignilo  le ,  negli  Scrii torj  ;  ma  debbono  comparire 
in  publico  a  ricevere  i  v.  eriìuti  honori  dall'  opeuioue  nnivcrfalc. 
Fate  anco  ingiuria  alla  yojtra  fam \, tenendo  fcpoite  le  degne  Lettio- 
ni ,  che  s)  dottamente  havete  fatto  nelf  Academia;  &  è  mia  impie- 
tà,  che  priviate  del  frutta  Ài  quelle  ri  uni  coloro,  che  non  hanno  ha- 
vuto  (hrte  di  udirvi  alla  p^t fenza.,  Onde  vi  prego  a  rifotvervi  di 
volerle  Rampare,  accio  cfa\t  il'  entrino  in  quejia  libraria  in  compa- 
gnia di  tanti  eccellenti  ingegni:  /pero  che  non  mi  negherete  questa 
gratta,  la  quale  a  tvti  rutfeirà  perpetuo  houore.  Leggete  imam q 
quefìa  tamia  generale,  di.  tutti  i .  IJlri ,  che  Jì  fon  potuti  trovare , 
nella  qnal  fono,  ambora  tuoltf,,  che  Rpsp  fono  feruti  innanzi  ,  mol- 
ti altri  mi  credo  ,ché  ficn  reflati  fuori  di  queflo  libro  ^  che  non  fi  fon 
potuti  trovare.  Voi  adunque  *  come  huomaycbe  affai  ti  havete  &  ve- 
4uti>&  ietti  t  vi  piacerà,  per  ìajfettion  ><# io  vi  porto  t  a  dannai? 

M  2  avi- 
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evtfo  di  qualche  uno,  acciocbè  di  giamo  in  porno  fi acqwffi  la  fi* 
fer fettone.  Hora  egli  è  ben, eli to  finifca,<fr  nel  dirvi  y  che  fiate 
molto  eccellente  nella  Medicina ,  nella  Pbilofopbia  molto  egregio  § 
nella  Tbeologta  raro,  &  nella  Poefia  J^olarijjkno , vi  affermo  an~ 
ebora,  che  voi  fiate  mi  ornamento  agli  amici,  &  /tmorevoliffimo  a 
tutti  i  buoni,  &  qui  vi  fo  riverenza,  &  mi  raccomando. 

Trovali  aver  prefo  Atoglie  Piero  Orlilaeo  nella  Città  noftra  l* 
anno  1546.  la  Lilabetta  di  ser  Matteo  da  FaJgano,  Sorella  di  scr 
Giovanni,  che  furono  tutti  due  Notai  della  Signoria  di  Firenze. 

ANNO  MDL. 

FABIO  SEGNI 
CONSOLO  XIX. 

A  rinunzia  ,  che  fecero  fuccemvamente  del 
Gonfòlato  due  gravinomi  Senatori  Alefl  an- 
drò del  Caccia,  e  Alelìandro  MalegonneUe  , 
diede  luogo  alla  elezione  di  Fabio  d'Antonio 
Segni, che  accettando  la  carica,  ebbe  in  Con- 
liglieri  Metter  Guido  Adimari ,  e  Antonio 
Landi  ;  e  in  Cenfori  Francelco  d'  Ambra , 
e  il»  Varchi .  Seguitarono  le  folke  Letture 
varj  Accademici  ;  tra'  quali  il  detto  d' Ambra  ,  Agnolo  Segni  „ 
Pandolfo  da  Diacceto ,  e  Lelio  Bonlì  fopra  il  Sonetto  del  Pe- 
trarca, che  comincia:  1 

La/pettata  virtù,  che  '«  voi  fioriva. 
che  è  la  prima  delle  fuc  Lezioni  ftampate  in  Firenze  <la' Giunti 
nel  1560.  e  dall'Autore  dedicata  al  Principe  Francefco  de' Me- 
dici .  •  ••  - 

Nato  il  noftro  Fabio  l'Anno  1*02.  della  Francefca  di  Bartolo 
Corfì  ;  fopra  ogni  altro  ftudio ,  gli  furono  ferrare  care  le  Mufe 
Latine  ,  lènza  le  quali  diffidammo  è  il  poter  bene  nelle  noltro 
Rime  Tofcane  eiercitarfi.  Quanto  in  quelle  egli  valefle ,  noa 
tanto  veder  fi  può  dalle  fue  medefime  Poelìe  Laune,  ftampate  in 
Firenze  da' Giunti  nel  1562,  mucine  con  quelle  putitine  di  due* 
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Francefchi,  Vinta,  c  Berni,  e  di  due  Benedetti,  Accolti  Cardi- 
nale, e  Varchi,  da  carte  87.  a  carte  1 14.  ma  ancora  dalle  teftimo- 
nianze  di  Uomini  dottiflìmi  facilmente  fi  comprende ,  eflere  egli 
flato  in  ogni  forta  di  Audio,  e  di  erudizione  verfatiffimo.  Pief 
Vettori,  tra  le  Lettere  ftampate,  quefta  gli  feri  ve  a  carte  123.  che 
io  qui  tutta  regi  tirerò  in  prova  ccrtiilìma  dell'  ammirazione ,  che 
lì  guadagnarono  le  fue  virtuofe  qualità* 

Petrus  Vi3orius  Fabio  Sepiio  S. 
Legi  man  Carmen,  Amice  optime  ,  ac  Itbenter  quidem,  ma- 
gna cimi  voluptate  legi:  non  tam  quia  me  ilio,  refque  meas  va/de 
commendar i ,  &  quajiin  Coelum  ingenio  tuo  ferri  vidi,  quampro- 
pter  elegantiam ,  fuavitatemque  Carminis  ipjttts;  vel  (ut  verius  di- 
etim) propter  ampBtudhtem ,  &*  Jpiritum  verè  poetiatm,  ac  drthy- 
r ambiami  :  Nat*  iti  quodeumque  argumentum  ijlo  modo  fcripjiffes  , 
&  quemeumque  tibi  hominem  ornandum  tanta  megniloquentia  eoe- 
piffes,  certe  non  parian  me  deletfajs'es;  ut  profedo  audivi  non  pau- 
cos  valdè  ingeniofos,  &  eruditos  virosr  audita  ilio,  magnopere  de- 
letlatos  effe,  ac  jhrmnis  laud'tbus  ipftm  celebrale,  & ,  ut  memim 
me  aliqitando  hnjucemodi  aliquo  tuo  Carmine  leclo,  voluptatis,  & 
admirationis  ftatim  plenum  fatfum  effe;  Neque  tamen  negarim^  nu- 
bi vebemetitèr  grdtum  fui/e ,  te  in \  meis  vblecìationibus ,  deliciìfque 
laudandis  ingemmi  tuum  exercuifj'e:  gaudeo  enim  quibus  ipfe  rebus 
capior,  quaeque  funi  propriae  voluptates,  &  amores  bujus  meae 
aetath r,  eafdem  aliis  piacere  gravibns ,  &  boneftis  Vtris ,  velpotius 
te  artificio  tuo,  & mduftria  fecifse ,  ut  meritò  illae piacere  omnibus 
debeanti  Neque  folum  bomiùibus  bujus  aetatis,  verutn  etiam  aliis  t 
qui  pofteà  nafeeutur .  Quemadmodnm  eafdem  bas  perpetuò  mmc  ma- 
ture  neceffè  est,  <&  ftuaio  tuo  fempiternas  fieri:  quae  enim  fata  0 
cultaque  funt  ingemo  Poetar itm,  ut  de  quercu  Mariana  M.  Cicero 
memoriae  prodidit  ,mmquam  uitereunt  ,fed  canefeunt  fecfts  imiume- 
rabilibus .  Fecifti  igitur  rem  dignam  bonitate  tua,  &  vetere  no/Ira 
amicitia,  quae  longo  t empori s  Jpatio,atque  adeb  à  teneris ,  ut  ajuttt, 
wignicuhs  incaepta  ufque  ad  banc  diem  integra,  inviolataque per- 
tnanfit .  VeUem  antan ,  /;  pojscm ,  ut  res  ipfa  pojìulare  vtdebatur ,  ber 
uevolentiam  tuam  pari  mtnere  compenfare;  ~fed  cumìdmìmme  prae- 
flare,ac  ne  conari  quidem  fatis prudente)' po(fun ,mco  egregio  erga 
te  animo  contentus  erisi  In  quo  tamen  beuigmtatQ  bac  tuatM  paolo 

ante 
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ante  oftendì,  nullum  lucrum  fecisli :  fmpn enimiUe  faratus ,prom- 
pufqtie  ad  omnem  ttiam  digiti tatem  tuendam,  amplifcandamque ,  ut 
debuit,fuit:  non  eft  autem  ctùvis  datimi  ad  grande  hoc  Poèma  ag- 
gredì/ed e  si  a  lì  quo  modo  tiium ,  tuique  jimtlium,  quem  natura  gè- 
nuit  omnibus  in  rebus  celfum ,  &  ereélum;  jed  quid  dico  tuum, 
quum  fratrem  babueris  jocium  bujus  laudis,  oc  tecum  ali  quo  modo 
de  fummo  loco  in  hoc  bone/lo ,  pioque  certamine  contendentem?  Qui 
■nifi  adoJefcentulus,  vel  puer  potius  extintfus  fuijjèt ,  quum  ingenio 
fior  er et,  ac  magnam  de  fe  in  tenera  ìlla  aetate  expefiationem  conci- 
tafjèt,  profetò  ex'imius  in  iftoftudìo,  adnùrabififqtte  evajijlet;  non 
temere  hoc  dico ,  neque  ornandi  eaufa  Adolejcentis  rem  plufquam 
veritas  patiatur  ejfero  :  quum  enim  Romae  extremo  tempore  vixe- 
rit ,  &  claro  in  ea  nobifi  Civitate  illujh'tque  loco  vixerit ,  fatis  nota 
eft  teflataque  indoles  ipjius:  Reslant  praetereà  quaedant  mottimeiita 
divini  ilfius  ingenti,  quae  indieant  quid  (ibi  bomines  non  fine  canjja 
pohtceride  ipjo  potuijjent ,  jidiutius  in  vita  maii/i/let ,  ac  fuam  ma- 
turitatem  fingularis  ejus  natura  adepta  ejj'et;  Oc  upatus  /ave  il/e 
erat  in  patrio  l'emione ,  ac  vini  omnem  ingenti  fui  in  eo  con/hmebat; 
quae  via  ad  fummam  laudem  confequendam  noti  male,é*  ipfa  a 
multis  exiftimataeft .  Tu  veromagnus  in  omni  re  diguitatis  amatort 
ad  veterem  non  tioftram  Jòlttm ,  jed  omnium  pene  gentium  Uugtunn 
colendam  totum  te  tranftiU'isli  ;  oc  fummo s  in  ea  Poetas,  mirili eèque 
omni  tempore  probatos  imitandos  tibi  propofuifti  ;  ad  quos  qtiam  pro- 
fè  accedas  ,  ac  verius  fortaffe  totos  iìlos  exprimas,  apparet.  Sed 
nubi  mmc  propojitummn  est,  te,  ingeniumque  tuum  laudare;  nec 
quantum  valeas  in  eo  ftudio  patefaceìr  :  aut  enim  boc  pr acciari  fui 
labores praeftabunt ,  &  nomen  tuum,  ut  fpero,  aeternitati  commen- 
dabnnt;aut  ttullum  cu  jtt /quota  ingenium,  operaque  in  eo  polita  dodi 
viri  efficere ,  ér*  ad  exìtian  per  due  ere  poter it .  Sed  potius  ubi  gra- 
tta* agere  cogitavi,  quamquam  ne  boc  qutdem  coti/ulto,  ac  toto  ani- 
mo, jed  tecum  per  litte?'as  familiariter  loqui,  ut  jaepè  coram  jacere 
folemus,  quum  in  Urbe Jumtts;  neque  enim  committere  debiti,  quin 
tecum  aliquantijper  de  boc  novo  intenti  tui  parta  loquerer ,  quum 
mea  poti/jimum  mterfttcrit ,te  in  eo  taborajje,  quum  ad  me  aliatimi 
Jit ,  pUmtnum  fermonem  de  ilio  cum  magna  tua  laude  excitatum  ejjé 
FJorentiae  ab  illis ,  ad  quos  id  a  li  ter  non  pertinet ,  ni/i  quia  Mu/is 
dediti  junt,  ac  fruólus  optimorttm  inge)  lionati  amattt,  &  ampie xan- 
tur:  Sed  quum  jam  qttod  volai  ge/Jcrim  y  Jit'tmque  loquendi  tecum  , 
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qua  fattone  potui ,  expleverim,  finem  faciem%  oc  ,  fi  quid  reliquum 
e/t,  in  congrejjitm  aliquem  noftrum  refervabo.  Tu  interim  vale,  ac 
quum  tibi  concejfum  e/t  perodiofas ,  ac  moleftas  iftas  curas,  quae  te 
mine  importunò premunt  in  islo  tuo  fi  mito  ver/are,  ac  tandem,  glo- 
riamone non  folum  tibi  ipfi,  verùm  etiam  Patriae  faecnloque  buie 
mitro  para.  Vate  iterum.  E  Decimano  meo  XV IL  lQtl.  Ofiob. 
Ol.V.LXIV. 

11  medelìmo  Vettori  1'  accompagna  al  Cardinale  Guglielmo 
Sirleto,  con  Lettera  del  medefuno  anno,  ove  troll'  altre  gli  dice: 
Volebam  bas  Literas,  ut  moris  efl ,  per  pubiicum  tabellarium  ad  te 
min  ere,  quum  (abitò  mi  hi  rediit  in  mentem  Civem,  &  fami  Harem 
meum  Fabium  Segnium ,  ettttdemque  probttm ,&  honeftum  hominem, 
&  muttis,  magni fque  animi  dotibtts  inslruSlimt ,  in  primis  autem 
Poètatn  eximittm  iflhuc  prò  fidici:  qnare  mutavi  conjìlittm  ,  ipfafque 
ei  dedi:  Tu  vero  cttm  itlttm  arbitrer  dtgnttm  ami  cititi  tua ,  ip/um 
benevolenti  a  compleciere ,  qnod  fi  feceris,  ut  Jpero,  facies  mibt  gra- 
tti m  ,  ncque  difeedes  quicqnam  ab  ingenio  ,  tnflitutifque  tuis ,  qui 
femper  erud'ttos  viros,  é*  sludiofos  bonarttm  artittm  vebementer 
amasti  &c.  Piero  degli  Angeli  da  Barga  tra  le  lue  Poelìe  Latine 
(rampate  in  Firenze  da'  Giunti  nel  1 568.  gli  fcrive  quella  Elegia 
a  carte  3  76. 

^Ad  Fabium  Segnium. 
Vtderat  Idalios  jamjain  Venus  aurea  lucos 

islngelium  celeri  de  fervide  fuga . 
Vtderat ,  &  pulcrae  defertum  ab  amore  puellae 

Praetcreà  levibtts  ludere  notte  modis. 
Scilicet  bum  no/fri,  noftrorumque  (inqttit)  amorum 

Cojitaffmn,  &  ftammàjam  pudet  effe  medi 
Spieulaque  è  pbaretra  maculofo  lurida  felle 

Stani t,  &  addufid  librat  ab  aure  marni. 
Illa  volantt  feriuntque  fiumi,  caecafque  patentis 

Pefforts  in  latebras  inftdiofa  ruunt  . 
Tum  Dea  tabifici  conjwnptum  pejtc  veneni 

Increpat,  &>  celfa  ridet  ab  ufqtte  Papho. 
Inunc,  <&  uoflras  audax  contemne  fagittas: 

Inane,  & faevas  excute  corde  faces. 
'Deinde  qtuterdenas  inclnfum  carcere  luces 

Ora  mifer  tacrymis  dum  rigat,  efjèjubet. 
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Segnuts  intereà,  fottìi  vetta  incoia  Montis 

Subvenity  &  celerem  fert  miferatus  opem. 
Ille  etenim  iratos  cantando  placat  amor  e s , 

Ille  fuù  Paphiam  mule  et  &  arte  Deam . 
Suadet  odoratos  fundetttem  ille  undique  flores 

Angelium  donis  accumulare  novis . 
Qui  mine  ingenti  Vatìs  de  munere  laetus 

Confuetum  nitiàmi  veflit  homre  caput . 
Amiffafque  gcnis  inducit  moUibus  tmibras, 

Ùaudet  &  Idalia  fronde  virere  comas. 
Qum  pojìtis  novus  exit  vii  s  ,nitidufqne  ju  venta 
Exilit ,  ér  blandus  cannimi  blanda  caput. 
Quafque  potesl  dignast  Segui  culti ffime ,  grates 
Solvi t$  &  ueternum  (e  dicat  ipfe  tibi . 
Baftiano  SanJeolini  nel  Libro  Cofmianarum  ^Aclionum  regiftra  a 
carte  48.  un'  Epigramma  porto  in  bocca  del  Segni,  il  cui  prin- 
cipio è  quello. 

*De  Pietate  Magni  Cofmi  in  Patriamy  &  Deos,  ac  de  U- 
beralitate  ejufdem  erga  omnes  ,  Epigramma  Fabio 
Sennio  Nobili  Fiorentino  Po'ètae  Eleganti/fimo, 
nunc  Praetori  Arnenji  aferiptum . 
Munta  Praeturae  Mu/rs  onerofa  remittens 
Sennius ,  impulsà  Jic  canit  ille  Lyrd  &c. 
Il  medefimo  S;ìnlcolini  lo  nomina  in  una  Oda  del  Libro  fecondo 
a  carte  46. 

Blanda  Vtclori  lyra:  VarcHique 

Duke  Tefludo  refonans  :  facrique 
Mttjit  Bmghini:  Fabiique  Senni 
Nobile  pledrnm . 

U  Poccianti  tra  gli  Scrittori  Fiorentini  così  brevemente  ne  par- 
la a  carte  55.  Fabius  Segui us  vir,  &  feientià,  &*  dodrind  peri- 
tijftmus,  ac  Poèticae  Artis  praeftantiffimus ,  ornata  elegantia,  & 
{ut  ajunt)  bene  tornata  Carmina  literis  conjignavit  tpraejìantiJ]ìmis 
Viris  notij/tma. 

Il  Varchi  gì'  invia  un  Sonetto ,  che  è  tra  gli  ftampati  dal  Tor- 
rentino  a  carte  29.  c  principia: 

V  albero,  che  da  lungo ,  e  pigro  fonno. 
Non  fola  fu  il  Segni  Poeta  Latino,  ma  in  molte  altre  facoltà 
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ancora  fi  efercito;  il  che  a  maraviglia  dimoftra  Mattio  Franzcfì 
in  un  giocolo  Capitolo,  fatto  da  lui  l'opra  il  Viaggio  di  Spolcti, 
nel  quale  egli  dipinge  le  rare  qualità  di  quello  Gentiluomo  ,  e  il 
£uo ^uiuvetlale  difceraimento  in  tutte  le  belle  Arti,  e  Scienze, 
così  cominciando: 

Seguì,  f'  io  fogno  Banchi,  io  fogno  voi, 
Perocché  Banchi,  e  voifete  tutfuno, 
Sìccoiri  io  tutto  fott  di  tutti  duoi . 
Che  voi  vi  siate,  e  fatollo,  e  digiuno 

Col  Ronfiti,  co/Ginoro,  S*  Automato , 
Ne  vi  Mancate  a  intrattenere  ognuno. 
Che  fe^fete  col  Fijico  perfetto , 

Di j correte  i  fegreti  di  Natura, 
Con  quel  Jho  i  icellentiffimo  intelletto . 
Et  anche  infume  dell'  Architettura, 

Ragionate,  e  di  Linee,  e  Pro/petti  ve, 
E  di  fare  al  Vm  Greco  una  congiura. 
E  quando  accade,  che  il  Ginoro  arrive, 
Non  vi  manca  però  da  intratteueìlo , 
Per  ammazzarlo  con  le  Donne  vive  : 
E  co/  vofiro  Antonietto  tutto  fucilo 
Fate  di f  cor/i  fopra  le  Àledagfte, 
Con  cui  Infogna,  e  pratica ,  e  cervello . 
E  così  fopra  mille  altre  canaglie, 

Tesle,  Torfi,  Cammei,  Grottefche,  e  Pili, 
Bronzi,  lajì,  Frammenti,  e  Cianfrtifaglie . 
Et  io  mentre  voi  in  quefli ,  o  ver  fnnili 
Sete  difeor/i,  vado  di  fior  rendo 
Vari  Pacji,  e  varj  Campanili. 
Il  medefimo  Macrio  Franzeii  gli  aedicò  il  fuo  Capitolo  in  lode 
del  Vino  Greco .  Paolo  Mini ,  nella  Difefa  di  Firenze ,  lo  ripone 
tra  i  Poeti  più  illuflri .  Fra  adoperato  continuamente  il  fuo  talen- 
to nelle  pubbliche  funzioni  della  noftra  Città  ;  come  fu  nelle  fo- 
lenni  Felle  per  le  Nozze  della  Regina  Giovanna  d' Aultria,  nella 
deferizione  delle  quali ,  ftampata  in  Firenze  nel        afferma  Do- 
menico Mcllini  Autor  di  quella  a  carte  ti6.  De'  Verji  latini  tut- 
ti, fuori  che  di  anelli,  ère.  fu  il  componitore  il  ^entUilJimo,  & 
crrtejìjfinìo  M.  Palio  Segni  f  Intorno  di  acuto,  raro,  &  nobilijjimo  in- 
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gcgno,  dotto,  &  nelle  pm  belle  Lettere  così  Greche y  come  Latine , 
&  particolarmente  in  tatti  i  Poeti  dell'una,  &  del? altra  di  que8e 
due  venera biltjjjme  Lìngue  ,&  della  noftra Fiorentina t&  fua  natia, 
non  pure  efercitati/fimo ,  &  di  cognizione  grandi Ijìma*  &  di  ottimo 
giudicio;  ma  nella  PoeJia,per  la  maetfà  dello  Siile ,  &  delle  paro- 
le, &  per  la  felicità  de1  concetti  y  accompagnata  da  facilità  maravi- 
glio! a  m'H°  fprimcrgH,  &  per  la  dolcezza,  ér  bellezza  de1  fuoi 
Verji  di  fpirito pieni,  &  di  /enfi gravi ,  &  piacevoli ,  eccellenti/fi- 
ino. 

Divcrfa  fa  la  fua  Famiglia  de'  Segni  da  quella ,  che  produce 
Bernardo  il  quarto  Conlòlo.  Quella  li  chiamò  de' Segni  Guidi, 
che  per  !o  Quartiere  di  Santa  Croce  nel  Gonfalone  del  Lion  Ne- 
ro, godè  fette  volte  il  Priorato  dal  1447.  al  1492.  e  tra  quelli  fu 
nel  1460.  Neri  di  Antonio  Avolo  del  noflro  Fabio,  il  quale  nel 
1534,  prefe  per  Moglie  Caterina  di  Bernardo  degli  Albizi,  e  ne 
lafciò  Figliuolanza. 

ANNO  MDL. 

ALESSANDRO  MALEGONNELLE 
CONSOLO  XX. 

E  rare  qualità  deL  Senatore  Aleflandro  Male- 
gonnelle  ,  Perfonaggio  per  anni,  per  Dignità, 
e  molto  più  per  Valore ,  di  ogni  ltima ,  e  ve- 
nerazione de^niflìmo,  mollerò  l'Accademia 
a  replicare  la  fua  elezione  al  Confolato,  che 
quella  volta  fu  accettato  da  elfo  inlieme  co' 
fuoi  Conliglieri,  e  Cenfori  Francefco  Torel- 
li, e  Alelfandro  del  Caccia;  Agnolo  Segni,  e 
Bartolommeo  Panciatichi .  Tra  quelli,  che  fi  fegnalarono  nelT 
Accademia,  per  le  folite  Lezioni,  furono  Agnolo  Segni,  Fran- 
cefco d'Ambra,  Lucio  Oradini,.  che  fece  una  Lezione  (òpra  iL 
Sonetto  del  Petrarca: 

Se  mai  foco  per  foco  nonfifpenfe, 
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Jtampatatrall  altre  lue  in  Firenze  pel  Torrentino  nel  ijjo.  e  Le- 
lio Bonh,  che  in  tre  Lezioni  efpofe  parimente  il  Sonetto  del  Pc-  * 
trarca,  che  comincia  :  . 

Potmm  ove  il  Sole  uccide,  t  fiori,  e?  erba. 
che  rileggono  impreflè  in  Firenze  appreuo  i  Giunti  nel  i$6o. 
traile  altre  fue  Lezioni  ;  alle  quali  volle  Tempre  intervenire  iì 
Principe  Francefco  Figliuolo  di  Codino,  a  cui  furono  dagli  Au- 
tori dedicate.  Ridonda  in  non  piccola  gloria  del  noftro  Alef- 
fandro,  l'avere,  nel  tempo  di  fua  Reggenza,  l'Accademia  noftra 
conferito  il  Privilegio,  che  i  Confoli  poflano  intervenire  nel 
Connglio  pubblico, che  fi  chiama  de'  Dugento  ,  e  alle  pubbliche 
Proceflìoni,  m  mezzo  a' due  Propofti  de'CoIlcgj,per  Prov  vinone 
ottenuta  lotto  dì  27.  Ottobre  di  quell'anno;  come  ampiamente  fi 
legge  nel  primo  Libro  delle  Memorie  ftampate  di  noura  Accade- 
mia .  La  quale  come  prudentemente  fi  governane  lòtto  la  faggia 
condotta  del  noftro  Senatore ,  lo  manifeftano  gli  Atti  della  medefi- 
ma,ove  apparifcono,ciìcre  itati  deputati, per  riformare  l'Accade- 
mia, e  dar  t'orma  alle  Regole  da  farli  del  parlar  Tofcano,  cinque 
de'  più  fàmofi  friggerti;  quali  furono  il  Giambullari,  Francefco 
Torelli,  il  Varchi,  il  Lcnzoni,  e  il  Gelli. 

Nacque  Alcflandro  nel  149 1.  e  gli  fu  Madre  Lena  di  Piero 
Acciajuoli,  Ad  efempio  di  Antonio,  fuo  Padre,  che  fu  celebre 
Legifta,  inoltratoli  da' più  verdi  anni  nello  ftudio  delle  Leggi , 
ne  riufeì  ben  pretto  uno  de'  più  famofi  Giureconfulti ,  e  Avvo- 
cati, che  avelie  la  Città  noltra,  come  tra  gli  altri  lo  attefta  in 
uno  de'  fuoi  Difcorli  Francefco  de'  Vieri,  detto  il  Verino  fecon- 
do. Crefciuto  adunque  in  molta  ftima,e  riputazione  fu  fovente- 
mente  adoperato  ne'  pubblici  maneggi.  Seàè  due  volte  de'  Prio- 
ri di  Libertà  negli  anni  1522.  e  1526.  Sopra  di  lui  pofe  gli  occhi 
il  prudentiiTìmo  Duca  ColìniOj.e  volendo  dare  un  dimnto  pre- 
mio alla  fua  Virtù,  nella  prima  elezione  de'  Senatori,  unicamen- 
te lo  decorò  della  Porpora  il  dì  17.  di  Agofto  nel  1537.  Fu 
dal  medefimo  Cofimo  fpcditp  Ambafciatorc  infierne  con  Monfi- 
gnore  Francefco  Mincrbctti  Arcivescovo  Turritano,  e  Jacopo 
Gianfigliazzi,  ad  incontrare,  e  accompagnare  il  Pontefice  Paolo 
HI.  fino  a  i  confini  di  Lucca.  Rifedè  con  titolo  di  Comminano 
in  due  delle  principali  Città  della  Tofcana,  quali  furono  Pifa,  e 
Piftoja,  ajfiftendo  a  queft"  ultima  nelle  fue  pili  importanti  emer- 
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genze,  coir  aiuto  della  fua  fomma  prudenza,  e  valorolo  corag- 
gio, nclk  difefa,  che  egli  fece  di  Quella  da  i  nemici  della  pubbli- 
ca quiete.  Accalcatoli  colla  Cornelia  Cavalcanti,  ne  ebbe  tra  gK 
altri  Figliuoli,  Antonio  anch'  egli  celebre  Avvocato,  e  Donato 
Decano  della  Metropolitana  di  Firenze.  Tra  1  Cantici  Carnalda- 
kfchi  uno  le  ne  trova  di  MelL  Alellàndro  MalegonncUe. 


ANNO  MDLL 

BERNARDO  CANIGIANI 
'     CONSOLO  XXL 

lede  la  favia  condotta  del  Confolo  pattato  un 
forte  impulfo  all'Accademia,  di  provvedergli 
un  fuccellore  difomiglianteefpericnza,daclIò 
inoltrata  ancora  ne'  pubblici  Civili  maneggi , 
per  la  quale  ottenne  al  par  dell'  altro ,  e  dentro , 
e  fuori,  le  prime  Cariche,  e  finalmente  la  fu- 
j^jjfl  prema  di  Senatore  1'  anno  1568.  della  quale- 
parveTche  tulle  un  preludio, l'avere  egli  avuto  nel Magiftrato  per 
Conliglieri  il  Senator  Filippo  de'Nerli,c  Lorenzo  Ridolh\chefu 
anch' eflb  Senatore;  affittendogli  per  Ccnfori Francefco Guidetti , 
e  Filippo  del  Migliore .  Comparvero  nel  Teatro  Accademico  i  foli- 
ti  Lettori;  fra' quali  il  Gelli  Ielle  fopra  il  27.  Canto  del  Purgatorio 
di  Dante, e  parlò  del  libero  Arbitrio, come  fi  legge  nella  dodice- 
fima  delle  fue  Lezioni  ftampate,  indirizzata  dall'  Autore  a  Fran- 
cefco da  Magnale,  nella  cui  Dedicatoria  contefla  di  averla  fatta 
nel  Confo  lato  del  nobili 'jjìmo  ,  &  virtuoliffimo  Bernardo  Can/giam. 
Tale  certamente  fu  riputato  Bernardo  dal  Varchi  nel  fuo  Ercola- 
no  a  carte  3.  nominandolo  con  lode  infieme  con  altri  eruditi 
Gentiluomini;  ed  in  molta  ftima  ancora  tenuto  da  i  noftri  Prin- 
cipi, fu  da  elfi  fpedito  Ambafciatore  a  Ferrara;  onde  Baftiano 
Sanlcohni,  nella  Raccolta  delle  fue  Poelie  in  lode  del  Granduca 
Coiimo  I.  vi  regiftra  a  carte  07.  quello  Epigramma: 
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Bernardo  Cani/tatto  Patri t io,  é*  Settatori  Fiorentino,  apud 
Alpbonfitm  Ateftitmm  Ferrar  enfittm  Ducem  Fktrmae 

Legato. 

Eri  da  ni  ad  ripam  Cyctti,  juxtaque  fior  or e$ 
Haec  Co/ini  infcribas,  Cani  fune,  rogo. 
Te  pridem  acceptam  merito  [neretta  Coelo 

Injeqmtttr  magnus  pofl  duo  litflra  Pater . 
Ambor  'ttmque  pitts  Mattea  veneratiti  Atesles 
Conjugts,  &  Soceri  floribus  oruat  bitmum. 
ContraflTe  egli  amicizia  in  quella  Città  col  gran  Tallo,  allora  in 
età  di  31.  anno,  il  quale  dclidcrofo  di  venire  a  Firenze,  non  lo 
lafciò  egli  partire  fenza  quella  Lettera  di  raccomandazione  al  vir- 
tuolillimo  noilro  Monfignor  Vincenzio  Borghini ,  che  fi  legge  a 
carte  io>.  del  Codice  B.  C.  931.  de'  MS.  Strozzi ,  contenente 
Lettere  divede  originali  fcritte  a  detto  Borghini . 

Molto  Magnifico  &  Rev.  Monfitgnore  Offèrvattdifi. 
L  exibitore  della  prefente  è  M.  Torquato  Tuffo  Figlinolo  di  Meff. 
Bernardo,  &  perchè  egli  arde  di  voglia  di  conojeer  di prejènza 
V.  S.io  mi  fon  prefi  baldanza  di  inviarglielo ,  ér  che  qttefta  mia  Lette- 
ra r  introduca  a  baciarle  la  mano  :  Con  che  la  fttpplico  a  favorirlo , 
cjr  compiacerlo  per  amor  mio  del  fitto  parere  intorno  a  certo  fitto 
Poema,  liberamente,  &  fieuza  adulazione,  che  le  ne  reflerò  io  oblì- 
gatijfitmo  in  fempiternoi  oltre  a  che  il  Signor  Tafio  merita  affai  per 
amar  tanto  la  Virtù,  &  i  profieffòri  di  ejfa,  quanto  egli  fa,  e  fra 
gli  altri  V.  S.  R.  alla  (piale  io  amora  bacio  la  mano ,  ricordandomele 
affeziottatiffimo  fiervitore,  &  pregando  Dio  che  la  feliciti.  Di  Fer- 
rara il  di  5-  di  Novembre  1575. 
D  i  V.  S.  R.  . 

Servitore,  &  minor  Fratello 
Bernardo  Canigiani . 
Ebbe  ancora  amicizia  col  Cavaliere  Battifta  Guarini ,  il  quale 
traile  fue  Lettere  ftampatc,  feri  vendo  nel  1588.  a  Giovambatilh 
Strozzi,  pregalo  a  riverire  tra  gli  altri  il  Conte  Gio: /de'  Bardi  ; 
baciandole  aff  ettuofametite  la  mano ,  &  infime  a  tanti  altri  miei  Si- 
gnori, che  mentre  (letti  cofit,  della  prefietrza ,  e  grazia  loro  sì  Ittnga- 
mente  mi  favorirono  %non  tracciando  per  niente  i  dm  Signori  Ber- 

nar- 
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nardo  Canigiani,  &  Lorenza  Guicciardini.  E  finalmente  non  ba- 
cando al  Canigiani  di  aver  mantenuta  nel  fuo  vigore  la  nollra 
Accademia ,  fu  ancora  uno  de'  glorioll  Fondatori  ai  quella  della 
Crufca  l'anno  1582.  infieme  con  Giovan  Battifta  Deti  chiamato 
in  efla  Accademia  il  Sollo  ;  Antonfrancefco  Grazini  detto  già  il 
Lasca  nella  nollra  degli  Umidii  MelT.  Bernardo  Zanchini  Dot- 
tor di  Legge,  chiamato  il  Macerato,  tutti  e  cinque  nollri  Acca- 
demici, come  li  ricava  dal  Codice  RRR.  1260.  de'  M.  S.  Stroz- 
zi. 1  Ritratti  di  quelli  cinque  Fondatori,  toltone  quello  del  Laf- 
ca,  fi  veggiono  appeli  alle  pareti  di  quella  Accademia;  la  quale 
quanto  abbia  acquetato. di  reputazione,  e  di  gloria  anche  appref- 
io  le  più  remote  genti  dell'Europa,  non  vi  ha  chi  noi  fappia,  ed 
ampiamente  lo  confermano  i  più  ramofi  Scrittori ,  che ,  o  di  quella 
con  fomma  flima  favellano,  o  a  quella  indirizzano  le  Opere  loro. 
Ma  più  d'  ogni  altro  fede  ne  fa  il  prcziofo  Teforo  delle  Tofcane 
Voci,  che  col  modello  nome  di  Vocabolario,  ben  tre  volte  è 
ufeito,  con  fempre  maggiore  applaufo,  alla  pubblica  luce  delle 
(lampe,  meditandoli  ora  di  fare  la  quarta  edizione  viepiù  copio- 
fa  di  voci ,  ed  arricchita.  Or  ficcome  ridondano  in  maggior  glo- 
ria della  Madre  il  merito,  e  le  acclamazioni  della  Figliuola,  così 
non  meno  interviene  alla  noflra  Accademia,  rifondendoli  con 
ampia  ufura  in  lei ,  che  le  fu  come  Madre ,  i  pregi  dell'  altra  ;  la 
cui  principale  Imprefa  eflendo  un  Frullone, dal  quale  cafea  il  fio- 
re della  Farina,  col  motto ,  IL  Pll?  BEL  FIOR  NE  COGLIE, 
debbono  gli  Accademici  alludere  nelle  Imprefe  loro  a  cofe  pro- 
venienti dal  Grano  ;  perciò  il  noftro  Bernardo  Canigiani  fi  dille 
per  quello  conto  il  Gramolato  ,  e  tolfe  per  la  fua  Imprefa  un 
pezzo  di  palla  lavorata  con  Gramola,  col  motto  tratto  dall' Ario- 
Ilo  nel  Furiofo  1 

Taf  no  più  crebbe  in  lui  forza,  e  valore.  ■  «  ■' 

Snafi  egli  volcfle  dire ,  che  coli'  aggiunta  di  quefla  nuova  Acca- 
ernia  ,  fempre  più  crefceva  in  lui  il  dclìderio,  e  1'  occafione  di 
bene ,  e  virtuofamente  operare  . 

Il  Senatore  Lorenzo  Canigiani,  Fratello  di  Giovanni,  e  Do- 
menico pur  Senatori,  e  Lucrezia  di  Bernardo  Morelli,  furono  i 
Genitori  del  noftro  Bernardo, il  quale  nato  l'anno  1524.fi  accasò 
nel  1550.  con  Ermcllina  di  Balliano  Montauti,  e  in  due  foli  Fi- 
gliuoli mancò  fua  Delccndenza. 

AN- 
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ANNO  MDLI. 

FRANCESCO  TORELLI 
CONSOLO  XXII 

* 

Loriofo  coftume  fu  (èmpre  delia  Repubblica 
Fiorentina  di  ferviru*  non  folo  de*  fuoi  più  il- 
luftri  Cittadini  ne*  pubblici  maneggi;  ma  di 
farne  ancora  venire  d'altronde,  provvedendo 
alla  comune  falute  colla  fcelta  di  alcun  fegna- 
lato  Foreftiero,  il  quale  poi  allcttato  da  sì  be- 
nefico Cielo,  lafciava  bene  fpelìò  nella  Città 
noftra,  non  meno  la  chiarezza  del  nome  fuo, 
che  della  fuaPofterità.  Tra  queftì  fi  contana,  per  lafciarne  infini- 
ti,  un  Lionardo  Bruni,  un  Carlo  Marzoppini,  e  un  Benedetto 
Accolti,  tutti  di  Arezzo,  che  dopo  di  avere  fotto  gli  aufpicj  del- 
la Cafa  de'  Medici,  fervita  colla  fublimità  de'  loro  ingegni  la  Re- 
pubblica, ci  piantarono  le  loro  Famiglie .  Il  noftro  favio  Principe 
Fondatore, erede  della  magnanimità  de'  fuoi  Maggiori, intefo  an- 
che egli  alla  comune  utilità^  provvide  di  uomini  fomiglianti  la 
noftra  Patria ,  da  eflì  ben  volentieri  abbracciata  per  caro  nido  de* 
loro  defccndenti .  Tra  quelli  adunque  trafcelti  da  Co/imo  a  fe- 
licitare il  terren  noftro,  fu  MefT  Lelio  Torelli  Gentiluomo  di  Fa- 
no, primo  Auditore, Segretario  del  Duca,  e  poi  Senatore  (di  cui 
ci  conviene  altrove  lungamente  parlare)  e  Padre  del  noftro  Meff. 
Francefco,che  feguace  del  paterno  valore,  fi  mife  allo  ftudio del- 
le Leggi,  nelle  quali  prefa  la  Laurea,  meritò  di  cflcre  anch'  egli 
Auditore  del  Duca. 

A  gran  ragione  adunque  volle  P  Accademia  fecondare  la  ftima, 
che  da  Colìmo  fu  fatta  della  Cafa  Torcili,  creando  ConfoloFran- 
cefeo,  a  cui  diede  per  Conlìglieri  il  Giambullari,  e  Lorenzo  Paf 
quali;  e  per  Cenfori  Lionardo Tanci , e  Damiano  Montigiani  Me- 
dico celebre  di  S.  Gimignano.  Frequenti  più  dell'  ufato  furono 
le  Lezioni, che  nella  fua  Reggenza  li  udirono,  e  per  contarne  al- 
ai- 
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cune,  Lelio  Bonn*, oltre  il  ragionamento  detto,  fecondo  il  cofhi- 
mc,ncl  confegnare  come  Provveditore  del  Seggio  pattato,  la  Taz- 
za di  Argento ,  e  le  Anella  al  vecchio  Conlolo  ,  e  a'  fuoi  Cen- 
fori,  che  fi  legge  flampato,  parlò  in  altro  fopra  quei  Veri!  di 
Dante  nel  fettmio  Canto  dell'Inferno  ,  che  trattano  della  Fortu- 
na, aHa  prefenza,  tra  gli  altri,  del  Cardinale  Farnefe  Vicecan- 
cclliere  di  Santa  Chiefa,  a  cui  dedicò,  Campandola,  quella  Le- 
zione. Seguitarono  Bernardo  Davanzati ,  Fabio ,  e  Agnolo  Segni, 
1  Orfilago,  il  Tanci  fuddetto ,  Filippo  del  Migliore,  l'Ambra, Gi- 
rolamo Baccelli  -,  Benedetto  Varchi  m  quattro  Lezioni  trattò  diof- 
fervazioni,  e  regole  Grammaticali  di  nollra  Lingua;  e  Coiimo 
Battoli  non  tanto  per  comando  del  Conlolo, che  per  proprio  ge- 
nio, il  dì  9.  Novembre  di  quell'anno,  lece  V  Orazione  Funerale 
in  morte  di  Carlo  Lcnzoni  Tuo  intimo  amico ,  che  lì  legge  llam- 
pata.  Ad  clempio  del  luo  predeccllorc  Male-gonnelle,  volle  an- 
che il  Torelli  confermare,  o  piuttofto  eleggete  cinque  Riforma- 
tori della  Lingua,  aggiugnendo  al  Giambuliari,  e  ai  Vaichi,  no- 
minati di  fopra,  il  lanci,  il  Guidetti,  e  l'Ambra. 

Cominciò  lui  fiore  degli  anni  Fiancelco  a  produrre  frutti  ma- 
turi del  luo  vivaciflìmo  ingegno.  Tale  ce  lo  de  l  em  e  il  Varchi , 
il  quale  mandando  una  Lezione  fatta  nell'  Accademia  nel  1547. 
t^Al  Molto  Nobile ,  &  virtuofo  Al.  Fraucefco  Torello  Auditore  &c. 
che  è  la  prima  fra  tutte  le  lue  infame  flampate ,  nella  Lettera 
dedicatoria  ,  dice  trall' altre  cole  di  lui.  Laonde  niur.o,  m)  può 
giuflamente  ,  uè  delle  maravigliar/i ,  che  in  voi  ancora  giovanif 
Jtmo  rifplendano  tante  ,  e  così  grandi ,  &  così  chiare  ,  non  meno 
doti  del  corpo,  che  virtù  d'animo  :  ma  miracolo  farebbe  bene,  non 
per  maraviglia  ,  fi  voi  (  efjendo  figliuolo  di  Al.  Lelio  )  non  fusle 
tutto  cortejm;  tutto  bontà;  tutto  virtù  \  e  finalmente  tale  a  punto, 
come  voi  fate;  perchè  io  ,  /"/  qttale  porto  quelì  amore  al  Magnifico  , 
&  Eccellentifjmw  AL  Lelio  ,&  quella  riverenza,  che  figli  conven- 
gono ,nf  allegro  oltra  modo,  pr mia  meco  medefmo  privatamente , che 
dovendovi  amare ,  érhonorare,  per  cagion  di  lui,  qualunque  voi 
fu/le,  vi  conofeo  di  t  otali  maniere,  &  di  cosi  fatti  portamenti ,  che 
la  menomifjima  cagione  di  farvi  amare,  &  tener  caro  è  Pejjere  Fi- 


ile,  indirizzandogli  quello  Sonetto,  che  è  tra  gli  ltampati  dal 
Torrentino  a  cane  135. 


Lodalo  ancora  il  Varchi  nelle  lue  Poc- 
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tHANCESCO ,  chi  non  fa  quanto ,  e  qua/  fete , 
Poiché  del  chiaro  voftro  alto  Parente 
'Di  fuor  la  cara  effigie,  e  nella  mente 
La  gran  tonfate,  e  V fenno  raro  bavete? 
Voi  quella  Donna,  che  dell'alme,  e  liete 

Mentì  del  del,  d*  ira,  e  di  gin  fio  ardente 
Sdegno ,  fezza  Jafàò  t  umana  gente , 
Con  dritta  lance  in  man  fempre  tenete: 
Così  feguite,  Signor  mio,  che  tante 

Doti  altre,  e  tali  a  voi  sì  largo  dato 
Havrebbe  il  del  lenza  queft*una  indarno: 
Queft'  nm  fa,  che  Flora  lieta,  e  l'arno 

'Di  doppio  honor,col  feto  gran  Duce  ornato, 
Per  gemino  TOREL  j'  allegri,  e  vante. 
GiovambatiiU  Gclli,  avendo  tradotto  in  Volgare  il  Trattalo  dì 
Simone  Porzio  Napolitano,  e  noflro  Accademico,  Se  l'Uomo  di-> 
venta  buono,  o  cattivo  volontariamente :  ferino  dall'Autore  a  M. 
Lelio  Torelli,  lo  indirizzò  all'Auditore  Francefco  Torelli  iuó  Fi- 
gliuolo, e  Campatolo  in  Firenze  prelìb  il  Torrentino  nei  155 1.  gli 
dice,  tralP  altro  nella  Dedicatoria:  Sopra  la  qualcofa ,  bavendo 
nuovamente  fcrhto  Latino  lo  eccellentiffìmo  Ftlofofo  M.  Simone  Por- 
tio  Napolitano ,  alla  Magnijicenza  di  M.  Lelio  voftro  Padre ,  ima  Ope- 
ra molto  dotta,  utile,  &  bella:  &*  dejiderando  io  di  tanta  fu  a  uti- 
lità far  partecipe  maggior  numero  di  buomini  ,come  di  cqfà  oggi  for- 
fè più  utile,  &  più  necejjaria ,  che  dimolte  altre ,  C  ho  tradotta  in. 
quesla  Lingua  ;  e  fatta  così  Fiorentina,  per  due  fotifjtme  cagioni  ho 
giudicato  indirizzar  Li  aV.S.  I  mia  per  effère  io  fiato  eletto  da'noflri 
Accademici  m/teme  con  quella,  &  con  quefti altri divimjjtmi  ingegni, 
M.  Pier  Francefco  GiambullaritM.  Benedetto  Varchi,  <fr  Carlo  Len- 
zoni,  a  ristrignere  per  gli  Accademici  noftri  almeno,  fe  non  per  al-, 
tri, le  cofe  della  LinguaTofcana ,  &  tornare particularmente  la  Fio- 
rentina  a  quel  Jùo  più  puro  effère,  che  oggi  fi  può,  &  a  quelle  de- 
terminationi ,  le  quali  più  fi  vedranno  piacere  aW  univerfale  giudi- 
zio di  effi  Accademici ,  ri/petto  alla  troppa  licentia,  che  ci  ufano  dentro 
nm  gran  parte  degli  Scrittori  Italiani ,  &  noftri  :per  non  ci  effère  fla- 
to ancora  Univerfitade  alcuna,  che  ne  abbia  dimotfrato  il  parer  Jùo , 
tuttoché  molte,  £r  molte  regole ,& offèrvationi  particulari  fi  veggòi- 
no  fatte.  L  altra  ,  parte  per  non  mancare,  ne  alla  ferviti,  ne  all' 

O  ajfct- 
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ejfettione  mia  verfi  la  Ss*  di  vo8ro  Padre,,  buòmo,  come  fa  mi* 
quefio  Stato,  di  tante  Virtù,  &  di  tanto  honorata,  &  buona  men- 
te ,  che  come  cofa  rara ,  io  infime,  con  tutti  gli  altri  nella  Città  no* 
/fra,  non  folamente  lo  amo. ,  fecondo  che  il  bene  fi  fa  ornare  di  Jm 
propria  natura,  ma  lo  ammiro,  é*  quanto  iofo,é'poffo  lo  reveri f- 
co:  ér  parte,  per  non  fraudare  il  Signor  Port  io  dalla  Jua  prima  vo- 
glia, é*  ejjo.  voffro Padre  del  proprio  (ito:  perfuadendomi  non  mi 
ejfer  dìfoofiato  dal  fine  dell'uno,  e  dal  st  giusta  volere  dell'altro: 
bavendo  voi  particularmente  dijpo/lo  nelle  voflre  Leggi  ,  che.  il  Pa- 
dre,     il  Figliuolo  fi  tengono  per  una  fer fona  me  definì  a \;  &  che  il 
Figliuolo,  vivendo  il  Padre,  è  qua  fi  padrone ■,  ér  fignore  delle  colè 
di  quello.  Riceva  adunque  làS.V.  £  Opera,  prima  come  coja  debi- 
ta ad  amendue,  &  la  Traduzione  poi  accetti  da  me,  con  quella  fua 
gutturale  benignità,  &  amorevole-/ za ,  che  ella  pretuie  le  fatiche  de* 
fupplicanti  alla  Eccellenza  dello  IlUiftrilJìmo  Signor  nojjtro:  &  che 
ella  ri/guarda  gli  amici  Juoi  propri/  ère:  E  veramente  bene  accen- 
nò il  Gelli,  enerc  il  Figlinolo  una  ftefla  cofa.  col  Padre  ,  mentre 
Mei!*.  Lelio  avendo -rivedute,,  e  corrette,  con  molta  diligenza,  le 
Pandette  Fiorentine,  volle  far  comune  quefta  gloria. con  Frances- 
co fuo  Figliuolo ,  partendo  ben  volentieri  in  due  queir  onore ,  che 
egli  fola  li  era  meritato.  Furono  adunque  dal  Figliuolo  fatte  im- 
primere in  Firenze  in  tre  gro/fi  Volumi  in  foglio  nel.  1553.  per 
Lorenzo  Torrentino,  dedicandole  al  Duca  Coiìmo  eoa  una  bel- 
la, ed  crudita  Lettera,  dove  egli  narra  tutta  la  Storia. di  eiTe.Pan- 
dette,  e  dove  egli  gli  dice,  traU'  altre  :  Hanc  tuam  propenfam  in 
ptublica  commoda  voluntatem perjpiciens  Laelius  Pater,  cupienfque 
Principi  ,  ac  Donano  fuo  etiam  extra  Auditorium ,  &  fecreta  Con- 
Jilia  ,  quibus  muneribus  tuo  conce jfu  fungitur ,  ajfidueque  tibipraefto 
efl,hoiieftam  aliquam ,teque  fitmmo'<Duce  tum  tndìgnam  operam  po* 
nere ,  jampridem  animo  conceperat,  ut.prae  caeteris  egregius  unus 
éryenerandus  tiber  ,fimul  $*  omnium  votis  expetitus,aufpiciis  tuis 
emitteretur.  E  più  fotto,  parlando  della  medellma  Opera.  Rune 
ipjùm  toto  ferme  decennio,  don  mea,  timi  Laelii  Patris  manu  fan- 
nia diltgentia  traùatum,  quoad  per  occupati ones  bimane)- as  efficìpo- 
tttit ,  liberalitatis tuae munus  emittimus ,  omnibus  vel  minuti ffimis 
Exemptaris  efits  figuris  bona  fide  repraefentatis ,  praeterquamficubì 
fauca  quaedam  manifestò  calami, aut  dormitantis,  aut  Grecanico  ri- 
fu Lattna  parum  cognita  deferibentv,  Librarti  lapfupetperàm  exci- 
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dtjfent .  Qnefto  è  quel  preziofo  Volume,  che  divifo  in  due  To- 
mi fi  conferva  nella  Real  Guardaroba,  e  il  quale  ha  moflo,  non 
folo  gli  eruditi  Italiani,  a  venerarlo,  e  a  (tediarvi  fopra  ì  ma  fino 
da*  più  lontani  Paefi,  i  Signori ,  e  Letterati  più  dotti ,  a  vifitarlo , 
come  un  preziofo  avanzo  della  venerabile  Antichità;  onde  Cri- 
ftierno  I.  He  di  Danimarca,  di  Svezia, e  di  Norvegia,  trovandoli 
in  Firenze  nel  1474.  delle  noftre  Pandette  domando  ,le  quali  (di- 
ce l'Ammirato  nella  Storia  )  andato  a  vedere  né*  luoghi,  ov1  elle 
trono,  difjè,per  quanto  re  feri  l'Interprete,  quelli  ejlere  i  veri  te- 
fori  de'  Principi.  £  quefto  finalmente  è  quel  Volume,  che, men- 
tre io  quelle  cofe  ferivo,  ha  tratto  a  fe  gli  amori,  -e  la  riverenza 
d'nno  de' più  eruditi  Oltramontani,  quale  è  Arrigo  Brenkman 
Avvocato  Olandefe,  e  noto  al  Mondo  per  lo  fuo  dotto  Concen- 
to ftampato  in  Leida  fopra  Modeftino  de  Ettrematicis ,  il  quale  ef- 
preilàmente  è  venuto  qua  a  farne  una  nuova  efatta  collazione,  per 
arricchirne  poi  le  belle  flampe  d'Olanda  d'una  perfetta  edizione. 

Al  noftro  Francefco  fu  dedicata  da  Pompeo  della  Barba  da  Pe- 
feia,  Medico  di  PioHIL  una  fpofizkme  fopra  un  Sonetto  Platonico, 
fatta  nell'Accademia  Fiorenuna,  e  ftampata  in  Firenze  nel  1554. 
con  un  fuo  Sonetto  in  lode  di  elio  Melf  Francefco.  Il  medefimo 
Pompeo  dedicò  <lAHo  Eccellentijfimo  Ai.  Francefco  Torelli  D'igni jjt- 
tno  Conditore  del  Signor  *Duca  di  Fiorenza  la  Topica  di- Cicero- 
ne col  Comento  ,  nel  quale  li  moftrano  gli  efempj  di  tutti  i  luo- 
ghi cavati  da  Dante,  dal  Petrarca,  e  dal  Boccaccio,  tradotta  da 
Aldi*  Simone  della  Barba  fuo  Fratello,  e  impreflà  m  Venezia  ap- 
prettò il  Giolito  nel  1556-  e  così  principi  la  Dedicatoria  fcritta  lei 
anni  avanti  :  Perchè  tutto  quel  foco  di  frutto  ,  Eccellenti ffimo  %3i. 
Francefco ,  che  efee  da'  mieifttidj ,  principalmente  ho  da  riconofeer- 
lo  da  Dio,  e  poi  da  la  bontà  deW  Eccellentiffimo  Al.  Lelio,  e  da  V.S, 
fuo  meriti (fimo  Figliuolo  &c.  leguitando  a  dire  il  detto  Mefc  Pom- 
peo di  avervi  aggiunto  la  fpofizione,  per  render  più  facile  a  i 
leggitori  la  Traduzione  di  fuo  Fratello.  Da  Col  imo  Bartoli  gli 
fu  mandata  la  Traduzione  d'  un'  Opufcolo  di  Leon  Batifta  Al- 
berti, con  quefta  Lettera. 

Infra  li  molti  Amici  miei,  che  io  ho  giudicato  ,  che  poteffino  fa- 
re favore  alla  Operetta  di  Leon  Batifta  Alberti Jeir  amminiffrare 
Ragione,  mi  occorre  V.  S.  come  quella,  che  già  tanti,  &  tanti  anni 
fono  Auditore  di  loro  A.  A.  ha  infegnato  al  Alando,  comejiammini- 
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fri  con  fiticeriflmta  fede,  &  con  grandi fma  Religione,  la  fantiffim* 
Jufiitia ,  tal  che  fe  ne  acqui  fi  noti  piccola  grafia  appreffo  d1  Iddio ,  & 
infinita  lode  appreso  degli  buombu,  per  non  dire  della  intera  fatis- 
j anione  de'  Patroni;  per  il  che  io  la  prego,  che  accettandola  grata- 
mente, le  piaccia  difenderla,  quando  mai  occorrere,  dalla  maligni- 
tà  de1  detrattori,  <&  ricordarli  alcuna  volta  di  me ,  benché  da  lei 
lontano,  come  di  fuo  aflettionatiffìmo  Servitore. 

E  finalmente  Lelio  Torelli  in  teltimonianza  dell*  affetto  fuo 
verfo  quello  (ho  Figliuolo ,  gli  dedicò  i  Trattati  ad  Gallum  & 
Legem  Vellejam  ad  Catotiem  &  Paulum ,  &  de  Militiis  ex  cafu: 
(rampati  in  Lione,  traile  Opere  di  Antonio  Agoitini,  nel  1574. 
febbene  Tanno  dopo  ebbe  il  Padie  la  di  (avventura,  da  lui  collan- 
temente (offèrta,  di  veder  parlare  a  miglior  vita  il  dì  i8.  Genna- 
io quello  Tuo  diletto  Figliuolo ,  il  quale  della  iua  Moglie  Maria  di 
KaftacUo  diFrancefco  da  Sommaja  laiciò  Figliolanza,  tra'  quali 
Fra  Antonio  Cavaliere  di  Malta,  e  un'altro  Lelio  noftro  Accade- 
mico, di  cui  parlò  Francefco  Vinta  tra  le  fue  Poefie  Latine  itami- 
paté  da'  Giunti  nel  1562.  con  quello  Epigramma  a  cane  26. 

i/td  Francifcum  Torellium,  de  Laelh 
ejus  Fili*. 

Si  quis  praedìcet  optimo  Parente 
Maximo  quoque  Laefto  Patrono 
Francifcum  genitum,  &  Patrem  referre: 
Plettro  velcatiat  erudì tiori; 
Condecet,  fimi  lem  canai  Parenti, 
^Atque  Avo  fore  Laelium  Nepotem  * 
Sic  puer  fapit  ille,  pervetmfto 
Sicprae  fe  ignicufi  ferunt  m  ore. 
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ANNO  MDLII. 

GIROLAMO  BACCELLI 
CONSOLO  XX1IL 


Opo  aver  P  Accademia  ammirato  nel  pattato 
Confalo  il  pregio  della  Legale  prorelìione  , 
bafe,c  foftegno  del, gran  Mondo  Civile ,  vol- 
le ancora  vedere  immediatamente  nel  novel- 
lo l'arte,  e  P  induftria  del  mantenimento  del 
piccol  Mondo ,  che  e  P  Uomo ,  nato  a  regge- 
re, col  divino  fuo  ingegno,  quelle  cofe  mor- 
tali, a  lui  dalla  Sovrana  Provvidenza  racco- 
mandate .  Prefe  adunque  il  MagiiVrato  Girolamo  Baccelli  Medi- 
co pentii  lìmo  de1  tempi  Tuoi,  e  con  elio  lui  i  Conliglieri  Fran- 
cclco  da  Diacceto  Canonico,  e  Bartolommco  Panciatichi;  Fran- 
cefeo  d'Ambra,  e  Selvaggio  Gheroni  Ccniòri.  Tra  coloro,  che 
feguitarono  P  udliflìmo  efercizio  delle  Lezioni,  fi  fegnalò  Meflk 
Simone  della  Barba  da  Pefcia,  anch'  elio  illultre  Medico,  colla 
fpofìzionc  del  Sonetto  del  Petrarca: 

In  nobìl  Sangue  vita  umile,  e  queta . 
nella  quale  dichiara  qual  lìa  Hata  la  vera  nobiltà  di  Madonna  Lau- 
ra, che  fi  trova  impreilà  in  Firenze  nel  1559-  dedicata  a  Giulio 
de'  Medici. 

La  Traduzione,  che  fece  il  Baccelli  dell'  Odiflèa  d'  Omero  in 
Verfo  Tofcano,  per  la  quale  egli 

Rur/us,  quid  virtus,     quid  Jàpientiapvffit, 

Utile  propofuit  nobis  exempìar  Utyjfem, 
c  l'altre  fue  fatiche,  che  egli  aveva  tra  mano,  e  che  ,  fe  più  lun- 
go tempo  fbfle  vufuto,  avrebbe  a  perfezione  condotte,  meritaro- 
no, che  l'Accademia  no  lira  ne.  i  lampa;  le  l'Elogio,  che  fì  legge  a 
carte  64.  Al  quale  altro  aggiugnerc  non  faprei,  le  non  che  egli 
nacque  1'  anno  15 14.  di  Domenico  della  nobile  Famiglia  de'  Bac- 
celli, derivata  dagli  antichi  Mazzinghi  di  Peretolà,  e  per  Madre 

deJUbk  JUcxezia  de'  Cini»  ftefc  Moglie  Panno  if ss*  h  pannina 
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di  Paolo  Mei,  Sorella  di  quel  Girolamo,  elogiato  anch'  cfTo  daH* 
Accademia,  e  che  giace  fepolto  in  Roma  nella  Ciucia  di  S. Gio- 
vanni de' Fiorentini,  con 

«  * 

Nieronimo  Meio  Chi  Fiorentino 
xAntiquae  eruditionis  &  probitatis. 
Calandra  Ttodulpbia  Jo:  Francifii  filici  . 
Haeres  ex  Te/lamento  P.  C. 
Vix.  An.  L  XXV.  M  IL  Obiti.  An.  Sai  MDXCIF. 


ANNO  MDLII. 

FILIPPO  DEL  MIGLIORE 
CONSOLO  XXIIIL 

Per  la  seconda  volta. 

O  aveva  già  le  memorie  diftefe  del  primo  Con- 
folaro  di  Filippo  del  Migliore ,  quando  Piero 
Aleflàndro  timori  noftro  virtuolo  Accademi- 
co,  ed  erede/come  s'  è  detto,  della  Famiglia 
del  Migliore,  mi  ha  cortefemente  fommmi- 
ftrato  un  Libro  di  Conti,  e  Ricordi  domefti- 
ci,  chiamato  Giornale,  tenuto  con  molta  di- 
ligenza dal  noftro  Filippo ,  ove  fommariamen- 
te  egli  deferive  tutta  la  vita  fua;  dal  quale  io,  tralafciando  le  co- 
le più  minute, ne  trarrò  qui  ciò  che  piò  opportuno  mi  parrà, per 
aggiugnere  a  noftro  propolito .  Racconta  egli  adunque,  che  fe- 
gu ita  nel  15 1 1.  la  morte  di  Antonio  fuo  Padre,  tu  da'  fuoi  Tu- 
tori introdotto  alla  Mercatura,  fecondo  l'ufo  della  Città  noftra, 
dopo  di  che  egli  foggiugne:  L  anno  1519.  ritrovandomi  pur  da 
molti  giovani  da  bene,  e  molti  Letterati  ,  mi  vergognai  di  me ,  di 
bavere  perduto  quel  che  havevo  imparato  ne  IR  anni  teneri,  &  ri- 
tornai, perchè  tosi  mi  bifogm  fare,  a  t'imparare  la  Gramatica  da 
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&po,  fy*  rifare  e  Latini  per  fi  attivi ,  &  con  Giovambatifla  GeOr* 
tutt  adue  grandi,  ritornai  a  imparare  quelle  poche  lettere,,  che  mi 
fono  refiate;  e  che  mi  hanno  fatto  infinito  giovamento ,  da  ser Anto*- 
mo  Fr amini  allora  correttore  delle  (lampe  con  li  beredi  di  Filippa 
di  Giunta,  il  quale  molto  amorevolmente  ne  "nfegnò,  e  all'  offa  del 
quale  io  mi  tengo  grandemente  obligato.  Quella  particolarità  volle 
confermare  ancora  lo  fteffo  Gelli,  indirizzando  al  noftro  Filippo 
r Ecuba  Tragedia  d'  Euripide,  da  lui  tradotta  in Vera  fciolti  vol- 
gari dalla  Latina  di  Fratino ,  e  in  qualche  parte,  per  accomodarli 
al  noiho  Idioma,  nelle  parole,  non  già  ne'  fenfi  mutata.  Non  vi 
è  nè  il  luogo,  nè  Tanno  di  Tua  impreflìone,  ma  il  il  ima  fatta  in 
Firenze,  e  delle  prime  fatiche  perawentura  del  Gelli  j  il  quale 
nella  Dedicatoria  così  a  Filippo  del  Migliore  ragiona .  Io  te  fi* 
pra  tutti  gli  alnr firmo ,  il  quale  per  tua  bumanità  , M  perfetta  ami* 
òtta  meco  ti  Jet  conlegato  :  di  perfetta  dico ,  perchè  nefuna altra  ori* 
gine  ba  bavuta,  che  per  bavere  infime  felicemente  fitto  la  infittii* 
itone  di  Antonio  Fraticini  (  come  fai) agli  ftudij  dato  opera:  ne? 
quali,  come  Marco  Tullio  afferma,  ogni  forza  di  vera  amicata  èpo* 
fta.  Se  iopenfo  al  nome  di  qualche  huomo  nobile,  dal  quale  alcun 
benefitìo  io  babbi  a  ricevuto  ,  dedicandola  ;  tu  primo  mi  vieni  in  men- 
te,  di  Nobile,  &  antichi  fumi  Famiglia,,  dì  molti  bonori  nella  noftra 
Fiorentina  Repubblica  ornata  »  dal  quale  io  infiniti  benefitii  ogni  gior- 
no ricevo  .  Se  io- voglio  a  qualche  buomo,  negli  ftudif  exercitato  de- 
dicarla, m  il  primo  nella  mia  mente  mi  occorri,  nella  latina,  e  Voi* 
gar  Lingua  molto  perito  .  Il  fopraddetto  Antonia  Francini  da 
Monte  Varchi  era  affai  intendente  di  Lingua  Latina,  e  Greca, 
prefedendo  alla  correzione  degli  Autori  (rampati  da' noftri  Giun- 
ti, dedicandogli  bene  {beffo  a  varj  Signori,  e  Letterati,  come  per 
efempio  l'Ariftofane  Greco  collo  Scoliate  indirizzato  con  Tua 
Lettera  Latina  a  Benedetto  Accolti  Arcivescovo  di  Ravenna , 
Segretario  di  Clemente  VE  e  noftro  Accademico. 

Ala  per  tornare  a  Filippo  del  Migliore,  abilitatoli  egli  a  i  pub- 
blici maneggi,  ed  impieghi,  fu  eletto  in- tempo  di  gran  penuria, 
Provveditore  dell'Abbondanza  v  e  nel  1520-  tratto  de'  fedici  Gon- 
falonieri delle  Compagnie  del  Popob,  Ufizio  allora  '-il: primo  do- 
po la  Signoria,  di  che  ragionando  elfo  Filippo  nelle  fue  Memo- 
rie,  foggiugne  :  Quando  cominciò  queflo  AlagiHrato  fu  appunto  il 
principio  delT  tAJJeiiiQ  di  Ftrettze,  &  però  quaji  tutto  il  tempo,  che 
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durò,  mi  trovai  a  tutte  le  cmfulte,  ér  fletti  cmtimtamefite  in  effe, 
&mi  occorfe  infinite  volte  parlare,  &  decorrere  publicamente  delle 
co/e  della  Città,  &  di  quella  guerra,  trattandoli  della  fomma  di  ef- 
fe, ér  nel  Con figlio  de  Ili  ottanta  moltijjime  volte,  éf  nel  Con/tglio 
Generale  ancora,  mi  toccò  a  arhtgareper  molte  cagioni,  onde  mi  fu 
fitto  veramettte  infiniti  honori,  &  quantunque  io  fujji  il  più  giova- 
ne di  detto  Magistrato , fui  fempre  honorato  come  lì  più  vecchi;  feci 
hi  detto  Magijtrato  introdurre  li  Protefti  con  Orationi  exortatoric 
(tllajuftitia:  il primo ,  perchè  come  il  più  giovane  non  potevo  nega- 
re; il  fecondo  neceffitato,  &  per  non  poter  mancare  alla  Signorìa, 
&  al/i  altri  miei  Maggiori .  11  che  conferma  quello,  che  Jafciaro- 
rono  fcritto  i  notòri  lopraddetti  Iftorici .  Con  quello  capitale  di 
merito  avanzandoli  con  maggiore  animo  ridi'  amore  della  Patria, 
e  nella  inclinazione  a  i  buoni  irudj ,  fu  riputato  degno  di  (ottene- 
re altre  Cariche;  traile  quali  nel  1542.  quella,  come  fi  è  detto, 
del  noftro  Confolato .  Nello  fteftò  anno  volendo  il  Duca  Coli- 
ino  rimettere  lo  Studio  in  Pifa,  fu  unicamente  fcelto  Filippo  del 
Migliore  ad  accudire,  e  foprintcnderc  a  quello  affare,  con  am- 
plilfìma  facilità ,  e  Mandato  di  Procura  di  poter  condurre  in  no«v 
me  del  Duca  qualunque  Dottore,  in  qualunque  Profeti  ione,  co- 
me per  Contratto  apparifee  rogato  nel  dì  12.  di  Febbraio  da  set 
Bernardo  Gamberelh  nel  Palazzo  Ducale  ;  onde  a  quello  effètto 
fpedito  dal  Duca  Ambafeiatore  a  Milano,  Pavia,  e  Padova,  fece 
quella  ottima  elezione  diProfeflbri,che  è  noto  per  le  noftre  Sto- 
rie ;  di  forre  che  recatone  il  Duca  fodisfartiflimo,  lo  creò  nel 
1548.  non  folo  Provveditore  di  Pifa,  e  del  Alare,  ma  ancora 
Provveditore  dello  Studio  Pifano.  L'  anno  1544.  era  flato  dal 
medelimo  fuo  Principe  mandato  in  Alemagna  a  Don  Ferrante 
Gonzaga  per  gravi  intereili,  così  convennegli  portarfi  a  Lucem- 
burgo,  ove  era  quel  Signore  all'Armata,  e  fi  trovò  all' cogna- 
zione di  quella  Città. 

Nel  15 52.  creato  per  la  feconda  volta  noftro  Confolo, come  per 
Je  noftre  Memorie  apparifce,gli  furondati  per Configlieri  Vincen- 
zio Godemini  Nobile  Pillo  jefe,  e  Guido  Adimari;  conFrancelco 
Torelli,  e  Fabio  Segni  Ccnlori;  non  eftendogli  mancate  varie  Le- 
zioni di  dotti ,  e  affezionati  Accademici ,  tra'  quali  Tommalò  Fer- 
rini ,  che  poi  fu  Confolo .  Da  i  Campi  di  Minerva  pafsò  Filippo 
in  queft'  anno  mcdefimo  a  quelli  di  Marte ,  mandato  dal  Duca 
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Cotono  Commiflario  Generale  di  Val  di  Chiana,  a  far  la  mafia 
della  Gente  pel  Signor' Afcanio  della  Cernia,  ed  a  ricevere  Io 
Efercito  del  Viceré  di  Napoli  Suocero  del  Duca,  che  venne  all' 
Imprefa  di  Siena  ,  dove  il  noftro  Filippo  flette  più  Mefi;  al  qua! 
fine  fi  portò  anche  a  Lucca  ad  impetrar  palli ,  e  Vettovaglie  per 
le  genti,  che  venivano  di  Lombardia  alla  detta  Imprefa;  il  che 
tutto  felicemente  gli  fuccedò.  Volle  poi  il  Duca  nel  i$5S-  man- 
darlo fuo  Ambafciatore  a  Milano  al  Duca  d' Alva ,  il  quale  era 
fotto  S.  Janni  collo  Efercito  per  efpugnarlo  ,  e  intanto  condii fiè 
alcuni  Dottori  di  Pavia  per  lo  Studio  di  Pifa.  In  quefto  anno 
creato  Confolo  di  Alare  in  Pifa,  i  Pifani  per  benemerenza  de' 
molti ,  e  rilevanti  benefici  da  lui  ricevuti ,  al  partir  fuo  Io  fecero , 
con  tutti  i  fuoi  Defcendenti,  Cittadino  Pilano;  e  il  medefimo 
onore  riceve  dagli  Aretini,  quando  nel  1559.  fu  CommifTario  di 
quella  Città.  Dopo  di  che  avcalo  già  il  Duca  deftinato  Am- 
bafciatore all'  Imperator  Ferdinando;  le  non  che  ammalatoli,  e 
quali  perduta  per  lunga  infermità  la  vifta,  non  potè  efequire  i 
comandi  del  fuo  Signore  ;  onde  prefo  cfpcdicnte  di  ritirarli  a  vi- 
ta tranquilla  il  più  del  tempo  nella  fua  Villa  di  Bivigliano ,  poco 
di  la  da  Ficfole,  quella  abbellì  molto,  ed  ampliò  "per  comodo 
fuo,  c  delizia  degli  Amici  virtuolì;  di  dove  poi  poetandoli  a  Pi- 
fa  al  debito  tempo,  feguitò  con  univerfalc  foddis  fazione  F  u/ìcio 
fuo  di  Provveditore  dello  Studio;  e  finalmente  giunto  F  anno 
1564.  il  giorno  4.  di  Febbraio,  pafsò  in  Firenze  a  miglior  vita, 
con  fentimenti  di  vero  Criiliano,  e  fu  riporto  in  S.  Marco  nell' 
antica  fua  Sepoltura;  come  feguita  poi  a  notare  in  detto  Libro 
Antonio  del  Migliore  fuo  Figliuolo. 
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ANNO  MDLIII. 

ANTONIO  ALBERTI 
CONSOLO  XXV. 

Ade  volte  adivìen,  che  all' alte  Imprefe 

Fortuna  ingiurio/a  non  contrasti. 
Tale  appunto  è  la  &favvcntura  di  quella  mia 
Opera,  la  quale  ben  fi  può  dire  alta  imprefa,. 
fe  alla  dignità  dell' Accademia ,  e  al  mento  di 
tanti  eccellenti  Uomini  eletti  al  fuo  Reggi- 
mento fi  riguarda  ;  quantunque  non  poco  le 
toglie  della  iua  grandezza  la  mediocrità  del 
mio  talento  .  Ho  potuto  fino  ad  ora  deferivere  gli  Atti  Confola- 
ri,  colla  feorta  non  mai  interrotta  de  iRegirt  ri  dell'Accademia 
medelìma.  Manca  ora,  non  fo  per  quale  accidente,  quel  Li- 
bro ,.  che  contiene  gli  Atti  del  prefente  Confolato  ,  e  d'  altri 
cinque  fullèguenti;  talché  io  fono  collretto  a  defraudare  delle 
dovute  Iodi  quei  virmofi  Accademici,  che  occuparono  il  pollo- 
di  Configlieli  ,  e  di  Cenfori;  benché  in  quello  Seggio  io  mi 
trovi  aver  già  notato,  efler  feduto  Cenfore  Alefl*.  Guido  Adi- 
mari.  I  nomi  però  ,  e  l'ordine  della  fuccelfione  di  quelli  Con- 
foli non  fono  a  me  ignoti ,  si  per  avergli  io  altra  volta  traf- 
critti  dal  Libro ,  che  ora  manca  ;  e  sì  perchè  i  puri  nomi  di 
quelli  li  leggono  in  altri  due  Libri  dell'  Accademia ,  oltre  le 
notizie,  che  ce  ne  danno  le  Lezioni  di  varj  Accademici  Campa- 
te, che  portano  in  fronte  i  nomi  de' Confoli,  fotto  il  Reggimen- 
to de'  quali  furono  dette.  Siccome  di  alcune  altre  Lezioni  fatte, 
in  quello  tempo,  ne  è  rimalta, la  memoria  in  uno  Spoglio  degli 
Atti  Accademici,  fatto  già  dal  Senatore  Lorenzo  Francefchi,  eli- 
cente appretto  i.fuoi  Eredi,  da  me  copiato,  e  confegnato  all'Ac- 
cademia, dove  lefeo,  tra  gli  altri  in  quello  Confolato  Francefco 
Verini,  Lionardo.Tanci,e  Bernardo  Davanzati , che  prefe  a  fpie- 
gare  quella  fàmoià  Canzone  del  Petrarca: 

JtaJifl  mia,  bencbè  il  parlar  fia  indarno .. 
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Altro  non  poflb  dire  del  noftro  Antonio  di  Niccolò  degli  Al- 
berti, fe  non  che  egli  nato  nel  149 della  Maria  di  GiojjCorfi, 
fede  degli  Eccelli  Priori  nel  1528.  e  prefa  poi  per  Moglie  la  Faufti- 
na  di  Francefco  di  Carlo  Pitti,  ne  ebbe  Figliolanza.  Dal  primo 
Libro  degli  Atti  dell' Accademia  fi  vede,  che  egli  fu  uno  de' Fon- 
datori di  quella  degli  Umidi,  e  fi  ritrovò  all'elezione  de' quattro 
Riformatori  eletti  l'anno  1540.  a  formare  gli  Statuti,  e  i  Capito- 
li della  nuova  Accademia  Fiorentina.  Fa  menzione  di  lui  il  Ca- 
valier  Salviati  nell' Orazione  in  morte  di  Piero  Vettori,  come  di 
uomo  Letterato,  quando  dice  di  elfo  Piero:  E  forfè  quanto  i 
Mae/hi,  e  più , gli  giovò  la  converfazione  di  coloro,  che  per  compa- 
gni de'  Cuoi  ftudj  s' aveva  eletti  con  gran  giudichi  parte  di  pari, 
parte  ai  maggiore  età,  che  non  era  egli.  Ciò  furono  Bartolomtneo 
Cavalcanti,  Francefco  Spinelli,  Francefco  de*  Medici,  Luigi  Ala- 
manni ,  Antonio  degli  Alberti,  e  Jacopo  da  Diacceto ,  e  alcuni  altri, 
Mi  cui  ora  non  mi  ricordo .  Co  quali  tifando  di  continuo,  e  di  conti- 
nuo di  cofe ,  che  giornalmente  mojlrate  gli  erano  dal  Precettore, 
ragionando  con  efo  loro,  e  con  elio  loro  deputandone ,  e  dubitando- 
ne,  e  dijciogliendole  te  v  acquijtava  pronta  pratica ,  e  veniva  afitr- 
fette  rijoluto,  con  ifeaiabievol  profitto  de3  fttoi  compagni. 
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I  quanta  utilità  fia  refercizio  delle  Letture  nelle 
pubbliche  Univerfità,  niuno  iJ  poteva  meglio 
fapere,  che  il  Confolo  Guidi,  il  quale  in  Ita- 
lia, e  fuori  di  erta,  aveva  con  prolìtto  altrui, 
e  gloria  fua ,  ottenute  le  prime  Cattedre  nella 
fua  Profe/fionc.  Saviamente  adunque  il  no- 
_  ftro  Real  Fondatore  pensò  nel  tempo  della 

Reggenza  <lel  Guidi  a  provvedere  Y  Accademia ,  anzi  la  Lingua 
noltra  di  due  nuove  neceiraric  Letture,  conferite  a  due  ini  igni 
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Suggctti,  il  Gelli,  e  il  Varchi,  coli'  incumbenza  al  primo  di  e£ 
porre  pubblicamente  la  Divina  Commedia  di  Dante,  all'  altro  il 
Canzoniere  dei  Petrarca;  il  che  eflì  fecero  con  molto  plaufo,  e 
utilità  di  chi  gli  afcoltò,  in  varie  Lezioni,  che  tutte  lì  trovano 
{lampare  ;  non  cflcndo  ancora  mancate  le  private  Letture  d' Agno- 
lo Segni,  TommaJb  Ferrini,  e  Bernardo  Davanzati.  E  bene  era 
degno  d'ogni  onore  il  noftro  Guidi, Filofofo, come  ognun  fa,  fa- 
moliilìmo  ,  nelle  più  illufori  Univerlità  dell'  Europa  acclamato,  e 
alla  cura,  e  alla  falvczza  desinato  de'  maggiori  Principi ,  e  Mo- 
narchi della  Terra. 

U  grido,  che  egli  li  acquiitò  nella  profciUonc  della  Medicina, 
eflendo  penetrato  nno  nella  Francia,  molle  il  Re  Franccl'co  Pri- 
mo ,  grande  amatore  de'  Letterati ,  a  chiamarlo  alla  l'uà  Corte  , 
dichiarandolo  fuo  Medico,  e  allignandogli  una  pubblica  Lettura 
di  Medicina  neh"  Univerlità  di  Parigi .  Dell'  onore  fattogli  dal  Re 
ne  fa  ampia  teftimonianza  Mel£  Claudio  Tolomei,  fcrivendogli 
di  Roma  nel  1542.  quella  Lettera,  che  li  legge  trall'alrre  ftampate. 

Ho  intefo  qui  in  Roma  da  M.  Filandro  la  grata  accogftenza,  che 
riha  fatta  il  Re  Criflianiffimo ,  e  di  più  il  dono,  eh'  egli  v'ha  fatto 
al  preferite,  e  la  buona  provi/ione ,  che  v'  ha  ordinata  d'anno  in  an- 
no; e  oltre  di  ciò  la  bella  fperanza,  che  V  ha  aperta,  fer  affiena- 
re, e  quafi  prometterli  cofe  maggiori:  la  qual  colà  mt  è  fiata  così 
cara,  conte  coja,  clS  io  babbi  udita  un  gran  tempo  fa:  perchè  prima 
mi  piace  fommamente  ogni  voftro  bene,  indottovi  non  pur  dau  ami- 
cizia, ctì  è  già  molti  anni  tra  noi,  ma  molto  più  dalla  (ingoiar  virtù 
voftra,  per  la  quale  J ebbene  io  vi  fujji  inimico ,  crederei  in  ogni  mo- 
do efjer  coflrettoad  amarvi ,  cotanto  Jetito  in  me  haver forza  un  cer- 
to obbligo  d'amare  i  virtuali,  e  onorarli.  'Dipoi  ni  è  cariffìmo  il  ve- 
der, che  le  fatiche  vojlre  fatte  fopra  Hippocrate ,  e  Galeno  fono  fia- 
te accette,  e  approvate  come  cofa  laudevole,  e  buona;  che  fe  ben 
non  i>'  bavefie  riportato  altro  frutto,  quefio  farebbe  fiato  grandi  (fi- 
mo, riportandone  sì  chiara  gloria,  d'aver  co'  li  ftudj  voslri  sì  alta- 
mente giovato  al  Mondo.  Ma  non  meno,  anzi  più  mi  rallegra  il  co- 
no/cere, checifia  ne'  tempi  uoflri  un  Re  d'animo  così  nobile, eh' egli 
chiama,  invita,  raccoglie,  abbraccia,  e  nutrifee,  e  onora,  e  inalzai 
Letterati  da  ogni  banda .  Gran  felicità  è  veramente  que/ìa  del  no- 
ftro feco  lo ,  poiché  la  Virtù,  e  le  Lettere  trovati  pur  qualche  nido,  e 
qitakhe  rifugio  la,  doveficure,  e  tranquillamente poffano  ripofarfi. 
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Piacemi  ancora,  che  vi  baffi  ftar  tre  mefi  deW  anno  foli  alla  Corte , 
e  che  li  altri  l'abbiate  liberi  a  piacer  voftro.  Voi  fot  et  e  in  quei  tre 
Mefi  vifit are ,  e  intrattenere  i  Padroni*  egli  Amici ,  e  far  qualche 
buon  frutto  0  per  voi,  0  per  altri;  mi  refto  dell'anno  vi  farà  leci- 
to con  maggiore  ardore  attendere  a  li  ftudif  ', e  partorir  qualche  al- 
tro bel  frutto  dell'ingegno  vojìro,  aggiugnendo  un  nuovo  ramo  di 
laude  al  vecchio  tronco  di  quefta  vostra  bella  gloria .  So,  che  non 
fete  (  come  io  )  infingardo,  e  apprezzante  più  la  perdita  dell'  ore  , 
eh1  io  non  ho  fatto  quelle  degli  anni  ère. 

Sotto  la  protezione  di  un  tanta  Monarca,  quanto  il  no/faro 
Guido  fi  avanzane  nelT  eccellenza  della  fua  Profeflìone,  lo  di- 
chiarano manifeitaroente  i  molti  Libri  ^chc  egli  colà  compofe,  o 
perfezionò,  parte  lrampati  ia  vita  fuai  e  parte  dopo  morte  da' 
fuoi  Eredi,  il  Catalogo  de'  quali  più  fotto  farà  regiftrato.  Morto 
Tanno  1547.  quel  .Magnanimo  Re  con  danno  ineitimabile  di  tuo 
ti  i  Letterati ,  de'  quali  fempre  fi  mofìrò  egli  grandilTimo  Proteo 
tore ,  fu  richiamato  in  Tofcana  il  Guidi  dalla  làvia  avvedutezza 
del  Duca  Colimo,  il  quale  ad*  irritazione  del  Re  Fràncefco,  e  Io 
dichiarò  fuo  Medico,  e  gli  conferì  una  Lettura  di  Filòfofia  neli* 
Univerlità  di  Pila ,  ove  crefecndo  fempre  più  il  grido  delle  Virtù 
lue, meritò  di  effere  aferitto  alla  Nobiltà  Pifana  infiemecon  Giu- 
liano fuo  Fratello,  col  dono  dell'Arme  di  quella  Cina,  l'anno 
1557.  E  perchè  la  relipiofa  generofrtà  del  Re  di  Francia  lo  ave- 
va arricchito  in  quel  Regno  di  opulenti  Benefizi  Ecclefiaftici , 
volle  nella  (Iella  maniera  il  Duca  noirro,  per  non  re  il  are  indietro 
alla  liberalità  del  Re,  decorarlo  non  folo  della  Pieve  di  Livorno, 
ma  dell' infigne  Propofitura  di  Pefcia;  onde  l'Ughelli  nel  Tomo 
IX.  dell'  Italia  Sacra  facendo  la  ferie  di  que'  Proponi  immediata- 
mente fottopolh  alla  S.  Sede  Apoilolica ,  e  arricchiti  di  Privilegj 
Episcopali  da  Leon  X.  Cosi  parla  di  lui:  Guido  de  Guidis  Floren- 
thms  A  le  di  cui  ae  fui  fi culi  Doclor  illuflris,  ut  aedita  ab  ipfo  monu- 
menta teftantur,  di  un  public  e  in  Pifana  Acade  min  Pbyjicam  facul- 
tatem  legeret,  Pagno  jiiccejjit  anno  \$6i.  In  eaque  Dtgnitate  vixit 
plus,  mmusve  annis  feptem:  mortem  obijt  anno  1569. 

Gli  applaufi,  che  egli  ricevè  in  vita  non  folo  da  i  Principi,  ma 
da  i  primi  Letterati  del  fuo  tempo,  furono  grandillìmi;  tra  (jue- 
(li  il  Varchi  gli  manda  quello  Sonetto,  che  è  tra  gli  ftampati.dal 
Torrcnrjno  a  carte  25  u 
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Guido*  ch'ai fotnmo  di  quell'arte  guidi, 

Ch'or  manti  e»  fatti,  or  toglie  i  corpi  a  quella , 
Cb'  a /fin  tutti  gii  sface  ingorda ,  e  fella , 
Quaji  alto  lume ,  e  chiaro  agli  jilfei  lidi  : 

L Opera,  che  di  nuovo  ordita  vtdi 

Al fubbio  tuo  non  men  dotta,  che  bella 
(  Ovunque  luce  la  maggiore  Stella  ) 
Sola  t acqui  farà  perpetui  gridi  : 

Per  eh'  io  non  t  eco  pur ,  ma  foglio  ancora 

Col  grande  Arno  allegr arme ,  e  cou  colore., 
Che  dopo  noi  di  matto  in  man  faranno  ; 

Tu  più  bel  nome,  e  maggior  gloria  ognora; 
E(fi,  come  alle  piaghe,  a  i  morbi  . loro 
Per  te  vero  rimedio,  e  certo  bavraimo- 
Il  medefimo  Autore  tra'  Tuoi  Sonetti  Spirituali  gl'  indirizza  quel!' 
aitxo 

.  ,  vi  Monftgnore  JW.  Guido  Guidi 
Propofto  di  Pefcia, 

Mille,  e  mille  onorate,  e  chiare  palme 
ÌA  voi ,  facrofi  demto ,  e  pio  Signore, 
Che  non  i  Corpi  pur,  ma  con  maggiore 
Cura,  e  studio  miglior  fanate  P  Alme. 
Io  fol  procaccio ,  {  e  di  nuli  altro  calme  ) 
Sciormi  da  i  lacci  del  mondano  errore, 
E  dopo  tante,  e  sì  male  fpefe  ore, 
Sgombrar  da  me  queile  terreftri  falme. 
Si  mi  detta  lo  fpirto,  ne  la  carne 

Ripugna,  mercè  fol  di  Lui,  che  prima 
Volle  crearci ,  e  poi  degnò  /camparne . 
Ond1  io  fenza  curar,  che  prò  fa,  e  rima 

Segni  il  mio  fajfo ,  m' apparecchio  andarne: 
Pur  bramo,  e  fpero  ancor  vedervi  prima . 
Altri  Scrittori  fanno  di  lui,  e  delle  Opere  lue  onorata  men- 
zione, tra* quali Francefo  de'  Vieri,  detto  il  Verino  fecondo,  nel 
Trattato  del  premio  della  Virtù  f  ftampato  in  Firenze  nel  1580.  co- 
si dice  a  carte  125.  Non  è  ancora  da  tacere  quanto  fujfe  di  valore 
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nella  Lettura  della  Pratica  il  Guidi  iì  Vecchio,  il  quale  ha  di  nuovo 
compofta  tutta  l'arte  della  Medicina ,  cavata  da  lui  con  gran  giudizio 
de' più ficuri ,  &  approvati  Autori ,  trattata  con  maravigliofo  ordine 
&  con  ornamento  di  parole  adornatola ,  <ùr  aggranditola;  &  molto 
più  di  grazia,  &  di  perfezione ,  &  di  grandezza  le  bar  ebbe  data; 
ma  morte  vi  fi  interpofe.  E  il  medelimo  Autore  nella  parte  terza 
delle  Conclufìoni  Platoniche  a  carte  79.  ragionando  de' noftri  Me- 
dici famofi ,  dice  :  a'  tempi  mitri  è  molto  famofo  per  buona  intelli- 
genza M.  Guido  Guidi  il  vecchio ,  come  tante  fue  Opere  ,parte  ftam- 
paté,  &  che  parte  fi  Rampano ,  ne  pojfon  fare  indubitata  fede.  Pao- 
lo Mini  nel  Diicorfo  della  Nobiltà  di  Firenze  a  carte 97.  dice, 
parlando  degli  eccellenti  in  Medicina  :  Antonio  Benivieni  con  % 
cento  fuoi  Caji,  e  Guido  Guidi  con  il fuo  nobili jjimo  metodo,  acqui- 
starono ali  Arte  faìna,  come  moftrano  le  loro  Opere,  ed  a  loro  me- 
dejimi  riputazione,  ed  utilità.  Conferma  il  mede/imo  Filippo  Va- 
lori ne'  Termini  di  mezzo  rilievo  a  carte  6.  con  quelte  parole: 
Al  medelimo  Galeno  fece  onore  grandijjimo  Ai  Guido  Guidi  Profo- 
fio  di  Pejcia,  e  Sopraordi nario  in  Pifa,  le  cui  Opere  terranno  fem- 
pre  viva  la  fua  memoria,  della  quale  è  anche  benemerito  Poltro  Gui- 
do fuo  Nipote,  che  alle  fatiche  del  Zio ,  pubblicandole ,  ci  aggiunfedel* 
le  fue , e  trovafi  oggi  degno  Medico  della  Regina  di  Francia.  UPoc- 
cianti  fst  delle  lue  Opere  menzione,  benché  alcune  ne  tralafci, 
nel  Catalogo  degli  Scrittori  Fiorentini ,  ove  premette  di  lui  que- 
llo Elogio  :  Vidtus  Vidius  Pmlofofbuspercelebris,  &  Medicus fiti- 
gularis,  utraque  Lingua  eleganttjjimè  excult us ,  qui  altijjimarum 
Scienti arum,  ac  illius  nobili fjimae  Artis  ab  dita  obfcurifjima ,  jideliffi- 
mè,  atque  e  leganti ffimè ,  primh.  Parifi'ts ,  &  poffmodum  Pifis  futnrna 
Juditorum  ceiebritate ,  fy*  fruclu  aperuit ,  &  illufiravit .  Quiqut 
propter  Lus  Jùas  Virtutes  caeterafque  praecipuas  animi  dotes,  é*  A 
Gallar mn  Rege ,  &  Co  fi  no  Etrufcorum  M.  D.  opulenti ì/fimis^  é*  di- 
gni(]imis  Saar  dot  ii  s  exornari  dignus  habitus  efi.  Morto  il  noftro 
Guido  in  Pifa  l'anno  1569.  il  cS  16.  di  Maggio,  fu  il  fuo  Cada- 
vere, come  dice  il  Poccianti,  portato  a  Firenze,  e  nel  Tempio 
della  Nunziata  nella  Sepoltura  de'  fuoi  Maggiori,  riporto.  Ira 
coloro,  che  pnn fero  la  fua  morte  con  erudite  compoiizioni,  uno 
fu  Pietro  Gnerardi  da  S.  Sepolcro,  che  traile  fue  Pocfie  Latine  , 
eh' ci  cava  di  quando  inoliando  dagli  Epigrammi  Greci,  gli  affiffe 
quelli  EpitarFj,  il  primo  de'  quali  allude  a  quello  del  Bembo  in 
morte  di  Raffaello  da  Urbino.  Epì- 
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.  Epitapb.  Vidi  Vidii . 

lld'ms  bic  tlle  eli,  timuit,  quo  fofpite,  lethum 
Occidere,  é*  vivens,  quo  per  eunte ,viget 

Ejufdem 

Horror  Ditis  eras,  Vidi,  &  Mors  maxima  mortisi 
Te  per  eunte  t'tmet  mi  luridus  Orcus,  &  atra 
Mors  rediviva  viget,  citnttifquc  minatur  acerba. 

Ejufdem 

Mutns  es  in  Tumulo,  Vidi  facunde,  fed  extra 
Dotta  per  ora  virum  non  tua  Fama  Jilet. 

In  ejufdem  fcripta. 

Aia  ilio  dittante  baec  firipfit  Apollo ,  velartis 
Vtdius  eft  teslis  jidus  Apollinea. 

In  obitum  Vidi  Vidii. 

Divina  celeber  eum  Vid'ms  arte  Medendi 
Venit  ad  Inferni  triftia  Regna  T>ei, 
Indoluit  Fiuto,  i'ttnidufque  :  baec  cor  pera,  dixit, 
Dottus  homo  ad  vitam  mortua  rurjus  aget . 
Or  per  dire  alcuna  colà  delle  Opere  dell'  ingegno  fuo,  per  le 
quali  egli  Tempre  viverà  ;  ne  fa  il  Catalogo,  oltre  al  Poccianti , 
Pafquale  Gallo  nella  Biblioteca  Medica  iìampata  in  Bafilea  nel 
1590.  a  carte  299.  ed  altri  molti  Scrittori,  che  trattano  de'  Me- 
dici ili  diri ,  che  io  per  isfuggir  lunghezza  tralafcio.  Solo  citerò 
qui  i  Titoli  de'  Libri ,  come  mi  fon  dati  alle  mani . 

Chirurgia  e  Greco  inLatimmt  converfa,V/do  Vtdio  Fiorentino  in- 
terprete, cum  nonnullis  ejufdem  Vidii  Commentariis .  Opera  in  fo- 
glio ftampata  in  Parigi  nel  1544.  dedicata  dall'Autore  al  ReFran- 
cefeo,  coli' Indice  delle  Materie  in  quella  forma: 

De  Mneribus  Capti;  )  hbro!  c«**»*"» 
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De  fra&urìs  cum  HI  Gaietti  Commentarti; 
De^ArticuIts  cum  II II.  Gaietti  Commentarli s 
De  Officina  Medici  amili.  Gaietti  Commentar iis 
Galeni  de  Fafciis 

Oriba/ii  de  Laqtteis,  &  de  Macinamenti s 
Ed  è  una  parte  quefta  della  gran  Collezione  de'  Chirurgi  Greci 
antichi,  che  fi  conferva  ancora  inedita  nella  Libreria  di  S.Loren- 
zo, e  che  Jacopo  Tol Ho  meditava  di  tradurre,  come  egli  attefta 
nella  Dedicatoria  all'  Imperator  Leopoldo  delle  cofe  memorabi- 
li del  Viaggio  d'  Italia,  le  dalla  morte  non  folle  flato  prevenuto. 

Vidi  Vtdii  Pbilofopbi,  ac  Medici  Fiorentini  de  Febribus  Libri  Jè- 
frtem.  Ejufdem  iskitforis  Inftitutionum  Medicinalium  libri  tres, 
una  cum  indice  omnium  Ubrorum  ,  ac  Jingulonm  cujufcumque  Libri 
capitwn,  qui  bus  uni  ver  fa  ars  Medicinalts  a  Vidio  exquifittfltma  ra- 
tine cotifcrtpta  contimtur .  Qmbus  LiUris  omnibus  Vtdus  Vidius  ju- 
wor  extremam mau./m  iwpajuit ,  &  eofdem  antiquorum  autorità- 
t'tbus  ad  pagiiiarttm  marginem  apfojùis ,  fummo  cum  labore  illuftra- 
vit.  t_Ai  Sereni  Tntmm  Fvauc'tjcum  Medicem  Magnum  Aetruriae 
Dncem  Secuudum.  Fiorentlle  apud  Bartbolomaeum  Sermartellium 
1585.  Così  lìampantio  quella  Opera  in  quarto  il  Guidi  giovane, 
afferma  nella  Lettera  al  Granduca  Francesco,  che  detto  iuo  Zio, 
a  perluationc  del  Granduca  Coiimo,  fi  mite  con  grande  animo  il 
primo  a  raccorre  tutte  in  un  Corpo  le  parti  delia  Medicina,  non 
vi  eflèndo  irato  alcuno  avanti  a  lui,  ciie  ciò  in  Lingua  Latina 
tentante  di  fare .  Ma  perche  la  vaftità  della  materia  non  gli  Der- 
mi (è  il  poter  dargli  l'ultima  mano , prevenuto  dalla  morte,  al  Ni-  • 
potè  raccomandò  le  fue  fatiche  ;  il  quale  nel  tempo ,  che  egli  an- 
cora Ielle  in  Pifa  per  molti  anni  Medicina,  alla  volontà  dello  Zio, 
e  al  proprio  genio  foddistacendo,  fi  prefe  la  cura  di  ripulirle,  ed 
accrelcerle  *  e  darle  alla  luce  delle  ltampe.  Seguitò  pertanto  in 
altri  tempi  a  dar  fuori  le  Opere  poftume  di  sì  grand' Uomo,  e  fi- 
nalmente feccle  tutte  ftampare  in  Venezia  apprettò  1  Giunti  nel 
161 1.  in  tre  Tomi  in  foglio,  e  con  gli  apprello  titoli. 
-  Vidi  Vidit  Fiorentini  Ars  Medtcituilis ,  ///  qua  cnntfj ,  quae  ad  huma- 
ttì  Corporis  valetudinem  praefentem  taendam  abfeutem  revocata 
dampeivnent.metbodoexaciifjitnaexpl'wantur.  J$uae  per  Vidumx 
l  ìdium  Junior em  diligenti Ifimè  r ecognita ,  ac  muttis ,  quae  ad  eam  per- 
fiàendam  defiderabantur  parùm  fittela ,  diuque  expeti tat  nane  prì- 

Q_  m/m 
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pìitm  tota  fimi  in  lucerti  prò  di t.  Ad  Sereni fjimum  Cofmam  FI.  Ma- 
gnimi Etruriae  'Ducetti.  Venetiis  apud  JunBas  16*1 1. .  Si  conten- 
gono in  quello  primo  Tomo  :  Injtitutioimm  Medicinae  Libri  IH. 
'De  menda  Valetudine  generatim  Ub.  VI.  Dr  menda  Valetudine 
membratim  Ub.  XII II.  Nel  fecondo  Tonio  Campato,  come  fo- 
pra ,  fi  contengono  i  Trattati  :  De  curat  ione  generatóri  part'ts  pri- 
mae  Libri  XVII.  De  curat.  generativi  partis  fecundae  Ub.  XVII. 
*De  curat.  membratim  Vidi  Vidii  Jtmior'ts  Ub.  XI.  Nel  terzo  To- 
mo pure  imprendo,  come  fopra,  li  leggono  i  Trattati:  De  ratione 
Viclus.  De  Medicamente .  &  Chirurgia.  De  Atiatome.  Di  que- 
lla ultima  parte  ci  e?  un  Trattato  da  le,  pure  Rampato  nel  detto 
anno,  e  luogo,  con  quello  titolo  r  Vidi  Vidii  Fiorentini  de  iAna- 
tome  Corporis  Immani  Ubri  VII.  tmnc  primum  in  lucem  edit  i  t  at- 
que  78..  Tabulis  in  aes  ineijis illuftrati ,  ^  exortmti.  Tre  Origi- 
nali mano  Ieri  tri  di  quelli  Libri  Campati,  lì  trovano,  nella  Libreria 
di  Sua  Altezza  Reale,  mandati  dall' Autore  al  Duca.  Cofimo . 
Trovali  in  feguita  di  quefti  un' altro  Tomo  Rampato  in  fòglio 
nel  medefimo  anno,  e  luogo,  fatto  da. Guido  il  giovane,  e  per 
gratitudine  da  lui  confacrato,  con  una  offidollmma  Lettera,  alla 
memoria  del  predetto  Aio  Zio  defunto,  con  quello  titolo: 

Vidi  Vidii  Jtmioris  de  curatione  membratim  Ubri  XI.  in  tfuibus 
Methodo  exaclifjim  tradì  tur  cogitino,  oc  curat  io  omnium  affecluum 
praeter  naturam  ad  quafeumque  Immani  Corporis  partes  perftnen- 
tinm.  ^4d  Vtdiim  Vidium  faiiorem  Patruum  de  fé  optime  meritarne 

Quello  Guido  novello ,  Rato  anch'  elfo  Medico  della  Regina  di 
Francia,  e  Lettore  in  Pila  ,  e  nato  di  Giuliano  Fratello  del  vec- 
chio. Guido ,  non  folo  lafciò  Opere  dcgmlTimc  di  fua  Profellione, 
ina  nelle  Lettere  ancora,  così  Greche,  come  Latine,  efercitò  la 
vivacità  dell'  insegno  fuo.  Teftimonio.  ne  fanno  undici  Tomi 
originali  di  quello  fecondo  Guido,  legnati  dal  numero.  612^  fino 
al  numero  632.  tra*  Manofcritti  Strozzi,  contenenti  le  apprettò 
Opere  fue  in  Vera*  Tofcani.  Tragicomedia  detta  Su  fauna;  e  que- 
lle Tragedie:  Pàrtenia.  Jepbte,  ovvero  la  Pietà  temeraria.  S.òio- 
vanni.  David  per feguitato .  ServiaTullio .  Antigone  di  Sofocle.  Edi- 
p&  Tiranno  di  Sofocle,  che  fu  ancora  tradotto  inTofcamv ,  «e  pub- 
blicato dal  Bargeo.  Edipo  Coloneo  di  Sofocle.  Elettra  di  Sofocle. 
Feniffè  d' Euripide .  Un' altro  Codice  tra  i  fuddetti  Manofcritti  fe- 
gnato  numero  633.  porta  quello  titolo  :  Conjenfo  di  diverfi  Coti- 
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/ultori  fopra  la  indifpojizione  del  Sereni  (fimo  Gran  Duca.  ^Anno 
16 14.  dejcritto  da  *3t.  Guido  Guidi.  E  nel  Codice  originale, che 
fegue  634.  fi  trovano  alcuni  Frammenti  di  Poeti  Greci  antichi , 
tradotti  da  quello  Guido  in  Verfi  Tofcani  P  anno  1608.  e  tutti 
anch'  efli  ordinali. 

Ecco  i  duo  Guidi,  che  già  fièro  in  prezzo; 
fi  può  qui  terminar  col  Petrarca,  e  che  ne'fecoli  avvenire  faranno 
fempre  per  le  loro  dotte  fatiche  immortali.  Ala  per  finir  di  ragio- 
nare -del  vecchio  Guido  noftro  Confòlo,  fu  egli  di  Nobile  condi- 
zione; ebbe  in  Firenze  per  Padre  Giuliano  Guidi  umilmente  Me- 
dico ,  e  per  Madre  Goltanza  Figliuola  di  Domenico  del  Gri  1  lan- 
da jo  Pittore  celeberrimo,  che  fu  Maeftro  dell'  iniìgne  A  li  chela - 
gnolo.  Volle  nelle  fue  Opere  Latine  eflTer  chiamato  Vtdtts,  nome 
derivato  forfè  da  S.  Vito,  e  colla  maniera  Germanica  del  doppio 
V.  mutato  per  proprietà  di  Dialetto  il  Vi  in  Gui,come  in  molte 
Tofcane  voci  li  riconolce .  E  perchè  il  Ceppo  paterno,  prove- 
niente da  (jucfto  nome  di  Guido  frequentemente  ufato  ne'  patta- 
ti tempi,  e  comune  con  molti  altri  di  fimil  Cognome,  non  ria 
difearo  il  fapere,comc  gli  Afcendcnti  fuoi,  derivati  da  un  Marti- 
nuzzo  da  Paterno,  che  ville  nel  1250.  non  lòlo  col  polIcHo  di 
larghe  Poflèlfioni ,  e  Villaggi  nel  Padè  del  Mugello ,  tra'  quali  fu 
Antcrigoli ,  da  cui  un  tempo  fi  denominarono  ;  ma  poterono  an- 
cora in  Firenze  la  loro  Nobiltà  con  nobili  Cariche  ,  e  Parentadi 
foftenere.  Da  detto  Martinuzzo  ne  ufcì  un  Ramo,  che  fi  dille 
de'  Giannini,  Famiglia  oggi  ci  tinta,  e  che  godè  degli  Onori  nel- 
la Repubblica  Fiorentina  ;  rellartdo  ora  vivente ,  tra  i  Gentiluo- 
mini di  quella  Patria,  Giuliano  Guidi,  detti  anco  per  aggiunta  da 
Caia  Vecchia,  unico  del  cen  dente  da  Giuliano,  fuo  terzo  Avolo, 
e  Fratello  del  noibro  Guido  il  ttechio . 

•  •  • 
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AGNOLO  BORGHI NI 
CONSOLO  XXVII. 

■  Ftiérc  Agnolo  Borghini  fratello  del  celebre 
Monliiiiior  Vincenzio,  oia  baltevole,  in  uà 
certo  modo  ;  a  renderlo  degno  del  Consola- 
to. Ma  egli  aggiunte  a  quello  vantaggio  di 
Fortuna  if  patrimonio  del  fuo  propiio  v'alo- 
re;  onde  fi  meritò  l'ammirazione,  e  la  Ihma 
de' primi  Letterati  di  quella  Patria;  nella  qua- 
le egli  nacoue  1'  anno  1 506.  e  gli  fu  porto  il 
nome  dell'  Avolo  Alaterno  dalla  Madre  fua  figliuola  d'  Àgnolo 
di  Lorenzo  Capponi .  Non  fu  privo  il  fuo  Confolato  delle  con- 
fuete  Lezioni ,  traile  quali  il  Gelli  feguitò  la  fua  fpiegazione  di 
Dante ,  come  fi  legge  nella  prima  Lettura  fatta  nel  Confolato  di 
Meli*.  Guido  Guidi,  e  d'Agnolo  Borghini;  c  nella  feconda  nel 
folo  Confolato  d'Agnolo  noftro,  tutte  Campate,  dedicando  que- 
fta  il  Gelli  a  Lorenzo  Pafquali;  ove  fi  contiene  un'  altra  Orazio- 
ne fatta  nelP  Accademia  in  principio  della  fua  feconda  Lettura 
fopra  lo  Inferno  di  Dante ,  e  dieci  Lezioni . 

Benedetto  Varchi  gì'  indirizza  uno  de'  fuoi  Sonetti  (rampati 
dal  Torrentino  a  carte  56.  che  comincia  1 

JT  del  tutto  pero  così  sbandita  .  ti 
Belliflìme  fono  le  teftimonianze  di  ftima,che  di  lui  ne  lafciò  Pier 
Vettori,  il  quale  nel  1544.  ferivendo  una  Lettera  a  Monfignor  Vin- 
cenzio Borghini,  che  è  fra  le  {rampate  a  carte.  1 7.  dicein  line  :  An- 

f elus  frater  ttttts  optmius ,  atque  bumamjjimus juvenis  ex  diuturno  mor- 
0  jam  cottvaluit  ;  ut ,  cum  tempeftates permittunt ,  domo  exire ,  oc  vul- 
nera fu  a  c ommode  obire  poflìt  :  quae  res  multis  borii s ,  atque  boneslis 
viris  va! de  grata  f  hit,  qui  de  ipjius  vitaìfdMeq[ue%  noti  minus  ac  tu 
facis>  laborant.  lì  medelìmo  Vettori  nelle  fue  varie  Lezioni  ltam- 
pate  in  Firenze  dai  Tolentino  nel  1553.  Capitolo  u.  trattando 
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di  non  fo  quale  ofTervazione  fopra  un  palio  di  Cicerone,  così  di- 
ce :  Hoc  vero  ut  annotar em  admonuit  me  tutper  ^Angelus  Borgbi- 
nusy  qitem  ob  plurima*  animi  dotes,  doclrimmque  (iugular em  vebe- 
menter  amo  :  cum  ettim  olim  quacftionem  baite  et  explicarem,  de- 
leifatufque  ille  magnopere  juijjèt  animadverfwic  bac  mea  non  vul- 
gati, oportere  illam  in  bis  Livris  itttexi,  ut  prodejjèt  ihtdiojis ,  judi* 
cavit .  Eflèndo  adunque  il  noftro  Conlòlo  nella  erudizione  della 
Romana  antichità ,  come  lì  vede ,  all'ai  verlato,  e  immitatore  per- 
ciò del  lopraddetto  fuo  Fratello ,  che  la  Città  noltra  vera ,  e  le- 
gittima figliuola  di  Roma  tanto  innalzò;  non  fu  gran  fatto  ,  che 
a  lui,  e  a  tutti  i  fuoi  Succellòri  nel  Confolato,  folle  di  femeftre 
fatta  annua  quella  Dignità  ;  nella  medefmia  maniera ,  che  ufar 
foleva  nel  luo  Governo  (  le  le  cofe  piccole  alle  grandi  compa- 
rare li  può)  la  Repubblica  Romana  antica  Madre  noftra. 

Mori  un  tanto  giovane  nella  Città  di  Padova,  ove  nella  Chiefa 
di  Santo  Antonio  li  vede  al  muro  un  bel  Sepolcro  di  marmo  con 
due  Anni  de'  Borghmi,  e  de'  Capponi,  e  quella  Infcrizione,  ri-i 
portata  dal  Padre  Valerio  Polidoro  nelle  Memorie  della  fuddetta 
Chiefa;  da  Bernardino  Scardeoni  Canonico  Padovano  nella  Rao 
colta  de' Sepolcri  inligni,che  fono  in  Padova;  e  o^a  Jacopo  Filip- 
po Tommaiini  nelle  Intenzioni  Sacre,  e  Profane  di  quella  Citta. 

D.   O.  Al 

ANGELO  BORGH1NO  DOMINICI  F. 

FIORENTINO  GENERE  MORIBUS 
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ANNO  MDLV. 

ANTONIO  LANDI 
CONSOLO  XXVIII. 

■ 

Per  la  seconda  volta. 

quello  veramente  alla  grandezza  del  noftro 
Principe  Fondatore  Anno  felicilTìmo;  com- 
parve per  la  feconda  volta  Antonio  Landi 
Confofo  dell'  Accademia  ,  e  col  mededmo 
fervore  fedito  lotto  il  fuo  Reggimento  le  lue 
Lezioni  lopra  lo  Inferno  di  Dante  il  Gclli, 
colle  quali  in  numero  di  nove  formò  la  ter- 
za Lettura,  Campata  in  quello  Consolato  nel 
15  $  6.  e  dedicata  dall'  Autore  al  nobiliflìmo  Alvaro  Santa  Cro- 
ce Amico  fuo,  che  più  volte  in  Accademia  intervenne  alle  dette 
Lezioni.  E  fìccome  ne' due  antecedenti  Confolati,  avea  egli  pre- 
metto una  Orazione,  che  pur  fi  legge  llampata  avanti  alle  lue  Le- 
zioni, in  lode  di  Dante;  così  volle  ora  lèguirare  con  altra  lìmi- 
gliante  Orazione  fopra  1'  utilità,  che  li  ricava  da  quello  fublimif- 
limo  Poeta,  llampata  nel  principio  di  quella  Lettura ,  ove  pro- 
mette di  feoprire  perentro  al  profondo  mare  di  queir  Opera  le 
più  utili,  e  le  più  afcole  ricchezze ,  per  le  quali  s' è  renduto  il 
poltro  Poeta  Teologo  a  tutti  grande,  e  xnaravigliofo.  In  fimil 
guila  a'  giorni  nollri 

Per  correr  migfior'  acqua  alza  le  vele 
la  ricca  Nave  del  purgatilfimo  insegno  del  Canonico  Marco  An- 
tonio de'  Mozzi ,  Lettore  della  Lingua  Tofcana  nel  noilro  Stu- 
dio ,  e  feduto  Coniòlo  ;  il  quale  avendo  prefo  a  fpiegare  nelle 
fuc  Lezioni  il  Paradifo  di  Dante,  fece  prima  una  dotta ,  ed  eru- 
dita Orazione  preliminare  in  lode  del  fuddetto  Poeta . 

Altri  di  quella  Famiglia  de' Landi  non  reità  ora  in  Firenze,  che 
la  Lucrezia  Madre  del  vivente  Giovambatilla  Altoviti ,  figliuola 

del 
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del  Capitano  Carlo,  c  Nipote  di  queir  Orazio  Landi  chiaro,  fe 
non  altro ,  per  la  Tua  Moglie  ,  che  tu  la  gran  Serva  di  Dio  Donna 
Leonora  di  Don  Giovanni  Ramirez  di  Montalvo  de'  Signori  del- 
la Safletta ,  la  quale  retata  Vedova ,  e  tutta  intelà  alle  Celefti 
Nozze  del  Divino  Spofo,  fondò  nella  fuburbana  Campagna,  vi- 
cino al  Monaftero  di  Monache  Camaldolelì ,  dette  di  BoTdronc, 
il  Sacro  Ritiro  di  Nobili  Donzelle,  chiamato  perciò  la  Quiete  , 
ove  ella  Tantamente  l'anno  1685.  in  Dio  lì  riposò;  e  dal  fuo  no- 
me è  chiamato  in  Firenze  un'  altro  aliai  ritirato  Monaftero  detto 
da  lei,  che  ne  fu  pure  l'inllitutrice,  della Montalva. 


ANNO  MDLVT. 

VINCENZIO  GODEMINI 
CO  N  SO  L  0  XXIX. 


.1 


On.  piccolo  pregio  è  del  noftro  Stadio  di  Fi- 
renze l'avere  avuto  quel  Mefl*  Cino  da  Pillo- 
ja,  che  non  folo  vi  Ielle  con  applaufo  Ragion 
Civile,  come  è  noto  ad  ognuno ,  ma  nella 
Tofcana  Po  ella  rendutoli  chiaro,  ed  illullre, 
meritò  l' amicizia  del  Petrarca ,  del  Boccaccio , 
|  e  di  Guido  Cavalcanti,  come  nelle  Opere  loro 
apertamente  apparifee .  Quefto  [antico  pregio 
fi  vide,  in  un  certo  modo,  rinnovellato  in  Firenze  nella  perfona 
di  Meli'.  Vincenzio  Godemini  Gentiluomo  Piftojefe.  Nato  egli 
nella fua Patria  Tanno  1503.  ed  applicatoti"  a  buon'ora  allo  (radio 
delle  lèmpre  venerande  Leggi ,  divenne  in  efle  tanto  ecceller*-» 
te,  che  potè  a  fe  medefimo  fama,  e  riputazione,  ed  a)  Pub- 
blico arrecar  giovamento  .  Introdotto  pertanto  al  fervizio  del 
Cardinale  Ipohto  de'  Medici  Legato  Apoftolico  nell'Umbria,  ed 
dlendo  già  egli  Poteftà  di  Terni,  lo  elcflè.  ancora  con  maggiore 
autorità  Commiflario  in  quella  Città,  e  fuo  Diltretto,  per  Paten- 
te fpeditain  Roma  il  dì  22.  Agofto  del  1530.  originale  nel  Co- 
dice 1042.  a  carte  87.  de' Manolcritti  Strozzi.  Quindi  nello  fteno 

an- 
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anno  il  dì  8.  Novembre  il  medeiìmo  Cardinale  lo  dichiarò  Go- 
vernatore di  Todi  ;  e  finalmente  in  remunerazione  de'  fervigj 
predati  alla  Chicia  dal  Godemini,  il  Cardinale  fuddctto  allora 
Vicecancelliere  di  Santa  Chielà ,  e  Legato  in  Germania ,  lo  creò 
con  tutti  i  foliti  Privilegi  Protonotario  Apoitohco,  Accolito  , 
Cappellano,  Cavaliere  Aureato,  e  Conte  Palatino,  per  Patente 
fpedita  in  Vienna  1'  anno  1532.  come  io  ho  veduto  in  ambedue 
gli  Strumenti  originali ,  che  li  confervano  appreflò  Modefto  Giun- 
ti Modelli  Gentiluomo  defcendente  da  quei  noitri  Giunti ,  che 
tanto  s'impiegarono  in  Italia, e  fuori  di  ella  a  benefizio  delle  Let- 
tere, colle  induftriofe  fatiche  delle  loro  belliflìme  ftampe.  Mor- 
to indi  a  poco  quel  dcgniilimo  Cardinale  ,  e  portatoli  il  Gode- 
mini a  Firenze,  efercitò  quivi  la  Carica  di  Avvocato,  e  quella 
di  pubblico  Lettore  di  Legge  nello  Studio  di  Pila;  non  cilcn- 
dogli  ancora  mancato  1'  ornamento  delle  bi  onc  Lettere  ;  on- 
de conofeiuto  tra  noi  il  merito  tuo  ,  non  ib'o  fu  egli  latto  nel 
1547.  Cittadino  di  noitra  Patria,  ed  appoggiatagli  altre  incum- 
benze,  ma  Confolo  ancora  di  noura  Accademia,  nella  cui  Reg- 
genza feguitò  il  Gelli  coli'  ufato  fervore  le  lue  Letture . 

Benedetto  Varchi  tra'  fuot  Sonetti  Spirituali  uno  ne  indiri/za 
al  Godemini  noltro,  che  comincia: 

Hoggi  devem ,  Afejfcr  Vincenzio  mio , 

.  Tutti  goder:  quello  è  quel  Sxinto  giorno . 
Parlano  di  lui  con  molta  lode  le  Memorie  di  Piltoja  ,  e  partico- 
larmente il  Padre  Fra  Michelagnolo  Salvi  nel  terzo  Tomo  delle 
Storie  di  quella  Città  a  carte  178.  ove  nel  1542.  lo  fa  quivi  loda- 
tore di  alcune  diicordie  Civili,  per  le  quali  fi  apparecchiava,  dice 
l' Autore, più  toHouna  terribil guetra,  che  una  leggiera  (caramuc- 
(ia; il  che  vedendo  ,  e  wnfidei'ando  il  provido,  &*  anni t or  del  pu- 
tii co  baie ,  M.  Vincenzio  Godemini ,  Giudice  del?  Arte  della  Lina , 
fi  levò  fu,  &*  entrato  di  mezzo,  tanto  Ji  adoperò,  con  trattare  ac- 
cordo tra  le  part  i ,  che  finalmente  le  compoje,  facendo  lor  fare  la 
face,  11  medelìmo  Autore,  benché  non  avelie  notizia  delle  me- 
morie da  me  di  fopra  regilrratc,  pure  a  carte  187.  dello  fteflò  Li- 
bro, e  all'anno  1550.  più  particolarmente  ci  da  contezza  del  Go- 
demini. queflo  tempo  f.  egregio  M.  Vincenzio  di  Niccolo  Gode-, 
tftbti  Dottore  dell  una ,  e  dell' altra  Legge,  interpretava  /'  Ordina- 
rio  Canopicp  nelT  Univerjità  di  Pifa,  il  citi  valore  Ji  può  cono/cere 

dall' 
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<W  dto  lui  alle  /lampe,  come  fipra,  i  Commentari  di 
Ntccolao  Accolti,  e  /opra  i  Commentar j  delle \  Clementine  del  Cardi- 
tial Francefio  Zaòarella,  é*  altre,  . per  h  quali  ejjèndo  egli  filma- 
to un'  altro  Gino  da  Pifloja,fu  p  itto  tale  Epigramma  al  Volume 
delle  Annotazioni  del  detto  tubar  ella  :  .  \  k  ^  J 

Quod  fimpurgatus,  tot  Jint  (itperaddita,  virttts, 

Et  labor ,  ingenium  Piftoyienfe  fiipit .  ^  , 
Infiorerai  Cinus  vivens;  Vtncentius ,  4x  quo 
Nunc  tèi  Cinus  aèeftjam  tèi  Cinus  nìt. 

10  lafcio  il  dar  contezza  più  particolare  di  detti  Libri  a  chi  gTi  hh 
veduti,  rimettendomi  per  ora  all'  autorità  del  citato  Padre  Salvi; 

11  quale  foggiugne  poi,  che  in  detto  anno  eflencio  irato  tratto  M. 
Vincenzio  Godemini  Gonfaloniere  di  Giuftizia  della  fua  Patria, 
occupato  nella  Lettura  di  Pifa,  non  potè  rifedere.  Di  uuefta  Fa- 
miglia, che  ancor  tionlce  in  Piftoja,  viveva  nel  163 5.  Meli!  Giro- 
lamo di  Niccolò  Godemini  Dottore,  Canonico  di  Piftoja,  e  Vii 
Cirio  Generale  di  Aloniignore  Alellaudro  del  Caccia  Vefcovo  di 
quella  Città. 

Grandiiuma  fu  la  perdita  feguita  fotto  quello  Conflato  di  due 
de' maggiori  Lumi  di  noftra  l'avella, quali  furono  Luigi  Alamanni 
morto  in  Ambuofa  alla  Corte  del  RcCriihar.hrimo  il  di  18.  d'Apri- 
le ;  e  Monsignor  Giovanni  deHa  Caia ,  uno.  de'  no5t  ri  Fondatori  Ac- 
cademici, paflkto  ali' altra  vita  in  Róma  il  dì  14.  Novembre,  ce- 
rne d' amendue  ne  laiciò  memoria  il  noltro  Lucantonio  Ridolri  nel 
fuo  Dialogo  intitolato  Are  cerila ,  altrove  nominato  ;  e  come  di  queuV 
ultimo,  per  riconfortarne  il  nome,  ed  il  pregio,  a  maraviglia  parlò 
lotto  il  mio  primo  Confolato  l'craditimmoGiovambarilFaCalòttr 
noftro  Accademico,  nella  fua  accurata  Lettera,  piena  di  nobili, e 
pellegrine  notizie  intorno  alla  Vita ,  e  alle  Opere  di  Monfignor 
della  Cala,  da  lui  fatte  riftampare,  riferbandoli  a  darne  dell'une, 
c  dell'  altre  a  fuo  tempo  una  nuova  Raccolta . 


n»  .  F  A  s  T  i 
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ANNO  MDLVH. 

LELIO  TORELLI 
CO  N  S  0  L  0  XXX. 

-  •  .  ,  • 

E  il  pregio  (ingoiare  della  Legale  Filofofia  piò 
d'una  volta  li  fe  conofcere,  ed  ammirare  nel 
Seggio  Confo  lare  in  pedona,  tra  gli  altri,  e 
del  pillar o  Coofolo ,  e  più  addietro  di  Fran- 
cefeo  Torelli  figliuolo  del  prefente  ;  volle 
aderto  riportarne  il  perfetto  trionfo  nella,  ele- 
zione di  Lelio  Torelli  fuo  padre ,  che  con 
applaufo  uni  vedale  dell'Accademia»  fu  rice- 
vuto per  fuo  capo;  lotto  la  cui  favia  condotta  fcgtuto  ilGelli 
le  fue  Lezioni  lòpra  Io  Inferno  di  Dante,  e  con  dieci  di  eiTe  ne 
formò  la  quarta  Lettura, che  fi  legge  alle  (lampe,  e  dall'Autore 
dedicata  al  noiìxo  Filippo  del  Migliore .  Le  ini  Igni  qualità  di  que- 
llo grand' uomo  meritano  altra  penna, che  la  mia  non  è,  per  de- 
gnamente encomiarlo  ;  Però  ben  volentieri» valendomi  iuciòdeir 
altrui  opportuno  foccorlò  ,  farò  qui  vive  quelle  ùdìk  lodi,  che, 
a  fine  di  confolarci  per  la  fua  morte,  furongli  date  per  l'Ac- 
cademia no/Ira  nella  vicina  Chiefa  della  Madonna  de'  Ricci  il 
di  22.  Giugno  del  1576.  da  Filippo  Sallòtti  noflro  illuitre  Ac- 
cademico ,  che  ben  conofeendo  le  tante  ammirabili  virtù  di 
MeC  Lelio  ,.  le  volle  tutte  fenza  molti  rettorici  ingrandimenti 
diftendere,  perchè  più  fèrviirero  a'  Poderi  d'  ammirazione,  e  d* 
efempio,  come  ampiamente  veder  li  può  dalla  prelènte  Orazio- 
ne, che  fcritta  a  penna  fi  legge  nel  Codice  738.  a  carte  96.  de* 
M.S.  Strozzi. 

TAle  è  la  condizione  delle  eofe  untane \  Dotti/fimo  Confilo,  Si- 
gtwri ,  ed  Afcoltanti  nobilitimi .  L'Accademia  fiorentina  è 
mesta,  e  lagrimoja,  mirando  Ut  Jofpefa  immagine  del  Padre  della 
Ragiaue  Al.  Lelio  Torelli,  che  già  del  veder  Ita  vivo  federji tra  voi 
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fu  Reta  ,  €  ridente  :  t  febbene  molti ,  e  molti  attui  addietro  fi  po- 
teva più  thftderare ,  che  avere  fperanza  ,  che  egli  fitto  per  vi- 
vere à  lungamente;  ora  che  privi  ne  fiamo,  noi  mi  pojfiamo /offe- 
rire, e  ce  ne  lamentiamo,  qua/i  quel/o  abbiamo  perduto ,  che  mi  do- 
ve/fimo ancora  lungo  tempo  poffedere.  E  il  vero,  che  fe  di  vita  fo- 
no degne  le  cofe,  che  guardano  il  Genere  Umano  dalla  mi  feria,  che 
gli  è  compagna,  non  doveva  mai  quindi  partir/i  la  bontà,  e  là  pru- 
denza dt  M  Lelio .  E  pure  è  coti:  Egli  è  morto,  e  a  noi  convieu 
éT  altro  far  procaccio ,  che  dirizzi  le  azzimi  mfflre  nel  fegno  della 
virtù.  Egli  il  fece  vivendo  con  i  configft,  e  con  gli  ammaefiramen- 
ti  :  faccialo  adefo  con  gli  efempj  la  verace  fembianza  dell'animo 
fuo ,  ia  quale  io  intendo  di  ritrarre  in  quefto giorno  nell'Accademia 
noflra,  raccontandovi  di  lui  quelle  cofe,  che  tt  ce  V  facevano  firma- 
re ,  e  avere  in  pregio .  Queffe  fono  tante,  che  la  memoria  fe  ne  con- 
fonde, e  f  ordine  je  ne  rivolge:  E  quindi  avverrà,  che  io  mi  fpedi- 
rò  più  brievemente,  che  per  ventura  non  fi  dover  ebbe,  dalle  lodi 
della  Città  di  batto,  dove  eg«'  nacque,  crebbe,  ed  Uomo  [ingoiare 
diveime,  per  morir  pofc/a  Senatore  della  'Repubblica  Fiorentina.  E 
non  diro  molto  della  nobiltà  della  fua  Famiglia  ;  Imperocché  ie  co- 
fe fatte  da  lui Jt  fauno  innanzi,  e  non  coujentouo ,  che  7 piccolo  {pi- 
zio  di  tempo,  che  m  è  conceduto ,  fi  confutai,  narrando  quelle  cofe  , 
che  gU  furono  con  moki  altri  comuni;  avvengachè  della  Patria, 
e  della  Famiglia  molte  cofe  oi  Jiano  da  raccontare ,  degne  di  me- 
moria. 

tslddomandarono  i  Latini  ia  Ctttà  di  Fano,  Fanum  Fortume , 
pel  Tempio  maraviglioj'o,  che  ne'  jècoli  antichi/fimi  fu  edificato  iu 
quel  luogo  al  Nume  di  quella  j alfa  Deità:  Fu  ancora  domandata ., 
Julia  Faneftris,  per  efere  fiata  Colonia  del  Popolo  Romano,  con- 
dottavi nel  tempo  d1  Augufio ,  che  la  cinfe  di  mura,  e  fece  bella  4* 
un  pompofo  Arco  trionfale  :  E  Goflantiuo  poi  /'  adomò ,  e  /'  accrebbe  ; 
Ma  declinando  pofcia  f  Imperio  Romano ,  Ella ,  e  le  più  belle  Parti 
d  Italia  infime  furono  diftrutte,fenon  che  i  Cittadini, i  quali  avan- 
zano alla  impietà  de' Barbari,  punti  dalla  miferia  della  Fortuna , 
die  ingenerofo  petto  è  fprone  al  pregio  ài  Virtù  acquistare,  sì  tofto 
che  poterono,  /opra  le  ceneri  avanzate  rifecero  lor  nido,  e  si  lafàa- 
rono  ftampate  forme  d  loro  Discendenti  pel  cammino,  onde  s'arri- 
va al  Tempio  de W  onore,  in guifa  che  iti  libertà, o  fòggetta,  che fia 
fiata  la  Ctttà  di  Fatto ,  che  a  varj  accidenti  è  fiata  fottupofia,  Uomini 
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rie,  e  peri  Poemi:  uè  effère  poteva  altrimenti  per  la  dolcezza  del 
Cielo, che  ella  fi gode ■,  fedendo  /itila  riva  del  Mare  alle  radici  dell' 
Appennino  ;  per  la  fertilità  de  fini  campi,  che  tutte  le  cofe  producono 
m  vivere  ad  agio  neavjfurìe;  per  la  comodità  del  fitof  fendo  vicina 
al  Porto  famofo  d  Aticona;  e  per  la  fha  vaghezza ,  Città  ripiena  di 
nobili  Eai/ic},  e  Tempj  fublimi ,  bagnata  dalla  parte  di  Levatile  dal 
Metauro  liume  di  nome  J empiremo  per  quel  fatto  d'arme,  onde 
Claudio  ebbe  la  Vittoria,  e  Uvio  il  Trionfa.  Sotto  in  questa  Città 
molte  nobili  Famiglie,  ti  traile  principali  i  Torelli ,  i  quali  non  rico- 
gnofeono  l'origine  da  lei,  come  dalla  Terra  loro  la  riconojc e  vano  gli 
^tenie/i,  e  J'e  ne  pregiavano  ;  ma  lo  e/Jer  quivi  nobili  altronde  ve- 
nuti ,  è  loro  di  non  minor  chiarezza  cagione ,  che  fé  effi  fofjero  ve- 
nuti fu  da  picchia  geme  ;  imperocché  ne'  cosi  fatti  Cittadini  non  fi  è 
/corta  mai  minor  grandezza  d animo,  che  ne"  natii  fi  Jia  fatto;  On- 
de tra  le  antiche  Romane  fi  vide  la  Famiglia  Claudia  entrando  in 
Roma,  ritenere  una  jua  grandigia  pigolare ,  che  fu  jempre  ofiacolo 
alT orgoglio  della  Plebe;  e  tra  le  Lioren.ine  gli  Uuerii,  e  Lamberti 
nobili,  ^e grandi  venutici,  furati  Jempre  di  grande  fpirito  ripieni. 
Vennero  in  Fano  i  Torelli  alloracbè  parteggiando  la  Lombardia ,  i 
Ghibellini  cacciarono  i  Guelfi  coli  njuto  di  i  ederigo  Secondo  Impera- 
tore,e  furono  delle  [amigite,  ebe  ujetrono  dati  antica  Città  di  Par- 


ftella;  e  degli  ufeiti  parte  in  Porli  fi  fermarono ,  che  ricchi,  e  poten- 
ti vi  fi  ritrovano,  e  §uejli  vennero  a  tauo,  e  furonvi  a  mi  tratto 
come  Cittadini  ricatti.  Vijje  di  quf  tempi  M.  Michele  Torelli  D  a- 
tore in  Fifica  eccellente,  di  che  ci  fa  testimonianza  il  marmo,  che 
itt  Fano  dentro  a  fe  lo  ferra,  e  di  cofioro  Defcemlenti  per  motte  età 
fu  Gio:  Antonio  Torelli  Uomo  gtutto,  e  /incero,  e  di  lui,  e  di  Mal 
'CammiUa  de'  Goftauzifua  Conforte  l'Aimo  1489  adì  28.  del  me/c 
d  Ottobre  venne  al  Mondo  colui,  che  oggi  è  cagione  del  no/tra  dolo- 
re. Io  lafcio  addietro  il  mosJrarvi  la  chiarezza  del  Sangue  della 
Madre  di  M.  Lelio,  che  7  tempo  non  mei  con/ente,  ma  nel  Padre 
di  lei  M.  Antonio  infime  cotta  nobiltà  fi  adunarono  doti  fingolari 
dell  animo,  efjéndo  egli  fiato  coronato  dalla  Jagratiffìma  mano  di 
Ma  Ijmiilii]  no  Imperatore,  come  Jommo  Poeta,  e  ottimo  Oratore, 
Nelle  azzioni  de1  piccioli  fanciulli  fi  feorgono  bene  /pepo  le  faville , 
che  pofeia  gran  fiamma  feconda  :  onde  in  Catone  di  tenera  età  fi 
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cognobbe  L  afprezza  ,cìje  tardi  venne  al  mondo, per  contfapporfi  al-. 
Ut  morbidezza  Romana.  Fu  tale  Al  Lelio  nella  fifa  fanciullezza  , 
che  il  Padre  giudico  le  fue  opzioni  degne  di  memoria.  Quegli  è  ve- 
ramente felice ,  che  quelle  azzioni  adopera  ,  che  meritano  d'  efiere 
ferine,  o  quelle  co f e  feri  ve,  che  fono  degne  d'ejjer  lette.  Felici  (fimo 
colui,  a  coi  t uno,  e  feltro  adiviene.  Trova/t  tra  i  ricordi  di  Gio: 
Antonio  T nell'i ,  M.  Lelio  di  pochi/fimi  anni  aver  recitato  uri  Ora- 
zione dinanzi  al  Configlio  pubblico  di  queliti  Città  figliando  fufizio 
il  fommo  Magistrato .  dicendo  poi  forniti  gli  undici  anni,  fuperate 
in  gran  parte  le  diffìculiìi  della  Latina  Lingua ,  fu  mandato  dal  Pa- 
dre nello  Studio  di  Ferrara  fotta  il  governo  di  M.  Jacopo  Goftanzi 
fno  Zio ,  che  Umanità  Greca ,  e  Latina  ivi  leggeva .  'Diedefi  incon- 
tanente ad  ajcoltare  i  principi  della  Legale  bilofofia ,  non  oftante  la 
volontà  del  Padre,  che  alla  Medicina  defiderava,  cti  e' fi  volgejse. 
In  Fano  quindi  tornatoli,  cofe  mole/li  (fune  ebbe  a  (offerire;  Concio- 
Jìaco,acìx'  efjèndo guafta  quella  Città,  come  f  altre  della  Marca  ,  e 
della  Rowjgua ,  per  le  divi  foni  delle  Parti,  il  XVI.  anno  della  vita 
fina, in  compagina  del  Padre,  gli  convenne  fuggire  ,e  lafeiar  la  Ca- 
Jà  in  preda  de'  nemici ,  la  (■itale,  ed  altre  molte  (che  di  poco  non  fi 
cai  tenta  un  tanto  furore  )  ju  mbbata,  e  facebeggiata .  Partijji  indi 
ad  uri  autto  uri  altra  volta  t  e  nella  vecchia  Sapienzia  di  Perugia 


tot  grande  cono  - cinto  per  tutta  Ltalia  dagli  Uomim  famofi  nelle  Leg- 


gi ,  e  neUe  altre  facoltà ,  ef/èndo  egli  flato  cari/fimo  a  KtMonfigtìór 
Bembo,  a  Al.  Trifone  Gabrielli ,  e  ad  altri  Uomini  a  questi  /orni" 
giianti ,  per  avet  e  egli  dato  opera  ancora  alle  Lingue  Latina ,  e  Gre- 
ca ,  e  liorentina ,  iti  giti  fa  che  di  qttefla ,  e  della  Latina  divenne  Pa- 
drone ajjòluto.  Depoche  egli  fu  dottorate , incontanente  fu  fatto  Po- 
de/là  di  Fofjombrone,  come  quegli,  che  a"  Governi  era  nato.  Quin- 
di tornato  nella  Patria ,  che  già  rovinava  per  la  crudeltà  delle  Par- 
ti, fu  fatto  uno  de  Capi  del  fommo  ilMagtflrato  ,  come  ottimo  stru- 
mentò della  fua  fallite,  e  fu  mandato  a  Roma  Ambajciadore  al  Pon- 
tefice ,  e  qu)  in  Firenze  al  Cardinale  de*  Medici ,  che  fu  poi  Papa 
Clemente  ,  e  finalmente  concbiufe  la  pace  tra'  fuoi  Cittadini  fiotto  7 
go  verno  del  Duca  Lorenzo  de1  medici .  Perlocbe  tornato  feti  e  in  Fano, 
efiendo  il  Padre  già  vecchio ,  ed  egli  d'età  danni  XXVLll.  fifottomi- 
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fe  al  giogo  Maritale,  nel  quale  fu  la  fua  prudenza  feguit ai  a  dalla 
Fortuna  .imperocché  egli  f  avvenne  a  Madonna  Lia  Aiarco/iw,  Gio- 
vane di  bellezza, di  nobiltà  eguale  a  lui,  dotata  di  que*  co/lumi,  che 
in  Donna  nobile  fi  ricbieggiono  ;  Con  lei  vijje  anni  UH.  con  quella 
quiete,  che  Uomo  politico  dee  defiderare,e  di  loro  nacque  bella  pro- 
genie di  fei  figliuoli  majcbi  ,awengacbè  ne  fa  jòlamente  vivo  rima 
fo  quefti,  che  tra  voi  Jederfi  vedete .  Era  di  quefti  tempi  la  Città 
di  Fano  afpreggiata  di  fovercbio  da  Goftantino  Scanderbecb,  che  in 
pegno  r aveva  dalla  Cbiefa:  onde  fattoji  Al  Lelio  Capo  della  Gio- 
ventù, fu  lo  autore  di  ritornarla  fatto  il  fuo  primo  Signore.  Quefla 
azzione  tnfieme  coir  altre  per  lo  Pubblico  adoperate,  che  grande  il 
facevano  in  Fano ,  e  riputato ,  deflo  l  Invidia  i:cl  petto  degl"  inimici 
fuoi ,  e  fu  il  feme ,  cbe  ebbe  a  fruttargli  la  fua  rovina  :  imperocché 
mentre  egli  qttietajnente  fi  viveva,  rijpondendo,  e  con figliando ,  che 
per  tal  convegno  non  fi  dee  accettar  la  fapienza  per  tenerla  rin- 
chiufa,  Egli  fu  fatto  veduto  al  Pontefice,  Aiejf.  Lelio  ejjer  colui , 
chele  Parti,  e  le  Nimislà  nutricava;  colui,  cbe  dava  cagione  a1 
nuovi  f  caudali,  colui  finalmente,  cbe  conjìgliava  le  Zuffe,  e  le  mor- 
ti, ed  oltre  a  ciò  pareva  molto  veri/tmile,  cbe  quegli,  il  quale  era 
flato  Capo  a  tor  la  Città  a  Scanderbech ,  potejjè  anco  un  giorno  far- 
la alla  Cbiefa  ribellare:  Di  che  mejjòfi  il  Pontefice  in  jofpetto,  che 
l'opere  eziandio  buone  ,  tira  a  mal  fenfo  ,  comandò  al  Vefcovo  di 
Pavia,  Governatore  eletto  di  quella  Città,  cbe  per  ogni  picciola  oc- 
cafione,  ed  ancor  Jenz" afpettarla  {parendogli,  che  per  la  quiete  degli 
Stati  fempre  è  la  cagione  tu  fronto)  avuto  afe  Ai.  Lelio, gli  toglie  fi- 
fe la  vita*  Arrivato  il  Vejeovo  a  Fano  affiso  gli  occhi  alfazziom 
diM.  Lelio,  e  tantofto  ebbe  fior to,  lui  ejjèr  perfona  quieta;  e  cbe,  fe 
ntuno  in  Fano  ve  ne  aveva ,  egli  era ,  cbe  fuggiva  le  di  fior  die  Ci- 
vili,  e  fittolo  a  fe  venire  il  mife  in  varj  ragionamenti ,  per  ifeopn- 
re  il  concetto  delC  animo  fuo  {cbe  della  baldanza  del  cuore  favella 
la  lingua)  e  cosi  trovò,  cbe  egli  aveva  tra  fe  divi  fato,  la  bontà  di 
M.Lelio  ejfer  quella,  cbe  tanta  guerra  gli  aveva  fatto.  Perlocbè 
dategli  fue  lettere,  a  Roma  nel  mandò  al  Pontefice  agiuftìficarji,  la 
qualcojàgli  Jùcceffi •felicemente  ;  Perchè  Clemente  ti  giudicò  Uomo 
diritto,  e  leale,  e  f apendo  di  fito  ingegno,  e  alta  letteratura,  lo  jH- 
mò  ottimo  frumento  pel  governo  degli  Stati,  e  n  quefia  guifa  rtma- 
fe  nullo  rafjàlto  di  Fortuna  ;  cbe  così  le  'ncontra  il  più  de  Uè  volte  colf 
Uomo  prudente .  Foco  appreso  fu  eletto  dal  Fontehce  Governatore 
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della  Città  di  Benevento ,  e  fu  quefta  la  prima  volta,  cbe  egU  fi  ado- 
però in  fervigio  della  Cafa  dé  Medici  ,febbene  ependo  in  'Roma  Am- 
bafeiadore  pel  fuo  Comune,  egli  proccurò ,  cbe  il  Governo  della  Po* 
tria  fua  fojfe  dato  in  perpetuo  al  Sig.  Gio:  de'  Medici,  ficcome  adi* 
venne.  Andò  M.  Lelio  a  Benevento,  e  come  nel  principio  di  tutte 
le  co  fé  fi  foflengono  le  diffidi  hà  maggiorila  ciò  opera  ai  natura,  § 
pure,  cbe  ay  confiteli  non  facciano pa[Jtonegli  accidenti;  nel  tempo , 
cbe  egli  flette  in  quefio  Governo  ,  fofferfe  la  fame ,  cbe  premeva 
allora  quella  Contrada ,  la  pefte,  cbe  m  quell'anno  era  comune  a  tut- 
ta Italia,  e  la  guerra,  cbe  era  nel  Regno:  avvengacbè  uno  di  que- 
fti  acci  deirti  fufje  giudicato  dal  grande  Iddio  flagello  baftevole  a  pur- 
gare  il  peccato  di  David.  Partifft  di  quefto  Governo,  efiendovi  fiato 
mefi  XV1U.  e  tornato  nella  Patria  fu  chiamato  da  Pandolfo  Malate- 
fta  Signore  di  Rimini,  dove  andato,  ebbe  finiftra  ftanza,fer  eftèr 
que  Popoli  molto  follevati,  e  7  Signore  di  maltalento  verfo  di  loro, 
onde  Jeguono  le  morti  de  Cittadini,  à  quali  di  l'ordini  cercando  di 
oppoìrlt  M.  Lelio,  egli  ebbe  a  la] 'darvi  la  Per  fona,  ficchè  egli  fe  né 
farti  alla  sfuggita  foco  avanti,  cbe  quel  Signore  fuffe  dal  Pontefice 
cacciato.  Aveva /wo  a  qui  Jòfferta  affai  mole  fta  fortuna,  cbe  qua/i 
zinta,  e  ricreduta  dalla  [ita  /off erenza,  di  miglior' aria  a  mostrar* 
glifi  incominciò  ;  Conciofiacofacbè  dovendoli  mutare  la  Ruota  qui  in 
Firenze,  egli  fu  eletto  per  uno  degli  Auditori,  e  quefta  fu  la  Por- 
ta, per  la  quale  entrando  egli,  è  pofcia  venuto  a  qué1  gradi,  cbe 
mi  abbiamo  veduto .  Veime  in  Firenze  M.  Lelio  t  anno  153 1,  e  for* 
ni  ti  i  tre  anni  di  qtteflo  Ujizio,  vi  fu  per  altrettanto  tempo  con  di- 
letto univerfale  confermato,  tanta  era  la  GiusTizia,  cbe  egli  ammU 
ttiftrava,  eia  dolcezza  delle  fue  maniere,  cbe  piacere  f  bornio  fatta 
fempre  agli  Uomini  grandi ,  cbe  traile  fue  non  è  già  P  ultima  lode; 
Onde  il  Duca  Aleffandro  molte  Caufe  aveva  incominciato  a  commet- 
terli ,  e  lo  aveva  de  (limita  per  fito  Auditore ,  Jiccome  pofcia  lo  eleffe 
il  Grafi  Dtica  Cofimo,  che  la  mede/ima  virtù  aveva  feorta  m  lui. 
Scoperfe  l  importanza  de1  negozj  ogni  giorno  maggiore  la  prudenza 
di  M.  Lelio,  ed  egft  pittftìmato,  e  creduto  ne  veniva ,  ficcome  più  fi 
pregia  in  nobil  pietra  la  ileffa  figura ,  che  m  meno  pregiata  materia  i 
e  quindi  crebbe  grandemente  f  amore  del  fuo  Signore  verfo  di  lui, 
onde  egli  il  creò  gran  Cancelliere  del  Palazzo,  e  primo Segretario , 
il  qua!  luogo  tennero  già  Uonardo  Aretino  %  M  Poggio,  M  Marcel; 

b,  ed  altri  Uomini  eccellenti.  La  prudenza  del  Segretario  fuol.effe* 

re  w 


Digitized  by  Google 


i%6  F  A  STI 

rt  Argomento  di  quella  del  fui  Signore;  ma  a  noi  ora  non  fa  mejlie- 
re  dt  provare  ottanta  fujjè  la  prudenza  dei  Duca Cofimo ,  che  a  tanti 
fegni  la  cognofeemmo ,  anzi  dalla  fu  a  poffìamo  ani  argomentare  quan- 
ta fujje  quella  del  fuo  Segretario:  imperocché  lo  ischio  di  prndett- 
za,  ti  paragone  dt  giustiziai  la  fembianza  di  ut;  te  altre  Virtù  non 
ttrebbe  eletto  per  fin  Miniflro  maggiore  chi  non  lupe  flato  pruden- 
te ,  giù  fio ,  forte ,  e  temperante .  Qnefle  l  h  tu  aUiamo  noi  jcorte  in 
M.Lelio,  alle  quali  fi  aggiunfe  l'amore,  che  egli  mi/è  incontanetite 
alla  Patria  nostra,  eoe  parve  veramente , che  qui  arrivato,  per  fna 
la  eleggere;  imperocché  delle  cole  noHre  ragionava,  come  lior enfi- 
no, e  non  come  Forestiere,  auzt  pr  oc  curò  ,che  M.  Ir ance/co  fuo  Fi- 
gliuolofpofajfe  una  Gentildonna  Fiorentina .  Per  tutte  que/ìe  cagio- 
gioiti  fu  egli  cosi  grato  a  quefta  Città,  che  ì  migliori  Cittadini  lo  ri- 
verirono, come  maggiore,  e  lo  amarono ,  come  amico;  ed  egli  amò 
loro  altresì,  che  maggior fegno  di  bontà  aver  non  fi  potrebbe ,  non  Ji 
trovando ,  fe  non  tra'  buoni  l'Amicizia  vera.  Molti  di  voi ,  che  fa- 
te qui  prejhtti  ciò  fapete  bene,  che  al  fuo  /pai ire  non  poteste  le  la- 
grime ritenere,  ricordandovi ,  trall altre  cofe,  quanto  egli  studiaffe 
fempre  di  accrefeer  la  grazia  de1  Signori  nojlri  ver/o  dt  noi ,  non 
facendo  d'alcuno  rammarichio,  come  benigna  Per fona,  menomando 

f§  altrui  difetti,  che  è  fegno  di  pietà,  e  come  gemrofo  accre, crudo 
opere  belle.  Grande  fu  fempre  f  amore  tra  lui,  e  i  migliori  di  l'a- 
no, e  bene  amare  il  doveano,  perocché  quantunque  volte  il  dejiro 
gli  fe  ne  por/è,  e'  cercò  la  grandezza  loro,  e  rtfparmiando  la  gra- 
zia de*  fuoi  Signori  nè'proprj  bifogni,  volentieri p e*  loro  l'adopera- 
va, e  loro  impetrò  da  quefte  Lsiltezzc,  Degnità  ne'  loro  Stati,  e 
fuori  apprejfo  agli  altri  Principi;  e  la  Ca/a  jiia  era  un  rifugio  co- 
nnine a  tutta  la  Città  di  Fano,  e  non  la  Cafa  folamente,  ma  le  fa- 
coltà ancora,  le  quali  egli  partiva  voletttieri  con  tutti  coloro  ,  che  V 
valeffero;  e  di  questa  azzione particolarmente  del difpenfare,o  ra- 
gunare  le  facoltà ,  diceva  cofe  degne  veramente  d'efjere  ferine:  Che 
non  de/ìderava  ricchezze,  ma  d  avere  di  poche  cofe  ti  fogno:  Che 
povero  è  quegli ,  cui  molte  cofe  mancano  :  Che  Iddio  ci  aveva  date 
le  fuflanze ,  perchè  noi  le  diftribuifftmo  :  E  ad  uno,  che  lo  avverti- 
va,  come  i  familiari fuoi,  non  fe  ne  avvedendo  egli,  straziavano  il 
fuo  avere,riR)ofe\  Guai  a  colui,  che  può  tener  conto  di  tutto  il  fuo. 
<Da  quefta  liberalità  procedeva ,  che  moki  andavano  a  lui  per  confi- 
gito  i  perocché  a  mercede  non  intendeva  ;  anzi  al  Signore  Cejàre 
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Pignatte  Hi ,  per  etti  aveva  ferino  /opra  atta  /ite  d*  onore,  rimandò 
due  va  fi  d' argento  di  gran  valuta ,  dicendo  ,fe  effere  ricco  della  grò* 
zia,  &  degli  ftipendj  de' fuoi  Signori ,  che  erano  tali,  che  in  ogni 
altro  farebbero  fiati  cagione  di  ammalare  ricchezze;  ma  quefto  di 
M.  Lelio  non  avveniva  per  la  fua  liberalità ,  e  non  per  lefoverchie 
grandezze,  e  delicatezze  della  vita:  la  quale  egli  meno  fempre  co- 
sì modefia,  e  così  temperata,  che  ninno  de'  mali  patì,  che  fono  fé- 
gitaci  della  vecchiaia,  la  quale  fu  in  lui  oltremodo  vigorofa,  robu- 
/la,  e  forte:  E  perchè  la  natura  il  più  delle  volte  tali  ne  da  i  cojln* 
mi,  quale  ella  ci  die  la  complejjione ,  abbiamo  noi  veduto  la  fortez- 
za deW animo  di  iSM.  Lelio,  non  effere  fiata  a  quella  del  corpo  in- 
feriore. Quefta  virtù  valorofa  fi  efercìta,  non  pure  né1  pericoli 
delle  morti ,  e  ne*  cafi  delle  battaglie ,  ma  eziandio  foslenendo  co- 
raggiofamente  i  fopravvegnenti  infortuni ,  come  quando  Pericle  fin- 
ti la  morte  di  due  fuoi  figliuoli,  e  non  pian fe .  Di  qnefii  colpì  fu  fe- 
rito più  volte       Lelio  dalht  Fortuna ,  avendo  egli  avuto  a  foJlener 
re  la  morte  dun  Fratello, famofo  nelle  Ixttere  Umane,  quella  del- 
la fua  Conforte,  quando  più  tal  compagnia  gli  faceva  mefiìcrc  ,  e 
di  nove  figliuoli  otto  ne  morirono  innanzi  a  lui.  Auajfagora,  e  Se- 
nofonte, quegli  con  amici  filo fof andò  t  e  quefli  facrtfizio  facendo , 
udirono , e non viddero la  morte  de' figliuoli  loro;  L uno  difj'e:  io  Ca- 
peva, di  averlo  fatto  mortale,  e  feguette  fuo  ragionamento:  V  altro 
afcoltando,  che  da  prode  uomo  era  caduto  nella  battaglia,  ripoftaji 
la  Corona  in  capo ,  forni  il  Sacrifizio .  Ma  M.  Lelio  fu  condotto  tielT 
ultimo  della  fua  vita,  a  vedere  Al.  Francefco,  che  doveva  efiere 
lunvo  tempo  foflegno  di  quefla  Famiglia,  caduto  in  fiera  infermità, 
fojferire  il  tormento ,  che  va  innanzi  alla  morte ,  afcoltoìlo  racco- 
mandantegli  i  figliuoli  fuoi,  e  fentitane pofeia  la  morte,  lacriman- 
do (  che  ritenere  non  fi  puh  P  impeto  degli  umani  affetti  )  rivolto 
a'  Nipoti,  diffe  :  Io  ho  veduto  morire  degli  altri  miei  figliuoli ,  ma 
voi  non  vedrete  già  più  la  morte  del  Padre  voflro ,  ai  ut  er ovvi 
quanto  durerà  la  vita  mia  ;  e  detta  la  fentenza  di  Job ,  fi  inchino 
al  volere  della  Divina  Ginffizia .  Ne  altro  fi  conveniva  ad  nomo 
giuftiffimo,  di  che  gli  pofjiamo  dar  vanto  fopra  tutte  le  doti  dell' 
animo  fuo,  ficcome  quefia,  tr air  altre  virtù  è  la  più  fovraua,  e 
quella,  per  cui  fi  regge  il  Cielo,  e  la  Natura,  e  tutto  il  Commer- 
zio  umano ,  gittando  ella  co'  raggi  fuoi  fplendore  fino  nelle  fpclon- 
che  tenebrofe,  ove  gli  uomini  più  malvagi  fi  ricoverano .  Quefla  è 
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il  fine  delle  leggi;  e  però  co/oro  ,  eh"  a  effe  danno  opera  ,  deono 
procurare ,  che  giufta  fi  a  ogni  loro  azzione,  che  non  con/tfte  la 
Gin/Ozia  f blamente  nel  dare  le  diritte  /entenze,  ma  nel  guardar  fi 
dal  peccare  contro  alle  proprie  virtù  ;  onde  fu  quefla  Cele/le  Don- 
na  dipinta  una  Vergine  if /corrotta  ,  di  mode  firn  amica ,  e  d1  one/là, 
quaftebe  da  lei  derivi  ogni  più  bella  azzione,  e  che  colui,  che  di 
giush  fi  loda ,  venga  lodato  d* ogni  altra  virtù .  Fu  giuflo  M.  Lelio 
giudicando,  &  nelle  fitte  azzioni  ancora;  perocché  fie  le  grulle  fin* 
tetjze procedono  dalla  intelligenza  delle  leggi,  chi  è  quegli,  die  da 
un  tempo  in  quale  abbia  intefi 1  meglio  di  lui  *  Voi>  Signori  Dottori, 
ilfapete,  che  tanto  filmavate  i  pareri  [noi ,  e  le  jue  determinazio- 
ni.  Se  legi/tfte  I entenze  procedono  da  fincerità  d  animo ,  chi  fumai 
di  così  buona  mente  ?  Che  Je  altramente  fuffe  adivenuto ,  come  più 
inchina  la  Gente  a  biafimare  il  male ,  che  a  lodare  il  bene ,  che  co- 
va e  dovuto  lo  richiede,  molti  rammarichìi  fintiti  fi  farebbero ,  dove 
ninno  ha  tra  noi,  che  non  ofjervi,  e  riveri (ca  la  fua  memoria .  M. 
Lelio  ha  posfo  fine  in  quefla  Città  a  liti  fatiidiofjfftme ,  che  ad  altri, 
che  a  lui  malagevolmente  farebbe  riu fitto;  Egli  ha  decifo  molte  liti 
d' onore  tra  Uomini  fllufiri ,  e  grandi/fimi  ;  t_A  lui  finalmente  ri- 
mettevano i Signori  uofiri le cau/e  di  maggiore  importanza .  Quan- 
to alth/terefie  fi/o  particolare,  egli  fu  giuflo,  come  voi  intendere- 
te ►  Si  concb  'u/je  per  opera  fi/a  un  parentado  tra  due  Signori ,  e 
non  fa/do  po/cia  le  facoltà  del  Marito  riufeite  fecondo  t  intenzio- 
ne ,  che  e'  ne  diede  ,  volfe  egli  patirne  ,  e  per  XXV.  anni  con- 
tinovi ha  pagato  del  fuo  a  quella  Signora  fendi  LX.  ?  anno .  Non 
è  (blamente  cofa  inguma  il  torre  r  altrui,  ma  ti pojfederlo  ancora  . 
Fu  data  in  Fano  al  Padre  fuo  una  Cafa  in  pagamento  dy  un  credi- 
to, che  egli  aveva  con  uno  da  Rimini,  e  trovando  po/cia  M.  Lelio 
effere  slata  rifeoffa  una  parte  cu'  quel  credito,  avvijando ,  che  così 
fioteffe  effere  del  reflante  intervenuto,  fe  reftituire  tutto  7 prezzo 
della  Cafa  a  coloro,  de' quali  eli era  fiata.  Recojfi a  confeienza  ,  e 
perdono  ne  chiefe  al  fuo  Signore,  del  non  avere ,  fedendo  di  Magt- 
flrato ,  foftenuto  una  opinione,  che  egli  po/cia  cognobbe  la  vera  ; 
onde  ondo  innanzi  la  contraria ,  con  danno  dé'fudditi .  Coloro ,  che 
fi  credettero  altro  non  effere  la  Prudenza,  che  la  fomma  delle  mo- 
rali Virtù,  slimerebbono  anco  di  Prudente  aver  lodato  M.  Lelio  ; 
ina  ella  non  è  così,  fé  prudenti  fono  coloro  ,  che  avvijando  tutto  lo 
fpazio  della  dubbiezza,  laf ciano  picciolo  campo  alla  fortuna*  di  po- 
ter- 
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ter  li  ingannare:  quello  accorgimento  pofftavio  noi  provare,  che 
fìa  flato  in  M.  Lelio  per  li  motti  figni.  Primieramente  egli  fu  Con- 
Jigliere  ài  quel  Principe,  che  ne"  tempi  di  Tace  ha  fatto  cofegratt- 
dt ,  e  maravigftofe  ;  e  le  azzioni  della  Guerra  ha  in  gai  fa  tratte  a 
fine,  che  fempre  ne  ha  riportato  la  vittoria;  a  tutte  qnefle  co/e  in- 
tervenne M.  Letto,  chiamatovi  da'  fuoi  Signori,  e  fempre  raffinò 
il  fio  giudizio,  che  nelle  cofe  grandi  acqui fta  perfezione ,  e  finez- 
za .  Governò  per  più  anni  lo  Stato  del  Monte  a  San/ovino ,  ejfendo 
alla  morte  del  Padre  rimasto  picciolo  fanciullo  USig.  Fabiano,  il 
quale  fe  pofcia.  di  lui  grata  memoria  nel  /ito  Teff  amento .  Fu  fatto 
della  Pratica  Segreta;  ritrovof/i  a  fondare qnetta  Accademia  ,& in- 
tervenne a  comporne  \  Capitoli,  e  fattone  poi  Con/olo,  con  bella,  e 
grave  orazione,  ci  moftrò  il  camino  di  arrivare  al  fine  intefo  dal 
Gran  Duca  Cojìmo,  che  fu  la  grandezza  della  Fiorentina  favella . 
Sopra  di  lui  Jt  riposò  tutta  la  cura  dello  Studio  di  Pi  fa .  Egli  ebbe 
per  molf  anni  il  carico  delle  Suppliche,  e  tale  fu  il  ftw  avvedimeli 
to  in  tutti  quefti  negozj,  che  fempre  crebbe  neir  acqui/lata  grazia 
de'fitoi  Signori .  Che  fe  opera  è  di  Prudenza  acqui/lare  i  beni,  man- 
tenergli, accre/cergft,  e  bene  adoperargli ,  eque/Io  Im  egli  oltremodo 
faputo  fapere  ; perocché  ficcome  della  fortuna  contraria  non  isbigotù , 
così  della  profpera  non  prefe  baldanza ,  ancoraché  quefta  con  iamoli 
più  pungenti  fper  'mtenti  l'animo  no/Ir 0;  Anzi  egli  foleva  dire,  che 
fecondava  la  prudenza ,  e  non  la  condizione  degl  Uomini  dijpen- 
f'ata  dalla  fortunate  ad  uno,  che  grande  a  un  tratto  era  divenuto, 
riferire,  ti  fenno  fare  la  fortuna, ma  lei  il fenno  non  già .  Quello, 
che  m.  Letto  ha  per  i  fuoi  Signori  adoperato,  è  loro  fitto  sì  accetto , 
che  oltre  agli  Itipendj  ordinar) ,  fecero  lui ,  e*  defeendenti  fuoi ,  Cittadini 
Ftorentim,  babili  a  tutti  t  Magi/Irati,  &  egli  fu  eletto  da  loro  per 
uno  de"  Senatori  del  Chiari/fimo  Configlio  dé"  XLVIlì.  &  venu- 
to il  termine  della  jua  vita  ,  il  Gran  Duca  noflro  Signore  lo  fece 
dal  Publico  onorar  e,  e  feppellhre .  Ninna  co/a  fi  donerebbe  più,  che  l 
tempo ,  pregiare  ,  &  tg»  fi  ne  paj/a  oltre ,  &  appena  fa  motto  :  a 
ciò  riguardando  M.  Lelio,  distribuiva  /'  ore  ,  che  a'  publici  negozj 
gli  avanzavano, per  lodevole  maniera:  la  maggiore,  e  la  miglior 
parte  fpendeva  nello  Studio  delle  Leggi,  leggendo  gli  ^Autori prin- 
cipali, e  piò  famofi,e  di  moltitudine  di  Libri  non  era  curante.  In- 
terpretò già  la  Legge  Gallùs  :  fece  un  Repertorio  /opra  il  Ja/onet 
nella  materia  delle  Azziom  :  diede  fondati  intelletti  alle  Leggi,  & 
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ulte  dottrine  di  Battolo  lume  della  'Ragione  ;  fcrijfe  numero  infini- 
to di  Configli  /òpra  le  più  importanti  materie,  che  vengano  in  dif- 
puta;  E  non  per  tanto  egli  ri/pofe  ad  ogni  piccola  domanda ,  in  giù- 
(a ,  che  anche  un  Contadine/lo  confilo  addomandantelo ,  ?  è1  doveva 
pagare  il  Cavallo,  che  jendo  [ciotto,  fu  uccifo  dal fuo,  che  era  lega- 
to .  Oltre  a'  Configli,  più  co/e  Oratoriamente  difte/e,  e  lodo  dopo  la 
morte  public  amente  il  Duca  ^Alejjimdro .  Leggeva  i  Poeti  volen- 
tieri ,  e  conjèrvò  nella  memoria  ,  della  quale  e'  poteva  gloriaci  , 
gran  numero  de'  verji  loro .  Faceva  leggerfi  ogni  giorno  delle  Sto- 
rie antiche,  e  moderne,  che  fono  il  campo  ,onde  fi  miete  la  Pruden- 
za .  Amo  fingolarmente  la  Fiorentina  favella ,  gli  Autori  della  qua- 
le aveva  così  maneggiati,  che  te  parti  più  belle  ne  gli  rima] ero  nel- 
la mente .  Compojè  nella  fua  giovanezza  molte  Rime  con  leggia- 
dria, ad  imitazione  del  Petrarca.  E'n  lode  della  Vergine  una  Can- 
zone, e  ultimamente  d1  età  d1  anni  XXVII.  compofe  quel  Capitolo 
della  fua  couverfione,  che  incomincia: 

Sia  fine  ornai ,  che  gli  c  ben  giunto  il  tempo . 
Ma  nondimeno  egli  non  ebbe  a  fchifo  in  tutto  il  refto  della  vita  fua 
il  rivedere  le  fitte  Compqfiziow ,  e  le  mutò,  e  le  migliorò.  Celebrò 
in  Badia  la  memoria  del  Conte  Ugo  Foudator  di  quel  luogo ,  e  com- 
pofe un"  Opera  non  diffimile  agli  Afolani  del  Bembo .  Delle  bifogne 
ài  Ce  fa  intendeva ,  comecché  la  cura  buona  pezza  ne  lafciajfe .  Era 
follecito  nella  fpedizìone  de'fitoi  negozj,  tifando  dire,  che  chi  mette 
mano  al  di  d'oggi,  ha  meno  che  fare  in  quello  di  domane .  <_A  Ser- 
vi fuoi  era  faciliffimo,  e  di  niuna  molcflia ,  ponendo  mano  da  per  fe 
flejfo  a  molte  cofe ,  riputando  ferviti  non  piccola ,  lo  avere  in  tutte 
bifogno  de' Servi,  e  libertà  grande  il  bafiare,  ér  efiere  a  fe  mede- 
fimo  /ufficiente .  Non  ufeiva  di  Cafa  quafi  mai,  je  non  quanto  i 
'Divini  Ojfizj,  e  pubblici  negozj  nel  traevano  ;  che  ad  animo  /ince- 
ro dilettano  i  penfieri  ripofini,  laddove  nel  tornare  a  Cala  non  vi 
fi  portano  mai  i  medefimi,  che  fe  ne  tra/fono ,  fempre  fi  alterano,  e 
fempre  fi  intorbidano  per  la  novità  delle  cofe;  Oltre  a  ebe  lo  andare 
or  qua,  or  là  vagando,  è  argomento  di  mente  non  ferma,  come  lo 
a/faggiar  dimolte  vivande ,  di  gusto  non  fano .  Non  era  picchia  la 
parte  del  tempo,  che  con  gli  ^Amici  lui  vifitanti  trapa/fava,  de' 
quali  diletto  infinito  pr elideva;  il  trattar  /'eco  era  libero  a  ciaf 
cuno ,  fu/fe  occupato  quanto  voleffe ,  èra  quefio  effetto  la  porta  dì 
Cafa  fua  (lava  aperta  fempre ,  come  voleffe,  eie  ciafeuno  pote/fe  en- 

tra- 
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trave  a  vedere  quello,  che  dentro  vi  fi  faceva,  ad  efempio  di  quei? 
Julio  Drufo,  cbe  voleva  anzi  dare  X-  talenti  allo  Architetto  ,  fe 
egli  adattava  la  Cafà  fua  in  giù  fa,  che  di  piazza  fijcorgeffe  ogni 
Jtta  azzione  ,  che  dameglì  JI/L,  perchè  ,  ella  non  {offe  da'  vicini 
Jtgnoreggiata ,  che  dee  l'uomo  buono  penfare,  e  fare  quello  da  per 
Je  sieflojlando  mJCafa  rinchinfo,  che  egli  peti  I crebbe ,  e  farebbe  nei 


^f^^~ w  "   '    '  '  "  v  ' 

Lelio  in  Fano  nella  fua  giovanezza,  capo  fi  una  nobile  brigata  di 
Giovani  a  fondare  una  Compagnia  fitto  fittfegm  delglortofo  Gt- 
rolamo .  Figliava  la  difefa  de"  Luoghi  Pii  feuza  premio  veruno,  e 
quefte  erano  da  lui  preposte  ad  ogni  altra  piani  era  di  faccende. 
Trofìe  già  delle  mani  ad  uomini  malvagi  una  fmaul letta  di  aj petto 
giocondo,  che  effi  mm-kavanoatùiunazmiéjÙ  mede/i- 
mi,  e  in  Cafafia  condottala*  come  propri^ figliuola  la  fece  alleva- 
re, e  fpirandola  por  così  il  Signor  e,  la  refi-Monaca  tra  le  Donne  ài 
Fuligno;  diedele  maggiore  elemojìna,  che  le  Fanciulle  Nobili  non 
fanno;  ementrechè  egli  vijje provvide/e a  leit  &  a  una  fua  Compa- 
gna il  vivere,  e  7 vesiirt • .  'Distribuiva  ogni  giorno  in  $.  Lorenzo 
a'  Poveri  tanto ,  cbe  lafoimna  era;  di  momento,  a  capo  all'  anno ,  e  fe 
per  forte  egli  sy  avveniva  ad  alcuno,  che  con  indufiria  cer caffè  di 
trargli  la  elmo/ma  delle  mane,  degli  divari  Ji  lamentava ,  che  con 
la  loro  fearfezza  Jlringono  i  poverelli  a  quelle  arti  adoperare.  Tra 
le  opere  più  mijèricordiofe  annoverava  la  vijita  degf  incarcerati,  > 
perciò  mandava  ogni  Jettimana  alle  Carceri  felle  Stincbe  vettova- 
glia, e  danari .  A  quefte  opere  era  congiunta  la  /implicita  dell'ani- 
mo fio,  della  quale  ci  era  argomento  quella  del fio  veft'tre,  imitan- 
do in  ciò  C  umiltà  profonda  del  Serafico  Framefco  :  avendo,  prefi 
quell'Abito  in  Benevento  per  alcun  tempo,  e  dopo  in  Rimini,  per  il 
reftante  della  vita  fua .  ^Leggeva  ogni gforno  delle  azzimi  del  Re- 
deutor  nosh'o,  e  come  gli  ejempj  fono  più  corta  ftrada  allo  tmprent 
dere  ,  che  gl  infegfiamenti  non  fino,  in  quelle ,  per  imitarle,  guar- 
dava ,  &  amor  a  cbe  Ordini  Sacri  non  ave jfe ,.  diceva  ogni  giorno 
f  Ufìzio  del  Signore  ;  e  con  quefli  ejempj  ,  &  ammaejlr amenti 
reggeva  la  fua  Famiglia ,  la  quale  egli  amò  con  affetto  fintola- 
Te  ,  che  per  altro  non  gli  doleva  la  morte,  che  per  parergli  di 
iafciarla  fanza  alcun  fiftegno ,  cbe  quanto  era  per  lai  ,  e  deside- 
ra- 
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fava  di  morire  in  gratta  di  Dio ,  e  con  buon  fentimento  :  e  veg- 
gendofi  giunto  in  quella  parte  della  vita  .che  poco  negli  poteva  avan- 
zare, con  la  mano  fredda,  e  tremante  fi  mi  fé  a  fupplicare  a  S.  A.  S. 
raccomandandogli  coloro,  che  privi  del  Padre,  fa*  vicini  a  rimaner 
fanza  f  Avolo,  non  avevano  altra  fperanza,  che  la  Clemenza  di 
S.  A.  &  compiuto  il  memoriale,  cadde  infermo  di  quel  male,  che  do- 
veva terminare  la  firn  vita.  Platone,  che  fu  riputato  di  più  alta  na- 
tura che  Umana ,  viffè  LXXXI.  Aimo,  efempre  adopero  cote  gran- 
di^ fofferfe  dimolti  travagli,  fu  gradito  da  i  Re,  e  fu  amatore  del 
culto  Divino, e  fornmo  Filofofo .  M. Lelio  è  viffuto  LXXXVIL  anni, 
fàuna  parte  de'  quali  con  ozio  ha  trapaffata  ,inguifacbè  nè  anco  una 
fera  allattila  albergò  ;fua'  Principi  grati jjtmo;  Ntuno  nella  pietà  lì 
t  f  affato  avanti,  e  della  Civil  tilofofia  ne1  tempi  fuoi  ha  tenuto  la 
maggioranza.  Effeudo  forprefo  dalla  infermità,  cognobbe  inconta- 
nente non  potergli  giovare  umano  opto;  perlochè  felli f andò  il  con- 
figgo de' folli,  che  tempeflando  tra  paura  di  morte,  e  tormento  di 
^!tat  fi  appiccano  alle  vane  fperanze ,  come  s'appigliano  alle  p tin- 
genti fpine  coloro,  che  da  rapido  Fiume  ne  Jono portati  ;  ripoje  in 
Dio  ogni  fiat  fpeme;  e  chiefe  i  Sagr amentì  àd  uno  ad  uno,  &  rivol- 
to ti  fuoi,  che  rimanevano,  dette  loro  ottimi  precetti ,  &  diffe , 
io  vi  la  feto  la  pace,  e  diedefi  di  prefinte  a  domandar  perdono  a  Dio 
de' falli  commefjt,  &  a  lodarlo  con  tutto  il  cuore:  E  desiderando  que- 
gli,che  per  il  nome,  e  per  la  bontà  dell'animo  ce  lo  rapprefenta  ,fcc- 
wargli  affanno,  Jè  g?  offeriva  di  Salmeggiare,  e  dire  Inni  per  luì  , 

egli  cosigli  rijpofe  :  io  ti  priego ,  che  tu  mi  lafci  penfare  allo  Amor 
Divino,  nel  quale  egli  siffattamente  fi  profondò,  che  gli  occhi  fian- 
chi dì  mirare  quefta  inferma  luce  figli  ricoperfero ,  e  le  membra  ri- 
maferò  ferme,  e  di  diaccio  »  e  V  penfiero  della  mente  fi  cangiò  nella 
vifione  della  Patria  Celefte,cbeè  la  perfezione  della  felicità  umana. 

Mi  non  fii  fofo  il  Safletti  a  lodare  dopo  morte  il  Torelli  ;  Tut- 
ti i  migliori  Letterati  del  fuo  tempo,  lafciarono  di  lui  teftimo- 
nianza  d'altilììma  ftima  ,  e  con  eflò  loro  concorfero  in  grandiflì- 
mo  numero  quelli ,  a'  quali  pervenne  poi  il  grido  del  merito  (in- 
goiare di  quello  Gentiluomo,  ficcome  io  in  parte  farò  qui  mani- 
Jefto ,  regimando  alcune  autorità  di  varj  Scrittori .  E  primiera- 
mente per  oilèrvarc,  anch'  io  di  pai  l'aggio  alcuna  cofaf  traile  moi- 
re dette  dal  Sanetti,  proccurò  Tempre  Meil".  Lelio  1'  avanzamento 
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della  noftra  Accademia,  che  molte  volte  nella  fua  propria  Caia  fi 
radunò.  Nel  1546.  dopo  la  morte  di  Francesco  Campana  fu  eletto 
primo  Segretario  del  Duca  Cotimo  ;  onde  il  Bembo  volle  rallegrarfe- 
ne  feco  per  Lettera,  in  fine  della  quale  gli  dice:  Di/idero,  che  ella 
fapf  iatco  io  mi  ì fatto  di  nuovo  grandemente  rallegrato  del  bum  giù- 
dtao,  ch'il  Sigturr  Duca  ha  nuovamente  moftrato  nella  Per  fona  di 
lei,  così  altamente  bomorandola.come  a  quejti paffàti  giorni  fatto  ha; 
del  qtial giudicio  rimango  anco  io  injieme  con  tutta  quella  nobilij/ima 
Citta  ubligato  a  S.  E.  e  le  ne  rendo  infinite  grafie .  Acquiftata  poi 
non  ordinaria  benemerenza  colla  noftra  Patria,  ne  fu  creato 
Cittadino  il  dì  14.  Agofto  del*  1 571. 

D'  ordine  del  Duca  Col  imo  fece  1'  Orazione  in  Latino  neli' 
Efequie  del  Duca  Aletfandro  in  luogo  del  fopraddetto  Francefo) 
Campana,  impedito  a  ciò  fare  per  malattia, e  a  cui  il  Torelli  por 
feia  la  dedicò, leggendoli  ftampata  con  quello  titolo:  Lael'n  lau- 
reili Jurifcotì.  Tanenfii  Werentiuae  Rotae  Auditori!  Oratio  in  Ale* 
xandri  Medicis  Ducts  funere  baùtta pridte  id.  Mart.M.D. XXXVI. 
Dedicò  Mefl*  Lelio  a  Francefco  fuo  Figliuolo  i  fuoi  Trattati  Le- 
gali ,  come  abbiamo  altrove  accennato ,  e  tanta  affezione  gli  por* 
tò,  che  non  oliarne,  che  egli  con  molta  fatica,  e  diligenza  nve> 
delle,  e  rifeontrafte  le  Pandette  Fiorentine ,  volle  più  tolto  lafciar 
tutta  la  gloria  al  Figliuolo „  il  quale  poi  le  pubblicò,  che  è  foriè 
la  cagione,  che  il  balletti  non  fa  alcuna  menzione  di  ouefta  fua 
utilufiraa  fatica  ;>  Non  -èr  però  taciuta  da  altri  Scrittori ,  che  ne 
parlano  con  fomma  lode  :  tra  quelli  il  Vettori  nell'  Orazione  ia 
morte  di  Cofano  Primo,  trattando  di  lui  dice:  Huic  etiam  ani* 
mo,  ac  liberali  ipfkts  fatto  fintile ,  parque  eft,  quod  libros  Pandeila- 
rum  coUatofy  cum  antiqutjftmo ,  fideH/fimo  Exemplari  diligentid, 
&  Audio  Japientis  feuis4  ac  magni  Jurifionfulti ,  quod  apud  nos  , 
tanquam  Palladium fervatur  ;  Infiniti s  indè  meiuUs  fublaùs curava 
magtùficè  excudendos,  exhmnmque  hoc  éonum,  quo  fili  fruebamur, 
voluit  commune  nobis  efie  cum  omnibus  mortalibus .  E  11  medelimo 
Autore  nella  Lettera  a'  Lettori,  che  è  avanti  alle  fue  ouervazio- 
ni  1  opra  le  lettere  familiari  di  Cicerone  ,  (Vampate  in  Firenze  da) 
Torrenrino  nel  1558.  dice:  Utiuam  bujus  animi  plures,  qui  utili* 
tatibus  ftudioformn  fervirent,  buie  rei  opergm  navarent ,  exit* 
tifjent!  Nam  fuijje  noimullos  fateor,  &  aavuc  etiam  exiftere,  qui 
cum  fide,  &  quafi  religiosi  verfentur  in  hoc  munere  certum  eft 

è  quo* 


Digitized  by  Google 


i44  ^  A  STI 

è  quorum  ninnerò  prime  meo  judicio  Laelio  Taitrellio  deferendaa 
funt,  qui  utilijftmum  opus,  &  in  quo  pufillae  etimi  mendae  va/de 
tnolejìae  forent ,  plurimumque  obeffe  poffent ,  fummo  fludio,  ac  di  li- 
genti  d  purgavit ,  cunfta  exquifitè  ,  mnatèque  conferens  cum  anti- 
qui/fimo ,  cekberrimoque  Pandetfarwn  Exemplari  :  Rie  enim  tanta 
cum  fide  fe  gefjit ,  adeoaue  caute  negotium  tllud  adminiftravit ,  ut 
tùbil  umquam  judicio  Juo,  quo  plm'imum  valet,  tribuere  voluerit: 
Ac  nonnulla  etiam,  quae  fanè  vitiofa  fufpìcaretur ,  ut  in  esempla- 
ri  hrvejùt ,  reliquerit  :  ncque  enim  tantum  prodejfe  potesl  units ,  al- 
ferve  locus  ita  feliciter  resTttutus,  quantum  obeffe  ficentia  in  aliena 
/cripta  invadendi,  fuaque  ex  libidine  a  li  qua  ìllic  fingendi  :  Animus 
énim  nofier  posfqumi \fibi  fenici  indulgere  caepit,  ulterrus  femper 
progreditur  :  Et  cum  inventisfuis  delecletur ,  mbil  efi  qnod  non 
mdeat .  Hunc  igitur  &  doftiflimum,  &  omni  in  re  tirudentijjtmutu 
virum  in  bac  re  mèi  imìtandum  propofui  :  nec  fané  multum  mibi 
laborandum  fuit,  qttum  natura  femper  ad  ali  quid  temere  varian- 
dum  in  alienis  fcrtptis  timidus  fuerim :  nec -foìum  in  conjilio  hocipfo 
probando,  illum  antè  oculos  jemper  babui ,  fed  jìngillat'nn  etiam  , 
certifque  in  locis  cxaminandis  judicio ipjìus  ujus  fum.  Quttm  etiam, 
ut  veterem  fcribendi  rationem  fequerèr ,  ac  ne  digitum  quidem  ab 
ea,  quam  in  exemplari  boc  optimo  invei/iffèm,  di  feeder em,  mibi  au- 
clor  idem  fuerit,  quod  ipfefanè  curiosè  fecerat,in  dio praec laro  Le- 
gum  Opere  édendo.  Fu  ancora  lodata  quella  fatica  da  Baftiano 
Sanleolini  nel  fecondo  Libro  delle  lue  Poeiìe  a  carte  50.  con  uri 
Epigramma,  che  ha  quefto  titolo:  j 

Laelio  Torello  l  anenfi  'f.  V.  Confidi ftffhno\  Magnìque.  \ 
..    '     Ducis  Etrmìae  à£ecretis,cs* jiuditori primario.  . 
De  Pandeclis  Florentinis ,  alim  Pijàms  ,jujp* 

  Magni  Cofmi  hnprefjts . 

e  che  in  tal  guifa  rìnifee;. 

Laelius  at  prifcd.wfanis Vtrtute  Torelius , 
.'.  1  Ceti  quà/em  tributi  TriSonianus  opem . 
Intorno  alla»  iua  eccellenza  nella  legale  Proteflione  fono  tanti 
gli  Scrittori ,  che  ne  parlano,  che  Stroppo  lungo  farebbe  il  nove- 
rarli, qui  tutti  ;  ne  regiftrèrò  alcuni  per  fervire  all'  ordine  intra- 
prefo.  Il  nominato  Pier  Vettori  in  una  Lettera  fcritta  nel  155?. 
a  Tommàfo  Aldojbrandini  traile  Rampate  a  carte  79.  dicegli  : 
Laelio  TaureUio  optimo  V^rpyfmmoqiie.Jitrifconfulto  tuo  nomine 

fa- 
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falutem  dixi,  qua  e  fr/i,  ut  piane  perjpcxi ,  valdè  jucunàa  vifa  eft: 
jufjit  en'tm ,  ut  antiarti  illam  tèi  diltgenter  referrem.  Horror  au- 
tem  te,  fi  altana  cura  rerum  mftrarum  in  vobis  manettut  hunc  hu- 
matti fftmum  hominem  gratta,  atque  auftoritate  apud  Principem  fio- 
rentem  objerves:  diligi t  enim  Vamiliam  vejbram ,  ac  cttpit  femper, 
quacumque  rattorte  poteft  ,amicis  operam  navate .  11  medclimo  fcri- 
vendo  nel  1560.  a  Carlo  Sigonio  dice  d'aver  ricevuto  il  fuo  Li- 
bro de  Jure  Ci -cium  Romattorum,  e  d'averlo  dato  a  leggere  a  due 
fuoi  grandi  amici ,  che  molto  delidcravano  vederlo  :  Prior  eorttm 
fuit  Laetius  TaureUius ,  qui  ut  Civilis  Juris  eft  confultijfimus ,  ita 
omnis  elegantis  doùlr'mae  p eriti fftmus .  Il/e  igitur  libenter  ipfum  le- 
git,  &  non  parum  etiamposlea  mibi  laudavit.  Di/igenter  deindè 
eumdem  traclavit  Vtncentius  Borgbinus .  E  in  altra  Lettera  al  me- 
defìmo  dello  fteflò  anno,  ringraziandolo  de'  Libri  fuoi  mandati- 
gli de  antiquo  'Jure  Italiae, dice  d'averli  polli  ancora  (otto  1*  oc- 
chio, e  giudizio  d'alcuni  fuoi  dottiflìmi  Amici  :  In  primis  autem 
Laeiii  Taur eliti ,  cui  plurimum  ipfe  meritò  in  omni  re  femper  tri  bui  ; 
qttippè  de  bis  rebus  egregie  poteft  exiflimare,  cum  j&  omni  eleganti 
dottrina  expolitus  :  ille  enim  avide  libros  ip/os  legit,  &  ante  me 
quidem  legtt,  cum  à  ftudiis  fitis ,  Jcientiaque  Juris  Civilis  ipfis  alte- 
nos  non putaret.  Lo  follò  Vettori  nel  Libro  37.  delle  varie  Le- 
zioni al  Capitolo  10.  portando  un'  approvazione  fattagli  in  un 
certo  fuo  dubbio  legale  dal  Cardinale  Fcrreri,  foggiugne  :  idem 
etiam  fccerunt  plurhrtùm  in  eodem  ftudio  laudati  ,&  valdè  celebres 
furis  Interpretes,  laelius  TaureUius  opthnus,  &  Japientijf.  fènex  , 
&  Dominicus  Bonfms  Getter  meus ,  qui  &  ipfe  non  parvam  tan- 
dem, &  glortam  in  eodem  feientia  confequutus  etf.  Di  qui  nacque 
la  molta  lhma ,  in  che  egli  tenuto  fu  da'  primi  Profelfori  di  Leg- 
ge, i  quali  con  eflb  lui  confutavano ,  come  il  dimoftrò  Piero 
Antonio  Anfelmi  noftro  Accademico,  e  Lettore  di  Legge  in  Pila 
nella  Dedicatoria  al  Principe  Francefco  de' Medici  del  fuoComen- 
to  alla  Legge  Celfus  paragrafo*/?  Ufucapionibus ,  ftampato  in  Firen- 
ze nel  15 65.  con  quelle  parole:  *Dehtde  cum  Confìlium  hoc  mmn 
Laelio  Taureltio,  viro, dottrina,  prudentia,  atque  omni  genere  vir- 
tutum  praeflantiffimo  patefecijjem ,  ab  coque  non  hnprobari  animad- 
vertijj'em;  tanti  Vtri  judiciojretus ,  mbtl  ulterius  mibi  cogitandum 
ej]è  exiftimavi.  Ma  l'opra  tutti  ne  lafciò  chiara  teftimonianza  An- 
tonio Agoftini  famofo  Giureconfulto  Spagnuolo,  e  Vcfcovo  di 

T  Le- 
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Letida  ftelfe  fne  Emendazioni  Ad  Modeflinum,  ftampate  la  prima 
volta  m  Lione  nel  1 544.  ove  in  molti  luoghi  fi  contèfla  molto 
tenuto  alla  dottrina  di  M.  Lelio ,  e  d' aver  molte  cofe  appreiè  da 
lui,  mentre  dimorò  in  Firenze , particolarmente  intorno  alle  Pan- 
dette ,  dicendo  tra  l' altre  nella  Dedicatoria  a  Michel  Maggio  : 
Ufus  fum,  &r  judkio,  &  ingenio  praeclaris ,  &  Libris  Laelii  Tau- 
relli  Fanenfis ,  dotti ffimi,  &  integerrimi  viri ,  cujus  hoc  eadern  in 
.  in  re  optimè  pofiti  labores,  proxhnum  propediem  Juris  Civilisflu- 
diojis  lumen  praeslaintnt .  E  altrove  parlando  di  lui,  foggiugne: 
Qucm  ego  optimum  Vtrtmi,  Juris,  &  honorum  l'iter arum  periti (Jt- 
mttm  locupletcm  uoftrarum  emendationum  teftem  appello  .  Cujus 
Libris,  qui  aut  cum  bis,  aut  codem  tempore  edentnr,  hos  volo  judi- 
ces  non  fatisplenus  exislimari.  E  in  altro  luogo:  Ego  me  non pau- 
ca  intellexijje  profitcor ,  dum  Medicea  Uber  alitate  Vlorentims  Pan- 
deflas  perlegi .  Ncque  eo  tantum  libro  ufus  fum,Jed  &  Angeli  Po- 
litiani ,  ér  iMelii  Taurelli  JuriJ con f ulti  Libris  ;  quibtts  cum  alkv.bi 
baerebam,ducibus  ufus  firn:  cum  errabam ,admonitoribus .  E  final- 
mente conchiude  :  Dicuntur  tam  multa  dotte ,  atque  eleganter  de  Atb- 
letis  à  GulBudaeo,  And.  Alciato,  &  Pyrrbo,  &  nuper  à  non  mi- 
ms  eleganti ,  ac  doclo  Viro  Lidio  Tour  elio  in  eo  Ubello  ,  qucm  ad 
me  miftt  de  Militiis  ex  caju,  ut  nibil  babeam,  quod  fcribam,  prae- 
tcr  eorttm  diligentiae  laudationem .  Lode  ancora  non  piccola  in- 
torno alla  fua  Profcflìone  Legale ,  e  da  lui  grullamente  meritata 
gli  diede  Pietro  Gherardi  dal  Borgo  S.  Sepolcro  traile  fue  Poe- 
iìe  Latine  ftampatc  in  Firenze  nel  1571.  ove  a  carte  47.  gli  fcri- 
ve  una  lunga  belliflìma  Oda .  Gio:  Batifta  Adriani  nel  lecondo 
Libro  della  fua  Storia  impreca  in  Firenze  nel  1583.  a  carte  53. 
così  ne  ragiona  :  Ma  [opra  tutti  quejli  ejjendo  fuprema  P  autorità 
del  Duca ,  //  quale  dovendo  cono/cere ,  e  decidere  molte  Cattfe  di 
Ragione,  ba  un  principale  ^Auditore,  dal  quale  in  molte  cofe  fifa 
informare  fecondo  il  parere  delle  Leggi ,  e  fecondo  ?  autorità  de' 
primi  Savj  in  quella  profejpone  :  il  quale  è  flato  molti  anni  M.  Le- 
fto  Torelli  da  Pano,  dotti/fimo  in  Ragion  Civile,  &  buomo  di  eccel- 
lente giudìzio  ,  e  di  lunga  pratica,  e  per  più  tempo  fu  ancora  Mae- 
flro  delle  Supplicazioni,  ebe  al  Duca  di  grazia,  &  di  privilegio  fi 
pongono  innanzi.  Non  mancò  eziandio  il  Varchi,  e  nella  Storia, 
e  traile  fue  Poefie  ftampate  dal  Torrentino ,  di  lodarlo  in  molti 
luoghi,  alludendo  particolarmente  alla  fua  Profeflione  di  ottimo 
Legifla .  Di 
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Di  ratte  l'altre  fue  belle  qualità,  e  maniere,  e  (Iella  fua  gene- 
rale erudizione  in  tutte  le  belle  Arti ,  e  Scienze,  ne  ragion*  lo 
fteflb  Varchi  nell' Ercolano  a  carte  zj.  dicendo:  Così  poteffi  io 
Jòddisfarvi  ,  quanto  vorrei ,  come  vi  compiacerò ,  come  debbo, e  (guan- 
to faprò  ;  tanto  più,  che  noti  filo  il  Magnifico  M.  Lelia  ToreJlt,  et  il 
Molto  Reverendo  Priore  degt  Innocenti  D.  Vtncenzia  Rorghims, 
bn omini  di  bontà ,  e  di  Dottrina  pihtofto  fingolare,che  rara»  ni  han- 
no, che  io  ciò  fare  debbia  ,  caldijfmctmente  molte  volte  richiesto ,  e 
predato.  E  il  medeiimo  Autore  nella  fua  Orazione  in  prendere 
il  Confolato,  avendo  per  uno  de' Configlicri  Lelio  Torelli ,  così 
a  lui  rivolge  il  difeorfo:  Non  farà  però  vero,  eh'  io  taccia  dì  voi  , 
Mejfer  Lelio  mio  ojjervattdi (finto >.,  da  me,  come  Padre,  amato,  rice- 
vuto ,  e  tettato  caro;  e  febbene  non  tanto  la  prefenza  vofira ,  quan- 
to la  modejlia  mi  vieta,  ch%  io  parli  quanto  bo  nel  cuore,  &  quello, 
che  mi  dettano  la  bontà ,  la  dottrina,  l'amorevolezza,  e  la.cortefià 
vostra  inefiìmabile ,  li  non  mi  vieterà  ella ,  eh1  10  non  atea  almeno  , 
che  la  fede  mia  nel  Japere,  itcW  autorità,  &  affezzione  fua  ver  fa 
me  è  s)  grande,  che  io  crederei,  col  con  figlio  fio,  anzi  con  un  fuo 
cenno  folamente,  fenza  altro  ajuto  nejfuno,  di  troppo  maggiore  ,  e 
piò  cupo  pelago ,  che  qnefto  non  è  (  avvengacbè  Jta  grandi/fimo  x  e 
profondi /fimo  )  non  job  ufiir  falvo,  ma  riportarne  lodep  $•  onore. 
E  chi  è  quegli,  0  tanto  debole,  &  ine erto,  0  si  timido,  e  paurofi» 
il  quale  con  sì  grande,  &  efperto  Piloto,  con  tanto  pratico,  e  fag- 
gio Nocchiero  ,ditbitaj]'e  di  f campar  da  qualunque  tempefta,  e  feftce- 
mettte  condttrji  al  porto}  Pietro  Aretino  noftro  Accademico  nel 
quarto  Libro  delle  Lettere  una  a  lui  ne  fcrive  nel  1548.  Gli  fcri- 
vono  Umilmente  Paol  Giovio ,  Claudio  Tolomei ,  e  Giovanfran- 
cefeo  Lottini  tra  le  fue  Lettere  Latine  di  divedi,  ftampate  in  Ve- 
nezia nel  1568.  a  carte  148.  lodandolo  tutti,  e  di  bontà,  e  di  cor- 
tei ia,  e  d'  ogn'  altra  bella  virtù.  Antonio  Gigante  da  Foli  om- 
brerà lìmilmentc  Accademico  noftro  ,  traile  fae  Poefie  Latine  ai 
carte  150.  fcrivegh  una  lunga  Oda  tutta  piena  delle  fue  lodi, che 
io  per  brevità  non  traferivo .  E  immediatamente  fotto  quefta  Oda 
lì  legge  una  Elegia  Ltelii  Taurelli  Anrnttn  agentis  LXXXHL  ad 
Antoni mn  G'tgantem .  Traile  luddette  Poefie  vi  è  una  Lettera  di 
Pier  Vettori,  fcritta  al  fuddetto  Antonio  Gigante  in  lode  della 
medefima  fua  Oda,  così  dicendo  frali'  altre  ;  Legeram  enhn  mal* 
to  anteà  nonnulla  tua  carmina  piena  vemtjhtiis ,  é4  artis,  qui  bus 
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celebrata*  boneflos  viros  ,  &  magna  virtute  praeditos .  In  iis  fuit 
gravis  Oda,  qua  lauda  fi  t  clartjjhnum  Vtrum,  &  tuo  praecomo  al- 
gnìjjtmum  LaeRttm  Tattreltium ,  cujus  fané  carmitàs  non  facile  dixe- 
rim  argumentum  ne  fuerit  verius,  an  facultas  J'cribendt  ipfnm,  & 
omnibus  artis  colorilms  pingendi  major .  Lo  delio  Vettori  in  una 
Lettera  fcritta  nel  1567.  ad  Antonio  Agoftini,  traile  ftampatc  nel 
Libro  fefto  a  carte  14$.  così  comincia  :  Mijit  ad  me  Laeltus  no- 
iter  Taurellius  Vtr  opt'tmus,  é*  tstmicorum  (  quam  ego  maximam 
tandem  judico  )  ftuaiofiljìmus  ,  cum  Rari  ejjèm  ,  epijtolam  tuam  . 
11  foprannominato  Pier  Vettori  fcrivendo  a  Pietro  Maffei,  così 
traile  Lettere  ftampate  a  carte  114.  gli  dice:  Lael'ms  Taurellius 
Vtr  fammi  confi  in  in  rebus  gerendis  ,  &  magnae  in  fludiis  littera- 
rum  eruditionis,  quem  me  tuo  nomine  /aiutare  volui/li,  laetatus  ejl 
Juavi  tua  fai  recordatione ,  teque  plurimum  amat,  idemque  facit 
Varcmus,  de  quo  tu  tam  magni fae  in  Epiflola  tua  érjentìs,  & 
praedicas .  E  il  medefimo  nel  Libro  Vili,  variamm  Ledionum 
Capitolo  XXIV.  Docuit  Lael'ms  Taurellius  magnus  Latinitatis  ob~ 
férvator,  funmwfque.J.  Confaltus  in  Commentar/o  /ito,  quein  /cri- 
ffit  de  Mttitiis  ex  cafa ,  acceftumque  ni  pojìeà  ab  ip/o  amteus  /111  ho- 
mo, dodrinaeque  ipjtus  aamirator  Antonini  isluguftinus .  Marco 
Antonio  Flaminio  traile  fue  Poefie  fcrivegli  alcuni  veriì,  che  co- 
minciano: 

Qmd  me  diligis,  &  Joles  liùettter 

Adjuvare  tuos,  Torelle,  Amico  st 
raccomandandogli  caldamente  un  non  fo  quale  amico  fuo  Legifta . 

Ma  dell'  affezione ,  che  portava  il  Torelli  agli  Uomini  Lettera- 
ti troppo  lungo  farebbe  il  dirne  tutto  ciò,  che  ne  lafciarono  icrit- 
to  i  Letterati  luoi  coutemperanei ,  tra'  quali  non  è  da  tralafciare 
Chirico  Strozzi ,  che  nella  Dedicatoria  al  Principe  Franceico , 

ri  Granduca,  de'  fuoi  due  Libri,  che  egli  aggiunle  alla  Repub. 
Ariftotile  in  Greco  idioma ,  e  poi  tradulle  in  Latino,  ftam- 
pati  m  Firenze  nel  1 5Ó3 .  apprettò  i  Giunti ,  dice  tralF  altre .  Quum 
Laehi  Torelli  viri  ornatijjtmi,  é*  optimi  bortatu,  Libros  duos  poly- 
ticos  graeca  or  ottone,  ac  fido  à  me  compojitos,  anno  fuperiore  edi- 
derim ,  atque  odo  illis  adpmxerim ,  quos  jeriptos  nobis  reliqttit  Ari- 
ftoteles,&c.  Hos  quum  Laeltus  idem  &  vidiffet ,  & probajfet ,  ut 
latinos  eos  ipfe  rtidem facerem  monna ,  atque  bortatus  eft ,  &c.  Quum 
igitur  viro  amiciffimo,  &  optimo,  opt'tmèque  de  me  femper  mento, 

ne- 
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negate  non poflèm,  praefertim  retta  manenti,  à*  bonefla  petenti . . . 
Francefco  Vinta  nel  Libro  fecondo  delle  Tue  Poefie  fa  una  gio- 
cola Elegia  a  carte  7 1.  ^Ad  Laelium  Tmrellum  de  Culicet  h  qua- 
le così  ftnifce  : 

Hos  tu  quum  fileas  cuftces  odiffe,  thorumque 

Sericeae  telae  claudere  praefidio . 
Publica  fi  quando ,  Laeli ,  ve/  fèria  linquas, 
Mufarum  cultor  perlege,  dotte,  jocos. 
Benedetto  Varchi  tra  le  fue  Poefie  Latine  ftampate  nel  1561.  pone 
a  carte  140.  quello  Epigramma. 

Vottm  prò  Laelio  Taurello . 
Feliees  tumium  fonte* ,  fympbaeque  faluòres, 

Languida  qua  e  tepida  membra  levatis  a  qua, 
Varchius  baec  vobis  confpergens  floribtts  undas 

Impotnt  fanclis  pingui  a  thura  focis. 
At  vos  TAURELWM,  quo  nullus  pluribus  annis 

Dignior  etl  vita  profperiore  fruì , 
Si  quicquumpia  vota  valent,  &  munera  noftra , 
lncolumetn  veftrà  reftituatis  ope . 
Pietro  Angelio  Bargeo  gli  lcrive  in  verii  efametri  la  fella  delle 
fue  Lettere,  che  hnifee: 

Tu  vale,  &  Angelio,  qui  te  veneratur,  é*  unum 
Obfervat,  tanto  ni  forte  indignus  honore  e  fi, 
Partem  aliquam  ipfe  tui,  Laeli,  impertitor  amoris .  • 
Traile  Poefie  Latine  lcrivegli  quelle, che  non  Ha  difearo d'udire. 

Ad  Laelium  ToreUhtm. 
Quem  modo perferiftum ,  Laeli,  legis  optime  fòrum, 

*  Ultima  Jufceptì  cura  labori s  eram  . 
In  quo  plus  multo  tibi  me  debere  fatebor ', 

Quam,  cujus  nuper firn  fatus  ingenio. 
Nam,  ni  illum  de  fpe  depul/um,  animoque  jacetitem 

Erigerei,  egomet  non  modo  non  poter am 
Qutcquam  ejje:  afl  id  quod  mijerumtoret ,  ilicet  omnes 

Aflitmpxet  fratresjam  quoque  filamma  meos . 

i  De  Laelii  Toreltii  Carmine. 

Quum  Laeli  Angelini  legijlet  amabile  carmen, 
Admtram  tales  edidit  ore  fonos: 

Si 
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Si  Jvm,  Legnmque  unus  doclifpmus  hic  efl; 
Qui  potè  Cu  fi  a  li  os  jtc  colui jfe  Cboros? 
.  Sìgod  fi  fàm  doclos  didicit  confcribere  verfiu; 
Primttm  in  Judiciis  obtinet  nude  locum  ? 
Sed,  aijus  vohthfidà  committere  C0SÙ8JS 

Tot'uts  Imperli  Jceptra  regenda  fui, 
Non  modo  confiiio  reliquis  praefìare  decebat  ; 

Veruni  afns  etiam  dotibus  ingenti: 
Ajjlueret  quo  Lieta  bonis  Et v una  cunclìs , 

Et  COSMI  aeternumnomen  m  Orbe  for et  . 
11  Vafari  nella  Vira  di  Fra  Bartok>mmeo  da  Prato  celebre  Pitto- 
re, detto  comunemente  Fra  Bartolomraeo  di  S.  Marco,  che  è  nel- 
la terza  parte,  dice  elìére  nn  quadro  di  quello  grand' Uomo  ap- 
preso /'  ecceìlentifftmo  M.  Lelio  Torelli  Segretari  maggiore  dell* 
lUufbrifftmo  "Duca  Cofìmo  ,  il  quale  lo  tiene  cari  (fimo,  sì  per  la  vir- 
tù di  Fra  Bartoìommeo ,  come  anche  perchè  egli  fi  dilettai  &  urna, 
e  favori/ce,  non  Jo  lo  gli  uomini  di  quefì arte ,  ma  tutti  i  belli  inge- 
gni. E  il  medclimo  Autore  nella  Vita  di  Donatello  chiama  il 
Torelli  non  meno  amator  di  tutte  le  faenze,  virtù,  e profejjtoni 
honorate,  che  ecceìlentifftmo  Jurifconfulto . 

Molti  poi  furono  quelli ,  che  al  celebre  fuo  nome  indirizzaro- 
no le  loro  fatiche ,  e  tra  quefti  il  Varchi  gli  dedicò  con  efprelììo- 
ni  di  grande  ftima  la  fua  Orazione  fopra  la  morte  del  Cardinal 
Bembo,  ftampata  in  Firenze  dal  Doni  nel  1546.  Simone  Porzio 
Lettore  in  Pila  una  fua  Opera  intitolata  An  homo  bonus ,  vel  ma- 
lus  volens  fìat,  ftampata  in  Firenze  nel  155 1.  Andrea  Dazzi  trai- 
le fue  Poclie  Latine  a  carte  252.  manda  una  delle  fuc  Selve  Ma- 
gnifico ,  atque  excelienti  utr.  jfur.  dottori ,  nec  no»  Illuttriffimi 
Copni  Ducis  Florentiae  a  Secretis,  &  Coufiliis,  Dom.  Laelio  Tatt- 
rello,  così  terminando  la  Dedicatoria.  Haec  breviter  fcripfimus  , 
ut  ex  argumeuto,  &  aperta  animi  noflri  fenteutia,  v  'ir  in  magni s 
rebus  occupati ffhne ,  decernere  facilius  pojjis.  Pietro  Angelio  la 
prima  delle  fue  Egloghe  intitolata  Damon  ;  e  finalmente  Francefco 
Kobortello  noftro  Accademico  traile  fue  Opere  (Vampate  in  Fi- 
renze pel  Torrentino  nel  1548.  dedica  il  primo  Trattato  de  fosfo- 
rica facultate ,  clariffimo,  dottifjtmoque  Jurifconf.  Laelio  Tour  elio. 
Dicegli  trair  altre  :  Leges  igitnr  in  fraefeniia  Libelfum  httne  meae 
erga  te  praeclarae  voltatati*,  &  objervamiae  teftem,  quem,  cum 
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nmltts  antè  prof  è  fubnegaffem,  mine  non  tribuere  non  potui,  cùm  il- 
dem ,  urne  tutelae  fubjeclus ,  ut  exiret  ^pfhtlurent ,  (ère.  guòd  firn- 
telfexero,  te  docltjjtmum  Vtrum  à  me prorfus  non  dijfentire,  aia,  fi 
remwhuts  tliquam  probabis ,  gratam  tamen  hanc  mene  erga  te  ob- 
fervantiae  tefitficationem  tib  't  fnijfe  tmirum  in  modttm  laetamr;  Sed 
omni  nò  buie  di  I pi  natio  ni  nofirae  ex  animo,  fin  minus,  bumanitatis 
cau/ajnffrageris  velimyut  una  cwn  plurimi qttam  ornati/fimi s 
tuis  de  mejudiciis  etiamhoc  extet;  nibil  enim  mihi  ad  omnem  tan- 
dem illufirius,  aut  ad  contmendaiionem  rnajus,  utperquam  opimo, 
ac  tnaxtmo  Duci  Floren.  Co  fino  Medie,  in  dies  gratior  .acceptiorque 
firn  (id  enim  in  primis  nubi  optatiffimttm  efi)  contingere  poffe  pitto , 
quàm  fi  me  afe  amari  ,&>  probari  intelkxerit.  Is  enim  multum  ti- 
ti  tribuitj&ìam  amp/is  bonoribus,  atque  premiis  propter  inmme- 
r abile &  maximas  virtutes  tuas,  ac  /iugular em  fapientiam,  <&* 
dottrinavi  te  decoravi  t ,  ut  non  olim  apud  Alexandrum  Auguftnm 
Ulp'tanus,  aut  alius  qu'tvis  aptd  maximos  Reges,  &  Principes  bo- 
noratior  umquam  fuerit .  Perciò  ne' più  gravi,  ed  importanti  ma- 
neggi dello  Stato  li  trovò  fempre ,comc  tu, tra  gli  altri  accenna- 
ti di  Copra,  al  portello,  che  prete  del  Governo  nel  1574.  il  Gran- 
duca Francefco,  ove  nella  Sala  del  Coniglio,  finite  le  crr'mionic, 
M  Lelio  Torelh  rivolto  al  "Popolo  con  bellitjìma,  e  lunga  Orazione 
efortò  i  Cittadini ,  e  gli  altri  a  portare  obbedienza  >c  fedeltà  al  nuo- 
vo Principe;  ficcomc  riferifee  Niccolò  Ridoliì  r.^lla  fua  Storia 
manolcritta  originale  de'  fatti  di  Firenze  ,  che  lì  conferva  ncll' 
Archivio  tègreto  del  Sereniamo  Principe  di  Tofcana. 

Parmi,  che  ciò  pofla  a  fuflicienza  badare  per  un  faggio  della 
eccellenza,  e  della  grandezza  della  Virtù,  e  del  merito  di  qucfto 
grand' Uomo,  tralafciando  infinite  altre  teftimonianze,chc  li  leg- 
gono fparfe  pèrentro  alle  carte  erudite  de'  Letterati,  e  particolar- 
mente de' Proibitòri  di  Legge. 
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ANNO  MDLVni. 

FRANCESCO  CATTANI 
DA  DIACCETO 

CONSOLO  XXXI. 

Ra  ben  dovere ,  che  dopo  aver  trionfato  le  uma- 
ne Leggi  nella  perfona  del  Confolo  Torelli 
famofo  GiuTcconlulto;  ora  in  quella  di  Fran- 
cefeo  Cattaui  da  Diacceto,  Teologo  fublimif- 
fimo,  le  Divine  Leggi  nell'  Accademia  noftra 
fulTero  venerate .  Due  pertanto  de'  più  accre- 
ditati Accademici ,  feduti  Confoli ,  e  Letto- 
ri nello  Studio  di  Pila,  furono  i  Conlìglieri 
del  prefente  Seggio,  Vincenzio  Godemini,  e  Giovanni  Strozzi 
jnficme  con  Piero  Covoni  Cenfore ,  come  lì  vede  dagli  Atti ,  de' 
quali  ricomincia  qui  il  regiftro  :  dove  benché  non  ila  notata  al- 
cuna Lezione  in  aueito  Confolato,  fe  ne  legge  una  fattavi  da 
Annibale  Ri  miccini  fopra  l'Onore,  interpretando  due  Ternarj  di 
Dante  del  quarto  Capitolo  deir Inferno, itampata  coli' altre  fue  in 
Firenze  nel  1 $61.  per  Lorenzo  Torrentino,  e  dedicate  dall'Au- 
tore a  Bernardo  Machiavelli  Teforiere  di  Sua  Santità  in  Perugia; 
e  parimente  li  legge  del  Gelli  la  quinta  Lettura  fopra  lo  Inferno 
di  Dante, divifa  m  dieci  Lezioni ,  fatte  tutte  lotto  fa  Reggenza  di 
MFranccfco  Cattani  da  Diacceto,  ftampate  in  Firenze  nel  1558. 
ficcome  tra'  M.  S.  Strozzi  nel  Codice  1 100.  a  carte  250.  fi  legge 
V  Orazione  originale,  che  egli  fece  nel  rendere  il  Confolato , 
piena  di  alte  Dottrine,  e  nobiliilìme  e ru dizioni . 

Ebbe  tanta  forza  nell'  animo  del  nofìro  Confolo  Y  efempio 
dell'  Avolo  fuo  Paterno  Meff.  Francefco  ,  chiarimmo  Filofoto  , 
come  ognun  fa,  che  non  contento  di  rapprelentarne  il  femplicc 
nome  ,  volle  ancora  efprimerne  al  vivo  le  fteffe  virtuofe  incli- 
nazioni, e  maniere  ;  onde  datoli  tutto  alla  cultura  delle  Lette* 
re,  c  delle  più  alte  difcipline ,  fi  rendè  in  effe  a  maraviglia  fe- 
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gnalato .  E  ficcome  V  altro  Francefco  confegul  nello  flato  fe- 
colarefco  le  prime  Cariche  della  Tua  Patria;  così  egli  nell'  Ec- 
clelìaftico,  ottenne  le  prime  Dignità  ,  che  in  Firenze  fi  foglia- 
no dare  a  coloro  ,  che  alla  nobiltà  del  fanguc  hanno  congiunta 
la  chiarezza  de' beni  dell'  Intelletto .  Ellendo  adunque  Dottore  in 
ambe  le  Leggi,  fri  eletto  Canonico  Fiorentino  nel  1546.  per 
morte  di  Mcff  Francefco  Campana  noltro  Accademico;  e  final- 
mente Vefcovo  di  Fiefole  nel  1570.  per  morte  di  Monfignore 
Àgnolo  Cattati i  da  Diacceto  fuo  zio ,  u  cui  fratello  Dionigi  con 
Maria  di  Martino  di  Guglielmo  Martini  fu  padre  del  noltro  Pre- 
lato. Ciò  che  egli  operai  Te  in  25.  anni,  che  egli  fede  al  gover- 
no di  quefta  Chiefa ,  apertamente  il  fanno  vedere  le  molte  me- 
morie lcolpite  ne'  Sacri  Templi  di  quella  Diocelì ,  da  lui  o  reftau- 
rati  in  parte,  ed  abbelliti,  o  di  Sacre  Reliquie  notabilmente  ar- 
ricchiti. Ma  molto  più  durevoli  di  quelle  tono  le  memorfe,  che 
egli  lafciò  del  fuo  incomparabile  ingegno  ne' fuoi  ferirti,  ne' qua- 
li appare  per  tutto  non  meno  la  piolondità  del  fuo  fapcre,  che 
la  gravità,  e  bontà  de'  fuoi  col  turni ,  pe'  quali  li  rendè  fempre 
degno  di  fomma  venerazione .  Le  Opere  adunque,  che  egli  die- 
de in  divedi  tempi  alla  ftampe  fono  :  Undici  Omelie  del  Sagra- 
mento  fopra  la  Seguenza  di  elio  fcritta  da  S.  Torrunafo .  L'  Efa- 
merone  diftinto  in  lei  Libri .  La  Vita  di  Crilto .  La  Vita  della 
Verrine.  La  Vita  di  S.Domenico.  La  Vita  di  S.  Romolo  Vefco- 
vo di  Fiefole  ,  e  di  più  altri  Sanri  Vefcovi  fuoi  Succcllori.  Un 
Compendio  della  Vita  della  Venerabile  Suor  Caterina  de'  Ricci. 
Un  Trattatello  dell'  Autorità  del  Papa  fopra  il  Concilio .  Un 
Difcorfo  fopra  la  Superftizione  dell'  Arte  Alagica .  Oltre  a  quelle 
Opere  da  fu  compone,  tradulle  S-'Ambruogio  4c  Ojfiàh,  il  qual 
Comento  abbracciando  va  quali  tutta  la  Morale  Trattazione . 
Tradulle  parimente  1'  Elamerbne  del  medelìmo  Santo  ;  e  dipiù 
portò  nella  noftra  Lingua  l' Frùttole,  e  Vangclj  correnti,  e  alcu- 
ne devote  Operette  df  Lodovico  Bk>lio.  E  finalmente  fu  il  pri- 
mo ,  che  -ad  inltanza  de'  Padri  Domenicani  di  Santa  Maria  No- 
vella di»  Firenze ,  diede  alle  ftampe  il  terfilTìmo  fpecchio  della 
Penitenza  del  celebre  noftro  Fra  Jacopo  Palfavanti,  avendolo 
infienic  con  molti  antichi  Tetti  manoferitti  confrontato,  ad  uti- 
lità de' veri  Penitenti,  e  per  giovamento  ancora  degli  ftudiolì  del- 
la pura  Lingua  Fiorentina  ,*  dedicando  quello  Libro  al  Cardinale 
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\  ;  ucci  1/ io  Giù  (ì  mi  ano  Y  anno  1579.  Nelle  quali  tutte  fatiche 
inoltrò  inileme  colla  dottrina,  la  la  era,  e  profana  erudizione  più 
fcelta,  aggiuntavi  la  purità  della  Tofcana  favella  ,  chiamata  per- 
ciò da  Orazio  Lombardelli  ne' Fonti  Tofcani  a  carte  77.  ove  di 
quello  Prelato  ragiona  :  favella  regolata ,  nobile ,  fiorila,  eulta ,  ner- 
vo/à ,  e  mista  di  quel  buono  antico  ,  e  di  quefto  fcelto  d1  oggi .  Sci- 
pione Ammirato,,  che  parlò  di  lui  lungamente  nelle  Famiglie 
Fiorentine,  e  che  ivi  regilrrò  le  fuddette Opere  fue,  ripone  tra 
quelle ,  due  Orazioni  fatte  nella  Jua  giovinezza  in  tempo ,  che  egli 
fu  Confilo  dell'  Accademia  Fiorentina  ;  attenuando  di  lui  lo  fteifo 
Autore  ne'Vefcovi  di  Fjelole,  nello  feri  ver  e  aver'  egli  pareggiato 
la  fecondità,  e  la  facondia  de  i  piùjawji.  11  che  fu  confermato 
da  Paolo  Mini  nel  DilcoiTo  della  Nobiltà  di  Firenze  a  carte  9 1. 
ove  dice  :  in  tutte  le  Opere  del  Reverendi  (fìnto  brancefeo  de* 
Cattani  da  Diacceto  Vefcovo  di  Fie/ole,  che  ancor  vive,  fi  conofee 
dottrina ,  pietà ,  ed  eloquenza  tale,  che  merita  fra  i  Teologi  de'fuoi 
tempi  luogo  onorato .  Con  fama  di  vigilantilljjno  Prelato  mori  fi- 
nalmente Monfignor  Francefco  in  Firenze  1'  anno  1595.  il  dì  4. 
Novembre  d'anni  65.  in  circa,  ed  ebbe  fepoltura  nella  Chicfa. 
di  S.  Jacopo  prellò  alla  Cattedrale  di  Fiefole. 

Remerebbe  ora,  a  portar  qui  altre  molte  teftimonianze  di  gra- 
vitimi Autori,  che  di  lui,  e  delle  Opere  fue  parlarono  con  lode;, 
ma  ciò  mi  riferbo  a  fare  in  luogo  più  opportuno  v  cioè  nella  Sto- 
ria Cronologica  de'  Canonici  Fiorentini ,  che  con  diligenza,  ed 
amore,  fe  non  con  tutta  felicità  ho  terminata,  per  darla  pronta- 
mente alla  luce  -,  nella  quale ,  oltre  le  notizie  appartenenti  a  ciaf- 
chedun  Canonico  in  particolare,  ho  cercato,  per  quanto  ho  po- 
tuto, e  dove  comodamente  £  occafione  ha  portato,  di  inferire 
quel  maggior  numero  di  memorie,  che  ho  potuto  raccogliere  „ 
appartenenti  alla  Storia  Ecckfuftica  della  Città  di  Firenze. 
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P  I  E  R  O    C  O  V  O  N  I 

C  0  N  S  0  L  0  XXXII. 

• 

^  Sfai  più, che  la  Carica  di  Cenfore  (ottenuta  nel 
paflàto  Seggio  da  Piero  Covoni,  gli  tu  Ica- 
la  il  proprio  merito  al  Confolato  di  noftra 
Accademia  v  la  quale  poi  gli  fece  con  giufti- 
zia  1'  Elogio,  che  li  legge  ftampato  a  carte 
75.  delle  Tue  Notizie  Letterarie,  ed  Iftoriche.. 
Tre  Valentuomini  ne  compoicro  il  Seggio  : 
Francelco  Torelli  ,  e  Gio:  Batifta  Adriani 
Configlieri,  con  Fabio  Segni  Cenlòre.  Gli  Atti  dell'  Accademia 
non  regilrrano  le  Lezioni  ;  Trovo  però,  che  (otto  di  lui  feffuitò 
a  leggere  Anmbale  Rmuccini ,  ciponendo  il  Sonetto  del  Pe- 
trarca: 

La  gola ,  e  V  fotrno ,  e  P  ozhjè  piume . 
e  in  due  altre  Lezioni  trattò  dell'Amicizia,  chiamando  in  effe  il 
noftro Confolo ,  virtuolìifimo,  benemerito  dc'Virtuolì,  e  pruden- 
tiirimo,  come  il  tutto  li  legge  llampato  in  Fireuze  nel  1561.  per 
Lorenzo  Corrcntino . 

Qual  folte  il  noftro  Covoni  ce  lo  dipinfe  il  Confolo  paflato 
nelfurazione  fatta  in  render  la  Carica,  ove  parlando  a  lungo 
della  noftra  Accademia ,  dice  in  fine  del  luo  Succcrtorc  :  Le  cui 
lodi  m  ingegnerei ,  in  qualche  menoma  parte  ,  Jè  noti  in  tutto  tfefpri- 
mere;  fé  io  non  gittdicafi  toglier  tempo  al  mio  non  mai  bafievol- 
tttente  lodato  Juccejjòre ,  f/uovo  reggitore  di  ejfa  ;  il  quale  colla  dot- 
trina congiimta  con  indicibili  eloquenza ,  Jàp'rà  compattamente  per- 
juaderlevi;  da  cui  (Jecoudo,  clfiojpero)  udirete  al pr e/ente  quel- 
le co/è,  che  ad  udirle  vi  porgeranno  non  picchi  diletto ,  &  a  ricor- 
darvene  utilità  grandi fjbn a .  Pertanto ,  volgendomi  a  voi,  virtuofìf 
limo  duce ,  di  qttejla  febiera  nobilijjima ,  &  porgendovi  le  fante 
Leggi  no/ire ,  che  per  voi  fi  deon  faf  ojfcrvare  inviolabilmente ,  wP 
aficrro  dalla  trita  t  &  confturta  ufanza  del  raccomandarvi  el  mante- 
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mmento  di  quelle .  Et  altresì  dal  pregar  vi,  che  a  voftro  potere  mant ri- 
ghiate honoraùfjmtamente  la  frequenza  di  quefta  no/ira  laudevole 
Adunnanza  ,  per  giudicare  io  /pendere  indarno  t  opera  mia,  con 
quello,  che  oltre  alfejfergli  matjèmpre  flato  per  ogm  tempo  affezio- 
nati/fimo, più  compiutamente  faprà,  &  vorrà  mettere  in  atto  qua- 
lunque co  fa  in  ciò  opportuna ,  che  io  non  faprò  alla  mi  llejhna  parte 
per/ùadergfi  giammai  colf  eloquenza  ;  f correndo  egli  maffimamente 
( non  meno,  che  noi  altri  tutti  )  quanto  ciòjia grato,  é*  accetto  alT 
invitti 'fltmo  ,&  llltiflrifftmo  Principe  noftro  ',  intra  le  cui  eccelje,  & 
magnanime  lodi  non  dee  e  fiere  lafciata  indietro ,  ne  racconta  ne  II  ultimo 
Itwgo  quella  dell'  amar*  egli  nella  guija ,  ci?  egli  ajna  gli  fludj ,  e  gf  in- 
gegni; nè  filo  amargli,  ma  eziandio  nodrir gli  t  &*  ej aitargli .  La 
qttal  fola  cofa  vi  animerà  m  tal  giù  (a  ,  che  per  voi  faci iif/ìmatnente 
fi  otterrà  quel  tanto ,  cbe  per  ciafcun  di  voi  fi  dijidera .  Balhano 
Sandolini  nel  fecondo  Libro  Cojmianarum  Aclionum  ,  trattando 
delle  bclliilime  Chicle  di  Santa  Croce  ,  e  Santa  Maria  Novella  , 
adornate  dal  Gran  Duca  Conino  di  nobilufime  Pitture,  fa  parla- 
re Vincenzio  Borghini  a  Braccio  Ricafoli,  e  Pier  Covoni  amici 
jQioi  introdotti  con  lui  a  viiìtar  detti  Templi ,  dice  adunque  a 
quell'ultimo  in  una  Oda  a  carte  63.  . ...  <  éi 

Hiic  ades  au&fi,  ter  ^Amice  dulòsi 

Tu  vt£  cepu  miuues  laborem:  . 

Couvcni  ad  Flora,  fimulé*  Novell*, 
Dotte  Covoni . 

Di  quello  Sanleolini,  ficcome  d'altri  nV  è  convenuto  fpefTo  por- 
tare i  veriì,  giulto  come  Laerzio  avendo  fatto  un  Libro  d'  ogni 
fòrta  di  Metri ,  perciò  da  lui  chiamato  Pammetro ,  ove  difeorre 
fopra  varj  Filofofì,  cita  ad  ogni  poco  fe  fteflò  in  Epigrammi  af- 
fai mediocri,  richiedendolo  il  fuo  argumento. 

Nacque quefto virtuofo Gentiluomo  l'anno  1516.  di  Francefco 
di  Piero  Covoni,  c  d'una  nobil  Matrona  della  Famiglia  Bcrardi . 
Prelb  Moglie  Antonia  di  Francefco  Orlandini,  dalla  quale  generò 
Francefco  Padre  di  Carlo  Priore  di  Cortona  nella  Religione  di 
Stefano,  da  cui  nacque  il  Senatore,  e  Priore  Francefco  Maria,  Pa- 
dre del  Priore  Marco  Covoni  vivente . 
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LIONARDO  TANCI 

CO  N  S  0  L  0  XXXIII. 

On  Tempre  la  Virtù  comparve  veftita,  e  ador- 
na del  manto  della  Nobiltà,  illuftre  retaggio 
dichiari,  e  generofi  Antenati;  onde  egìT fa 
neceflario  alcuna  volta,  per  lo  mantenimento 
delle  ben  regolate  Repubbliche,  il  conferire  le 
Dignità,  fino  la  fuprema  del  Romano  Con* 
Colato,  a  Perfone  fpogliate  d'  ogni  carattere, 
fuori  che  del  merito  della  propria  Virtù.  la 
fomigliante  maniera  avvenne  all' Accademia  noftra  nell'elezione, 
che  ella  fece  in  Confolo  di  Lionardo  di  Lorenzo  Tanci,  nato  in 
Firenze  nel  1 5 22.  di  piccola  gente  del  Cartello  di  Montelupo,  e 
deferitta  alle  Decime  de'  Cittadini  del  1469.  Furongli  feorta  ai 
Confolato,  non  meno  il  carattere  di  Sacerdote  ,  che  la  fua  Dot- 
trina, dimoftrata  ancora  più  volte  leggendo  in  noftra  Accademia, 
e  i  fuoi  ottimi  collumi ,  onde  confeguì  poi  nella  Città  noftra  al- 
tre Cariche ,  ed  onoranze .  In  un  Codice  legnato  numero  XXVIII, 
che  lì  conferva  appreftò  l' altrove  nominato  Niccolò  Panciatichi, 
ftato  Inviato  Straordinario  alla  Corte  di  Francia,  fi  legge  a  carte 
182.  F Orazione,  che  fece  il  Tanci  nel  prendere  il  Conlòlato, pie- 
na tutta  di  eruditilfime  refleftioni,  e  d'incomparabile  affetto  ver- 
fo  l'Accademia;  a  riguardo  del  quale,  benché  con  tutti  i  favori 
gli  fufle  fturbato  la  prima  volta  F  efler  Confolo,  per  qualche 
eccezione  datagli  peravventura  con  tumulto,  tu  con  fomma  fua 
gloria ,  come  egli  dice ,  e  di  comune  conlèntimento  alla  medeli- 
ma  Confokr  Dignità  aflunto,  in  cui  ebbe  campo  di  inoltrare 
(  lìccome  fu  detto,  che  il  Magiftrato  fcuopre  l'uomo)  il  fuo 
nobile  zelo  per  li  vantaggi  della  medelima,  con  rinforzare  i  Let- 
terari e  fere  1/ j ,  e  con  rimetterne  la  peravventura  da  qualche  tem- 
po intermefTa  frequenza.  In  quella  Orazione  tralF  altre  così  va 
con  lode  nominando  il  fuo  Seggio  :  Rimtrifi  prima  tra  i  Confi* 
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giteti  V  incmparabil  prudenza  di  Meffer  Giovanni  Strozzi,  in 
gravì/fime  importanze  del  continuo  ufato  ,  &  efercitato  ;  il  cui 
feimo ,  come  non  mi  lajcia  invidiare  xyìgamennone  ,  quel  Netta- 
re, che  tanto  fi  dice  aver  faputo,  &  v'ifiuto,  così  non  pati/ce  , 
clf  io  ne  defideri  cento ,  come  egli  già  fece ,  uè  poteva  in  vero 
della  diligenza  fitta  più  chiaro  argomento  lajciare ,  che  in  que- 
sta breve  affenza  Joftitttendo  uno  ^Antonio  Laudi,  del  quale  ba- 
tterà fol  dire ,  che  due  volte  ha  meritato  efjcr  voflro  Gonfilo  . 
Eflrmi/f  con  quello  la  Joverchia  bumanità  dì  Lorenzo  Pafiquali  , 
*/  quale  non  contento  al/a  Platonica  Legge ,  che  vieta  a-ciafiuuo 
agricoltore  il  la/dar  tori' e  della  fua  acqua  per  irrigare,  &  imuijfia- 
re ,  a chi prima  non  habbia  sì  a  dentro  cavato  nel  proprio  campo,  de 
trovando  la  terra  vergine,  cioè  arida,  &  priva  d  acqua,  fi  renda 
(cu  fato  d'aver  fatto  il  dover  Jno;  perchè  sì  cotti  è  ingmjìa  co  fa  um 
fovvenire  agt  altrui  bifogm ,  così  non  è  bonefto  imtrir  la  pigritia , 
oerit  off/tio prevede,  anticipa >  &  manda  a  effetto .  Ma  che  diro  io 
d?  dotti/fimi  Cenfori  ?  i  quali  havettdo  imtanzi  a  gl'  occhi  quella 
chiara  f l'utenza  di  Heraclito ,le  Leggi  cioè,  non  meno,  che  le  mura 
della  Città  dover/i  difendere ,  conctofiacbè  molto  più  pericolo  porti 
fenza  Leggi,  che  fienza  mura,  fi  fon  fermi  in  ottimo  proponwu-nto 
deW  ofiervanza  di  questi  frttdentijfimi  Statuti ,  il  che  acciò  piena- 
mente  efequir  fi  pojfa ,  voi  Reverendo  \SM.  Francefio  Diacceto ,  il 
quale,  oltre  aWhaver  di  me  finterà  pojjejfione ,  per  la /iugulatami- 
ótia/di  *be  mi  /tate  congiunto,  mi  fiate  ancora  per  più  vofire  ra- 
rifjìttie  parti  /  umiliarne  nt  e  ammirabile,  prendetegli  fiotto  la  cura,  ér 
diligenza  vojfra  in  quefta  parte  rilevando  la  continua  fatica  di  Gio- 
vambatifta  Gelli,  e  d'agnolo  Stgni  lettori,  alP  uno  de1  quali  tanto 
d?  obbligo  ha  la  no/ira  tSéceademia,  ch'io  ardi/co  dire  quella  ne'juoi 
più  travaglio/;  tempi  non  bavéf  altrove  trovato  più  ficuro  porto  da 
rifuggirfi;  l'altro  cou  l'acutezza  &  firn concetti  empie  qualunque 
l'ode  di  maraviglia.  Ldle  pubblicamente  in  queftoConlolato  per 
la  prima  volta,  con  tanto  applaufo,  Francefco  Buonamici ,  che 
meritò  fubito  <T  ellèr  metto  nel  numero  degli  Accademici  ;  e  il 
noftro  Gelli  in  dieci  Lezioni  formò  la  fefta  Lettura  lopra  lo  in- 
ferno di  Dante,  ftampata  in  Firenze  Y  anno  dopo,  e  dedicata  a 
Tommaib  Baroncclli .  Fino  dell'  anno  1552.  egli  fu.  eletto  Priore 
della  Chicfa  di  Sj  Niccolò  Okr' Arno,  ove  tuttavia  ii  conferva 
un  Libro  fatto  da  lui  nel  1579*  Pcr  ufo  deJla  medeiìma  Chiefa, 
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con  molta  diligenza,  nel  quale  egli  raccolfe  1'  antiche  memorie 
appartenenti  alla  medelima.  Fra  gli  altri  ricordi,  che  egli  vi  dU 
fiele  di  fua  mano  ,  vi  rcgiilrò  ancora  quelli  di  fua  perfona,  dan- 
doci notizia ,  elfere  (lato  Dottore  in  ambe  le  Lcgsji ,  e  più ,  e 
più  anni  Vicario  Generale  di  Fiefole  al  tempo  di  Aloni ignore 
Agnolo  da  Diacceto .  In  principio  del  fuddetto  Libro  lì  legge 
quello  graziofo  Epigramma  d'  Aleflandro  Rinuccini  noftro  Ac- 
cademico, dimoltrante  le  pregevoli  qualità  di  un  buon  Pallore, 
quale  egli  li  fu  - 

Adslare  extremam  cernens  jam  Tancius  boram, 

Dicitur  baec  Libro  verba  dedijfe  (ho  : 
Delìciae  dulcesy  dum  vitae  puriter  atfae 

Diledos  pavi  tempus  m  omne  Greges  ; 
Uve  diu,  amilo  fané  Jtmul  teslare  per  annos , 
Me  femper  Popu/is  conjuluijjè  meìs . 
Nel  fine  del  Libro  li  vede  un'lmprefa  alludente  al  fuo  nome,  df 
un  Leone  giacente  all'ombra  d'una  pianta  di  Spigo  Nardo,  e  Co- 
pravi il  motto  :  Nardus  mea  dedit  odorem  Jttavitatis  ;  e  lòtto  al 
Leone:  Non  nifi  laceffttus ;  dipoi  quello  fuo  Epigramma: 
Corpora  magnanimo  fatis  efl  monttralfe  Leotù, 

Pugna  fuum  finem,  cum  cadìt  Éo/lis,  habet . 
At  Lupus t,  &  turpes  tusiam  morient'tbus  Urfi, 
£f  quaecwnque  minor  nobilitate  fera  efl . 
Un'  altra  tellimonianza  dell'  elegante  fua  Ahifa  Latina  11  legge 
nella  facciata  della  fua  Chiefa  nel  luogo  appunto,  dove  arrivò 
una  inondazione  draordinaria  del  Fiume  d'Arno,  deferita  col 
feguenoe  Epigramma  r  i 

Fludibus  undifonis  JìmiUs,  pelagique  prece/fis 

Huc  t umidii  praeceps  irruit  Arnus  aquìs, 
Proftravitqtée  fu*  ,fpitmmti  gnrgite ,  F/orae 

Oppida,  agros r,  pontes ,  ntoenia,  Tempia,  vias. 
A.M.DIVIL  Leonardo  Tancio  Priore. 
11  genio yc\? egli  ebbe  di  confervare  l'antiche  memorie,  lo  fpin- 
fe  ancora  nell'  anno  del  fuo  Confolato ,  a  far  regillrare  nel  Libro 
antico  degli  Statuti  dello  Studio  Fiorentino  il  Privilegio  di  Ciar- 
lo IV.  Imperatore  conceduto  al  me  dei imo  Studio  l'anno  1364. 
e  la  Bolla  di  Lone  X.  confermante  il  detto  Privilegio  nel  1 5 1 5- 
ellratte  da' loro  Originali  efuìenti  nell'  Arcivefcovado  di  Firenze; 

co- 
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come  egli  medefimo  accenna  nell'  Orazione  in  rendimento  del 
Confolato ,  che  lcguita  l' altra  fatta  nel  prenderlo ,  nel  fuddctto 
Codice  manofcritti  di  cafa  Panciatichi ,  ove  egli  attefta  di  più  , 
cflèrc  flato  il  primo  a  recuperare ,  donde  afcofo  inutilmente  fi 
flava,  U  detto  Libro  degli  Statuti,  in  fervigio  della  noftra  Acca- 
demia. 

Pafcò  a  miglior  vita  MeflT.  Lionardo  il  di  19.  di  Giugno  dell' 
Anno  1581.  e  fu  lepolto  nella  fua  Chiefa,  nella  Sepoltura  da  lui 
fabbricata  fotto  l' Altare  della  Concezione  da  elfo  reftaurato . 

ANNO  MDLXI. 

TOMMASO  FERRINI 

•  *  * 

CONSOLO  XXX1IIL 

(BKrÌF7Z^f?ù&r?  Bbc  fcmprcniai  la  Medicina  una,  fi  può  dir, 

parentela  colla  Poe! ia, mentre  Apollo  all'una, 
e  all'  altra  fii  Padre .  Comparilce  perciò  nel 
Seggio  Confolare  del  Tofcano  Parnalo  (  clic 
tale  chiamar  li  può  la  noftra  Accademia  ) 
Maeftro  Tommaio  Ferrini  eccellente  Medico 
della  Città  noftra  ,  accompagnato  da'  tuoi 
Configlieli  Giovanni  Dini ,  e  Giovanni  Ron- 
dinelli,  e  dal  Cenfore  Melfer  Lelio  Torelli.  E  quanto  bene  in 
lui  fi  umifero  colla  Naturale  Filofofìa  le  Mufe  più  amene,  lo  di- 
moftrò  il  Varchi  nel  mandargli  il  prefente  Sonetto ,  che  fi  leg- 
ge nella  feconda  Parte  ftampata  dal  Torrentino  a  carte  151-  col 
quale  fi  rallegra  con  elfo  lui  della  recuperata  falute  di  Macllro 
Guido  Guidi .  * 

FERRINO ,  a  cui  non  pur  la  lira ,  e  7  canto, 
Col  bclfembiante  fio,  ma  i  fighi,  e  t  erbe, 
Onde  Jt  togli  a  fbttomo  a  morte,  e  /erbe 
In  vita,  CAfollo  die  con  ugual  vanto: 
Hof,  che  V  buon  GUIDI  mio  da  voi  cotanto 
Amato ,  è  fuor  dell  empie  mani  acerbe 
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TX  lei,  che  r  burnì  lì  Alme,  e  le  fuperhe 
Jnvolve  iti/teme  entro  il  fuo  negro  manto; 
Sgombrate  il pettà  d' ogni  temi  \)ù  vicco 
t    Grazie  rendete  a  quel  tygrwr,  che  (eco 
/.  fc  e  A  noi  k&iato  t  favtl  \  J  I  x  ) 

Ben  per  dea  P  Arno  a  quejla  volta,  e  ?  Arte, 
~Cl>e  final  i  corpr,  onde  ancor  trema*  e  fave-  \ 
'Mìo"  cor,  degli  honoYfuoi  la  miglior  parte.  ° 
Metter*  Aleflandro  Canigiani  nella  Lettera  a  Don  Silvano  Razzi , 
ferina  di  Cifa  ncl  1 563 .  c  polla  avanti  a*»>Diak>ghi  d'Amicizia  di 
Lio  nardo  Sai  viari,  {rampati  in  Firenze/  da'  Giunti  nel  1 564.  decor- 
rendogli del  ientimento ,  che  inoltrava  il  Sai  viari  di  quello  fuo 
Dialogo, afferma  trall' altre  :  Et  a  quejfo  profofito  dice, che  ha  molta 
fatijjazione,  che  egli  da  alcuni  valentuomini  fuflè  la  prima  volta 
veduta  1  cie  jotfntejfero  riconofiere  ad  ogni  tempo  ;  come  potrà  far 
fempre  il  genti hffìma ,  e  dotti/fimo  Mejjer  Giovambatifta  Adriani,  i  mol- 
to eccellenti  Mejjer  Tommafo  lerrmi ,  e  Mejjer  Trance/co  Buonamici . 

Nacque  il  noifro  Cordolo  nel  1517.  di  Giovanni  di  se*  Nic- 
colò Ferrini, il  quale  fuo  Avo  fu  Notajo  della  Signoria  nel  1476. 
e  da  cui  nacque  ancora  ser  Antonio,  anch'  egli  fcduto  quattro 
volte  Notajo  del  medefimo  Magiftrato.  Sotto  il  fuo  Confolato 
furon  fatte  undici  Lezioni  daGiovanibatiitaGelli.comprcfe  tut- 
te nella  Lettura  fettima  fopra  lo  Inferno  di  Dante,  ttampata  in 
Firenze  appreflò  Lorenzo  Torrentino  in  quell'anno  medeiimo,  e 
dedica»  dall'  Autore  a  Lattanzio  Cortelì . 


f  a  s  <r".  r  o  v. 

■  ^     .       «  -• 


ANNO  MDLXII. 


GIULIO  DEL. 

co  n  solo  xxm 

i .  •  f-,  r!  i.  i  ;:5'-jm  't:.;':.  cdaii"*!/  '.-.?!)!,' 
Opo  die  la  Cini  rtoftra  nell'  anno  fcorfo  are» 
goduto  della  pubblica  lo! icitì ,  c  Jìeurezza,  nel 
veder  fondata  la  nuova  Religione  -del  Ca va- 
lieti  di  8.  Stefano,  ed  abbellito  tutto  lo  Sta- 
to di  nobili  tabbri clic ,  e  riordinati,  e  in  mi- 
glior forma  dil'polU  i  Magi  11  rati ,  e  le  Leggi  ; 
convenevole  cut  a  era,  clu  Y  Accademia  anco- 
ra f aceti b  eco  di  giubbilo  a  tanta  tetta,  coli', 
eleggere  un  capo  per  naicita  nobilitino  ,  pei  pfoteirione  ottimo 
Legale ,  e  per  la  bella  fperanza  ,  eh'  ei  dava  lai  fior  degli  anni 
di  iùa  mirabil  riufcita,al  noftro  Sovrano  Fondatore  accenitfìmo r 
qual  fu  veramente  Melf.  Giulio  del  Caccia.  1  Consiglieri,  che 
entrarono  con  elio  lui  furono  Antonio  Laudi ,  e  Bernardo  Poc- 
cini,  e  Meli'.  Giovanni  Strozzi  Cenlòrc.  Alla  mancanza  delle 
Lezioni,  che  pure  in  quello  Coniòlato  non  s'udirono,  Yuppii 
maravigliofamentc  l'impreia,  che  fu  appoggiata  alla  noilra  Acca- 
demia ,  di  rivedere ,  e  correggere  il  più  bel  pregio  della  Lingua 
nolrra,  cioè  il  famofo  Decanicronc.  Imperciocché,  com'  è  no- 
tato negli  Atti  dell'  Accademia,. Ji  fcrille  dalla  medelìma  a  dì  io. 
Ottobre  1562.  al  Duca  noftro,  che  r  Deputati  al  Concilio  di 
Trento  fopra  la  cenfura  delle  Opere  llampate ,  fi  erano  lafciati  in- 
tendere, di  volere  del  tutto  levar  via  il  Decamcroiie ,  pregandolo , 
il  degnato  volere  interporre  il  foo  favore  co  i  detti  Deputati  , 
perchè  X  Opera-non  periiTe  ;  al  che  benignamente  rifpofe  il  Duca 

f>er  fua  Lettera  del  dì  17.  che  tutto  opererebbe;  ma  che  intanto 
'Accademia  eleggerle  i  Cenfori,  *  Correttori  dell'Opera,  come 
appunto  feguì  il  dì  22.  del  medefimo  mefe  per  Partito  del  Magi- 
ftrato  della  Balìa,  radunato  in  cafa  di  MeiL  Lelio  Torelli,  e  furono 
eletti, per  adempire  i  comandi  del  Duca,  Meli*  Francefco  Cattani 
•«   k  da 
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oaDiaecc^yMerfU^  MefcFrt*fcto{tedetti, 
uomini  tutti v  e^Ia  Sacw  -X*itosKv*ite:*Bi^è%i0l&\  ilur 

dj  ■BrfMtfMt^i»'  »w  v.>.-rv-i  <  ;  ',;V  ;w  r?n  • 

Nato  il  nofl-ro  Giulio  l' anno  1 5  3  a .  del  Senatore  Alcflandro  del 
Caccia,  c  di  Maria  di  Gino  di  Neri  Capponi ,  fi  diede  ben  pretto 
allo  Audio  delle  Leggi  ;  nelle  quali  facendo  maravigliofo  proro> 
to  ,  divenne  uno  de1  celebri  Avvocati  di  quel  tempo  :  perciò  fu 
in  nwltii&m  affari  adoperato  dal  note  Principe ,  dai  quale  fu  pri- 
mieramente mandato  nd  1566.  a  trattare  urta  ditfèreuza  di  coni- 
fìni  col  Duca  di  Ferrara,  come  fi  ha  dalla  Storia  di  Giovambatiib 
Adriani,  con  quelle  parole:  Finalmente  fi  convetmt  ithe.  v'ifimaji- 
dajjòno  di  nuovo  Giudici  4  e  di  Firenze  vi  fu  mandato  M.  Giulio 
del  Caccia  Avvocato  fiorentino  ,  £r  hi  fu  il"  luogo  fu  coiàmmijja- 
rio  di  Seftola  ,  cbe  'ddJ  Ùuca  di  Ferrara  ne  havea  là  commi ffioue . 
L'anno  1 568.  fu'fpedito  Àmbafciatorc  a  Savoia*  e  a  Milano  a  dar 
parte  della  nuova  Dignità ,  ottenuta  allora  da  Cofinto,  di  Gran 
Duca  diToJeana  i  nella  \quale  oc  cai  ione,  carnefice  i'; Adriani 
nel  Libro  za  delle  lue  Storie,  maudo/fia  tutti  i  Potentati  d'Italia 
Ambafciadori  a  fignrjtcare  tal  Bigutta;,  a Mmegia  Agvm.itL  Girola- 
mo Guicciardini  ;  a  Ferxàra  ,  e  Mantova  M.  Niccolò  Gaddi  Cavalie- 
re ;  al  Duca  di  Savoia  ,  &  a4  Go-uvriMtor^.di  Milano  M-  Giulio 
del  Caccia;  al  Duca  di  Parma,  e.a  ^uel  d' Lh  bjm  altri  onorati 
Perfinam*  \CBQcfàbc  in  Turiho*2on  quella  wcaiione  .Carlo  An- 
tonio dal  Pozzo  v^die  cotò  efetatava  con  molto  grido  la  carica 
d'Avvocato,  e  fu  Meli'.  Giulio  uno  di  quelli  „che  ic  cwo/cerf  al 
Granduca  Co  iìj  no  Ja  Xuaiuulcienza ,  tacendogli  larga  t  e  il  in  ionia  n- 
za  del  valore  di  sì  grand'  Uomo ,  onde  fatto  venire  a  Firenze,  in 
Carica  di  Auditore  di  Ruota ,  nule;  uno  cV  primi  Mini  il  ri,  ed 
ebbe  gran  parte  nel  1'  a  unni  n  il  tra/ 10  ne  idei  Governo,  lin  che  tu 
tatto  Àrcivdcovo  di  Rifa;  Come  tra  gfi.  altfri  fi  ricava  da  Meflòr 
Attilio-Gorfi  nella  pozione  fatta  in  nonra  Accademia  per  la 
morte  di  quel  degno  Prelato,  nella  quale  chiama  il  noitro  Giu- 
lio, ecccUcntifiìmo,  t  fikojiditòmo  Giure  con  hj  Ho  ;  e  da  Fran- 
cclco  Bocchi ,  in  altra  1  in  1  i le  Orazione  in  lode  di  detto  Monlìgno- 
re ,  è  chiamato  Giulio  ttff  dothfjhnus ,  nwitumque  iti  Jure  Civili 
vtrjatuj ,  G10:  Butiila  Cini  nel  Libro  ottavo  della  Vita  di  Co(ì- 
mo  Primo  a  carte  403.  trattando  della  detta  nuova  Dignità  di 
Gran  Duca,  iòggiugne  :  JEt  perchè  anche  in  Jjftgm.  té  4  Roma 

X  2  fuf 
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fuffe  chi  agfi'Atnbafciadofi  refidettti  poteffe  porgere  àjt(toìèt  confi, 
gnol  'é*  tnpftrari,  che  m  tutto  questo  atto  fi  fujie  juridicamente , 

&  con  ogni  debita  c'trcumfpezione  proceduto ,  ne  lì 'un  luogo  fu  man* 
'datfXr'wlièdU 1  (Succia  figliuolo  d Ale]Jàndro,&  veli  altro  Girolamo 
PappmvPiJano  j  Ombedue^Dóttori  di  molto  chiara  fama .  '  V  anno  de* 
po ,  ^tenuta  il  Gran  IXica  laVittoria  di  Siena,  fpètiì  M.  Giulio  a 
darne  parte  ùmilmente  al  Duca  di  Savoia  ,  e  al  Governatoredi  Mi. 
lano,còn  carattere  d*Àmbafdatòre,comeli  ha  dalli  Ammirato  nel 
Libro*}  $.  della  fua  Stori!'.'  >0*  un'  alerà  A;  ubi  lentia  fatta  in  Upagna 
dal  noliro  Giulio ,  ce  ne  da  contezza  il  Sanieolini  nel  Libro  delle 
Poclìe  in  lode  di  Col  imo  a' carte  971  con  qudk^pigrainma:  \  A 

.     ,  fulio  Cacciae-%.  C,  Patritio,  &  Senatori  Fiorentino 
^Apttd  Catholicum  Hi/paniamm k  Regem 
tietrurwtertoinre/tì^ 

!■>':  .,  <      ,a,    Monili*  aurei  Anetis .  x 

Caccia  >  Viitutis  f  prifcae  &  Piob'tatk  imago  ,  *  1 
■  Poftquam  fic  Tbufcos  impia  fata  primunt;  m 
'Dum  fua  Cut  boli  co  Regi  {  quo  pace st&c^Aruus^  ^     .  .. 
)  *">  Major ',  nec  tntlior  vivit  in  Orbe\  Regeusy. 
Aurea  quae  COSMI  cinxere  moniua  coitomi  »  >\  \     .  *\ 
Fulvaque  Pbryxeae  v*UeTV\reda\s>Q\àsh  vwr«  r,\  \_. 
Altius  exclama  querulus:  Mors,  Sceptro,  Corona? > 
»  *   Et  Regum  turres  fulmine  /aera  teris'4  .  Ji  tlz  ( 
Per  tanti  meriti  acquiftati  nella  Corre  di  l  oicana ,  aggiunti  al 
fuo  proprio  valore,  non  foto  fu  creato  Senatore  nel  1576.  ma 
fu  mandato  ancora  a  Siena  in  Carica  di  Governatole  ài  quello 
Stato,  Eccome  ne  fa  memoria  Francefco  de' Vieri  nel »dilcorib 
delle  maravigliofe  Opere  di  Pratolmo  a  carte- 87.  «ponendo 
Giulio  tra  gli  eccellenti  Legifti .  Di  quello  dottillimo  Senato- 
re altri  Autori  ne  tanno  onorata  menzione,  come  il  Varchi  tra' 
fuoi  Sonetti  Spirituali,  fervendogliene  uno,  che  rinifee; 
Or  voi  corte/è ,  &  bonorato  CACCIA  , 

Se  bajlo  dire-,  e  rozzo  /HI  v*  offende^  ,rrt.<i  »  .  >  ..:* 
A  voi  la  colpa  mia  perdonar  piaccia.-  rb 
Pier  Vettori  così  comincia  una  delle  fue  Lettere  (rampate  in  Fi- 
renze, fcritta  a  Didaco,  o  Diego  Covarruvias  granJLegifta  Spa- 
gnuolo  si  carte  169.  Gavijùs  jum  t  vìr  optane  t  atque  <mù  venera- 

itone 
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itone  dìgniffhne  ,quum  accepi  a  Julio  Caccia  familiari  meo>&  queir* 
unicè  diligo,  te  alienum  non  effe  ab  exiflrmatione  mea,  qui  nubi 
praetereà  narrava,  te  iibros  quofdam  meos  dilige  ut  e  r  legijje .  E  fi* 
palmento  il  nolhro Bernardo  Davanzati  gli  dedicò  i  due  luoi Trat- 
tati de'Cambj,  e  della  Coltivazione  Tolcana.  Le  pubbliche  gra- 
viamo occupazioni  non  lo  diiìralloro  dalla  vigilante  cura  de  i 
privati  domeftici  altari ,  onde  prefa  per  Moglie  Laudominc  dì 
Baftiano  Montami,  fu  Padre  di  Aiellandro  Vcfcovo  di  Piltoja, 
di  Don  Bartolommeo  Abate  Camaldolenie ,  morto  in  concetto 
di  ftraordinaria  bontà,  e  di  Colimo  Senatore,  Padre  di  Giulio , 
che  fu  il  quarto  •Senatore  di  quella  Caia. 

•  •  «  • 

ANNO  MDLXIII. 

ANTONIO  DEL  MIGLIORE 
CONSOLO  XXXVI. 


N  quella  maniera ,  che  faviamente  fu  dalla 
Natura  provveduto  ,  che  ne  i  figliuoli  il  più 
delle  volte  paiiatlcro  coi  fangue  le  medelìme 
inclinazioni  de'  Padri;  così  nel  GovernojKK 
litico  ottimamente  è  giudicato  talora,  ellere 
attillimi  i  figliuoli  a  foftenere  quelle  medelì- 
me Cariche ,  nelle  quali  i  padri  loro  fi  fegna- 
larono.  Con  molta  giuibzia  adunque  elette 


V  Accademia  al  fuo  reggimento  Antonio  del  Migliore  ,  figliuolo 
di  quel  Filippo,  che  fu  due  volte  Confalo  ;  e  nel  quale  Antonio 
vide  ella  rinascere  le  medelìme  ottime  qualità,  e  virtù  dei  padre  ; 
come  ampiamente  fi  legge  nelle  Notizie  ftampatc  dell'Accade- 
mia a  carte  3 16.  ove  però  egli  è  fcambiato  da  un'  altro  Antonio 
del  Migliore  fuo  nipote  di  figliuolo  ,  ammollo  nell'  Accademia ;lJ 
anno  itfoo.  nè  vi  è  fatta  alcuna  menzione  del  fuo  Coniolato. 
Tre  prudentiirimi  Cittadini,  che  furon  poi  Senatori,  ebbero  par- 
te nel  Seggio ,  Baccio  Valori,  e  Bernardo  Canigiani  Con  lìgi  ieri , 

eCen- 
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e  Cenfore  Baciano  Antinori.  Per  non  ripetere  ciò  che  di  lui 
parlò  l' Accademia ,  coli' autorità  di  gravi  il  uni  Scrittori,  duo  io- 
io,  che  fin  dalla  Tua  più  tenera  età  ne  concepì  ella  ottime  (pera*- 
tc  di  quello  ,  che  poi  negli  anni  più  maturi  riufeì .  1  eihmonio 
ne  è  Cofano  Battoli  nel  primo  Libro  de'  Ragionamenti  Accade 
mici  a  carte  7.  il  quale  parlando  delle  Orazioni  fatte  in  Accade- 
mia, e  venendo  a  quella  in  morte  del  Cardinale  Ardinghelli,  che 
vi  recitò,  come  veauto  abbiamo  di  fopra,  il  noitro  Antonio  del 
Migliore,  in  età  allora  di  quindici  anni,  così  ad  Agnolo  della 
Stufa,  che  interrogato  l'avea  come  portato  fi  foue,  rifponde: 
Bette  certo,  M.  àgnolo,  che  quanto  al guflo  mio ,  fece  una  bella , 
moderata,  &  bene  ordinata,  ejr  ben  coivpofla  Oratione;  Et  quel , 
che  mi  piacque  grandemente  fu  ,  che  Antonio  così  giovinetto  ,  & 
come  japete  motto  beilo,  la  recitò  con  tanta  grazia,  &  con  tanta 
gravità,  che  io  per  uno  ne  reftai  molto  tiufejatto:  perciocché  eg/i 
'  mantenne  femore  la  voce,  &  igejìi,  &  la  modejlia,  &  la  gravi- 
tà nel pronujtziarla ,  non  jolo  conveniente  ad  una  età, quale  era  la 
fua;  ma  a  qualjtvoglia  altra  più  matura,  &  grave,  con  una  gra- 
zia certo  maruviglioja .  Dagli  Atti  dell'  Accademia  li  ha,  che 
nello  fteffo  anno  eipofe  Antonio  il  Sonetto  del  Petrarca  in  mor- 
te di  Jviefl.Cino  da  Piftoja  con  molto  applauio;  onde  non  è  ma- 
raviglia, che  egli  crclciuto  poi  in  età,  e  in  virtù ,  mcritaiic  le  lo- 
di de' primi  Letterati,  fra  i  quali  Francdco  Robortello,  e  Ruber- 
to Tiri,  ambedue  celebri  Proiettori  d'Umanità  nello  Studio  di 
Pifa,  gl  indirizzarono  le  Opere  loro  ;  e  il  Varchi  nella  feconda 
Parte  de'  (boi  Sonetti  a  carte  73.  così  a  lui  quello  incominciò: 
<sfN7TW,  che  come  il  vojlro  altero  neme 
Vmfegna,  de'  Miglior  Calte,  e  profondi 
Orme  dritto  jeguendo,  bavete  donde 
Più  che  buono ,  a  ragion,  ci  a  fatti  vi  nome. 
Non  fi  trova  negli  Atti  Accademici  regiftrata  alcuna  Lezione 


in  quello  Confolatoi  e  pare,  che  folle  con  vene  vale,  ebe 
ogni  altra  lingua  taccile  in  tempo,  che  una  delle  più  faconde,  ed 
eloquenti  eternamente  in  terra  ù  tacque  ,  nella  morte  del  polirò 
Celli,  dopo  d'aver  lafciato  all'Accademia  1' ultimo  contra/ìegno 
dell'amor  iiio,  con  averle  propoli  o  per  Confo  lo  un  così  degno 
fuggetto,  qua!  fii  Antonio  del  Migliore;  il  quale,  del  li  nato  poi 
alla  cura  della  Famiglia.,  prefe  per  moglie,  Jtù  i$66.  Angelica  di 

Lo- 
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Lorenzo  Guidetti,  Lignaggio  derivato  dagli  Antichi  Rufhchelli 
di  Fiefole,  e  non  già  quello  dei  Migliore  ,  come  io  aveva  finora 
collantemente  creduto ,  ingannato , non  folo  dalla,  defeendenza  da 
Fi  e  lo)  e  d'ambedue  le  Famiglie ,  ma  da  i  mede  lì  mi  nomi  di  Giunta, 
di  Migliore ,  che  lì  trovano  in  quelle  due  cafe,e  ricorrono  ne'me-< 
definii  tempii  uno  è  il  padre  di  Migliore,  che,  fu  de' Signori  nel 
1394.  e  terzo  avolo  del  noflro  Antonio;  l'altro  e  quello,  di  cui 
appare  il  Sepolcro  nella  Chiefa  di  S.  Marco ,  con  quelle  parole  : 
S.  Giunte.  Mjguoris.  Guidotti.  de  Rusiichellis  •  ederedum. 
E  quello  mio  in  parte  condonabile  sbaglio  (  che  per  altro  foglio 
tali  cole  attentamente,  e  minutilTimamentc  considerare  )  può  fa- 
re avvertiti  chiunque  sì  fatte  materie  maneggia ,  a  non  rellar  prcii 
dalla  lìmilitudine  de'  nomi,  c  dalla  identità  del  tempo,  e  d'  altre 
circolìanze ,  che  poflòn  concorrere  ;  ma  dopo  avere  ogni  cola 
ben  bene  frugata,  e  dilìinta,dar  l'uà  fentenza.  E  veramente  nel- 
le materie  Genealogiche ,  e  Letterarie  non  fi  può  mai  veder 
tanto  ,  che  molte  cole  non  rellin  dopo  da  olìervaili,  per  chi  vi 
pon  cura,  e  da  fcoprirll  di  nuovo;  come  appunto  (  giacché  del- 
la morte  del  Gelli  abbiam  di  iopra  parlato  )  è  a  me  fuccedu- 
to  ,  avendo  trovato  alcuna  colà  ,  che  io  qui  porterò  ,  tralascia- 
ta ,  e  da  i  Compilatori  delle  Notizie  llampatc  di  notira  Acca- 
demia ,  e  da  me  ,  la  dove  io  parlo  del  Coniblàto  del  GelH  fi 
Un'  altra  Opera  Latina  di  Simon  Porzio  Napolitano  ,  e  Lettor* 
di  Filoiòfìa  in  Pila,  fu  a  fua  richiefra  tradorta  da  qucflo  buon 
Letterato ,  il  cui  titolo  è  :  Modo  di  orare  Cbriftianamente  con  la 
ejpojttione  del  Patir  No/ìer,  fatta  da  M.  Simone  Portio  Napoletano . 
Tradotto  in  Lingua  Fiorentina  da  Giovam  Batijla  Gelli .  In  Fio- 
renza 155 1.  Lo  dedica  il  Traduttore  con  una  lunga,  ed  erudita 
Lettera  al  Cardinale  di  Ferrara ,  e  ki  fine  li  legge  un'  altra  fua 
Lettera  a  Meli*.  Baritftomnico  Tolomci  Fiorentino^  fuo  carillìmo 
amico,  a*  quaJe  dice  la  cagione,  che  lo  molle  a  fcriverc  nella 
propria,  e  pura  favella  Fiorentina,  dichiarandoli  di  voler  feguita- 
re  l'ufo  del  parlare,  c  non  le  regole.  La  qual  mailìma,  benché 
detta  da  Autor  famofo,  e  autorevole,  e  che  aflòlutamcnte  prefa, 
abbia  la  fua  ragione  (  poiché  V  ufo  è  il  padrone  delle  Lingue ,  e 
le  regole  fono  polleriori  )  pure  non  è  cosi  a  chius'  occhi  da  rice- 
verli, nè  da  i regolati  Scrittori  c  ricevuta, nè  praticata, conciolTìa- 
chè  le  Lingue  l'ufo  le  forma,  l'arte  le  perfeziona.  Secondo  que- 
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fra  maiTtma,  che  doveva  allora  aver  voga,  fi  raVvifano  i  compo- 
nimenti di  quella  età ,  per  alerò  puri ,  e  leggiadri,  perciocché  fi-, 
rial  mente  da  Fiorentini  uomini  fatti ,  eflére  per  quella  moli  cr- 
vanza  di  regole,  alquanto  trai  andati ,  e  non  a  (ì  atto  privi  di  quel- 
le macchie  ,  che  gu  f  Iran  ieri  culti  regolari  Scrittori  talvolta  han-  . 
no  contra  i  noftri ,  come  troppa  ficurezza  della  propria  Lingua  , 
notate .  Non  ho  tralafciato  però  io  co'  lor  proprj  nei  con  inge- 
nuità di  citargli,  per  non  alterare  la  verità,  e  perchè  anche  il 
Lettore  pofia  comprendere ,  con  quanto  poco  fi  potrebbero  alle 
Tofcanc  regole  ridurgli,  le  quali  in  ogni  colà,  per  vero  dire,  (òn 
ncceflàrie,  poiché  in  fatti, 

Non  a  cafò  è  virtttte,  anzi  è  beir  arte . 
Di  tutte  le  Lezioni  del  Gclli  fatte  nell'Accademia  Fiorentina,  ce 
n'è  un'altra  edizione  in  Firenze  nel  1555.  Similmente  altra  edi- 
zione li  trova  pure  in  Firenze  nel  1549.  della  fpolizione  iopra  il 
Sonetto  Platonico  fatta  da  Pompeo  della  Barba,  Ietta  (  come  ivi 
fi  legge  )  nel  meje  d'Aprile  dei  1548.  nel  Con/olato  del  Magnifico 
Gimnbaùfta  Gello;  evvi  in  principio  una  Lettera  del  Gcili  lcntta 
di  Pifa  al  detto  della  Barba,  pregandolo  a  dar  fuori  quella  fua 
fatica .  Trovali  finalmente  una  edizione  in  ottavo  della  Circe  del 
Gelli  fatta  in  Venezia  nel  1609.  aggiuntevi  le  Annotazioni,  e  gli 
Argumcntì  di  Macltro  Girolamo  Giannini  da  Capugnano  Frate 
Predicatore;  il  che  rnoiìra  la  moralità  del  Libro,  eflèndone  ltato 
fatto  tal  conto  da  religiofa  pedona .  .;, 
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ANNO  MDLXlffl. 

BACCIO  VALORI 

C  0  N  S  0  L  0  XXXVll 

E  mai  T  Accademia  propofe  Uomo  al  fuo  reg- 
gimento  tutto  amore  per  lei, e  in  conferen- 
za tutto  volto  a  promuovere ,  e  favorire  le 
Lettere  ;  uno  certamente  fu  Baccio  Valori , 
che  leppe  faviamente  congiugnere  alla  gra- 
vità della  Legale  Filofoha  1  amenità  delle 
Mule.  Nacque  egli  nel  1535.  della  nobil 
Famiglia  de"  Valori ,  de'  qu ah  li  può  dire,  che 
Pochi  eran ,  perchè  rara  è  vera  gloria , 

xSHa  eia/amo  per  le  f  area  ben  degno 
*Di  Poema  chiari jfimo,  e  d'Ijìoria. 
La  prudenza  Civile,  l'arte  Militare,  la  cognizione  delle  Lettere  , 
il  polledimento  della  Filolòfia ,  che  a  gran  pena  lpariamente  (i 
trova  in  molte  numeroie  Famiglie ,  tutto  fu  raccolto  in  queu? 
una,  icari  a  di  pedone  bensì,  ma  non  d'uomini  fegnalatiilìmi ,  e 
de' fuddetti  pregj  in  fommo  grado  polièditori.  Ora  <juel  caratte- 
re di  Legale,  e  di  Letterato,  che  in  le  mcdelimo  uni  AlelH  Bac- 
cio, volle  fcparatamente  vederlo  nc'fuoi  Copfiglieri ,  che  furono 
Meli:  Francelco  Torelli,  e  Meli  Piero  Vettori,  accompagnati  da 
Giovanni  Rondinclli  Cenforc.  Quel  fervore,  che  ne*  trafcorli  * 
Confolati  s'era,  non  fo  come,  alquanto  raffreddato,  per  gli  Ac- 
cademici efercizj,  all'  apparire  di  Baccio  Valori  riprcTc  l'antico 
vigore;  onde  perchè  gli  Ipiriti  cf  ozio,  e  di  ripofo  vaghi  non  in- 
hevolillero,  anzi  più  che  mai  vivi,  e  fvegliati  attendertelo  alle 
hudevoli  operazioni,  e  particolarmente  a  quelle  ,  per  le  quali 
fondata  era  l'Accademia  nofrra;  Lionardo  Salviati  il  dì  ultimo 
d'Aprile  fece  una  pubblica  Orazione, con  gran  concorto  di  gen- 
te ,  in  lode  della  Fiorentina  Lingua ,  e  de'  Fiorentini  Autori ,  ftanv 
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pata  poi  in  detto  anno  da' Giunti,  e  prima  raccolta  dal  Razzi  nel 
Tomo  deUe  Orazioni  del  Salviati ,  nella  quale  fa  menzione  del 
rifanamento  dell'  Accademia ,  coki  in  principio  dicendo  :  Da  al- 
tro canto  ,  per  quefto  ancora  più  evidentemente  fcorgendo  ,  che 
que/h  luogo  dopo  imiti  travagli,  che  già  molti  anni  ha  {offerti,  in 
quefh  feltcifftmo  Con  folata  fi  rihà  atta  fine,  e  già  in  buona  parte 
rinvigorito  fimo/tra;  mi  finto  fopravvenuto  da  sì  mova  letizia  ec. 
E  più  fotto  :  •  imperocché  hfuendo  vii  con  maturo  configlio ,  e  otti- 
mo avvedimento, giudizio/i  Accademici , creato  queflo  pre finte  Con- 
filo t  buomo  di  quelle  doti ,  e  di  quei  meriti,  che  voi  tutti  fapete , 
ma  afpreffb  di  me  /penalmente  di  fimma  autorità;  i  Juoi  corteji 
cenni  (  non  vi  dico  rubicele  )  ho  riputati  gravi  comandamenti .  E 
finalmente  finifee  con  una  belliflìnia  esortazione,  nella  quale  ma- 
ravigliofamentc  moftrando  Y  ardcnriiì]mo  zelo  fuo  verfo  1'  Acca- 
demia, il  merito  (ingoiare  del  Gon(Sblo,e  il  deliderio,  e  la  mente 
del  Sovrano  noftro  Fondatore,  sforza  foavemente  gli  animi  di  tut- 
ti a  feguitarc  con  maggior  fervore  la  magnanima  imprefa.  Parlò 
ancora  il  SaJviati  in  due  Lezioni  della  Poelia,comc  Peripatetico, 
avendone  innanzi  ragionato ,  come  Platonico,  Baitiano  Anteno- 
ri .  Giovambatilla  Adriani ,  Antonio  Benivieni ,  e  Agnolo  Segni 
il  fecero  più  volte  fentire  in  quello  Conlblato  ;  Baccio  Baldini , 
alla  preltnza  del  Duca  Cofimo ,  di  cui  egli  era  primo  Medico  ; 
fecevi  un  ragionamento  dell'  eflenza  del  Fato,  che  poi  nel  1574. 
flampò  trall' altre  file  Opere:  e  il  Varchi  in  due  Lezioni,  che  pu- 
re fono  ftampate,  parlò  d'Amore,  prendendo  a  fpiegare  que'ver- 
ii  di  Dante  del  17.  Canto  del  Purgatorio; 

Ne  Creator,  ne  creatura  mai,ec~ 
e  in  principio  egli  porta  il  motivo,  che  lo  indufle  a  favellare, 
concioJJiacofaclK  (dice  egli  )  il fommo,  e  /incero  amore ,  che  io  por- 
to (cambi evolmentt »,  e  già  gran  tempo  per  le  fue  ottime  qualità,  e 
jingolariffme  virtù,  al  molto  Magnifico ,  ed  ecce/lente  Mefj'.  Boccia 
Valori,  Dottore  dell'une,  e  dell'altre  Leggi,  mi  Jpinfe,  tosio  che 
io  non  fenza  grandiffimo  piacere  wtefi,  lui  di  coìicorde  parere  di 
tutta  quefla  nobile,  e  virtuo/a  Compagnia,  effere  flato  eletto  a  Con- 
filo della  famoliffitna,  efeUciffìtna  Accademia  noilra,  mi  fp  'mfe,  di- 
co ,  a  rèerantente  tutto  quello,  che  per  me  fi  potejje,  offerirgli* 
Piero  Rucellai  trattò  della  Giuftizia,  così  cominciando  la  Lezio- 
ne in  onore  deli'  Aoca^mia,  e  del  Confalo,  che  fi  legge  nel  Co- 
di- 
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dice  738.  de'  M.S.  Strozzi:  Lbonorc,  il  quale  io  bofempre  attri- 
buito a  quefto  luogo,  come  che  del  continuo  babbia  ardentemente  ac- 
cefo  in  me  il  naturale  dejìderio  del  fapere,mi  ha  ancora  dal  mede- 
fimo  luogo  ritirato ,  bavendo  già  vi/lo  per  molti  anni,  quali  buomi- 
ni,  e  di  qual pernia  fieno  u/t  a  venire  al  voftro  colpetto,  co' quali 

10  non  fono,  ne  per  dottrina,  ne  per  ingegno ,  ne  per  efercitatione, 
0  diligenti  a  alcuna,  in  modo  alcuno  da  effere  pareggiato.  Non  vi 
penjate  già,  che  venendo  bora,  mi paja  baver  profittato  cofa  alcu- 
na, per  la  quale  io  pojja  arrecare  ornamento,  0  utilità  alcuna  a 
quetto  nobile  congrego  -,  Ma  troppa  èfaffetione,  la  quale  io  fino  da' 
primi  anni  ho  portata,  &  porto  al  Magnifico  voftro  Confilo;  nel 
quale  advenga  che  non  pure  la  Legale  dottrina ,  arte  fuprema  ài 
tutte  le  bumane  attioni,  chiaramente  rifplenda,  ma  ancora  talmett- , 
te  fieno  infite  in  lui  &  la  virtù,  &  la  nobiltà,  &  di  tal  maniera 
in/ìeme  collegate,  che  da  flr etti (fimo  nodo  di  quelle,  come  da  lucidi (- 
fimo  Adamante,  chiaro,  &  ardente  rag 'io  lampeggi,  maraviglia 
non  è,  che  io  ancora  fia fiato  talmente  aboar l'iato  dall'altezza  dell1 
animo  fuo,  che  io  non  abbia  faputo  contradire  alle  fue  bonefte  di- 

Ora,  feguitando  a  regiftrare  qui  le  teftimonianze  di  coloro, 
che  fuori  dell'  Accademia  diedero  ad  un  tanto  Uomo  premio  di 
vera  laude,  nè  mi  partendo  ora  da'  fuddetti  Varchi,  e  Sai v iati; 

11  primo  gì'  indirizza  uno  de'  fuoi  Sonetti  Spirituali,  che  è  que- 
fto. 

Mentre  languendo  già  buon  tempo  giaccio  ; 

E  con  la  Ne^ra  non  pur  non  contendo, 

Ma  volentieri  a  lei  vinto  mi  rendo; 

Mai  del  voftro  valor,  VALOR,  non  taccio; 
E  voi,  caro,  gentil,  càrtefe  BACCIO, 

Non  venite  a  vedermi;  orni  io  comprendo 

Certo ,  che  noi  fa f piate;  e  pur  1/'  attendo 

Tra  freddiamo  fuoco ,  e  caldo  ghiacciv  :  • 
Voi ,  cui  tatuo  il  mio  ben  diletta ,  e  piace 

Pregberrete  il  gran  Re,  che  nel  fuo  Regno 

Darmi  gli  piaccia  fempiterna  pace . 
E  7  mio  buon  RAZZI  in  qualche  marmo,  0  legno  . 

Segnerà:  Foreftier,  quei  che  qui  giace 
...    Tutte  bebbe  al  fin  t  umane  co/e  a  jdegw  *      -  .  , 
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II  fecondo  ne!  primo  Libro  degli  Avvertimenti  della  Lingua, 
parlando  di  alcune  buone  copie  a  antichi  Tetti  a  penna ,  dice  a 
carte  !  12.  Ed  è  quefta  ultima  del  mio  onorati  fimo  amico  M. 'Baccio 
Valori  nobii  Cavaliere  della  Città  noftra ,  e  dottore  di  Leggi  ec- 
cellente ,  del  quale  innanzi  fi  troveranno  eti  audio  altri  libri  più  no- 
bili, e  più  pregiati.  Perciocché  non  folamente  fi  diletta  d'avente 
affai  de\  totali,  ma  in  cono/cerati,  ed  e/limargli  ha  otthm,  e /in- 
goiar gmdicio;  e  non  pur  eh,  ma  imitargli  fa  amora,  quando  dì 
Jorio  jt  prende  cura:  jorfe  ajìaip'm,  che  moki,  che  dì  ciò  J  bla  men- 
te ,  non  jenza  comune  lode ,  fanno  profef/tone ,  come  che  egli  né1  Mae- 
/irati  della  Republica,  e  nei  fuo  Jìudio  più  prencipaie  della  Avvoca- 
tone occupato,  non  abbia  f fa  zio  d tvtpiegarvifi /è  non  alcuna  volta 
per  un  brieve  diporto  :  il  che ,  «all'  altre ,  egli  mol  rrò  nel  dar  fuori 
la  Cronaca  di  Giovanni  Villani  ftampata  in  Firenze  nel  1987.  e 
da  lui  dedicata  al  Granduca  Franedco .  Conofcendo  egli  pertan- 
to l'utilità  grandiifima,  che  lì  ritrae  per  la  Lingua  dagli  antichi 
ottimi  Manofcritti ,  molti  11  imi ,  come  s*  è  detto,  ne  raccolfe,  che 
citati  fono ,  non  iblo  dal  Sai  vi  ari ,  ma  dal  Vocabolario  dell  a  Cini- 
ca .  Quello  amore  alle  Lettere  gli  conciliò  la  comipondenzacon 
tutti  gli  Uomini  più  lì  n  gol  ari  dell'età  Tua,  tra' quali  il  Bargeo 
fcrivc  una  lunga  Lettera  al  Valori  in  rifpolta  d'un  dubbio  lette- 
rario da  cflò  domandatogli,  che  fi  legge  traile  Lettere  Latine  di 
divertì,  raccolte  da  Gio:  Michele  Bruco,  e  ftarapate  in  Lione  nel 
1561.  a  carte  66.  Dal  Verino  ne'fuoi  Difcorli  delle  maraviglio- 
fe  Opere  di  Pratodino,  e  riporto  il  Valori  tra  i  famoli  Dottori  di 
Legge  ;  e  tra  i  buoni  1  ilo  lo  li  annoverato  dai  Cavaliere  Fra  Pao- 
lo del  Rollo  in  una  Lettera  a  Gio:  Batifta  Dcri,  in  fine  del  Tuo 
Comcn  to  alla  Canzone  di  Guido  Cavalcanti .  Scipione  Ammira- 
to nel  Trattato  della  diligenza,  non  folo  lo  chiama  eccellente  Dot- 
tor di  Legge ,  ma  molto  ancora  neh"  altre  feienze  veriàto ,  alle  quali 
aggiunfe  la  cognizione  delle  Lettere  Greche ,  onde  Francefco  Boc- 
chi afferma ,  aver'  egli  fatto  grande  onore  a  Chirico  Strozzi  fuo 
Maeftro ,  nell'  Elogio ,  che  egli  fcrifle  del  medelimo  Strozzi  ; 
e  lo  ftelìb  Bocchi  gli  fcrive  due  Lettere  Latine ,  che  fono  trall' 
altre  fue  manoferitte  originali  nel  Codice  171.  tra' MS.  Strozzi, 
tutte  piene  di  llima ,  e  d' affètto  al  merito  1  Ingoiare  di  si  grand' 
Uomo .  11  medelìmo  gli  fe  lem pre  conoscere  il  Varchi ,  il  quale 
Calle  fue  Poeiic  Latine  ftampate  nel  1562.  cucile  a  lui  indirizza. 
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xAd  Tì ac cium  Valor ium. 

VALORI,  quo  ttìl  mibi  du  ìctus ,  a  ut  mage  grafum, 

Si  licei,  &  fas  eft;  objecro  die,  quid  agas . 
Civilis  man  tu  finuoja  voi  umilia  Juris, 

An  potius  magnum  volvis  Arislotelem  ? 
Ipfe  ego ,  fqualJemes  dum  fùtdit  Sirms  agros, 

Omniaque  ardenti  fole  perusla  rigent, 
tsid  Gallum  denfà  frondofe  vitis  in  umbra 

Proptcr  aquam  recubans ,  ocìa  lettius  ago . 
Tu  quoque  idem  ut  facias  vai  de  moneoque ,  rogoque; 

Saevum  eft,  cum  pojfis  vivere ,  velie  mori . 

'Baccio  Valor  io. 

BACCT,  delti  ium  mvnrn ,  decufque, 

Vel  tu  ad  me  propera  slatim,  ve/  ipfe  . 
Statim  ad  te  properabo;  man  videre      .  l 
Te  din  exerucior,  loquique  team. 
Flamminio  Rai  di  Prato  amiciifimo  di  Pier  Vettori,  e  d"  altri 
Letterati,  traile  Tue  Poeùe  Greche,  e  Latine  in  ifhle  Catullia- 
no ,  che  lì  con  fervano  m.s.  appreiio  il  Dottore  Giovanni  Miglio- 
rini nelle  Filolofiche, e  Mediche  cognizioni  veriacufimo,fa  men- 
zione in  molti  luoghi  del  noftro  Valori,  indirizzandoffli  tra  gli 
altri  queili  veriì,  che  io  regiftro  per  un  faggio  di  anello  Poeu, 
del  quale  li  trovano  ancora  ftampate  alcune  Rime  Toltane. 

• 

*Ad  Baccium  Valorìum. 

VALORI,  pater  elegamiarum 

Candì  di  dime ,  quot  fitere,  quotque  ; 

Siati ,  <£•  poft  a/iii  erimt  in  anni  si 

Die  tiobis,  abit  il/a  febris,  Ma, 

Illa  febris  amara,  qtute  mi  fella 

Si-iìì Mito? tt($  fli^unfoir 4?  dt^wi^Mfoift f 

Ut  nec  te  Inter ea  cibus  juvaret , 

Nee  dukis  tegeret  quies  oc  dio  sì  ... 

Illa  (  inquam)  fera  febris,  il/a  febris9 

Quae  mt  cor,  venti  ìgms,  exedebat 

Fropter  fonerà ,  qua*  libi  imminebam? 
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At  febris  truculenta,  febris  atra, 
Cur  non  exilium,  impiajque  in  oras 
Js  tortum  populum  hnpium,  &  fceieftum 
Diris  Jùppliciis?  fai  ipfe  quando, 
Quando  tnvifero  te  valentiorem? 
Quando,  ^Amice,  tibi  manum  ofculabor, 
Ut  decet  juvenes  venuftioresì 
Ergo,  ut  convaleas,  Deos precabor; 
Verùm ,  videro  fifatis  valentem, 
te  mi  data  fumma  tunc  putabo . 
Quefte  fue  pregevoli  qualità  gli  fecero  con  giuftizia  meritare, 
e  la  Croce  di  Santo  Stetano,  e  Tanno  1580.  la  Porpora  Senato- 
ria, e  molt' altri  principali  impieghi  nella  Città,  e  fuori  di  efla; 
onde  non  è  maraviglia,  che  molti  Letterati  dedicaflero  al  fuo 
nome  immortale  Y  Opere  loro  ;  come  Piero  degli  Angeli  la  le- 
conda  delJe  fue  Fgloghe  intitolata  G/ice,  ove  con  pamcolar  di- 
luizione a  lui  rivolto ,  così  parla  : 

Tu  vero,  tu,  cujus  amor  mibi  crefeit  in  ho  ras, 
Valori,  &  noftro  jolus  jam  pectore  regnat: 
Ceu  quondam  arentes  st'tpulas  cum  corripit  ignif, 
Exiguus  ferpit  primum ,  mox  clarus  ad  auras 
Ejfert  fe  viùfor,  latéque  incendia  mifeet  ; 
Accise,  &  haec  Lycidam  mecum  mi) 'erare  dolentem. 
Antonio  Benivieni  Canonico  Fiorentino  gli  dedicò  la  Vita  di 
Pier  Vettori  l'antico,  ftampata  in  Firenze  nel  1583.  11  Varchi  la 
Vita  di  Francefco  da  Diacceto  il  vecchio ,  in  fine  delle  fue  Ope- 
re Campate  in  Venezia .  Francefco  Buonarruci  i  Difcorli  Poetici 
fatti  nell'Accademia  Fiorentina  in  difefa  d'Ariftotile,  (rampati 
in  Firenze  nel  1597.  ^ero  del  Nero  un  compendio  volgare  di 
Girolamo  Mei  fopra  la  Mulica  antica,  e  moderna,  ftampato  in 
Venezia  nel  1602.  Francefco  de'  Vieri, detto  il  Verino  fecondo, 
le  vere  Conclufioni  di  Platone  conformi  alla  Dottrina  Crii  liana , 
e  a  quella  di  Ariftotile:  in  Firenze  1589.  ove  altamente  loda  la 
perfona  del  Valori,  nella  quale  (dice  egli)  la  nobiltà  del  fangue  , 
ì  eccellenza  della  legale  Ftlofofia,  accompagnata  con  molte  altre  vel- 
ie notizie  dell altre  parti ,  f  amore,  e  la  beneficenza,  che  ella  mo- 
fira  a*  virtuosi,  fanno  a  gara  a  farla  clarijjima ,  &  grati jjtma  a  tut- 
ti, t$i  E  più  lotto  ioggmgne  al  medeiimo  a  carte  90.  Ho  vol- 
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fiao,  Clari/fimo  Signor  Baccio  Valori ,  /coprire  tutto  queftomio  dife* 
gito  aV.S.  Clarifftma  ,  perchè  io  fi  quanto  ella  de/ideri,  che  tanto  Fi* 
lo/òfo  refurga  negli  animi  ingegnofi,& nobili  in/terne,  &  per  mezza 
di  qualche  eccellente  Fi  lofi  f  ò  Platonico,  &  Peripatetico,  £r  mafft- 
mamente  di  Firenze,  affine  che  una  fiorita,  cjr  nobile  dottrina, 
quale  è  quella  di  Platone,  di  nuovo  fiorì  fica,  &  rijplendà  ne' più 
fioriti,  ér  nobili  intelletti:  &  col  favore  del  Sereni //imo  gran  Per* 
dinando ,  promoflò  a  tanta  imprefa  da  V.  S.  prudenti/fina,  &  Cfa* 
riljìma,  per  nobiltà  gntnde  di  (angue,  per  gradi  di  gran  dignità  , 
&  per  opere  di  gran  valore. . .  Simone  Giachini  il  piccolo  Trat> 
tato  de' Poponi  Fatto  da  Lionardo  Giachini,  e  dedicato  già  dall' 
Autore  a  \ il ippo  Valori  fuo  Padre, ltampato  in  Firenze  nel  1600. 
Bernardo  Davanzati,  avendo  ftainpato  la  prima  volta  il  primo 
Libro  degli  Annali  di  Tacito  in  Firenze  per  Giorgio  Marefcotti 
nel  i5y<5.  lo  dedicò  al  Senatore  Baccio  Valori,  per  lènrirne,  co- 
me egli  dice, il  parer  fuo  fopra  ogni  altro  da  lui  ilimaro;  e  in  fi- 
ne di  un'altra  impreluone  del  modellino  Tacito  vi  ftampò  due 
erudite  Lettere  fentte  al  Valori,  colle  quali  inviandogli  la  Tua 
Traduzione,  parla  con  fondamento  dell'intenzione  iua,  e  del 
motivo,  che  lo  induflè  a  ciò  fare.  Vincenzio  Borghini  gli  dedi- 
cò il  difeorfo  intorno  al  modo  del  fare  gli  Alberi  delle  Famiglie 
Nobili  Fiorentine,  che  fu  poi  nel  1602.  imprecò  in  Firenze  da' 
Giunti ,  che  l' ebbero  da  detto  Baccio  Valori ,  allora  Commilla- 
rio  a  Piltoja .  Raffaello  Colombari  dedicò  al  Senator  Baccio  i 
quattro  Libri  Greci  delle  Paftorali  di  Longo,  colle  fue  annotazio- 
ni, ltarapati  in  Firenze  per  Filippo  Giunti  nel  1598.  a  cui  dice 
nella  dedicatoria:  Ttbi  autem,Vtr  clarijfime,  politi jfimmn  butte  feri" 
ptorem  lubens  eo  potiffimum  ttuiwupavi;  quia,  ut  olim  deAefopo  di- 
xit  Philojtratus  potru-cn  tw  f*v9ot  wapcè  to»  Atterro*  ayarròntc  aurtrtort 
«ora*  hiv/mAm  cu  ita  quoque  elegantiores  ipfae  Mujae  (ponte  (ita  ad  te 
accedere  mi  hi  vidcmur,&  fi  quid  talium  elegautiarum  ejtftn  arem 
tuam  deponere ,  proptereaquod  &  ip(as,  &  earum  studio (os  finga- 
lari  quodam  amore profequeris ,  iijque  te  grati  fftmttm praeslas .  Quod 
quidem  ego  prae  caeteris  optimè  expertas  fami  inmtmeris  enim  ine 
ìeneficiis  tua  filàm  Son'rtate  duttus ,  (empervrnasTi  ,ac  coti  die  ornai : 
prò  quilms  (  ut  vires  ingenij  mei  imbecillae  natura  funt ,  fortund  e~ 
tiam  im  bc  ci  Ìli  or  e  s  )  parem  gratiam  ubi  nunquam  me  non  dicatn  re- 
Jaturum ,  J'ed  ne  acìurum  quidem  Jpero:  Verum  in(htuti  mei  non  efi 
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bare  modi  emmemorart:  ilkid  certè  mtmquam  filebo ,  te  omnium  , 
qui  Budus  boneftarum  art'nm  dediti  fttnt  ,  potitiorefque  Mttfas  co- 
iutìt ,  effe  tattqttam  Maeceruttem  alterum ,  talemque  ab  optimi s  qui- 
bufque  haberi ,  taudibujque  hoc  etiam  nomine  in  Coeltan  ferri .  li 
Manofcritto  di  quello  elegantilììmo  fcrittore,  di  cui  li  fervi  il 
Colombani ,  era  di  Luigi  Alamanni  Accademico  Alterato  ;  Del 
refto  nella  Badia  di  Firenze,  tra  molti  buoni  Codici  Greci,  fi  ri- 
trova legato  Longo  inficine  con  altri  Autori  di  finrile  argomento 
in  un  corpo i  quali  fono  Achille  Tazio;  e  due  inediti,  cioè  Se- 
nofonte £fciìo,e  Cantone  Aliodifeo,  Romanzatori  nobiliflimi. 
Lionardo  Salviati  gli  dedicò  lo  Specchio  di  Penitenza  del  Palla- 
vanti,  e  nella  Lettera  fcrittagli  ìi  15.  d'Ottobre  1584.  parlando 
della  copia ,  della  quale  fcrvito  lì  era  per  la  detta  edizione ,  a  lui 
così  dice:  La  anale  imprefa,fon  molto  certo,  eh'  io  non  avrei  ora 
perle  matti  ,fe  a  quel  nobile  Signore,  e  favi/fimo  Letterato  (Monii- 
gnor  Francesco  Cattani  da  Diacccto  )  che  diede  ultimamente  que- 
fia  Opera  alla  fiampa ,  potuta  fijfe  la  detta  copia  pervenire  a  noti- 
zia .  Ora  fi  come  non  penfato  accidente  la  dono  a  me  in  fervi- 
grò  de'  miei  ftudj  ,  così  ora  la  rendo  io  alia  lingua  no/ira  in  fuo 
profitto,  e  fpletidore,  e  a  voi  la'ndiriizo ,come  a  colui,  ebe per  ul- 
tima difpofizione  di  chi  dianzi  ne  fu  Signore,  cioè  del  detto  Don 
Vincenzio  Borgbini,  per  t  efecuztone  delle  fine  coje  fiete  rima/o  in 
fuo  luogo.  Ricevetela  addmque  in  testimonio  della  nofira  amicizia, 
la  quale,  come  tempre  fu  falda,  e  fmcei'a,  così  tanto  più  merita  aV 
effer  pregiata  da  me,  quanto  voi,  nel  tempo ,  cb1  io  era  ancora  nel 
primo  corfo  della  mia  giovanezza  ,  il  primo  fofte  peravventura  , 
che  di  me,  e  di  quefti  miei  ftudj  prende/te  qualche  concetto ,  0110- 
randomi  tanto  folennemente  in  quel  voflro  fiorentiffimo  Confolato  : 
nel  quale  non  avendo  voluto  aggiungila' e  al  numero  degli  Accade- 
mici ,  oltre  a  cinque  per/òtte  Jole  (  e  quali  per/one  Iddio  buono!  % 
deliberafte,  che  io  ave  fi  luogo  in  quel  numero,  e  non  toh  in  quel 
numero,  ma  tra  coloro  ancora, ebe  udir  fi  fecero  in  pubblico  nel  vo- 
Qro  Maeftrato:  nel  quale,  in  vece  della  fatica ,  che  prender  figlio* 
no  i  Con/oli  di  richiedere  altrui,  fu  jì tulio  voflro  lo  jcnfarficonmol- 
ti,  che  vi  fi  profferivano .  E  s  io  poteffi  nominar  quelli,  che  rima- 
jero  addietro ,  potrebbe  ,cbi  noi  fapeffe ,  del  rimanente  far  ragione  , 
cioè  quali  quelli  foffero,  da  me  infuori ,  che  x>'  ebber  luogo  in  quel 
tempo.  DaUe  quéi  cofe  tocche  da  me  allora  eziandio  m  quella  mia. 
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lode  de/la  volgar  favella,  che  pofcìa  fi  pubblico ,  riconóbbi  inpoc* 
apprejjò,  Teière  flato  innanzi  agli  anni  prejijjt  dalla  leggerei  me- 
defimo  ConfoJato,  al  Maejtrato /acceduto  del  vollro  fucceffore . 

Di  così  chiaro  Scrittore  parlando  il  medelimo  Salviati  nel  pri- 
mo Volume  degli  Avvertimenti  della  Lingua  a  carte  130.  accerti 
nò  il  iuo  penlìero  di  ni  ramparlo  con  quclte  parole:  Lo  Spiritual 
Trattato  di  Maejh'o  Jacopo  PaJJàvanti  de"  Frati  Predicatori,  il  qua- 
le è  oggi  in  i pampa,  e  più  corretto  vi  farà  forfè  affai  toslo,  come 
fu  parto  di  quell  età ,  così  nel  fatto  dell' effer  puro,  e  nella  guifa  de* 
favellar i,  andò  forte  imitando  il  Libro  delle  Novelle  :  prefjb  alle  qua- 
li, Ji  può  dir  ,quafi  fubito , venne  in  publico  anch'  egli;  ma  con  filile 
più  Jemplice,  come  ben  dijjero  quei  del  73.  e  oltr'a  ciò  lajciò più  P 
ufo  de1  vocaboli  antichi,  che  nelle  fu  e  Giornate  non  aveva  fatto  il 
Boccaccio .  Avvertali  qui,  che  la  (lampa,  di  cui  parla  il  Salviati, 
era  la  più  frefea,  la  più  bella,  e  la  più  conolciuta,  e  avuta  in 
conto,  e  fodè  da  lui,  come  da  me,  creduta  la  prima  ,  liccome 

10  moitra  quella  parola  og$i,  da  lui  ufata,che  dilcgna  un  preferì 
te,  e  vicino  tempo;  la  quale  ftampa,  per  vero  dire  ,  la  prima  in 
fatti  non  è,  avendone  io  poi  veduta  una  in  quarto  fatta  in  Fi- 
renze a  dì  12.  di  Marzo  del  1495.  Un'  antico  Codice  del  Pafla- 
vanti  fcritto  a  penna  in  cartapecora  ,  che  fu  già  di  Baccio  Va- 
lori ,  lì  conferva  Ira  i  Libri  di  mia  cafa  ,  e  perawentura  può  ef- 
fere  quello  del  Borghmo  ,  i  Manoicritti  del  quale  per  altro  è  co- 
dante  fama,  che  pcr\ cimièro  in  cafa  Valori. 

Ne  folo  fu  il  noftro  Baccio  delle  difcipline  più  alte  pofTedito. 
re,  e  protettore  amantiiììmo,  ma  delle  arti,  e  delle  profèiììoni 
più  belle ,  quanto  altri  mai ,  premotore  indefeHò ,  e  delle  antiche  me- 
morie riiìoratore  maravigliofo .  Teftimonio  ne  farà  fempre  la  fua 
cala  paterna,  porta  nel  Borgo  degli  Albizzi,  da  elio  ampliata  no- 
bilmente ,  ed  abbellita ,  nella  quale ,  non  per  propria  comodità ,  o  per 
hilio,  ma  a  pubblica  magnificenza,  ed  erudizione,  collocò  e  nell* 
ingicllo,  e  nella  facciata  01  fuori  più  ritratti  inmaimo  d  uomini  illu- 
fori Fiorentini ,  Itati  in  ogni  lorta  di  letteratura  eccellenti ,  difpolH 
in  foima  di  Termini,  fecondo  V  antico  ufo  de'  Greci ,  e  de'  Romani 
di  così  figurare  gli  uomini  lcienziati,  e  famoli;  e  fono  quelli,  S. 
Antonino  Arcivefcovo,  S.  Filippo  Neri,  Maeftro  Luigi  Mariìlj, 

11  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici ,  e  Bartolommeo  Cavalcanti ,  che 
fono  dentro:  E  ne'  pilaiìri  di  fuori,  Accorilo,  Torneano  Vaio* 
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fi,  AlarfUio  Ficino,  Donato  Àcciajuoli,  Pier  Vettori,  Amerigo 
Vefpucci,  IJon  Battifta  Alberti,  Francelco  Guicciardini,  Mar- 
cello Adriani ,  Vincenzio  Borghini  ;  oltre  a  Dante ,  Petrarca , 
Boccaccio,  Moniignor  della  Cala,  e  Luigi  Alamanni,  Torto  a  i 
quali  adattò  un  breve  motto ,  che  elprime  al  vivo  le  rare  qualità 
di  ciafeuno;  il  che  diede  poi  occaiìone  a  Filippo  Valori  iuo  fi- 
gliuolo di  fcriverc  un  Libio;  e  intitolarlo  Termini  di  mezzo  rilie- 
vo, e  d'intera  dottrina  tra  gli  Archi  di  Ca/a  Valori  ec.  imprelTo 
in  Firenze  per  Cnitorano  Mareleotti  nel  1604.  e  più  volte  ci» 
tato  in  quelt'  Opera .  Fino  da  Roma  fece  traiportaie  in  Firenze 
le  olla  di  Niccolò  Tua  Avolo  Filolòfb  Platonico;  e  grande  ami» 
co  del  Ficino ,  a  cui  nella  Chiefa  di  S.  Procolo  amile  lotto  al  Tua 
Bullo  di  marmo  quella  infcrizione. 

.2  T  N    0  E  n. 

NICOLAO  VALORIO  BART.  F. 

BACCIUS  NEPOS  POS.  AVI  OSSIB.  ROMA  TRANSLAT. 

VIX.  AN.  LXIII.  BENE  DE  PLATONIS  DOGMATE 

.«    DE  REP.  FLOREN.  ET  LAURENTIO  MED.  SEN. 

OPT.  MERENS.  OB.  A.  MDXXVIL 

Nella  Città  di  Pifa  mentre  vi  rifede  Comminano,  eflendogli  fla- 
to donato  uno  antidiiiììmo  callòne  di  marmo  tutto  di  ballo  rilie- 
vo, dimoilrante,  per  li  fuoi  geroglilici,  ellère  di  eente  Grilli  una, 
egli  Io  ù  collocare  nella  Chiefa  di  S.  Michele  in  Borgo ,  con  que- 
lla infcrizione  in  una  cartella  di  marmo. 

.2  T  N     ©  E  fi. 
BACCIUS  PHIL.  F.  VALORIUS  PR/EF.  URBI 

AN.  D.  CI3 1>  LXXXV 
CENOT APHIVM .  DONO  SIBI  PVBLICE  DATVM 
RESTAU.  NON  AMOVIT 
NE  CVI  PRIVATIM  DISPLICEAT  PISAN/E  GENTIS 
SATIVS  KAINOTAOION  CESVIT  GENTI  SVJ& 
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Come  intendentiflìmo  delle  Arti  più  belle  è  introdotto  con  mol- 
te lodi  a  parlare  nel  tuo  Rjpofo  da  Raffici  lo  Borghini;  il  quale  a 
carte  $91-  afferma,  ette  Vincenzio  4e'  Rodi  da  Fi  efole  eccellente 
Scultore,  aveftdo  fatto  in  un  Bullo  di  Marmo  il  Ritratto  di  Bac- 
cio maggio*  del  naturale,  fenza  fua  faputa;  in  ricompehfa  di 
molti  benefizj  da  lui  ricevutila  luidonollo.  Un' altro  Ritratto  pu- 
re in  marmo  ne  fece  Giovanni  Caccini ,  del  quale  parla  Filippo 
Baldinucci  nella  Vita  di  quello  Scultore,  così  dicendo  :  Motti  fu- 
rono i  ritratti,  che  tondufle  di  marmo  Giovanni  Caccini,  che  fi  con- 
fervano in  afe  di  no  fin  Gentiluomini ,  e  fra  quefti  è  ti  ritratto 
del  Cavaliere  Senatore  Baccio  Valori ,  chiaro  non  meno  per  dottri- 
na, che  per  lo  grande  amore,  che  egli  portò  fempre  all'Arti  nofire \ 
di  che  tanto  fcrijfè  Raffàel  Borghim  nel  fuo  Rìpofo,  il  qual  ritratto , 
mentre  io  quefie  cofe  ferivo,  pofftede  Luigi  Guicciardini  Sena- 
tore Fiorentino,  degno  Erede  del  Cavaliere  Atejfandro  del  Cavalie- 
re Filippo,  che  fu  di  detto  Senatore  Baccio  Valori.  -Nel  detto  Ca- 
valiere Aldlandro  lì  fpenie  l'anno  1Ó87.  quella  chiarillìma  Fami- 
glia; della  quale  parlando  e iprel lamento  T  Ammirato  nel  Libro 
delle  Famiglie  Fiorentine  , .  cosi  ragiona  de'  figliuoli  di  Filippo 
Valori,  nati  di  Baccia  di  Raffaello  Antinori:  Baccio,  f  ultimo, de" 
figliuoli ,  è  Cavaliere  di  S.  Stefano ,  Dottor  di  Ugge ,  é*  del  numero 
dS  Quarantotto ,  ér  non  fola  degli  ftuaj  chiamati  humani,  ma  della 
hlujvfia,  ér  delle  lettere  Greche  molto  intendente  ;  £  dopo  di 
aver  portato  le  teiiimo  manze  d'alcuni  Autori,  che  lodano  la  dot- 
trina del  no  Aro  Baccio,  (oggi  ugne  di  lui:  Aia  la  modefiia,  la  qua- 
le in  liti  fingolarmente  rtfpietule  congiunta  ad  una  incomparabil  dol- 
cezza di  co/fumi ,  molto  più ,  che  altri  non  potrebbe  da  fe  divi/art, 
il  rendono  caro,  ér  bentvolo  a  viafeuno,  Refiato  vedovo  di  Portia 
Mazzingbi,  della  quale  gli  refio  utìa  faftc'ulla.  jemmiita  detta  Ma- 
ria, pacato  alle  feconde  nozze  tolje  per  moglie^Virgittia  Ardingbel* 
li ,  figliuola  di  Piero  Cavaliere  dell'  Ordine  di  Portugallo , 
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BASTIANO  ANTINORI 
CON  SO  LO  XXXVIII. 

*  *  l  . 

-I -  ;  t\  V    .  u.i  '•  ; 


Uel  pregio ,  che  1*  Accademia  confeguì  dal  (an- 
gue no b \\\ limo  degli  Antmon  nella  Perfona 
del  palla»  Contalo ,  nato  per  madre  di  quel- 
la Cafa,  volle  adèllò  continuarlo ,  eleggendo 
uno,  che  non  foio  per  paterna  origine  rolli-  a 
Baccio  Valori  congiunco,  ma,  e  nella  dottri- 
na ,  e  nel!'  amore  alle  Lettere ,  e  finalmente 
nella  Dignità,  al  modellino  fomigliantiJiìmo  , 
quale  certamente  riulcì  Haitiano  Antinori  figliuolo  uel  Senatore 
Aleflandro,  e  di  Giovanna  di  Lorenzo  Tornabuoni^  E  vera- 
mente egri  fe  Cubito  vedere  il  genio  Tuo ,  e  X  affezione  alla  Lin- 
gua noiìra,  eleggendo  in  Conligi  ieri  due  leggerti  de' più  princi- 
pali ncir  intelligenza  della  model  ima,  che  furono  Benedetto  Var- 
<hi ,  e  Lionardo  Salviati ,  entrando  con  elio  loro  Cenlore  Tom- 
malb  Ferrini .  Scriflegli  il  Varchi  con  quella  occaiioue  il  pr  e  leu- 
te  Sonetto,  che  li  trova  tra  gli  Spirituali. 

<A  AtBafliano  Antinori  Confilo  dell?  Accademia. 

<•  ■    'Se  taf  fitto  al  Gennaio,  qual  fui  d'Aprile, 

E  me  tleflo  infiu  qui  non  ben  confi* Ito  : 
Quando  (apro?  come  potrò  eonfiglio 
Dar  buono  a  voi,  SEBASTIAN  gentile  ? 
io  pentito  del  mal  prejo  ftile , 
Sol  di  fervire  a  *Dio  mi  riconfiglio  ; 
E  per  fuggir  quel  grave  eterno  ejùtf99\' 
Ogni  co  fa  mortai  prendo  oggi  a  vile .   •  ~ 
Pur  mi  giova  fperar ,  che  /  idioma 

To/can\Cvnfek  voi)  tanto  s'avanzi, 

tifi        II    9iQH  £  it  £^é%  j  €  ^JffiC^l  Ji^@f99jÌ  0 

*  .  Qutn. 
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i .      Qùtnci  è ,  the  con  amor  vi  conjìglìo ,  ami 
k   ..ti-,  .   Vi  prega umilr  che  f onorata  foma  . 

1 1      r/Si\  Dietro  sì  grò*  VALOR  tiriate  innanzi. 
Al  prudente  contìguo  di  sì  grand' uomo  corrifpoCe  il  buon  genio 
del  GohColo,  rutto  volto  al  profitto  dell'Accademia,  la  quale  fu 
da  elfo  arricchirà  di  nuovi  per  Dignità ,  e  dottrina  qualificati 
fuggirti  in  numero  di  18.  capo  de"  quali  fu  Moniìgnor  Lodovico 
Beccatello  Arci v eleo vo  di  Raglila ,  che  col  nome  di  Padre  è* no- 
tato in  quell'Atto.  11  fervore  delle  Lezioni, che  nel  pattato  Seg- 
gio felicemente  ricominciò ,  fu  in  quello  feguitato  da  varj  Acca- 
demici, na' quali  Agnolo  Segni  Ielle  più  volte,  e  Lionardo  Sal- 
vi a  ti  volle  fare  una  Lezione  lòpra  il  quinto  Sonetto  del  Varchi , 
argumento  delia  grande  11  ima  ,  e  venerazione  di  elfo  ancora  vi- 
vente: £  quali  prciàgo,  che  una  così  rilplcndente  fiamma  ,  qua- 
le era  l'ingegno  del  noitro Varchi , dovea  rantolio  mancare, la  fe- 
ce egli  vi  .più  Culla  fine  rilplcndere,  licchè  più  luminofa  ufeitte  di 
vita^  pojchè  quel  contento ,  che  oltre  milura  l' Accademia  mo- 
ftrò  col  fuo  applaufo  in  così  farta  congiuntura  all'Autor  del  So- 
netto, e  allo  4politore  (  per  non  parlare  delle  otto  Lezioni  fatte 
privatamente  dal  Varchi  nello  Studio  Fiorentino,  in  quello  me- 
delimo  anno,  Copra  le  tre  maravigliofe  Canzoni  degli  occhi  del 
Petrarca)  li  con  vede  indi  a  poco  in  un  grave  giumlnmo  dolore, 
per  la  morte  dei  luo  cariffimo  Varchi ,  feguita  nel  mefe  di  Dicem- 
bre di  quell'anno;  e  fu  porcaio,  come  s'  è  detto,  alla  fepoltura 
nella  Chiek  de' Monaci  degli  Angioli  ,  Copra  le  fpalle  de'  Genti- 
luomini dell'  Accademia ,  ed  accompagnato  da  tutti  i  Letterati,  c 
da  tutta  la  Nobiltà  con  Colenne  pompa  :  Nè  molto  dopo  (  foggiu- 
gne  Don  Silvano  Kazzi  nella  Vita  di  elfo  Varchi  )  t  Accademia  , 
e  per  lei  Baftiano  Antinori  nobile ,  e  virtuo/tffimo  "Gentiluomo  allora 
C  vjuh,  &  oggi  dei  numero  -de1  Senatori  Fiorentini ,  fece  a  tutte 
jùejpejè  nella  mede/ima  Cbie/a,  prefenti  tutti  gli  Accademici,  & 
altri,  quanti  la  Cbie/à ,  &  i  Cbiojfri  ne  captano*  (opra  l  immagine 
di  ejjo  yarebt  celebrare  un  foleunijlimo  Ujfict* .  E  in  quella  funzione 
Lionardo  Salviad  racconiolò  alquanto  il  comun  dolore,  rappre- 
sentando -al  vivo  in  una  Orazione  funebre  le  lingolari  don  del 
Varchi .  L'  occafone  ,  che  mi  s'  è  porta  qui  di  ragionar  nova- 
mente  di  quel  Lo  gran  Letterato,  mi  da  luogo  ancora  di  potere 
opportunamente  loggiugnere,  che  le  tre  Aie  Lezioni  della  Natu- 
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fa;  della  Generazione  del  Corpo  umano;  e  ÒV Moftri, fi  trovano 
(rampate  in  quarto  in  Firenze  da'  Giunti  nel  15  60.  e  da  Lelio 
Bonlì  dedicate  al  Cardinale  Ferdinando  de' Medici;  ficcome  nel- 
lo iteflb  anno  due  altre  lue  Lezioni,  una  d'Amore,  l'altra  dirla 
Geloiia  l'opra  il  Sonetto  del  Gafa(  fi  trovano  imprefle  in  Lione 
per  Guglielmo  Rovillio  ,  e  da  Lucantonio  Rido! ti  indiritte  am- 
bedue a  Madama  Margherita  di  Burgos ,  in  fine  delle  quali  li  leg- 
ge un  Sonetto  di  Batilta  Alamanni  al  Varchi  colla  fua  nfpofta.  E 
quelli  ultima  Lezione  fi  trova  ancora  nello  Hello  anno,  che  in 
Mantova,  ftampata  in  Venezia  dal  San  (ovino . 

Per  tornare  al  noltro  Antinori,  rendutoiì  egli  in  cosi  fatte  ma- 
niere benemerito  delle  Lettere ,  tu  eletto  dal  Granduca  uno  de* 
Deputati,  come  li  legge  neir  ultima  edizione  del  Vocabolario 
della  Crufca,  infìeme  con  Monllgnorc  Vincenzio  Borghi  ni  ,  c 
Pierfrancefco  Cambi  alla  revifione  già  molto  tempo  avanti  me- 
ditata delle  Novelle  del  Boccaccio,  che  furono  Hampate  nel  1573. 
i  quali  Deputati  diedero  poi  fuori  quel  belliifimo  Libro ,  e  di  li- 
mi lìmo  gu ilo ,  e  giudicio,  modello  di  vera,  ed  accurata,  ed  ele- 
gante critica,  il  cui  titolo  è:  Annotatimi  &  Di/corfi  J'opra  alcu- 
ni luoghi  del  Decameron  di  \SH.  Giovanni  Boccacci  ;  fatte  dalli 
Molto  Magnifici  Signori  Deputati  da  loro  Altezze  Sereniljtme ,  Jò- 
pra  la  correzione  di  ejjò  Boccaccio,  ft amputo  l  anno  MDLXXÌIL 
In  Fiorenza  nella  Stamperia  de  Giunti  MDLXXUU. 

E  qui  mi  s' aprirebbe  largo  campo  di  telìère  una  lunga  Storia 
Tipografica  del  Decamerone.in  teitimonianza  e  della  llima,  che 
in  ogni  tempo  ne  fu  fatta,  e  dell' occalìone,  che  egli  ha  dato  a 
varj  Letterati  di  ftudiarvi  {opra  a  giovamento  dell'  Eloquenza 
Tofcana.  Ma  tutto  ciò  lalcio  io  ben  volentieri  a  miglior  penna, 
cioè  al  noltro  dottilTimo,e  atfczionatiilìmo  Accademico  Apollo  Io 
Zeno ,  a  cui  farà  per  tornare  molto  in  acconcio  il  dirutamen- 
te parlarne  in  alcuno  degli  utililfimi  Tomi  del  Giornale  de' Let- 
terati d'Italia,  alla  quale  nobiliifima  imprefa  egli  con  tanto  Au- 
dio, e  con  sì  fatta  erudita  applicazione  contribuifce ,  come  al 
Mondo  è  già  noto.  Solo  quelto  dirò,  che  fopra  40.  edizioni  ne 
fono  (tate  fatte,  e  la  maggior  parte  in  Venezia,  il  che  di  niuno 
altro  Profato  re  in  noffara  Lingua  li  conta ,  La  1  lampa  del  Deca- 
meron e  in  Venezia  in  quarto,  per  Paolo  Gerardo,  e  da  Frane  eleo 
Alunno  dedicato  a  Lodovico  fudapale,  e  che  tanto  nel  Fron- 
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tefpizio,  che  nella  Lettera  dice  l'Alunno,  enere  trattò  daWorigi* 
mi  proprio,  &  a  quel  corretto  dall'  Eccellenti/fima  Accademia  fio* 
retai na  antica,  mi  prova  evidentemente  il  detto  Zeno  ,.che  fu  fatta 
nel  15  5  7  fopra  quella ,  che  trenta  anni  addietro  diedero  fuori  i  Giun- 
ti in  Firenze,  aliai  migliore  di  quella  pur  de'  Giunti  di  Firenze 
del  1516.  alla  quale  aihlterono  alcuni  dotti  valentuomini  coni- 
prefi  lotto  quel  nome  d'Accademia  Fiorentina,  che  tale  fu  no- 
minata ancora  la  radunanza  di  que*  Letterati,  che  fiorirono  nella 
Patria  noltra.come  accennano  1  noftri  Scrittori,  particolarmente 
al  tempo  del  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici ,  prima  che  con  più 
regola,  ed  ordine  ulcilfe  in  luce  quella  nottra  Accademia.  Ne 
voglio  mancare  d'accennar  qui,  come  in  Lingua  Franzele  li  tro- 
va il  Decamerone  fedelmente  trafportato ,  e  nobilmente  imprelìò 
in  Parigi  l'anno  1545.  in  foglio  con  quello  titolo:  Le  "Decameron 
de  Mestre  Jeban  Bocace  Fiorentina  nouvellemetit  traditici  d Italien 
cn  Francoys  par  Maiftrt  Antboine  le  Macon  Confeilier  du  Roy,ér 
Trejorìer  de  C  extraordinaire  defes  guerres.  11  Traduttore  lo  de- 
dica a  Madama  Margherita  di  Francia  Regina  di  Navarra  ,  e 
alla  medelima  con  altra  Dedicatoria  Tofcana  fcritta  in  Lione,  lo 
indirizza  Emilio  Ferretti  Fiorentino  celebre  Giureconiuito,  e  al 
Re  Francelco  1.  carillìmo  ,  di  cui  lungamente  parla  con  lode  il 
Pan  ziro  lo  nel  Libro  De  claris  Legum  Interpretibus  .  Accenna 
quivi  lo  Stampatore  a'  Lettori,  ellervi  una  traduzione  più  anti- 
ca di  quella  pure  in  Franzefe,  chiamando  il  noitro  Idioma  figlimi 
primogenito  del  parlare  Latino .  Per  non  dire  finalmente  del  Deca- 
merone tradotto  in  Italia  in  ottava  Rima  da  Girolamo  Brufantini 
Ferrarefe,  llampato  in  Venezia  nel  1554.  in  quarto. 

Ma  leguitanao  a  ragionare  del  noitro  A  minori ,  congiunfe  egli 
alla  cognizione  delle  Lettere  la  gentilezza  del  tratto,  e  de'  co- 
stumi ,  e  la  dii  in  voltura  delle  maniere,  per  le  quali  fino  dalla  tua 
età  più  fiorita  d'  anni  21.  reità  eletto  nel  1545.  (come  ne  laiciò 
ricordo  Niccolò  Martelli  in  una  Lettera  a  Lucantonio  Ridolri  ) 
uno  degli  ottoMaellri  (così allora  chiamati )  del nobil Giuoco  del 
Calcio  Fiorentino,  proprio  %  e  peculiare  della  Nobiltà  di  quella 
Patria  ,  inlieme  co'  più  ricchi ,  e  qualificati  Gentiluomini .  E 
quella  è  quella  gioconda  Fella  »  chiamata  da  i  Greci  Sferoma- 
chia,  e  da  i  Latini  con  voce  Greca  Arpallo»  e  gentilmente  def- 
exieta  dal  Conte  Gio;  de' Bardi, e  in  Verli  Greci  da  Giorgio  Co- 
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refìo  di  Scio  noitro  Accademico,  come  è  notato  nelle  Memorie, 
che  di  lui  ha  dirtele,  traile  Tue  Notizie  (rampate,  1'  Accademia; 
alle  quali  aggiugner  il  può ,  che  lo  ilei  Io  Giorgio  i  detti  Verii  Greci 
in  Pro  fa  Latina  tra  i  po  nò  Campati  in  Venezia ,  come  gli  altri,  nei  me- 
de! imo  anno  ;  e  dal  Greco  in  altrettanti  Toicani  Verii  fciolti  ridot- 
ti furono  da  Anton  Maria  Salvini  mio  fratello ,  impreilì  pure  nel 
rnedeiìmo  Libro  citato  dalle  mentovate  Notizie  Letterarie ,  ed 
Monche  di  noftra  Accademia.  Quindi  in  più  gravi  occalìoni 
eiercitandofi  il  noiho  Baitiano  Antinori,  meritamente  fu  eletto 
Senatore  nel  1586.  e  mandato  Commiifario  a  Pifa  l'anno  1589. 
Entrato  nell'  Accademia  della  Crufca  vi  iì  chiamò  il  Grattugia- 
to ,  facendo  per  aia  Imprefa  il  Pane  fulla  Grattugia ,  col  motto 
prefo  da  una  Canzone  del  Cal  a ,  Avverjità  feconda  ;  e  in  memo- 
ria d'  un  tanto  uomo,  fi  vede  ancora  appefo  il  fuo  ritratto  in 
ella  Accademia. 

Nel  brevilhmo  Elogio,  che  fi  legge  del  noitro  Baitiano  nelle 
fopraddette  Notizie  dell'Accademia  Fiorentina  a  carte  210.  è  da 
avveniri!  V  errore  (cappato  nella  itampa ,  perchè  non  faccia  equi- 
voco, la  dove  portando  un  paiTo  del  Salviati,  e  dicendo,  che  l* 
Antinori  in  eia/cuna  opera  da  lui  mtprejjà,  ba  gli  altri  j'op t'avan- 
zato, dee  dire:;»  eia/cuna  opera  da  lui  mtprejà.  Aggiugnerò  poi, 
come  egli  è  nominato  dal  Verino  fecondo,  nel  Trattato  delle  ma- 
raviglioie  Opere  di  Pratolino,  tra  i  buoni  Filofori  del  fuo  tempo. 
Raffaello  Borghini  nel  fuo  Ripofo  a  carte  426.  chiama  Bafiiano 
Antinori  Gentilbuomo  ragguardevole  perle  virtù,  e  per  gli  hot  tara- 
ti Jùoi  coflumi.  E  finalmente  il  fuddetto  Salviati  nell'Infarinato  fe- 
condo a  carte  193.  raccontando  un  liniltro  avvenimento  accadu- 
to a  detta  fua  Opera,  che  eMèndoii  una  parte  di  ella  perduta  nel- 
le mani  dello  Stampatore,  e  ilando  egli  buona  pezza  oftinato  a 
non  voler  ripigliar  tale  imprefa,  pur  vi  lì  indù  ile,  dice  egli,  sfar- 
zato  alla  fine  dal  comandamento  del?  Accademia ,  e  più  daW  autorità 
ài  tre  miei  Amici  Jingulariffimi ,  cioè  del  Signor  Giovanni  de'  Bardi , 
di  Baciano  ^Antinori  t  e  di  Vincenzio  Alamanni,  principali jjhnì 
Gmilbuomini  della  mia  Patria ,  e  Accademici  delia  Crujca. 
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ANNO  MDLXVI. 

LIONARDO  SALVIATI 

CONSOLO  XXXIX. 

On  vi  ha  miglior  rimedio  ,  per  confolarfi  in- 
qualche parte  delle  grandi  perdite,  e  lagrime- 
voli,  che  il  metterli  davanti  agli  occhi  quegli 
oggetti ,  che  poflòno  più  al  vivo  rapprelcnta- 
]  re  la  cofa  perduta .  Corrono  i  figliuoli ,  dopo 
la  morte  del  padre,  ad  abbracciare  il  più  a 
lui,  e  ad  cflì  congiunto  di  langue,  e  d'  ami- 
flà,  per  racconiblarne  il  dolore,  ed  inganna- 
re ,  per  quanto  è  dato  loro ,  la  lorza  del  tempo  divoratore .  Gli 
Accademici  Fiorentini ,  privi  del  loro  Padre  (  che  Padre  della 
Lingua  chiamato  era  Benedetto  Varchi  )  coifero  rantolio  col  pen- 
iiero  iopra  Lionardo  Salviati,  come  ad  un  licuro  refugio  in  così 
grande  sconforto ,  e  avendolo  veduto  frclcamentc  colla  virtù  del- 
la Tua  Eloquenza  tiar  dal  Icf  olcio  il  Varchi,  e  in  vita  (erbario* 
non  penlaiono  di  dovere  altri  che  lui  in  tosi  fatta  congiuntura 
eleggere  in  loro  Capo  ,  e  Conduttore .  Accompagnaronlo  nel 


Cavaliere  Gerolol imitano,  e  Franccfco  da  Diacccto  Canonico 
Fiorentino  Coniiglieri,  e  Giovambatilìa  Adriani  Cenforc.  Ma- 
gillrato  veramente,  nel  quale,  e  T  FJoquenza,  e  la  Poelia,  c  la 
Filoiòria,  e  la  Storia,  per  la  morte  del  Varchi ,  afflitte ,  e  piangenti, 
potevano  trovar  cialcuna  nelle  fuddette  quattro  pedone,  le  ben 
li  conlidera,  il  Tuo  conforto  particolare.  A  quclh  aggiunterò  in 
Segretario  Domenico  Mellini  uomo  ne  i  pubblici  maneggi  ,  e 
nella  cognizione  delle  Lettere  aflai  fperimcntato ,  come  ne  fanno 
fede  i  luoi  Libri  Tofcani,e  Latini.  Appena  prefe  il  nuovo  Con- 
ialo il  portello  di-fua  Reggenza,  che  tu  fpedito  un  Mandato  in 
perforo  di  Mario  Colonna  eletto  Provveditore ,  ed  Avvocato 

A  a  dell' 
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dell'Accademia,  per  ottenere  dal  Duca  Cofimo  ajuto,  e  favore 
per  rimpreflìone  del  Dccameroue  corretto  y  come  digli  Atti  dell' 
Accademia  li  riconofcc>dove  leggendoli  fotto  dì  27.  tVlarzo  1566. 
il  fuddetto  Mandato ,  mi  è  partito  degno  d'  elVer  qui  regiitrato  a 
gloria  dei  noftro  Sai  viari . 

V Accademia ,  e  V  Con/oh,  e  V  Coufigtio  dell Accademia ,  e  7 Culle» 
gio  dell'i  Accademici  Fiorentini  ,rammemoruudoJi  tra  molti  altri fuoi 
illujhi,  &  utili Unni  membri  specialmente  il  molto  fplendore  ,elot ri- 
tta difpojitione  verfo  di  lei  di  voi  Molto  Ulti (Ire,  &  Valor ojo  Sig.  Mario 
Colonna ,  vi  ha  fra  tutti  li  altri  t  letto  per  lo  meglio  di j posto ,  érpiù  atto , 
al  quale  ella  commetta ,  &  raccomandi  uno  ce  tre  tua  più  cari ,  &  più 
jpretio/i  tefori ,  cioè  il  Decamerone  del  Boccaccio ,  ti  quale  corretto  fe- 
condo 1  ordine  del  Sacro/auto  Concilio  da  Reverendi /fimi  Moti/ignori 
Nuntio  ,&*  Arcive/chovo  di  Rangia>&-  dal  Reverendo  Inaui/itcre  * 
&  confermato  per  commilitone  della  Santi  fìma  Memoria  ilei  proxi- 
vio  Pome/ice  da  dna  lUuslriiftmi  Cardinali  deputati,  ode,  ejjere  fla- 
to dato  in  mano  a  Paulo  Manutio,  che  h  faccia  /lampare  .  Il  che 
giudicando  e[là ,  noti  dover  potere  accadere  feuza  carico,  &  offe- 
fa  di  fe  sle[la,  della  fu  a  Patria,  &  /'  egli  è  lecito  dirlo,  del jm 
Principe  ftejfo ,  fe  co  tal  Opera  per  ejfa  rif licitata ,  da  altri ,  che  dall' 
Accademia  jua  affetionatijftma  creatura,  la  Prima  volta  venga  pro- 
dotta in  luce,  però  per  la  recuperatioue  &  ejja  vi  deputa  apprejjo 
gli  llhifìrijfum ,  &  Eccellenti  fimi  Signori  Duca,  e  Principe  fuoi 
fonditori,  &  Protettori ,  per  fuo  Procuratore,  &>  Avvocato,  il 
quale  facciate  opera  di  cavare  da  toro  Eccellenze  Illnflriljtme  intor- 
no a  ciò  quei  favori ,  &  ajuti ,  che  per adempimento  di  queflo  fuogiu- 
fiilfima  def'derio  de/idawe  Ji  pojjouo.  Et  percfjè  voi  habbiate  Per  fo- 
na apprejfo  di  voi,  che  dello  (tato  prvfeute  delta  cofa  v  informi  par- 
ticularmente  ;  &  in  ciò  vi  fa  in  alcune  cofe  coadiutore,  elegge ,  e 
deputa  a  questo  affìtto  M.  Domenico  Melimi  fuo  prelente  Segreta- 
rio, netta  cui  diligentia,  &  amorevolezza  ella  confida  molta, per  la 
pirticulare  uotrtia,  cb%  egli  ha  di  queflo  fatto ,  &■  per  la  (pedale  af- 
fezione, eh  egli  ha  verfo  queflo  Libro,  ér  per  la  molto  diligente, 
&  utile  opera ,  eh'  egli  ha  fatto  in/ino  a  ora  per  la  recuperatioue  di 
ejfo  .  Delta  qual  cofa  la  predetta  Accademia  per  la  innata  benigni- 
tà de  fuoi  Principi,  &  per  la  molta,  &  meriti/lima  grafia  vojlra 
appo  toro  Eccellentie,      per  la  fotlecitudine ,  &  affedione  di  effò 
Jjto  Segretario  Ji  promette  feliciffuno  avvenimento. 
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Non  finì  Io  fieno  Confolo  d'onorar  la  memoria  del  Varchi, 
«vendo  pubblicamente  fpiegato  in  due  Lezioni  uno  de*  faoi  So- 
netti ,  come  s' è  altrove  accennato .  Da  varj  Accademici  fii  feguita- 
to  in  altre  materie  P  efempio  del  Con  i olo ,  come  da  Agnolo  Segni  in 
tre  Lezioni ,  da  Francefco  Buonamici ,  da  Francefco  de'  Vieri  in  due 
Lezioni  (opra  la  t  ai  noia  Canzone  d'Amore  di  Guido  Cavalcanti: 

Donna  mi  prega;  perchè  voglio  dire. 
che  fi  leggono  originali  nel  Codice  286.  de'  M.  S.  Strozzi;  da 
AlcfTandro  Canigiani,  che  tu  poi  in  Fraucia  Arcivefcovo  d'Ai*, 
da  Lorenzo  Giacomini,  il  cui  fratello  Pieranronio  celebrò  pub- 
blicamente nello  Studio  Fiorentino  a  nome  dell'  Accademia  il  di 
17.  Novembre  le  lodi  di  Francefco  Vivuoli  morto  Lettore  nell* 
Univcriità  di  Pi  fa,  che  fi  leggono  infra  altre  Lezioni  manoferitte, 
e  flampate  di  Lorenzo  fuddetto,  apprefio  i  cortei  illìmi  figliuoli 
dell'  Avvocato  Benedetto  Gori  feduto  Confolo . 

Poco  luogo  a  me  reità  di  parlare,  come  fi  converrebbe,  di 
Lionardo  Salviati,  avendone  fuincientemente.e  a  lungo  ragiona- 
to T  Accademia  noitra  nelle  lue  Notizie  Letterarie,  ed  litoriche 
a  carte  2 16.  Pure  feguendo  qui  l'ordine  da  me  prefo,  aggiugnerò, 
che  tutto  il  fondamento  di  quella  eloquenza,  colla  quale  li  fece 
pubblicamente  fin  da' primi  anni  ammirare  in  tante  belle  occa- 
ìioni,  fu  l'amore,  e  io  Audio  indefelfo  da  lui  portato  a  i  buoni 
Scrittori,  e  particolamente  a  quei  Toicani,  che  nel  buon  fecolo 
fiorirono;  onde  fece  imprimere  in  Firenze  il  Paiiavantinel  1585. 
come  più  fopra  abbiamo  detto,  dedicato  a  Baccio  Valori,  e  che 
fu  P  anno  dopo  colla  medeiima  Dedicatoria  riilampato  in  Vene- 
zia apprelfo  Pietro  Marinelli .  In  lode  di  quello  Cavaliere  ancora 
vivente  fece  un  giuftilftmo  Elogio  il  Poccianti  nel  Catalogo  de- 
gli Scrittori  Fiorentini,  a -sì  dicendo:  Leonardo*  Sa  hiatus  S.Ste- 
pbani  Eqaes  liluftrijjìmus  in  firibeitdo  Idi  ornate  Materno ,  &  nte- 
tricè  profa  elegatìtijjimus  %qui  ut  Oraior  infignis  compitar  es  con- 
cionatus  eft  Qrationes,  quae  potlmodum  in  unum  colletlae  fuere ,  m 
qnibus  ita  varius,  abundans ,  facmdus ,  eletans,  &  urbanus  appa- 
rety  ut  totani  Ciceronmnam  Lir/guam  iwbtbijje  videa  tur  ;  ut  6V 
tnicus  nominila s  Ccmoedias  cotitexuit;  ut  Academicus  llortntimts 
varia*  LeÙiones  babuit ,  "Dialoguwgue  de  Amiàtia  jcripjit .  Manca 
nel  Volume  delle  fue  Orazioni  (oltre  alle  due  fatte  dopo  la  (lam- 
pa di  detta  raccolta,  e  citate  nelle  Notizie  ìmprelle  da  i  nomi 
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Accademici  )  un'  altra,  dedicata  dall'  Autore  a  Don  Cefare  dr 
Ette  con  quello  titolo:  Orazione  del  Cavali er  Uonardo  Salviati 
delle  lodi  di  'Donno  Alfonfo  d' Ejle  recitata  ne  W  Accademia  di  Fer- 
rara per  la  morte  di  quel  Signore .  In  Ferrara  nella  Stamperia  di 
Vittorio  Bs/ldini  Stampator  Ducale  1587.  Nella  mcdelima  Città  di 
Ferrara  li  trova  pure  un'altra  edizione  della  (ha Commedia. .detta 
la  Spina,  parimente  non  citata  nelle  fopraccennate  Notizie,  fatta 
nel  15-92.  per  Benedetto  A Um marcili,  e  da  Giovan  Batilta  Olgia- 
ti  dedicata  a  Giovan  Batilla  Ladetchi  Imola  Segretario ,  e  Conii- 
glicrdi  Stata  del  Duca  di  Ferrara;  e  di  quella  edizione, e  d'altra 
latta  pure  in  quella  Città  Tanno  dopo,  ne  la  ricordo  nella  Dram- 
maturgia Monsignore  Leone  Allacci .  Delle  iue  cinque  Lezioni 
dette  neir  Accademia ,  e  Campate  nel  1*75-  non  ellendonc  fatta 
m.nzione  negli  Atti  nollri ,  manca  la  nocizia  ancora  lòtto  qual 
Conforto  lì  cebbano  regillrarc .  Della  lua  Po.tica  con  gran  danno 
oggi  ,pcc  quanto  li  crede,  perduta,  ne  parla  egli  mjae  i.no  nella 
Dedicatoria  fatta  a  Donna  Isabella  Aleuici  Djcn.llà  di  Hi  accia- 
ro, d'una  Commedia  di  Girolamo  Ra/.zi  (che  fu  Don  Sii  va  io  ) 
intitolata  li  Gollanza,  fatta  da  lui  imprimere  in  Firenze  da' d  .  ri- 
ti, ove  dichiarandoli  il  Salviau  amici-,  mo  del  Razzi,  e  fervit  re 
beneficato  da  detta  Duchclla,  così  in  ri  ne  ragiona:  Ricercherebbe 
parimente  que/h  Juggettotcbe  io  dicejfi  alcune  co/e  dietro  a  i  precet- 
ti della  buona  Cornelia ,  dovendo  parlarne  lungamente  nel  progref- 
fo  del  mio  Trattata  della  Poetica;  del  quale  bo  già  indirhto  il  prin- 
cipio allo  Uliislriflimo  I-h'incipe  mio  Signore.  Lo  Hello  Lionardo 
nella  Dedicatoria  del  Dccamerone  al  Duca  Jacopo  Buoncompa- 
gni  fcritta  di  Venezia  ne'  26^  Aprile  del  1582.  dL  tal  iuo  compo- 
nimento così  ragiona:  Sarebbe  veramente  flato  mio  dejiderio,  che 
le  prime  offerte  piffero  u/cite  de  campi  miei:  e  fecondo  que/ìa  mia 
voglia  farebbono  a  quefta  bora  già  ptébli  cote  con  lo  fleffo  nome  vo- 
ftro  le  mie  fatiche  della  Poetica  Je  quali  già  16.  anni  hanno  occupa- 
ti della  mia  vita.   Di  quella  grande  Opera  ne  parla,,  tra  gli  altri 
ancora,  Vincenzio  di  Grazia  nelle  Conlideraziom  fopra  il  Dit- 
-corfo delle  Galleggianti  del  Galileo,  citando  alcuni  palli  d'  Ari- 
ilotile,  con  quelle  parole  :  Nella  qual  con/ideràzione  bo  giudicato 
effer  bene  addurre  le  parole  del  Te/lo  Grecite ,  e  dipoi  volgarizar- 
le,  ftecome  mila  fua  Poetica  fa  il  dottijjimo  Cavalier  Salvtati.  Im- 
perciocché iti  tal  maniera  adoperarlo ,  più  agevolmente  fi  vedrà  L* 
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intenzione  del  Ftlofofo,e Jifcorgerà  qua/ fia  il  ver*  Holgarizamen- 
io.  Quanta  ilima,  e  reputazione  egli  acquiftallò  appretto  tutti i 
Letterati  dell'  età  l'uà  ,  a  baitanza  lì  legge  nelle  citate  Memorie  di 
noltra  Accademia  \  E  tra  le  molte  telhmonianze ,  che  di  più  il 
potrebbero  addurre ,  Aielfandro  Salicino  Ferrarefe  in  un  Ragio- 
namento in  lode  della  Filologa  »  ftampato  in  Firenze  nel  1569. 
apertamente  dice,  elitre  quella  materia  degna  dell  Eloquenza  del 
Signor  Alberto  Lollio;  della  'Dottrina  del  Nobili/fino  Al.  Lionardo 
Salviati;  dell'artifizio >&*  della  candidezza  del  Vtrtuojiffino  Spini, 
buomini  rari  a  tempi  nojlri .  Giovanni  Rondmelli  ltampando  111 
Firenze  nel  1588. l' Oraziane  da  Lui  latta  nell'Accademia  Fioren- 
tina in  morte  di  Caterina  oc'  Medici  Regina  di  Francia,  la  indi- 
rizzò Al Hjbili'Jtmo,  e  yirtuofifjiuto  Signor  Cavali er  Salviati,  così 
,  dicendogli  in  fine  della  Ded  catoria:  isl  voi  iw1 è  piaciuto  di'  indi- 
rizzarla, e  come  ad  amati Ijimo  Anico,  ed  a  tmo  maggiore,  e  come 
a  perfona,  la  quale,  e  per  l  inaudita  eloquenza,  e  per  molte  altre 
Jue  eccellenti  V, rtu  io  ojfervo ,  e  ri  veri/io  fuor  di  mi  fura.  Quella 
ni  jdelì.iu  venerazione  ebbe  Tempre  vedo  di  lui  l' Accademia  del- 
la Crufea,  nella  quale  entrato  il  primo,  poco  dopo  i  i'uoi  cinque 
Fondatori,  tu  a  lei,  mentre  ville,  principale,  e  maravigliolò  lo- 
itegnoi  dimanierachè  vi  fu  chi  non  dubito  a'aflèrmare^lerecgji 
'fiato  il  vero  Fondatore  di  quella  Tempre  famofa  Adunanza  .  Ma 
la  verità  di  quello  fatto  è  niella  in  chiaro  da  una  ledei  memoria , 
che  li  legge  in  alcuni  Frammenti  di  cote  appartenenti  all'  Acca- 
demia della  Crufca,  che  lì  confervano  tra  1  Libri  manoferitti  di 
mia  cala.  In  uno  di  eflì  intitolato:  Difcordìa  Civile,  li  legge , 
come  volendo  gli  Accademici  ornare  le  pareti  di  loro  Refidenza 
co  i  Ritratti  degli  Uomini  illuilri,  che  primieramente  in  ella  fio- 
rirono, da  una  parte  quelli  vi  collocarono  de' Fondatori;  in  altro 
luogo  più  degno,  allettando  il  Ritratto,  che  ancor  non  era  fini- 
to, del  Principe  Don  Pietro  de' Medici  loro  Protettore,  vi  mei- 
fero  in  cambio,  per  quel  tempo,  quello  di  Lionardo  Salviati;  11 
che  parendo  ad  una  parte  di  loro  ,  che  recalì'e  pregiudizio  fc  c 
che  con  tal  diftinzione,  li  delfe  a  vedere,  ell'er  lui  Itato  il  Fonda- 
tore ,  li  divife  in  Parti  f  Accademia,  chiamandoli  una  degli  Ar- 
ciconiblar) ,  poiché  feguaci  dell'  opinione  dell'  Arciconfolo ,  l' altra 
de' Protettami ,  perchè  contro  al  medelìmo  li  proteltarono  ;  i  pri- 
mi de'  quali  lì  sforzavano  di  provare  il  Salviati  per  vero ,.  e 
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Unico  Fondatore  ;  il  che  poi  non  forti  loro ,  per  la  refifren- 
za,  che  ne  fecero  gli  altri,  e  per  le  valide  ragioni,  che  n  ad- 
dii fiero .  Vero  è ,  che  quella  Nobile  Gonverfazione  ,  che  fot- 
to  nome  di  Crufeata  li  ragunava  inficine ,  non  ebbe  ,  innanzi 
alla  venuta  del  Salviati ,  intera  torma  d' Accademia ,  onde  egli  Ci 
può  chiamare  gi ultamente  perciò  l' aggrandì rorc ,  e  il  riformatore 
della  medefima,  fecondo  che  fi  ricava  da  altra  memoria  de'fud- 
detti  Frammenti,  la  quale  io  porrò  qui,  non  foto  per  vaghez- 
za di  verità,  ma  per  rendere  quella  giultizia,  che  li  debbe  ad 
un  sì  gran  Letterato,  che  tanto  operò  per  l'avanzamento, e  per 
la  gloria  maggiore  di  noftra  Lingua .  Dice  adunque  la  foprad- 
detta  memoria  :  V  Infarinato  (  e  il  nome ,  che  prefe  nel!'  Ac- 
cademia della  Cruica  il  Salviati ,  col  Motto  Grufolando ,  (otto  la 
fua  Imprefa  d'  uno  Riccio  Spinofo  nella  cruica  )  confiderando  , 
che  quefta  Accademia  effeudo  fui  pigliar  piede,  baveva  di  Infogno 
di  gagliardi  fondamenti ,  pensò  efjer  bene  dimandare  qualche  cofa 
lilla  jfampa.  E  perchè  di  già  il  Mondo  baveva  vedute  Joio  coje  bar- 
le/che  deW  Accademia  t  credè,  che  fojje  bene,  che  cofe  fatte  in  fui 
f aldo  fi  metteffèro  in  luce,  che  non  però  fojfero  prive  di  fesJevoti 
materie ,  e  allegre,  acciocché  la  doppia  natura  dell'Accademia,  cioè 
della  dottrina,  e  della  piacevolezza  apparile  manifesta .  E  elefle 
fer  ciò  fare,  di  comporre  un  parado/jo ,  mojtrando ,  che  non  occor- 
re, che  la  Storia fia  vera,  dovendo  baflare,  eh'  ella  habbia  del  veri- 
fimi  le,  e  f ecelo  a  ufo  di  Dialogo ,  del  quale  erano  gf  Interlocutori  il 
Veri,  e  il  Lafca;  la  materia  in  fe  era  dotta  ,  e  con  forti  ragioni 
compofta,  ma  con  ift ile  gentile ,  e  piano ,  e  in  effà,  e  in  particolare 
nella  fine  t  mef  colò  {per  mantenere  la  doppia  natura  deli' Accade- 
mia) dimolti  concetti  faceti .  Non  la  volle  /lampare  fitto  il  Juo  pro- 
prio nome ,  nè  j otto  il  nome,  cb  baveva  noli  Accademia,percioccbè  effen- 
do  quella  opera  a fjdi piacevole,  eparadofjo ,  mugli  fimbr ava  giusto ,  che 
Vino  nome  gtorìofi  per  opere  grandi ,  e  belle ,  nè  meno  il  jito  finto  , 
the  pur  doveva  un  giorno  effer  conosciuto,  andaffe  attorno  per  ope- 
rette sì  fatte;  e  bavrebbe  voluto  ftamparlo  fitto  nonne  del  *Deti,ma 
col  nome  però  per  leifteffè  caponi  non  gli  parve  conveniente,  e  per 
non  efferfi  amor  a  egli  tmpofio  il  nome  ne  lly  Accademia  di  Sotto,  che 
fra  pochi  giorni  poi  trovò ,  con  I  alieno  non  potette  stamparla .  On- 
de fin/e  due  nomi  stravaganti ,  e  come  loro  opera  lo  fiampò,  e  que- 
fti furono  l'uno  Panico  Granacci  intejò fitto  il  Lafia,  e  l  altro  Or- 
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Rigogoli  intero  per  il  Sotto ,  Perchè  cbiamafié  hitalguifa 
il  Lafca,  non  fapreì  dire,  e  credo ,  che  fojjè  fatto  a  cafo,  ma  non  .4 
cafo  fu  già  il  chiamare  così  il  Sodo . ,  Perocché  Ormannozzo  è  itomt 
duri  antico  bnomo  di  qualche fama  nella  Famiglia  del  SMo.  E  con- 
Jìderando  il  fuo  vifo  di  più  colori,  e  parendogli  (  come  diceva- 11% 
f arinato)  che  rajjomigliafiè  un  Rigogolo,  I  onorò  di  cotal  Cafato,  ef> 
Quella  è  quella  line  Operetta,  il  cui  vera  Autore  tino  ad  ora  è>  1  la- 
to al  colo,  e  la  quale  li  legge  con  quello  titolo  alle  ilampe:  // 
lafca  'Dialogo:  Crufcata,  ovver  ParadoJJó  d  Ormannozzo  Rigogo- 
li i  rivi/lo,  e  ampliato  da  Panico  Granacci  Cittadini  di  Firenze,  e 
Accademici  delia  Crujca:  nel  quale  fi  maftra  tcbe  non  importa,  che 
la  Storia  Jia  vera*  e  quifiìonafi  per  incidenza  alcuna  co  fa  contra  la 
Poe/ia  .  In  Firenze  per  Domemco  Manzani  MDLXXXIIIL  II 
Cenlòre  dell'  Accademia  della  Crufca  la  dedica  con  lua  Lettera 
fcrirta  un'  anno  avanti  a  i  nobilitimi ,  e  ingegnotiilìmi  Accade- 
mici Intronati.  Seguitano  gli  accennati  Frammenti  manofcritti  g 
parlare  del  buono  ,  e  reo  incontro  ,  che  ebbe  tale  Scrittura , 
per  quella  nuova  Accademia;  dello  fconcerto,che  in  ella  avven- 
ne per  la  morte  di  due  illuftri  foggetti ,  die  ne  erano  i  manteni- 
tori ,  del  pericolo,  in  che  erta  ancora  fu  di  non  finire  i  luoi  gior- 
ni ,  le  il  nomo  Cavalier  Lionardo  col  Tuo  valore ,  e  colla  fua 
amorevole  diligenza,  non  v'  introduceva  nuovi  per  Dignità,  e 
dottrina  intigni  Accademici  i  e  del  preparamento,  che  li  faceva 
di  quel  Convito,  a  cui  con  propria  Fiorentina  voce  piacque  loro 
dare  il  nome  di  Stravizzo.  Dopo  di  che  li  legge  quivi  con  que- 
lle parole  un  così  fatto  racconto  :  Intanto  era  paffuto  il  di  prefif 
fi  per  lo  /ha  vi  zzo,  perchè  effendo  r  Accademia  in  tanti  trava- 
gli, non  parve  conveniente ,  eh'  a  limili  Jpaffi  s  attendere,  e  per  la 
mede/ima  cau/a  f  ^Arciconfolo  non  baveva  pre/o  il  Magiflrato 
ancora  ;  ma  di  giorno  in  giorno  /'  attendeva  ,  che  vetiiflè  tempo 
da  pigliarlo  ,  il  quale  alla  fine  doppa  efjerji  prolungato  molte  vol- 
te, d z$.  di  Sfarzo  pure  con  folcirne  pompa,  dopo  nobile  depilare ', 
dove  fi  trovarono  dieci  Accademici ,  fatto  in  un  vago,  e  dilettevol 
Cardino,  fu  ad  ejjo  il  Sollo  af]itnto  {biennemente.  È  parve,  che  7 
Cirio  fojfe  molto  favorevole  a  quella  Lnpreja,  perciocché  effendi 
molto  piovuta  per  molti  dì  continui,  il  giorno  fu  sì  lieto,  tranquillo, 
e  /ereno ,  che  lotto  7  Cielo  feoperto  poterono  in  mezzo  a'  belliffimi 
frutti,  diritti/fimi  pergolati ,  e  verd'ifjimi  prati  definare .  Doppo  il 
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quale ,  che fu  m  funtuofo  appar echio  ordinato  dalla  Ftberalitè  deWAr- 
ciconfò/o ,  volendo  egli  incominciare  a  parlare  tfu  interrotto  dal  Grat- 
tugiatoti! quale  ha vendo  da  un  vicino  Alloro  fiaccato  un  ramo,  e  fat- 
ione  un  Jrondojó cerchio,  aguija  di  corona  a  liti  lo  mi  fé /opra  la  tejhi ,  di- 
cendo .  E  pur  tu ,  aguija  degl'Imperatori ,  e  de"  Poeti ,  meritamente  fa- 
rai di  quefto  gloriojo  tronco  incoronato ,  poiché  come  Arciconjolo ,  e  pri- 
mo Capo  dell  Accademia  della  Crujca,  augurando  felicità  fuprema 
a  quefia  Accademia, di  queflo  Imperiale , e Poetico  diadema  devi  ef 
Jer'  adornato .  Allora  tutti  concordemente  approvando  queflo  con 
liete  voci ,  e  con  Jegni  fetìevoli  accompagnaroro  le  parole  del  Grat- 
tugiato .  E  r  Arciconjolo  in  maefìà  rijedendo ,  Jenza  mutar ji  punto 
dt  vijo ,  qua f%  in  quello  modo  cominciò  a  parlare .  Non  per  altra  ca- 
gione y  ne  per  altro  mislerto  (  Je  lece  arrivare  col  peujiero  a*  celefli 
Jegreti  )  Isa  voluto  Dio  donatore  di  tutti  i  beni ,  eh  in  tal  giorno  hab- 
éia  baiato  la  no/ha  Accademia  il  vero  principio ,  che  per  mojlrar- 
9ie  il  lungo  cor/o ,  e  fa  f  elicità ,  ch'ella  dtùbe  bavere , guidata  dalla  fo- 
lenuità  di  queflo  giorno .  Perciocché  in  quejh  di  ebbe,  eomejàpete, 
principio  l  Uuiver/o.  In  quejìo  dì  per  la  j alate  humana  s*  incarnò 
il  Figliuolo  di  Dio.  In  qttefio  dì  ebbe  il jtw  natale  la  ncflra  Città. 
E  in  queflo  dì  il prefente  Granduca  noflro  Sigi  ore ,  e  di  questa  Ac- 
cademia, con  if pedali  grazie  amatore,  ebbe  ti Juu  naf cimento.  0  fa- 
vorita Accademia ,  poiché  in  tal  giorno  tanto  fubblime ,  tanto  rag- 
guardevole, e  facrofanto ,  fé1 slata  degnata,  che  ti  fi  dea  principio . 
E  in  verità  infitto  ad  ora  non  poffiamo  dire  noi  con  verità ,  che  qtte- 
fla  fia  fiata  Accademia,  poiché  emendo  (lata  priva  d'ordine,  di  Ca- 
jio,  e  d'efercìzj  Accademici ,  più  tojìo  brigata  £  é  potuta  chiamare . 
Ma  oggi  voi  vi  fi  et  e  eletto  un  Capo,  il  quale  (benché  con fiderando  fa 
perjòna  indegni ffimo  di  tanto  grado  )  mediante  voi ,  che  di  lui  non 
oavete  di  mestiere,  fe  non  per  ombra,  vi  Jàprà  reggere ,  e  gover- 
nare. Oggi  Ji  darà  ordine  a  Lezioni ,  a  Leggi ,  d  giorni  per  far  le 
tornate ,  e  ad  altre  bi fogne  necejfàrie .  E  iti  fine  queflo  giorno  folo 
farà  il  primo  a  tanti ,  e  tanti,  che  faranno  non  folo  dagli  huomìni 
di  [eco lo  in  Jècolo,  ma  dalle  Storie,  e  dall'  eternità  celebrati ,  in- 
nalzati per  le  fegualattfjtme  ,  e  gloriojtjjime  operazioni ,  che  in  efji 
fi  faranno.  E  pormi  di  vedere  venire  quel  giorno  (  e  crediate , che 
non  è  troppo  lontano)  quando  quejY  Accademia,  non  contenta  degli 
angufti  termini  di  queflo  Città,  anzi  della  'Lofcaua  ,  farà  celebrata 
per  tutte  le  Città  d*  Italia ,  anzi  per  ogni  parte  delf Europa ,  Jarà 
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dico,  celebrata  per  la  più  forno  fa,  per  la  più  grande,  e  per  ia  più 
potente,  che Jìa  mai  fiata  ai/a  memoria  degf  buomini.  Ne  queflov' 
arrechi  maraviglia,  o  dy  buomo  troppo  ardito  mi  dia  nome  :  perocché 
la  qualità  degli  ingegni  voftri,  e  V  fervore,  col  qttale  diamo  princi- 
pio, e  graugurj  Cele/ti  me  ne  fanno  più  che  chiaro.  Così  il  noftro 
Giovambaùlta  Deti ,  fedendo  il  primo  Arciconfolo  dell'  Accademia 
della  Cruica ,  pieno  di  bel  furore ,  potè  ancora  la  futura  grandezza 
di  quella  antivedere  -,  francheggiato  dall'  ottimo  indirizzo  di  Lio» 
nardo  Salviati ,  e  dalla  ftima ,  e  riputazione ,  in  cui  giunfe  quello  Ca- 
valiere nel  folo  fpazio  di  cinquanta  anni ,  che  tale  fu  il  termine  di 
Tua  vita,  pallata  in  oltre,  e  per  le  Corti  de'  Principi,  e  in  molte 
pericolole  malattie;  non  ottante  i  quali  impedimenti,  egli  fi  affa- 
ticò Tempre  in  comporre, e  dar  fuori  molte  belle, e finillìme ope- 
re, ad  onore,  e  avanzamento  di  noftra  Lingua,  citate  tutte  dal 
Vocabolario  della  Crufca .  Furono  i  fuoi  Genitori  Giovambatifta 
di  Lionardo  Sai  viari,  e  Ginevera  di  Carlo  d'Antonio  Corbinelli, 
de*  quali  ville  in  Francia ,  intorno  a'  tempi  di  Lionardo ,  Jacopo 
buon  Letterato,  e  alle  cofe  'Folcane  affjzionatilfimo,  alcune  del- 
le quali  fece  pubblicare  con  lue  dotte  Annotazioni.  Prele  il  no- 
mo Salviati  la  Croce  di  S.  Stetano  nel  1569.  e  finalmente  palsò  a 
miglior  vita  nel  1 589.  del  mefe  di  Settembre .  Tra  quelli ,  che  pian- 
feiolalua  morte  fu  Giovambatilta  Pmelli  Genoveie ,  nell'Accade- 
mia della  Crulca  detto  il  Vtccioso,  indirizzando  quelli  veilì  a  Ba- 
ciano de'  Rolli  cognominato  lo  Inferigno  ,  che  fi  leggono  tralfal- 
tie  fue  Poelic  Latine  imprcife  in  Genova  nel  1605.  a  carte  254. 
Fides ,  ROSSIE,  quàm  repente  noslro 

Vitae  fiamma  Parca  SAiy/ATO 

Truncarit  vehemens,  à*  «fine  acerba! 

Vtdes,  ut  fede  ferreo,  impioque 

Ebeu  noftrae  Academiae  immerentis 

Mors  dejecerit  aeream  columnam! 

Verùm  b)c  quid  (rogo)  judices  agendum, 

Wf  tantum  aequo  animo  vicem  feramus  ? 

At  nos  in  lacrymis ,  é*  in  tenèbris 

Cmn  minus  deceat  din  morari, 

Cujus  non  licet  amplius  tuerì 

A/peéfum,  &  /olita  fruì  loquela, 

Cut  de/ìderium  illius  venuftis 

Bb  Non 
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Non  folemur,  c£*  aureis  libelli  s , 
Quos  ille,  Invidia  vel  adprobante, 

Confcì'ipfU  lepida  eruditione?  « 

Tu  gravi  interea  modum  dolori  9 

Et  ludu  fiatuas,  virique  tanti 

Per  vefligia  tendere  expeditus 

Iter  perge  tuum  (  ut  facis  )  tuique 

FECCIOSI  memor,  INFERIGNE,  v'tvas . 
Fccegli  nelP  Accademia  noitra  V  Orazione  funebre ,  come  a  fuo 
luogo  vedremo,  Picrfrancefco  Cambi,  il  quale  narrando  ad  una 
ad  una  le  fue  ammirabili  qualità,  così  fra  le  altre  agli  Accademici 
noftri  va  efdamando:  Chi  meglio idi voi le conobbe, e moftrb conofe er- 
te, quando  ne1  XXI/ L  anni  dell'età fua , anteponendolo  a  tanti  Sena- 
tori degni,  a  tanti  Letterati  famofi,  per  consonanza  di  voleri,  e  per 
accordamento  di  voci  unite,  nel  voftro  chiari/fimo  Confolar  Seggio 
lo  collocaste 't  Dite  poi  voi  fe  faviamente  eleggefle,  efe  le  Iatture 
nella  vojb'a  Accademia  fiorirono,  e  fe  per  non  Jafferir  ,cti  effe  giam- 
mai non  fi  fcontimvajjono ,  alcune  volte  egli  sfeffò  fece  ufficio  di 
chiaro  Confalo ,  e  di  Uggente  maraviglio/o .  Con  che  eflendolì  ac« 
quiftaro  vie  maggior  merito  coli' Accademia ,  li  motte  ella  ad 
eleggerlo  Conibio  per  la  feconda  volta  Tanno  1587.  ed  egli,  do- 
po d' avere  accettata  la  Dignità  conferitagli ,  fu  obbligato  a  rifiu- 
ta, h,  pe*r  la  neceilìtà  fopraggiuntagli  di  trasferirli  a  Ferrara  ,  co- 
me li  dirà  a  fuo  luogo .  Traile  fue  Orazioni  (rampate  lì  leggono 
quelle  nel  prendere  il  Confolato,  che  fono  due  indirizzate  la 
prima  a  Bernardo  Vecchietti,  l'altra  a  Don  Silvano  Razzi,  e  quel- 
la nel  renderlo  ferina  a  Don  Vincenzio  Borghini .  Io  ho  vedute 
le  prime  due  di  mano  dell'Autore,  e  in  una  Lettera  mandate  a 
Lodovico  Capponi ,  1'  anno  del  Confolato ,  che  fono  nella  co- 
piofa  Libreria  del  Marchete  Francefco  Riccardi  Majordomo  Mag- 
giore, e  Conigliere  di  Stato  di  S.  A.  R.  Il  Canonico  Crcfcim- 
beni  nel  fecondo  Volume  de'  Comentarj  della  Volgar  Pot-lìa ,  par- 
lando a  carte  263.  del  notrro  Cavaliere,  ci  da  notizia,  cenlbrvar- 
fi  in  Roma  nella  Libreria  di  Cafa  Altieri  un  fuo  Volume  a  pen- 
na contenente  Sonetti,  Selline,  Intermedi ,  Mafcherate,  e  altri 
Lirici  Componimenti,  fcritto  da  lui  medelìmo,  e  dedicato  a'  18. 
d'Agolìo  1575.  al  nominato  Lodovico  Capponi.  In  confronro 
però  delle  iiie  Rime,  foggiugne  il  medefimo  Crefcimbeni,  ciferc 
*  mol- 
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molto  migliorile  Profe;  nelle  quali  tutte  fi  fa  ammirare  colla  ro- 
burìezza  dell'  Eloquenza  la  prontezza  dell'  affezione  ma  verfo  la 
noftra  Accademia;  alla  cui  efpettazione,  egli  certamente  in  ogni 
tempo  corrifpofe,  foilenendo  colf  opera  quel  nobil  vanto  ,  che 
egli  nel  ricevere  il  Confutato  fece  dell'  onore  {ingoiare  a  lui  tat- 
to,  con  quelle  parole:  Peni  andò,  che  voi  a  Magijlrato ,  che  fuor 
che  al  primo,  e  Supreme >,  per  privilegio  del  noftro  Signor- Duca , 
precede  a  tutti  gli  altri  della  nostra  Città,  vi  babbi at e  con  e/empio 
del  tutto  nuovo ,  ed  in) olito  dì  quella  età  innalzato;  nella  quale  a 
gran  pezza»  non  che  creato ,  non  fu  mai  per  ?  addietro  non  pur  ci- 
mentato Confilo. 


ANNO  MDLXVII. 

JACOPO  PITTI 

CONSOLO  XL. 

Fplorabile  certamente  è  la  difawentora  di  co- 
f"i  loro,  i  quali  difeciì  da  chiaritimi  Progenito- 
ri ,  tanno  proprio  loro  patrimonio  il  merito 
degli  Avi,  e  lenza  accrefcerlo,  anzi  ne  puf 
mantenerlo,  in  braccio  all' ozio,  e  alle  morbi- 
dezze addormentati ,  d' altro  nome ,  e  d'  altra 
gloria  non  vanno  in  cerca  colle  loro  indu- 
ltriofe  fatiche .  Non  così ,  per  vero  dire , 
adoperò  Jacopo  Pitti,  il  quale  nato  nella  Città  noftra  d'una  Fa- 
miglia per  potenza,  per  ricchezze,  per  memorandi  Edifìcj  ,  e 
molto  più  per  azioni  egregie,  fopra  molte  altre  diftinta;  volle, 
non  dell'altrui  curandoli,  ma  i  proprj  beni  dell' intelletto  colti- 
vando, procacciarli  colle  buone  aiti  lue  l'immortalità  della  gloria. 
Prefe  egli  adunque  con  univerlal  fodisfazione  il  Con  Colato,  inte- 
rne co'luoi  Coniìglieri,e  Cenfore , quelli  Piero  Covoni ,  e  Giulio 
del  Bene ,  e  quelli  Giulio  della  Stufo .  Qual  folle  il  noftro  Con- 
talo, e  di  quali  prerogative  arricchito,  lo  accennò  l'ubi to  il  Sal- 
viati  nel  lalciargli  1'  Ulicio,  a  lui  così  ragionando  :  E  qual  mag. 

Bb  a  gior 


Digitized  by  Google 


io<*  CONSOLARI, 
gior  ficurezza  a  quello  mio  Conforto  poteva  mai  accadere ,  che  ha» 
vendalo  io  da  Coti/olo  ricevuto  a  me  e  per  età,  e  per  concetto,  e  per 
dottrina  molto  Juperiore,  doverlo  hfciare  a  voi  al  pref etite ,  //  qua* 
k  io  per  gli  anni  honoro  come  Padre  ;  per  la  riputazione,  e  auto, 
tità  ojjervo  come  Maggiore  ;  per  lo  fa  ino,  e  dottrina  ho  in  riveren~ 
za  come  Maestro  *  L  tale  veramente  li  inoltrò  egli  non  meno  ia 
Ogni  azione,  che  nel  corlo  di  luo  reggimento,  nel  quale,  (ebbe- 
ne per  negligenza  di  chi  ne  diitelè  gli  Ara ,  non  e  notata  che 
una  Lezione  del  Salviati,  fe  ne  uova  pure  un'  altra  ratta  da  Fro- 
fino  Lapini  perito  oi  Lingua  Latina,  e  Greca,  come  ne  da  fag- 
gio nelle  lue  Opere,  lopia  il  bonetto  del  Petrarca t 

La/ciato  Bai,  Morte,  fenza  Sole  il  Mondo 
ftampata  in  Firenze  nel  1567.  c  dedicata  a  Monfignore  Altoviti 
noi  Irò  Aicivcfcovo-,  a  cui  li  dichiara  d'averla  fatta,  portato  vo- 
lentieri per  obbedire  alla  /ingoiare  humanità  del  Magnifico ,  e  Nobi- 
li fjìmo  *5W  Jacopo  Pitti  alprejente  Conjolo  dell'  Accademia  lioren- 
tina,  il  quale  con  Jomma  amorevolezza,  e  benignamente  lami  im- 
pofe .  Dopo  la  Dedicatoria  vi  è  una  Orazione ,  con  quello  titolo  : 
Orazione  di  M.  frojino  tapini  alh  Accademici  Fiorentini  Leila  nuo- 
va fattura  del/e  private  Ut  ioni,  riordinate  dal  CXlgniJico  ÀI  Ja- 
copo Pitti  nel  juo  Cotifolato  a  di  prono  di  Alaggio  1567.  ove  egli 
trall'altic  dice:  Della  qual  Notte,  e  Sonno,  non  minor  forfè ,  cl)C 
quelli  di  Ehd'wìione ,  quanto  voletitieri  Ji  jvegliafjero  tutti  ali"  appa^ 
rire  ornai  al  noftro  agghiacciato  Orizonte  il  vojlro  Sole,  meritifjwio 
Confolo ,  non  dalle  mie  J empiici,,  quantunque  affet  tuo/e  parole,  ma 
molto  prima  d<tl  f  ervente  zelo  di  tutti  iujieme  ti  poteste  agevolmen- 
te coti //cere  ;  quando,  Jìccome  de  Ili  animi  veramente  nobili,  e  gran- 
di,  e  nelle  virtù  ammaestrati  è  il  costume,  a  pien  pajjo  pronti  a  fe- 
guire  vostra  Inonorata  impreja  gli  vedeste . 

Appena  il  noltro  Jacopo  finito  ebbe  il  Confolaro ,  che  merita- 
mente tu  eletto  Senatore  l'anno  1568.  del  Mele  d' Agolìo .  Era 
Itato  dal  Granduca  desinato  Ambafciatore  a  Roma,  per  rallegrarli 
della  promozione  al  Pontificato  di  Gregorio  XI 11.  inlieme  con 
Giovanni  Ugolini,  Matteo  Strozzi,  Lorenza  Guicciardini,  Alei- 
l'andrò  de' i\ ledici,  e  Domenico  Bonli;  ma  per  la  ragione  accen- 
nata dall'  Ammirato  nelle  Tue  Storie ,  altro  non  feguì ,  e  fu  que- 
llo Carico  del  tutto  rimelTo  all'  Ambaiciator  Relidente .  Non  fu 
egli  lontano  dall'  amenità  delle  Mule,  onde  dal  Sanleohni  nei 
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Libro  fecondo  delle  fue  Poefie  Latine  alle  carte  46.  c  5  j.  è  no- 
minato con  lode  tra  varj  eccellenti  Scrittori,  che  vivevano  in 
que' tempi.  Informatilfimo  era  delle  noftre  litorie.ecometalevien 
confutato  da  Giovambatilta  Ubaldini  nella  Storia  di  fua  Fami- 
glia a  caite  13 1.  E  in  lòmigliante  componimento  impiegò  bene 
ìpcHò  la  lua  nobil  penna,  liccome,  tra  gli  altri,  ampia  tclrimo- 
nianza  ne  fa  Jacopo  Gaddi  iuo  Nipote  negli  Scherzi  Poetici  Itam- 
pati  in  Venezia  nel  1655.  ove  a  carte  y8.  li  legge  un  tiio  lìpi- 
gramma,  De  Jacobo  Pittio  Hijlorico,  che  comincia: 
Eft  Avus  bic  nofler,  Soboles  cui  Pinta  debet, 
Scriptis  illuslrat  qitod  Patriam  Hifloriis. 
fotto  al  quale  dillelè  ancora  quefte  note,  che  dcHe  Opere  fue,  e 
del  giudizio  di  quelle  dannoci  relazione .  Extant  Hisloriae  fior, 
tion  ab,olutae,  laudatae  tamen  a  Scriptoribus  variis,  &  Vita  Jaco> 
minti  Prof  fedi  Exercituum  injìgnis,  longa,  &  liiculenta  ;  nec  non 
Dialogus  H jìorico  poltticus ,  cu-jus  est  hoc  lemma  vulgate-.  Apolo* 
già  de'  Cappucci  :  in  quo  defendit  multitudinem  Civium  Fiorentino- 
rum  ab  excellenti  Historico  Guicciar ditto  non  femel  contemptam,  $* 
laceratavi  frequemer ,  aut  certè  notatavi  feverè .  Rine  Pittius  non 
pudici*,  jed  Patroni  munus  exerceus,  perpetuiti  feveriori  trutina 
li/ forLm  adeo  celebrem,  ér  a  Guicciar  ditto  narrata ,  vel  mijfa  ex- 
pì  catts,  eviuctt  non  femel  bum  errajj'e,  tum  in  f adorimi  narrato- 
ne, tum  in  rerum  Politicar uni  exp  li  catione .  In  tri  bus  bis  VoltmiinU 
bus  laudat  non  raro  Ftorentinam  Rempublicam,  deque  bac  beneme- 
titos  Cives  :  &  vario  nomine  laudatur  ipfe ,  qui  alia  opera ,  ér  opuf- 
ettla  con'cripjtt,  à  non  paucis  Scriptoribus ,  praefertim  à  duobus  EIo- 
gtigraphis  magnae  facundiae,  oc  doclrinae  Pona  Equite ,&  ^Abb. 
Sarriho,  &  ab  eruditijjimo  Monacbo  Folienjino  D.  trancijco  Carolo 
à  S.  Bernardo .  Della  detta  Vita  del  Giacomini  così  ne  parla  lo 
lidio  Jacopo  Gaddi  nel  Libro  degli  Scrittori  non  Eccleiiaftici 
ftampato  in  Firenze  nel  1648.  alla  pagina  prima,  con  quelle  pa- 
role: unam  tangam  Antonii  Jacominii  Comminarti  Getter alis  Vttmn 
ab  Avo  meo  'Jactbo  Pittio  dejcriptam ,  janè  longiorem,  &  in  egre- 
diendo  effufam,licet  maximèjtt  curioja  ,nobilis ,  &  digita  quae  eda- 
toir;  é*Jorfitan  edetttr.  Pure  il  Gaddi  nel  Trattato  lllonco  della 
Famiglia  Gaddi  illull  rata  da  due  Cardinali ,  oltre  a  molti  altri  de- 
gniJìimi  Personaggi,  Aampato  in  Padova  nel  1642.  a  carte  47.  per 
non  replicare  l'Elogio  mentovato  del  Cavalier  Pona  fopra  il  uo- 
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Aro  Senatore  Jacopo  Pitti ,  che  è  (rampato ,  riporta  piuttofto 
quello  manofcritto  Latino  dell'  Abate  D.  Eufebio  Sarrini  Ciller- 
cienfe,  ove  dice,  fra  l'altre,  del  Pitti  noftro:  Humattioris  Lttte» 
raturae  ftudiojum  fiorentina  Academìa  nobilium  ingeniorum  Juffra* 
gio  Conjulem  vidit,  fed  &  Scriptores  non  incelebres  velut  accura- 
tum  tìtftoricum  commendant.  Fece  egli  (come  torna  a  dire  il  det- 
to Elogio)  la  Storia  della  Città  no  Ara  dall'anno  1527.  fino  al  15  30. 
nel  quale  breve  fpazio  di  tempo,  come  contenente  la  mutazioni 
dello  Stato ,  non  poche  memorabili  cofe  accaderono ,  defcritte  anco* 
ra  da  più  nobili  lftorici  parte  manofcritti,  e  parte  itampati;  e  ciò 
potè  egli  felicemente  condurre  a  fine, non  meno  per  lo  tuo  acer- 
rimo giudizio,  e  amore  alla  verità,  che  per  li  documenti  ficuri 
tratti  da  lui  con  diligenza  dalle  più  recondite  fcritrurc.  E  ficco- 
me  per  alimentare  i  l'uoi  ihidj,  e  il  fuo  buon  genio,  molto  Ielle, 
così  non  fu  mai  parco  nello  ieri  vere,  come  veder  lì  può  da'luoi 
Volumi  nella  celebre  Libreria  de'  Caddi.  Ava  egli  cominciata 
un'  Opera  per  fuo  giocondo  divertimento ,  a  guifà  dell'  Argenide 
del  Barclaio,  elediè  il  titolo  di  Annali  dell'Accademia  del  Piano, 
che  lì  radunava  nel  Piano  di  Ripoli  pretto  alla  noura  Città ,  e 
nella  quale  egli  fu  de'  Capi  principali .  Tutto  ciò  fimilmence  ac- 
cenna l' Elogio ,  che  ne  fa  il  fuddetto  Cavaliere  Franc^fco  Po- 
na  tra  gli  altri  Tuoi  iìampati  in  Verena  nel  ró2<;.  a  carte  1 14.  che 
comincia  :  Ingenti  acumine ,  &  lìterarum  ornamento  non  miuus 
qmm  avita  e  Uobilitatis  fplendore  enitutt  Jacobus  Pittius.  Dicendo 
di  più ,  eflerlì  egli  molto  alìòmigliato  a  Tacito  nella  eleganza ,  e 
brevità  dello  itile .  Nel  Codice  legnato  R  R  R  de'  MS.  Strozzi  li 
trovano  alcune  poche  memorie  della  lòpraddetta  Accademia  del 
Piano, che  ebbe  ne' tempi  fuoi  non  piccol  grido.  Leggonfi  quivi 
in  una  Notula  ratta  nel  1559.  i  nomiproprjdi  quelli  Accademici 
per  ordine  di  Alfabeto ,  a  rincontro  de'  nomi  polticci ,  importili ,  cre- 
do io ,  a  calo,  per  occultarli,  e  trasfigurati,  ora  con  Prenomi  Romani , 
come  Piero  mutato  in  Publio,  Anco  in  Antonio,  onde  Publi- 
anco  per  Pierantonio;  Francefco  in  Spurio,  onde  Ancofpurio 
per  Antonfranccfcojora  con  Nomi  pure  Romani,  come  Simone 
cambiato  n  Fulvio,  Cammillo  in  Livio,  Mai  tino  in  Flavio;  ora 
con  Cognomi  Umilmente  Romani ,  come  Lionardo  lottimelo  in 
Agrippa,  Carlo  in  Drufo ,  Vincenzio  in  Scauro;  ed  ora  a  capric- 
cio. Seguono  poi  i  nomi  delle  Famiglie ,  che  vi  furono  ammcll'e, 
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./\  ce  il  de  mie  1 

nomi,  e  come  gli  altri,  a  cafo  peravventur»  inven- 
tati, o  fecondo  alcun  loro  accidente,  di  cui  non  è  a  noj  perve- 
nuta notizia;  come  per  efempio  Acciajuoli  in  Spillettoni,  Anti- 
nori  in  Bambolini,  Mei,  cioè  il  noftro  Girolamo,  in  Cofinelli, 
che  anche  tra  gli  Alterati  lì  chiamò  il  Pianigiano  ,  coli'  Impreìa 
d'un  Popone,  e  col  motto  Dulce  iribenti,  Strozzi  in  Scapiglioni, 
Salviati  in  Pfutonci,  Vettori,  cioè  Piero,  in  Rododafni,  Neroni 
in  Pratolini,  che  alluder  può  alle  molte  tenute,  c  polleifioni  go- 
dute da  elTì  intorno  Pratolino;  e  finalmente,  per  non  tediar  col 
Catalogo,  Pazzi  in  Etrufchi,  donde  fi  vede  eflfer  venuto  il  iò- 

f ranno mj,  con  che  fu  femore  intefo  per  l'Etrufco  Accademico 
iorentino  Alfbnfo  de' Pazzi,  il  quale  ancora,  come  gioconda,  e 
lieta  pedona,  è  col  nome  di  Bibone  in  quello  Ruolo  notato.  Se- 
guivano in  parte  quefti  Accademici  queir  ufo  della  trasformazio- 
ne de' nomi  tra  i  Letterari,  tanto  dall' Arioflo  nelle  Satire  bufi- 
mato  al  tempo  fuo; 

Qyfi  che  il  nome  i  buon  giudicj  incanni, 
E  che  quel  meglio  t'abbia  a  far  Poeta, 
Che  non  farà  lo  Hit  dio  di  mal?  anni . 
Alla  maniera  ancora  della  Romana  Repubblica,  introdotta  avea 
l' Accademia  del  Piano  una  forma  di  Reggimento,  d'Uficj,e  Di- 
gnità, come  di  Dittatore ,  SenatorirCavalieri ,  e  limili,  e  a  guifa 
de'  Romani  facevano  anco  certi  Trionfi .  Così  in  virtuola  pia- 
cevolezza aguzzando  più  che  mai  i  Gentiluomini  Fiorentini  l'in- 
gegno ,  ne  producevano  ameniifimi  Componimenti  in  rima  i 
dV  quali,  mi  arFerma  il  nollro  incomparabile  Segretario  Anto- 
nio Magliabcchi ,  ritrovarli  un  Volume  infra  i  Libri ,  che  fu- 
rono già  della  gloriola  memora  del  Principe  Francefco  Maria  di 
Tolcaua . 

Nato  quefto  riguardevole  Gentiluomo  l'anno^  15 18.  di  Fran- 
cefco Pitti,  e  della  Gmevera  di  Lanfredino  Lanfredini,  li  con- 
giunte poi  in  Matrimonio  nel  1549.  coli*  Maddalena  del  Senato, 
re  Sinibaldo  Gaddi ,  che  come  ultima  Erede  di  fua Famiglia, tras- 
ferì in  quella  de' Pitti  colle  fufianze  il  fuo  Cognome, e  tu  Madre 
del  Senator  Colìmo,  da  cui  n'è  ufeito  un  ramo  de' viventi  Pitti, 
e  dei  Senator  Cammillo,  che  di  Maria  del  Senator  Baccio  Valo- 
ri generò  il  iòpraddetto  Jacopo  Gaddi  celebre  Letterato  de'  tuoi 
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tempi,  di  cui  fi  veggono  Opere  ftampate  col  nome  d'Accade- 
mico Fiorentino  ,  e  Fratello  di  Sinibaldo  Avolo  de'  viventi 
Caddi. 

ANNO  MDLXVIIi. 

ANTONIO  BENIVIENI 
CONSOLO  XLl 

Oftume  nobiliflìmo  è  della  gratitudine  il  pre- 
miare anche  ne1  figliuoli  il  merito  de'  Genito- 
ri ,  perciocché  la  memoria  delle  loro  ottime 
azioni  più  viva  ne'  figliuoli  rimane,  ne'  quali 
credere  li  debbe ,  efler  difeefa  quella  bontà ,  che 
fuole  una  pianta  da  fua  perfetta  radice  ne'  tuoi 
rami  diffondere.  Non  ebbe  però  bifogno  L' 
Accademia  di  sì  tatto  motivo  in  creare  per 
fuo  Confolo  in  luogo  di  Luigi  Capponi,  che  rifiutò  riputandote- 
ne inabile  per  la  fua  grave  età,  Melf  Antonio  Benivieni  Cano- 
nico Fiorentino  figliuolo  di  quel  Lorenzo,  che  diede  così  felice 
principio  alla  ferie  de'  Confoli;  perciocché  nella  Letteratura,  e 
nelle  lcienze  più  alte  a  maraviglia  inoltratoli,  li  rendè,  e  di  que- 
fta,  e  d'altre  Cariche  degniamo,  come  più  a  lungo  lì  vede  neh" 
accennata  mia  Storia  de' Canonici  Fiorenrini.  I  fuoi  Conlìglieri, 
e  Cenfore  furono  tre  principali  Gentiluomini  di  noftra  Patria ,  in- 
fogniti poi  della  Porpora  Senatoria,  Baccio  Valori,  BalHano  An- 
tinori,  e  Braccio  Ricafoli.  Benché  Mefl".  Antonio  Benivieni  tuf- 
fo fempre  occupatiflìmo  nel  fuo  flato  Ecclelìaftico,  come  eccel- 
lente Dottore  in  ambe  le  Leggi,  e  Canonico  Fiorentino,  prima 
nel  miniftero  di  Vicario  Generale  di  Fiefole,  e  poi  di  Firenze, 
da  lui  fino  a  eh'  ei  vilfe  efercitato;  non  potè  giammai  dimenti- 
carli dell'  amore  agli  ftudj  più  ameni ,  ne'  quali  fece  non  ordina- 
rio profitto.  Nell'Accademia,  ove  due  volte  foitenne  Carica  di 
Cenfore, ebbe  campo  di  efercitar  fuo  talento, e  di  farli  non  poco 
ammirare  dagli  altri;  tra'  quali  fu  Benedetto  Varchi,  che  in  una 
delle  fuc  Lezioni  ilampatc  fatta  in  ella  Accademia  l'anno 

coli' 


Digitized  by  Google 


CONSOLARI.  tot] 
coir  occafione  di  rammemorare  coloro,  che  con  applaufo  uni- 
vedale  aveano  quivi, Ietto,  fa  memoria  a  carte  425.de]  noftro  Be- 
nivieni ,  con  quelle  parole  :  Pojciachè  per  mere  del  così  dotto ,  e 
buono ,  covre  Reverendo  MeJJ'er  Antonio  Beiti  vieni ,  e  di  tanti  altri , 
I  quali  injitj  qui  con  tanta  dottrina ,  &  eloquenza  hanno  chi  orato , 
e  chi  letto.  Quello  medclimo  Autore  gli  lcrive  molte  delle  lue 
Poelìe,  e  Latine,  e  7  olearie,  e  tra  quelt'  ultime  vi  fono  le  rifpo- 
fte  del  Benivieni  in  alcuni  gravi  Sonetti .  Di  luì  fa  rrienzione  D. 
Silvano  Razzi  noftro  Accademico  nella  Economica  Criftiana,  e 
Civile,  inlìeme  con  altri  Gentiluomini  virtuoii ,  e  Tuoi  amicillì- 
mi;  e  Flaminio  Rai  nelle  lue  Poelìe  Latine  manoferitte  altrove  ci- 
tate. Michelagnolo  Scrmartelli  Divampando  in  Firenze  nel  1592. 
il  Compendio  del  Manuale  del  Navarro  di  Pietro  A  lagone  Ge- 
fuita,  lo  dedicò  al  noftro  Benivieni,  allora  Vicario  Generale  di 
Firenze;  e  finalmente  il  noftro  Monlignore  Ugolino  Martelli, 
gì'  indirizzò  il  Aio  Trattato  dell'  Anno  Giuliano  inlcrito  nella 
Chiave  del  Calendario  Gregoriano  ;  così  terminando  la  Lettera  : 
Haec  tnea  Cotrnnentatiuncnlay  Beniveni  do:lif]ime ,  ne  mei ,  fratrif- 
que  mei  amanti (firn  e ,  tutte  in  aere  tu  co  tauquam  nota  e  legitìtnae  ejjè 
jubebo,  cum  tu  purgati  (fimi  judicii  tui  cote  non  effe  adulterinatn  ju- 
dicabis .  Fu  oltremodo  ftudiolo  de'  noiiri  antichi  migliori  Scrit- 
tori, il  che  li  ravvila  in  quefta  Opera  icritta  da  lui  nell'età  fua 
più  fiorirà,  e  che  egli  diede  alla  luce  delle  ftampc  in  quatto,  de- 
dicata a  Baccio  Valori ,  col  feguente  titolo:  Vita  di  Piero  Vettori 
r  antico  Gentilbuomo  liorentino,  ferina  da  Meffer  Antonio  Reni- 
vieni  Canonico  fiorentino .  In  Fiorenza  velia  Stamperia  de'  Giun- 
ti M D LXXXl IL  Morì  quello  deguilìuiiov Canonico  nel  15^6'. 
il  dì  7.  Febbrajo  in  età  d'  anni  65.  \  .  :  • 
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ANNO  MDLXIX. 

TOMMASO  DEL  NERO 
CONSOLO  XLIl 

MEcì^p^i  Irabile  contralTegno  è  d' un'  animo  ben  compo- 
ilo ,  quando  egli  ii  molrra  vago  della  mifura , 
i        della  proporzione,  e  dell'avvenenza  delle  co- 
le ;  perciocché  efiendo  egli ,  come  i  Platoni- 

I,  4  y  \tt  c*  anerraano ,  tutto  armonia ,  quanto  più  di 
^i^^A^SJfe  ^uclIa  ^  arricchito  ,  tanto  egli  fa  conofeere 
||BgB!g|m|y  anche  nelle  cole  di  fuori  la  ma  perfezione . 

Un'  animo  così  fatto  vide  in  Tommafo  del 
Senatore  Agoftino  del  Nero  de'  Baroni  di  Por  ciglia  no,  la  nolrra 
Accademia ,  allora  che  lo  elefl'e  in  fuo  Conlolo ,  con  uno  non  più 
udito  efempio,  nelT  età  fua  di  25.  anni,  avendo  già  pale  fato  il 
fuo  buon  genio, e  la  fua  applicazione,  non  meno  allo  ituciio  del- 
le Lettere  umane,  che  per  nobile  divertimento ,  al  Difegno,e  ali* 
Architettura.  Confermò  egli  nella  Carica  di  Conigliere  Bacia- 
no Antinori,  a  cui  diede  per  compagno  Alelìandro  Canigiani , 
che  mori  Arcivelcovo  di  Ais;  ed  in  Cenfore  reftò  eletto  Fran- 
cefeo  Lenzoni  celebre  Avvocato,  anch'elfo  poi  Senatore.  Tro- 
vali nel  Codice  1259.  de' M**-  Strozzi  una  dotta  Lezione ,  fat- 
ta fotto  quello  Conlòlato,  il  dì 30.  d'Ottobre  dal  celebre  Fran- 
cefeo  Buonamici  Lettore  di  Filofofia  nell'  Università  di  Pila,  fo- 
pra  il  Sonetto  del  Petrarca: 

Qtumdo  '/  Pianeta ,  che  diftingue  f  ore . 
Fu'lommafo  del  Nero  eletto  alla  noftra  Reggenza  il  dì  20.  di 
Gennaio  del  j  568  ed  è  cofa  degna  di  particolare  rifleflìone,  che 
nel  medelimo  tempo,  cioè  il  dì  17.  del  feguente  Febbraio,  affin- 
chè per  lo  fuo  mezzo  più  le  Lettere  ii  coltivallero,  lì  trovò,  in- 
fìem:  con  altri  virtuofi  fuggetti,  a  fondare  una  nuova  Lettera:  ia 
Adunanza,  anzi  ne  fu  egli  il  principal  promotore.  Quella  è  Y 
Accademia  degli  Alterati,  la  quale  e  1  laido  fiata  celebre  tanto,  e 
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famòfa  nella  Patria  noftra,  ed  ellcndoiì  in  efla  fatti,  ed  allevati 
molti  cruaritfmi  ingegni,  e  molte  degne  opere  pur  da  lei  uiicite 
alla  luce  ;  ogni  ragion  vuole ,  che  io  ne  faccia  qui ,  come  in  luogo 
opportuno  ,  alcuna  breve  memoria.  Ad  oggetto  di  efercitarlì 
privatamente  negli  (ludj  più  belli ,  s'  unirono  nella  loro  più  fiori* 
ta  età, pieni  di  bel  fervore,  e  caldi  d'onorato  deiìderio  di  gloria, 
Tei  Gentiluomini ,  che  furono  Giulio  del  Bene,  Bifavolo  del  vi- 
vente  Cavaliere  Fra  Tommalo  del  Bene  Priore  di  Pila ,  Maeirro 
di  Camera ,  e  Cordigliere  di  Stato  di  S.  A.  R.  il  noftro  Tomma- 
fo  del  Nero,  il  Canonico  Renato  de* Pazzi,  il  Cavaliere  Vincen- 
zio Acciajuoli ,  il  Cavaliere  Lorenzo  Corbmelli,  il  mentovato 
Aleflàndro  Canigiani,  e  Antonio  degli  Albizzi,  tutti,  fuori  che 
il  Corbinelli ,  noi  tri  Accademici ,  e  tre  di  loro  leduti  Confoli , 
che  diedero  nel  lopraddttto  giorno  il  felice,  e  benagurato  prin- 
cipio alla  nuova  Accademia  degli  Alterati;  nella  quale  alzarono 
per  Imprcfa  un  Tino  pieno  d'Uve,  col  Motto  QUID  NON  DESI- 
GN AT,  cavato  da  quell'I:  piflola  del  Poeta  Orazio, ove  dice  Quid 
non  ebrietas  dejìgmt't  ove  quello  ebrietas  per  eleganza  lì  tace, 
eli  ondo  fupplito  dal  parlante  corpo  della  mcdelima  lmprefa,  e 
per  dar  diletto,  come  li  fa,  all'  erudito  lettore ,  che  quel  che 
manca  all'  intero  Motto,  avvertito  ancora  dalla  iua  memoria  ce 
lo  lottin  tende .  Le  Ini  prete  particolari  di  ciaicun  di  loro,  a  prin- 
cipio furono  libere,  e  non  tutte,  come  poi,  alludenti  al  Vino; 
fìccome  al  Frumento  fon  quelle  della  Crufca;  inoltrando  con 
quelli  due  principali, e  universali, e  lovrani  generi  del  noftro  ali- 
mento, eflère  gli  ltudj  delle  Lettere,  de' nobili  fpiriti  neceflario» 
e  nobile  nodrimento .  Eleggevano  adunque  gli  Alterati  in  loro 
Capo  un  Reggente,  che  durava  fei  meli,  e  depofto  l'Uflcio,  era 
alcuna  volta  acculato,  ed  egli  fi  difendeva,  e  n'  era  aiìoluto,  o 
condannato  ,  come  pure  nell'altra  Accademia  lodevolmente  li 
pratica;  perciò  introdotte  vi  furono  le  Accufe,e  le  Djfefe,  oltre 
alle  Orazioni  funerali,  Lezioni,  ed  altri  Toicani  Componimen- 
ti; molti  de' quali  lì  leggono  con  profitto  della  Lingua  alle  ftam- 
pe.  Dopo  i  Fondatori,  furono  anime]]!  i  primi  nell'Accademia 
Nero  del  Nero  fratello  di  Tommafo,  e  Giovambarafta  Strozzi  il 
Cieco ,  il  quale  fi  può  dire  come  un'  altro  Fondatore  di  quefta 
nobile  Adunanza,  mentre  affezionati/Timo  a  lei,  la  ricevè  in  cala 
fua,  ove  ella  pochi  anni  dopo  la  mone  dellp  Strozzi,  adatto 
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mancò.  Radunavalì  ogni  Giovedì;  chi  voleva  entrarvi,  dovei 
cliér  vinto  con  tutti  i  voti  favorevoli,  che  in  luogo  di  fave  ne- 
re ,  e  bianche ,  come  noi  comunemente  appelliamo ,  Uve  nere ,  e 
bianche  dicevano .  Il  nuovo  Accademico  era  introdotro  da  chi 
propofto  r  aveva ,  con  fare  in  commcndazion  fua  quelle  parole  , 
che  a  lui  piacevano.  Il  Codice  499,  in  quarto  de' MS.  Strozzi  con- 
tiene i  Capitoli  originali  di  queita  Accademia,  che,  come  deb- 
bono eller  le  Leggi,  fono  brevi,  chiarì,  e  giudicioiì.  Avanti  ad 
tffi  ti  leggono  i  nomi  di  tutti  gli  Accademici,  che  non  fon  mol- 
ti, tutte  lcelte,  e  dotte  pedone;  tra'  quelli,  per  dime  alcuni,  li 
contano  (  oltre  a  quelli,  de' quali  li  parlerà  nel  profeguimento  di 
queita  Storia)  Ottavio  Rinuccini,  Gabbriello  Chiabrera,  Fran- 
co (co  Bracciolini,  tutti  tre  iliuitri  Poeti;  Monlìgnore  Agoftino 
Mascardi,  Luigi  Capponi,  che  fu  Cardinale;  Matteo  Barberini 
poi  Urbano  Vili.  Ferdinando  Gonzaga  Duca  di  Mantova;  Don 
Giovanni  de' A  ledici  figliuolo  di  Colìnio  I.  e  i  Principi  Carlo  poi 
Cardinale  di  Tofcana,  e  Don  Lorenzo.  Tra  quelli  fono  fegnati 
quelli,  che  furono  Reggenti  in  numero  di  41.  lenza  interrompi- 
mcnto,  uno  de'  quali  fu  il  fuddetto  Don  Giovanni  de'  Medici . 
E  perchè  non  reftino  col  tempo  perdute  altre  memorie  di  quella 
Accademia ,  aggiugnerò ,  come  dalla  Libreria  de'  MS.  Strozzi  ho 
io  tratte  le  fopraddette  da  me  regiltrate,e  quelle, che  di  mano  in 
mano  dirò.  Nel  Codice  MD  1 152-  che  è  un  grollò  Volume, fo- 
no cofe  tutte  appartenenti  agli  Alterati  ;  una  nota  delle  Opere  d* 
alcuni  di  loro;  1  nomi  de'mcdelimi  colle  Imprefe;c  per  dune  al- 
cune, quella  di  Giulio  del  Bene  chiamato  il  Desioso,  è  un  f.il'cio 
di  Sermenti,  che  abbruciano,  col  Motto:  Dell' un  t  altro  ri  forge; 
credo  io  alludendo  al  fertilizzarli  de'  campi  colf  abbruciare ,  on- 
de Virgilio  : 

Saepe  et  rat»  fieri  Ics  incendere  profuit  agros . 
Monfignor  Canigiani  appellato  il  Soave  ,  ha  il  Mare  in  calma  coìte 
parole:  Latet  furor.  Il  nominato  Cav.  Accia  juoli  detto  lo  Sconsi- 
gliato, tiene  un  muro  coperto  d'Ellcra,  clic  fcparato  da  quella 
è  peiTìrao,  come  accenna  il  fuo  Motto  Greco  XflPlXeEN  XE1PI- 
STON.  Filippo  Sallètti  1' Assetato  prefe  una  fpugna  col  Motto 
d'  Orazio:  Hic  innocentis  poca  Li  Lesbii .  Il  Conte  Giovanni  de' 
Bardi  detto  il  Puro  ,  una  Boccia  da  ltillare  acquavite  colle  paro- 
le: silurato  io  raffino*  U  Vcfcovo  Alamanni  cognominato  il 
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Lagrtmoso,  una  Vite,  che  potata  geme,  col  Motto  Dulcius  in 
Autumno.  Filippo  Arrighetti  il  Fiorito  un*  Vite,  che  ha  l'Uve 
in  fiore,  e  il  Motto  Greco  aotb  ATaion.  Coiìrao  Minerbetti 
Arcidiacono  Fiorentino ,  poi  Vefcovo  di  Cortona ,  chiamato  f 
Asciutto, un  Monte  arido  pieno  di  Viti, col  Motto:  E  7 pregio 
è  vostro  in  tutto,  tratto  dall'intero  tetto 

Io  per  me  fon  qua/i  un  terreno  afeiutto 

Cobo  da  voi,  e  7 pregio  è  vq/tra  in  tutto. 
Scp'one  Ammirato  un  Proteo  ,  col  Motto:  Alius  &*  Idem  ,  e 
fi  chiamò  il  Trasformato,  alludendo  all' Accademia  de' Tras- 
formati, che  egli  rondò  in  Lecce  Tua  Patria;  Don  Giovanni  de' 
Meciici  fopraddetto ,  che  lì  denominò  il  Saldo  ,  fece  per  In> 
prefa  una  Botte  cerchiata  di  ferro,  colle  parole:  Non  minor  e  fi 
virtus.  E  finalmente  il  Cardinal  Barberini,  che  fu  Urbano,  un' 
Alloro  attorniato  da  una  Vite,  fu  i  Grappoli  della  quale,  per 
alludere  ali'  Arme  fua  ,  fono  alcune  Pecchie  ,  col  Motto  trat- 
to da.  Virgilio  :  Et  non  (ita  poma ,  e  col  nome  d' Invitato.  Se» 
gnono  nel  medclimo  Codice  molte  Lettere  di  quello  Don  Gio- 
vanni fentte  di  Venezia  al  noitro  Giovambatifta  Strozzi,  per  le 
q.iah  gli  chiede  notizie  di  detta  Accademia  .  In  una  di  elle 
de'  ió.  Marzo  1619.  così  comincia:  Diedi  a"  me/i  paffuti  bri- 
ga a  V.  S.  di  darmi  alcune  notizie  attenenti  alla  Accademia  de' 
nostri  Signori  Alterati,  defulerando,  per  quanto  per  me  fi  potè* 
va.  mettere  infime  alcuna  cofa,  che  per  memoria  della  Accade* 
mia,  &  degli  Accademici  potejjè  confervar/i,  &  già  affaticato  mt 
era  /opra  ciò  qualche  mefe ,  quando  fopraggiunto  da  una  fa/li- 
diofa,  lunga  malattia,  fui  neceffitato  a  far  punto,  &  reflò  fot 
terrotto  il  cor fo  delle  mie  fatiche.  Adejfo  del  tutto  fatto,  &  con 
peu/iero  di  andarmene  a  godere  per  qualche  giorno  la  buona  aria  . 
&  Li  folitudine  di  una  mia  Villetta  vicina  a  Padova,  ho  penfato  di 
rimetter  nuuio  alle  cominciate  fatiche .  Et  perchè  per  poterle  del 
tutto  jinire,  defidererei  da  lei ,  fe  pojfibil  fujfe ,  haver  notizia  di  al- 
cune altre  particolarità*  pero  le  ferivo  di  nuovo, ec.  Volea  Don 
Giovanni  fare  un'  Opera  Politica,  e  Morale,  già  da  lui  incom.11- 
ciata,e  in  tre  Volumi  diltinta.ma  un  folo  ne  nduife  a  baon  ter- 
mine, con  penliero  di  darla  fuori  fotto  il  fuo  nome  Accademi- 
co, lìcconie  egli  medclimo  in  altre  Lettere  alferilce,  nelle  quali 
chiama  lo  Strozzi  vero  confervatorc  di  quella  Accademia .  Leg- 
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gonii  finalmente  nel  citato  Codice  altrettante  minute  di  Lettere 
Ieri  tre  dallo  Strozzi  a  Don  Giovanni;  in  una  delle  quali  a  derma, 
d'aver  fatto  un  breve  riffretto  dell'Accademia  degli  Alterati,  che 
pur  ivi  è  d  i  iU  io ,  chicftogli  per  mezzo  d'  Agoltino  Mai  curdi  dal 
rrincipe  di  Modo n a ,  per  fondare  in  quella  Città ,  ad  imitazione 
di  quella,  una  Accademia.  Ne' Codici  1166.  e  1259.  lì  conten- 
gono varie  Prole  d'Alterati  fatte  nelle  loro  Adunanze, e  nel  Co- 
dice 508.  in  quarto  altre  fomiglianti  Prole  del  Desioso,  infra  le 
quali  una  bella  Orazione  in  lode  della  Lingua  Tofcana,  e  de*  no- 
mi immortali  Scrittori . 

Lungo  farebbe  il  far  racconto  del  progreflb  di  quella  Accade- 
mia ,  e  dell'  utilità ,  che  da  lei  traile  l' Eloquenza  Tofcana  ;  Perciò 
tornando  al  noftro  Tommalo  del  Nero,  li  chiamò  egli  quivi  lp 
Sconcio,  facendo  per  lmprcfa  una  Vite  potata,  col  Motto:  E  nel 
tardar  s'avanza  -,  e  vi  rifedè  il  terzo  Reggente .  Avanzandoli  egli 
perciò  in  ogni  virtù,  e  in  ogni  Cavallcrclco  valore, lì  fece  anche 
nelle  pubbliche  folenni  Felle  di  noftra  Patria  diftinguere ,  e  dive- 
nuto eccellente  nell'Architettura, alzò  col  fuo  difegno,  nella  mag- 
giore, e  miglior  parte,  il  Palazzo  di  fua  Famiglia  iulla  Piazza  de' 
Mozzi,  divifandolo  con  quella  vaghezza,  e  limmetria,  che  des- 
crive Francefco  Bocchi  nelle  Bellezze  di  Firenze ,  dicendo ,  che 
t%\i,Jìccome  era  ottimo  conofeitore  dell  altrui  virtù ,  cosi  .quando  fu 
di  bi loglio,  e  per  fuo  gentil  diporto,  volle  effèr  di  fuo  edifizio  proprio 
.  Architetto, riportandone  dagl'intendenti  lode  grandimma,  per  un 
sì  maeftofo ,  e  vago ,  e  benintefo  Palazzo  ;  il  Salone  del  quale , peri* 
affezione,  che  all'Accademia  portava,  fregiò  egli  colle  Imprefc  de- 
gli Alterati,  e  con  quella  memoria:  ERJGITUR  AB  ALTE- 
RATIS  AC  ADE  MI  A  SCRIBENDI  DICEND/OUE 
STUDIO  DICATA  A-  M  DLXVIIL  per  non  ripeter  qui 
ciò  che  dice  il  Bocchi  delle  nobili  pitture  del  noftro  Tommalo, 
che  nello  itelTo  Palazzo  i  defeendenti  del  fopraddetto  Nero  Tuo 
fratello  confervano.  Lionardo  Salviati  dedicò  a  Tommalo  del 
Nero  la  fua  Commedia  del  Granchio  in  verfì  (  ficcomc  in  ver- 
fi  erano  tutte  le  Commedie  de'  Greci ,  e  de'  Latini ,  e  il  nome 
(ledo  di  Commedia  dimoilra  ,  che  Canto  Vii  Ideo  lignifica  )  re- 
citata in  Firenze  nelConfolato  dell'Autore  l'anno  1566.  e  il  detto 
Tommafo  la  indirizzò  al  Principe  di  Firenze,  e  di  Siena,  che  fu 
coi  il  Granduca  Francefco.  con  una  Lettera  molto  bella,  ed  ono- 
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fificapef  1!  Accademia,  Giardino  (  come  egli  quivi  la  chiama) 
con  tanta  grandezza  d annuo,  con  diligenza  tanto  accurata,  e  con 
Privilegi!  con  notabili  piantato ,  cuflodito,  &  arricchito  dalla  libe- 
r alita  dello  Eccellerti  (fimo  Signor  Duca  Jho  padre .  Venuto  a  morv 
te  il  noli ro  Tommalo  gli  fu  nell'  Accademia  degli  Alterati  fatta 
l'Orazione  funebre  dall' Aspro,  che  era  il  Canonico  Francefco 
Bonciani,  come  appare  nelle  citate  memorie  al  Codice  1 152.  de* 
MS.  Strozzi.  In  occafione  della  Tua  morte  anche  Baciano  San- 
leolini  nel  labro  fecondo  delle  azioni  del  Granduca  Colima 
Primo,  invitò  con  quello  Epigramma  Nero  del  Nero  luo  fra* 
tello,  e  noiìro  Accademico,  a  lafciare  il  pianto,  c  a  celebrare 
uno  de  i  fatti  di  sì  gran  Principe ,  così  cominciando  a  carte  5  l. 
Trislia  fi  Tbontae  fratris  pofl  funera  Nigri ,  /  : 

Quo  numquam  meltor,  candidiorque fitti .  .  .1. 
TrUliu  quae  non  Jint,  nostrae  ceemere  Camoenae, 

Hoc  unum  lacrymas  nobile  terfit  opus. 
Terfit  opus  lacrymas ,  quo  COSMI  A  gesla  canentes, 

Vel  òneri  COSMVM  mox  jitperejjè  damus. 
iSMitte  Elegos  trifles  :  finemque  impone  quereli s  :  . 

Non  oùiit,  /ed  abit  Frater  ad  Astra  tuus. 
xSMaximus  bue  animi  candor ,  pietafque  merentem 

Evexere:  Poft  nunc  fedet  arce  deus, 
(hùn  potius  mecum  PIAGNI  admhanda  recenfe 

Licia  Ducis:  Mufis  junt  mage  digna  tuts. 
Vien  lodato  anche  dall' Ammirato  nella  Genealogia  de'Soderini, 
ove  parlando  di  otto  figliuole  di  Tommalo  di  Paolantonio  Sode- 
rini,  maritate  tutte  nelle  prime  Famiglie,  così  dice:  Nonnina 
Moglie  di  AgosTmo  del  Nero  ,  e  Madre  de1  Signori  di  Por  cigliano 
Nero,  &  Ir  ance  [co,  &  fu  già  di  Tommafo,  il  quale  nelle  Lettere, 
nella  Pittura ,  ne  Ila  Poejìa ,  &  nella  Architettura  bebbe  pocbifftmi  pa- 
ri, oltre  molte  altre  rare  qualità,  che  in  lui  grandemente  ri/plende- 
rouo.  Prele  Tommafo  per  Moglie  nel  1564.  Luifa  Ridolri  figliuo- 
la del  Senatore ,  e  Cavaliere  Lorenzo  nipote  di  Lion  X.  e  fratello 
del  Cardinale  Niccolò  Ridolh* ,  e  fu  padre  del  Barone  Agoilino , 
da  cui  nacque  una  loia  femmina  chiamata  Luila ,  maritata  al  Con- 
te Piolpero  Bcntivogli .  Grande  imitatore  della  paterna  virtù  fu 
quello  Barone  Agoihno  ;  onde  vennegli  in  concetto  di  fondare 
anch'elio  una  nuova  Accademia,  che  li  chiamò  de  Dejtofi,  alla 
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quale  diè  Leggi,  c  luogo  nella  propria  cafa,  e  dopo  la  fua  morte 

ièguita  nel  ventunesimo  anno  dell' età  fua,  meritò,  che  ineflafok 
fero  celebrate  le  lue  lodi  coli' Orazione  funebre  fatta  da  Francelco 
Nori  Canonico  Fiorentino,  la  quale  lì  conferva  nel  Codice 7 3 6. 
de'  MS.  Strozzi ,  ove ,  tra  P  altre ,  del  noftro  Tommalo ,  in  occaiione 
di  quciìo  luo  figliuolo,  così  li  ragiona.  Non  bifognava  già  ram- 
mattargli,  qtuitito  per  f  Accademia  degli  Alterati  forfè  divenuto 
glorio/o  Tommafo  fuo  Padre,  che  l  autore  ne  fu ,  perciocché  egli  bit» 
lo  vedeva  ;  anzi  fe  il  grmtde  Alejjàndro  fortunato  Achille  chiamo, 
per  baver  bavttto  uri  Omero  cantatore  delle  /ne  lodi  ;  altrettanto  e 
più  teneva  egli  il  fuo  Genitore  felice ,  che  ebbe  tanti  Accademici  Al- 
terati per  efaltatori,  e  per  celebratori  del  nome  fuo  ;  fapeva  bene  t 
che  non  folamente  la  viva  voce ,  e  gli  ferini  di  co/loro  conf  'agrati 
allo  SCONCIO,  h onorato  lo  bavevano,ed  iUuslrato  per  molti  /ecoli, 
ma  che  eziandio  di  tante  lodi,  che  a  quefta  fiorita  ^Accademia  era- 
no date  tutto  7 giorno  da  Valentuomini,  clamandola  pregio  delle 
belle  Lettere ,  ornamento  della  Tofcana  Favella,  erario  di  Virtù , 
Jplendore  della  Patria,  non  piccola  parte  in  gloria,  e  onore  ne  ri- 
dondava di  chi  la  fondò . 


ANNO  MDLXX. 

LORENZO  NICCOLINI 
CONSOLO  XLUL 


7R:  A  memoria  del  Senatore  Agnolo  Niccolini  no- 
ftro Accademico,  Conigliere  di  Stato,  Go- 
vernatore di  Siena,  e  fina  mente  degn  fl.n.o 
Cardinale  di  Santa  Chicfa,  c  morto  due  anni 
addietro ,  molle  peravvcntuia  l'Accademia  ad 
elegger  Confolo  Lorenzo  del  Senator  Picio 
Niccolini  luo  Nipote  Giureconfulto,  ed  Av- 
vocato eccellente,  e  di  quelle  doti ,  e  prero- 
gative arricchito  ,  ereditate  da  i  nobilitimi  fuoi  Antenati ,  che 
poi  gli  fecero  ftrada  alia  Dignità  Senatoria  P  anno  15^7.  e  alla  Ca- 
nea 
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rìca  di  Segretario  delle  Riformagioni  ;  onde  in  quefro  tempo  an- 
cora beni/fimo  s'  adattava  fNfy  fV/l  Famiglia,  quel  verio,  col  quale 
ella  fu  da  Ugolino  Verini  dc-fcritta 

Prifca ,  pptem  ojfiùt/s ,  jfurifque  Interprete  dora . 
E  per  vero  direrera/ill9r;i  univeKaplIijjianiente  nella  noihra  Cit- 
tà prófellàta  da  i  Gentiluomini  la  Gin  ri  (prudenza  ,  contandoce- 
ne moltiltar  ^ellofftellòjtfmpo,  ^Avvocati  primarj,  e  Letto- 
ri degnillìmr  neHè  prime  Vnivetfità/  e  nella  noftra  celebre  di  Pi- 
fa  particolarmente .  Non  fi  trova  negli  Atti  di  quefro  Seggio  re- 
giitrato  altri  che  il  Ccnfore,  che  fu  il  Canonico  "Antonio" Benis 
vieni.  Alle  foiite  funzioni  Accademiche ,  che  mancarono  in  que- 
fto  Confolato,  fupplirono  le  univcrfali  acclamazioni  della  Otta, 
tutta  lieta,  e  occupata  per  Io  felice  ritorno  del  tuo  Principe,  e 
hoftro  Fondatore,  da  Roma,  dove  per  le  mani  di  Pio  V.  aveva  ri- 
cevuto ,  con  tanti  fegni  d' onore ,  la  Corona  di  Granduca  di  Tofca- 
na,  pochi  giorni  prima,  che  il  Niccolini  entralle  al  pofiellò  di 
nollra  Reggenza < 

Lorenzo  Larciarri  dedicò  al  noftro  Niccolini ,  come  a  Genti- 
luomo amatore  delle  Lettere,  l'Orazione  da  lui  fatta  in  morte  di 
IVLlìer  Lattanzio  Benucci  Nobile  Senefe,  non  meno  chiariflimo 
Dottore  di  Legge,  che  leggiadro  Poeta  Tofcano,  ftampata  in  Fi- 
renze nel  1598.  fatta  nella  Corte  della  Mercanzia,  ove  egli  era 
Giudice;  vedendo^  nel  medeiimo  tempo  lbmpata  fopra  lo  ftef- 
fo  Benucci  un'altra  Orazione  d'Antonio  Foicni, recitata  in  San- 
to Stefano,  ove  egli  ebbe  fepoltura. 

Nacque  Lorenzo  Niccolini  l'anno  15:41.  della  Lena  di  Raffaello 
Aminoti,  e  fu  Cugino  perciò  dei  nel  irò  Baccio  Valori.  Accafa- 
toli  con  llabclla  del  Senatore  Simone  Cori! ,  fu  Padre  di  Monfignor 
Piero  Arcivescovo  di  Firenze,  noftro  Accademico i  di  M.Simo- 
ne Avvocato  feduto  anch' egli  Coniblo;e  del  Senatore  Matteo ,  la 
cui  Dcfcendcnza  tuttavia  ne'  Marche!!  Niccolini  li  conferva . 


Dd'  '  AN- 
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dichiarato  fubito  Vicario  Generale  di  tutta  la  Diocefi,  ove  aven- 
do dato  buon  l'aggio  -di  fa ,  tu  -eletto  Vefeovo  titolare  di  Joppe 
antichuTirna  Città  della  Soritf;  e cohie'dftó  gentilmente  il  Taliò 
cantò..         r       ^    „  (  #.       .  „  %  „ 

..fondata  anzi  ti  Dìiirrfo  /«  «raso  air  acque.  i.  ' 

Fu  nello  iteflò  tempo  fatto  Coadiutore  di  Monfignore  Matteo) 
de*  Bardi  Vescovo  di  Cfeiuit',  unj^deHe  dodici- antichilfime  Città 
di  Toicana;  per  -la  cùv  morte  ìuccédè  ni  quella  Chiefa  l'anno 
1585.  al  governo  della  quale  egli  morì  nel  1602.  Fu  quello  Pre- 
iato non  meno  di  ottimi  Coltami,  che'  di  Letteratura  orriatiffi- 
jno ,  e  perciò  aflai  iodato  dall'  UghelU  nel  Tomo  III.  dell'  Italia 
Sacra,  e  da  altri  Scrittori. 

Traile  Opere  di ;Moniignore  Ugolino  Martelli  fuo  fratello,  fi 
Aggiunga  ai  ino  luogo  una  eruditi  Lettera  Latina,  inferita  nel  Co- 
ncento di  Ruberto  Tiri  fopra  h  Buccolica  di  Marco  Aurelio 
Olimpio  NemefianO,  e  di  Tito  Calfurnio,  ftampata  in  Firen* 
ze  per  Filippo  Giunti  nel  1500.  con  quefto  titolo:  Epistola  R  D. 
Hugolmt  Martellìi  Epifcopj  G lauda renjts  ,in  qmaftquot  krwn  Poer 
tur  uni ,  vel  declarantur \vei  emettdantur .  E  giacche  di  queita  Far 
miglia  tanto  cara  alle  Mule  io  ragiono,  aggi  ugnerò  anco,  come  X 
Orazione  di  Niccolò  Martelli  nel  rendere  H  Confolato,  pirata  da 
me  al  luo  luogo  manoicritta ,  fi  legge  ancora  ftampata ,  e  inferita 
nella  varia  Raccolta  di  Profc  ratta  dal  Doni .  L' Autore  dedica 
queita  Orazione  ad  Antonio  Bruni  Accademico  Sereno  di  Na- 
poli ,  ove  in  fine  è  un  Sonetto  di  detto  Niccolò  Martelli  a  i 
detti  Accademici  Sereni,  colia  nipoila  oc'  medelimi. 
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Omc  la  Religione  ebbe  fempre  coÙa  buona 
umana  Politica  mirabile  concordia, ed  amimi, 
e  tuctedduc  dieronu*  mano  tra  noi  ;  co$ì  ad 
un'  ottimo  Ecclei iafhco  un  Secolare  di  non 
»  minore  ftima ,  al  Reggimento  fubentrò  dell'  Ao 
j  cademia,  e  con  Giovanni  Rondinclli  Confo. 
Io,  prefero  la  Carica  di  Coniìglieri  due  dell' 
uno, e  dell'altro  ordine  fopraccennato ,  il  Ca-» 
nonico  Pandolfo  da  Diacoeto,  e  Antonio  del  Migliore,  inlieme 
con  Tommafo  del  Nero  Cenforc .  Benché  negli  Atti  noftri  non 
apparisca 1  regiftràta  alcuna  funzione  Accademica  lotto  quello 
Oiiifclato,  due  Lezioni  però  vi  furon  fatte  del  Mele  di  Luglio 
da  Bcrnardetto  Bofromei,  che  fi  leggono  alla  luce  delle  (tampc 
in  ottavo,  con  quefto  titolo:  Di  fcorjò  della  Fortuita  divifo  in  due 
Lezioni  t  di  Ber  tardetto  Buonromei  da  S.  Miniato  alTode/co  Ac- 
cademico Fiorentino  Lette  pubblicamente  nell'Accademia  di  Firen- 
ze al  Con/olato  del  Magnifico,  e  gentilijjiino  M.  Giovanni  Rondincl- 
li. In  Fiorenza  Ver  Giorgio  Mare/cotti  1572..  L'Autore  il  dedica 
a  Bernardetto  Alinerbetti  Vefcovo  d'Arezzo,  e  dice  d'averlo  lat- 
to e/ponendo  un  luogo  di  Dante  nel  fettmio  Canto  dell'  Inferno ,  e 
ciò  per  compiacere  allo  eccellente  Filojofa,  ed  unico  mio  Alaeflro  M. 
Iravcefco  di  Giovambatijla  de'  Vieri .  Dice  di  dedicar  f  Opera  al 
Vefcovo,  perchè  diletto  molto  ciafebeduno ,  che  v'era,  e  particolar- 
mente il  ^Lignifico ,  e  dotto  Signor  Confalo  CV.  Giovanni  Rondi- 
nclli, e  il  Magnifico,  e  giudiziq/i/Jìmo  M.  Antonio  del  Migliore. 

Del  nollro  Rondinclli,  dotto,  ed  erudito  Gentiluomo , ne  par- 
la abbondevolmente  il  Volume  delle  Notizie  Letterarie, ed  lilori- 
che  di  noi  tra  Accademia  a  carte  21 1.  alle  quali  mi  farò  lecito  lòg- 
giugnere  alcune  altre  memorie  ,  Nacque  Giovanni  Rondinclli 
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nel  153  5. 'cinque  anni  dopo,  che  Alenandro  fuo  padre  rifede  de- 
gli ultimi  Priori  della  Repubblica..  Ebbe  per  madre  Lui  la  d'  An- 
tonio de'  Pazzi  j  e  quantunque  egli  reità!  le  Tempre  occupato,  e 
ne'  domelhci,  e  ne  pubblici  aliati  ,  atte  le  non  ottante  alle  buo- 
ne Lettere,,  e  nella  Poelìa  s'  efercitòi  onde  Antonio  Ranieri  dà 
Colle  fcriflegli  alcuni  yerli  latini  in  morte  di  Collmo  Primo,  che 
fono  in  una  Raccolta  ftampata  da' Giunti  nel  1574.  che  comin- 
ciano; . 

Quòd  te  Pboebus  amat,  lepido  quòd  Carmine  pofamt 
.;.  Aoniae  [aerare  Sorores, 

Fare ,  age ,  Rondinelle ,  gravis  quem  cura  remordens 
Sollicito  fub  peclore  verfat . 
ecosìflnifce 

Ergo  felices  animus  tua,  dotte  'Johannes, 

Quae  fylvas  &  muta  fonare 
Saxa  queat  lyra  fopitas  ita  (ufcitet,  ut  quem 

Indigno  mors  funere  merlit 
Max  quacumque  fiim  Terras  fovet  Ampbitrite 
Pierio  decoretttr  Iwnore . 
E  il  Sanleolini  nel  Libro  altrove  citato  a  carte  52.  narrando  co- 
me il  Duca  Colìmo  rimefle  in  Firenze  1'  ufo  di  (lampare,  onde 
ne  ulcirono  dalle  (lampe  noftrc  moltilfimi  buoni  Autori ,  fa  par- 
lare in  un'Epigramma  a  Jacopo  Saldati  il  Rondinelli,  che  da  lui 
è  chiamato  nel  titolo:  Joannes  Rondinellus  nobilis  Floretitinus  bo- 
tti* litteris  oruatifpmus,  e  fìnifcc: 

Haec  ubi ,  cui  pulcrum  dixit  cognomen  hirundo 
'Blanditili,  qua  mefitts  nec  pbi/ome/a  canit, 
'Dodus  Johannes  cecinit  plaudente  coronai 
SAiyiADES  clarus  protinus  ore  refert . 
Lionardo  Salviati  negli  Avvertimenti  della  Lingua  loda  le  Tra- 
gedie in  vedo  Tolcano  del  Rondinelli ,  delle  quali  ne  fa  men- 
zione ancora  Filippo  Valori  ne'  fuoi  Termini  a  carte  15.  e  traile 
fue  Prole  li  legge  i'  Orazione  latina  per  1'  Efequic  di  Carlo  IX. 
Re  di  Francia ,  e  quella  in  morte  di  Caterina  de'  Medici  Regina 
di  Francia  tutte  ftampatc,  come  accennano  le  fopraddette  Noti- 
zie dell'Accademia;  alle  quali  li  aggiugne  un'  altra  fua  Orazione 
fatta  per  recitarli  (biennemente  a  Citta  di  Cartello  in  morte  di 
Chiappino  Vitelli  Aiarchefe  di  Cetona,  Generale  della  Fanteria 

del 
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del  Granduca,  e  noftio  Accademico,  e  dall'Autore  dedicata  al 

Granduca  Frane  e  (co;  che  fi  conferva  manoferitta  originale  ap# 
preflo  Luigi  Medici  ihidioiìflìmo  delle  memorie  di  noitra  l'ama . 
Neil*  Accademia  della  Crufca  fi  chiamò  il  Rondinellil'  Amm azze- 
ra to  ,  e  fece  per  Imprefauna  Ciambella  di  palla  ammazzerata» 
ovvero  azzima,  col  Motto  cavato  da  Dante  nel  Paradilo  al  28. 

Tanto,  per  non  tentar,  /'  è  fatto  fido. 
Ne'  Frammenti  di  memorie  di  quella  Accademia  altrove  citati 
lì  legge  deferitto  C  Ammazzerai  Gentilbumo  di  gran  bovtà,  di 
gran  letteratura, e  bum  Poeta.  Quelle  rare  qualità  gli  conciliaro- 
no la  ltima,e  l'affetto  de'Virtuoli  del  tempo  tuo , tra' quali  Fran- 
cefeo  Bocchi  traile  lue  Lettere  manoferitte  originali ,  altrove  ci- 
tate ,  ne  fcrive  tre  al  noftro  Giovanni  ;  E  Antonio  Gigante  traile 
fue  Poclìe  latine  a  carte  38.  gì'  indirizza  alcuni  verlì  in  forma  di 
Lettera,  ove  dice  «all'altre: 

Te  quoque  Practurd  defunéhm  Regia  Magni 
Prmcipts  ex  ci  pi  et,  Civiltà  munì  a  obibis, 
Dodo  Academiae  Procerum  jermone  frueris, 
t-Attt ,  qttae  mox  UH  mirentur,  ac unirne  fummì 
Ingenti  meditaberis.  atque  ita  forjitan  itila, 
Qua  tua  me  bonitas  modo  me  confuetudine  dulci 
Ornabat  Prati,  Florentia  non  Jinat  uà; 
Te  fervante  quidem  mentem  in  noi  ufque  benignata, 
Ast  aliter  rerum  urbana  rat  ione  ferente. 
Non  tomen  ideirco  tempeftas  motlior  amn 

Carpere  iter  cum  me  Juadebit,  &  ociapofceut, 
Non  te  conveniènti  t  S*  laetus  tua  teda  fubtbo. 
Quin  baec  praecipua  e  fi  cordi,  nubi  crede,  cupido; 
Nec  qukquam  meminiffe  juvat  jucundius  boris, 
Quets  peragrans  bortos,  &  aprica  Juburbia  tecutn, 
Suavilms  alloquiìs  ludus  folabar  amaros, 
Et  defiderium  abfumpti  tutte  morte  patroni. 
Quid  veri  ante  focum  cum  nos  quandoque  fedentes 
Seria  multa  jocis  permifeebamus  bonejìis  '{ 
Quid  cum  prijca  legens,  tua  vel  certami  a  prifeis 
Scripta  Hetrujcorum  re/ottabas  ore  rotando  i 
Grata  quidem  pie  animo,  fateor,  folatia  praebent 
Urbis  Gymtmjìum,  clarorum  &  amica  l'ir  or  um 
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Colloquia,  land  defunt  bilares,  lepidique  fidales; 

Attamen  ille  libens  ad  te  perfaepe  recurr/t, 

Tefpeófat,  te  m&,  fifa, 

Jt  comes  afjiduè;  fic  caput s  amore  tuarum 

VWtmum  neqtùt  abs  te  jam  dive ih et  unquam. 

Jffe  etìam  Mine,  quando  gravi  me  compede  vinftitm 

Ultra  Apennìni  jttga  reclo  tramite  fecum 

Haud  valuit  traxtjè,  Jiìeiitià^umpere  longa, 

Et  paucos  ad  te  verfus  hos  mittere  iujjit , 
v  Hgps  dejueta  dm  calamum  tratiare  TbaHa^ 

domini  amica  tuo,  inibì  non  invita  roganti 

Diftabat,  dum  me  rus  invitar  et  amoenum 

Curis,  &  rebus  cejjàre  parumper  agendts . 
E  a  Carte  43  fcrive  al  medclimo  Rondinelli,  dandogli  dipinto 
giudizio,  e  ragguaglio  del  Libro  di  Antonio  Panormita  Copra  i 
detti,  e  tatti  d' Altonfo  Re  d'Aragona,  cosi  principiando  la  re- 
lazione: 

Principis  exemùlar,  qualem  coeleflia  raro 
Rumina  concedunt  terris,  hoc  arte  libello 
Depictum  egregia ,  mi  Rondinelle,  videbis .  '..<■■ 
Ac  quauquam  per  tepotis  es  (quae  plurima  rerum 
Efl  tibi  coguitio,  ingeuiique  feracis  acumen) 
Singuta  nedum  oculis  pervesligare ,  /ed  alta 
Aleute  operis  Jummam,  atque  omnes  expendere  partes: 
Pauca  tamen%  quae  nos  animo  tibi  prorfus  amico , 
Carminibus  licet  incomptis ,  praeludimus ,  audi  &c. 
Come  Uomo  esercitato  ancora  ne'  pubblici  maneggi  fu  Com* 
miliario  di  Volterra,  Arezzo,  e  Cortona.  Prefa  per  moglie  Ala- 
ria  di  Benvenuto  Ulivieri,  fu  Padre  di  fette  figliuoli,  tra'  quali 
due  Cavalieri  di  Malta,  Fra  Fabio,  e  Fra  Arrigo,  e  Orazio,  che 
di  Maddalena  Martellali  generò  Fra  Giovanni  Cavaliere  di  Mal- 
ta ,  Francefco ,  e  due  Femmine  ;  e  in  coltoro  mancò  quello  ramo 
della  Famiglia  de'  Rondinelli. 


AN- 


ANNO  MDLXXIII. 

PJERO  RUCELLAI 
C  0  N  S  0  L  0  XLVl 

*      .  •  *  «*..,,% 

Ra  ancor  frefca  in  Firenze  la  memoria  di  Ber- 
nardo Rucellai  Filofofo,  e  Storico  di' chiaro 
nome  ;  e  in  Roma  fi  celebrava  ancora  la  fama 
di  Monfìgnor  Giovanni  RucelJai  Cartellano 
di  Sant'Angelo,  carillìmo  non  meno  a'  Pon-J 
tefici  Leone,  e  Clemente  fuoi  Parenti,  che^ 
alle  Mufe  più  amene  per  le  fueToicane-Corii- 
pofìzioni  delle  Tragedie  ,  e  del  Pocrt.a  dell' 
Api  ;  quando  nella  Città  noftra ,  per  continuare  la  gloria  delle 
Lettere  in  qucAa  nobiliJfima Famiglia, nacque  di  Giovanfranceico 
Rucellai,  e  di  Bartolommca  di  Stoldo  Altoviti  il  nortro  Piero  1' 
anno  1527.  Contali,  che  ritrovandoli  egli  alquanto  avanzato  nelT 
età,  fenza  principio  di  Lettere ,  e  perciò,  come  portava  quella 
buona  iìagione ,  dileggiato  non  poco  da'  Tuoi  compagni ,  egli  li  mife 
con  tanto  fludio ,  e  iollccitudinc  a  riparare  il  perduto  tempo  e  la 
riputazione,  e  la  fama,  che  in  breviifimo  tempo  giunfc  ad  elfcre 
nella  noftra  Patria  un'ottimo  Letterato, e  Filolofò,  come  lo  def- 
erivo Franccfco  de'  Vieri  nel  Trattato  delle  maravigliofe  Opere 
di  Pratolino  a  carte  87.  di  maniera,  che  egli  fece  grande  onore  a 
Chirico  Strozzi  fuo  Alaeftro ,  al  riferire  del  Bocchi  nell'Elogio  di 
detto  Strozzi;  nella  cui  Vita  llampata  in  Parigi  nel  1604.  vi  è  no- 
minato tra  gli  altri  fuoi  Scolari  Petrus  Oricellarius  Sanguine,  & 
Amkitia  et  coiijwifìus  ,qui  etìavmum  inter  Prtmarìos  fiorentine  Vi- 
ros  itterarttm  lande  cenjetur .  Il  modellino  Chirico  gli  dedicò  la 
giunta  Grccolatina,  che  e'  fece  de'  due  Libri  comporti  da  lui  per 
compimento  a  i  dieci  "Libri  della  Repubblica  d1  Ari  liofile  ;  Cam- 
pata in  fine  de'  detti  fuoi  Libri  nel  1563.  dicendo  traile  altre  del 
Rucellai,  avere  egli  inlìeme  co' fuoi  dottilììmi  famigliari  Franccf- 
co Vivuoli,  e  Buonamici,  approvalo,  e  ftimato  neceflario  il  con- 
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cetto  dello  Strozzi,  dopo  di  che  foggi  ugne:  Acci f e  tgitur  Petre 
doflifftme,  optine,  &  facnndijjìme ,  breve  iftuc  munufculum,  quod 
uomini  tuo  dicatum  pofibac ,  nec  frati  de s  insTttorum,  nec  ini  quorum 
malediila  formidabit;  fcrive  al  Rucellai,che  era  in  Villa,  così  ter- 
minando :  At  tu  $/AoTo#»T<m  Petre ,  modtrm  jam  rufficationi  impo- 
nete in  Vrbem  tandem  redi.  E  veramente  egli  acquiftò  tanto  cre- 
dito nelle  materie  Filolòfiche,  che  Fra  Paolo  del  Roflò  nella 
Lettera  a  Giovambatiffa  Deti,  colla  quale  gì' invia  il  fuo  Comen- 
to  fopra  la  Canzone  di  Guido  Cavalcanti ,  non  dubitò  d'  affer- 
mare, di  volerlo  moftrare  ancora  per  ultimo  al  S'tg.  Riice/lai,  dico 
\3t.  Piero ,  che  japete  quanto  vaglia  di  giudicio ,  &  in  ogni  forte 
ài  letteratura  ,  che  mi  parrà  havcrk  mcfira  ad  tyìrifloùle  fteffo  , 
quanto  a  Hlojofia.  In  unTefto  a  penna  di  Lettere  Latine  fcritte  a 
yarie  dotte  perfonc  da  Dionigi  Lippi  Letterato  di  Qualche  fama 
nella  Città  noffra,  che  originale  ii  conferva  apprettò  1'  eruditilfi- 
mo  Antonfrancefco  Marmi  noftro  Accademico ,  una  fe  ne  legge 
indirizzata  X  anno  1583.  Petro  Oricellario  <nti*e  ftudiofifftmo ,  ove 
parlando  di  lui  con  molta  lode  ,  gli  domanda  nuove  dell'  Acca- 
demia noftra,  e  degli  Alterati  ;  Nam  aliis  in  rebus  (foggiugne) 
feto  ,  te  ejje  cb*  animi  &  fortume  borùs  affatim  praeditum  :  ete- 
mm  &  prudetts,  é*  docfas,  &  opibus,  divitiifyue  afflueus  apud 
ovmes  in  laude,  gratiaque  nobilis,  nobilibujque pliis  auclus.  Ha  il 
fopraddetto  Marmi  in  un'  altra  raccolta  di  Lettere  diverfe  la  rif- 
pofta  del  noftro  Piero ,  nella  quale  egli  lì  moftra  non  meno  della 
Latina,  che  della  Greca  Lingua  all'ai  intendente.  Non  è  adun- 

?[uc  maraviglia,  che  effèndoli  acquiftata  il  Rucellai  P  univerfa- 
e  (lima  defia  Patria  noftra  ,  avelie  ancora  quella  in  particola- 
re dell'Accademia,  quando  fu  creato  Confolo  ,  affìftendogli  al 
fianco  per  Configlien  due  Gentiluomini ,  che  furono  poi  nello 
flato  Secolare,  ed  Ecclefiaftico ,  affai  riguardevoli ,  A4attco  Sam- 
miniati,  c  Baccio  Valori,  Arcivescovo  di  Chieti  il  primo  ^Se- 
natore Fiorentino  il  fecondo  ,  e  per  Cenfore  Agnolo  Segni  i  il 
quale  fece  in  quello  Confolato  quelle  fei  erudite  Lezioni,  ridot- 
te poi  a  quattro ,  e  ftampate ,  che  abbiamo  altrove  accennato . 
Sopra  F  ingegnofa  materia  delle  Imprefe  fece  ancora  Filippo  Saf- 
fettj  una  lunga  Lezione,  chiamata  dottiffìma  da  Giorgio  Bartoli 
in  una  delle  fue  Lettere  manoferitte  a  Lorenzo  Giacomini  ,  che 
altrove  li  citeranno .  E  Luigi  di  Piero  Alamanni  noitro  Accade- 
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"Li  amici  delle  Mufc ,  che  fi  acquattarono  il 
plaufo ,  e  la  corrifpondenza  degli  Uomini 
dotti ,  furono  da  elfi  con  dittinzione  traila 
infinita  fchiera  degli  altri  riguardati .  Così  il 
nottro  Petrarca  in  un  Sonetto  in  morte  di 
Sennuccio  del  Bene,  pregandolo  d'  un  faluto 
a  moki  fuoi  amici  all'  altra  vita  palla  ti,  gii 
nomina  quattro  foli  de*  più  cofpicui,  e  tra 
quefti  Francefchino  degli  Albizzi  Poeta  Tofcano,  e  iuo  contem- 
poraneo, così  dicendo: 

dfa  ben  ti  prego ,  che  in  la  terza  Spera 
Guitton (aiuti,  e  Meffer  Ci  no,  e  Dante, 
Francefcbin  no  Aro,  e  tutta  quella  Schiera» 
In  fomigliante  gin  la  la  no  lira  Adunanza  tra  i  Tuoi  Accademici 
elette  quelta  volta  alla  fuprema  Carica  Antonio  della  fletta  Fami- 
glia  degli  Albizzi ,  in  lui  riconofcendo  così  fatte  qualità  da  do- 
vere eli  ere  lecito .  Entrarono  fuoi  Configlieri  Bernardo  Da  dan- 
zati,  e  Piero  Covoni,  col  Cenfore  Baccio  Valori.  Leggefi  traile 
Opere  di  Giovambatifta  Strozzi  il  Cieco ,  llampate  in  Roma ,  una 
Lezione  fopra  i  Madrigali ,  fatta  da  lui  nel  Conlblato  dell'  Albiz- 
zi, il  cui  luccelfore  in  poche  sì,  ma  efprimenti  parole,  come  ve- 
dremo, tutte  le  belle  lue  qualità  conpendio.  Appena  prefo  ebbe 
il  Magiftrato,  che  l'Accademia,  la  Cirtà  noflra,  la  Toicana,  e  V 
Italia  retto  inconfolabile  per  la  perdita,  che  fi  fece  il  dì  21.  d* 
Aprile  del  nottro  Sovrano  Fondatore  il  Granduca  Col  imo  Pri- 
mo ,  Principe  di  quella  grandezza,  che  a  tutti  è  nota.  Volle 
pertanto  la  nottra  Accademia  mottrame  il  fuo  particolare  giutlif- 
limo  duolo,  ordinando  il  Coniolo  a  Baccio  Baldini  Gentiluomo 
Letterato,  e  primo  Medico  del  defunto  Granduca,  che  ne  rao 
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confolaflè  la  dolorofa  mancanza  con  folenne  pubblica  Orazione, 
che  lì  legge  (Vampata  in  quarto, con  Quello  titolo:  Orazione  fat- 
ta nella  Accademia  Fiorentina  in  lode  del  Sereniamo  Signor  Co/imo 
Aledici  Gran  Duca  di  Tofcana  Gloriofa  memoria , da  M.Baccio  'Bal- 
dini Juo  Protomedico.  In  Firenze  nella  Stamperia  di  Bartolomeo 
Sermartelli  1574.  dedicata  dall' Autore  alla  Regina  Giovanna  d* 
Auitria  Granduchefla  di  Tofcana  j  e  che  poi  fu  rillampata  traile 
altre  Opere  del  Baldini.  J 

Nacque  Antonio  in  Venezia  del  Senatore  Luca  degli  Albiz- 
zi,  e  della  Ginevera  di  Pierfrancefco  del  Benino,  e  datoli  per 
tempo  allo  i  rodio  d  Jle  Lettere,  fu  poi  uno  de*  fette  Fondatori 
dell'Accademia  degli  Alterati,  e  vi  li  chiamò  il  Vario.  Nel  Co- 
dice 1259.  de'  MS.  Strozzi  li  legge  una  Patente  del  Travagliato, 
Reggente  nono  della  detta  Accademia ,  che  fu  il  Cavaliere  Vin- 
cenzio Acciajuoli ,  per  la  quale  coftituifee  in  Pifa  un  Vicegeren- 
te a  quegli  Alterati,  che  vi  li  trovavano,  e  il  primo  fu  il  Vario  . 
Senile  la  Vita  del  MarefciaUo  Piero  Strozzi ,  dedicata  da  lui  al 
Cardinale  Andrea  d' Auilria,  che  li  conferva  tra'  mentovati  MS. 
nel  Codice  DX.  992.  a  carte  222.  Traile  Lettere  manoferitte  di 
Giorgio  Barcoli  a  Lorenzo  Giacomini,  che  altrove  lì  citeranno  , 
una  le  ne  legge  mandatagli  nel  1573.  ad  Ancona,  colla  quale  gli 
da  quelle  nuove:  Mon/ignore  Arche/covo  di  Firenze  (  era  Anto- 
nio Altoviti)  dicono,  che  ha  fatto  un  bel  Trattato  di  Poefia  per  di- 
fendere Dante  di  quello,  cheto  bìajima  il  Caftravilla,  non  l'ho  aiu 
cor  veduto:  uri  altro  Trattato  ha  fatto  Ai  Antonio  degli  Albi  zzi . 
A  quello  pare,  che  alluda  Luigi  Alamanni  nella  poe  anzi  nomi- 
nataOrazion  fua  in  morte  di  Filippo  Saflètti,  che  è  nel  Codice 
365.  in  quarto  de' MS.  Strozzi,  così  agli  Alterati  di  quel  celebre 
ingegno  parlando  :  Dettò  injteme  col  voftro  VARIO  Avvertimenti 
contro  alcune  nuove  Annotazioni  di  Forejftcri  fopra  la  Poetica ,  le 
quali  da  voi  con  debita  modestia  mandate  al  proprio  Autore  delle 
cenjurate  Annotazioni ,  furono  lodate  tutte,  e  la  maggior  pane  di 
ejjè  approvate  da  quello  Beffo,  che  ne  veniva  riprejo,  e  corretto . 
In  altra  Lettera  del  dì  27.  Febbraio  di  detto  anno,  feguita  a  dire 
il  Barrali  al  Giacomini  :  Con  le  Lettere  della  Settimana  pajjata  vi 
mandai  la  Canzone,  &  la  Mafcherata  degli  Affetti,  con  qiiefta  vi 
mando  quella  del  Piacere ,  e  del  Pentimento ,  acciocché  lappiate  quel 
che  qua  sJ  è  fatto .  Dicono,  che  questo  jeconda  Mafcherata  è  co/la- 
ta da 
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ta  da  quattromila  feudi;  k  parole  fono  di  Ai.  Anton  degli  Alai  zzi 
Coti/oh  dell'  Accadèmia  ;  di  quella  prefe  egli  il  fuo  portello  il  di 
iy .  Marzo ,  come  per  Lettera  del  di  27,  detto  1574-  ove  il  Bar- 
toh  afferma:  Jer  V  altro  prefe  f  ufizio  del  Confo  lato  del?  Accade- 
mia M.  Antonio  degli  Albizzi,  &  fece  una  accomodata  0  rat  ione 
fenza  di/coftarfi da  quello, che  richiede  la  cofa  in  fe  slcfia.  11  buon 
foggio,  che  egli  di  le  diede  nella  Città  noftra,  gli  fece  meritar  V 
onore  d'  ellèr  chiamato  al  fervizio  dell'  Àuguiliifima  Cafa  d'  Au- 
lirla; onde  Scipione  Ammirato,  nella  Genealogia  della  Famiglia 
degli  Albizzi ,  parlando  del  Senator  Luca  Padre  del  noftro  Con- 
folo,dice:  Nati  di  co/lui  più  figliuoli ,  Antonio  fra  gli  altri,  il  qua- 
le è  bora  Cameriere  del  Cardinale  d'^Aujhia  Andrea,  dà  Jperaft- 
za  per  molte  fue  qualità,  ér  di  Lettere,  é*  di  coftumi  a*  bave? ad. 
effèr  non pìccolo  ornamento  della  Patria,  &*  della  Famiglia.  Più 
didimamente  lì  parla  di  lui  nel  citato  Archivio  de'  MS.  Strozzi 
al  Codice  M.  terzo  55.  in  fine  del  quale  lì  legge  una  minuta  di 
Lettera  originale  ,  icritta  da  Giovambatifta  Strozzi  il  Cieco  a 
Gio/ambarilla  di  Filippo  Strozzi  in  quella  forma  :  De/iderandò 
V.  S.  intender  da  me  ti  nome  ,  e  qualche  particolarità  dello  Scrit- 
tore della  Vita  del  Signor  Piero  Mare/dal  di  Francia  ,  fappia,  che 
fu  Icritta  dal  Sig.  Antonio  Alhizi ,  che  nacque  ottanta  tanti  anni 
fono  in  Venctia ,  dove  Luca  fuo  padre  e/enitò  nobilmente  Mercatu- 
ra; poi  torno  in  Firenze,  e  dal  G.  Duca  Co/imo  fu  fatto  Quaran- 
totto; e  io  molto  bei* mi  ricordo, che  nello  anno  1573.  fu  Commetta- 
no a  Pi/a;  e  pochi  anni  dopo  lo  vidi  Conmieffario  in  Piftoja.  Il  Si- 
gnor Antonio  jito  figliuolo  in  Padova ftudiò  in  Filofofia,e  in  Legge. 
E  quando  venne  in  Firenze  col  Padre  ,  cioè  trai  1560.  e  il  1570. 
eia  intendentiljimo  ancora  di  Rettorica,  e  Poetica,  e  nelle  Hifioric 
antiche,  e  moderne  bavea[grandifftma  pratica.  Non  mi  è  ufeito  di 
ma  te,  che  il  Signor  Mario  Colonna  ammirabile  buomo  per  tutti  i 
ricetti  dijjè più  volte,  che  il  Sig.,±Antonio  t^Albizi  gli  pareva  il 
p.ù  intendente ",  el più giuditiojò ,  che  fujfe  in  quejla  Città,  nella 
quale  erano  allora  molti,  che  nelle  Scienze  fentivano  molto  avanti. 
Gli  altri Jimilmente lo bavevano  in  queflo  concetto.  Per  fegno  di  ciò 
fei  Gentilhuomim  volendo  principiare  un'Accademia  ricorjero  a  luì , 
che  fu  il  più  eminente  tra  loro,  e  pojjo  dir  /opra  loro.  Da  quefti 
/ette  incoiìùnciò  f  Accademia  degli  Alterati  nel  1567.  e  bavendo  nel 
6%.  fatto.  Accademico  ancor  me,  hebbi  occa/ìone ,  e  ventura  a"  [m* 

para- 
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parare     lui;  e  httrinficandomi feco  io  pregai ,  che  imprendere  a 

fcriveretu  Vita  del  Sig.  Piero  i  il  che  volentieri  ei  fece  ;  e  mi  diffe 
dejiderar,  che  /criveffih  la  vita  d'uno  dell'i  ^Albizi,  .del  quale  mi 
bar  ebbe  dato  mtitie,Ji  come  ne  hebbe  da  me  per  la  fopr adetta  Vita) 
del  Marefcial.  ecc.  Il  Sig.  Albizà  bavea  volontà  d' 'accrescere  la  pre- 
detta Vita  /critta  da  lui  nel  1575.  Ma  chiedendo  il  Cardinale  d  Au* 
ftria  alla  Granduchefa  Giovanna  fu  a  Zia  un  grande,  e  valenfbuo» 
mo  per  valer  lene  in  affari  importanti ,  gli  mandò  il  Sig.  Antonio 
nel  1577.  che  mi  lafcio  la  detta  Vita,  con  dirmi ,  che  io  ne  dejji 
lettura  a  qualcuno,  e  copia  a  nejfuno ,  penfando  egli  di  migliorarla 
al  fuo  rimpatriarli  qui ,  dove  è  Slato  non  manco  dejiderato,  che  ap- 
pettato .  Affetto  ora  io  d' intendere  da  V.  S.  quelcbe  vuol  che  io 
faccia  di  sì  velia  Jcrittura  appartenente  più  a  lei,  che  a  me.  E  bel- 
la a  ragion  t'ho  chiamata,  ejjeudo  veritiera,  e  pura,  e  noti  perciò 
di  convenienti  ornamenti ]) fogliata .  Quanto  all'Autore  credo  ,  che 
babbia  in  Germania  finito  il  viver  Ino.  ^AV.S.  pre^ó  io  ecc. 

Come  intendentillìmo  della  Storia  coninole  in  quei  Paefi  un 
Libro  in  Lingua  Latina  di  Genealogie  di  Principi,  itampato  colà 
più  volte  in  loglio  reale  con  belliiì  mi  rami,  di  cui,  e  cieli' Auto- 
re infame  fanno  menzione  molti  celebri  Scrittori. 

ANNO  MDLXXV. 

BERNARDO  D AVANZATI 
CONSOLO  XLVIIL 

On  fi  può  negare,  che  V  arte  di  bene  ammini- 
Arare  gli  allah  domeftici,  che  Economia  sJ 
action)  and  a,  non  ridondi  ancora  in  pubblico 
benefizio,  e  che  quelli,  che  la  praticano,  e 
|  ne  fanno  dare  i  precetti,  non  fieno,  sì  ne' pri- 
vati ,  che  ne'  pubblici  Governi ,  utiliflimi . 
y  Quefta  utilità  riconobbe  V  Accademia  in  Ber- 
nardo d' Antoni rancel co  Davanzati,  il  quale  , 
come  egli  di  fc  dille ,  non  fi  fapendo  quali  d' intorno  Cala  parti- 
re,  impiegò  il  luo  nobil  talento  in  iicnvere  per  lo  più  delle  fac- 

cen- 
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cende  domeftiche,  delle  Monete,  de* Cambi,  e  della  Coltivazio- 
ne; anziché  valendoli  alquanto  allargare,  e  nella  Traduzione  di 
Tacito  impiegarli,  anche  in  ella  usò  V economia  delle  parole,  e 
h  forza  del  Dialetto  Fiorentino,  prendendo  a  gareggiare  con 
quella  breviloquenza  Latina,  e  il  limile  adoperò  nello  Scifma  d*. 
Inghilterra,  ed  in  altre  lue  Opere.  U  che  quanto  facilmente  gli 
riul'cille,  noi  poflòno  affermare  fe  non  coloro,  che  della  forza,  e 
della  efprelTione  delle  noftre  voci  fono  intendenti.  Anche  quei 
Virtuon,  che  ebbero  in  quello  Seggio  la  Carica  di  fuoi  Conft- 
glieri,  furono  a  lui  famigliami,  non  meno  nel)' intelligenza  delle 
private,  che  delle  pubbliche  faccende ,  quali  erano  Jacopo  Pitti , 
e  Giovambatifta  Adriani,  col  Ce  ni  or  loro  Filippo  Sai  Ietti  Gen- 
tiluomo ,  non  folo  nella  nobile  Mercatura ,  e  ne  i  lucroiì ,  e 
fplendidi  traffichi  aliai  verta co,  ma  nella  cognizione  della  Storia, 
e  della  Geograna,  come  erudito  viaggiatore.  Nelle  Notizie,  che" 
fopra  il  Davanzati  diftefero  i  noftri  Accademici  a  carte  190.  li 
dimenticarono  di  quella  del  fuo  Confato»;  ma  tante,  e  tante 
altre  ne  pubblicarono  a  gloria  di  quello  ini  igne  Letterato,  che  lì 
può  loro  perdonare  quella  ommillione.  lo, per  dar  luce  all'ofcu- 
rità  de' miei  ferirti,  ripongo  qui  opportunamente  l'Orazione  det- 
ta da  Bernardo  nel  prendere  il  Confolaco,  divifa  per  numeri, 
e  capitoli,  così  appunto  conV  ella  Uà  nell'originale  di  mano  dell1 
Autore,  che  ho  avuta  la  forte  di  trovare  appreso  il  Dottore 
Giufeppe  Bianchini  noftro  affezionatiifimo  Accademico. 

1  Q£  mai  fu  per  fona  ci?  muffe  alcuna  cojà,  e  la  teneffe  m  prt- 

gio,  ir  ne  haveffe  molta  cagione;  Io  certamente  (virtuofit  e 
nobili  ai 'coltami  )  fono  il  à  fatto  ver  fi  di  questa  Accademia,  la  qua- 

2  le  primieramente  mi  ricevette  nel  fuo  feno  nella  mia  piò  tetterà 
giovanezza  :  E  mi  di  è  prima  occajtone,  e  ardimento  di  correre 
quesìo  pub  lieo  aringo:  E  con  fuoi  piccioli  ho?  i  ori,  qua  fi  madre  hfith 
gbevole  coti  dolci  pomi,  più  volte  allbora  allettandomi  ni  aceeje  di 
Je  vaghezza. 

3.  Po/da  quantunque  io  mi  fufft  por  lunga  tempo  accomiatato 
da  lei  altro  fine  ceì'cando;  Nondimeno  ella  pur  nù  liniorò  il  pajjato 
aimo  della  fua  feconda  degtùtà  »  Et  bora  come  voi  vedete  mi  ha 
data  la  prima . 

4.  Coti  quejlo  bello  e  caro  vantaggio  di  fuccedere  a  perfina  a 

me 


«4  TASTI  ) 

me  amiciffìma per  confuetudìne  virtuofa:  E  riguardevole,  e  chiara 
quanto  voi  cono/cete  di /angue,  di  cofiumi,  di  fetenza,  e  di  fenno, 
lo  cui  fplendorè  tn  que/to  Jeggio  lafciato  adoma  bora  me ,  e  ri/chia- 
ra. Coti  piacere  incredibile  del  mio  animo,  che  non  è  si  duro,  nè 
ftoico,  cbe  per  s)  fatto  honore  non  li  rifenta  e  muova. 

5.  E  fé  Solone  cbe  era  gloriofifftmo  tra  i  mortali,  &  baveva  te- 
{limoni anze  divine,  della  fua  fortezza  il  trofeo  di  Megara,  del  gran 
con  figlio  il  racquifto  di  Salamina,  della  mirabile  fapienza  le  fue leg- 
gi rtcevute  da  tutta  la  Grecia  ,  Nondimeno  quando  egli  fu  anno- 
verato tra  i  fette  favj  ne  fece  cotanta  allegreza,  Quanta  ne  debbo 
fare  iod'effer  tra  i  voflri  Con /oli,  cbe  non  ho  maggior  gloria,™  al- 
tra uguale  teflimonanza  di  virtù  e  di  laude  ? 

Della  quale  come  potrò  io  mai  0  Accademici  r'tngratiarvi  ?  Tut- 
to U  tempo  di  vita  cbe  mi  può  dare  ancor  la  natura,  fa  poco  a  ram- 
memorare, non  cbe  a  rendere  alT  Accademia  le  grazie  eh'  io  debbo . 
Volgerò  dunque  il  pen/ìero  ade  cofe  cbe  fare  mi  convengono  m  tan- 
to uficio .  E  qui  finto  la  mia  allegreza  convertir/i  in  timore ,  Con- 
Jideratido  il  magi/irato  ejjere  il  cimento  dell1  buomo ,  e  doverjt  per 
quello  toflo  mamfeftare  la  mia  poca  virtù,  &  la  voHra  foverebia  af- 
fatone. 

7.  Convenendofi  dare  il  magtftrato  cbe  dee  le  cure  pubficbe  fòfte- 
nere  ad  buomini  cbe  ne  babbiauo  la  fojjanza ,  la  quale  è  detta  virtù: 
cioè  a  dire  forza  di  fare  ottime  coje  e  grandi  •  Et  a  cui  tanto  puo- 
te,  0  creduto  è  di  potere  gì  altri  f  inclinano  &  fatinogli  bonore . 

8.  //  quale  è  tributo  proprio  della  virtù:  cbe  lei  circonda,  e 
adorna  s)  come  raggio  Hella ,  &  non  può  efere  fenza  peccato  dif- 
giunto  da  lei;  Pero  gli  Antichi  il  tempio  della  Virtù  csr  dell  Ho- 
nore adattavano  mguija,  che  f  uno  rtfpondeva  nell  altro,  &  era 
tuff  uno. 

9.  Quella  virtù  nel  Magislrato  fi  mette  a  prova  ,  E  colui  cbe 
non  Iba  di  hotrevole  buomo  e  riputato ,  vile  e  beffato  rimanfi,  e 
quei  cbe  7  favorirono  fdegnati  e  ripentiti . 

10.  Hor a  affine  cbe  quelle  cofe  a  voi  ér  a  me  non  avvengano 
Accademici  due  rimedi  ciba:  l'uno  è  cbe  io  ér  m'  affatichi  e  sfor- 
zi, r  altro  è  cbe  voi  1»'  ajutiate.  Di  me  parlerò  brieve,  e  da  fezo, 
A  voi  cercherò  di  moHrare  quanto  ben  feguirà  fe  voi  quefta  Acca- 
demia favorirete . 

ti,  lo  non  vorrei  cbe  voi  dotti  e  feienziati  crede/le  quella  cat- 
tedra 
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n  dra  effer  fatta  per  e/ercitare  i  giovani  foJamemt  ;  E  perciò  fa 
Jdegnajte:  Anzi  fu  ella  per  voi  pwe  principalmente  ordinata  da> 
quel  japientifjìmo ,  che  confiderò  la  conditone  de'  tempi  pòca  altra 
opportunitade  e  luogo  preftarvi  da  potere  la  fapienza  de'  vosTripet- 
ti  e  la  dottrina  e  f  eloquenza  diffondere ,  e  perciò  arrecare  a  voi 
gloria,  altrui  giovamento ,  alla  patria  ornamento. 

1 2.  Egli  è  il  vero  che  voi  potete  feri  vendo  i  chiari  volumi  baver 
gloria  maggiore  e  più  durevole,  Ma  quefh  non  fi  può  fempre  fare 
prontamente:  Et  anco  a  quefh  può  t  Accademia  giovare  non  leg- 
giermente. Avvenga  che  chi  voleffe  nel  compilar  le  materie  di  /ito 
trattato  divifartie  qua  entro  ne  farebbe  un  cotal faggio,  o  vero  mo- 
dello che  moHrerrebbe  come  il  fatto  e  la  bijogna  tornafje .  E  ne  udi- 
rebbe ,  quafi  come  Apelle  dietro  alla  tavola ,  i  giudicj  del  popolo ,  la  etti 
voce  dal  Ftlofofo  è  chiamata  non  falfa,e  dal  proverbio  divina. 

13.  Già  non  vorrete  voi  0  dotti  non  i/erhere ,nè  altramente  mo- 
ftrare, ina  sìudiojamente  celare  vofira  faenza.  Perchè  quefla  è  la  lu- 
ce deW  intelletto  che  non  vuol/i  coprire \  perchè  coperta  fi  perde  poi- 
che  non  luce,  Et  aperta  rifplende  <&•  è  co/a  maravigliofa  &  ottima . 
Ottima  co  fa  è  P acqua  dijfe  uno  antico  poeta  :  ma  perchè  non  più  to- 
po la  luce  ?  Veduto  che  il  Sole  moftro  maggiore  e  della  natura ,  Et 
che  quando  egli  genera ,  non  cria  di  nuovo  le  co/e  e  non  le  fa,  mai 
le  trae  fuori  della  materia  grande ,  che  è  lo  feuro  Caos,  e  le  illumi- 
na, e  moslra:  Poi  quando  le  corrompe,  non  le  riduce  a  niente  & 
non  le  disjà,  ma  le  accieca  e  nafeonde.  Di  maniera  che  il  nafeere 
aln  o  non  è  che  venire  a  luce,  e  moftrar/i,  e  7  morire  è  fuggir  la 
luce  è  tuffar/i  nelle  tenebre .  Però  credea/ì  per  antico  i  morti  an- 
darne a  queir  ombre  deli' Èrebo,  e  dell'Orco,  e  del  Tartaro,  e  di 
Plutone . 

15.  /;;  sì  fatte  omb'efi  ftà  chiunque  nafeonde  fu  a  virtute,  e  non 
P  adopera ,  &  morto  dir  fi  dee  quafi  èr  fenza  anima . 

16.  La  quale  fé  non  male  alcuni  filofofarono  non  è  altro  in  fu  a 
fofianza  che  luce.  Segno  n'  è  (  per  lajciare  in  queflo  luogo  fottilita- 
V/  )  che  ella  nelle  tenebre  ha  paura,  e  quelle  odia  e  fugge  comefua 
morte:  Et  la  luce  per  lo  contrario  alla  notlra  anima  è,  sì  gioconda  e 
'tara,  che  fenz'  ella  non  può  Jenttre  ninna  piacevole  coja.  E  di  ve- 
ro che  t baver  tutti  i  beni  del  mondo  s'altri  no'lsà,Je  noi  viviamo 
furi ,  e  folitarj ,  tanto  monta  fecondo  il  mio  parere  quanto  /ederfi 
filo  e  Jevza  lume  a  ricca  menja  apparecchiata  per  ampie  noze  e  nobili, 

hi  Xoi 
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Noi  /tanto  è*  ci  viviamo  per  operare  e  giovare*  e  gloria  con 
viri  u  procurare. 

17.  Adunque  non  feppcllite  0  letterati  &  valenti  buomini  la  vo- 
fira  virtù.  Non  tenete  la  fiaccola  de'  voflri  chiarì  intelletti  lotto  7 
vafo ,  ma  levatela  jufo  in  alto ,  E  ponetela  fopra  queslo  candelabro  sì 
che  ella  appaja  e  riluca  e  vai  lumini  altrui . 
'  r&  Quei  concetti  divini  nelle  menti  vofire  raccbiufe  fono  quali 
figure  otti.ne  con  divina  arte  teffute  0  Spinte  colf  ago  in  panno  ric- 
cbiffùno  ripiegato  che  la  fi /hi.  Spiegatelo,  e  di/lendetelo  in  queste 
bonorate  pareti, e  lafciatel godere ,  &  ammirare  a  i  riguardanti. 

19.  Cbe  dirò  io  a  voi  giovani  vtrtuofi  e  vaghi  d  bonore?  fe  voi 
bramate  l'animo  adontare  dove  it  farete  voi  meglio  che  in  quella 
Accademia?  In  ejj'a  il  frutto  degli  ìludj,  il  fiorire  degt  ingegni,  la 
bontà  del  giudi  ciò,  il  te  foro  della  memoria,  la  gratta  del  projferere , 
htdeftreza  dello  in  venire  ,  Et  sì  fatte  altre  cofe  prima  fi  mettono 
in opra,efanficonofcere,e  le  loro  prime  laudi  iac^uiftatto .  come  ve- 
defte  f  alt?  birri  gentililfimantente  a  quei  valorofi  giovani  riu/cire.. 
in  effà  i  medejmn  ingegni  fi  e fer citano  e  qua  fi  coltivano  sì ,  che  fe 
ben  tufferò  periti  &  fai  vati  chi  fi  fauno divenire 'fruttificanti  e  di- 
mfiicbi.  In  e/fa  molte  cofe  s '  apparatnr giovevoli  aitarmi,  alle  lette- 
te,  al  mercature,  al  navigare,  al  conmn  converfare.  in  effà  come 
in  propria  Jqttola  fi  dee  difendere,  e  mantenere  queir  antica  e  pu- 
ra eleganza  della  voflra  lingua  natia,  la  quale  e  C  effigie,  e  la  fi- 
gura della  patria  voftra  che  voi  portate .. 

20.  Impero  cbe  fi  come  ciafebeduno'  vìvente  non  potendo  confer- 
var  fe,  laj da  generando  la  fua  fomiglianza  in  altrui,  E  quella  tan- 
to fi  ama,  che  quei  figliuoli  fon  vie  più  cari  che  più  fomigliano  i  ge- 
nitori; Così  Fiorenza  voflra  e  patria  e  madre  ba- l'effìgie  Jualafcia- 
ta  in  voi  non  nel  volto  e  nella  fronte ,  ma  nel  parlare .  Per  lo  parlar 
Fiorentino  fiate  raffigurati,  e  per  figlino fi di  Fiorenza  ricono) cinti . 
onde  ella  tanto  p'tk  teneramente  voi  amerà  tt  voi  a  lei  tanto  maggior 
jervigio  farete,  quanto  più  femplice  e  pura  e  cajla  e  candida  con- 
ferverete quella  fita  bella  faccia,,  e  fembianza  primola ,  ciò  è  la  vo- 
flra buona  e  antica  favella  .. 

i  r;  Quando  ella  f offe  laida  e  foza  ,  e  vi  faceffe  vetgogtia  come 
faceva  ad  Anacarfide  quel  fuo linguaggio  di  Scitta  in  Atena,  voi  pu- 
re la  àovrefte  per  ragion  di  natura  apprezare.  Fior  che  /'  bavete 
so  vaga,  e  sì  nonefta,  &  che  ella  vi  Ja  tanto  b onore  non  F amere- 
te* 
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te?  non  la  difenderete  da  coloro  che  la  vi  fugano  -e  gttaftano't 
22.  fingete  dì  vederla  dinanzi  a  voi  qui  comparire  m  figura  di 
nobili fftma  donna  maravigftofamente  adornata,  con  la  faceta  in  fe 
bella  quanto  amorevole,  ma  ferita  feonciamente ,  e  travolta  le  fue 
fatteze ,  e  tutta  laida  di  fango:  E  che  ella  vi  dica  piangendo,  e  ver* 
gognando.  Guai  a  me,  che  Brattata  sì  m'hanno  come  voi  qui  mi  ver 
dete  quelle  mani  sTraniere,  e  non  pure,  cui  fono  in  preda ,  e  dH 
diliberarmi  non  ci  ha  chi  por  cura.  Io  vi  chieggio  mercè. 

2  3 .  A  que fio  spettacolo  ,4  quefta  voce  della  voftra  amata  favella 
movetevi  o giovani  ardenti , e  con  rime ,  e  con  profe,e  con  regole, e 
cenjttre ,  e  lezioni ,  e  orationi ,  e  con  tutte  ?  altre  f  omiglianti  Accademi- 
che amn  accingetevi  pieni  di  coraggio ,  e  d'amore ,  come  have/le  a  ripi- 
gliar la  Rocca ,  o  il  campidoglio ,  o  ncovrare  il  pregio  antico  ,e  l bollo- 
re ,e  la  fimrrita pofjèfjtoneaella  vojlra  dolci fpma  lingua  Fiorentina  . 

24.  tt  10  vi  /arò  guida  tutto  q  ne  si  amio  da  che  a  voi 
demici  cosi  e  piaciuto .  E  Barò  tutto  intento  all'opra  e  vegghiante: 
E  vi  prometto  ogni  mia  sludioja  follecitudtne  ,e  fatica  ,e  diligenza, 
E  fpetialmente  di  quefti  capitoli  P  ojjervanza .  E  di  fare  non  piccini 
frutto  (  la  divina  grazia  e  voi  ajutantimi)  non  diffido . 

Ben  corrifponde  quefta  Orazione  a  tutte  le  altre  Opere  fue, 
nelle  quali  fenza  parlare,  per  così  dire,  il  fa  intendere  a  chi  vi 
penetra  Tortilmente;  onde  a  ragione  nell'Accademia  degli  Aite- 
rati fi  chiamò  il  Silente  ,  colla  imprefa  d'  un  Cerchio  da  Botte, 
e  le  parole:  StrìClius  arèUus .  A  guifa  degli  Antichi,  che  le  Ope- 
re loro  facean  prima  ientire  a  pochi ,  poicia  tra  i  più ,  c  in  fine 
le  davano  al  pubblico, egli  diede  in  luce  nel  1596.  in  Firenze  per 
Giorgio  Marelcotti ,  con  alcune  poilille,  il  primo  Libro  degli  An- 
nali ai  T*<àxoteJprejjò  (come  nel  titolo  li  legge)  in  volgare  Fio- 
rentino per  dimojtrare  quanto  quefto  parlare  Jia  breve,  e  arguto. 
E  ciò  gli  venne  molto  ben  fan» ,  dedicando  il.  Volume  al  noltro 
Baccio  Valori ,  a  cui  elegantemente  dilcuopre  il  Tuo  peniiero. 
Ricavatane  per  quello  Tuo  fine  non  poca  lode  dagli  amatori  dell' 
antica  femplieità,  fi  cimentò  a  finir  l' imprefa,  con  tradurre  il  re- 
fio  di  quel  degniamo  Autore:  Opera,  che  poi  da  lui  corretta  in 
alcun  luogo,  e  mutata,  tu  più  volte  e  in  vita  fua,  e  dopo  pub- 
blicata, veggendofene  1'  ultima  riltampa  in  Firenze  nel  1641.  per 
Giovambauita  Landini,  clic  Ja  dedicò  ai  Barone  ,  e  Golonnellp 
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Antonio  Miniati.  V originale  di  qucnV Opera,  cioè  il  fecondo, 
terzo,  quarto, e  quinto  Libro  degli  Annali  di  Tacito  tradotti  dal 
Davanzati,  colle  fue  PolHlle,  li  conferva  di  fua  mano  nel  Codi- 
ce 602.  in  quarto  de'  MS.  Strozzi,  colle  approvazioni  de'  Supe- 
riori fatte  nel  1599.  da  Carlo  Rucellai  Canonico,  e  Accademi- 
co Fiorentino  per  parte  dell' Arcivefcovo  noltro,e  dall' Inquinato- 
re Generale  di  Firenze.  Di  mano  pure  del  Davanzati  li  legge  la 
fua  Coltivazione  Tofcana  nel  Codice  290.  in  quarto  de'  mento- 
vati MS.  Il  Dottore  Francefco  del  Teglia  altrove  nominato ,  ha  V 
edizione  in  quarto  di  quello  Libro  dei  lóoo.  per  li  Giunti,  ove  lì 
leggono  di  mano  propria  del  Traduttore  non  pochi  palft  corretti , 
e  varie  lezioni,  nelle  quali  appare  per  tutto  il  Tuo  buon  gullo,  e 
difeemimento  finimmo,  traendo  dalle  fcritture  il  troppo ,  e  '1  va- 
no, e  riducendo  il  nuovo, c  '1  buono , com' egli  dùTe,a  una  quali 
flillata  iuilanza,  per  condurre  alla  più  efprimente  chiarezza,  e 
purità  la  noi  ha  Favella .  Io  fo ,  che  ad  alcuni  ltomachi  troppo 
delicati  non  piace  il  carattere,  e  la  maniera  del  Davanzati,  co- 
meta gli  altri,  lì  fece  intendere  Monsù  Bai  He  t,  che  dice,  elì'cre 
la  Traduzione  di  Tacito  del  Davanzati  oleum,  nè  bene  intefa 
anco  da  i  medefimi  Italiani ,  a  cagione  delle  antiche  parole  Tof- 
ane, le  quali  egli  ha  voluto  rimettere  in  ufo,  per  farla,  pia  raf- 
ib  mi  gli  are  al  fuo  originale.  Ma  in  che  conto  li  debba  tenere 
Monsu  Bailict,  il  dottillìmo  Menagio  apertamente  il  dimoili- a  nel 
fuo  Antiòaillet ,  ridendoli  delle  fue  leggerezze.  Nè  io  qui  voglio, 
per  levare  la  taccia,  che  gli  vien  data, pormi  ad  dammare  tutte 
le  vocile  locuzioni  del  Davanzati,  clic  troppo  lunga  imprela  fa.- 
rebbe,  e  al  proposto  mio  non  confàccvole.  Solo  accennerò  loro 
il  Ritratto  del  noftro  Bernardo  tatto  da  Francefco  Rondinella 
avanti  allo  Scifma  d'Inghilterra,  che  non  può  ellère  nè  più  forni- 
gliante,  nè  più  bello.  Intorno  alla  frale  così  egli  dipigne  il  Da- 
vanzati: Molte  voci,  che  per  la  ruggine  del  tempo  erano  prefe  a 
febifo,  ripulendo,  e  nettando,  tie  ravvivò,  e  malte,  che  limiate 
plebee,  e  bajìc ,  non  erano  amine ffe  nelle  nobili  fcritture ,  jciorinan- 
dole,  e  loro  antica  gentilezza  dimofirando ,  qua/i  provanze  di  loro 
nobiltà  facendo,  poje  perentro  alle  fue  Opere,  ove  come  sleile  fcin~ 
ùllanti  rifplendono.  E  più  fotto  così  lo  va  caricando  con  vivi,  e 
non  finti  colori  :  EgU  nel  carattere  breve ,  e  piccante  fu  maraviglio  fo , 
c  come  nimico  capitale  della  tedio/a,  e  inutile  prolijjttà ,  ridujje  in 
.  breve 
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breve  compendio  la  Storia  dello  Sa  fina  d' Inghilterra ,  la  quale  raf- 
(embra  una  f vi/ita  ejjènza piena  di  jpirito ,  e  d acutezza,  eflmui 
da  un  lunghi/pitto  racconto;  che  par  che  Ila  il  Sandero  de  origine, 
ac  progrètfù  Schifmatis  Anglicani  :  per  lo  che  fu  il  Davanzati  chia- 
mato da  Raffaello  Borghini  nel  Ripolò  a  carte  427.  huomo  di 
gran  valore  nello  fcrivere,  come  fi  fa  da  ciafeuno.  Ma  lòprattutto 
dovrebbe  appagare  ogni  gentile  fpinto  il  parere  di  Liouardo  Sal- 
vi ati ,  il quale  lcrivendo di  Roma nel  1 5 7&.  a Giovambatilta  Strozzi 
il  Cieco ,  e  rallegrandoli ,  che  tanto  allora  fioniìe  la  Lingua  noitra 
in  Firenze,  così  conchiude:  L'opinione  mia,  acciò  eli  10  non  glie 
la  nafeonda  è  questa,  che  boggi  in  Firenze  nella  Accademia  voslra 
fieno .  Ala  io  no»  voglio  dir  più  oltre  ,per  non  incorrere  in  fojpetto 
d  adulatone,  la  quale  ho  in  odio  più  che  la  morte.  Bafla  che  il 
Davanzati,  ér  Voi  per  mio  avvifo  fete  i  primi  campioni ,  ér  fi  noi 
€t  ridurremo  una  volta  a  vivere  in  un  luogo  me  de  fimo ,  fpererò  che 
da  ciafeuno  di  noi  poffano  dar  fi  in  confideratioue  alcune  cofi,  che 
fra  tutti  aggiugneranno  a  qualche  grado  di  bontà,  voglio  dire,  che 
voi  avvertirete  me,  &  io  voi,  é*  il  Davanzati  funo,  &  f  altre 
di  mi  d alcune  cofe  ajjài  leggiere,  che  multiplicate  importano  qual- 
che cofi,  &  per  lettera  e  imponibile  il  farlo.  Quella  Lettera  fi 
legge  di  propria  mano  del  Salviati  nel  Codice  973.  a  carte  124. 
de'  MS;  Strozzi.  Seguita  quello  celebre  Scrittore  ad  affermare 
negli  Avvertimenti  della  Lingua,  che  niuno  lino  allora  più  del 
Davanzati  in  purità,  e  leggiadria,  li  era  accodato  a  i  buoni  anti- 
chi, e  al  Galateo  eziandio  di  Monfignore  della  Caia;  onde  con 
molta  giuftizia  il  Vocabolario  della  Crufca  cita  tra  gli  ottimi  Li- 
bri di  Lingua  tutte  le  Opere  fue,  dalle  quali  i  Compilatori  di  ef- 
fo  hanno  fpogliato  le  più  efpreflìve,  e  calzanti  parole,  che  peral- 
tro li  veggiono  a  quel  preziofo  Volume .  E  tra  quelli  lì  legnalo 
Pietro  Pietri  di  Danzica  Accademico  della  Crufca,  le  cui  politi- 
le l'opra  il  Vocabolario  fi  con  fervano  in  quella  Accademia ,  tratte 
la  maggior  parte  dal  Tacito  del  Davanzati ,  fui  quale,  rincontro 
al  Tolto  Latino,  a  lui,  che  Kore  ih  ero  era,  riufci  fare  un  buono 
ft  adio  fopra  la  Lingua  nolVra,  come  fi  vede  ancora  nelle  copiole 
polhlle  fatte  da  lui  a  tutte  le  Opere  del  Davanzati,  che  fono  ap- 
prellò  il  nollro  dottùfimo  Segretario.  E  veramente  ella  ha  tanto 
profittato  dal  carattere,  e  dalla  maniera  del  Davanzati,  che  quali 
ripara  quel  danno  tatto  da  lui  di  non  mantenere  perawentura  del 
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tutto,  in  alcune  partì,  la  gravità  della  Storia.  £bbe  (èmpre  egli 
in  veduta  il  luo  Tacito,  e  tirò  Tempre  al  fine  ad'  illu/trarlo  con 
purità,  ed  efprimerlo;  il  che  egli,  come  s'è  detto,  :per  ogni  via 
fi  sferrò  di  tare,  quantunque  in  Patria,  e  fuori  di  ella  neh"  efer- 
cizio  della  Mercatura,  antico  neceuario  inftituto  della  Cirtà  no- 
ftra,  occupatiflìmo ;  del  che  egli,  che  li  fentiva  maravigliofamen- 
te  portato  agli  ftudj  delle  Lettere ,  ne  fece  qualche  lamento  col 
prelente  Sonetto  al  mentovato  Baccio  Valori ,  che  di  mano  dell' 
Autore  fi  conferva  apprellò  il  Dottore  Niccolò  Bargiacchi  noftro 
aftezionariflìmo  Accademico,  e  che  molti  rari  Manofcritti di  Lin- 
gua ha  per  fuo  nobil  genio  raccolti,  tra' quali  è  di  mano  del  Da- 
vanzati  la  fua  Lezione  delle  Monete,  con  qualche  varietà  dalla 
ftampata,  e  tutta  poftillata  con  pam*  d'  ottimi  Autori  Greci,  La- 
tini ,  e  Tofcani . 

D'oro  non  già,  ma  d  infeftce  entoma 

Son  le  fila,  ond1  io  finto  &  caldo,  &  gelo , 

Et  molle  il  volto  porto,  e  7  fianco  cu  he  lo , 

Sì  r avaro  de/io  mi  caccia,  &  doma. 
Qui  non  può  lauro  cinger  la  mia  chioma, 

Qui  non  virtù  puh  Jovralzarme  al  Cielo: 

Oud'io  fol  di  me  jìetfo  mi  querelo, 
•  Et  dico:  o  BACCIO  mio  vedren  mai  ROMA? 
Teco,  &  col  BENI VJEN  quivi  difegnO 

Amico  terzo  a  cosi  rara  coppia 

Viver  ,je  7  del  non  m'havrà  fempre  a  f degno. 
Follia  mi  viuje,  ér  hor  da  voi  mi  {coppia: 

Vergogna  mi  ritien  eh  io  non  rtvegno: 
* per  fero  ,  Et  *pojJente  dolore  il  cor  mi  [coppia. 

E  finalmente  mi  iìa  permeilo  il  terminare  col  giudizio ,  che  di 
lui  ne  da  Anton  Maria  Salvini  mio  fratello  in  alcune  fueOfler- 
vazioni  fopra  la  Lingua  noftra,  con  quefte  parole:  //  Davanzati 
veramente  non  prejè  Varia,  e  il  carattere  di  Tacito  ,  che  oltre  a  i 
fenthnenti,  e  quafito  Ji  puh,  ambe  alle  parole  dee  rajrprefentare 
pr'mcipalmente  il  Traduttore.  Rappre/etno  la  brevità,  non  già  la 
gravità;  empiendo  la  fua  Traduzione  a*  idioti/mi  ;  ma  egli  ebbe  in 
mente  di [porre ,  come  a  pubblico  mercato ,  quefte  merci  della  Lingua  ; 
perchè  uno  con  dijeernmento ,  e  con  ifcelta  fé  ne  potep'e  fèrvire. 
Perciocché  anche  uri  IdiotiJmo%  che  in  Je  racebingga  grati  forza,  di 
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fintiment*  quantunque  così  pretta ,  forfè  difdicente  a  nobile  Compo- 
nìmentchipure  il  (aperto ,  può  dare  lume  tale  a  efprimerne ,  in  altre 
parole ,  o  con  fiancheggiarlo ,  e  conciarlo  con  altre  firme  pi?  Uòh 
(h  i ,  il  nervo ,  e  t  energia . 

Traile  V  origine  paterna  per  diritta  Linea  il  noftro  Bernardo  da 
quel  Giuliano  Davanzati  iamolo  Cavaliere,  e  Dottore,  creato 
Conte  Palatino  inlìerae  con  tutti  i  Tuoi  Defcendenù  dall'  Impera- 
tore Alberto,  a  cui  per  la  Repubblica  Fiorentina  fu  mandato 
Ambafdatore T  anno  1430,  Ebbe  così  nome  il  nollro  Confolo 
per  occalione  di  Lucrezia  di  Bernardo  Ginori  Tua  madre,  che  io 
diede  alla  luce  l'anno  1529.  Tohe  per  Moglie  di  37.  anni  Fram, 
cefea  di  Carlo  Federighi,  dalla  quale  generò  Bollico  Avolo  del 
Cavalier  Bollico  vivente  -,  ed  egli  le  ne  raorv  f  anno  1606.  ij 
giorno  a^  di  Marzov  .  \  .       K,S.  '■ 

ANNO  MDLXXVI. 

AGNOLO  SEGNI 
CONSOLÒ  XXXXIX. 

E  molte  lodi ,  date  da  Pier  Vettori  nelle  Opere 
fue  a  Bartolommeo  Barbadori  eletto  in  quello 
anno  nollro  Confolo, baftevol mente  il  dichia- 
rano per  uomo  eccellente  nelle  Greche  ,  e  La- 
tine Lettere,  come  accennano  le  Notizie  Let- 
terarie, ed  jltoriehe  di  nollra  Accademia  a 
carte  7.  Ma  il  eco  me  la  grave  infermità,  da  cui 
era opprello ,  lo  feusò  dall'  accettare,  l' u liei o  da- 
togli, così  ce  lo  coglie  dalla  ferie  de'Conlòli,  avendo  dato  luogo 
all'elezione  d' Agnolo  Segni P  11  carattere  di  Fdofofo,edi  Poeta, 
che- adornava  quello  Gentiluomo,  tu  Umilmente  efprello  a  bajlan- 
za  nelle  mentovate  Notizie  a  carte  1  y<>.  ove  li  fa  menzione  della 
vira  di  Donato  Acciajuou  manolcntta  da  iui  comporta,  e  di  quat- 
tro  fue  eruditillime  Lezioni ,  che  fono  alle  ltampe ,  con  quello 
titolo;  Ragioètamaito  di M.  vtymfa  Segni  Gemilbiiom?  fiorentino 

(opra 
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[opra  le  co/è  ferimenti- affa  Poetica:  dove  in  quattro  Lezzioni  lette 
da  ini  neW  Accademia  Fioretrtim  fi  tratta  del?  imitazione  Poetica, 
della  Favola,  della  Purgazione  procedente  dalla  Poejia.  In  Fioren- 
za nella  Stamperia  di  Giorgio  Mare/cotti  i$8i.  E  quelV  Opera  è 
dedicata  dall'Autore  in  quell'anno  medefimo  del  fuo  Confolato 
t$y6.  a  Giulio  Sale  Gentiluomo  Genovefe,  ove  nella  dedicato- 
ria dice,  d'aver. lette  tre  anni  addietro  fei  Lezioni  nell'Accade- 
mia foprala  Canzone  del  Petrarca: 

in  quella  parte ,  dove  ^Amor  mi /prona . 
ridotte  allora  a  quattro,  tolte  da  effe  alcune  cofe  non  neceflarie; 
laonde  meritamente  fu  dal  Poccianti  il  Segni  ancor  vivente  chia- 
mato Vir  inter  eos,qui  eloquentiae  Hetrufcae  gloria  fioruerunt ,in- 
fignis.  c  delle  fue  Opere  parlando  afferma  ,  che  multa  ingenti  fui 
praeclari  monumenta  pepcrit ,  argutis  t  gravi  bufque  verbis  fiorenti]-* 
jìmè  exornavit .  Altro  adunque  io  non  aggiugnerò  ,  per  mante- 
nere l'ordine  intraptcfo,, che  quelle  niemorie.,  che  lì  trovano  di 
Tua  Reggenza ,  nella  quale  ebbe  per  Cònlìglièri  Baccio  Valori ,  e 
Filippo  Salletti,  e  per  Cenfore  Federigo  di  Lorenzo  Strozzi. 
Leflè4>ubbj[ican}£nte  il  Conlolp  quattro  volte,  e  tra  quelli,  che 
lo  feguitarono  fu  Lorenzo  Giacomini  in  tre  eruditi/lìmi  Ragio- 
namenti- dalla  nobiltà-  delle  Lettere ,  e  delle  Armi ,  i  quali  inlie- 
me  con -alcri  4ì  qucfto  Autore  lì  trovano  ferirti  a  penna  da 
Giorgio  Bartoli  amiciflìmp  fuo,  apprclfo  il  Marchefc  Ferdinan- 
do &u*tolommei  nollro  Accademico,  e  dcgnilTimo  crede  della 
virtù  del' Padre,  e  dell'Avolo.  Ellcndo  in  queik'  anno  paflato 
a  miglior  vita  É  incomparabile  noltro  Accademico  Mefl.  Lelio 
Torelli,  fu  ordinato  a  Filippo  Salletti,  che  ne  faceffe  la  folen- 
ne  Orazione  funebre,  il  che  feguì  nella  Cliiefa  della  Madom 
na  de'  Ricci  il  giorno  22.  di  Giugno,  come  altrove  abbiamo  ac- 
cennato. Ma  quando  credeva  l'  Accademia  d'  avere  con  sì  fat- 
ta rammemoranza  difacerbato  alquanto  il  fuo  dolore  ,  tornò  a 
fune  Ilaria  il  Coni  do  colla  fua  morte,  legnila  il  dì  2.  di  Febbraio 
non  avendo  ancora- falciato  l'Ufficio.  E  per  dimoftrare  l'Accade- 
mia qualche  contraffegno  della  iìima,e  venerazione , che  ebbe  per 
lui,  deliberò  arbitrariamente,  come  li  legge  negli  Atti,  di  coiv 
correre  all'  onoranza  de'  fuoi  Funerali  ,  accrelcendo  a  proprie 
fpefe  il  numero  delle  fiaccole,  che  dovevano  accompagnarlo  al- 
la fepokura.  Era  egli  nato  1'  anno  1522.  per  madre  di  Piera  d' 
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Antonio  di  Duto  de'  Mafi,  moglie  di  Giuliano  di  Lorenzo  di 
B artolommco  di  Segna  di  Guido ,  che  fu  1'  ultimo  Priore  di  Tua 
Famiglia ,  della  quale  ne  fu  il  noftro  Confolo  Fabio .  La  Vita  di 
Donato  Acciajuoli  gran  Cittadino,  e  Filofofo  de'  tempi  fuoi , 
ferina,  come  s'è  detto,  da  Agnolo  Segni,  li  trova  originale  nel 
Codice  992.  della  tante  volte  mentovata  Libreria  de*  MS.  Strozzi  ; 
e  da  quella  Vita  ne  fu  cavato  il  Compendio ,  che  fi  legge  ftanv 
pato  ne* Termini  di  mezzo  rilievo  di  Filippo  Valori. 

ANNO  MDLXXVII. 

GIOVANNI  VENTURI 
CONSOLO  L 


On  fo,  fe  Francefco  Venturi  Padre  del  noftro 
Giovanni  fu  quegli,  che  dall'  Idioma  Greco 
tradulTe  nel  Volgar  noftro  Dionilìo  Alicarnaf- 
feo  delle  cofe  antiche  di  Roma,  ftampato  in 
|  Venezia  nel  1545.  So  bene,  che  Giovanni  na- 
I,  to  in  queft'anpo  medefimo  per  madre  di  Lo- 
n  dovica  di  Bernardo  Guidotti,  attelc  con  ogni 
ftudio  alle  buone  Lettere;  e  Tanno  1560.  nel- 
la fua  più  verde  età  li  fece  pubblicamente  fentire  ,  come  dice  il 
Puccinelli  nella  Cronaca  della  Badia  di  Firenze,  orando  in  quel- 
la Chiefa  in  lode 

Del  gran  Bar  otte,  ti  cui  nome,  e  il  cui  pregio 
La  tetta  di  Tornmafo  riconforta; 
voglio  dire  del  famofo  Ugo  Maichefe  di  Tofcana,  che  nel  gior- 
no di  S-  Tornmafo  morì ,  e  il  cui  folenne  Anniverfario ,  per  antica 
conliictudine,  come  dice  il  Bcrghino  nell'origine  di  Firenze,  fu 
trasferito  nel  dì  di  S.  Stefano  Protomartire,  ove  ogni  anno  da 
un  Gentiluomo  fono  in  detta  Badia  le  fue  lodi  raccontate ,  iìcco- 
mc  altrove  abbiamo  veduto  ,  che  fece  il  noftro  Lelio  Torelli . 
Vicn  lodato  perciò  il  Venturi  da  Frolino  Lapini  nella  Dedicato- 
ria a  Carlo  Concini  del  fuo  Libro  Latinorum  Inftitutionttm  Itam- 
pato in  Firenze  nel  1570.  ove  trattando  de'  virtuoil  Giovani  di 
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quel  tempo, dice  tra  l'altre:  Qms  tbfecnPerufiinon  affini  honore 

prof  e  cut  us  tft  Anmbalem  Rinticc  inumi  Cìvem  no  fi  rum  ì  Quis  ibidem 
primo ,  uc  poBcMPiJis  acre  ipjius  ingenium  ,  oh  eamque  itisi it ut iotiem 
ami  paucù  confereiidum  Francifcum  Lenzomttm  non  ad  mirai  us  efiì 
Jacohumque  Cantuccium:  Joamiem  Vetiturium:.  TbomamqueCHer. 
watMHM  Colorùenfem  bac  litterarum  feientia  periùfjimos  ì  Piefa 
adunque  in  Pifa  il  nolrro  Giovanni  la  laurea  del  Dottorato  in 
Legge  nel  1572.  per  nano  d' Antonio  Gioii  celebre  GiureconluU 
to  fiorentino ,  in  onore  del  quale  li  vede  una  bella  Intenzione  nel 
ChioftrodiS.  Lorenzo  di  Firenze,  e  tornatoiene  alla  Patria,  fa 
ammetto  nel  Collegio  degli  Avvocati  Nobili,  nell'Accademia  de- 
gli Alterati, e  nella  noftra,ovc  giunfe  al  Conloiatso,nd  quale, ol- 
tre aluoi  Conligi  ieri  Jacopo  Pitti,  e  Antonio  degli  Albizzi,  ebbe 
la  gloria  d' aver  per  Cenfore  il  non  maia  baftanza  lodato  Pier  Vet- 
tori ,  avolo  paterno  della  Fiammetta  lùa  moglie .  Tra  quelli ,  che 
Icflero  lì  contano  Raffaello  Gualterotti  noto  per  le  fue  Yolcane 
Poeue ,  Niccolò  Fabbrini,e  Franccfco  Boociani,chc  fece  una  Le- 
zione iòpra  la Proibpopeja,  della  quale  nelle  notizie  di  lui  lì  parle- 
rà .  Soitenne  ancora  con  lode  Giovanni  Venturi  la  Dignità  di  Se- 
natore conferitagli  nel  1615.  avendo  di  le  lafciaca  una  virtuola,e; 
pregiabiulunu  ngliuolanza,  come  a  fuo  luogo  vedremo. 

ANNO  MDLXXVIIL 

FILIPPO  NERLI 
CONSOLO  LI 

A  perfezione,  che  fi  ricerca  nell'Animale  ra- 
gionevole, non  è  opera»  che  nafea  in  un  mo- 
mento, anzi  per  acquiftarla  con  maggior  faci- 
lità, egli  è  d'  uopo  fare  a  buon'  ora,  come 
volgarmente  fi  dice, il  noviziato  in  quelle  lue 
proprie  cofe,  nelle,  quali  1'  animo  umano  ha 
deliberato  di  crefeere  in  eccellenza.  Così  ado- 
"~P  però  Filippo  de'Nerli  ,  che  nato  nel  1544.  del 
del  Senatore  Filine 


Senatore  Leone 


ìlippo ,  e  della  CalTandra  di  Cam- 
di  lua  nobiliilìma  condizione ,  toilo  li 
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tnife  in  Cerea  di  quei  mezzi  più  opportuni,  e  fo ficchi ,  die  appa- 
gare potetìcro  il  luo  intendimento .  Aveva  M.  t  roti  no  Lapim  ec- 
cellente Gtimaricof  de'  tempi  fuoi,  e  noitro  Accademico  ,  per 
efercizio  de  i  nobili  giovinetti  Fiorentini,  aperta  una  nuova  Ac- 
cademia ,  Cotto  il  nome  di  Lucidi,  l'anno  1560.  il  cui  iniiitutoera, 
che  quei  giovanetti ,  che  vi  fi  erano  afcritti,non  dovettero  lafciar 
pattare  lo  ipazio  d'un  me  fé,  fenza  portare  al  Confolo,  o  al  Cul- 
tore qualche  loro  compoli/ione,  o  Tolana.o  Latina,  o  Greca» 
per  tenere  efercitati  quei  nobili  ingegni ,  ficcomc  racconta  il  me- 
dei  imo  Lapini  in  una  Lettera  al  Bali  Raffaello  de' Medici,  colla 
quale  gli  dedica  alcune  ftanze  dell'ufi  ciò,  e  degniti  dell'uomo, 
ftampate  in  Firenze  appieno  i  Giunti  nel  1560.  Le  prime  ftanze, 
fìnge  egli  cantate  da  Orfeo  nella  Reggenza  del  noflro  Filippo  de' 
Nerli  Conlolo  primo  di  quella  Accademia,  e  fono  in  fua  lode. 
In  una  di  elle,  a  lui  rivolto, dice  così: 

Gioviti,  che  in  questa  etate  al  mondo  bai  moftro, 
Ove  alberghi  virtute,  e  leggiadria, 
E  d' altro  ornato ,  che  di  perle ,  e  d  offro v 
Di  fermo,  di  valor,  di  corte fia, 
Gmdi,  e  governi  nel  fagrato Cbioftro 
Di  Febo  cosi  dolce  compagnia, 
Che  /pondera  tua  fama,  0  verde  lauro, 
Dal  Borea  air  Auftro ,  e  dal  Mar  Indo  al  Mauro . 
In  un  Codice  MS.  altrove  da  me  citato,  appreflb  Niccolò  Pan- 
ciatichi,  che  contiene,  traile  altre  cofe,  molte  Lezioni  fatte  nclP 
Accademia  de'  Lucidi, fi  legge  in  principio  un' Orazione  di  Fran- 
cefeo  d'Antonio  di  Dino  Pucci,  recitata  da  lui  in  detta  Adunan- 
za, nel  dare  a  Filippo  dc'Ncrli,in  nome  di  tutta  l'Accademia , il 
primo  Conlòlato  nel  156 1.  e  fotto  vi  è  la  rifpofta  di  detto  Nerli 
in  riceverlo;  alla  quale  fegue  altra  Orazione  d'Agoftino  Paganelli 
in  ringraziamento  al  Confolo  dell'  accettato  Ulficio ,  ove  lodan- 
dolo nella  fua  età  più  verde  d'una  gravità,  e  autorità  fenile,  non 
lalcia  di  c ommendare  le  molte  virtù  fue ,  e  l' affezione ,  che  alle  Let- 
tere mofrrava,  Così  per  mezzo  di  quefta  virtuofa  gara,  fattoti 
animo  il  Nerli  per  gli  ftudj  tri»  gravi,  introdotto" nella  noflra  Ac- 
cademia Fiorentina,  ne  rcftò  meritamente  eletto  Confolo,  ac- 
compagnandolo per  Configlicri  Vincenzio  Alamanni ,  e  Giovan- 
ni Rondinoli,  e  per  Ceniòre  il  Canonico  Antonio  Beni  vieni. 

Gg  2  Lelie 


tjtf  FASTI 
Lette  due  volte  Raffaello  Gualterotti  Poeta;  e  tre  lunghe,  e  dot- 
te Lezioni  vi  fece  ancora  Lorenzo  Giacomini  fopra  lo  Amore, 
che  fi  leggono  col  tìtolo  di  Ragionamenti,  pieni  di  altiffima  Pla- 
tonica Flofofia,  e  ferità  Umilmente  di  mano  di  Giorgio  Bartoli, 
dietro  alle  tre  Lezioni  dell'Armi,  e  delle  Lettere,  altrove  citate, 
in  un  Volume  appreso  il  Marche fe  Ferdinando  Bartolommei . 
-  Venuto  a  morte  il  Senatore  Filippo  fuo  Avolo,  gran  Cittadi- 
no, fece  un  dono  al  noftro  Filippo  de'fuoi  Commentarli  de' Fat- 
ti della  Città,  e  Repubblica  Fiorentina  dal  15 15.  lino  al  1537. 
ferirti  da  lui  con  Comma  diligenza,  e  fedeltà;  i  quali  dal  noltro 
Filippo  furono  dedicati  al  Granduca  Francesco  con  una  Lette- 
ra lcrittagli  nel  1 574.  dove  egli  beniilimo  efprime,  e  la  gratitudi- 
ne verfo  dell'avolo  fuo,  e  la  riconofeenza  dovuta  al  fuo  Princi- 
pe ,  conte Hando,  frali'  altre  grazie  fpeciali,  d'edere  flato  allevato 
apprendo  di  lui .  Fu  pertanto  tenuto  fempre  in  molta  reputazione 
dagli  altri  Virtuofi  del  fuo  tempo,  tra' quali  Benedetto  Varchi  gli 
fcrive  il  Sonetto  Spirituale,  che  comincia: 
Se  quel,  »  età  mia  non  pur  matura. 
Veftì  l'Abito  di  Cavaliere  di  S.  Jacopo  di  Spagna,  e  fatto  Sena- 
tore nel  1589.  tra  gli  altri  fuoi  impieghi  fu  mandato  Oratore  al 
Senato  di  Venezia;  e  nel  1590.  portatoli  in  Carica  di  Commif- 
fano  a  Piftoja ,  prevenuto  dalla  morte ,  non  finì  l'Ufizio  ;  avendo 
lalciato  della fua  moglie Cammilla  di  LucaTorrigiani,un  figliuo- 
lo chiamato  Luca,  la  cui  defeendenza  fi  conferva  nel  Cavaliere 
Filippo  vivente . 
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ANNO  MDLXXIX. 

RENATO  PAZZI 
C  0  N  S  0  LO  Uh 

lecome  noi  veggi  amo  nel  Cielo  più  fereno  non 
poche  (Ielle  ai  magg ìor  lucentezza  fopra  tutte 
le  altre  rifplendere,  così  nel  bel  Cielo  di  no- 
ftra  Patria  molte,  e  molte  Famiglie  fopra  le 
altre  Nobili  li  fanno  diftinguere,  per  fegnala- 
ti  pregi,  ed  ammirabili,  de' quali  è  ftata  loro 
la  forte  più  larga ,  e  cortele  difpenfatrice  . 
Tra  quelle ,  che  li  renderono  in  ogni  tempo 
fegnalatiflime,  fu  la  Famiglia  de'  Pazzi,  della  quale  cantò  Ugoli- 
no Verini: 

Patita  Progenies  Tbufcis  e  monùbus  orta 
tAnù(jttat  atque  potens,  Caftellaque  plurima  rexit 
Sub  dttione  fua>  cujus  de  /angui  ne  miles 
Sub  Duce  Gofredo  confeendit  moenia  Sioti 
Pr'tmus;  &  bine  caufà  eft,  trivio  qttod  iampas  in  iUo 
Sacra  accendatur , prifiutn  quae  fervat  honorem. 
Un  maggior  lume  però ,  che  non  folo  gli  antichi  onori  di  fua 
Caia  foruaua ,  ma  ne  diffonde  maravigliolamente  i  fuoi  raggi  per 
tutto  il  Mondo  Criftiano ,  li  è  la  gran  Serva  di  Dio  Santa  Maria 
Maddalena,  che  nata  nel  1566.  al  Cielo  le  ne  volò  l'anno  1607. 
avendo  poi  meritato  d'eflerc  nel  numero  de' Santi  dal  noftro  Ac- 
cademico Urbano VIIL  collocata.  In  tempo  adunque,  che  que- 
lla Santa  nel  tredicclimo  anno  di  fua  età ,  dava  nel  Secolo  aper- 
tillìmi  legni  di  quel  che  poi  riufeì  nella  Religione,  giunfe  al  Cu  in- 
foiato di  nollra  Accademia  Renato  de'  Pazzi  Canonico  Fiorenti* 
no,  figliuolo  di  Pierantonio,  e  di  Francefca  di  Mirteo  Cini;  en- 
trando con  elfo  lui  Conliglieri  due  eccellenti  Legilli  Baccio  Va- 
lori, e  Franceico  Lenzoni,  col  Cenforc  Lorenzo  Giacomini  . 
Leggefi  negU  Atti  noftri,  aver  fatto  in  quello  Confolato  una  Le- 
zione 
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zione  fopra  la  Concordia  Giovanni  di  Niccolò  daFa!gano,il  che 
fi  rifcontra  nelle  memorie ,  che  di  lui  ftarupò  F Accademia;  aUe 
quali  aggiugner  fi  può  una  Tua  Traduzione  di  Longino  appurilo  il 
noftro  dcimiiTìmo  Segretario;  e  tra  i  MS. Strozzi  Cod.  159.  Jam- 
bhco  de' Mifterj  tradotto  da  l»i  dal  Latmo  di  Manilio  Ficino; 
ficcome  il  cortefilTimo  Dottore  Niccolò  Bargiacchi  altrove  nomi- 
nato ,  conferva  una  Traduzione  originale  della  Tragedia  di  San 
Gregorio  Nazianzeno  intitolata  Cnfto  Paziente ,  fatta  in  verft 
Tolcani  da  Giovanni  daFalgano  nel  1575.  Celebraronli  dall' Ac- 
cademia folenni  Elèquie  per  la  morte  del  celebre  Giovambatifta 
Adriani  il  giorno  15.  di  Giugno  nella  Chiefa  della  Madonna  de' 
Ricci,  ove  recitò  ì*  Orazione  funebre  Francefco  Bone: ani ,  che 
morì  poi  Arcivefcovo  di  Pifa ,  come  a  fuo  luogo  diremo .  Fu  an- 
cora il  Canonico  Renato  de'  Pazzi  uno  de'  Fondatori  dell'Acca- 
demia degli  Alterati,  come  abbiamo  altrove  notato,  e  vi  lì  chia- 
mò il  Quieto  ,  coll'lmprefa  d'una  Ranocchia,  e  col  Motto:  Mo- 
do tepefiat.  Finalmente  palsò  all'altra  vita  l'anno  1581.  del  mele 
di  Settembre. 

ANNO  MDLXXX. 

FEDERIGO  STROZZI 
CONSOLO  LUI. 

^Egno  fratello  di  Giovambatifta  Strozzi ,  di  cui 
poco  apprelìò  ti  parlerà,  fu  certamente  Fede- 
rigo, nato  net  1547.  di  Lorenzo,  e  di  Ma- 
netta Tornabuoni.  Trovalene  itampato  l'E- 
logio a  carte  148.  delle  Notizie  Letterarie , 
ed  lAoriche  di  noftra  Accademia,  ove  però 
egli  è  fcambiato  per  lìmiglianza  del  nome  da 
un'altro  Federigo  di  Ruberto  Strozzi,  che 
fu  egli,  e  non  il  noftro,  1'  Ambaiciatore  a  Venezia  per  la  morte 
di  Colimo  Primo ,  come  lafciò  fcritto  ti  Senator  Carlo  Strozzi , 
di  tutte  le  memorie  di  noftre  Famiglie,  e  particolarmente  della 
fua,  diligcntiiTimo  ritrovatore;  il  che  pare,  che  ollervaliè  ancora 

il  San- 
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il  Sandolini  citato  a  quella  propoiito  nelle  fuddette  Notizie , 
chiamando  il  noi  Irò  Federigo,  come  il  più  giovane,  col  nome 
del  Padre ,  e  V  altro  nò .  Avendo  pallata  la  Tua  gioventù  negli 
ftudj ,  ebbe  tra  gli  altri  per  maeftro  in  Più  Francesco  Verino  il 
Vecchio ,  da  cui  tu  tenuto  Tempre  in  iftima, come  lì  raccoglie  da 
una  lua  lettera  originale,  fcrittagli  di  Pifa  nel  1 570. che  li  confer- 
va nel  Codice  L  Y.  1 1  a  carte  zjo.  de' MS;  Strozzi,,  con  quello 
principio. 

t^Ito<SMagnifico  ,  &  genti  ItlJunoiSM.  Federigo. 
Io  /affai  queliti  State  duo  i  Libretti  in  verji,  uno  compoflo  da  Mi- 
chel Verini,  e  l altro-  da  UgoUno- Verim  :  aceto  V.S.  li  rivedere,  & 
li  correggere  :  perche  ho  intenzione  prefintarli  a"  noftri  Padroni, 
baro  caro ,  cbe  V.S.  battendoli  finiti  di  rivedere ,  li  dia  a  M.  Vtncen- 
tio  Violi ,  cbe  me  li  manderà  qua  :  ec.  Nell'Accademia  degli  Alterati 
fi  chiamò  f  Agghiadato  ,  e  fece  per  Imprefa  una  gran  Tazza  pie- 
na di  Vino  diacciato ,  efpolla  all'  aria  Tondeggiante  per  l'Auro- 
ra, col  Motto  tratto  da  ierenzio  •.  Jam  calejces  plus  fatis.  Nel 
fuo  ingrcilò  a  quella  Adunanza  gli  fu  fatto  in  dia  da  Filippo  Sai- 
te  tei  un  breve  Ragionamento  in  lode  l'uà,  fecondo  1'  Inihtuto  di 
quella,  che  tali  acclamazioni,  e  conforti,  quali  piccole  Lauree 
del  promodo  Accademico,  folea  fare.  Per  un'  efempio  adunque 
di  quello  Inihtuto ,  e  per  un'  autorevol  compendio  ancora  della 
fiia  Vita,  li  il  pongo  qui,  tratto  dal  tuo  originale  nel  Codice  1250. 
a.  carte  iti.,  de'  MS.  Strozzi .. 

QUando  io  meco  mede/imo  confiderò ,  0  Alterati ,  anali  fieno  le 
.parti,  cbe  noi  in  coloro  dejideriamo ,  cbe  nosTrt  Accademici 
diventare  deano,  io  (limo,  cbe  uno  limile  a  M.Federigo  Strozzi  t 
boga  Accademico  Alterato  facilmente  ritrovar  non  ji potrebbe.  Im- 
pero cbe  chiaro  è  flato  nella  firn  elettione  quanta  fia  f  amicitia 
mediante  la  quale  egli  è  congiunto  con  ciaf  ebeduno  di  noi,  poiché 
con  una  concordia  tale  egli  è  flato  eletto  toflo  cbe  egli  per  Accademi- 
co fu  propofto:  e  queflo,  quando  ciò  faccjjè  mefiiere ,  farebbe  il  ve- 
ro testimonio  della  fu  a nobiltà ,  poiché  le  sì  fatte  amcit  'te  intra  i  Ji- 
piili  Jblamente  Ji  ritrovano  .  Ma  egli  mi  piace,  Alterati,  di  trapaf- 
fare  quefla  parte  con  fi  lenti  0  per  non  volere  bora  con  prove  dimo- 
ftrarvi  quello,  di  cbe  voi  bavete  certi fjtma  cogitinone ,  per  trapalare 
a  quella  parte,  cbe  agli  ejercitij  noftri  Accademici  e  desiatala;  e 

que- 
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quefia  è  la  cognizione  che  ha  M.  Federigo  noftro  dello  ftudio  delle 
Lettere,  e  delle  Arti.  Nel  qual  ragionamento  Je  io  non  Jodisfarò  a 
me  fiej/ò,  e  a  quello,  che  dire  fi  dovrebbe,  fendo  di  ciò  cagione  la 
prefenza  voftra,  ella  fieffa  me  ne  dovì'à  fcu/are .  Grande  Jtima  ha 
fatto  il  Mondo ,  Alterati,  della  Latina  favella ,  e  ciò  con  molta  ra- 
gione, poiché  fer  tutto  P  Univerfo  fi  è  d'aie  fa;  quello,  che  il  no- 
vello Accademico  noflro  in  ejja  vaglia  è  noto  a  coloro,  a  i  quali  egli 
ha  lettere  latine  mandate  Jcritte  da  lui  coti  quella  factfità,  che  un* 
altro  harebbe fatto  nella  natia.  Di  quanto  adornamento  fono  i  ver  fi 
latini  a  coloro,  che  gli  compongono,  a  voi  tutti  è  manifefto;  quefto 
fa  Ai.  Federigo  con  tale  felicità,  che  ne  i  concetti  lo  dire/le  Fiacco, 
nella  purità  della  Lingua,  e  leggiadria,  Catullo  il  Vreroneje,  e  ne  IP 
agevolezza  di  fargli ,  Ovidio  lo  giudicherete .  Niente  varrebbe ,  o 
^Altera  ti,  il  pojjedere  le  aliene  favelle ,  e  non  bavere  pofeia  concet- 
ti da  fprimere  m  quelle.  Fiora  perchè  quefti  fi  contengono  nelle 
buone  Arti,  perciò  dette  opera  M.  Federigo  alla  Loica,  &  alla  Fi- 
lofofia  nello  Studio  di  Pi/a, e  nello  appararle  non gH  mancò  natura, 
non  giuditio,  non  volere , perlocbè  dire  fipuote  a  ragione,  che  egli 
quanto  volfe  ne  apparale.  Ma  delle  Artt  Re  tt  or  tea,  Poetica,  delle 
fetenze  morali  Libica,  e  Politica , quanto  egli  ne Jappia,  voi  il Jfàpe- 
te  quafi  tutti,  che  in  compagnia  fua  Jludtate  le  havete,  e  i  libri  juoi 
lo  fanno  ancora,  contendenti  in  loro  ftefft,  qual  /ia  più,  o  V  tetto 
de  IT  Autore,  o  quello,  che  nelle  margini  ba  egli  fermo.  Poiché  P 
ejercitio  della  Fiorentina  favella  è  uno  de'  più  importanti  della  Ac- 
cademia nofira,  e'  non  è  già  da  tacere,  che  M.  ìederigo  ha  in  ejfa 
ferino  in  verfi,  e  in  prò  fa  in  quella  gui fa,  che  le  jue  fior  tette,  & 
altre  Prof  e ,  e  gravi,  e  piacevoli  potranno  parere  fritte  in  que" 
tempi  felici,  ni  quali  la  lingua  no/Ira  fioriva  ;  ma  fé  i  libri  ne* 
quali  egli  fcrive  le  domeniche  bifogne  della  cafa  faranno  ancora  il 
modello  del  Fiorentino  volgare ,  ebe  giuditio  dee  farfi  del  re/lo  ?  Che 
dirò  io  delle  fue  Tofcane  Poefie?  io  mi  rijolvo,  Alterati,  che  P  ur- 
na nefira  faccia  manifefto  quello,  che  fopra  quefia  parte  dir  fi  do- 
vrebbe. Quefle  cofe  mi perjuadono ,  Alterati,  a  fftmare,  che  P  Ac- 
cademia nostra  habbia  a  ere  fiere,  e  divenire  grande,  fi  che  a  ragio- 
ne rallegrar  ci pojjiamo  di  tanto  acqui/lo ,  e  a  voi  M.  Federigo,  dee 
molto  ejjer  caro,  che  quefia  Accademia  homai  vostra,  vi  dia  così 
bella  occafione  di  fare  il  Japer  voftro  manifesto. 

Che 
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Che  e1  fuflebuon  Poeta  Latino, c  buon Tofcano , fi  ricava  dal- 
le fopraddetté  parole  del  Safletti  fatte  nella,  predetta  occafione; 
che  e'  fufle  ancora  buon  Poetai  Greco,  lo  deducono  i  compilato* 
ri  delle  noftrc  Notizie  Accademiche  dalla  penultima  lìrofa  della 
Ode  a  lui  indiritta  dal  Sanleolini;  la  quale  dice  : 

Nomina  &  clari  tua  darà  Vatcs  V 
Concinant  Grati,  Latti,  ac  ffetr/tfii;  ^ 
Candidus  per  te  Itcet  tlld  toffas  ,  \    •  J 
Cycnus  ad  Aftra . 
Entrato  Confolo  di  noftra  Accademia  Federigo,  prefe  perCon- 
iìglicri  Antonio  Benivieni  Canonico ,  e  Alberto  della  Fioraja 
A\vocato ,  ed  ebbe  per  Ccnfore  Nero  del  Nero .  Molti  virtuofi 
fuggetti  fi  fecero  udire  colle  loro  Lezioni  ;  tra  i  quali  Giovanni 
Compagni  Lettore  di  Legge  in  Pifa  ,  il  Canonico  Bernardo  de' 
Medici, e  altri.  Il  Verino  lccondo,non  avendovi  potuto  recitare 
una  Lezione  dell  maravi,  la  ftauipò  non  ottante  con  quello  titolo: 
Lezione  di  Al.  trance:  co  de'  Vieri  fiorentino ,  detto  il  Verino  fecondò, 
per  recitarla  nelC  ^Accademia  Fiorentina  nel  Confolato  di  AI.  Fede* 
rigo  Strozzi  l  anno  1580.  Dove  fi  ragiona  delle  Idee,  e  delle  bel* 
Uzze.  Dedicata  ali  Iflu/f ri/fimo,  &  Eccellenti /fimo  Sig  Conte  Ulijfe 
Bentivogli .  In  Fiorenza  apftrflo  Giorgio  Mare/cotti  158 1.  cosi 
cominciando  la  Dedicatoria.  //  dejiderio  mio  era  in  questa  State, 
con  leggere  di  nuovo  all'Accademia  di  Firenze  Satisfare  in  qualche 
forte  a  molti,  e  molti  obblighi,  che  io  tengo  con  il  Magnifico,  & 
prudenti/fimo  Sig.  Confolo,  &  con  il  tett erati IJìmo ,  ér  grazio/ijpmp 
(no  fratello  M.  Gio:  Batifta  Strozzi .  Trovali  notato  negli  Atti  no- 
ftri,  che  il  giorno  2.  di  Dicembre  1580.  M.Marcello  Adriani  fe- 
ce l'Orazione  funerale  in  S.  Lorenzo  per  la  morte  della  Regina 
di  Spagna . 

Prciè  per  moglie  Nannina  di  Bernardo  d'  Agnolo  Strozzi ,  da 
cui  n'  ebbe  una  loia  figliuola  chiamata  Caterina,  che  fu  moglie 
di  Filippo  di  Giovambatifta  Strozzi .  Trovali  il  Tcftamento  di 
Federigo  fatto  l'anno  1587.  ove,  tralP altre,  Iafcia  tutti  i  fuoi  Li- 
bri, ed  ogni  Tuo  Componimento  a  Giovambatilla  fuo  fratello. 

*  •        *  > 
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ANNO  MDLXXXI. 

FRANCESCO  MARTELLI 
CONSOLO  UHI. 

p^^^^^jVen do  rifiutata  h  Dignità  Confohre  Vincen- 
"  w  zio  Alami  ,111,  ri  nule  opportunamente  eletto 

in  Tua  luogo  Francefco  Martelli;  perchè  ad 
una  Famiglia  amica  delle  Mufe  un'  altra  di 
non  minor  pregio  al  reggimento  dell'  Acca- 
demia fubentrane .  Anzi*  avendo  aue/V  ultima 
l'opra  tutte  le  altre  della  Città  noi  tra  maggior 
merito  colla  noftra  Accademia,  per  averle  da- 
to il  quarto  Confola  di  fuo  Cognome ,  parve  in  un  certo  modo , 
che  ad  uno  di  quella  Cala  folle  l'erbata  la  ventura  di  ricevere  in 
dono  dal  Granduca  Francefco  il  luogo  di  fu  a  Refu&nza,  che  al 
prelente  ella  poifìede  nel  pubblico  Studia  Fiorentino ,  ove  anco- 
ra nella  principal  tacciata,  fi.  leggono,  feri  tri  al  muro  tutti  i  nomi 
del  prefente  Seggio ,  compoltada  BemardaDavanzati ,  e  dal  Cano- 
nico Francefco  Bonciani  Configlieli,,  e  da  Giovambatifta  Stroz- 
zi Cenfore,  colle  proprie  Imprefe  dipinte  di  quelli,  e  d*  altri  Ac- 
cademici ,  adattate  a  i  loro  Motti  ;  e  in  mezzo  la  In  legna  princi- 
pale di  noli  ra  Accademia ,  cioè  il  Lauro ,  e  la  figura  del  fiume 
Arno,  e  in  due  Cartelle  dalle  bande  -,  quelle  parole  t 

IL  GRAN  DUCA  FRANCESCO  A  FAVORE  DELLE. 
TOSCANE  LETTERE  HA  DONATO  QUESTO  LUOGO 
ALL'ACCADEMIA  FIORENTINA,  E  GL! ACCADEMICI 
L'  H  ANNO  ADORNATO  NEL.  MDLXXXI. 

Dopo  che  t  Accademia  reltò  in  queilai  congiuntura  arricchi- 
ta ancora  del  numera  di  ventidue  ìlluitn  uiggettiy  capi  de'  quali 
furono  Don  Giovanni  de*  Medici  figliuolo  di  Coi  imo  Primo  ,  e 
Yettorio.  Cappello.  NobiL  Veneto ,  che  allora  era  ih  Firenze  ;  vol- 
le il  Confalo  medefimo  nel  nuovo  Albergo  delle  Tofcane  Mufe 
applaudire  ad  una  tanta  beneficenza,  del  Granduca ,  r cacando  una 
s  Ora- 
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Orazione  in  fua  lode, ed  in  ringraziamento  del  favore  da  lui  pre- 
dato all'  Accademia  ;  la  quale ,  ficcome  ebbe  il  fuo  fortunato 
afeendente  nel  natale  di  quel  Principe,  che  fu  il  natale  della  me- 
defima  Accademia,  cioè  il  di  25.  di  Marzo,  Epoca  ancora  della 
nota  Città;  così  egli  con  particolar  «Minzione  di  (lima,  e  d'af- 
fetto, volle  ridurla  nel  luogo  del  generale  Studio  Fiorentino,  e 
concederle  la  più  ampia  danza  di  quello .  Seguitarono  quivi  1' 
ufo  delle  Lezioni  Giovambatifta  Vecchietti  con  una  Direfa  di 
Dante,  acculato  in  alcune  parole  dal  Galateo;  Francefco  Bon- 
ciani  fponendo  un  Sonetto  del  Petrarca,  e  Lorenzo  Giacomini 
in  due  Lezioni  fopra  l'Onore, che  manoferitte  altrove  lì  citeran- 
no .  Dell'efficace  interponi  ione  del  Confolo  a  favore  dell'Accade- 
mia, nella  quale  rimene  in  piedi  Tufo  (come  accennano  gli  Atti) 
de' Lettori  fermi  falariati;  e  dell'  onore,  che  ella  ricevè  a  tempo 
fuo,  ne  fece  bella  teftimonianza  il  fuo  dotò/limo  Succcflbre  Gio- 
vanna tiftu  Strozzi  nell'Orazione  in  prendere  da  lui  il  Magistrato, 
che  fi  legge  originale  ne' MS.  di  quella  CafaCod.  1165.  con  que- 
lle nobili  gentitilFime  elpreflìoni  :  //  mìo  PredeceJJore  quefh  Erotti 
Scrittori imitando  ,ha  deferittome ,nonin quella  maniera,  eh  io  fino, 
ma  come  ragion  vorrebbe  ch'io  fufft.  Ben'  è  flato  diverfo  da  loro  iti 
queflo:  Efjtjogliono  Regnare  altrui  qualità ,  che  in  ninno  intorno  del 
Mondo  fi  veggono,  Egli  non  ha  a  me  attribuita  alcuna ,  che in  lui  non 
rijplenda ,  ma  togliendole  a  fe  per  cortefe  accorta  maniera  f  è  in- 
gegnato di  farle  in  me  trapalare ,  per  vedere  fe  in/ieme  con  la  lode 
fot  effe  lajciarmi  il  modo  di  rendermi  lodevole .  Voi ,  nobili /fimi  uditori  t 
dubito,  che  tutti  non  babbiate  eoa  piena  noti  ria,  come  hanno  gli  Ac- 
cademici, di  quanto  egli  ba  in  benefit/o  loro  operato  :  perciò  affin- 
chè il  miojtftcero  parlare  non  babbi  a  apprejjò  alcun  di  voi  d*  adula- 
Sion  fomiglianza,  ne  recherò  in  prova  la  teftimonianza  del?  opere; 
poiché,  fenzaquefte,  gli  orecchi  noftri  non  hanno  naturalmente  vir- 
iti di  conofeer  le  vere  lodi  dalt  infinte  lufingbe  ,  Jiccome  natural- 
mente e1  fanno  diftinguere  il  concorde  f  itoti  0  dal  di] cor  de.  S^uefli , 
come  ottimo  conofeitore  de1  publici  Governi ,  ba  verfi  il  fuo  princi- 
pio ritirata  la  noftra  Accademia,  e  fatto,  quando  ella  era,  fi  pub 
dire,  per  vecchiezza  cafeante,  ctt  alla  fua  giovanezza  ritorni,  e  fi 
rinvigorifea ,  e  fiù  bella  che  mai  ne  divenga,  &  oggi*  come  voi  ve- 
dete, ba  propria  Rejìdenza  ,  dove  prima  nelC  altrui  ricoverando  /* 
andava .  E  per  ridurre  le  molte  parole  in  una,  ha  ordinato,  e  dif 
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f/Mftra  i»  maniera,cbe  s'egli  èyerofcbecbì Jùccede  awt  An- 
teceda? eccellente  f  in  virtù  di  luì  fi  mantiene  quando  e1  noi  fa  far 
con  la  propria ,  dovrà  ancor  a  me  il  fonngliante  awettire . 

Nato  il  Martelli  Tanno  15^4.  del  Senator  Domenico,  e  della 
Lifabetta  di  Jacopo  Corti, pafsò  a  miglior  vita  nel  1587.  Fu  Cu- 
gino di  Monlignor  Braccio, e  di  Guglielmo  Martelli,  quefti  Poe- 
ta Tofcano  di  qualche  nome,  l' altro  VcTcovo  di  Fiefole,  e  poi 
di  Lecce,  Prelato  per  molte  doti  riguardevole.  Prete  per  moglie 
Francefco  nel  1574-  Alcilàndra  del  Conte  Simone  della  Gherar- 
defca,  e  da  quello  matrimonio  n^-  J.ùi  :  una  figliuola  unica, mari- 
tata al  Senatore,  e  Marchile  Giovanni  Banaiai  Catello  d^l  Car- 
dinale di  quella  Cala.  11  itonu  ui  Franc~ico  Martelli,  chs  fj  di 
sì  buono  augurio  ali'  Accademia,  è  ora  di  novella  chiarilli.no 
Splendore  alla  mcdclinia  ridila  perfpna  di  Francefco  Martelli ,  il 
quale  mentre  fu  Canonico  Fiorentino  volle  onorar  la  nollra  Adu- 
nanza del  fuo  pregiatilfimo  nome,  che  ora  della  Sacra  Porpora 
Cardinalizia  adornato,  con  tanta  gloria  del  Mondo  Cattolico  in,  . 
Vaticano  grandeggia. 

ANNO  MDLXXXIL 

GIOVA  MB  ATISTA  STROZZI 

> 

CONSOLO  IV. 

•  •  « 

Uel  Magifrrato,  che  Francefco  Mirtelli  ricevè 
da  Federigo  Strozzi ,  ben  volentieri  giunfe  a 
renderlo  a  Giovambatilta  fuo  fratello,  mino- 
re d'anni  sì,  ma  di  virtù  maggiore  ;  vergen- 
do in  così  fatta  elezione  viema<?2iormcnte  ita- 
bilita  la  gloria  di  nolrra  Lingua  .  Giulio  del 
Caccia,  e  Bernardo  Vecchietti  Senatori,  con 
Palla  Rucellai,  fecero  corona  a  sì  nobil  Segr 
gio,  quelli  in  Carica  di  Configlieri,  quelli  di  Ccnforc.  Del  con- 
tento, che  ne  fentirono  i  Letterati,  e  della  premura  del  nottro 
Confolo  nell'Uccio  fuo, ne  fa  teftiraonianza  quella  Lettera  ferhv 
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ta  a  lui  da  Franccfco  Verino ,  che  fi  legge  nel  Cod  LY.  1 1 5  .  a  car- 
toz7i.  de' MS. Strozzi. 

Io  ho  gran  cotitento  quando  i  Gentiluomini  &  virtuofi  infame , 
fino  conbonorevolì  dignità  ricono f cimi  :  ma  molto  più  ancora  quan- 
do di  più  e'  mi  fono  cari  amici,  come  io  tengo  (più  per  (ita  infinità 
corte/ut,  che  per  alcun  mìo  merito)  che  mi  Jia  V.  S.  Molto  Magnifi- 
ca, <&  cortefe:  mi  rallegro  dunque  /eco  doppiamente,  che  ella  fia 
fiata  eletta  Confilo  dell'  Accademia  Fiorentina:  &  fé  non  fujfè,  cb* 
io  la  veggo  finrmamente  itrfìatm?iata  inverfo  cosi  nobil  ragunanza  di 
Uditori,  io  per  Maffettone  &  per  l'  obltgo  cb'  io  tengo  agli  Accade- 
mici ,  mi  sforzerei  di  perjuaderla ,  cbe  faceffe  ogni  opera  di  tener 
viva  ér  con  ripntatione  /'  Accademia  con  fare  di  bavere  Lettori,  & 
dotti  &  gratiojt  injieme  :  come  di/iderano  di  udire  tanti  &  tanti  ra- 
ri t^A^cddtmìci ,  &  altri  Uditori.  Mi  duol bene  cbe  ella  mi  ricerchi 
con  tanta  btfiantia  cbe  io  voglia  effere  un  di  quei  Lettori  cbe  intrat- 
tenga sì  nobil  raguuata  di  gentili  Jpiriti:  non  cbe  in  queflo  io  non 
meno  dijideri  di  compiacer  V.  S.  di  quello,  cbe  io  me  le  fia  ubligato, 
ma  perchè  io  fono  un  di  quei  Filofofi  ,  il  quale  fon  tanto  occupato 
intorno  al  vero,  cbe  non  mi  re/fa  tempo  di  attendere  alla  pulitezza 
della  lingua,  della  quale  Goffi  fi  fa  tanto  conto,  quanto  qua  della 
dottrina  &  molto  più  ,  oltre  che  io  m  trovo  in  molti  ér  molti  im- 
picci per  conto  di  mia  famiglia ,  &  con  poca  finità .  pure  mi  sforze- 
rò férvirla  più  con  t  affetto  della  volontà  cbe  con  P  effetto  del  dire 
gratiofo:  il  quale  tanto  meno  doverla  e  (fere  in  me  avvertito ,  quanto 
io  meno  ne  fo  profejjione  che  alcuno  altro .  Piaccia  a  Dio  cbe  le  co- 
fi  mie  non  mi  impedi jcbino  tanto ,  cbe  io  non  la  pojfa  fervire  in  qual- 
che modo  almeno .  La  ringratio  della  pània  che  ella  fa  per  troppo 
amore  di  me,  &  tale  quale  io  fono,  difidero  fempre  di  farle  colà 
grata:  &  me  le  raccomando  così  a  M.  Federigo  fuo  &*  mio,  & 
prego  loro  da  Dìo  ogni  felice  contento.  Dì  Pifa  olii  XVI.  di  Mag- 
gio 1582. 

E  qui  fi  porrebbe,  come  in  acconcio  luogo,  regiftrarc  ditte  fa- 
mente  l'accennata  Orazione  dello  Strozzi  in  prendere  il  Confoìa- 
to,  che  di  fua  mano  li  legge  fcritta  affai  elegantemente;  ma  per 
non  accrcfcer  lunghezza  al  Volume ,  per  ora  il  tralalcia  iniìcme 
con  altre,  che  a' luoghi  loro  lì  citeranno;  avendo  io  pcniìcro  di 
raccorle  poi  tutte  in  un  Tomo  di  per  le  :  onde  fon  pregati  co- 
loro, che  limili  Componimenti  avellerò,  a  volermeli  cort^lc- 
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mente  conHmic»re,per  dargli  forfè  in  altro  tempo  alla  luce.  Se* 
guitando  perciò  colla  fcorta  degli  Atti  di  noftra  Accademia,  di- 
co ,  che  la  varietà  delle  Lezioni ,  che  vi  fi  udirono ,  rendè  felici  Almo 
il  corfo  di  quello  Confolato  i  poiché  un  buon  numero  di  Letterati 
Gentiluomini, come  furono  Agnolo  Niccolini,  Vincenzio  Pitti, 
Frane  eleo  Buon  amici,  Bernardino  Neretti,  Lorenzo  Francefchi , 
Francefco  Verino ,  Gio  vambatift  a ,  e  Girolamo  Vecchietti ,  Lupidio 
Berrettai- i  di  Pefcia,  Domenico  Mancini  di  Cortona,  Luigi  Ala- 
manni, A  le  11  andrò  Rinuccini,  e  Marco  degli  Al  ini  eccellente* 
mente  parlarono  dell' Ira,  dell' Amicizia,  della  Vita  attiva,  e  con- 
templativa, l'opra  Sonetti  del  Petrarca,  delle  Leggi,  della  felicità 
degù  Amanti,  in  lode  d'Omero,  di  Vergilio,  e  di  Dante,  della 
preminenza  della  Poelìa  l'opra  la  Pittura,  e  delle  Armi;  Lezioni 
tutte,  che  gran  perdita  è,  che  non  fi  ritrovino:  Delie  quali  però 
tra  i  MS.  Strozzi  nel  Codice  1152.  fi  legge  quella  del  fuddetto 
Francefchi  l'opra  il  Sonetto  del  Petrarca: 

Lofio  cè  io  ardo,  &  altri  non  mei  crede , 
ove  lo  Ipolìtore  dottamente,  e  leggiadramente  prende  occafione 
di  .trattare  de' fegni  d'Amore.  E  nel  Codice  1 165.  lì  trova  la  Le- 
zione del  Berrettari  Medico,  e  Filofofo  celebratiflimo ,  piena  di 
nobili/fimi  fentimenti  fopra  il  Sonetto  del  Petrarca: 

Piovomni  amare  lagrime  dal  vijò. 
Del  noltro  Giovambatifta,  come  di  un'  Eroe  fegnalato  della 
Famiglia  Strozzi ,  ne  fece  la  Vita  V  Arcidiacono  Luigi  Strozzi , 
la  quale  hoftimato  bene  d' inferir  qui ,  come  ho  fatto  già  di  un' 
altra  di  queAa  nobilùTima  Cafa. 

NOn  credo,  che  l'Ammirato  errajfe,  quando  nella  fua  J si  ori  a 
delle  Famìglie  Napoletane  egli  di/le ,  che  meritamente  gli 
Strozzi  potrebbero  mettere  la  Corona  fopra  grafi  parte  de*  loro  no- 
mi, per  la  quantità  de' chiari  Poeti,  e  Scrittori,  che  nella  lor  Fa-, 
miglia  fi  tr ovatto ,  perchè  pur  troppo  fa  conofeere,  effer  vero  il  fa- 
per  fi,  che  non  filo  neir  iilejfo  tempo  molti  ne  fiorirono,  ma  ancora 
ebbero  talvolta  f  iflejjò  nome,  come  fegut  nel XV.  Secolo ,  che  due 
Gio:  Batifli ,  ed  ambedue  di  padre  Lorenzo ,  ma  di  ferente  per  fona  fi 
rejero  celebri  in  tutte  le  Scienze  ,  e  particolarmente  nella  Tofcana 
Poefia,  otìde  effendo  fpefjò  le  lodi  de"  loro  nomi  nella  bocca  degli  uo- 
mini, fu  naturalmente  forzato  il  Pubblico,  per  ditf'wguergli,  a  da- 
re 


Digitized  by  Google 


M      m     .    CONSOLARI.  t4> 

re  ad  uno  r  arménto  di  Feccbio,  e  ali1  altro  di  Giovane  r  che  poi  r& 
fu  permutato  in  Cieco,  per  la  perdita  miferabile,  che  della  villa 
egli  few* 

Di  quejh  frefentemente  io  parlo,  il  quale  nacque  neli$$*.  M 
Lorenzo  di  Federigo  Strozzi  ,  e  della  Manetta  d  Agnolo  Toma- 
buoni,  Famiglia  principati fjima ,  e  Conforteria  déTornaquinci.  Egli 
fu  dotato  da  Dio  d  ingegno  acuti  fimo,  r  di  giudizio  ponderato,  e 
fav/o;  e  tanto  quanto  gli  fu  la  Natura:  avara'  a  dar  luce  ballante 
aglt  occbt  del  Corpo  per  vedere;  altrettanto  gli  fu  liberale  in  con- 
cedergli apertura  di  luminoft 'fimo  ingegno,  onde  in  tuì  la  Filofofia, 
e  la  Teologia;  la  Greca,  e-  la  Latina  favella  affai  per  tempo  maefto- 
fornente  comparvero  »  e  ricavando  da  un  fondamento  così  maficcio, 
naturale  ajfezione  alla  putiti fima  materna  fua  lingua,  vi  sy  applicò 
in  tal  forma,  che  inefjafamofo  a  tutta  Italia ,  e  fuor  a"  Italia  fi  re- 
fe. Volere  il  Cielo  ,  cbenon  /t  fojlero  perduti  i  fuoi  grandi ftrm  ffodj 
intorno  adeffa,  che  i  di  tei  amatori  non  aver  ebbero  che deaerare 
di  vantaggio.  E*  filo  reflato  un  piccolo  Compendio,  ed  Operetta 
pompata  in  Firenze  fenza  juo  nome;  che- a*  mitri  tempi  è  fiata  ri- 
mejfa  in  pubblico  da  Carlo  Dati ,  intitolata:  Oiìervazioni  inrorno 
al  parlare,  e  fcrivere  Tofcano,  la  quale  egli  fece  w/1583.  per  in- 
fegnamento  di  due  Principi  giovani  di  Tojcana,  dove  con  brevità 
molto  fuccinta;  diffè  quel  tanto  ,  che  ad  un  Fiorentino  Hadhfo  di 
buone  lettere  può  baftare,  non  avendo  avuto  altro  fine  ,  che  quello, 
come  al  principio  di  ejfa  chiarametue  per  fua  bocca  apparifce  .  Do- 
ve, e  da  chi  egli  giovanetto  fhidiaffe,  nmbojaputo  ancora  da  alcu- 
na memoria  ritrarre,  e  pero  mi  giova  il  credere;  che  avendolo  Id- 
dio creato,  ed  eletto  per  infegnqjre,  e  non  per  imparare,  voleffe  fa- 
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Cafa  poteva  più  dirfi  uri1  Uhiverfitd ,  che  un  privato  _  , 
rendovi  ad  ogni  ora  la  prima  Nobiltà;  e  ?  primi  ingegni,  e  Fioren- 
tini, efiramerf,  leggendo  a  quefii  Ftlofofia,  a  quelli  Morale,  a  chi 
Politica,  a  chi  dando  precetti  di  Poetica,  0  d  altre  faenze ,  e  dottri- 
ne; fenza  mai  perder  tempo ,  o  ftraccarfi;  Eauafigli  (arejfe  di  far 
foco,  per  animare  davvantaggio  la  Gioventù ,  fondò  m  jua  Cafa  la 
celebre  Accademia  degli  Alterati,  che  in  concorrenza  di  quella  del- 
la Crujbaja  Fiorentina- favella  usi  alto  fegno>  e  folto,  nella quale  of 
fervè  egli  tanf  oltre  gli  fcrittori  del  buon  fecolo,  che  il  Cavaliere 
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Leonardo  Sa  hi  a  ti  ebbe  a  dire,  che  fochi  con  lo  Strozzi  potevano  iti 
e/fa  meritare  il concor/ò .  Nè  mi  la/ciano  di  ciò  mentire  le  vaghe,  e 
dotte  Orazioni,  e  altre  profe  Tofcane,  f lampa  te  dopo  la  /ita  morte 
in  Roma  dal  Mar  che fe  àio:  Batifta  Strozzi,  erede  più  della  gloria* 
che  delle  Jue  f acuità  ridotte  a  poco  per  la  magnanima  generqjità  ,  e 
fenza  e/empio,  che  egli  pratico  con  tutti  gli  amatori  delle  fetenze,  e 
virtù,  non  ri/panmando  a  fpefa  alcuna  nell ajutare  quei  Giovani, 
che  ricchi  di  talento,  e  poveri  di  fortuna  conofeeva  abbifognar  di 
affistenza,  non  folo  per  gli  ftudj,  ma  talvolta  ancora  pel  ve/tire ,  e 
cibarfi;  e  dalle  dette  Compofizioni  fi  comprende ,  che  non  fu  nella 
Patria  /blamente,  e  nella  /ita  Accademia  degli  Alterati,  o  nella 
grande  Fiorentina,  ove  rifedè  Confolo  nel  1582.  che  egli  fi  fece  con 
ogni  appi  mi Jb  udire  ima  che  trovando/Un  Roma  nel  1 594.  tn  quella 
del  Cardinale  di  S.  Giorgio,  e  dipoi  nel  1611.  in  quella  del  Cardia 
naie  Deti ,  i  poi  dotti,  ed  eruditi  di feor/i  furono  da  Principi,  e 
Cardinali,  e  da'  primi  Letterati  del  Mondo,  in  tutte  l  occajiom  ,con 
ammirazione  ajcoltati.  E  /e  la  morte  non  rapiva  così  prcflo  il  fi- 


cane,  che  da  una  majjà  ai  più  di  mille  componimenti  alla  (ita  morte 
ritrovati ,  potevan/t  con  facilità ,  e  pubblico  vantaggio  trafcegliere  : 
Fra  quelle  vi  erano  da  fettunta  Epislole  in  ver  fi  jciolli ,  r/uafi  tutte 
morali,  che  tre  in  lode  di  Fondatoti  delle  più  cofpictte  Religioni  una 
per  ciafeuno  di  effì,  S.  Ignazio,  S.  Filippo  Neri,  e  S.  Filippo Benizj . 
Volgarizzo  da  giovane,  in  ottava  rima ,  la  Rotta  di  Radagafio, 
ferina  da  Pietro  Angelio  :  Ebbe  peufièro  di  comporre  ancora  un 
Poema  in  lode  del  /ito  gran  Cittadino  Amerigo  Vefpucci ,  e  intito- 
larlo r  America,  ma  quando  n'ebbe  formato  il  primo  Canto  ,/marrt, 
non  fifa  come,  tutti  i  preparamenti ,  e  gli  ftudj ,  che  con  tanto  fudor 
re  aveva  preparati,  e  vie/fi  infime.  E'  /ito  un  Trattato  della  Fa- 
miglia  de"  Medici  infro/a  latino,  che  poi  egli  mede/imo  lo  portò  in 
volgare  .  La  Defcrizione  delTEfequie  del  Granduca  France/co.  Un' 
efortazione  alla  Pace  ferina  in  ver  fi, e  compojìa  nella  /ita  età  din. 
anni,  le  quali  co/e  tutte  fi  vedono  fiampate,  oltre  molf  altre  Poejie, 
che  (par/e  in  varj  Libri  fi  trovano,  e  quello,  che  più  ammirabile 
f  are,  è  il  ritrovar/i  il  mede/imo  fpirito,  grazia,  e  dottrina,  tanto 
in  quelle  della  /ita  età  giovenile,  che  della  virile,  0  della  /ita  vec- 
chiezza maggiore . 
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Tu  grati/fimo  per  la  dolcezza  del  Juo  difcorfò ,  e  per  la  jtta  gran 
prudenza, e  maniera,  a  Quattro  Granducbì  di  Tofcana ,  che  fucceffì- 
vomente  regnarono ,  a  trance  fio,  a  Ferdinando  Primo ,  a  Cojwto 
Secondo,  e  a  Ferdinando  Secondo.  Anziché  Francefio ,  godendo 
molto  del /no  di/correre  di  varie  Erudizioni,  Ftlofofie,  e  Scienze  , 
lo  diffùafe  d'accettare  il  caldo  invito,  che  con  motti  avvantaggi,  ed 
onorevolezze  gli  faceva  il  Principe  Andrea  Batorre  Nipote  del  Re 
di  Poìlonia ,  dt  condurfi feco  a  Roma  neW  andare  a  ricever  la  Porpo- 
ra. E  a'  due  Ferdinandi,  e  a  Co/imo  afjiflè,  mentre  erano  giovani, 
jempre  agli  fludj,  gli  ammaeflrò , gì"  invoglio  del  buon  governo,  on- 
de da  e$  fu  beneficato  in  diverfi  tempi  di  rendite,  e penjioni,  dan- 
dogliene tanto  più  volentieri,  quanto  che  vedevano,  che  il  dare  a 
lui  non  era  altro,  che  il  mettere  l  acqua  in  canale , acciò  Ji  fpargef- 
Je  poi  adeguatamente  ,  ove  le  piante  erano  più  bifiognofie  ,  e  più 
noodi . 

iSMa  fie  fu  amato,  e  Stimato  da  Principi  fuoi  fovrani ,  lo  fu  amo 
da  tre  Pontefici  ;  da  Gregorio  XIV.  che  gli  offici' fe  il  Vefcovado  di 
PiJJoja;  da  Innocenzio  IX.  che  lo  fcelfe  per  i/crivere  in  difiefa  dcl- 
fa  Cattolica  Religione;  e  da  Urbano  Vili,  che  non  prima  fu  ajfiun- 
to  al fi/premo  grado  ,  cby  ci  lo  chiamò  a  Roma,  e  fu  nel  16  24.  fa- 
cendolo alloggiare ,  Jpefare ,  e  fiervire  con  molta  dtftinzione  nel  fitto 
proprio  Palazzo  Pontifìcio,  p  affando  Ceco  per  tutto  il  tempo, che  ve 
lo  trattenne ,  in  amenijjtmi ,  ed  eruditi  dif cor/i  Por  e  più  gemali ,  e  più 
care;  nè  fdegtiò  quella  Suprema  Maefita  d' abbafiar/i  a  comporre  più 
d'una  Poefia  in  Jùa  lode ,  accompagnandolo,  tanto  nel  partire ,  che 
dopo  ancora,  con  molte  grazie  ,pen/ioni ,  e  privilegi  :  fira  le  quali  fu 
quella  di  permutare  con  Breve  la  Vigilia  di  S.  Giovanni  in  Firen- 
ze nett  Antivigilia ,  dichiarando/i  fa  e  fi  di  farlo  ad  itiflanza  di  Gio: 
Batijla  Strozzi ,  //  quale  fiantamente  aveva  confiderato ,  che  per 
caufia  de"  Conviti,  e  allegrie,  che  in  quel  giorno  fi  coftumavano  di 
fare  in  Firenze,  veniva  a  trafiurarfi  P obbligo  del  digiunare,  ed  a 
mancar  fi  ancora  di  queBo  ri/petto  al  Santo  Protettore  della  Città . 
^  \SMa  non  poffo  meglio  fior  concepire  in  qttal  credito ,  e  /lima  egli 
fufife  appreffio  ti  detto  Pontefice  urbano,  che  con  riportare  qui  un 
juo  medefimo  Breve,  che  egli  fcriffe  nella  di  lui  partenza  di  Roma 
al  Gran  Duca  di  Tofcana. 

.. 
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U  R  B  A  N  U  S  VÙL 

Dilette  Fili,  Nobilis  Vir>  falutem,  &  Apoftolicam 
BenediQionem  .  Florerc  dicitur  benevolentia 
nobtlitatis  tuae  dile&us  Filius  Joannes  Baptifta 
Strozza, Vir  fama  notus,  nobifque  gratiifimus .  Lauda- 
tur  ob  id  judicium  tanti  Principis ,  qui  cuoi  regias  Pa- 
rentis,  atque  Avi  virtutes  imiteris,  iis  etiam  te  confi- 
milcm  probas  patrocinio  littcrarunu  Eaium  fludiis  non 
modo  proprium  animum  feliciter  cxcoluìt,  fcd  ctiam 
Florentinam  NoKliutcm  inuruit  Joannes  Baptifta ,  cxifh- 
mans  Virtutis  thefauros.  adeo  eìfe  Generi  Humano  fa- 
Iutares,  ut  dignus  publico  odio  fit,  qui  cos  quamvis 
diuturnis  laboribus ,  &  lucubrationibus  partos ,  ultro ,  & 
liberaliter  non  largiatur;  quare  ejus  aedes  in  Fiorenti- 
na Patria  cfle  dicuntur  officina  fapientiae &  domici- 
iium  humanitatis .  Qui  vero  ifthac  iter  agunt  viri  fa- 
pientia  praeftantes ,  Joannis  Baptiftae  Strozzae  hofpita- 
litatem ,  regalibus  divitiis  dignam ,  in  fuis  quifque  Patriis 
extollunt .  Cui  meritorum  magnitudo  exterorum  be- 
nevolentiam  parat ,  non  eli  certe  quod  ei  patrocinium 
conciliare  conemur  Nobilitatis  tuae,  quo  illc  fe  feliciter 
perfruigloriatur.  Àtenim:  ut  illufire  hoc  extet  in  eum 
Pontificii  amoris  documentum ,  teftamur  charitatis  no- 
flraefolatiafore  beneficia  omnia,  quibus  hominem hunc 
exornabis,  natum  gloriae  quaerendae,  &  Civibus  fuis 
juvandis .  Certe  fi  plures  huic  confimilcs  Viros  una- 
quaeque  Italiae  Urbs  ferret,  haberet  Juventus ,  de  quo 
difeere  pofTet praecepta  humanae  fapientiae,  &  capere 

cxempla  Chxiftianae  pietatis.  Hancenim  fene&uti  fuae 
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coronarti  è  Coelo  vir  religiofiflimus  petit ,  cujus  aeta- 
tem  haberi  par  cft  non  minus  virtutum  magnitudine  , 
quam  annorum  numero  venerabilem  l  Eum  in  Pontifi- 
ciis  aedibus  commorantem  perhumaniter  complexi  fu- 
mus,  veteri  nobis  familiaritate  jun£ram,  &  libentiflìme 
audivimus  eas  laudes  commemorantem ,  quibus  Nobili- 
tas  tua  Medicei  nominis  gloriam ,  &  Hetruriae  felicita- 
tem  dicitur  augere .  Datum  Romae  apud  Sandhim  Pe- 
trum  fub  Annuto  Pifcatoris  die  VI.  Maii  MDCXXIV. 
Pontif.  Noftri  Anno  primo . 

Jo:  Ciampolus* 

■  • 

Rit ornato  a  Ftretize  r'tprefè  più  che  mai  vigorofamente  ì  Cuoi 
fiudj,  e  diminuendoli/i  di  giorno  in  giorno  la  vifia,  /a  perde  fi- 
na/mente affatto ,  non  turbandoji  per  quefto  d  un  colpo  tanto 
grande ,  e  fenfitivo ,  feguitando  con  intrepidezza  P  intraprefa 
carriera  fino  air  ultimo  momento  di  fua  vita ,  occupandoli  firn* 
pre  ad  animare  la  gioventù  agii  fiudj  ,  e  a  dimostrarle  colle  pa- 
role, e  coir  opere  il  dritto  fentiero  della  virtù ,  che  più  condu- 
ce dritto  alla  gloria  ;  E  parve  ,  che  la  natura  conojcejfe  ancor1 
ella  quanto  benefizio  arrecava  al  Pubblico,  e  però  gli  prolungò  la 
vita  fino  aW  età  di  ottantaquattro  anni ,  nella  quale  pieno  di  fin* 
timenti  Criftiani ,  e  munito  di  tutti  i  Stiramenti  morì  in  Firen- 
ze nel  1634.  E  fi c come  il  fuo  gran  genio  non  fi  era  ristretto  a 
far  fi  cono/cere  folamente  alla  Patria ,  ma  a  tutta  ?  Italia  ,  ed 
Europa  ancora  ;  cosi  non  fu  filo  Firenze  a  piangerlo  ,  ma  uni- 
ver/ale  fu  il  cordoglio  ,  e  la  perdita  ,  onde  non  è  maraviglia , 
che  di  lui  fujje  detto  quello,  che  ancora  in  oggi  fi  legge  alle /lam- 
pe :  Ejus  òoitus  iis  luftuofus  fuit  in  primis ,  qui  multum  in- 
genio ,  parum  vero  Fortume  muneribus  inftrucìi ,  Ducem  4 
Magiftrum,  Patronum,  ac  Rcgem  fibi  ereptum  efie  quereban* 
tur  .  Non  ebbe  mai  moglie  ,4  in  lui  manco  la  fua  linea,  e  de- 
feendeuza ,  e  perchè  prefto  fi  ri fenti fiero  gli  effetti  perniciofi  del- 
la fua  morte,  non pafsò  molto,  che  t  Accademia  degli  Alterati  da 
lui  fondata  in  fua  cafi,  amor'  effa  fi  efiinfi.  Adomò  con  fina  leg- 
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giadra  facciata  la  propria  abitazione  fra  la  Colonna  di  Santa  Tri- 
nità ,  e  il  Canto  a*  Tornaquinci,  e  dove  anticamente  fi  chiamava  il 
Corfo  degli  Strozzi;  e  vi  fece  [colpire  la  fua  imfreja  <f  una  mez- 
za luna,  che  allude  all'arme  di  fua  famiglia  t  col  motto: 

Io  per  me  fono  un'ombra. 
xSMolù  fono  gli  Scrittori,  che  di  lui,  o  parlano  con  lode,  q  ?  onora- 
no con  poepe .  CHicbel  Poccianti  ;  Termini  di  mezzo  rilievo  ;  Ja- 
copo Caddi  nelle  Poefie ,  Jiccome  ancora  negli  Elogj  ;  //  Borghi- 
m  ,  il  dianola  ,  il  CiampoR  nelle  Morali,  il  Rovai;  Nella  Pi- 
nacoteca Virorum  Jlluslrium  Jaui  Nidi  Eritbrai  vi  è  il  riffretto 
di  fua  Vita;  Il  Bardi  nella  fua  Cronologia  lo  pone  fra1  Poeti  illu- 
ftri;  il  Cardinale  B  att  voglio  naie  memorie  ne  parlai  II  Miglio- 
re nella  Firenze  tUujhata,  e  mula  aln  i,  che  pir  brevità  fi  troia* 
feiano. 

Fin  qui  l'Arcidiacono  Strozzi;  il  quale  feguendo  l'ordine  da 
lui  preto  nel  compilare  le  Vite  de'  iuoi  farnoli  Antenati,  volle 
con  brevità,  ed  eiattezza  formare  ancor  quefta  dalle  inttnite  me- 
morie, che  di  sì  grand' uomo  egli  con  Ut  va  va.  Nelle  quali  eden- 
domi  abbattuto  ancor' io,  ho  creduto  di  far  cofa  grata  all'erudito 
Lettore  portando  qui  alcuna  altra  cofa  di  più  a  maggior  gloria  del 
noftro  Giovambatifta,  e  della  Lingua  1  oleana .  Nell'Armadio 
legnato  M.  de'  MS.  Strozzi  contenente  cole  tutte  appartenenti  a 
quella  Famiglia,  li  trovano  nel  Codice  nd.  tutti  Madrigali  del 
noftro  Giovambatifta,  fcritti  di  fuo  pugno;  nel  Codice  120.  So- 
netti originali  del  medelimo;  ne' Codia  121.  e  122.  altri  Madri- 
gali ,  e  nel  Codice  133.  lì  leggono  moire  Lettere  originali  di  varj 
Letterati,  e jpcriònaggi  a  Giovambatifta  Strozzi,  e  molte  Poche 
Latine ,  e  lofcane  m  lode  Tua,  infieme  con  alcune  fue  Profc  , 
traile  quali  fono  Diicoriì  Sacri  fatti  in  diverie  Chicle,  e  un  bel 
Ragionamento  fatto  pur  da  lui  nelT  introdurre  Don  Giovarmi  de* 
Medici  nell'Accademia  degli  Alterati .  Un' altro  grotto  Volume, 
che  lì  trova  al  numero  07  j.  de'  mede  limi  Mano  ferirti ,  contiene 
parimente  altre  Lettere  originali  d'  uomini  illuftri  indirizzate  a 
Gio:  Bau  il  a.  Nè  fia  grave  al  Lettore,  eh' io  ponga  qui  le  voci  di 
quel  bel  coro  di  Letterati  a  rappre tentarne  a  noi  come  un'  eco  di 
quel  pieno  gravi]  limo  concento,  che  riccamente  ii  faceva  lenti  re 
in  quella  età ,  di  tanti  fubl imi ,  e  leciti  ingegni  feconda .  Sono  quefti 
Mwuig.  Ciappoli ,  il  Cardinal  Baronie ,  il  Car  dinal  Federigo  Borro- 
meo, 
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meo,  Lorenzo  Giacomini,  Antonio  Pofievino,  Mon%  Antonio 
Querenghi,  Lionardo  Sai  viari ,  Francefco  Bcnci ,  Ratfàel  Guai  te  rot- 
ti ,  Maffeo  Barberini  poi  Urbano  Vili,  il  Cavalier  Marino ,  Piero  di 
Vincenzio  Strozzi,  Francefco  Buonamici,  Giovambatifta  Gua- 
rino, Gafparo  Muntola,  Piero  del  Nero,  Giovambatifta  Vecchiet- 
ti, Bel ilario  Bulgarini,  Filippo  Saliceti,  Giulio  Mazzarino  poi 
Cardinale  ,  Giovan  Vincenzio  Pinelli ,  Francefco  Bonciani  , 
Orazio  Spannocchi,  Scipione  Ammirato  il  Vecchio,  Tomma- 
fo  Stigliarli,  Luigi  Alamanni,  Don  Verginio  Celarmi,  Antonio 
Gailonio,  Angelo  Grillo ,  Antonio  degli  Albizzi,  Monfignore 
Agolbno  A  'a  leardi ,  Cammillo  Pellegrini ,  Francefco  Patrizzi , 
Francefco  de1  Vieri,  Gabbri  elio  Chiabrera,  Giugurta  Tom  mali, 
Giovambatnta  Attendolo,  Galileo  Galilei,  e  Aleflandro  Aduna- 
ci. Degne  farebbero  quelle  Lettere,  e  per  la  materia,  della  quale 
trattano  per  lo  più,  e  per  la  qualità  degli  Scrittori,  di  vedere  a 
pubblico  benefìzio  la  luce  delle  llampc,  onde  non  farà  difearo 
con  quello  rifleilo  di  poterne  leggere  almeno  in  quello  luogo  al- 
cun foggio,  che  o  alla  grandezza  del  noterò  ConlòJo,  o  alla  ma- 
teria di  noirra  Lingua  appartenga .  Eccone  una  del  Cavalier  Sai- 
viari,  che  li  legge  nel  nominato  Codice  973.  a  carte  124. 

Illuflre  Signore ,  e  Padrone  mio  Ojfervandijf. 
La  cortefiffima  Lettera  dt  V.S.  de'  16.  con  la  De/crizion  deltEfe- 
quie,  per  uri  accidente  avvenuto  a  chi  ?  aveva  nelle  mani,  non 
prima  che  d  25.  m  fu  mandata  ,  ejfendo già  partito  il  Corriere:  e 
J ubilo  mi  mifi  a  rilegger  la  detta  Deferitone,  della  quale  m'aveva 
il  giorno  davanti  fatto  copia  il  Signor  Guarino:  e  /e  la  prima  volta 
m'era  piaciuta,  la  feconda  poi  mi  trapiacque.  Signor  Giovambatifta 
io  feorgo  poco  col  giudi  ciò,  come  con  gli  occhi:  ma  {incera,  e  libero 
foii  io  pur  troppo ,  e  mafftmamente  con  chi  mi  lega  con  sì  vivi  termini 
di  cor  te fia,  quanto  Ella  fa.  Io  ho  quella  fua  Scrittura  per  bella, 
per  nobile,  e  per  fine  in  ogni  fua  forte.  La  mafia  de'  concetti  ri- 
tiretti injieme,  i  luoghi  particolari,  la  difpofizione ,  f  arte  del  def 
vivere,  la  favella,  e  la  fua  tela,  e  le  Jue  parole,  e  le  lue  bellez- 
ze mi  pajono  tutte  co  (e  ammirabili.  E  la  'Ùejcrizione  della  Chiefa 
di  S.  Lorenzo  fpezialmente  ho  per  iftupenda;  nella  quale  V.S  non 
piamente  intendenti ffimo  delT  opera  del  deferivere,  ma  Jìjcuopre 
maetiro  d'Architettura.  Truovo  poi  in  alcune  parti  certe  vivezze, 
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certi  /piriti ,  certi  ornamenti,  certi  numeri  gentitiffinn,  e  pfopr)  & 
chi  racconta,  che  gh  pojfo  piò  ammirare,  eoe  lodare .  Si  che  vegga 
V.  S.  che  difetti  ften  quelli,  eh'  ella  a/penava  d1  udir  da  me .  Che 
ejjà  alle  volte  follievt  il  dire,  ac  ere  fi  a  dignità,  e  renda  più  nobile 
la  /ita  imprefa,  eziandio  fopf  a  ciò,  ebepaja  poter  capire  la  natu- 
ra,  e  forma  dì  quella,  non  ch'io  mi  creda  che  potejfe  trovar  la  'n~ 
vidia  cagione  apparente  di  bia/imarnela ,  avvi  fi  per  lo  contrario  f 
che  farebbe  co/fretta  di  commendamela  mal  fuo  grado.  Perchè  ed 
il  /oggetto  particolare,  che  è  la  pompa  di  sì  gran  Principe,  e  P 
inaudita  magnificenza,  onci  ella  venne  rapprefentata ,  e  la  per  fona 
di  chi  la  feri  ve,  non  dovevano  già  riitrtgnerji  alle  comunaR  for- 
me dell'  altre  Scritture  di  questo  genere  ;  delle  quali  ho  vedute 
molte ,  che  mi  pajono  p  tuttofo  Inventar/ .  Benché  eziandio  gli  jjjm- 
tarj  ,  e  fio  per  dir  l  Appigiotiafi ,  altrimenti  deon  dettar/i,  sy  io  non 
m  inganno,  daWOHe,  e  altrimenti  dal  lavoratore ,  edalSoccio. 
Alcuno  errar  di  /lampa,  che  vi  fi  legge,  non  farà  ninno,  a  cui  no» 
manchi  il  comnne  jenno ,  che  per  di  ttampa  non  riconojca  fubitamen- 
te .  Quefto  e  ciò ,  che  a  me  par  del  libretto  juo ,  elprejjo  con  quel- 
la femplicità,  che  ni  è  racebiufo  nel  cuore:  dove  faceta  elia  conto 
di  legger  quefta  mia  Lettera  :  la  quale  prenda  per  i/labili [fimo  fer- 
momento  della  no/Ira  vera  amicizia, e  dell  amore,  e  o/fervanza ,  cb* 
io  porterò  fempre  al  valor  di  V.  S.  alla  quale  bacio  le  mani,  e  pre- 
go felicità ,  conforme  alla  fua  virtù ,  e  al  fuo  merito  fingulare . 
Di  Ferrara  dì  31.  di  Gennaio  1588 
DiKS 

Servitore  Affezionati fs.  e  XJbbftgatifs, 
Donar  do  Salviati , 

Giuftiflìmo  è, s'io  non  m'inganno,  il  fentimento  di  Gabbriel- 
loChiabrera,  ficcome  eccellente  Architetto  di  Poefia,  così  an- 
cora dotto  critico,  intorno  alla  medeiima,  fcritto  al  noftro  Gio* 
vambatifla  in  una  Lettera  a  carte  409.  dello  ftelfo  Volume ,  con 
uefte  parole,  teftimonj  della  ftima,  in  cui  tenuto  era  lo  Strozzi 
a  così  infigne  Poeta .  Ho  penfiero  di  slampare  il  Poema  di  Firen- 
ze ridotto  a  quel  fegno,  che  per  me  fi  può  fecondo  il  mio  dogma; 
ciò  è  non  popolare,  e  non  capitare  manzi  a  S.  A.  Sereni]],  fenza 
fargliene  dono  in  fegno  della  mia  ferviti  cominciata  con  TÀvo,  e 
crefeiuta  col  Padre  gloriofe  memorie  ;  e  dico  a  V.  S,  che  io  fbovo- 
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fitta  teffère  feti  za  rime  ubligate;  le  ragioni  fono  molte,  e  fecondo 
vie  di  pefo;  e  ne  ho  compilato  un  Dialogbetto,  in  cui  V.S.  parla,  e 
r  ho  confettato  al  Signor  Boccalandri  noftro  in  Livorno ,  acciò  b 
mandi  a  Firenze,  &>  a  quefta  bora  farà  forfè  nelle  fue  mani;  leg- 
galo per  amor  mio;  e  leggala  pofat amente,  percioche  io  parlo  con 
pari  fuoi,  i  quali  fe  io  guadagna  [fi,  /limerei  col  tempo,  che  fi  dovefie 
trionfare  de'  popolari  ;  quanto  a  me  man  et  alta  mente  repoflum , 
che  con  terze ,  o  ottave  rime,  o  con  altra  maniera  ubligata  non  fi 
pojja  fare  narrazione  poetica  con  fornma  dignità;  e  però  io  propon- 
go a  V.  S.  ad  e f ambiar  e  queflo  articolo;  e  la  configlio  a  poetare  in 
verjt  Jciolti  ;  e  lealmente  affermo ,  che  Torquato  Tuffò  mi  difje ,  vo- 
lere fcrìvere  un  Poema  in  verfi fciolti ,  non  fi  fodistacendo  delle  ot- 
tave; lapue/hi  eroica  fin'  bora  è  imperfetta:  cerebifi  dunque  di  ri- 
durla a  per  lezione,  &  una  delle  cagioni,  onde  ella  fifa  imperfetta 
è  non  le  dare  il  fuo  vero  verfo .  Ma  tralafciando  infiniti  di  sì  fatti 
luoghi  di  Lettere  d'  uomini  grandi ,  che  qui  opportunamente  re- 
giltrare  li  pocrebbero  ,  ho  ftimato  bene  di  non  privare  V  erudita 
cu  noi  Ica  di  quefta  fola,  e  lunga  Lettera,  fcclta  traile  molte  del 
Querengo,  che  ii  leggono  nell'  accennato  Codice ,  colla  quale,  e 
la  fomma  dottrina  dello  Scrittore,  e  P  ottima  fama  viepiù  fi  ma- 
jufefta,che  s'era  univerfalmcnte  fparfa  del  noftro Giovambatifta ► 

Mot?  Jllufire  Sig.  mio  OJfervandiff 
Hora  intendo,  che  co  fa  fi  a  il  feminar  parole ,  che  diffe  Vergifto  t 
poiché  di  due  fole,  che  a  cafo  mi  venner  dette  ftamane  a  P.  S.  ne 
Jon  nate  in  un  fubito,  e  germogliate  tanf  altre,  che  dopo  un  di /cor- 
fi  di  due  bore  continue  bavuto  con  lei ,  mi  retta  anche  da  dirle  non 
fi  che  con  la  penna.  Il  che  non  farà  però  altro  in  effetto,  che  due 
fole,  e  brevi/Jone  cofe,  P una  delle  quali  non  comportò  la  modefiia 
di  V.S.  che  io  poteffi  dirle  a  bocca  a  mio  modo;  l'altra  fu  taciuta  da 
ine  per  dubbio,  ch'io  bebbi  di  non  peccare  in  temerità.  Hora  pre- 
valerà  ali  un  ri/petto,  &  all'  altro  il  defiderìo  del  ben  comune ,  e 
lo  (Indio  dell  boti  efto,  e  del  gì  ufo.  Si  ricorda  V.  S.  che  ragionando 
della  Lingua  Tof  ana,  reftammo  infime  a*  accordo,  che  per  innal- 
zarla a  quella  perfezione ,  alla  quale,  fe  fi  paragona  con  la  Greca, 
e  con  la  Latina,  ella  in  vero  non  è  ancora  arrivata,  le  mancavano 
diverfi  Scrittori,  ma  uno  principalmente  nello  fili  della  Profit,  che 
in  materie  più  nobili,  &  alte  delle  trattate  fu  qui,  moftraffè  con 
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elocuzione,  e  con  voci  pure,  gravi,  numero fe,  e  leggiadre,  quanta 
fi/le  quefta  Lingua  capace  della  vera  eloquenza .  Quefto  Scrittore 
non  fo  chi  pojja  e  fere  fe  nonèV.S.  la  quale  e  per  privilegio  di 
nafctmento  ,e per  erudizione,  e  per  efercizto  s'  è  condotta  tanto  in- 
nanzi nella  eccellenza  del  bene  fcrivere,  epe  non  è  boggimai  di  mi- 
nor grido  nella  gloria  della  Proja ,  che  fia  già  un  pezzo  in  quella 
del  Per/o .  Nè  io  dubito  punto ,  che  quando  y.Sft  rifolveffe  di  por 
mano  a  così  nobile  hnprefa,  d'un  gran  faftidio  Jàrebbon  liberi,  egV 
hi  tomi  m  Religio/i,  e  gli  amatori  dello  fcriver  Tofcano;  quefti  perchè 
sbrigati  col  mezzo  Juo  d1  infiniti  duobj,  che  vanno  attorno  per  la 
varietà  di  tanti  Scrittori  antichi ,  e  moderni ,  harebbono  innanzi 
qua/i  una  norma  infallibile  per  indirizzar/i  alla  buona  mutazione  ; 
e  quegli  perchè  con  minor  dijguslo  degli  sludiofi  di  quefta  Lìngua 
potrebbono  cenfurare  liberamente, e  correggere ,&  anche  bi fognan- 
do annullare  del  tutto  molti  libri ,  ne"  quali  tanto  è  obbrobrio/a  la 
materia, quanto  vaga  la  dettatura.  Ben  m' immagino ,cbe  confejjan- 
do  V.S.  il  bifogno  ideila  Lingua ,  negherà  il  merito  della  per  fona,  ma 
le  ricordo ,  che  nella  modejlia  ancora  ha  luogo  quel  detto  ;  Efì  mo- 
dus in  rebus,  fenza  il  quale  muta  questo  virtuo/o  affetto  del  tutto 
natura,  e  fe  s'ufa  con  pregiudizio  d alcun  pubitco ,  o  privato  inte- 
reffe  di  molta  importanza,  non  folamente può  parer  negligenza,  ma 
talvolta  efprejjà  malignità;  Il  qual  vizio  efjaido  da  lei  maraviglio* 
fornente  abbotrito  in  tutte  f  altre  fue  azioni,  in  questa,  che  tanto 
importa ,  deve  anco  fuggirne  ftudtofamente  il  fof petto .  Aggiugnerei 
alla  conjiderazione  del  pub  fico  giovamento  lo  stimolo  della  partico- 
tar  gloria  fisa  ,  che  farebbe  grandi fjima  ,  ma  ne  a  V.  S.  fa  meftieri 
di  maggior  gloria  di  quella, che  s'  ha  guadagnata  fin  qui,  nè  ad  uti 
animo  nobile,  quale  è  il  /ito,  dee  proporfi  altro  obbjetto,  che  quel- 
lo della  Virtù .  Prefupponendo  adunque  ,  pei'  la  cognizione  che  ho 
della  fua  benefica  volontà  ,  che  balli  quefto  poco  per  muoverla  a 
fottentrar  volentieri  a  carico  tanto  giovevole  al  mondo  ,  e  tanto 
proporzionato  alle  forze  Jue ,  pajjèrò  alla  feconda  delle  due  co^ 
fe  ,  che  mi  propoli  di  dirle  ,  cioè  alP elezione  della  materia,  &  al 
metodo ,  che  fecondo  il  mio  poco  giuditio  crederei  convenir/i  alla  no- 
biltà del fuo  gratiofiffimo  siile .  Hora  io  fon  di  opinione,  che  la  buo- 
na elezione  dipenda  in  quefto  co/o  da  due  cofe  ,  dalla  perfino  dello 
Scrittore,  e  dall'utilità  univer[ale,cbe  fe  gli  propone  per  fine.  Alt 
utilità  ferve  principalmente  la  pietà  della  dottrina,  la  facilità,  e  l* 
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allettamento  del  modo  del  dire,  che,  come  dice  Lucrezio,  è  così  ne- 
ceffono  ne  rimedj  dell '  ignoranza ,  come  il  Mele  nelle  Medicine  del 
corpo .  V  abilità  dello  Scrittore  difende  dallo  fludio,  dal  genio,  da! 
decoro  della  per/òtta,  e  da  cofe  limili.  Hora  bavendo  riguardo  cosi 
alle  farti  dell 'tìtil publico  come  quelle  dell'  abilità,  un  luogo  tra  gli 
nitri  mi  far  che  p offa  ejjère  occupato  da  V.  S.  meglio  che  da  per  fó- 
tta del  Mondo.  E"  querela  antica,  come  ella  fa,  che  la  Japienza , 
e.  la  eloquenza  due  arti  congiuntiffime  per  lor  natura ,  fi  troviti 
quafi  fentpre  fcompagnate  ?  una  dalV  altra,  occorrendo  il  più  delle 
volte,  che  cbt  è  molto  occupato  negli  ffudj  della  verità,  poco  fi  curi 
dell'  eleganza  del  dire  ,  e  che  fimilmente  chi  da  opera  agli  ornamen- 
ti retorici,  tra/curi  la  miglior  parte,  che  è  quella  della  japienza . 
Non  manco  apprejjo  a*  Greci  chi  quanto  comportava  il  lume  natura- 
le cercò  di  conciliare  quefla  di  [cor  dia  della  lingua,  e  dell intelletto , 
e  ne  nacque,  come  dice  Ftlosirato,  un'  arte,  che  può  cbiamarfi  Re- 
torica Ftlofo fante .  Tali  furono  in  Verfo  Orfeo  ,  Hefiodo,  Parme- 
nide, Empedocle.  Tali  in  Profa  Prodico,  Gorgia,  Hi f pia,  Protago- 
ra, e  Polo,  la  fama  de*  quali ,  benché  con  invidio jo  nome  fujjero 
ridomandati  Sofifli,fu  celebre  per  tutta  la  Grecia.  Succeffe  a  cofio- 
ro  I/ocrate,  Efchine,  Senofonte,  é*  Platone,  nelf  ultimo  de1  quali 
conjpirarono  di  maniera  le  laudi  della  facondia ,  e  della  dottrina , 
che  malagevol  cofa  e  il  di/cernere  in  quale  delle  due  parti  egli  fi  a 
fiato  di  maggior"  eccellenza .  Dopo  Platone  fiori  Ari  fiutile,  leo  fra- 
fio,  e  Demetrio,  da' quoti  fino  a  tempo  di  Cicerone  pochi (funi  furo- 
no coloro,  che  in  ciò  i  acquifiajfero  alcuna  gloria  Attijfimo  farebbe 
flato  Cicerone  a  filofofar  con  eloquenza  maraviglio  fa ,  ma  le  occu- 
pazioni del  Poro,  e  le  turbulenze,  che  patì  lo  trattennero  troppo 
lungamente  lontano  da  quefio  fludio,  e  nondimeno  alcune  opere  la- 
feto  jeritte,  che  fan  fede  a  tutta  la  posterità  del  fuo  fingolarijjtmo 
ingegno .  In  quella  ftejjà  età  rivide  la  Grecia  àlcuni  pochi  lumi  dell' 
antica  fitta  gloria,  e  fe  ne  vider  po';  pur  fra'  Gentili  non  pochi  altri 
fino  attempi  di  Porfirio,  e  di  Proclo,  ma  in  quesli  due  ultimi,  ben- 
ché rifplendejfeuna  più  che  ordinaria  eloquenza ,  non  fi  può  però  dire , 
che  fojje  parte  alcuna  di  japienza,  poiché  armarono  empiamente  le 
lingue  contra  la  Santiffima  noflra  Religione.  Ira"  Cristiani  fu  qua- 
fi jempr  e  la  mede/ima  rarità  d'huomini,  che  infime  fi  potejjero  no- 
mar dotti,  &  eloquenti,  perché  dopo  quei  primi  Clementi,  Orige- 
w,  Gregorii,  Bafiliif  Crifofiomi,  &  alcuni  altri  pochi  Greci,  e  La- 
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tini,  non  molte  fcritture  fi  veggono  ,  che  meritin  lode  neìT  una,  e 
neW  altra  parte .  Promife  il  Sadoleto  gran  cofe,  &  prima  di  Ita 
grandi/fime  ne  promife  M.  Lazero  Bonamici,  ma  nè  F  uno ,  nè  t  al- 
tro ci  la  feto  altro  cbepromejfe.  Ala  forfè  non  è '  rtecejfario ,  che  la 
parte  fpeculativa  della  Sapienza  f  occupi  in  vanità  di  parole,  fé  be- 
ne in  quell'ancora  ba  la  fua  Jpeciale  eloquenza,  che  coti/ifie  nella 
purità ,  proprietà  ,&  brevità  dello  ftile.  La  Morale  veramente ,  che 
ha  bifogno  di  particolar  perfuafione,  non  pub  fenza grandi  (fimo  dan- 
no Jefararfi  dillo  {ìndio  della  Lingua,  nel  quale  fhdio  le  i  ragiona» 
memi  de'  gran  Predicatori  così  fujfero  comparfi  /infiora  eleganti 
nella  fcrittura,  come  molti  Je  ne  fon  fempre  uditi  fulminar  divina- 
mente fu'  pulpiti,  poca  fatica  rimarrebbe  a  V.  S.per  condur  la  fua 
Lingua  Tojcana  a  perfezione.  Ma  con  buona  lor  pace  molto  mag- 
gior' obbligo  agli  fcrittt  loro  ba  la  pietà,  ebe  la  Retorica,  flora  di 
quefle  Morali  vorrei  io  che  V.S.  fi  facejjè  fcrittore;  ma  perchè  éft 
ne  può  fcrivere  o  in  uuiverfàle ,  come  fece  Arifioùle,  e  Platone  ne* 
Libri  della  Repubblica  e  nelle  Leggi,  o  in  particolare  entrando  nel 
vivo  degli  affetti  humani,  come  altrove  fece  il  mede/imo  Platone , 
&  Plutarco,  é*  Seneca,  &  altri;  a  quefto  fecondo  modo  vorrei , 
eòe  V.  S.  f  attenere,  ma  potendoli  ciò  fare  in  molte  maniere,  cioè 
in  Sermone,  in  Dialogo,  in  Quefiione,  &  inTratt  ito ,  il miglior  mo- 
do ,  fecondo  me,  e  7  più  conforme  al  bifogno  publico  hifieme,  <ér  all' 
abilità  di  K  S.  fài'ebbe  il  Trattato ,  nel  qual  genere  quanto  al  meto- 
do bavrebbe  innanzi  per  ottimo  e/empio  diverji  Opufcoli  di  Plutar- 
co, e  qualche  co  fa  di  Seneca ,  e  Ma /fimo  Tirio,  e  Dion  Grijoftomo, 
&  Ijocrate  t  &  de'  uoftri  Gregorio  Nazzianzeno  ,  &  Bajuio,  &• 
CriJuJ forno.  Ma  è  da  confiderare,  che  delle  co/e  Morali  fi  può  par- 
lare, e  fcrivere  ancora  in  tre  guife,  cioè,  o  co'  puri  termini  della 
Li  loffia  naturale,  o  per  via  folameute  di  Teologia  Crijliana,  o  in 
un  terzo  modo  mi  fio  de'  primi  due.  Il  primo  non  conviene  a  chi  è 
della  pietà,  e  bontà  di  V.  S.  il  fecondo  fi  dee  lafciare  a'  fanti  Reli- 
giofi,  che  per  lunga,  &  abituata  prò fefjtone  di  dottrina,  e  di  ftile 
fieno  atti  ad  occuparli  quel  luogo  ;  Nel  terzo  ninno  riu farebbe  me* 
gito  di  lei .  E  perchè,  come  dice  Bafilio,  dagli  jeritti  anco  de  Genti- 
li fi  traggono  utili  fimi  ammaeftr amenti ,  e  ne'  lor  concetti,  come  il 
Sole  ned  acqua,  njpletide  il  cbiariffimo  lume  della  Divinità,  potreb- 
be V.  S.  in  cerfbore  di  ricreazione  andarne  trajlatando  alcuno,  che 
leparejfe  aproppfito,  ciò  facendo  principalmente  di  Plutarco  ,  di 
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Seneca,  €  (filtri,  fecondo  il  giudizio  (ho  .  ^41  quale  rimetter! de- 
mi ajjolmamente  in  tutto  quello^  ebeka  detto  fin  qui.  intorno  alfe- 
tonda  capo ,  la  frego,  a  contattar jì  c#  io  meda  <f  baver  ragione  in- 
dubitata nel  primo.  Et,  ri/èriandamj  a  parlar  [evo  cornino  dame  ut  e 
intorno  allo  Jlt/e  o?  lj  atra  te ,  e  di  Bajììio,  i  quai  due  dejidero,  che 
le  fervano  per  idea  de*  fuoi  Componimenti  di  quefto  genere  Je  bacio 
njfemofamente  le  mavL  Di  Cala  C  ultimo  di  Luglio  iS9h 

 DiK  S.MtkQMluftre    :  ,  ... 

l  ,/.'•.  .  ì  ('.:..!  t;L\   L4ffeziottatifftmo  Servitore 

t    .  c  •   • ,  i'iLó     .  ..  .  j.  l".  .  .  .  .  .  t^éntmo  Querefsgb't. 

;     ..    »  • .  ..    ,.'  i  '        ,  |    .'  ,   •  -.«.    .... 

»  •       '  -  •*   *-       ■  •  '  "  '  *         -  1  ...  . 

In  tal  credito  venuto  era  quefto  in  fi  gne  fuggetto  appreilb  il 
Mondo  tutto,  non  Colo  per  Ja  fu  a  dottrina,  ma  per  lo  amore  in- 
comparabile y  che  egli  moùrò  alle  Lettere,  all'  avanzamento  delle 
quali  egli  tanto  contribuii  potendoli  dire  con  verità,  eiTere  data 
la  Cala  fua  la  magione  delle  Mule,  per  la  tanto  1  a  mola  Accade- 
mia ,  eh'  ei  vi  mantenne;  le  Imprcfe  della  Quale,  aggi  ugnerò  per 
ultimo,  li  confervano  ancora  nella  fua  Villa  del  boicnetto  dal 
Marchefe  Giovambatifta  Strozzi  de*  Duchi  di  Bagninolo ,  perfo- 
n aggio ,  che  per  molte  Tue  qualità  ben  li  moibra  ueguo  erede  del 
noitro  Giovambatifta.  ., 
r     "i      ..  '  .  •"  )  ...  .. .i  J..  .      i     «.    ' .' 

ANNO  MDLXXXin. 

LORENZO  GIACOMINI 
C  O  N  S  0  L  0  IVI 

'  "OlCQ  certamente  debbe  la  Letteratura  Tofca- 

na,  e  la  Storia  d' Italia  alla  Famiglia  de'  Ma- 
leljpini  di  Firenze,  per  quello  antico  Crom- 
ila, che  le  cofe  noltrc  ferule  con  purità  di  lin- 
gua, e  colla  fernpliejtà  di  qiìei  tempi;  il  cui 
diritto  nome  noiijRicordano,  ma  Riccardac- 
cio  .apparita  in  uno  antico  Codice  de'  MS. 
Strozzi,  e  ciò  li  vede  elTerc  avvenuto  dalla 
.prima  lettera  A,  intelaiar  un'Q,  e  da  i^ue  ultùpini  CC,  attac,- 
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cati  coir  I.  e  chiufi  a  maniera  di  N.  Da  quefta  Famiglia,  credo, 
ta  da  alcuni  la  medeiìma  con  quelli,  che  fono  Signori  nella  Lu- 
nigiana,  ne  ufcirono  i  Viialferri,  e  i  Tebalducci,  e  da  quelli  per 
lo  nome  di  un  Giacomino,  i  Giacomini,  i  quali  non  lolo  nelle 
armi  furono  illuftri ,  ma  agli  antichi  pregj  delle  Lettere  ne  ag- 
giunterò abbondcvolmente  de*  nuovi  nella  perfona  del  noftro  Lo- 
renzo; il  quale, come  lì  riconofce  nel  Codice 975.  de' MS.  Stioz- 
zi,  nato  in  Ancona  di  Jacopo  di  Lorenzo  Giacomini,  e  per  Ma- 
dre di  Lifabetta  di  Filippo  Condì,  paisò  ivi  tutta  l'infanzia,  e 
buona  parte  della  puerizia,  dove  colia  vivacità  dell'ingegno  iuo, 
cominciò  a  dare  grandiiliina  Iperanza  di  fe.  Tornato  a  Firenze, 
imparò  la  Lingua  Latina,  e  Greca  da  Frolìno  Lupini,  poi  in  co- 
li- maggiori  ebbe  per  Atacftro  Pier  Vettori,  applicatoli  ancora 
alia  Lingua  Ebrea.  Giovinetto  fi  portò  a  Pila,  ove  lenti  Filo  io- 
li a  dal  buon  ami  co,  e  datoli  in  modo  particolare  alle  morali  di- 
iiipline,  divenne  di  quelle  intendentiflìmo .  Fece  verti  Greci,  e 
'Latini,  e  Tofcani;  ma  più  lì  dilettò  della  Profa.  Anch' egli  (co- 
me del  Confolo  Nerli  abbiamo  detto  )  s' efercitò  nella  l'uà  più  te- 
nera età  nell'  Acccademia  de' Lucidi  fondata  dal  Lapim  ino  Mae- 
llroi  tee  evi  in  ella  nel  1566.-  una  erudita  Lezione  iopra  1'  umana 
felicità,  e  in  detto  anno  fu  ftampata  in  Firenze  dal  Torrenti- 
no,  e  dall'Autore  dedicata  al  Duca  Co  lìmo ,  e  fu  quello  il  primo 
frutto  de  fuoi  lludj .  In  queir  anno  pure  egli  fu  latto  Coniolo  di 
ella  Accademia,  e  in  tal  congiuntura  ftàmpò  per  li  Giunti  la  iua 
Oraz.one  nel  prendere  il  Contolato,  iniìerne  con  quejla  ó'\ Piero 
Recuperati,  che  gliele  rende,  piena  di  molta  lode  del  Giacomi- 
ni, e  alena  fuoi  ver  li  Greci,  e  Latini  in  quello  propolìto,  il 
tutto  da  lui  indirizzato  al  Principe  Don  Francelcé  de'  Medici  • 
Nel  Volume  altrove  citato  appretto  la  nobile  Famiglia  de'  Gori , 
contenente  Orazioni  degli  Accademici  Lucidi,  vi  iono  aggiunte 
alcune  Lezioni  manolcntte  de'medelimi,  e  tra  quelle,  due  del 
noftro  Lorenzo  fopra  la  gloria,  che  dalla  virtù  riiulta,  e  fopra  il 
Sonetto  del  Petrarca  : 

Come  va  il  Mondo:  ecc. 
e  in  fine  la  fua  Orazione  in  rendere  il  Confolato  di  quefta  Acca- 
demia, colla  rifpofta  di  chi  lo  ricevè,  il  cui  nome  è  taciuto. 
Fan  olì  pertanto  cono  (cere,  ed  ammirare,  e  ammcllò  nella  noi  Ira 
Accademia,  vi  giunfe  a  menare,  con  molta  giuJbzia,  il  Conio- 
lato, 
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Iato,  nel  quale  ebbe  per  Conliglieri  Giorgio  Battoli,  e  Giovan- 
ni Rondinelli,  e  per  Cenfore  Marcello  Adriani,  nella  virtù,  non 
che  nel  nome,  al  Aio  grand'  Avo  fomigliante .  Giovambatifta 
Strozzi,  nel  rendergli  il  Confolato,  fece  ne  agli  Accademici  il  ri- 
tratto, così  loro  nella  Tua  Orazione  parlando:  La  fa  aiuto  adunque 
dall'  un  de'  lati  il  ringraziarvi ,  e  7  lodarvi,  ni  allegrerò  più  tosto 
con  voi,  che  babbiate per  mio  fucceffore  eletto  buoni 0 ,  per  marezza 
di  /angue  riguardevole,  per  nobiltà  d'  animo  divifo  dalla  gente  ,  e 
per  virtù,  e  per  cojìumi  d'ogni  bonor  meritevole.  E  verlò  il  fine 
lòggiugne:  //  perchè  io  mi  rallegro,  confida- andò ,  che  non  filo  il 
mio  Juccefjòre  imiterà  Socrate  in  queflo  ,  ma  (  fé  gli  è  lecito  parlar 
per  dir  vero  )  lo  trapalerà;  poiché,  non  folo  con  le  parole,  e  col 
conligiio ,  aiuterà  gli altri  a  comporre,  ma  con  f  e/empio  di  figli  do- 
vrà muovere.  Quanti  di  noi  jì  ricordino,  che  nella  tenera  età  , 
quando  gli  altri  appena  fanno  formare  i  caratteri,  egli  componeva 
tu  guija  ,  che  lode  non  piccola  a  fé,  e  maraviglia  grande  agli  altri 
ne  diede,  e  di  quanto  valore  eglijia  al prefente ,  ninno  è  in  qrie/la 
bonor uta  Adunanza, che  noi  fappia;s)  che  or  mi  par  di  veder  e,  che 
?  Accademia  da  lui  fiftenuta ,  &  inalzata  diffonda,  e  fparga  per 
tutto  il  ino  nome  ;  or  mi  pai '  di  /'enti re ,  che  la  gloria  di  lei  rijhoni 
per  il  mondo  chi  un  Jì  ma,  e  che  gli  ferini  degli  Accademici  Fiorenti- 
ni babbhto  a  effer  queir  efempio,  e  quel  regolo ,  fecondo  il  quale  deb- 
ba eia/cuna  compojitione  dirizzarli.  Le  quali  tutte  lodi  maravi- 
gliofanunte  rifonder  volle  nell'  Anteceifor  Tuo  il  Giacommi  pe- 
renno a  una  dottiifima  Orazione  in  prendere  da  lui  il  Magiilra- 
to,  che  menoferitta  li  conferva  nel  Codice  1 165.  de'  MS.  Stroz- 
zi. A; le  belle  l'pcranze,  che  concepì  l'Accademia  di  lui  per  boc- 
ca dello  Snozzi,  sv aggiunterò  i  nuovi  (limoli,  che  ne  diede  il 
Granduca  Francelco,  per  la  gloria  di  quella;  poiché  le  concedè 
ancora  Privilegio  di  poter  tare  le  ine  funzioni  Letterarie  nella 
gran  Sala  del  Condglio,  purché  gii  altri  Magiltrati  non  s' impc- 
altiero  ,  per  iuo  Relcritto  del  dì  8.  di  Agolto  1583.  Onde  il  dì 
2 1.  di  detto  mele  il  nomo  Conlolo  tu  il  primo  a  parlare  pubbli- 
camente in  quello  luogo  con  una  fublime  Lezione  di  Filoioiia, 
nel  che  fu,  da  Bernardino  Capponi,  Piero  Segni,  Matteo  Botti, 
€  altri  in  di verfe -materie  feguirato.  Di  ciò,  aie  dille  lo  Stroz- 
zi dell'  avere  il  Giacomini  cominciato  a  comporre  nella  tua  più 
tetterà  età,  ne  fa teitoonianza  un'  Ode  JLacma  fatta  da  lui,  co- 
.  .  me 
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me  (otto  è  nomo ,  nelT  età  fua  di  tredici  anni,  che  (I  legge 

dietro  al  difcorfo  l'opra  la  Mafcherata  della  Genealogia  degli  Dei, 
ih  ni  paro  nel  1565.  per  le  Nozze  del  Granduca  Franco  fco.;  e  lo 
conferma  altresì  Mario  Colonna  tra  alcune  Tue  Poelie  Latine, 
(lampare  da' Giunti  in  Firenze  con  quelle  del  Barge©  nel  ijótf. 
con  quello  Epigramma  a  carte  441. 

De  Laurentio  Jacominio  Puero. 

Hetrufco  Mufas  tenero  ditiajje  Po'étae 

Attica  cum  noffet  Carmina  ,P alias  ait; 
Parve  Puer,  nofirts  per  te  (quis  credati)  Atbenis 

Accedet  prijcae  nobilitatis  bonor. 
Nette  ttovas  magna  ex  lauro  tu  Pboebe  coronas, 
Non  mea  non  tanti  pr arnia  Jùnt  Oleae . 
Lo  fieno  inrefe  Pietro  Gherardi  nel  fecondo  Libro  delle  fue  Poe- 
lie parimente  con  quello  Epigramma  a  carte  8  2. 

-v.  v 

De  Lauremio  Jacom'mio . 

Stiavi dictm  rojeo  dum  fundit  Carmen  ab  are 

Hetrufci  Laurent  gloria  prima  foli,      .  . 
Aoniamque  Cbelym  flectro  modula:  ur  eburno, 

Coeruleus  plactdis  qua  fitti t  ^Ari,us  aquisi 
Naiades  cantu  commotae  è  jedibus  imis 

Aj/ùltant  miris  curva  per  antra  modis. 
lArnus  arundineo  glaucum  caput  exerit  alveo ,  .  . 

Et  ponunt  Zephyri ,  Lymphaque  lenta  filet  ;  :  ; 

Qum  etiam  P boemi  medio  conjijtit  in  orbe,  ,  > 

Mira  tur  pueri  Piudarico/que  modus, 
Mox  adiens  gelidi  nemoroja  cacusmna  Pindi  : 

Elapfus  Coelo,  laurea  /erta  par  ut: 
Et  dotti  Pueri  praetexens  tempora  lauro 

Haec,  ait,  ut  ttoslri  pigtms  amoris  babe. 
Tu  nanque  es  lauro,  non  tantum  nomine  dignus,  , 

()ni  canis  Aonio  Carmina  digtia  Cboro . 
E1  pregio  In  goiare  della  Cala  Giacomini  Y  aver  prodotto  non 
folo  quello  Letterato  ,  ma  due  altri  Tuoi  fratelli  Filippo,  e  Pier* 
Antonio,  ne'  quali  tutti  volle  la  virtù  fare  ipkn&oa moftra  di 
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ira  perfezione;  ed  è  finalmente  im  raro  efempio,  e  maravigì  lo- 
ft), che  tutti  tre  folTero  fcelri  da  Michele  Bruto  per  oggetto  della 
venerazione,  che  egli  profetava  alla  dottrina,  ed  al  valore.  Rù 
ftampando  adunque  qucfto  Lcrrerato  in  Lione  le  Orazioni  di  Ci- 
cerone, divi  le  in  tre  Volumi,  il  primo  a  Filippo  dedicò;  il  fe- 
condo a  Pier*  Antonio,  ambedue  altamente  lodando;  e  il  terzo 
al  nortro  Lorenzo  indirizzò  Tanno  1 $68.  con  una  lunga,  e  bella 
Lenera,  della  quale  non  iia  grave  lentime  la  fine  :  Itaque,  Lau- 
retiti,  quod  m  Eloquenti ae  ftudiis  pari  gloria  cuni  eo  verjaris,  qui 
ita  te  digttus  frater  efl,  ut  tu  ilio:  quod  fcribendo,  quod  declaman- 
do te  ita  exerces ,  ut  magnani  de  te  expedationem  apud  omjtes  puer 
concitaris,  eam  gloriar»  videris  adamare  ,  qute  tamii u  expetettda 
efl ,  quandiu  a  vera  virtute  mattai:  quod  parentis  cura  furnma , 
fhtgulari  tuo  (ìndio ,  pietatem ,  religionem ,  pudorem ,  protntatem  co- 
li s:  facile  effìcts,  ut  quae  tibi  dottrina  (ubjtdia  paras,ab  iis  ne  quid 
tuis  Ci  vif^us  me  omino  di  timendum  fit:  multa  funt  contra,  &  maxi- 
ina  fperuifda,  quae  virtus  optimi s  artibtts  itiflruila  ,<& munita  parit , 
tìabes  tu  domi  Major  um  ex  empia  multa ,  Jed ,  quod  Ubi  vebementiut 
gloriae  emuLit'wne  incendat  ammani ,  Aitonit  'Jacominii  multo  ilht- 
fir/us:  aijus  magnis  rebus  gerendis  confini  vis  Jwmna,  magnitudo 
animi,  rei  Militaris  feientia,  dubiis  Reipublicae  temporilms  jpeitata 
virtus,  &  fides,  cum  ab  aliis  jam pridem ,  tum  a  nobis  hoc  tempo- 
re magna  ejus  gloria,  ac  veftrae  lamiliae  ornamento  Litteris  man* 
dau'u>-  Quae  autem  alla  res  efl ,  quae  cui  qua m  virtutis  eurjmn 
po'/ft  faci lem ,  expeditumque  efficere,  qua  non  te  cumulate  natura  , 
paretitu/n  educano,  ejr  domejtica  di  {'cip  lina  cumularit  ?  islam  quae 
alti  fortunae  tribuunt,nos  in  hac  Religione  fatteti /fima  multo  redini 
eeterno  Dei  immortalis  cottjilio,  é*  provide  ntiae  accepta  referimus, 
nojilitatem  Major  um ,  Jplettdorem  Patriae,  amici  tias  f  propinqui  ta- 
te*,  gratiam,fortunas,  alia,  ita  parta  babes,  ut  cum  animus  adfit, 
qui  ea  moderetur ,  mimmè  fit  verendmn,  quin  quae  aliis  nequitiae 
!  fi  rumenta  fint,  tibi  magno  jint  eadem  uiù  ad  virtutem  capej/eu- 
dam  futura .  Ita  cum  tot  jam  a  te  objides  Patria  babeat  f  quot  u  ab 
il/a  bona  animi ,  fortunae ,  uaturae,  cum  omnibus  in  ore  jts  t  omnes 
in  te  oculos  babeant  conjedos,  facis,  odale jeens ,  ut  cum  magna  orn- 
ili un  de  tua  virtute  expedatio  fit  ;  lottge  v'ideare  tameu  omnium 
expedationem  fuperaturus .  Nani  fi  quia  tibi  ex  bac  mi  a  praedica- 
tione  tUitium  laudum  accefjurum  jtutas  (equidem  mim^e  id  de; pero 
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(ore)  ita  tìbt  flatuendm  eft,  juaecttmque  de  te  fama  ad  extcrnos 
bomines  afferà ,  qttae  tibi  glortam ,  &  nomen  conciliet,  ne  quando  a 
fufceptocurfulaudiste  ulla  aetatis  illecebra  ,voluptas  alla,  uffa  fa/fa 
objecla  rerum  jpecies  defleclat,  ad  caeteras  tuas  virtutes,  quas  ha- 
hc  s  fummas,  gravitatem,  conftantiam ,  robur,  animi  magniutdinem  9 
quae  fi  mintts  aetatis,  at  tui  ingenti  funt,  effe  addendum .  Vale. 
Datum  lu^d.  Kal.  Januari't  CID  IO.  LXVII.  Di  (jueito  onore 
fatto  a  i  Giacomini  le  ne  gloriò  ancora  Pier  Vettori  loro  paren- 
te (  nafeeva  egli  per  madre  de*  Giacomini  )  così  dichiarandoli 
nel  Libro  32.  delle  Varie  Lezioni:  Vidi  poftea  Micbaelem  Bru- 
tttm,  magno  ingenio,  é*  dotimi  a  praeditum  virum,  &  ipfum  cor- 
rexijfe  in  il  la  /ita  editione  barum  Orationum,  quas,  ut  mos  eft,  in 
tres  parte s  dijj'eclas  mijtt  amanter ,  nec  line  judicio,  ad  tres  Nobiles, 
&  eruditos  adolejcentes ,  Jacominios  fiatres,  affines  meos,  quos  ta- 
men  ego  non  minus  oh  fingu/arem  probi  tati  ni ,  &  Jpem  egregiam , 
qtiam  de  Jua  virtute  excitarunt  ,quamob  focietatem  Janguittis diligo , 
&  opera  ,/iudioqne  meo  in  feientia  honorum  art'mm  joveo,&orno. 
Di  loro  pieno  di  (ìupore  parlò  ancora  Krofino  Lapim  nel  Libro 
Latinorum  Inftitutiouum  itampato  in  Firenze  nel  1570.  ove  nella 
Dedicatoria  a  Carlo  Concini  luo  Diicepolo,  ragionando  de' Gio- 
vani ftudiou*  di  quel  tempo,  dice  tra  gli  altri:  Praetereo  Jacomi- 
nios  fratres,  qui  ami  barum  Utterarum  feritia  fiorerettt,  omnium 
Civium  in  fé  ora  converta  ant ,  ac  faepius  aiutivi  ego  ipfe  egregios 
vmltos  viros,  praefertim  autem  fapientiljììmim  Patrem  tuttm,  jin- 
gitlarem  illorum  doéfrinam,  morumque  tntegritatem  ita  efferre  lau- 
dibtts,  ac  de  ingcnìi  tttorum  praeftantia  ita  certe  jttdicare,  ut  nemù 
nemip/is  anteponeret ,  comparar  et  pattcos;  laurentio  praejerttmt 
cujus  admirabilem  eiuditionetn ,  vit acque  probitatem  ,  vel  à  primis 
temporibus  aetatis  nobiliffìma  ingenia  eleganti  Carmine  cum  Gt  ae- 
cè ,  tum  ettam  Latine  ornaveruut .  Tra  quelli ,  che  colle  loro 
Compofizioni  l'eccellenza  del  noftro  Lorenzo  commendarono, 
fa  il  Bargeo  con  quello  Epigramma: 

tAd  Laurent ium  Jacominium. 

LAURENTL,  0  pulebris  virtutum  infignibus  aitile: 

0  &  Tyrrbeni  flos  é*  oce  Ile  foli, 
Quid  prius  ip/e  in  te  mirer!  Jlttdtine  labore  sì 

Queis  ttbijubfimem  Jlernis  ad  JJtra  viam 

An 
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Aeverhingcmum?  Cujus  vita Jaepe firontm, 

Aotùdum  duices  obtfupuere  cl*ru\     *.j  -  -  ì  i  —  .  tig 
Ex^ernas  quoÙAtn  datcs ,  qiùbus  affltùs ,  ipfe 

Confuefit  band  fntprhs  adnumerare  bonis. 
Aft  ego,  cui  virtus Jummis  eft prox'tma  Divisi  : 

.   lum  prmst  max  baec  fingala  jufpicio . 
Omnia  namqae  in  te  qui  non  miratur,  amatane: 

Quaeque  tasens  novtt  di/fimulare  potejt:  »  .  .  , 
lìle  uni  /tèi  vim  nimhcmn  injurws  affert  : 

Spiendidaque  invidia*  dot  documenta  fiate . 
Antonio  Giganti  da  Fouombròne  nelle  fue  Poeiìe  Latine 
paté  la  Bologna  nel  1595.  feri  vegli  a  catte  1$.  quelli  Vedi  : 

Ad  Laurentium  lacominium  Tebalducctum 

laurenti,  info&to  eptem  puleber  Pboebus  amate  « 
Diligit,  &  magmi  cutjam  defignat  botiores: 
Si  rade  purgatas  hoc  mittere  carmen  ad  aures 
Etmeate  ah/entem  audet  compeUare  Tbalia, 
Ne  ubi  fit  mirum ,  ignotam  nec  de /pi  ce  Mufam . 
Qwn  magis  buie  vtres  Vtrtutum  agnofee  tua  rum  ; 
Quas  non  tu  tantum ,  qui  praefens  fpestat,  &  audii 
7e,  dukefque  tuae  numeros ,  eatitufque  Camoenae 
Sufpicit,  é*  Jummis  m  Coelum  laudibus  effèrt; 
$ed  quicumque  tuoi  dates  fama  exctpn  abjens> 
Te  colite  ac  miro  fic  te  devhtcit  amore. 
Atque  eqmdem  ipfe  tuum  cum  }am  laetabar  ubi  qua 
Ingenium,      mores  uno  laudari er  ere: 

,  Tum  vero  ut  licuit  te  corani  cernere  t  &  una 

Affari  :  canam  mentem  j  a  veni  li  bus  armis , 
Verbaque  mirabar  dutei perfufà  lepore. 
Inde  fubire  ammum  tua  fàefms  inclyta  virtus, 
Sicque  tuum  nobis  baerere  in  petfere  nemen, 
Ut  non  uUa  unquam  de/ere  obli  via  poffim; 
Nunc  te  unum  hoc  ore ,  quando  intervalla  locvru, 

-  -  .    .        Vtfere  te,  &  vivas  voces  audire  vetabunt, 

Ut  me  carni  ini  bus ,  ti  hi  quae  fu  Uberrima  dì  fìat     . ...  ;  » 

ir'  Cyritb  'ms  t  mterdum  dignes  ;  fi  munere  tanto  k;> 
-  i  .  .  Vtrtutis  Jpeciei poti*  ejl me  reddere  diguum-  . 
se.  LI  A* 
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A'quali  verfi  rifpofe  il  Giacoraini  con  una  breve,  e  nobile  Ele- 
gìa, che  fotto  a  quelli  fi  legge . 

Lodalo  eziandio  neil'  Elogio  di  Giovanni  Acciaioli  France- 
feo  Bocchi ,  da  cui  è  chiamato  Vìr fummo  ingerito  praeditus  ,fumm&- 
que  doctrind  Laurentius  Jacominius.  11  Cavalier  Sai  via  ti  nel  Proe- 
mio al  terzo  Libro  degli  Avvertimenti  l'opra  la  lingua ,  dille  di 
lui  a  carte  160.  Se  Lorenzo  Giacomini  ,per  non  tacere  in  tutto  del? 
età  men  matura,  né1  detti  due  linguaggi , e  negli  aringhi, in  qualun- 
que delle  Ine  cofe  è  di  à  vivo  ingegno ,  e  si  fine,  ecc.  Il  Cavaliere 
Batifta  Guarini  traile  Tue  Lettere  ftampate  una  ne  gli  l'eri  ve  di 
moka  ili  m. 1  ;  li  Verino  fecondo  lo  annovera  tra  i  Fi  lo  lori  eccel- 
lenti dal  Tuo  tempo  ;  e  Può  1  Mini  tra  1  Fiorentini  famofi  nella 
Poefia;  Scipione  Ammirato  il  Vecchio  ne'  Vefcovi  di  Fiefole  a 
carte  32.  cita  alcune  antiche  fcritture,  le  quali  fi  trovano  apprejfo 
al  dotto,  &  buono,  &  corte fe  Gentilhuomo  Lorenzo  Giacomini.  È 
finalmente  dal  Poccianti  nel  Catalogo  degli  Scrittori  Fiorentini  è 
chiamato  :  Vtr  orniti  dottrina  refertus ,  nominandovi  una  fola 
Opera  fua,che  è  l' efortazione  alla  vitaCrilHana.  Ma  in  fatti  egli 
molte  altre  Opere  compofe ,  che  fono  ftampate ,  ed  altre  ne  laiciò 
m  ano  l'eri  tte,  1  titoli  delle  quali  fono  i  feguenti. 

Lezione  di  Lorenzo  Giacomini ,  nella  quale  con  autorità  de'  più 
gravi  Scrittori  fi  dhmftra,  la  Virtù,  e  non  altro  bene  f eparato  da 
quella  poter  fare  l Uomo  felice.  Al?  lUuftrifftmo ,  &  Eccellenti ffhfto 
Signore  il  Sìgmre  Co/imo  de' Medici  Duca  di  Firenze,  e  di  Siena. 
In  Firenze  nella  Stamperia  Ducale  15Ó6. 

E/ortatione  alla  Vita  Criftiam,  e  con  fermai ione  della  Fede  frit- 
ta da  Lorenzo  Giacomini .  In  Fiorenza  apprejfo  Jacopo  Giunti  1571. 

Or  ottone  delle  Lodali  Francejco  tSMedici  Gran  Duca  di  Tofca.ua> 
fatta  per  ordine  dell'  Accademia  nel  Tempio  di  S.  Lorenzo  ,  il  dì  21. 
di  Dicembre  nel  Confo  lato  di  ^M.  Baccio  Valori  da  Lorenzo  Giaco- 
mini  TebaUwci  ^Malefpini.  In  Firenze  nelle  Cafc  de'  Sermartelli 
tteir Annoi 587.  e  dedicolla  V  Autore  a  Ferdinando  Cardinale 
Granduca  di  Tofcana.  Edi  quella  Orazione,  che  fi  legge  ancora 
traile  Profe  Fiorentine  di  Carlo  Dari ,  ne  fa  memoria  con  molta 
lode  Giovambatifta  Strozzi  nella  detenzione  dell'  Efequic  del  fo- 
praddetto  Granduca  Francefco . 

Orazione  in  lode  di  Torquato  Tajìo  fatta  nelt  Accademia  degh 
Memi  da  Lorenzo  G'mcQmm  Tebalduccì  CMate/pini.  In  tioren- 
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uà  àpprèfla  Giorgio  Marefcotti  1595.  e  dedicata dall' Amóre  a  Dori 
Giovanni  de*  Medici.  Quefta  Orazione  non  meno  per  la  fama 
dell*ffe>* che  dello  fcrittore  di  quella,  fa  riftampata,nonfok>  iii 
Firenze  l'anno  dopo  per  Filippo  Giunti,  ma  m  ottavo  ancora  in 
Milano  per  Grazi  ad  10  Fenoli ,  e  lenza  X  anno  dell'  edizione ,  dedi- 
cata a  Ranuccio  Farnefe  Duca  di  Parma ,  e  Piacenza .  E  finalmen- 
te lì  legge  traile  Profe  Fiorentine  del  Dati ,  ed  è  chiamata  gra villi- 
ni a  dall'Abate  Giulio  Fontanini  noftro  Accademica, oggi  xlegnifc 
fimo  Cameriere  d'Onore  di  Noftro  Signore ynclf  Aminta è\Mo \ 
Un  Volume  di  varie  fue  Opere  fi  trova  impreflo  con  qucfto  titolo  r 
Orattom,  t  DIJ'corfi  di  Lorenzo  Giàcomini  Tebaldmci  &talefpì. 
m.  in  Fiorenza  nelle  Cafe  de1  Sermartelìi  nei?  anno  1597.  colla 
dedicatoria  a  Don  Virginio  Or  fino  Duca  di  Bracciano  ;  ed  è  que- 
llo il  catalogo. 

Belle  lodt  de  IT  Eloquenza  Orathne,  ecc.  nel  la  fetore  il  Confolato 
dell'Accademia  Ymenima  a  M.'Bernardim  Neretti  ttelTatwo  is  8+ 

Della  nobiltà  delle  Leggi,  e  delT obbedienza  ad  ejje  dovuta ,  Ora- 
itone  tecc.  alt  Accademia  degù  Alterati  neW  anno  1586. 
''  Della  purgati  011  e  de  la  Tragedia  Dijcorjò  fatto,  ecc.  nell'Accade- 
mia degli  Alterati  nell'anno  1586..  ~:  < 

'Del  furor  Poetico  Dijcorjò  fatto  ,  ecc.  ncW  Accademia  degli  AU 
terati  nelC annoi $87.  '  1 

Orazione ,  ecc.  In  lode  di  Monfignore  Alcffluidro  Canigiam  Ar- 
eivejcovo  di  Ais,  nell'Accademia  degli  Alterati  1592. 
E  quefti  Componimenti  lono  citati  nel  luo  Vocabolario  dall'Acca* 
demia  della  Crufca ,  come  pieni  di  puro ,  e  nobile  rrafeggiamen* 
to.  Dedicò  Lorenzo  Giàcomini  a  Madama  Criftiana  di  Loreno 
Granduchellà  di  Toicana  i  Dialoghi  della  Cognizione  di  fé  lì  e  l'- 
Io di  Meli .  Giovambatifta  Muzzi ,  raccomandatigli  dall'  Autore  fuo 
amicillìmo ,  in  punto  di  morte  ;  e  dal  Giàcomini  ftampati  in  Fi- 
renze per  li  Giunti  nel  '1595.  ne'  quali  Dialoghi  è  introdotto  il 
primo  degli  Interlocutori  con  molta  fua  lode  etto  Lorenzo  Già- 
comini, infieme  con  Baftiano  Medico,  e  Giovambarifta  Strozzi. 
Dedicò  ancora  al  Granduca  Ferdinando  la  Vira  del  famofo  Capi- 
tano Antonio  Giàcomini  fratello  dell'Avolo  Tuo,  fatta  da  jaco* 

So  Nardi,  e  dall'autore  indirizzata  a  Jacopo  Giàcomini  iuo  Pa- 
re, Campandola  in  Fitenze  per  li  Sermartelìi  nel 1597. 
Altre  Òpere  manoicntte       noftro  Lorenzo  li  trovano  nella 
  LI  2  famo- 
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ramolàLmreria  de*  MS. Strozzi .  Nel  Codice  47 3 .  in  quarto  è  mi 
Sermone  l'opra  ia  PaiTìone .  Nel  Codice  737.  pure  in  quarto  fon  o 
l' Epifrole  di  Platone  da  lui  ne!  parlar  Folcano  tradotte ,  e  dedicate 
da  Giorgio Battoli a  Marino  Bobaii  loro  comune  amico,  a  cui  dice 
nella  dedicatoria  che  il  Giaco  mini  tradulTe  ancora  alcune  Lettere 
di  Dione ,  dettate  da  lui  al  Battoli  euemporan  eamen  te,  che  ben 
volentieri  le  icrillc  per  non  affaticare  la  di  lui  debile  compiendo- 
ne ;  e  che  dipiù  tradotti  aveva  già  il  medeiìmo  Giacomini  i  Dia- 
loghi  di  Platone ,  T  Etica  d' Annotile ,  ed  altre  opere  ;  e  con  al- 
tra Lettera  dedica  Giorgio  Battoli  allo  (ledo  Boba  ti  r  Fpi  itole  d' 
Ari  11  orile  tradotte  pure  dal  Giacomi  ni;  il  tutto  originale  di  ma- 
no di  detto  Giorgio .  E  finalmente  tra  i  medesimi  MS.  in  foglio 
vi  è  il  Codice  502.  che  è  un  grò  (Io  Volume  originale»  con  quel- 
ito titolo:  /  dieci  Ubri  Moralt  d? Ariftotile  a  Ntconwo*  interpre- 
tati dal  parlare  Greco  in  Tofcamda  M.  Lorenzo  Gjaccmim  Tt^aì- 
4ucci.  Gotìiuo  Battoli  in  ricompenfc  della ftteeta  Amicizia»  che 
paiiava  tra  Giorgio  Bartoli  fuo  fratello  defunto;  e  il  nolìro  Lo- 
renzo, diede  alla  luce  a  perfuaaone  di  eflo»  il  Trattato  degli  Ele> 
menti  del  Parlar  lo  Ica  no,  opera  pofturaa  di  detto  Giorgio,  e 
dedicandolo  al  Giacomini,  lo  fece  ltampare  in  Firenze  pe'  Giun- 
ti nel  1584. 

11  Marchefe  Ferdinando  Bartolommei  Gentiluomo  di  fmifllmo 
intendimento  nella  cognizione  delle  buone  Lettere,  pofliede  nella 
fua  aipiofa  Libreria  un  Libro  MS.  che  contiene  tre  Ragionamenti 
delle  Lettere,  e  delle  Armi;,  ed  altri  tre  Ragionamenti  d' Amore 
fatti  tutti  dal  Giacomini  nella  noftra  Accademia.  E  quelli  pur  (i 
leggono  nel  Cod.  738.  in  foglio  de' MS.  Strozzi»  ove  e  il  Ragio- 
namento del  d elideno  d'  Onore,  che  per  isbagjio  io  ho  di  l'opra- 
ci [  at o ,  come  amicù*b  al  detto  Volume  del  mentovato  Marchefe . 
11  quale  conferva  altresì  fei  Libri  di  Lettere  -originali  1  crine  da 
molti  amici  fuoi,  e  Letterati  di  conto  al  noftro  Giacomini.  In 
uno  di  tradii  Tomi  lono  fopra  leflanta  Lettere  di  Giorgio  Bar- 
toli fuo  mtrinfeco  amico,  fcritte  la  maggior  parte  ad  Ancona,  e 
piene  non  meno  di  erudizione»  che  di  molta  iti  ma ,  ed  aftètrp 
mverfo  di  lui .  NeBa  prima»  che  comincia  nel  1 568.  così  orali* al- 
tre lo  loda-  perchè  a  nejjuno  non  cedete  di  oneftà  di  coflum,  che 
per  fa  flato  fempre  m  rari  fi  videro,  ér*  al  prefente  Jol  con  mara- 
viglia di  malti,  in  Tar  iffimi  fi  ritmavano.  È d1  ingegno  giovinetto 

ancora 
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fmotsaguagTiaU. ri  pecchi ,  che  per  firmo  s' apprezzano .  Si  con* 
fervano  in  un'  altro  Tomo  tutte  Lettere  originali  ùmilmente  fcrk- 
xe  a  Lorenzo  da  FHippo  Saliera  iuo  Cugino,  la  maggior  parte 
delle  quali  fono  1  par  le  d' erudizioni ,  e  particolarmente  Greche. 
|n  una  jenfita  di  Pila  dei  157}.  così  jlo  ragguaglia  :  At  Piero  Ru- 
telli rende  il  Confo/aio  delT  Accademia  a  M.Antonio  degli  Albizi* 
fi  quale  gtà  par cechi  Jet  t  iman  e  fono  mi  era  addojfo  pereti  jo  rimon* 
ufi.  '»  %«ftf>  /fift  ffefl  m  P<$>  altrimenti  fare .  egli  mi  sfor- 
za a  Jb'ignervi  a  leggerti  una  Lezione  tornando;  io  non  po/Jò  non 
tue  ne,  ricercar*  c&amme  per  U  reverenza,  ibe  io  porto  a  quel 
da  bene  huomo ,  f  litteruto .  ,;  «         r;  ..»•■:.  - 
,  Seguitano  gli  altri  Codici  Umilmente  di  Lettere  originali,  dal- 
le quali  mi  li  a  conceduto  portar  qualche  palio  fu  quelli  fogli,  in 
.conferma  della  fhma,  che  tt  Giaco  mim*  noli to  per  ogni  parte 

bilica  Alamanni  Vefcovo  di  Macpne  ferì  vendigli  nel  1.579  .  di 
Parigi ,  cosà  gli  dice:  Quanto  a  quello  y  di  che  ella  mi  pregò,  cioè 
di ,  leggere  fe  fite  dotte  Lezioni  »  anebora  che  io  me  n\  intenda  affai 
poco,  (appi cado  di  far  piacere  a  V.  &  non  ho  mancato ,  anzi  le  ho 
lette,  &  rilette  par  e  cent  volte,  ne  per  anebora  fono  /a  zio  a*  ammi- 
rarle .  Il  lumie  hanno  fatto  certi  nojb'i  Letterati ,  i  qua/i  bavendo 
Jàputo,  che  io&  bayevat  firn  venuti  per  infino  qui  in  camera  mia 
per  averne  un'  occhiata ,  che  r  hanno  (Iddio  mi  fui  buon  tei  limonio) 
lodate  tanto ,  quanto  Ji  può  lodare  una  co/a,  a  cui  non  è  pofftòile  ne 
aggtugnere,  nè  levare  pur  con  lo  [carpello .  Leggono*  nello  (teilo 
'Ionio  al  ere  Lettere  d'  uomini  illulìri  a  lui  indirizzate,  infra  le 
quali  molt,ùTime  d'Antonio  Po  ti  L  vi  no,  e  di  Giovambatiila  Stroz* 
zi ,  che  quella  orali*  altre  4g|i  fcriye. . 

Qran,  piacere  ho  (e nato  r  epe  gli  Accademici  habbiano  eletto  V.  S. 
per  Condolo,  poiché  tuff  potevano eleggere  nè  più  meritevole,  nè 
più  deliberato  aa  me.  Qey  meriti  fuot  bavendone  &  efp,  &  io 
maggior  teftmonianza  >  che  quella,  poco  (ejmo  mi  parrebbe  a  farne 
parola,  ma/fimameute,  che  le  coje  chiare Ji 'fogliano  tralafciare,  e 
pre/upporre.  E  quant\  io  lo  dejtderajji ,  ampia  fede  ne  faccia  la 
grande  affezione '>  eh'  10 porto  ad'  Accademia,  con  la  quale  mi  ralle- 
gro ,  che  da  questa  elettrone  riceva  più  b<niqre,,cbe  aV  S.  non  ha 
dato ,  &  io  riceverò  in  grazia,  cti  ella  mi  comandi,  &  eferciti  la 
maggioranza ,  che  per  più  ri/petti  ella  ha  Jopra  di  me.  Le  bacio  l§ 
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mano,  e  dal  Signore  Dio  le  prego  lunga  vita,  e  fefìce.  Br  Pift 
alli  26.  di  Gennaio  1582.  r-«  - 

In  altra  lettera  del  1590.  eli  da  nuova  lo  Stami,  eflcr  ginn- 
to  allora  il  Taflò a  Firenze1, chiamato,  come  fi  diceva ,  dal  Gran- 
duca, e  da  eflò  Mobilmente  trattato;  e  lungamente  parla  di  lui 

BcllilTìmo  e  un'  altro  Tomo  di  Lettere  originali  fimi  Imeni  e 
ferine  al  Giacomini  da' primi  Letterati  d'Italia  in  ringraziamento, 
e  lode  deir  Orazione  (rampata  in  morte  del  Granduca,  fatta  da  Lo- 
renzo per  ordine  di  n  olirà  Accademia,  e  da  luì  mandata  loro. 
In  unao'i  quelle  in  data  di  Ferrara  de'  tó.  Genhajo  1588.  così  gli 
parla  Lionardo  Salviati,.  V  Orazione  di  V  S.  mi  par  fine  cofa  in 
ogni  jua parte ,  ma  Jopry  a  tutto  grave  ,  erudita  ,  f  iena  di  nervo,  e 
dijugo  ,  e  fregna  di  belli,  e  nobili,  e  alti  concetti,  e  del  tutto  fuo- 
ri della  trita ,  e  calpefta  via .  Mi  rallegro  con  eflò  tei,  e  con  la  mia 
Patria, ma  querelomi  di  V.S.  che  del  talento,  che  Iddio  le  ha  dato\ 
Jia  fiata  cotanto  jearfa  fino  a  qneft'ora .  ecc. 

Il  Signor  Pagolo  Brufantino  prmcipal  Gentilbuomó  di  quefta  Pa- 
tria, Cugino  del  Signor  Ambajciatore  di  tarara,  che  è  cofty  Refi- 
dente,  valorojo  in  Anne,  ed  in  Lettere,  che  è  fiato  Principe  di 
queJF  Accademia ,  totn'  è  ora  il  Sigttor  Mar  che je  di  Carrara*,  e  buc- 
ci letto  più  fazioni,  defidera  in  grazia  d1 efjere Accademie*  lioren- 
tino .  V.  S.  10'  impetri  queflo  favore  dal  Signor  Confalo  Valori,  che 

10  proponga-,  e  javorif  carni  poi  ella  co' jùei  amici  tanto  che  vinca  il 
partito .  Con  più  efficacia  volle  il  SaJviati  poco  dopo  nmoirrare 
al  Giacomini  la  finccrità  dell'  animo  iuo  nelle  lodi  di  lui ,  così 
dicendo  in  qucfV  altra:  V.  S.  con  la  fra  replica  torna  di  nuovo  a 
riobbligarmi  emt  la  fiima,*che  mofira  fare ,  e  di  me,  e  del  mio  pa- 
rere, il  quale,  sì  come  nell'altre  coje  è  dèbolijjìmo ,  e  malfondato, 
cos)t  che  non  s'inganni  nel  giudicar  là  jua  Orazióne,  me tiaffìcura 

11  giudici  o  di  valenti  huomini,  che  rade  vohe  fogli  011 0  errare  .  Ma 
qualunque  e' fi  Jia,  le  è  egli  da  me  fiato  aperto  con  quella  f Merita , 
della  quale  io  fo  fpezialiffìma,  e  vera  prof efiione  con  ognuno. 
Dello  jeender  poi  a'  luoghi  particolari ,  fi  il  farei  io  volentieri,  no- 
tando molte  virtù  ,  e  molte  bellezze ,  e  di  concetti,  e  d'ordini  , 
e  di  paròle • ,  e  di  legature,  le  qua  fi  in  due  fole  letture  v'  ho  co- 
rtojciute  (  Afa  fon  certi {[imo  ,  che  ciò  non  è  quello  ,  che  dijtdera 
r.  S.  la  quale  vorrebbe  più  tofio,  che  gli  Jimovejjero  oppofizioni: 
di  che  a  me  veramente  non  bajia  ? animo  ,  s' io  non  voli  jfi  jojifiica* 

re: 
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re:  cofala  quale  io  odio  comunemente  più  che  la  "morte.  Acquetici 
ella  adunque  della  general  lode ,  che  le  vien  data  dagli  intendenti, 
&  quali  ne  fono  affai  m  quefta  Città,  e  tutti  ne  parlano  con  una 
voce.  E  poiché  é accorge ,  che  le  riè fee  felicemente  t'adoperarli,  va- 
gliali del  talento  y  ebe  Dio  le  ha  dato  .  Io  fafftcuro,  che  quefte  due 
Jcritture,  che  fona  ufeite  per  quefte  Efequie,  dico  f  Orazione  di 
V.  S.e  la  Dei 'cri -zio  11  dello  Strozzi,  i»'  hanno  recata  tanta  allegrez- 
za ,  quanta  non  ho  potuto  contenermi  dipalefare  a  quefti  di  qua .  ecc. 

Nella  fine  di  quertp  Tomo  di  Lettere  ve  ne  fono  due  lunghe 
di  Scipione  Bargigli , che  molto  commen dando  l'accennata  Ora- 
zione del  Giacomini*  pur  vi  ritrova  alcune  parole  nuove,  che 
non  gli  pajono  ammillìbili;  gli  rifpondc  con  buone  ragioni  il  Gia- 
comini  parimente  in  due  fomiglianti  Lettere,  che  10  per  isfug- 

Sir  lunghezza  non  traferivo,  dopo  le  quali  ci  è  quella  del  Chia- 
rera,  che  qui  regiftrar  voglio  per  dxilìva  fencenza  della  loro 
letteraria  quetbone.  .  ^  • 

-       •  :  »• .  ••»  •  .«  ,v.V  v  v',  v   ••"      h  »  \  %.\  ì  .  .« 

. ..  u\  IUuftr» Signor  mio  Offervandiffimo .  1  '  \  > 
Io  ricevei  la  Orationedi  V.S.  e  /eco  la  Lettera  Jìut,  ove  nn  chie- 
deva il  mio  Sudicio  intorno  alt  Orar  ione,  &  anco  intorno  ad  alcu- 
ne voci  particolari  ;  io  già  rifpoji,  ma  effeiido  malcapitata  la  ri  (pò- 
ftat  io  pur"  bora  farò  rifpojla,  bavendo  pregato  il  Signore  Strozzi, 
che  mi Jcufi  con  V.  S.  della  colpa,  che  veramente  non  è  mia.  V.  S. 
ben  moflra  ricordar/i ', che  di prefenza  ragionando  (eco , io  era  molto 
poco  fcropolofo  intorno  a"  vocaboli ,  perchè  nella  Lettera  mi  fa  mou 
to.  E  veramente  è  cosi  parendomi  molto  ftrano ,  che  di  una  Lingua 
viva,  i  proprj,  e  naturati  Signori  non  debbiano  bavere  pojfanza, 
non  pure  di  la/ciàr  trafeorrefe  le  voci  come  pajfegggiere ,  ma  Muco 
di  concederne  la  cittadinanza  akt  peregrine ,  ejjendo  tanto  migliore 
la  Provincia ,  quanto. è  maggiore  la  copia  degli  oahitanù .  Et  io  fer- 
moto  In  quefto  animo rnonvavfpdopofto  cura  in  conofeere  diftin- 
tamente  le  voci  fiorentine,  mah fono  atto  a  dij correr  e  fopra  le  jbra- 
niere  della  fua  Oratione  r  non  ce  ne  conofeendo .  Intorno  a  Dicchi 
io.  fon  con  lei  ;  perchè  non  comprendo  efier  vocabolo  in  Tof catta, 
che  fign'tfichà  sto  che '  lignifica  Dicchi  ;  fé  puf  è  vero,  eh"  ejfo  lignifi- 
chi di l fi/ a ■.■cantra  inondai  ione prettamente.  Et  ejjendo  per  le  guer- 
re frequentilfitno.  tufo,  e  la  /la  a  za  degli  h  uomini  noflri  in  Fiandra, 
ftim  we  non  fta  ojcura  la  ftgnificaitone  di  quefia  vote  per  t  Italia; 
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e  ne  argomentò  JaSa  ma  ferjona  ,perchè  vivendo  m  Cittì  affai  re- 
mota, &  in  quefta  affai  remoto ,  puf  intendo  ciò ,  the  apporti  alla 
mia  mente  Dicchi.  Quanto  a  tatto  il  corpo della  Orai  ione  ,  emtm) 
intervenuto  co  fa  motto  confideraéile  ;  perciocché  volgendo  C  animo  a* 
Maeftri  di  quefta  arte ,  pormi  che  e  fi  commandino  intomo  offe  fht- 
te/ize,  ér  intorno  allo  ftìle  alcuna  co  fa  varia  da  ciò,  che  V.  S.  ha 
-voluto  fare  ;  e  perciò  non  mi  acqueto,  difiderando  /frittura  più 
perfetta;  quando  poi  volgo  F  animo  aW  Or  ottone,  non  cono/co  come 
fi  pofia  comandare  da  i  Maeftri  cofa  diverfa  da  lei,  e  così  no»  die- 
dero foratura  piò  perfetta;  à  ebe  mi  volgo  fih  a  dèfiderare,  che 
V.  S,  ne  feriva  Jpejfo  delle  fomiglianti,  e  poi  me  ne  faccia  gratiofo 
dono,  accio  che  ne  faccia  regola  a*  miei  ftudj.  E  veramente  effendo 
Carte  del  dire  variabile  per  ogni  circoftanza;  io  non faprei  dare  fi 
non,  che  Jommo  oratore  e  quegli ,  che  perfuade,  la j  dando  gC  tnfe- 
gnamentt  a  quelli, che  imparano  Carte;  ma  a  quelli  de  già  l  han- 
no imparata,  e  di  efia tòno  padroni,  com'  è  V,  S.  mi  pajono  fov èr- 
ebi gt  infernamenti .  E qtiejto  dico  io  da  bon  femto,  vedendo  alcune 
cofe  cosi  fatte  in  Cicerone,  il  quale  parte  forfè  non  fa  alcuna  volta 
cofe  lodevoli,  maperciocbè  egli  le  fa  lodevolmente  ,  rimangono  con 
boriane.  Equefto  jìa fine  della  mia  ri f posta:  pregando  V.  S.  a  ri' 
cor  dar  fi  di  me,  come  di  fervo  Juo  amorevoliifhno ,  e  dove  po fio, 
commandarmi,  alcuna  volta  fcrivermi ,  perchè  okra  il  conjorto, 
me  ne  farò  honore.  Dio  Jia  con  V.S.  A  ■  .  ; 

Di  Savona  a'  4.  di  lAgoflo  1588. 

Di  V.  S.  lUufire  <  -, 

Servitore  Affezionati  fi.  Gabriele  Cbiabrera. 

A!  fentimcnto  del  Ombrerà  fi  unì  quello  del  dotti  jTìmo  Monfig. 
Antonio  Qucrenghi  noftro  Accademico  ;  cosi  dichiarandoli  m 
una  Lettera  a  Grò  v  amba  ti  fra  Strozzi  de)  1596.  chip  iì  legge  a  car- 
te 106.  dell'accennato  Codice  973.  Nel?  Orazione  del  Gia- 
comino ho  riconofc  'mto  come  in  una  viva,  &  naturali  (/ima  imagi  ne 
quella  maraviglwja  eccellenza  di  dottrina,  &  di  giudici o,  che  tan- 
te volte  ho  fentito  commendare,  &  predicare  a  y  S:  E  beri  ero 
ficuro,  che  non  poteva  la  lode  ejjer  minore  del  merito,  ma  la  reta- 
tone dell'altrui  virtù ,  Jia  faconda ,  ejpreffiva  del  vero  quanto 
fi  vuole,  non  può  bajìar  mai  a  f  odi  sfar  ì  animo  interi  mente ,  fe  non 
fipajja,per  air  cosj,  dal  ritratto  §ìf  originale.  Credevo  adunque 

ima- 
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inorai  la  lettura  ài  qttefl Orazione  cofe  grandi fime  de!  Sig.  Giaco- 
mino* Hora  la  fede  è  diventata  fetenza,  &  fetenza  tale  ,  che  i 
juo  't  principi i  fon  più  certi,  che  noti  è  la  certezza  tnedejima. .  la 

Sueit'  armo  medeiimo  fattoli  vedere ,  e  conofeerc  in  Roma  il  no- 
to Lorenzo  per  quello,  che  egli  era,  la  riempiè  tutta  di  mara- 
viglia, per  tcnimonianza  del  medeiìma.Querengo  in  altra  Let- 
tera al  nominato  Strozzi,  pur  nello  (le Ilo  Volume  a  carte  ioo< 
©he  così  principia  :  Se  gli  ammi  pefaffero  qualche  cofa,  ninno  fa- 
rebbe mai  partito  di  Roma  più  carico  del  Sig.  Giacomino  :  or  non  oc* 
torre  affaticar  fi per  farlo  credere  aV.S.  che  fa  più  di  tutti,  coni 
egli  f  acquifti  facilmente  e /amore,  e  t  animo  tteffo  di  chi  converfa 
con  lui.  Io  certo,  Je  nel 1  Partir  Juo r  par  •rimango  in  qualche  modo 
qui,  ci  rimango  ammaliato  in  maniera,  che  mi  par  di  non  efjerci  la 
metà.  Il  contrario  avverrà  aV.S.  che  forfè  fin"  bora  fi  farà  pentita 
più  di  quattro  volte  ;  che1  non  venne  con  Ini;  or  nel  Juo  ritornò  le 
pana  d' bavef  anche  qualche  co  fa  di  più  delle,  quattro  braccia ,  e  del- 
le quattro  gambè/ebe  dkè  la  favolai  d ^Jlriflòfanes:  Oltre  la  foavith 
delia  conver fattone ,  ch'  io  bo  guftato  tutti  quefli  d) ,  fono  anco  flato 
favorito  de/ la  lettura  a*  alcune  facondiffitne ,  e  dottifjìme  Pfofe,  te 
quali  J e  fi  mette  (fero  in  un  Volumetto  i.  e  fi  lafciaffèro  andare  attor- 
no  con  alcune  di  quelle  di  V.  S.  non  dubito  punto,  che  farebbon  ri- 
cevute con  applaufo  imi  ver f ale .  E  vi  fareobe  per  avventura  qual- 
che altra  cola  o  del  Sig.  Al  traudrò  Rinatemi  è  *  del  Sig.  Bonciani , 
o  d  altro  Accademica  t>  di  modo  che  fi  terrebbe  ma  grande  occajìone 
a  molti  Iqraftier't  di  credere,  che  i  nobili Ijìmi  ingegni  de  Fiorentini 
poco  curandoli  da  un  tempo  in  qua  del  corpo  intero  della  perfètta  « 
eloquenza,  attendejjero  alla  fola  offèrvatione  delle  parole.  E  ben  li 
ravvila  ne  i  componimenti  de'  mentovati  quattro  Accademici, 
no  liti,  icduci  Con  toh  ancora  »  la  pjifezione  dell'Eloquenza,  per 
la  quale  renderono  famofa  non  meno  la  noftra  Accademia,  che 
quella  degli  Alterati, ove  Gioyamhatilta  Strozzi,  che  ne  fu  quat- 
tro volte  Reggente, Ti  chiamò  il  Tenero , facendo  per  Imprefa  un 
Platano  annaffiato  dal  Vino. ,  col  motto:  Potantibus  umbram,  quali 
per  quelli,  che  vigorofamentc  m'abbeverano,  e  che  mi  nutrifeo- 
110  col  Tuo  favore,  io  crefeo.  E  ilnodro  Lorenzo, che  pur  vi  io- 
ltennc  la  carica  di  Reggente ,  lì  chiamò  il  /Mesto  ,  facendo  per  Irn- 
pre&  una.  Cerva,  che  va  ad  un  fonte ,  col  motto  :  j  , 
Quatmja  quel piacer tfequefto  è  tanto! 
ti  Mm  Ad 
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Ad  un  cosi  gran  Filofofb,  c  Letterato  fa  raccomandata  . 
ni  la  cura  di  tua  Famiglia;  onde  prefa  per  moglie  f  anno  1588* 
Maria  di  Paolo  Carneìecchi,  n'  ebbe,»  tra  gii  altri  figliuoli  t  Jaco- 
po,  da  cui  nacque  Lorenzo  padre  de*  viventi  Giacomi  ni  ;  fra  i 
quali  fece  gran  perdita  la  Citta  noftra  nella  immatura  morte  dell* 
Abate  Jacopo  il  maggiore  di  elfi ,  Accademico  n  olirò ,  che  fervo* 
rolo  amarne  dello  ftudio,  Continuamente  in  quello  fi  efercitava  » 
dando  ruoti  nobili  parti d' ingegno, e  facendo  cosi  ritratto  de'  iuoi 
onorati  maggiori*  ,  *.  •  i   >  - 


ANNO  MDLXXXIIIL, 

BERNARDINO  NEKETTI 
C  0  N  S  O  L  0  LVIL 


\i  ni., 
«.il  >  " 


A  giuda  venerazione,  e  ftima,  che  di  fe  pro- 
li duce  una  sfolgorante  virtù  ,  non  conoicc  al- 
cuno impedimento  in  chi  la  pofltede ,  a  con- 
feguire  Onore,  e  Dignità;  nccome  avvenne 
ora  all'  Accademia  Fiorentina  >  x:he  prefa  con 
dolce  incantodalle  virtuofe  maniere  del  Con- 
te  Giovanni  de'  Bardi  ►  uno  de*  più  qualificati 
Perfonaggi  della  Città  noftra  ,  lenza  iapere  , 
eh*  ei  non  era  Accademico,  elelTelo  in  Conialo;  al  che  egli  per 
obbedire  alle  Leggìi  rinunziando*  Il  venne  all' elezione  di  Carlo 
RuceJIai,  che  ùmilmente  con  giufta  cagione  dilaniandotene ,  fu 
furrogato  finalmente  Bernardino  Neretti  ,  che  il  Magiirrafto  accet- 
tò, prendendo  in  ConlTglieri  Franccfco  Lenzoni*  e  C*iovamba- 
tifta  di  Lorenzo  Strozzi,  col  Cenfore  eletto  dall' Accademia ,  che 
fu  Bernardo  Vecchietti.  Alla  funzione  del  porTeflo  intervennero 
tra  gli  altri  ,  fecondo  che  fi  legge  negli  Atri  noi  tri  ,.  il  Cardinale 
di  Firenze  Aleflandro  de'  Medici ,  Monfignor  Nunzio  Apoftolt» 
co,  molti  Vefcovi,  e  Ambalciadori  „  e  Don  Giovanni  de  Medi- 
ci; a'  quali  rutti  parlando  nel  deporre  il  Confolato  Lorenzo  Giaj» 
comini,  così  di  quello  fuo  SuccelFore  nella  fua  Orazione  tfampa- 
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*  ragiona;  %A-queftay  &  ad  ogni  Mitra  virmàjà  imprefè,  vi  farà 
ottima g^da  quelli.,  che  volper  voflro  Confilo  vi  bavete  eletto;  la 
cui  dottrina,  bontà,  e  tutte  quetie  virtù,  che  ad  eleggerlo  vi  hanno 
coftrettOy  inpublico  Teatro  di  Scienze  mani f efìat  e ,  ti  celebrare  ora 
aj'prejfo  voi  ,  farebbe  fatica  non  meno  fovcrcìna,  che  Pefortare  luì 
cW  amore  deW  Accademia ,  &  al  dejìderio  dello  innalzamento  di 
lèi.  Era  egli  nell'età  iua  di  20.  anni,  e  quantunque  impiegato 
nelTcfefcizio  della  Legge  come  Dottore,  e  Avvocato  del  Colle- 
gio de' Nobili,  non  falciò  panare  iiià  Reggenza  lenza  i  Letterari 
efercizj ,  elìcndolì  udiri,  tra  gli  altri,  in  Accademia,  con  erudite 
Lezioni  Giovani  bar  ìila  Strozzi  fopraddetto,  e  il  Conte  Piero  de* 
Bardi,  quel  che  tradufle  in  Tofcano  il  Platonico,  dotto,  e  elo- 
quente Filofofo  Alaiììmo  di  Tiro,  che  (otto  il  fuo  nome  d' Ac- 
cademico Fiorentino  lì  legge  Campato  ;  tradotto  prima  in  Lati- 
no dall'  Archrefcovo  di  Firenze  Cofimo  de'  Pazzi  dall'  originale 
Greco,  portato  di  Grecia  in  Italia  a  Lorenzo  de'  Medici  da  Gio- 
vanni Lafcan.  \ 

Fattoli  l' Avvocato  Neretti  nella  fua  Profeflìone  alla  Città  no- 
lira  necci  fono ,  di  lui  li  vallerò  non  iòlo  i  privati,  ma  il  Principe 
ile! lo;  di  cui  Moto  proprio  l'anno  16 18.  egli  fu  deputato  infic- 
ine col  Senatore ,  e  Auditore  Niccolò  dell'  Amelia ,  c  Auditore  Se- 
bai  tiano  Cellelì ,  poi  Senatore ,  c  coli'  Avvocato  Giulio  Arnghetti, 
a  moderare,  e  correggere,  e  in  miglior  forma  ridurre  la  Rubrica 
150.  del  fecondo  Volume  degli  Statuti  Fiorentini,  Qualiter  Ma- 
ker ab  intefiato  fuccedat,  per  eùer  poco  favorevole  alt  Agnazione  : 
onde  (  lon  queite  le  parole  del  Moto  proprio  )  per  via  ai  Donne, 
e  di  Parenti  da  effe  ftependeuti,  le  facoltà  troppo  frequemementi 
trapalano  in  altre  perfone,  cafati,  e  luoghi  eftranet. 

Nato  Bernardino  Tanno  1555.  di  Mariotto  di  Bernardo  Ne- 
retti ,<e  d*  iiabejla  di  Simone  Gondi ,  e  due  volte  nobilmente  acca- 
fandoli  con  Aiargherita  di  Orazio  Grazini,  e  con  Emilia  di  Gio- 
vanni Rondinella  fu  padre  di  Mario  Canonico  Fiorentino.  Ebbe 
un  fratello  chiamato  Orazio,  di  cui,  come  di  celebre  viaggiatore 
fa  menzione  il  Carletti  ne'  fuoi  Viaggi  ;  ed  io  ho  veduto  nel  Libro 
106  i.  de' MS.  Strozzi  una  1  iscrizione  fatta  da  lui  per  lo  Sepolcro 
in  Goa  del  noftro  Filippo  Saliceti ,  che  io  a  gloria  de!  nome  Fio- 
rentino, e  perctièin  cost remoto  J^efcia  memòria  non  rcfti  fe- 
polta  d'un  così  allezionato  Accademico, in  quefte  carte  rc^iftro: 

Mm  a  FbU 
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Philippo  Sajlettio  Patritio  Fiorentino  Aromatttm 
exportandorum  muneri  praefttìo  qui  Naturai ibus 
Mathematkifque  difciplinis  infignis  Graeca  Lati* 
na  &  Etrufca  eloquentia  clarus  novarum  rerum, 
caufas  indaganti  (ìndio  pothts  quàm  lucri  vaflo 
emenfo  Oceano  Africa  trans/retata  uhr<i  Indum 
Goae  commoratus  Europam  penè  totam  locnpletif- 
fimis  fitarum  obfervationum  thejauris  Indorum 
epibus  longè  praeflantkribus  ditavit .      •  *  -  > 

Horatius  Nerettius  Florentinus  perpetuus  gra- 
tufque  comes  multis  cum  lacrymis  pòjuit  . 

Vixit  fuìs  carus  atque  exteris  Annos  XXXKVllT. 
Obiit  Goae  anno  M'DLXXXVlll.  ' 

In  morte  di  Filippo  Safletti  fece  l' Orazione  funebre  nell'  Acca- 
demia degli  Alterati,  ove  egli  lì  chiamò  i' Assetato  ,  Luigi  Ala- 
manni, che  originale  li  legge  nel  Codice  in  quarto  365.  de'  MS. 
Strozzi, dietro  alla  Vita  di  Giovanni  di  Lionardoldi  Giovanni  di 
Niccolò  da  Empoli  Cittadino  Fiorentino,  anch' elio  faraofo  Viag- 
giatore, morto  in  Perita  nel  15 17.  comporta,  e  icntta  di  proprio 
pugno  da  Girolamo  da  Empoli  nell'anno  1530-  e  dell'  età  lua  74. 


I; 


AN- 


Digitized  by  Google 


CONSOLARI. 


I 

i.   > 


*77 


ANNO  MDLXXXV. 

GIOVA  MB  ATI  STA  DETI 
CONSOLO  LVlll 


ÌEr  giovare  alla  Repubblica  Letteraria,  e  ridur* 
1  re  in  maggiore  liima  i  buoni  (ludj ,  non  è  Tem- 
pre necciiario  applicar  T  animo  ad  erudito  com* 
ponimento,  e  mettere  in  luce  i  parti  più  raffi- 
nati dell'  ingegno  ;  perciocché  io  fon  di  pare- 
re, fe  non  m'inganno,  che  grande  impreso- 
ne fàccia  nelle  menti  accefe  di  beldefiderio  di 
gloria,  il  puro  amore,  e  diletto,  che  perfone 
di  qualche  conto,  e  autorità,  mollano  alle  Lettere,  con  dare 
animo,  e  conligho,  e  tener  cari,  e  lo m mini  tirare  a  tempo  quei 
preziosi  teion,  cne  molto  allo  arricchimento  dell'  animo  conte- 
ni  cono.  Ini  tinti,  per  così  dire,  di  sì  fatti  Gentiluomini  ha  avuti 
la  Città  noth a ,  molti  de'  quali  fono  in  quella  lerie ,  a  gloria  della 
noitra  Accademia,  collocati.  Uno  di  quelli  tu,  per  vero  dire, 
nel  tempo  luo,  Giovambatifta  Deti,  nato  nel  1539.  della  Àlef- 
fandra  di  Vincenzio  Canigiani .  L' amor  delle  Lettere  gli  conci* 
liò  ancoia  la  benevolenza,  e  l'amala  degli  uomini  più  lavi.  Eb- 
be fin  da'  pruni  anni  1'  amicizia  del  Varchi,  il  quale  uno  de'  fuoi 
Sonetti  Spirituali  ratti  predò  al  line  della  Tua  vita  a  lui  indirizzò , 
che  comincia: 

Deti,  io  ho  dato,  e  darò  fempre  a  'Dio 

Da  quatti  innanzi  ogni  fenjiero ,  e  voglia. 
A  cui  egli  iiiponder  volle  con  un  famigliarne  bilhccio,  nel  So- 
netto, che  lotto  a  quello  lì  legge:  1 

Varchi,  che  al  varco,  che  conduce  a  Dio. 
Del  fuo  purgato  giudi  e  10  rlcene  conto  il  Cavaliere  Fra  Paolo  del 
Rodò  in  una  Lettera  del  1566.  in  line  del  iuo  Comento  fopra  la 
Canzone  di  Guido  Cavalcanti,  colla  quale ,  mandandogli  detto 
.  Co- 
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Comento,  lo  prega  inftantemente  a  dirgliele  il  fuo  parere  da  lui 
in  fomma  ftima  tenuto .  Intanto,  creato  noftro  Confalo,  ebbe 
nel  Magistrato  tre  Gentiluomini,  non  meno  per  dignità,  che  per 
letteratura  f  amo  lì ,  Bai  nano  Antinori,  che  tu  V  anno  dopo  Sena- 
tore, e  Giovanni  Houli ,  che  anch1  egli  poi  dalla  Porpora  Senato» 
ria  alla  Sacra  Cardinalizia  pa&o  ,  e  il  Cavaliere  Lionardo  Salvia- 
ti,  Coniìglieri  i  primi;  1'  altro  Cenfore.  Lellero  nella  gran  Sala 
del  Conlìglio  Celare  Agolanti,  e  Michelagnolo  Bonarxuoti.  Ma 
più  d*  ogni  altra  funzione,  nohililfuna,  e  degna  di  etema  memo- 
ria fu  quella,  che  fece  l' Accademia  nella  Cincia  di  Santo  Spin- 
to, il  dì  i  ].  Gennaio  di  quell'anno,  celebrandovi  con  io] enne 
apparato  1'  Efequie  del  gran  Piero  Vettori ,  alle  quali  interven- 
nero Moni ìgnor  Nunzio  Apoftolico ,  molti  Ambalciatori ,  Arci- 
vescovi, e  Ve  leu  vi,  e  dopo  la  (bienne  Meda  detta  da  Monlig. 
Lodovico  Martelli  Vefcovo  di  Chiuii ,  e  Accademico  ,  fecevi  f 
Orazione  funebre  il  noltro  Cenfore  Cavaliere  Salviati,che  lì  leg- 
ge ftampata .  Così  a  Gioyambatiila  Deti ,  grande  amatore  delle 
Lettere,  toccò  nello  itelìò  tempo  la  fventura  di  pianger  là  perdi- 
ta d'uno  de' più  gran  lumi  di  quelle,  e  la  forte  di  neon  tonarne 
il  nome,  e  il  pregio  con  sì  fatta  giuil  illima  rammemorati  za .  Se- 
guitarono pertanto  i  Letterati  a  commendare  il  no; Irò  Deti,  le 
lue  buone,  e  vjrtuole  qualità  el  aitando ,  eoi  ne  fece  il  mede  limo 
Salviati  nel  .primo  Volume  degli  Avvertimenti  della  Lingua,  ove 
citando  molti  buoni  Manovrieri  del  Deti,  così  a  carte  i  io.  parla  di 
Ixn.G'tovamhattfla  di  Giovanmaria  Deti  orrevol  Cittadine  della  mia 
Patria,  bitumo  dijingolar  bontà >te  virtuo/ò ,  e  amichevole ,  e  di  dol- 
si maniere , quanto  alcun" altro  della  noJha  Città:  il  quale ,  (perchè 
più  fiale  in  que/li  libri  ci  converrà  nomarlo  )  per  lo  j'empliee  nome 
di  jua  Famiglia»  che  i(  Deti^  da  quinci  innanzi jie  fempre  ititelo 
da  noi.  11  medeiimo  Autore  nella  prefazione  al  Decamerone  del 
Boccaccio  da  elio  corretto, <?  Aampato  in  Firenze  nel  1581.  affer- 
ma d'averlo  riicontrato  con  molta  Ceffi  a  penna,  venutigli  alle 
inani;  tra*  quali  (dice  egli )  riputiam  forfè  per  lo  migliore  un,  che 
ce  ti  ha  donato  Giovambuùjla  di  Giovanmaria  Deti ,  Gentiluomo  , 
che  alla  Jua  intera  bontà  ?  ornamento  ha  congiunto  di  quejìt  belli  flu- 
dii .  Egli  fu  uno  de'  Fondatori  dell' Accademia  della  Crulca,  e 
vi  il  chiamp  il  Sollo,  che  vale  a  dire  loll.ee,  e  non  pigiato  , 
quale  è  la,  ncye  ibleamente  dal  Cnelo.cadutaj  l  oia*  per  impa- 
la gra- 
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fai  jpuio  calcante  in  farina  dal  mulino, col  motto  cavato  da  Dan- 
te Canto  XXVII.  del  Purgatorio  : 

Così  lamia  durezza  è  fatta  folto. 
Ritrovandoli  egli  al  governo»  del  Mare  nella  Cittì  di  Pifa ,  ove 
erano  in  quello  Studio  alcuni  Accademici  della  Crufca,  fu,  fe- 
condo le  Leggi  di  quella,  eletto  a  reggere  con  titolo  di  Con  lo  lo 
ci  fatta  Colonia .  Ma  quel  che  ridonda  in  Tua  maggior  gloria  è  , 
che  egli  fu  (rimato  degno  in  Firenze  di  fot  te  nere  il  primo  la  Ca- 
nea di  Arcicomoio  della  fuddetta  Accademia  Fanno  1 587.  come 
altrove  ho  notato,  vedendoli  ancora  nella  Residenza  di  quella 
appefo,  come  di  benemerito,  il  fu»  Ritratto.  Di  quella  nuova 
Canea  da  lui  efercitata,  ne  fa  memoria  ancora  i'  Infarinato  fecon- 
do, nel  quale  a  carte  194..  è  citata  una  Lettera  del  Deti  in  pro- 
posito delle  note  controverse  (opra  la  Lingua,  che  allora  corre- 
vano. In  fine  di  quello  Infarinato  lì  legge  una  Lettera  di  Gio- 
vambanfta  Attendofo  al  Cavaliere  Salviati ,  che  il  nome  di  gen- 
tiluomo, e  di  dottiifimo  attribuifee  al  Deti  noftro.  Pure  al  Sai- 
viari  fervendo  il  Guarino, chiama  Giovambatifta  fuo  amicirtìmo ; 
e  una  in  proprio  ne  gli  fenve  a  carte  344.  dell*  edizione  di  Ve- 
nezia del  i5y&.  ove  gli  dimoftra  efpreflìoni  vivillime  di  molta  fti- 
ma,  ed  affetto.  Gentiliflìme  parimente  fono  le  maniere,  colle 
quali  gt*  invia  una  Lettera  Diomede  Borghefi  T  anno  15 95.  che 
fi  legge  tralT  altre  fue  riilampate  in  Roma  nel  170 1.  colla  quale 
mandandogli  alcune  fue  olTerv  azioni,  così  rinifee .  Mando  a  V.S. 
certe  mie  novelle  compofizioni ,  e  dì  prò  fa,  e  di  verfo,  per  havernè 
il  purgato  parere  voftro-,  e  7  (a/do  giudicio  degli  altrt  nobili  intel* 
letti,  "onde  cotefla  avvemurofa  contrada  meritamente fi  fregia ,  e  fi 
gloria.  Et  a  voi ,  che  privilegiata  dì  rare  fati,  e  qualità  ài  natura \% 
e  d'arte,  con  intera  diligenza  attendete  a  Lettere  graziofe*  e  fate 
illufbre guadagno  di  reputazione, io  mi  raccomando ,  ebano  le  mani . 
Cortefe,  e  dilettante  delle  belle  Lettere  è  egli  chiamato  ancora  da 
Raffaello  Borghim  nel  Ripofo»  e  finalmente  Qovambatiila  Pi- 
relli Gentiluomo  Genovele,  e  Accademico  della  Cruiica ,  traile 
fue  Poclie  Latine  fenve  alcuni  verii  al  noltro  Deti,  così  trali' al- 
tre dicendogli  :  ■  -..-..•> 
CoiUge  vel,  Dete,  bine  prudens,  per  motta  campi  ;i-  hn  \ 
Grami n a ,  cur  pergam  vario  contexere  flore 
i  ,     Serta  mibi,  aeternam  frmidem  fperarc  nec  aujim, 
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Airn  prognata  vìget  quae  vert  ice  Pindi ■  £ 
Deìn  tu ,  qui  late  flos  balas  fuavis  odores, 
Cujus  é*  aura  fovet  noftrum  foecunda  Lyceum, 
Huc  adéSy  &  Jocti  properes  ornare  coro llam. 
-  Non  poco  f  pie  udore  adunque  riceveva  la  Città  noftra  in  que- 
llo tempo  dalla  nobile  Famiglia  de'Dcti,  de*  quali  viveva  anco* 
ra  un'altro  Giovambatifta  fatto  Cardinale  nel  1598.  da  Clemen- 
te Vili,  fuo  parente,  e  il  noftro  Confolo  accafatofi  già  colla  Go- 
ftanza  di  Bernardo  Capponi ,  n'  acquiftò  tra  gli  altri  figliuoli  G10. 
vanmaria,  padre  di  Giovambatifta,  c  d' Alelfandro,  Accademici 
noftri,  e  ambedue  dcgmirimi  Veicovi  d' Angh- 
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Arebbe  (lata,  per  cosi  dire,  manchevole  la  fe- 
rie de'  n olir i  Confòli ,  le  arricchita  non  P a\  cl- 
ic il  nome  d'  alcuno  di  quella  immortale  Fa- 
miglia, che  tu  tanto  dell*:  Lettere  benemeri- 
ta i  e  dalla  quale  ufcì  Gente,  che  lìccome  11 
fece  al  Mondo  lingolare  ,  e  diftinta  per  le 
|j  grandi  azioni ,  e  per  P  amore ,  che  ella  portò 
Tèmpre  a  i  Letterati  ;  così  dovea  poflèdere  un 
giorno  il  dominio  di  quel  Paefe,  quale  è  la  noftra  Tcfcana,  cui  le 
A  tuie ,  più  che  ad  alno  mai ,  propizie  furono ,  e  favorevoli .  Da 
A verarco  adunque ,  fratello  di  Lorenzo ,  che  fu  Avolo  di  Leone 
XI.  nacque  Raffaello;  e  da  quelli  Giulio,  il  quale  dalla  iua  Con- 
forte Agnoletta  di  Bartolommeo  Ugolini  diede  al  mondo  l'anno 
15 SS-  il  nofVro Ottaviano.  Nella  fuprema Reggenza  di  noftra  Ac- 
cademia P  accompagnarono  per  Conlìgheri  il  Cavalier  Piero  Ar- 
dinghelli  nipote  del  Cardinale,  e  Braccio  Ricàfoli,e  per  Cenfore 
Ruberto  Bonlì  Canonico  Fiorentino .  Alle  Lezioni  d' altri  Acca- 
demici diede  principio  Franceico  Bracciolini  illullre  Poeta ,  e 
*    w  "  Lette* 
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Letterato  di  Piftoja  ,  che  ambiziofo  dcJla  gloria  della  fua  Patria  , 
fi  fece  fentire  con  una  fua  dotta  efpofìzionc  iòpra  un  Sonetto  di 
MefTCino  da  Pillo  ja.  Non  contento  il  noftro  Confolo  d'aver 
nel  principio  di  fua  Reggenza  fatti  deferivere  in  Accademia  tre 
chiariilìmi  Letterati,  che  furono  Francefco  Patrizzi  Ferrarefe , 
Jacopo  Mazzoni,  e  il  fuddetto  Bracciolini;  volle  coronar  la  fine 
dell'  Uficio  con  una  fplendida  aggiunta  di  quindici  Accademici  , 
tra* quali  Maffeo  Barberini,  che  nell'età  allora  d'anni  18.  faceva  a 
maraviglia  fpuntare  fui  Parnafo  Tofcano,  Greco,  e  Latino  quel- 
la bell'Alba  foriera  al  Vaticano  di  sì  gran  Sole. 

Ammeflò  Ottaviano  de'  Medici  nelF  Accademia  ancora  della 
Crufca,  e  chiamandovifi  il  Fresco,  fece  per  Imprefa  la  Neve, 
che  fi  conferva  nella  Loppa,  col  Motto:  In  lei  m'attempo,  cava- 
to dalla  prima  Stanza  dell'  ottava  Canzone  del  Petrarca .  Un 
Trattato  delle  Allegorie  da  lui  recitato  nella  noftra  Accademia  fi 
trova  nel  Codice  1 165.  de' MS.  Strozzi.  Fu  adoprato  nelle  Elè- 
quie  di  Margherita  d' Auftria  Regina  di  Spagna ,  tra'  quei  Genti- 
liuomini  di  provato  valore,  che  li  prefero  la  cura  di  tutta  V  in-, 
venz ione, come  fi  legge  nella  Defcrizione  di  quelle, di  Giovanni 
Altoviti,  fecondo  il  coftume  {Vampata  nel  1612.  La  fua  princi- 
pal  Profeflìone  però  fu  la  Legge  ,  nella  quale  eflendo  Dottore , 
divenne  celebre  Avvocato  ;  onde  meritò  di  efl'er  creato  Senato- 
re l'anno  16 15.  e  di  loftenere  con  molta  lode  i  Magiftrati,  e  le 
Cariche  più  cofpicue,  traile  quali  il  Governo  della  Città  di  Pi- 
ftoja.  Accafatoii  due  volte  con  le  nobili  donne  Verginia  di  Nio 
colò  Poggibonli  di  Pila,  e  Selvaggia  del  Cavaliere  AlefTandro 
Guafconi,  lafciò  figliolanza,  nella  quale  quello  Ramo  mancò j 
ed  egli  morì  l'anno  1625. 
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ANNO  MDLXXXVII. 

BACCIO  VALORI 
CONSOLO  IX. 

Per  la  seconda  volta. 

^bito  è  del  beneficata  il  replicare  bene  fpeflb» 
gli  oflequj ,  e  la  venerazione  dovura  a  coloro , 
che  ebbero  Tempre  in  penllcro  il  Aio  maggio- 
re avanzamento,  e  Drorìtto.  Con  un  sì  fatto 
ri/klìò  credere  fi  può  ,  che  V  Accademia  nollra 
|  contenlfe  di  nuovo  il  Coniolaro  al  Cav  Lio- 
j  nardo  Salviati,  il  quale  con  giuito  motivo  ri- 
nunziandolo ,  diede  occalìone  all'  Accademia  di 
feguitare  non  ottante  il  luo  genio, e  proponimento, eleggendo  di 
nuovo  a  tal  Dignità  pedona  1  edura  un'  altra  volta  con  fomigliante 
merito,  e  lode ,  e  decorata  ancora  dal  luo  Principe  con  nuove  pre- 
minenze, quale  appunto  fu  il  dotto  Senatore  Baccio  Valori,  che 
pure  due  ìlluftri  Senatori  prefe  in  Conlìglieri  Niccolò  Gaddi 
Cavaliere,  aurore  della  f  amola  Libreria,  e  Galleria  di  fua  Fami- 
glia, e  Bernardo  Canigiam,  ell'endo  caduta  la  forte  per  Cenfore 
in  quel  Giovanni  Rondinelli,  che  tal  Carica  foltenuta  aveva  nel 
primo  Confolato  del  Valori.  Eguali  alle  prime,  le  non  maggio- 
ri i  furono  le  feconde  ptemurofe  follecitudini  del  nollro  Con  fo- 
to, per  rimettere  femprepiù  in  vigore  la  noftra  Accademia,  da 
lui,  come  fi  vede,  amata  teneramente.  Ciò  lì  ricono  Ice  a  mara- 
viglia dalle  frequenti  Lezioni ,  che  vi  fi  udirono  de'  primi  Lette- 
rati ,  che  in  quel  tempo  fiorirono .  Cominciò  Jacopo  Mazzoni 
da  Cefena,  grande  amatore  di  Dante,  a  fpiegare  il  primo  Ter- 
zetto del  Paradifo  di  quel  Divino  Poetai  onde  Pier  Segni  neh" 
Orazione  in  morte  di  detto  Jacopo ,  recitata  nell'  Accademia  del- 
la Crufca ,  parlando  della  fua  eloquenza  ;  di  ciò  faccianne  (  dice 
egli  (teftimottianza  molti  di  vot,  ÀJcoltatari,  i  quali  fentijle  t  trai? 
*  .  altre  ^ 
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ditte  ,  netta  vofira  maggiore  Accademia  quelle  due  maraviglile 
Lezioni,  nelle  quali  egli  e/po/e  due  celebri  luoghi  del  maggior  Poe- 
ta. V  uno  dov"  egli  defcrtve  f  immaginativa  potenza  della  noftra 
Anima ,  e  neW  altro  La  gloria  di  colui,  che  tutto  muove.  Giovanni 
Talentoni  fece  un  lungo  Ragionamento  fopra  il  Petrarca, che  da 
lui  dedicato  al  Granduca  Francefco ,  fu  dato  in  luce  con  quefto 
ptolo  :  Lettione  di  \SMefjer  Giovanni  Talentoni  da  Fivizano  Lettor 
di  Medicina  ordinaria  nello  Studio  di  Pi/a,  fatta  da  lui  fopra  il 
principio  del  Canzoniere  del  Petrarca  ,  e  recitata  nella  famofa  Ac- 
cademia Fiorentina  il  dìi$.  di  Settembre  1587.  nel  Confoìato  del 
nobili (fimo,  e  vtrtuofilfimo Signor  Baccio  Valori:  nella  quale,  oltre 
cbe  fi  tratta  del  modo  di  cominciare,  narrare,  e  concbiudere  in 
qualfìvoglia  Poema,  offervato  da' principali  Poeti  Greci,  e  Latini,* 
da  qualche  Tofcauo:  ftmoflra  particolarmente  la  maniera  ,  cbe  ha 
intorno  a  do  feguHo  il  detto  Petrarca.  In  liorenza  per  lilippQ 
Giunti  M.  ÙLXX  XVII.  Vi  Jelfero  due  altri  Filofofì ,  Franccico  Ve- 
rini,  e  Francesco  Buonamici,  il  primo  de'  quali  nel  Palazzo  de' 
Medici  in  Via  Laiga  fece  una  Lezione,  che  divifa  in  due,  fu  poi 
ftampata  con  quefto  titolo:  Delle  Stelle.  Lezzioni  due  delTEccel* 
lenti  (fimo  Majfer  Frmicefco  Verini,  primo  Filo/ojo,  e  Lettore  dello 
Studio  di  Pi  fa  nel  primo  luogo  ;  &  Accademico  Fiorentino .  Al  Cla* 
ri/fimo  &  Eccellenti  (fimo  signor  'Baccio  Valori,  Con folo  degni fjìmo 
dell  ^Accademia  Fioretttina .  in  Padova  appretto  il  Bolzetta .  Non 
vi  è  T  anno  di  fuà  impresone  ;  ma  in  hne  dell'  Opera ,  un  Ma- 
drigale indirizzato  al  nonro  Baccio  da  Filippo  del  Migliore  Con- 
folo  (come  ivi  Ci  legge)  dell'Accademia  i'iorentina,  moftra  effe- 
re  non  prima  ftampata  del  1596.  Nella  Dedicatoria  il  detto  Ve- 
rini, o  de' Vieri,  che  nominar  vogliamo,  accenna  le  fingolari 
qualità  del  Valori,  per  lo  amare  majfunamente  (die' egli  traU1  altre 
cofe)  e  gradire  ogni  Profetare  di  Lettere  ,  e  viepiù  gli  huomini 
Jcienziati,  di  che  fa  ampia  teslimonianza  il  grande  fiudio,  che  ella 
pone  in  ricevere  Accademici  chiari,  in  bavere  lettori  jet  Iti,  e  pre- 
tendere uditori  di  giudi tio;  tra  gli  fecondi  ha  ella  giudicato ,  ch\  io 
jia  uno ,  favorendomi  di  parole  più  cb>  io  non  ardi  [co  dcjìderare  , 
non  efr  io  flimi ,  cbe  mi  fi  convengano .  Aldo  Manuzio  il  giovane 
Lettore  d'Umanità  nello  Studio  Pifano,  traile  lue  Lettere  Cam- 
pate in  Roma,  una  ne  fcrive  di  Pila  a  Baccio  Valori  a  carte  199. 
che  comincia:  Mi  fcrive  d giorni  paffuti  il  Signor  Talentoiùo,  che 
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havuto  ragionamene  conV.S.  ella  fi  era  degnata  di  afcrivefmi  af 
numero  de*  firn  Servitori  ;  oltre  di  do  che  io  era  invitato  da  lei 
a  leggere  una  Lettione  in  cotefta  nobiliffima  ^Accademia.  E  più 
fotto  :  Farò  diligenza  di  poter  venire  ad  bmorarmi  col  favore  di 
leggere  nella  predetta  Accademia ,  il  quale  io  fimo  grande  per  fi  f 
&  grandi  jjtmo ,  venutomi  da  lei,  H  cuigiudicio  mi  rende  più  caro 
memede/mo .  E  finalmente  lo  aflìcura  di  Ria  venuta  a  Firenze  , 
per  lo  detto  effetto, con  Lettera  del  dì  17.  Febbraio  i>8$.  a  carte 
215.  ove  dice  :  bjarò  coftì  per  leggere  la  Domenica  di  Carnova* 
le,  érpuò  V.  &  afficurar/ene ,  che  cosi  le  fr ometto  finza  altro, 
ce  ve ndo  per  molto  favore,  di  efere  ajmtto  a  coteflo  famojifftmo 
numero ,  &  di  ejjerttc  bonorato  dal  giuaicio  di  V  «$.  E  così  appa- 
cifee  dagli  Atri,  aver  letto  il  dì  28.  Febbraio  pubblicamente  nel 
Salone  de'  Medici  una  Lezione  Copra  la  Peefia,  che  fu  (rampata  ; 
Siccome  il  medefimo  fece  poi  Giovambati/ta  Strozzi  il  giovane  , 
con  un  Difcorfo  in  materia  delle  Favole  degli  Antichi,  come 
debbono  ufarfi  nella  noftra  Religione,  in  difeia  di  Dante,  che  11 
legge  impreflb  traHe  Opere  £ue  -y  e  come  ciò.  avvenire  in  Acca- 
demia ,  e  con  quale  (celta  di  perfone ,  ne  die  contezza  lo  Strozzi 
in  quella  Lettera  a  Lorenzo  Griacomini ,  tratta  dall'  originale  al- 
trove mentovato  di  Cafa  Bartolommei. 

Signor  mio . 

Moggi  fono  ufiito  per  grazia  di  Dio  dun  fondo  non  piccolo;  ha- 
vevo  fatto  conto,  come  Japete,  di  provarmi  a  leggere  ne W  Accade* 
mia  Grande  aW  improvvido  0  poco  meno,  e  nonfenjavo  che  vi  s' 
havejsero  a  trovare  altri  che  amici  e  conofeentt  ;  ma  il  Confilo 
mojjo  dalla  grande  affezione,  che  e'  mi  porta,  e  portato  dalla  trop- 
pa fede  che  e1  mi  ha  ,  non  filo  invito  il  Nunzio  ,  e  Don  Virginio 
finti  pur*  altre  volte  a  honorar  con  la  frefenza  loro  P  Accademia  , 
ma  r  Imbafciatore  di  Venezia  ér  altri  Signori  e  xSMonfignorì  fo- 
reflieri ,  e  credendo  che  e?  m"  bavejje  a  ejjer  più  caro  quanto  men 
t  afpettavo ,  fece  ch'io  noi  feppi  fé  non  quando  effendo-  comparjo  in 
fui  campo  mi  diffe  che  bifognava  appettarli  ;  penfate  in  che  fondo 
mi  pareva  d  ejjer  e,  e  fi  10  bavevo  cagione  di  dubitare  oltre  al  mio 
poco  f opere  dell'  efier  venuto  quivi  sì  mal  provveduto  ;  dicovi  io 
cornei  con  tantino  di  cartuccia  fiombiceberata  di  mia  mano  e  peg- 
gio che  nulla  /limavo  il  non  vi  ejjere  il  mio  Sig.  Giacomino,  me  fi 
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come  e*  mi  bar  ebbe  ajutato  prima,  così  air  bora  mi  bar  ebbe  dato  ani- 
mo e  fptrito  e  apprejfo  agi'  altri  mi  bar  ebbe  fcufato  e  di  f e/o,  e 
forfè  per  più  ri/petti  che  e1  non  ve  ti era  bi fogno:  infin  di  Pado- 
va, e  di  Siena  parve  che  i  Saneji  indovinandoli,  che  e1  s*  bavejje  a 
ingaggiare  battaglia  con  tra  loro,  volafiero  quivi;  trovovvifi  il  Bor- 
ghesi, e  il  Bulgarini;  confiderate  fe  a  farlo  a  pofta  pote  va  effère  ca- 
fi  pm  bello  poiché  tutto  quel  cti  io  di  fi  intorno  alle  Favole  degli 
Antichi  in  difefa  di  Dante  fi  indirizzò  cantra  t  opinione  loro ,  e 
particolarmente  contra  gli  ferini  del  Bulgarini  ;  ringraziommene 
con  tutto  cih.  Gt  altri  per  quel  ch'io  intendo  reftarono  fodis fatti; 
&  io  ve  r  ho  voluto  feri  ver  e  perchè  fi  per  voftra  bontà  e  per  P 
affezione  che  vi  piace  di  portarmi  ne  fentirete  piacere .  ^Afiai  ho 
detto  per  Lettera,  il reftante  a  bocca.  Bjcìovì  le  mani.  Iddio  con 
voi .  Di  Firenze  il  d)  28.  di  Marzo  1 588. 
Di  K  S. 

Servitore  ^Affezionati/fimo 
Giovambatifta  Strozzi . 

Il  Nunzio  Apoftolico,  e  l'Ambafciatore  di  Venezia  alla  Corte  di 
Toicana ,  che  fono  nella  Lettera  nominati ,  erano  Monlìgnor 
Giovan  Francefco  Mazza  di  Canobio  Velcovo  di  Fori»,  e  Tom- 
mafo  Contarmi  ;  i  quali  tra  non  molti  giorni  furono  deferirti  nel 
numero  degli  Accademici  nolrri ,  intiere  col  iuddetto  Don  Vir- 
ginio Orlino  Duca  di  Bracciano,  e  Alderano  Cibo  Malafpina 
Marchete  di  Carrara.  Fecevi  ancora  il  Davanzati  la  Lezione  del- 
le Monete ,  che  fi  legge  ftampata ,  piena  d  ammaeftramenti  po- 
làici,  e  di  quanto  in  materia  così  va/la  fi  pm  defiderare  ;  come 
ne  da  giudizio  Francelco  Rondinelli  nel  Ritratto  dell'  Auto- 
re .  Per  Partito  del  dì  12.  Luglio  furono  eletti  due  Accade- 
mici ,  per  dover  necellàriamente  leggere  nel  corlò  del  preden- 
te Con  (ola  co,  e  furono  M.  Giulio  de'  Libri,  e  Carlo  Rucellai,  e 
in  fuo  luogo  Lorenzo  Giacomini  ;  il  quale  avendo  compolla  f 
Orazione  in  morte  del  Granduca  Francelco, per  dirli  in  Palazzo, 
volle  il  Granduca  Ferdinando, che  la  reatatie  in  S.  Lorenzo ,  co- 
me fegul,  con  folenne  apparato  il  di  21.  Dicembre, alla  prcienza, 
tra  gli  altri,  dei  Cardinale  di  Firenze  noftro  Arcivefcovo .  Tra 
quelli  fcclrj ,  e  nobili  Letterati ,  che  il  Scnator  Baccio  ammetter 
volle  nell'Accademia,  uno  fu  il  Cavaliere  BattiiU  Guarini,  il 
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quale  con  qoefta  Lettera  lo  ringraziò,  che  traile  altre  fuc  Cam- 
pate il  legge . 

Al  Sig.  Confilo  del?  Accademia  Fiorentina. 

Ancor  cìS  i  babbia  fempre  bavuto  un  f  articolar  defiderio  d baver 
luogo  in  cote/la  nobil'iljìma ,  ér  forno fifftma  Accademia,  per  farmi  co-* 
sì  /^ereditaria  la  buonagrazia  della  fu  a  cbiarifftma  Patria ,  com"  è 
la  (ingoiare  affezione,  &  ofervanza  mia  ver/o  lei ,  laf datami  da 
molti  miei  Maggiori ,  che  '»  ejja  fono  fiati  in  diverfi  tempi  con  occa- 
fioni  é*  pubbliche ,  ir  private  benignamente  veduti;  nientedimeno 
il  poco  merito  mio  me  t  banno  fempre  fatto  pocojperare .  Hora  la 
bontà  di  V.  S.  lllnftrijjnna  éf  di  cote/li  buuhn/i/fimi  Signori  coìr  ba- 
verina ie  fatto  degno  ba  largamente  non  meno  il  mio  difetto ,  ebe  '/ 
difiderio  adempiuto ,  permojtrar  forfè ,  che  ejjì  abbondati  di  cortefia, 
nientedimeno  ebe  d  ogrì  altra  virtù  :  &  però  gran  ragione  bau  be- 
ne bavuto  di  riputare  acquifio  loro  quello ,  ebe  ne  fa  in  me  ù  larga 
teftimonianza .  Vorrei  poterne  rendere  alle  SS.  VV.  Illujh'iffime 
quelle  grazie ,  ebe  converrebbono ,  ma  il  favore  è  per  fé  tale,  & 
tanto  jègnalate  fono  le  circoflanze,  &  del  modo,  &  del  mezzo , 
&  in  particolare  della  cortejifjtma  Lettera,  con  che  fi  Jono  compia- 
ciute di  darmene  conto ,  che  le  parole  non  baftauo .  Ali  sforzerò  con 
gli  effetti  di  far'  in  modo ,  c ti  elle  couofcauo  d  baver  conferite  le 
grazie  loro  in  per  fona  conofeente  almeu  del  debito  fuo ,  che  non  tra- 
lafcerà  mai  occajìone  dbonorarlet  &  fervirle ,  bora  tantopiù  proti- 
tornente,  quanto  per  effer  divenuto  membro  del  corpo  loro,  /'  obligo 
j' è  fatto  già  naturale.  Prego  V.  S.  che  fi  come  nt  ba  ter  jua  bontà 
favorito  nel  crearmi  Accademico ,  cosi  mi  favori fca  di  rapprefenta- 
re  air  JUuslrifftvia  Accademia  quesla  mia  divoti fjima  volontà  ;  della 
quale  certo  il  Signor  Cavaliere  Salvi ati  potrà  effer  e  più  Jicuro  mal- 
levadore, che  non  è  fiato  di  tante  altre  qualità,  che  troppo  corte fe- 
mente  ba  referite  di  me .  Bacio  la  mano  alle  SS.  W.  fUuSlrifftme  , 
pregando  loro  il  colmo  d  ogni  felicità . 

Di  Ferrara  li  12.  di  Novembre  1587. 

Confiderando  finalmente  il  noftro  Confolo  V  utilità  grandiflì- 
ma  alla  Materna  Lingua  arrecata  dal  noitro  immortai  Cittadino 
Dante  Aldighieri,  che  d'  ogni  cofa,  e  particolarmente  delle  più 
alte  feienze  trattando,  afperge  di  quelle,  come  con  tante  delle  > 
le  Carte  lue,  (limò  bene  di  far  collocare  fulla  maggior  Porta  del 
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Studio,:  ove  per  lungo  tempo  il  Poema  di  Dante  pubbli- 
camente &  letto ,  r  Immagro  Tua  (colpita  in  un  Bullo  di  marmo: 
il  che  li  mandò  ad  effètto  per  Partito  del  di  7.  Gennaio.  Sicco- 
me della  medcfima  onoranza  non  perniile, che  refraflero  privi  tre 
veramente  famolì  noltri  Accademici,  ordinando  per  altro  Partito 
de*  23.  Febbrajo,  che  nelT  Accademia  fi  delle  luogo  a  i  Ritratti 
di  Pier  Vettori,  Benedetto  Varchi,  e  Francefco  Verino  il  Vec- 
chio, Coftume  lodevolmente  ancoja  praticato  dalla  nobilitò  ma 
Accademia  della  Crufca  di  appendere  per  fuo  Decreto  le  Imma- 
gini degli  Accademici  ìlluitn  alle  pareti  della  medelìma,  ferven- 
do ciò  per  tei Hmonianza  della  gratitudine  dovuta  alla  virtù ,  e 
per  incitamento  agli  altri  Accademici. 


.  '    ANNO  MDLXXXVIII. 

PIERO  ANGELI 
CONSOLO  LXL 

jOichè  l'Accademia,  per  le  premure  delConfo- 
lo  Valori,  era  ftata  ben  due  volte  in  maggiore 
fti ma,  e  riputazione  rimefla ,  altro  non  man- 
cava, che  dare  a  lui  un  Succedere,  che  colla 
celebrità  della  fua  fama  la  facelìe  viemaggior- 
mente  rifplendere;.  e  tale  veramente  fu  il  fa- 
mofo  Piero  degli  Angeli ,  cognominato  il  Bar- 
geo,  in  età  allora  di  anni  71.  propoli  o  pure 
in  tale  Uficio  dal  fopraddetto  Valori ,  Eguale  al  merito  del  Con- 
folo  r  mi  ci  l'accompagnatura  del  Seggio  ,  ove  furono  i  Conlìglie- 
ri  Bernardo  de'  Medici,  e  Baltiano  Antinori,  il  primo  Canonico, 
1'  altro  Senator  Fiorentino  ;  e  il  Cenibre  Francefco  Bonciani , 
che ,  ncconic  in  Pifa  il  Bargeo  nella  Letteratura ,  così  egli  poi 
nella  fuprema  Carica  Ecclclìaltica  di  quella  Citta  lì  fece  dal  Mon- 
do con  maraviglia  riguardare  ;  il  quale  volle  anche  con  una  fua 
dotta  Lezione  favorir  l'Accademia  adunata,  come  molte  volte 
era  leguito,  nel  Salone  del  Palazzo  de'  Medici  i  il  che  ivi  fecero 
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ancora  Lorenzo  Giacomini,  c  Giulio  de*  Libri  con  una  dotta 
fpiegazione  fopra  il  Sonetto  di  Lodovico  Martelli ,  che  comincia  : 

Co'  più  vegli  occhi ,  e  co'  più  bei  cr'm  d*  oro . 
alla  prefenza,  tra  gli  altri  ,  de'  due  fratelli  Vefcovi  di  quefta  Fa- 
miglia, feduti  già  Confoli,  dedicandola  al  maggior  di  elfi  Mon- 
signore Ugolino,  che  fi  conferva  nel  Codice  638.  in  quarto  de* 
MS.  Strozzi .  Coronò  finalmente  le  funzioni  Letterarie  Giovan- 
ni Rondinclli,  che  nella  danza  noftra  dello  Studio  il  di  25.  di 
Febbraio  fece  Y  Orazione  in  morte  della  Regina  di  Francia,  che 
fi  legge  flampata  con  quello  titolo  :  Orazione  di  Giovami  Ron- 
dine/ti. Delle  lodi  della  Reina  di  Francia  Caterina  de"  Siedici  Ma- 
dre del  Re.  Recitata  da  lui  nel?  Accademia  pubblica  Fiorentina 
per  la  morte  di  quella  Signora .  Nel  Conjolato  ai  Mefjer  Piero  An- 
gela Barge 0.  In  Firenze  appreffo  Antonio  Padovani  1588.  Anche 
il  Canonico  Medici  primo  Consigliere  volle  in  quello  Consolato 
moftrare  al  Bargeo  alcun  legno  della  fua  flima  verfo  di  lui ,  fa- 
cendo (lampare  tutte  le  Poèiìe  Tofcane  del  noftro  Piero,  infie- 
me  con  quelle  di  Mario  Colonna ,  amicùfimo  fuo ,  ringraziando 
la  forte,  nella  Dedicatoria  fatta  pure  da  etto  al  Bargeo,  che  in 
tal  congiuntura  condotti  avea  quelli  Componimenti  ;  perciocbè 
(  foggiugne  il  Medici)  qual  poteva  ella  preparare  loro  0  più  bella, 
0 più  illuftre  occa/ìone ,  acciò  che  ufeijjero  glorioji  nella  luce  delMon* 
do ,  che  fare  eleggere  in  quefto  tempo  per  Principe  di  quefta  noftra 
nobili fftma  Accademia  Voi, ecc.  Nel  prendere,  e  nel  lalciare  il  Ma- 
giflrato  fi  portò  il  Bargeo  da  quel  perfetto  Oratore,  eh'  egli  era; 
del  che  ne  fa  teftimonianza  Giovambatiila  Strozzi  nell'  Orazione 
funerale  da  lui  fattagli  in  quella  Accademia,  dicendo,  tra  le  al- 
tre, che  nejjùno  di  quei,  eh'  ebbero  ventura  di  ritrovarli  dove  lo 
cAngelio  in  commendatone  altrui  pubblicamente  parlava,  e  dove 
di  de/iderio  di  Virtù  caldamente  accendeva  ,  come  lo  vedemmo  noi 
far  due  volte  qui  nel  fuo  Confolato,  ebbe  a  defiderar  coja,  che  nel 
perfetto  Oratore  dover/i  trovare  fi  fojfe  già  perfuafo . 

Ma  perchè  a  dipignere  al  vivo  un  cosi  £ran  Letterato  non  è  la 
penna  mia  fufficiente,  io  mi  fervirò  della  lua  propria;  regi  Ih- andò 
qui  la  fua  Vita  ficcome  fu  da  lui  medeiìmo  latinamente  le  ritta ,  la 
quale  fcrvinì  in  quello  luogo  e  a  pafeere  con  lauta ,  e  non  più  co  lu- 
paria imbandigione  l'erudito  Lettore  ,  e  ad  ifeemare  in  parte  Io 
sbigottimento,  che  giuitajnente  mi  nafee  in  dover  parlare  di  lui. 
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Di  una  gioja  così  rara  ne  fono  flato  cortefemente  favorito  dal 
Cavalier  Vincenzio  Aolla  erudkiflimo  Gentiluomo  Pifano,  e  Let- 
tore di  Legge  nello  Studio  della  fua  Patria,  il  quale  la  detta  Vita 
MS.  conferva,  pervenutagli,  come  egli  mi  afferma,  infieme  con 

altre  Opere  ftampate  del  fiargeo ,  e  di  fua  mano  poftillate . 

•  \  '    *  ,  *  ■   -\  * 

BArga  oppidum  eft,  quod  à  Luca  Urbe  centtm  fexaginta  femtè 
ftadiis  abeft,  &  ad  finifiram  ^4efaris  ripam  pq/ttum  ab  ipfo 
^Aejare  plus  mimts  decer»  ftadiis  di  fìat .  Cdmrits  ts  eft  ,  qui  à 
Straberne  Aefar  y  à  Plinio  Aufer,  'Boaclus  à  Ptolemaeo,  vulgo  Ser- 
tbius  appeUatur.  Locus  autem  copiarum  \SMediolanenfium ,  &  Lu-t 
cenfutm,  quae  Nicolao  Pianino  Duce  Bargam  objìdebant ,  ftrage  no- 
bilitatus.  In  eo  oppido  Petrus  ^Angelius  Familia  bone fti (finta  natus 
eft  anno  à  Chnfto  nato  CD  ìdXVII.  X  Kal,  ^MajastSole  Tauri 
XI.  pattern,  é~  XI Vii.  minutimi  per agr ante .  Vix  dum  bbneftris 
ctim  cjj'et,  &  à  nutrice  in  leclulo  confopitus,  &  reliclus  fuijfet ,  pa* 
rum  abfuit  quiu  incendio  repente  abjumeretur ;  nam  temere  ad  pa- 
rietem  fufpenfa  lucerna favibac  in  aridam  water tam  cttm  adbaefìjjent , 
undique  leéfulus  cuticeptis  ftammis  fhigrare  coeperat .  Quorum  flre- 
pitum  ejus  Pater ,  qui  in  inferiore  quoclam  conclavi  in  rei  familia- 
ri ratiunibus  conficiendis  occupata s  verjabatur ,cum  exaudiflèt,tre- 
pidus  accurrit ,  puerumque  è  medio  incendio  libeium,  ac  mndum, 
experrefaclnm  eripuit .  In  perdi feenda  Grammatice,  &  Graeca  r 
&  Latina  ujus  ejt  Praeceptore  Patruo  jito  Cbriftopboro  Angelio,  in 
eaque  ante  annum  decimimi  jic  profecit ,  ut  ér  Latinè  fcriberet , 
&  Graeca  verbarecle,  ac  memoriter  omnia  infieùleret.  Sed  eutn 
curfum,  quem  ad  liberales  di/cip linas  capeffendas  tenere  perpetuum 
oportebat ,  praepropera  mors  Patris,  ac  Matris  iuterrupit.  Sublati 
etenim  ab  eapeftet  quae  tum  in  omnes  propewodum  Italiae  populos 
faeviit  yUndectmum  annum  agentem  reltquerunt .  Eum  igitur  Avus 
Maternus  Francifius  Turignolus,  qui  in  Lucenfi  agro  ab  Rep.  Fio- 
rentina ob  egregtam  virtutem,  ac  jpettatam  fidem  moderandis,  & 
exercendis  ad  beli  imi  ejus  regionis  kgiotiibus  praefetltis  fueratf  pa-. 
rentibus  orbatum  ad  fe  accerfivit ,  mftruique  ad  Mi  li  trae  artes  vo~ 
lutti  quod  diceret  non  modo  indolem  pueri ,  &  tacitam  corporisfi-. 
guram  id  poftulare,  fid  etiam  Angeliam  famUiam  literatis  bomini- 
bus  fatis  Juperque  refertam  expetere ,  ut  a  li  quem  haberet,  cujus 
virtus  in  armis  emtefeeret ,  pperamque  &  ipjà  fuam  Senatui,  Po- 
*     t  Oo  pulo- 
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puloque  Fiorentino,  cujus  in  fé  beneficia  quamplurima,  quamque 
maxima  extarent ,  ea  in  re  navare  co  mire  tur.  Hoc  rtaque  de  con- 
fa vir  à  Uteri  s  olienus  ,  Nepoti  facile  perfuaftt  quod  voi  chat  :  ab' 
duilumque  à  Mufis  %  ér>  *  ludo  Ut  erario,  &  à  Patruorum  ninna, 
atque  importuna  feveritate,  ad  otium  Jicentiamque  militar em  tran- 
ftulit.  Paulo  poft  autem,cum  Clemens  VII  Pont.  kSMjx.  conjuncTts 
cum  Carolo  V.  viribus ,  Fldrentiam ob/ideret ,  bellumque  fere,  & 
atroxt  diuturntm  videretur ,  ac  fufpicionum,  fericulorumque 
non  modo  ab  externa,  &  circumfufo  hofte,  fed  ettam  ab  ipfijmet 
Ci  vi  bus,  qui  Remp.  guhernabant  bnpendentitm  pieni jjtmam ,  ideo- 
ette  Senjtui,  Populoque  eos  viros  acciri pi  acuti  jet,  quorum  ai  ite  a  in 
eam  Remp.  praecipue  fides  JffeJata  ejfet,  ipfe  quoque  ir  ami  jais 
Turignalus  ma  cum  lesionar its  militibus,  qutbus  praeerat,  ad  Ur- 
bem  tuendam  evocatiti  efl:  e ju fatte  fidei,  &  ttttelae  ea  porta  com- 
mi Jja,  qua  Piflorium itur ,  &  a  Prato  nomi natur .  Eo  ipfe  fecum 
Nepotem  alledwn,  éfpcnè  corruptum  avi  tue  indulgenti  ac  illecebris 
rapit.  Sed  cum  Remp.  non  omnino,  quemadmodum  oporteret ,  gerì 
Gxiftimaret ,  atque  ejus  liùertatem  proditum  tri  ab  iis,  qui  rerum 
fummae  praeerant ,  fufpicaretur ,  cattjjatus  /énecìutis  imbecillitatein, 
&  oculorttm  aciem  quoti  die  maga  bebefcentem  ,  à  Senatu  poflula- 
vit,  ut  fibi  abeundi  poteflatem  faceret.  A  quo  piane  invito,  ér  no* 
latte, cum  quod  vehementer  cupiebat  impetravtjjet ,  in  patriam  uon- 
dnin  confetto,  bello  rever/us  efl.  Ibique  non  multo  posi  rebus  Flo- 
rentiae  compofitis  ,  privatus  reliquae  vitae  curfum  otiosè ,  &  quie- 
te per  egtt:  ac  prophiquorum  fu  afoni  bus  impulfus ,Petrum  Nepotem 
ad  Ut  eros  perdijcendas ,  in  quibtts  jam  inde  à  primis  annis  exerci- 
tus  fuerat,  magnamque  /iti  expeflationem  ea  in  retpropter  celeni- 
mas  ingemi  motus,  fecerat,  redire  paffùs  efl .  Quoque  commodius 
id  fieret,  Cbrìflopboro  Angelio  pertnijtt  ,  itti  puer uni  fecum  ducer  et 
Typbernum,  eumque  Grommaticeli,  &  prima  illa  tufantiae  rudi- 
mento ,  qrne  jam  dudstm  dedidicerat  ,é*  omnia  oblivioni  mandave- 
rat  ,docendum  curar  et .  Qua  quidem  in  re,  mirum  auditu  quod  fit 
accidtt.  Sex  enim  ipfas  menfes  Ittdum  In erari um  frequentavi ,  & 
quamquam  interea  orniti  cura,  àr  diligentia  è  per  erti  dita  Gramma- 
tico do  ce  hot  tir,  tamen  tantam  ejus  animus  caligittem  ex  Juperiorum 
temporum  tenebris  contraxerat,  ut  in  ea  ferdocendo  frujtra  omnis 
labor  fufciperetur .  Nibil  enim  durius,  mhil  hebetius  dici ,  aut  cogi- 
tari  poter at .  Quaimbrem  cum  Cbriflopborus  patrms  futttrum  def- 
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peraviffèt,kt  al/quando  ctihum  ingenti  caperei ,  tfuem  maxime  apor- 
tebat ,  remittendum  m  Patriant  cenfuH  t  ut  aut  Mercaturae ,  ma  Afa 
litiae  fe  dederet.  Id  vero  Petrus  cum  agi  Jeujìflet ,  dunque  ingenti 
tam  bebetis,  quod  alias  vivaxt  &  celerrhnmm  fuijjèt ,  tacitum fup-, 
puderet tntoerens ,ac  ftens  ad  implòrandam  Dei  Opt.  Max.  opetn  ft 
coutil  Ut  :  atque  ante  aram  Divae  Cat bari  ime  projtratus ,  <fcr  fupplex 
jummis  preci  bus  orare  eam  cepit,  ut  tanta*  ingenti  tenebras  dijcu* 
(erti .  Quod  fi  faceret,  ex  voto  polli  cittì s  eft,  byntrttmt  Je  i/li  con*» 
fcriptumtn  efie\  ctmprimum  in  pèeticis  prògrejpts  baberet  eos,  quot 
fpcrabat  ipja  opitulante  je  fa&Htyrn  .  gutbus  peraclis precibus9  fpei 
plenus  in  ludum  literariùm  fe  contulit.  Cwnque  Grairmtatictu  /etu 
tentiam  quamdam  lingua  patria  comprebenfam  latine  (  ut  ft  )  /»• 
terpretandam  ài  jet  pulì  s  propojùijjet ,  ncque  id  quijquam  ut  f acerei.  9 
conjequutus  ejfet ,  Petrus  Angelius  toborto  repente  qua/i  mentis  quo* 
dam  lumine ,  vifus  videre  /tòt  eft  in  quo  Ufi  peccantes  bai  fucinar  cu* 
tur.  Itaque  slam  à  Dottore  pttitt  ,/tbi  ut  liceret  latinè  dicere,  quod 
ipfe  betrufeè  propopipet  j  refpondit  ridens  *  &  iratus  Grommati* 
cus  :  an  tu  te  quoti  ifti  nefeiunt  y  jciturum putas  afine  ?  Die  igitur  pojh, 
quantità  vis,  é*  rifum  omnibus  commove.  Ibi  Petrus  quod  poibeitus 
ftterat  fine  ulta  mora  cum  omnium  admtratione  ,  praeflitit .  Grani- 
m a ticus  re  planè  incredibili  obftupe/attus,  proponi!  iterimi  mi am  \ 
atque  alteram  fententiom  betmjcè,  quam  cum  propter  nommnm  , 
&  verborum  difficili  fatevi  reltqui  omnes  latinam  facete  non  potuifi 
Jent,  ipfe  un us  Petrus  Angeltus  fine  ul/a  cunttatione  latinam  fecit . 
Quem  Dottor  bonoriftee  appellai  uni  in  primam  omnium  clajjem 
tranftre  juffit.  Neque  pr aeterea  qui  c quam  in  difeendo  tam  ur- 
duum  ,  tamque  diffìcile  propofttum  illi  à  Grammatico  futt ,  quod 
ipfe  incredibili  cum  facilitate  non  perceperit .  Itaque  brevi  non 
modo  in  grammatici: \  Jed  etiam  in  oratorie  loquendo  fic  exerce* 
re  fe  coepit,  ut  érjatis  eleganter  epiftolam  /criberet,  &  Carmen 
non  omntno  rude  confeeret .  Et  quamquam  magnopere  Cicerotùs 
lecitone  delettabatur ,  impenjìus  tamen  Poetas  adoni abat  :  sitane 
unum  Vtrgilium  adtniratus,  ejus  hnitandi  pene  incredibili  defide* 
derto  fkgrabat.  Sed  cum  jam  annum  ageret  XVI.  placttH  Cbrifto. 
phoro  l'attuo,  ut  Bono  numi  profieijeeretur ,  atque  Ulte  tottem  je  Ju* 
ri  Civili  per  difendo  traderet .  Profeéius  igitur  qua  jtijjus  ftterat 
adauci  (epajjus  eft  ad  audiendum  Vgonem  Boncompagniuw ,  qui  fo- 
ilea  Rom ae  Pontijicafuw  adeptus  Gregorius  XIII.  wm'matus  ctf. 
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Istum  Juftinbni  (rima  i/la  rudimento,  auae  vulgo  In/titutioneì. 
dicuntur,  publicè  aocebat:  fed  adeo  barbare  loquebatur,  ut  Petrus 
Angclhts  ad  recreattdum  ammum  quoti  die  Romulum  Amafàeum  vi- 
rum  eloquenti fftmwn,  oc  tum  ipfùm  quoque  publicè  poetas,  &  ora* 
tores  interpretantem  audir  et.  Cujus  ehquent'ut,  S*  comitale  indù* 
ti tis  operam  in  Jure Civili  perdifcendo  muttum  retm/it ,  [eque  Grae* 
cae  unguae  perdifcendae,  &  iatinae  Or  at  ioni  pereolendae  tot  uni 
dedidit.  Indeque  illum  mox  ncque  propinqumm  repreben/tones  t 
neque  awicorum  preces,  neque  Andreae  Ale  iati,  qui  tum  Bononiat 
celeberrimo  in  conventu  Ctvitmt,  &  peregrinorum  Jus  Civile  pu- 
blicè  tnterpretabatur ,  cobortattones  abducere  pottterunt.  Maltjnè 
autem  omnia  ad  virfuw  /nppvditantibus  p/uruts,  &  libros  de  'furt 
Civili  ovine s ,  quos  emerat ,  veud/dit ,  &  Romani  cum  Philippe  Pe- 
puh  fe  coni ulit  :  in  qua  /ex  ipfes  menfes  commoratus ,  cum  eodem 
Bononiam  rediit,  &  ab  ipjo  libera l'iter  jubflentatus  cadem  ti udia 
percolere  infittii .  Et  cum  audiffet  Andream  Navagerium  primum , 
mox  Frane  ijcum  Marium  Molfam  viros  iUuftres,  &  in  poetica  ma- 
gna cum  laude  verfatos  fcribere  olmi  aggrejjos  deVenatione,  verum 

f unenti  magnitùdine,  ac  difficultate perterritos  rem  omuew  abje- 
,  in  eam  mctJtem  impulfus  eft ,  ut  praeclarum ,  ac  valdè  glorio- 
jibi  fore  arbitrar etur ',  fi quod  iUi  fe  per  fe  duro s  effe  dejperavif- 
fent,  ipfe  mus  aggrederetur ,  atque  ab/olveret .  Quttmobrem  impe- 
to quodam  animi  aclus ,  &  gloriae ftimulis  concitai us  ,cmfcripfit  cir- 
citer  quingentos  ver /ut,  in  quibas  mUo  p  tanè  fervute  ordine  wtil- 
tarum  ferarum  mores,  &  natttram  complexus  e0.  Quos  cum  Ro- 
mulns  Amafacus  legeret,  &  magnopere  laudavijfet,  Petrum  Ange- 
lium ,  quem  ipfe  pr'mius  Bargaeum  vocare  cou/ueverat ,  bonari  ce- 
fi t ,  ut  Oppianum  poetam ,  &  item  ArisJotelis  Ubros  de  Animali- 
bus  accurate  per  legeret ,  fore  enim  ut  eorum  l'tbris  infpecTts,  majus 
vmnino  opus,  ac  multo  fané  diffinfiius ,  ac  limatius  j cribri' e  aggre- 
deretur. Quod  cum  tue  diligenter  fecijfet,  videretqne  fi  eo^modo 
ta,  quae  tilt  p  et f ecuti  effeut  carmitta  comptetferetur ,  fruftra  tan- 
tum laboris  fufceptitrum  effe  (  neque  enim  fieri  poffe  extftimabat ,  ut 
quifquam  tam  feUx  effettui  tantis  ingenits,  tamque  erudii is  m  ea- 
r tandem  rertnn  fcriptioneapofieritate  prue ferr etur  )optabat  duri  li- 
bi aliquam  occajionem,  quam  adeptus  ad  Gallos,  &  Germanos  fe 
conferret,  quos  ajjiduè  in  venata  occupari  au  di  chat .  Extftimabat 
enim  fe  ab  tBis  prmtora  quidam  de  Venagione  praecepta,  atque 
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arcana  percèptutmrfefjè  :  Quae  fi  ab  iUts  didtcijfet,  fìttttrum  non 
dubitabat,  quin  ipfe  Poema  mox  conferiberet  dignum  quod  ab  omni- 
bus lau  dar  e  tur.  Ctmtque  ad  hoc  agcndum  ab  onmi  ope  imparatisi 
ejì'et,  reliqutun  erat,  ut  quod  Navagerms  antea,  &  Molfa  fece* 
rant ,  ipfe  quoque ,  relitto  tam  pr acciaro  argumento ,  ad  fcribenda  o 
matta  j e  conjerret;  in  qui  bus  pangendts  fatis  celebre  nomen  ea  in 
Urbe  jam  tum  adeptus  fuerat.  Verum  dum  Ulte  otiofe  r elider  et: 
fteque  rei  familiaris  inopia  tantum  iter  aggredì  auderet ,  cafus ,  c?* 
fortuna,  quod  vehementer  cupiebat tilli  effecit.  Amabat  enìm  E  S. 
faeminam  natalilms,  opibus,  &  forma  perilluftrem ,  neque  is  ab  ea 
vicifftm  non  redamabatur.  A  qua  cnm  fenarios  m  quendam  Uxoris 
Juaelenonem,('ed  hominem  tamen  in  primis  nobilem  fcribere  coatfus 
effet,  iique  ver/us  in  vulgum  exifent,  parum  abfuit,  quin  indicio 
cu] us  ejjent  ad  Praetorem  de lato ,  ipfe  caper etttr ,  poenafque  capite 
damma us  lueret .  Servatus  igitur  ab  amicis,  atque  ex  ea  Urbe  iu- 
co/umis  dimijfus,  Vevetias  conce  i fu .  Ibiqne  etm  fe  ftto  parthn  fum- 
ptu ,  partim  amicorum  liber alitate  fiislentaret  à  Gulielmo  PeUicerio 
MonfpeJJulanenfi  Epifcopo,  oc  Francifà  Gallorum  Regis  a  pud  Vcne- 
tos  Oratore  in  ter  familiare s  fuos  cooptattis  eft.  A  pud  quemtres 
ipfos  annos  commoratus ,in  emendandis  ,corrigendifque  Graecis  Co- 
dici  bus,  quos  flurimos ,  &  vetuflilftmos  ad  Biblioihecam  Regiam  in 
Gallia  confictendam  Pellicerius  fumptu  ,  atque  impenfa  brancifei 
Regis  deferibi  curabat ,  alfidttam  operam  impendit .  Ac  Pelhcerittm 
ipfwn  in  Pi/cium  hiftoria  con  fcribenda  occupatimi  mirabiliter  aditi- 
vtt.  Quae  quidem  lucubrationes  à  Gulielmo  Pellicerio  cttm  poslea 
Ronde  letto,  &  linguarum  ,  &  rerum  jcientia  perilluftri  Medico 
donatac  ejfent,  magno  i/li  ufui  fuerttnt  ad  libro s  abfolvendos,  quos 
ipfe  de  Ptfcibus  perfetìijjtmos ,  ac  docliffìmos  in  lucem  edidit.  Iute- 
rea  vero  cum  Petrus  ZAngelius  in  iis  laboribus,  ac  pervigilììs  affi- 
da  us  efjèt,  Antoni us  Rinconius  Hifpanus,  qui  à  Gallia  Venettas  re- 
dibat ,  ut  Hyzantìnm  ad  Solymanum  Turcarwn  Regem  Legatus 
Francifà  Vale/ti  Gallorum  Regis  reverteretur ,  una  cum  Caefarv 
Frego/io  in  amne  Pado,  dum  fecundo  fumine  veberetur,  à  Che  fa 
rianis  interempttts  eft ,  quod  ea  Legatione  fublata,  aia  certe  ad 
tempus  impedita,  magnorummotuumeaufee  inter  Hifpanos t  &  Gal- 
los  una  ftwlatae,  ve)  in  alimi  tempus  dilatae  e/Jc,  pitarentnr.  LI 
vero  ne  accideret  Antonius  Polinus  à  brand feo  V'alejio,  mutatis  ad 
celeritatem  equis  cavi  iifdem  viandatis  Veneiias  esl  mijjùs,  ut  i Itine 
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primo  quoque  tempore  Byzantium  perderei .  Quo  fatto  Solymanus 
hominem  fpei  plenum  in  Galli  am  remi fu ,  cmfhtuitque  fefe  ineunte 
vere  Legatum  ad  Senatum  Fenetsm  mifjurum  cuoi  mandati s  iis  ef- 
fei  qtùbus  anditi*  Veneti  in  tam  meiitem  adducerentur ,  ut  /ibi ,  re  - 
bufque  fttis  expedìre  crederla ,  fi  vires  ipfifuas  cum  Gallarttm  vi- 
rtbus  ad  Caejarem  ex  Italia  pellendum  conjungerent .  Id  antan  à 
Solymano  rerum  gerendarum  periti/fimo  Imperatore  factum  efl  eo 
coujìlio,  ut  quoniam  perincommodum  rat  ioni  bus  Imperli  fui  vide-, 
bat  effe ,  //  ad  diem  jam  antea  conftitutam  ipfe  claffem  Juam  in  Gal- 
li am  mitteret,  nitido,  ac  r  edemi  do  tempus  iereretur,  a  tane  ita  res 
in  alt  crani  aettatem  produceretur .  la  quod  ab  ilio  p  ni  de»  ter  cogi- 
tatimi, &  à  Galìis  mintts  praevifttm,  minujque  tanto  ante  auimad- 
verfum  in  cauja  fuit,  ut  Prancijcus  Valefius,  qui  Rufcitmm  in  Nar- 
bonenji  Gallia ,  jperans  Turcarum  clajjem  ad  oras  Hi/paniae  popu- 
landas  vtnturam,  oppugnatimi  jerat,  objidionem  relinquere,  é*  in 
G  all'i  am  re  infetta  redire  coattus  fuerit .  Reverfus  igitur  Antonius 
Polinus  e  Gallia  Venetias  forationem  fàtis  longamin  Sena  tu  memo- 
ri  ter  recitavit,  /ibi  à  Petro  Angelio  Hetrufcè  confcriptam ,  in  qua 
Caefarianorum  wjnriis,  $r  Gallorum  beuejiciis  erga  eam  Rempub. 
commemoratisi  auttaque  magnopere  jujpictone  de  tiijpanorum  re- 
guandi  cu  fidi  tate,  deque  eorumdem  perpetuo  alienosfnes  occupan- 
di  inHitutot  bortatus  efl  Venetos  ad  arma  una  cum  Gallis  adverfus 
Caejarem  capejfenda;  cumrme  nibil  certi  ab  illis  refponfum  efjet , 
Byzantium  accepta  trireme  à  Se  nani ,  qua  Epidaurum  Urbem  Dal- 
matiae  veber et/ir ,  dijcefjtt ,  fecumque  Petrum  Angelium  multis ,  ac 
liberali ffimis  pollic'ttatiotiibus  induttum  avexit:  quod  illuni  fperaret 
propter  Graecae ,  Latinaeque  Unguae ,  atque  adeo  etiam  Italici 
Sermoni*  ujum,  é*  peritiam  in  ea  legalione  magno  ufui  fibi  futu- 
rum.  Eam  ille  occajionem  nequaquam  Jibi  effe  praetertmttendam 
eetifuit.  Nam  praeterquamquod  incredibili  fua  cum  Vo/uptate  cele- 
berrima Urbem  erat  vifurus,  atque  illuni  omnem  Dalmati  a  e  ,  & 
Tbraciae  tracium  peragraturus ,  ac  multa*  Urbe*,  atque  oppi  da  in 
eo  itinere  adtturus ,  fperabat  etiam  fe  je  cum  regiis  Venatoribus, 
quorum  ingentem  vim  à  Solymano  ali  audierai ,  colio  cut  ur uni ,  &  ab 
et*  multa,  quae  caper  et ,  percepturum .  Pro  fetta*  igitur  in  Antonii 
Polini  comi  tatù  Byzantium,  dum  ilHc  pojìea  commoraret ,  Jumpta  oc- 
cajione  Pontum,  &  Bitbyniam,  &  bonam,  magnamque  Aftae  mi- 
nori* partem  peragravtt.  Bofpbori  vero  1 bradi  Jttu,  atque  amae- 
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tritate  tantopere  deleclatus  eft,  ttullum  ut  effe  h  erbe  terrarum  Zo- 
om diceret,  in  quo  ipfe  libent'ms ,  fi licer  et ,  vitem  omnem  juom 
tradutlurus  fuifiet .  Deinde  vertente  anno  Sofymantts,  ut  quid  to* 
ties  Gallonim  Regi  pollicitns  fuerattre  ip/à  acquando  tandem  prae- 
fior  et ,  centum  &  decem  Trìremium  cJaffem  omni  bellico  apparata 
wlrutti/Junam  navigare  in  Galliam  voluti:  eique  Ariadenum  Tìar~ 
barujfam  praejecit:  quarumunam  Antonio  Potino ,  ejufque  cornila* 
mi  vebendo  trèni  ju/fit .  Ea  Byzantio ,  difiefit  ante  XVI.  Kal. 
Maii,  ac  ctrciter  twnas  Sextiles  Tauroentium  pervenite  quod  est 
Oppidum  in  Provincia  pervetusium,  Portumque  babet  valde  cele* 
brcm,  ejr  plurimarum  Navium  capacem.  In  ea  navigai  ione  Pe- 
trus Ange  Un  s ,  quod  in  commentarli*  privati*  fuis  fcriptum  reliquit , 
incredibili  cum  animi  voluptate  multa*  Urbes  Poetar um  carmhnbus 
iUuflrata*  aditi  :  Cyxicum  :  lampfacum  :  Seslum  :  Abydttm  :  In  fu* 
lam  Tenedum;  Idam  montem  vaiando  perlnftravit  :  navit  in  Si* 
moeme  amne:  Mytilenen  vi/ti  :  in  Urbe  ,  atque  Injula  Clfio  tres 
ipfos  dies  futi  :  é*  à  Cbiis  magna  praepofita  mercede  iuvitatu*  eft 
ad  Oratotiam,  Poeticamque  facultatem  ea  in  Urbe  docendam ,  quam 
conditionem  cum  ipfeplanè  coutemp/ijjet  t  Euboeam  appu/it:  &*  Eu- 
ri pi  aeftum ,  ac  reciprocationes  objèrvavit  :  viditque  omnino  verum 
effe,  quod  à  veteribu*  Scriptoribus  de  eo  memortae  prodi  timi  fuit. 
'fbebas  vero,  &  lacedaemonem,  &  Atbenas,  quarum  Urbium  vi* 
denditrum  incredibili  dejìderio  flagrabat ,  fic  fpeclavit ,  ut  &  memo- 
ria rerum  praetmtarum  magnopere  delegar etur  ;  é*  tantas  tornea 
earum  ruma*  ipfemet  fecum  miferrime  deploraverit .  Naupactum 
max  delatus  cum  ejjet,  coutiuere  fe  minime  potuti ,  quin  Parnaffum 
Montem  confeenderit ,  ac  ferme  totum  pedibus  perluftraverit ;  neqne 
nllum  fontem  refiquerit,  ex  quo  labri*  admotis  aquam  av'tdifjnne 
bauslam  non  guftaverit  :  quod  ideo  nos  commemorandum  pittavi- 
mus,  ut  quam  ille  incredibili  Poeticae  defiderio  arferti  oftender emusi 
qui  fabulojo*  ilio*  aquarum  bauslus  (ibi  etiam  ad  eam  facukatem 
projuturostfinon  omutno  exiftimaverit ,  certè  ad  veterum  Poeta* 
rum  memoriam  renovandam,  fancliufque  percoleudam  non  obfutu* 
ros  crediderit .  Rbeginos  vero  omnes  t  quorum  Urbem,  in  Calabria 
Barbari  ceperant,  ac  diripuerant  pire  belli  capto*  ,  c^*  in  nervum 
conjettos  >  ut  Aì'iadejuts  libero*  abir e  pernntteret ,  elfecit:  perjuajit 
enim  Antonio  Potino,  id  ut  ab  Ariadeno  m flauti {J'nnè  pojlularet  : 
diceretque „  Francifcum  Valejutm  Gallorum  Regem  ob  illudfaéum 
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vwgnam  ab  omnibus Italiae  populis  grati am  imturum .  Taffacmam 
vero  am  Clafjts  perveniffet ,  &  ipfe  e  trireme ,  qua  vebebatur , 
mia  cum  quibufdam  aliis  m  t errarti  defiendijlet ,  &  in  ora  mariti-, 
ma  in  conjpettu  omnium  triremium  ottosè  deambular  et,  parum  ab- 
fuit ,  man  ab  tncurrente  ex  infidiis  levis  armai  urae  equi  te  fuerit 
ititerfetfus .  Mox  autem ,  baud  ita  multis  interjeólis  die  bus ,  ad  llvam 
In  (ulani  delati  cumforent,  ^Antonius  Polinust  &  Ariadenus  con- 
Jilium  cap'umt  invaaendae ,  atque  occupandae  Populoniae,  quod  di' 
cerent  eo  occupato  oppido  Petrum  Strotiam  maximas  copias  Mirati* 
dulae  comparare,  &  Setias  Urbem,  quae  tum  Caefarianis  pare- 
hot,  in  poteftatem ,  ditionemque  Gallonati  redigere  pojfe:  quod  fi 
itfuvenipt,  non  defperabant  aditum  /ibi  patefieri,  aut  ad  occupati- 
dum  Hetruriae  imperium,  aut  certe  ad  v'ires  fuas  cum  Hi  i pano  - 
rum  viribus  in  In/ubribus  coaequandas .  Sed  eam  il  la  deliberatio- 
nem ,  &  conjilium  perturbabat ,  quod  paucas  omnino  copias  cum  ba- 
berent,  qui  bus  Populoniam  tutaretitur ,  timebant  ne  Co/mas  Medi- 
ces  ,  qui  tum  in  Hetruria  Regnum  obtinebat ,  ad  Populoniam  li- 
berandam  accurreret:  eaque  iti  re  omnem  exiflimtttioiiem,quain  ex 
rumore,  ac  fama  jam  antea  ingentem  collegerat,  cla'Jis  il/a  repen- 
te amitter et.  ^Adbibitum  igitur  in  con  (ti io  Petrum  Auge lium  in- 
terrogarunt,  quot  tiam  dierum  iter  Fior  etnia  i  Ili  ne  abejjet  ,&qttam- 
diu  commoraturus  Cofmus  effet  in  cogendis  copiis  ,  quas  Populoniam 
mitteret.  Tum  ille  quid  ageretur  facile  jufpicatus,  trium,  aut  fum- 
mum  quatuor  dierum  iter  effe  inter  Populoniam,  &  Florentiam 
interjetfum  rejpondit;  &  legionarios  milites  ad  vigiliti  millia  tati-, 
dem  ferme  diebtts  cogi,  &  eo  mini  faci f lime  poJle  affìrmavit.  Jd  it- 
ti cum  ex  otiti  quoque  permutati  audiviffent,  veriti  ne  qtùd  fecus 
tven'tret,  quavi  oporteret,  (olutis  aneboris  in  Galli  am  navigarunt  : 
ac  Majjtliae  re  deliberata  ad  oppugnandam ,  ob/ìdendamque  Urbem 
Nicaeam,  quae  in  extremis  Italiae  finibus  ad  Vari  amnis  dexteram 
ripam,  atque  in  ora  mar it ima  pofita  eft,  &  in  edito  colle  muniti ffi- 
mam  arcem  babet,  prof  eòli  funt .  Ibi  cum  jam  urbis  muros  quatere 
direclis  ad  libellam  minortbus  majoribu/que  aeneis  tormentis  ince- 
piffènt,  &pulvis,  qui  iis  tormentis  ad  comi  pie» dam  repente  flam- 
mam  includi  tur,  &  ferreae  pilae ,  quae  ti f dem  tormentis  in'jeclae 
in  muros  ab  accenfo  fulvere  cum  incredibili  impetu  expelluntur , 
defecerunt.  Quamoorem  Antonius  Polinus  ad  Ariadenum,  cujus 
in  triremibus,  ac  navi  bus  onerariis  magnam  vim  earum  pilarum  r 
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ac  pf/heris  effe  non  ignorar  et,  fe  confuto,  petiitaue,  ut  earum  re- 
rum,  quantum  fiat  effet,  ad  vcrberatidos  t  prvjternendofque  urbis 
muros  /èi  commodaret,  [ore  ut  brevi  omnia  ilu  cmmdatiora  redde- 
rentur.  Quod  cum  Ariadenus  amlivi /jet ,  fkfpicatus  fortaffe  ne  ti 
ageretur,  ut  ipfius  triremes  ab  bujufmodi  bellico  apparata  nudar en- 
tur,  ira  percitus  non  modo  neganti  fe  quidquam  bujufmodi prae- 
0aturum,fed  etiam  interminatus  efi  fe  illuni,  fi  effe  tmpudens  in 
p etendo  pergeret,  in  vincala  conjeflurum  :  oc  pojlqtutm  poWtcita-, 
thnes  illae  innumerabiles ,  quibus  Polinus  Byzantii  ad  Barbari  cu- 
piditatem  inftammandam  ufus  fuerat,  nufquam  apparerent ,  vette, 
fe  pruno  quoque  tempore  CUtffem  fuam  in  Jhraciam  reducere  :  ab'h 
ret  igitur:  neque  praeterea  ad  fe  reverter  et ur ,  nifi  commiffafiM- 
meritatis  poenas  perfoluturus .  Re  d'ut  Nicaeam  Polinus  penè  exa\ 
nnnai us ,      quod  jetret  Angelio  fummam  familiari  atem  cum  odo- 
lefcente  Dalmata  intercedere  ,  qui  ol'tm  Artadeno  in  deliciis  fuerat, 
ac  tum  etiam  apud  eum  iucredibilem  auclor'ttatem  babere  exifttma- 
batur,  ipfum  ad  fe  vocari  jufftt:  bortatujque  efi,  ut  cras  primo 
mane  Ariadenum  adir  et,  &  ea  impetrare  conaretur,  quae  fibi.  eo 
die  non  minus  praecife  quàm  ajpere  negata  fuerant .  Refpondit 
t^Angelius,  fe  non  effe  tempefìatum  ad  navigati  dum  mitnts  idonea» 
rum  tam  imperitum,  ut  non  intelligeret  Ariadenum  etiamfi  maxi» 
mè  vellet  non  pofje  adulto  jam  Autunni  0  e  Galli  a  difeeder  e,  ut  in 
Thraciam  navigar  et:  fe  tameit  ad  ili  uni  iturum,  &  fortuuam  ex» 
perturum  fuam  eo  animo,  ut  c  ancia  Jibi  eventura  certo  fetret,  quae 
UH  barbarus  comminatus  fuijiet  :  orare  igitur  ut  fi  quid  fecus  ucci- 
der et,  quam  oporteret ,  (ut  alt  quando  liberaudi  memoriam  ne  alni» 
ceret .  Sequente  igitur  die  cum  primrnn  illuxifjet  proficifeitur  ad 
Ariadenttm  Angelius,  qui  in  Herculis  Portu  Cfafjem  tu  aneboris  ba» 
bebat;  ibique,  dum  Ktcaea  oppugnaretur ,  fe  continebat .  Is  primo 
diluì  uh  equum  cunfeenderat ,  &  in  Jurnmum  iHMontis  vertkem, 
unde  facillime  Urbs  prof  pici  poter at ,  vebebatur  :  cumque  inter 
e un dum  Petrum  Augelttm  vidijjct ,  qui  Turcarum  more  venera- 
bttndus  ex  equo  defiliverat,  &  paitluhnn  e  via  decefierat,  familta: 
rtfftme  interrogavi  ,  ecquonam  ipfe  tam  mane  proftei/ceretur  t 
Refpondit  il  le  proficifei  Je  ad  clajjèm,  ut,  filicutjjet,  eum  adirete 
Tu  me  igitur  (  inquit)  fequere:  Jecutum^  &  ud  fe  vocatttmjuùet 
mandata  ex ponerc:  quibus  benevole,  &  perattentè  auditjs,  per- 
ewtam  m  ecquid  rerum. iti  lignei*  ittis  vafis  graudioribus ,  quat 
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va  fa  in  ttaves  oneraria*  Golii  hnpofuiffènt  conclufum  ad  eam  oppa, 
nationem  juvandam  ferrem?  cumque  va/a  illa  vini  eli*  piena  An- 
geles refpondifjet -,  neque  enim  res  celari  poterai  :  At  mei  {Aria* 
denns  inquit  )  Turcae  aquam  bibunt ,  &  imufmodi  va  fa  omnia  non 
vinum,  (ed  pulverem  ad  bellicos  ufus  fernnt.  tum  Angelini,  uà 
vero  (  inquit)  Turcae  foli  frnt,  qui  &  fitis,fr  medine,  &  frigo* 
ris  fraeterea ,  &  calori  s  pattern i/fimi  cum  firn,  nihilque  bah  e  aia 
anttquius  ,quàm  ut  Imperatoribus  Jais  pareant,  bonam ,  magnamque 
or  bis  ferrar um  pattern  in  poteftatem,  ditionemqne  Othomanorum  re- 
degerunt.  At  apud  nos  Militari*  omnis  di/cip  lina  ufque  adeo  cor* 
rupta  eft,  ut  nemo  nostrum  non  fit  /idem  proditurus,  &  figna  ifta 
omnia,  qua  e  in  confpeclu  noflro  junt,  dejerturus,  fi  vina,  &  alti* 
ies  aves,  quibus  non  ad  depeUendam,  /ed  ad  obfonandam  famem 
vefcamur,  nobis  defuerint .  Hac  hujujmodi  ajfentatiuncula  de  ledami 
Artadenus,  ita  prof  etto  eft  (inquit)  ut  tu  dixti;  redi  itaque  ad 
Polinum,  &  omnia  me  iUi,  qua  e  cupit,  commodaturum  r enunciato. 
Qttae  cum  integra  fide  poftea  praeftitijjet ,  intra  paucos  d'tes  urbs 
htcaea  capta  eft,  &  undique  maemnae  ad  expugnandam  arcem  a 
Turcis  admotae;  quae  dum  conficerentur ,  nunciatum  eft  Alpbonfum 
Davalum,  qui  tum  prò  Cae/are  rem  belli cam  in  Italia  folus  ad- 
miniftrabat,  coaclis  Alili  ti  bus  veteranis  ad  XV.  milita  magnis  iti* 
neribus  ad  opem  ferendam  obfeffis  ad  ventar  e:  neque  amplius  trìum 
dierum  iter  inde  abefte*  Qupd  cum  increbuiftet ,tantus  repente  ter- 
ror  &  Turcas ,  é*  Galles  inva/it,  nihil  ut  prius  /ibi  agctidum  du- 
xerintt  quam  arcis  expu^natione  r elicla  urbem  populari ,  atqne  in- 
cendere, ut  ab  intercedente  fumo  pro/pedus  ex  arce  impedir etur  t 
&  ita  nulli  inter  fugiendum  à  bellicts  tormenti s  e  fuperiore  parte 
vulnerarentur \  In  ea  Urbis  direzione ,  atqne  incendio  Petrus  ^4n* 
gelius  cum  à  Turcis  ingenuo*  quo/dam  adolefcentes ,  ac  nobile s  vir- 
gines  in  /èrvitutem  adduci  videret,  coatto  repente  nommllorttm  jtt- 
vetrum globo,  quibus  ille  cumque  potuti ,  opem  tulit.  Et  quamquam 
poftea  jaepenumero  teslatus  esl  Je  nunquam  quidqttam  calamitqfius 
vidi(fe,idemtamen  multumea  in  re  voluptatis  capere  confuevit ,  quo* 
ties  recordabatur  fefe  male  multatis  raptoribus  nobili fjimas  al'ujuot 
tnatronas,  &  virgtnes  à  vi,  turpitudineque  de f endice  >  é*  adole- 
fcentes, qui  ad  ftuprum  rapiebantur,  liberajfe.  Caeterum  Urbe  foe- 
diffùne  dtrepta,  atqne  incen/a  Claj/èm  Turcae  e  Portu  Hercuiis  ad 
Citariftumpromontorim,  &  Infulas  Stoecbadas  fubduxemtt .  Ibi 
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in  ancboris  cum  effent ,  An  dream  Auriam  cum  XXV.  Triremìbus  Por- 
timi Herculis  fubeuntem  projpexertmt .  Itaque  Polimts  Petrum  An- 
gelium  ad  AnadenUm  tmfit,  ipfumut  ed  boftem  mvadendttm,  cujas 
de  tendi  oc  c  a  fio  temi  praeclara  Te  fi  oftentaret,  Portare  tur .  Sed  e* 
iegatio  fruHra  fufiepta  etl.  Nam  Arìadeims  miU'n  verbi*  impeli 
potuti,  ut  id  faceret ,  quod  ea  in  re  Cae fari  aria  Clafjis  fecundijfitm 
vento  ejjèt  ujura  ,  Turrita  vero  in  primis  adverjo .  Dani  itaque 
Tttrcae  tllinc  otiofe  Jpettarent  qnamatu  Caefariani  Niceae  moraren- 
trtr  t  vario fqut,  utfti,  Galli  fermone*  de  r elida  oppugnati 'on e  ,  & 
turpi  tot'tus  exercitus  fuga  inter  fi  firerent  ,  e/ut  rei  culpam  omnem 
in  tfrgittium  Urfinium  conferehant  Sabathtorum  Dynaftam  ac  Re- 
gulum  t  qui  t  urna  Franei/co  Valefio  GaUormn  Rege  magna  propofia 
mercede  ex  Hetruria  evocatus  fix  triremes  fecum  adduxerat,  &  in 
eo  bello  fidelem,  praeclaram  operam  Regi  navaverat.  Dicebaiit 
enim  ab  ipfius  Trterarcbis  non  eo  invita  rumor es  fuijjè  in  exercir 
tum  fparfos,  atqne  in  immenfum  auftam  famam  de  Caefariani 5  co- 
fiis ,  qnae  re  vera  vel  nuUae,  vel  paucifjtmae  fuiffent .  Haec  atqne 
afta  bujufmodi  cum pajjtm  inter  Gallo  s  j  ad  arem  u  r ,  uccidi  t  ut  in  Tur- 
cica  trireme,  qua  Petrus Angelius  una  cum  totoPoftnicomitatuvebe* 
batur,  PoHimfque  ad  Regem  profeBus  nomntllos  jamdiesquum  abef 
fet ,  in  conventu  complurium  Gallorumfqui  in  media  ipfa  puppi  otto- 
fi  confederarti ,  quidam  fuperbe  admodttm,  atqtie  arroganter  tterum% 
atqne  ìterum  dixerit  temere  piane  à  Galla  fieri,  qui  toties  ab  Itali* 
decepti,  Itali*  crederent ,  quorum  omnium  fides  dubia  femper,  & 
in  primis  fluxa  fuer'tt;  ibi  à  Petro  Angelio  modeftiffimè  repr ebeti* 
Jùs,  atqne  adeo  etiam  fuppliciter  rogata*,  ut  confiderat'ms  ae  bujuf- 
modi  Nattone  loqueretur  ,  refpondit  omnes  piane  Italo*,  ac  neminè 
omnino  excejrto,  proditore*  effe,  illwnque  turpi fjtme  mentiri,  qui , 
quodipfe  dixerat ,  negaret .  tyingelut*  tornei  fi  nuUum  in  ea  trire* 
Pie  vtderet  effe,  cujus  benevolentia  t  &  ebaritate  confideret  (  ermi 
etimi  omnes  Galli)  ira  tamen  percitus , quod  tantum  arrogantiam  fi- 
rn' non  effe  pr aeterea  ni  lo  modo  ferendam  putaret ,  é*  fatius  effe 
vitam  amittere ,  quàm  tantum  dedecoris ,  atqne  ignominia  e  tacitum 
fubire,  expanfa  marni  bominis  hi  (olenti  (fimi  faciem  verberavit  :  fta* 
timque  gladio  conantis  acceptam  plagam  uìcijci  arrepte  pulvinari 
ifium  excepit  :  Jèque  totum  in  boftem  conjecti:  ac  pugiotre,  quem 
&  iffi  quoque  evaginavetat ,  furenti ,  atque  ictus  iteranti  peùu* 
confodti,  &  vi  fuma  maxima  frotuit  percuifum  projtravit.  Tuta 
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Gallis  qui  aàerant  focium,  &  contubernalem  ninfei  par  ami  bus  Aiu 
gelius  fiuto  per  cafutn,  &  fortunam  oblato,  atque  evaginato  enfe 
tanti/per  ab  irruentibus  fefe  tutatus  est:  dome  Trierarci?  y  qui  eo  e 
prora  cotrwlaverat ,  fidem  fuam  polli centi ,  oc  futurum  affirmauti  * 
mi  a  a  emine  kderetur,  depofitis  armis  ipfitm  fededit.  Trierar* 
ebus  in  fidem  accepto  catenas  injectt ,  aitque  ad  fé  totitts  fatti  ult  'uu 
nem  pertinere ,  quod  is  commijfa  iWtc  caede  jus  trtremis  (  quod  ca- 
pita/e eft)  violaviffet .  Pqftero  die  comprima  luce  Clalfts  Tauroen- 
tium  pervenijjèt ,  omnejque  Galli  e  trireme  in  portum  defeendijjènt , 
Trierarchus  Ange  Ito  catenas  dei  r ahi juffit,  &  ad  fe  propere  accito 
ìmperavlt,  uti,  quoniam  e  jus  boftes  futurum  potar ent ,  ut  de  eo  fup- 
p  li  cium  fumeretur,  idque  ut  fieret,  otiofi  expeSarent,  abiret  ipfe 
qttamprimum,  oc  l'aiuti  juae  projpiceret,  fe  tacJum  fuum  Ariadena 
factlltmè  probaturum .  Conciiaverat  Angelius  Trierarcbum  fibi  fin* 
gulari  quadam  fami  li  ari  tate ,  &  benevoìentia,  quod  inter  navigan- 
doci crebrh  murmfeulis  hominem  deHnilfet ,  quem  Gali* ,  ut  funt  cae- 
terorum  fere  omnium  contemptores ,  $*  rifu,  &  facete  diclts ,  ejtts 
obe/itatem  corporis ,  &  vocis  vafìhatem  profecuti  ab  fefe  valde 
abalicìiaverant .  Difcefjit  igitur  e  trireme  ^Aagefms  actis  Trierar- 
cho  gratiis,  quas  t  empori  s  brevitas  patiebatttr  ;  inde  quo  mutatis  ad 
celeritatem  equis  Mafftliam  ad  Leontem  Strotiam  fe  contulit,  a  quo 
acceptis  ad  Prolegatum  Pontificitsm  literis  commendatitiis  ,ts4venio- 
nem  profefius  eft,  ut  ilftc  Polinum  Lutetiis  Pariftorum  ab  Francisco 
Vale/io  Gallorum  Rege  redeuntem  expeótaret  :  quod  cum  longius 
di/ferri  videretur  quatn  oporteret,  &  ipfe  ami  cor  um  literis  \3lafft- 
liam  r evocar etur,  ^Avenione  difceffh  non  fatis  certus  utro  in  loco 
ttttius  fe  contineret .  Pervenerat  jam  ad  Pimuts ,  id  nomen  Cattpo- 
vulae  eft,  quam  inter  &  Mafftliam  circiter  feptuaginta  ftadia  in- 
terfunt  ;  ibi  fui  reficiendi  cauja  cum  con(ìitijfet ,  viatorem  illac  prae- 
ter eumeni  Gallico  lermone  ufus  interrogava  ecquonam  pergereti 
ego  vero  (inquìt  ille)  Avenionem  cum  m/ce  literis  à  Polttto  ad  Pe- 
trumcBoniitm  Trierarcbum:  et* jus  domi  Italus  is  eft,  qui  ht  trireme 
Tunica  fùperioribus  atebus  Gallimi  nostrum  inter emit .  Tum  Ange- 
bus:  ecquidnam  igitur  praecìp'iunt  iftiufmodi  literae?  nempe  (in- 
quit ille)  ut  oc  ci  datar .  Et  quoniam  auditum  eft,  ipfim  Avenione 
mfcejfurum ,  oc  %3iafjtliam  iturum,  ejtts  aliquot  boftes  vias  infede- 
rimi, ut  advenientem  excipiant,  oc  nihil  bujufmodi  perthnefcèntem 
tonttmdM.  Eo  mtmo  Petrus  Angelius  quamquam  propemodum 
.0  i  exwt- 
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exanhnatus  efiet,  tamen fattimi  perturbaùonem  quantum  potuti  difft- 
mutavi  t ,  inox  tuo  atgrefjo  equum  quo  veoeoatur  i,aupont  commenati- 
tumtradidtt,  praecepitque /  loft  Àvetùonem  ad  Petrum  Bomumre* 
mtteret.  QuofaBo  iter  pedibus  arripuit,  oc  ne  quo  cafh  in  boftes 
inciderei  fuos,  deflexit  iter  ad  Mare,  m  deviis  tramttibus  MajJU 
liam  tre  perrexit*  in  quam  ineredi  fub  noclem  cum  ftatuiffet ,  ne 
fòrte  à  portarum  cuftodibus  cogmfceretur ,  fefe  fub  (copulo  in  ma- 
re preminenti  in  fpecum  conjecit:  ibique  a  meridie  ad  vefperam 
ufque  adumbilicttm  aqua  contetlus  delituit;  deinde  ut  primum  con»  <■ 
tenebrare  mepit ,  fefe  in  v'tam  dedit,  &  muliotmm  quorumdam 
turbae  immixtus  in  ttrbem  ingrefius eft.  neminepercunétante,  qmd 
tim  fieri  diUgentifJùnè  folebat ,  ecquis  nam  ejfetff  &  un  de  eo  profi- 
fcifcereturì  quod  ubi  ex  fententia  Jibi  contigiffe  animadvertit ,  fpei 
jam  plenus  ad  "Joannem  Palamotam  Bpidaurenfem  diverta.  Is  à 
Politto  invitatus  Byzantio  in  Galli am  venerai  ;  fecumque  mulierem 
ire  Voherat  forma  illam  quidem  excellentem,  Jed  vulgati  cor  pori s 
hnpudicitià  m  primis  nobilem  ;  nomen  fcorto  erat  Cocona,  :  Bonn 
filtquot  Galli,  qui  Polinum  fecuti  fuerant  non  modo  fernet  atque  ite- 
rum  pretto ,  ac  precibus  perjuajam  abducere ,  fed  etiam  per  vhn  ra- 
perei entaverant .  Itaque,  éf  Potino,  &  caeteris  omnibus  Pala- 
mota  iratus  redeundi  'Èyzatttium  oc  c  a  [ione  m  cupidiffime  expeclabat. 
Is  igitur  Angelium  incredibili  cbaritate  complexus  domi  altquot  dies 
oc  cu  It  um  bamit;  quibus  diebtts  cum  Polinus  Mafjil'tam ,  ac  Tauroen- 
tiumrediffet ,  &  a  pud  eum  uonnulli  caufam  Attgelii  agere  cepiflènt, 
eptime  (inquit  illet  utpote  ab  inimicis  jamdudum  exulceratus,  é* 
fuapte  natura  faevus,  ataue  tracundus  )  ab  eo  fattum  eft,  qui  bitte 
dijcefjerit  (ita  enbn  exifttmabat)  nam  ft  me  expettavijjet ,  patratae 
caedts  poemi s  capite  mibi  perfolviffet ,  ac  ne  Brand feo  quidem  Regi 
ejus  mortevi  ve/  fuppUciter  petenti  condonaffem.  Quaecumminarum 
piena,  &  animo  piane  objìinato  ,  &  pervicaci  ab  eo  dicerentur , 
tteque  Angelius  pr aeterea  fperaret  futurum,  ut  borni  ni  propemo- 
dttm  furenti,  &  àfe  valde  abulie  nato  caufam  probaret  fuam,  ve/le 
famulari  indutus  Maffiliae  naviculam  conjeendit,  qua  e  Genuam  ad 
vendendas  amygdalas,  quibus  fuetat  onusta,  fe  conferebat ,  &  à 
tribus  modo  remigibus  agebatur.  Cumque  jam  ad  Tauroentitm  per- 
veniffèt,  ventoque  baud  fatti  frofpero  ut  ere  tur,  Navarebus  depexo 
clave  in  portum  iugredi paratat ,  in  quo  Turcarum  Cla/Jts  bibertm*. 
bat.  Angelus  quod  videpet  cerùfftmum  periculum  fubtturum  e(]è, 
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fi  eo  dffcrretftr  tubiftveà  Torci* ,  five  à  Golfo  cognita*  fupplictum 
efjet  faclae  caedis  daturus ,  cogitare  cepitx  fefe  ,  quod  Qallorum  ,  oc 
Tutcarum  impiotati  tamdiu  paruijjet ,  Dea  Opt.  Max.  invifum  efie> 
propteréaque  in  eum  hcum  deferri ,  in  quo  meritai  poenas  ali* 
aitando  tandem  penderet .  Erat  in  codem  navigio  Ali  les  Urixiartus, 
qui  ér  ipfe  quoque  in  Patr'tam  revertebatur .  Is  Angeli  um  per  cut  j - 
flatus  cur  ita  moefhs  iti  latere  navigii  confediffet ,  caufam  mirabundtts 
intelligit(aefama  enhn Angel'ium  twrat  ,/ed  illum  tpfum quicum  lo- 
•qttebaturAugelimtefjc  ignorabat)  quamobrem  rmjericordta,  quadam 
commotus  operam  pam  pollicetur,  etiamfi  mors  indejibi  certijfima 
bnpenderet  .  Tum  Angelius  Deum  fuppliciter  precatus,  ut  teferen. 
daegratiae  occafionem  aliquando  Jtbi  offerret ,  hominem  bori  arar  , 
ut  attuiti'  (Petfet  quid  ipje  agat  ;  oc  ne  Je  ipfo  temporis  articolo  de- 
ferat  etiam atque etiam  orati  deinde  ad  Navarcbwn  converfùs,  ego 
me  (inquit)Genttom  ferri  volo ,nanTauroentium .  Tum  Na  va  rebus, 
quid?  tutte  te  fatiti  facis,  qui  tua  cau/a  navigiolum  hoc  meum  pu. 
tes  fr.jbttibus,  &  adverlo  vento  confUOandum ,  &  lacerandum 
commini  oportere?  Quo  di  do  qua/i  iratus  proram  reclà  in  portum 
dirigit;  iti  Angelius  diftritlo  pugione  Navarcbum  petit,  ille  fe  ad 
cvitau cium  vulnus  in  inferiorem  navigii  pattern  proiictt  :  Angelius 
clavo  arrepto  proram  ad  Stoecbadas  airigit  evaginato  enje  mor~ 
tem  homi  ni  eonnninatur,  nifi  remùm  capiat,  atque  quantum  fieri 
poteft,  nav'ighm  agat  i  idem,  di&riclo  pugione v  atque  enfe  minatur. 
caeteris  remigtim  adolefcens  Brtxianus.  Partnn  igitur  metti  percul* 
fi,  partim  et  kivi  fpe  citimi  latioris  menedis  addutìi,  cum  totani  no, 
eletti  infonmes  peregifjent,  poflridie  ejtts  diei  ad  Antipolin  appule- 
rttnt.  Ibi  Angelini  Albanum  Hylum  Britanmtm  videt ,  quicum  Bo- 
noniae  diu  fawiliarifftmevixerat  in  ftudiis  hterarum  %  erat  en  'm,  & 
in  Pbilojopbia > Medic'maque  verfatus ,  <p*  m  Matbematicis  tantos  prò* 
greffus  fectrat ,  ut  cum  ce  nemo  comparavi  jure  pofset;  itaque  oltm 
Bononiae  mjpetìa  Coeli  bypotypofi,  qua  Petrus  Angelius  natus  fue* 
ratr  omnia  praedixerat,  quae  UH  poftea  accidertmt,  confirmaverat- 
que  è  tot  adverfis  rerum  fluclibus  tncolumem  emerfnrttm .  Ts  quoque 
Byzatitii  fsterat9  .ét  cum  Palino  in  Galliam  redierat,  ac  tum  apud 
Antitwlitanos  medtànam  fatiebat  :  inter  fe  igitur  comptexi,  atque 
ex  o(  cu  lati  alter  Merton,  cum  fuiffent ,  docuit  Albanum  Angelius ,  quo 
in  fiata  rès  ejjent  fuaet  &*  quaniopere  oporteret  Jìbi  ut  fuga  primo 
quoque  tempore  conjuleret .  lAlbanus  quod  Polmi faevhiam ,  &  in 
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bonos  odium,  atque  mportmttiatem  no/fèt,  à  quo  ipfe  etram  ab  inge- 
ttuè,  oc  Uberò  refponfum  in  Macedonia  inter  coenandum  gladio  ap- 
petitimi, oc pene  fi  confoffum  memhrijfet,  quamquam  veti/s ip forum 
amichi  a  pojltUarc  vide  botar ,  ut  faltem  altquot  horas  una  effe  ut ,  ta- 
men  intelhgens  quanto  cwn  periculo  Angelii  difceffus  e  Gallonivi  di- 
ttane, oc  fintbus  differretut,  in  arem  pr opere  accierrit  ;  &  ab  ea 
quae  tutti  Antipoli  domina  botar,  faentina,  quamquam  ipfe  aegro  - 
tantem  curaverat,  petut,ut  quòniam  ami  cu m  babebat,  cujui  frater 
Momeci  gravi/fimo  morbo  impediebatur ,  potefiatem  ilà  faceret  eo 
abeundì,  &  navigiolum  quocumque  mi  voutijfet  ,conducendi  ;.  editto 
enim  cautum  fuerat  ne  quis injujfus  HI  me  vei  difeederet  ,vel  dece- 
denti navigium  locar  et.  Mille  cum  facile  impetravi ■/Jet ,  par  ari  cou- 
feftim  in  porta  lem  barn  jujjti,  atque  Angelium  fttns  fientem,  & 
quanta  maxima  pecunia  e  Jumma  potuit  adjmum  ab  fe  dimijìt .  At- 
que Ole  cum  primnm  Monoeci  oram  attigit,  m  littus  defiliens,  iter 
pedibus  facete  inflitti;  ea  via,  quae  longijjtme  à  mari  abeffèt;  time- 
bat  enim  praedatorias  Turcarum  biremes ,  quibus  i/li  Ugujltcs  Mar  is 
eros  impune  praedabantur .  Progrejfùs  igitur  per  Veliates  ad  oppi- 
dum  parventi ,  quod  Albium  Interne  lium  appellanti  quo  in  oppi  do 
pene  hnprudens  in  magintm  vitae  periculum  incidit .  Nam.à  tìiero- 
nymo  Beccaria  Centurione  forti/fimo ,  cui  loci  ìujus  cu  (lo  dì  a  à  Genu- 
enfibas  commi  (fa  fuerat ,  interrogatus  un  de  nani  ir  et  4  verttus  ne  fi 
à  GaUia provincia, atque  eTauroenta  portu  abiiffe  fe  diceret,  incu- 
ftodia  retineretur,  refpondit  è  Belgio  Je  ab  Caefaris  exetritu.  in  Ita- 
liam  proficifei  :  neque  babùre  fetamen  ullas  Ut  eros,  quibus  teftari 
ìllud  poffet,  propterea  quod  à  latronibus  Gallis  in  itinere  fuiffet fpo- 
liatus.  Ibi  Beccaria  fetfeitatus  nunquid  novi  è  Belgio  numi ar et ,  & 
cuinam  Centurioni ,  aiti  \JMiUtum  Tribuno  juam  ilà'  operavi  na- 
vaviffent ,  pdaque  omnia  &  ab  Augello ,  &-  à  Bri  x  taf  io  prò  tem- 
pore audivijjet,  tarumque  blande  appellatum  dimifit  ;  mox  etreiter 
ducentos  pajjus  ab  oppia*,  pregreffos  revocati  jnffit.  Tum  Angelias 
jufpicatus  ne  Beccaria  t  or  mentis  ex  fe  veritatem  exprimere  de- 
cr evi/Jet,  Brixiamm  moti  et,  mi  de  fé  vera  quae  funt  inter  rotanti 
refpondeat:  vam  ipfe  ìd  omnitto  faclurum  je  effe  profitetur.  Ea  re 
inter  fe  conti  ittita  m  arcem  oppiai  progrediwttur ,  ibtque  Beccaria*» 
in  ampio  quodam  conclavi  deambulata em  vident ,  atque  aperto  capi- 
te falutant .  llle  Angeli ttm  jpecians ,  vocari  (tnquit  )  te  pijfi,  ut  tu 
mtmm  pranderes  jequepaululmn  è  via  fejfum  recreares.  Egit  gra- 
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/w  Angelus  :  [ed  fe  franfùnm  frius  pemegavit,  quàm  d  ipfi 
audiv'tjjet  cujus  rei  pottfjimum  cauja  eo  revocata!  fuiffet .  Tum  Bec- 
caria ,  ex  hoc  (inqutt  )  vefie ,  qua  indutus  es ,  quòd  in/igni  s  Gallici  fibi 
olivi  affuti  notatn praefeferat ,  perfbioere  miti  vi  fu*  fum  te  non  qui- 
dem  i  I; fpatìorum ,  jed Gallar  um  Jtipendta  meruifjè.  Tarn  Angelius: 
tu  vcrò  (wqnrt).reni  ipfam  opime  conje&afti ,  fafjufque  de  je  vera 
omnia,  fupplex  rogai,  non  modo  timori  fuo  ut  ignojeat,  fed  etiam 
tantantm  calamitatum,  &  fericulorum  mifertus  fugae  bujufmodi 
finte  quam  ille  ctanque  fote/t  opem  afferai .  Dehmtus  Beccar ta  buh 
j/tfinodi  oratione,  ac  plani  placatus ,  praeferttm  quod  vera  effe  ito* 
teUigeret  quae  dicebanttnr,  bono  ejse  animo  juffà,  eique kteras  fua 
manu  perferiptas  dedit ,  quibus  teftabatur  eum  fe  e  fui  a  mi  liti  bus  A 
ber  è  dtmjfijj'e?  rogabatque  omnes,  ut  praetereuntem  ne  impedir  cut, 
neve  aliquo  praetextu  morarentur ,  fed  potim  benigne  juvarent . 
Usacceptis  Inerii  dijce/ììt  Angelius,  quas,  ut  ipfe  pojtea  praedicare 
folitusfuit,  nififectim  baberet,  à  Dguribus,  qui  vias  paffmi  infede* 
rant,  aut  interemptus ,  aut  in  career em ,  &  nervum  miferrime  HJie 
vitam  t  raduti  unii  coujeclus  fuiffet .  Pervenit  igitur  Genuam  .inco- 
lumi?: fed  quoniam  cum  exulibus  Florentinis  faepenumero  Venetiis 
collocutusejfet ,  atque'm  iifdem  rebus  agendis  in  Gallia  cum  iifdem  ver* 
fatus,  &< eorumdem ope ,  quemadmodum  jùpra  dcmonUratum  efl :.t 
ufus  fuijiet,  veritus  ne  inpatriam  reverfus  eo  nomine  à  malevolo 
aliquo  accufaretur,  qui  vel  innocenti  capitis  (erìculum  crear  et,  in 
Infubriam  con  fare  f e  flatuit .  quod  fperaret  futnrum,ut  aliquo  edi- 
to pernotto  in  AlpboufiÙavali  grutuim  fe  infornar  et,  &  ab  eo  mox 
literas  aùjcrret ,  quibus  Cofmo  Medici  Ilorentinortm  Duci  commen- 
dar-e tur .  Hoc  ille  faclu  optimum  cum  judicafjet ,  fupjerato  Apettnim 
jugo  adt^iqws  Statyellorum  fe  canuti  n ,  indeque  ad  oppidum  Moth 
tem  RegaJem,  quem  tum  AlphonfusDavaius  ab  Regio  praeftdio  im- 
paratum  adortus ,  omni  ope,  qua  poterai,  expugnare  nitebatur. 
Ibi  Angelius  AJpbonjum  adii;  trevtter,  qui Jit^  &  unde  sprofetlm 
ad  illum  accejjèrit,  docet,  carmeuque  de  ip/ius  Àlpbon/i  laudibusper- 
fcriptum  off  eri ,  quod  poftea  inter  catterà pernotta  edttum  vulgavit; 
reverti  pefìero  die  jufjus  fumma  benigniate  recipitur,  interrogatufi 
que  de  iota  ili  a  Turacae  rlaffit  exfeditione  rejpoiidet  ,ft ea  tantum 
f  'etre ,  quae  pervulgata  jam  efjent  .  uflpbonjui  tamen  omnia  ftngil- 
ktim  fibi  narrar  t ,  atquc  adeo  etiam  per  feriti  mandavit ,ut  a  ci  a  fucr 
ratti tquae  Pattilo  JwhJHipriam  Jcrtbtvti  mtttereti  ac  de  ver/tbus 
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collaudami  mumifculo  profecutus  eft:  moxadfe  quoti  dì  e ,  cum  lì- 
ceret ,  adeuntt,  &poematìa  offerenti  menftruam  merce dem  leptith 
gentorum  feptuagtnta  quinque feflertiornm  perfolvi  jufjtt,  eamquc 
non  multo  poft  ad  mille  ducentos  vigimi quinque  feftertios  aux'tt,de- 
leótatus  eo  camme,  quo  Petrus  tsingelius  Corydonem  de  Galateo- 
quereutem ,  &  ut  9ad  Je  revertatur ,  bortantem  facit  ;  illud  Carmen 
posfea  infarto  Columnae  miffum  una  cum  Ubris  de  Venattone  in  lu- 
cem  edidtt.  Caeterum  captum  Montem  Regalem,  &  prae/idio  vin- 
cium  cum  Galli  poftea  comparatis maximis  copiis  objtderent;  &  Al 
pbonfus  Davalus  ferre  obfe/Jis  opem  decreviffht ,  precipitante  jam 
lyeme  VerceUts  exercitum  moviti  quo  in  loco  cum  equum  confcen- 
deret,  toelumque  a  nubibus  occupare  tur,  repente  Sol  ita  eftob/cura* 
tus,  utpenè  uox  effe  omnibus  videretur .  Quo portento  foedo ,  mahque 
ut  poftea  eventus  docuit  ,penè  perterritus  Alpbonfus,  &  tamen  dif 
Jimulato  metu,  ac/ubrtdens,  vellem  (  inquìt  )  Angeli  (  prope  enim 
aderat)  tu  me  jam  antea  de  novilunio  bocEclipfico  monuiffes^tquod 
ohm  in  Gruccia  a  L.  Aemylio  Panilo  fatium  perbibent,  idem  me  in 
Italia  tanto  poft  tempore  renovatum  Hiftoriarum  Scriptores  trade- 
rent.  Ratum  (mquit  Angelius)  omen  e  fio, ut  quemadmodum  Ole  de 
Macedowbus/itaè-tu  de  Gallis  vicloriam  reportes.  Euntem  efl An- 
ge lim  profecutus ,  ac  pridie idus Aprili s  ab  Alpbonfo  in  cubie ulum 
jeyocatus,atque  iuterrogatus  diligenter  eft,  pntaret  nefuturum,  ut 
Galli  pugnam  committerent,  quaìn  fuperioribus  diebtts  detreclare  vi- 
p  effent.  Refpondit  Angelius,  eos  (utputabat)  orniti  ope,  &  copia 
pngnaturos,  qtìod  idem  Adolefcens  animi  magnitudine  excellens  belli 
jurnmam  adminiftraret ,  qui  Niaieae  Galli s  prue fherat  ;  ac  probabile 
effe,  ne  in  Regis repreben/ìonem  itermn  hicideret,obftinate,aaturum 
openm^utyqnod  ad  Nicaeam  dedecus  ex  fttga.fubì iffet,  illud  velvi- 
tae periculo,&  exercitus  clade  Unge  ab/e  depelleret .  Id'tbus dande 
cum  jam  exercitus  adCerefolam  oppidum  pefveniffà ,  quod  non  Jon~ 
gc  akft  ab  amne.  Pado,  &  Galli  fupeiiore  e  loco  cum  repente ,  ac 
de  improvifofe  oftentajfent  ,pilafqne  aliquot'ferreas  emiuoribus  tor? 
mentis  in  equitatum  dijclufiffent y  omnùs  favdijjime '  perturbarfint . 
Quod  Petrus  Angelius  confpicatus  cmiffwa»K  coi/jecìuram  de  futtt, 
ri  praeJn  eventu  fecit:  eamqué  etm  pontubernaltbus  qtùbttf doni,  qui 
W  rpfi  Ajpbonft  comitatum  feqstefmntprs  smmtin'mm rt  factame* 
conttnere  Je  potuH ,qmn  poftridie  rd»i  mnatus  in.Àciew  pr^ljerit^ 
^  amandato  procul  }taMMmm  '#Y 
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ferii ,  qui  cimi  poftca  Germani*  jam  fufis ,  atque  Hi  (pani s  hit  ere  e  pus , 
&  equitatu  in  fugam  verfi ,  oc  mult'ts  millibus  utrinque  caefis  A/tam 
fe  recepii.  Inde  Ut  eros  ad  Pati  II um  Jovium  mi/it,  in  quibus  t  ut 
Alpbonfns  praeeeperat,  omnia,  quae  ad  eam pugnam pertinebant, 
accurati '/finte  perjcripfit.  Quorum  UÙionc  Alpbonjns  tantopere  de- 
le  flatus  efft  ut  tn  celebri  muttorum  Principum,  atque  iUnfirtum  vi- 
forum  corona  dixerit  fefe,  nifi  praepropere  à  vita  deflitueretur  tre 
ip/a  oflenfurum  quantum  in  ornando  Augello  vinati ,  atque  ingenio 
favendum  effe  arbitraretur .  Quftm  qutdem  erga  fe  benevolae  vo- 
itmtat'ts  propenjionem  Angelius  ut  anger et ,  nwtquam  fere  ad  cani 
fa fut a ndum  fe  conferebat,  qum  fcriptionem  a/iquam  fecum  baberet , 
qna  illius  animum  obiettar  et;  acciditqne  acquando  ,  ut  oh  lata  occa- 
sione mentionem  ejus  libri  Angelius  fecer'tt ,  quem  de  Venatione  ab 
co  confcrìpium  memoravimus^;  verjujque  et  min  il/os  memoriter  re- 
titaverit,  quibus  belltatm  tormentum  dejcribitur,  quo  ad  verberan- 
dos ,  proftemendo/que  Urbium  muros ,  atque  hoftes  eia  mas  interfi- 
ficiendos  pa/fim  utimur .  Quibus  nudi  ti  s  ejùs  perlegendi  libri  tanta 
cupiditate  accenfus  eft>  ut  perquirì  diligente? ,  é*  ad  Je  primo  quo- 
que tempore  perfori  jufferit  ;  quo  fatto  animadvertit ,  eum  librum  no- 
mini fuo  fuip  ab  Angelio  dicatum  jam  tum,  cum  Bononiae  ^Ange- 
lius peitùpuer  verfaretur:  idque  cum  voluntatis  jampridem  /ibi  ad- 
ditfae,  confecratae  certtjfimum  fìgnum  effe  fecum  reputar  et  y  An- 
gelium  Iwr t aia s  eff,  ut  animum  ad  fcribendum  adiiceret,  fe  Oli  nul- 
la in  re  unquam  defuturum  ;  max  libera  in  patri  ani  abeti  adi  facla 
poteftatc,  literas  dat  ad  Cojmum  Medicem  tlorentinorum  Da  con 
ferferendas  ,fimutque  praecipit  ,ut  cum  primum  potejl,  Mediolanum 
ad  fe  revertatur.  Dijceffit  Oline  Angelius,  é*  equo  Afturcone,  & 
pecunia  liberali ffìmè  donatus.  Deinde  Florentiam  profeclus  in  ter- 
iianam  febrem  incidit:  curata fque  efi  apud  Frane i/cum  Campamm 
'Vtrum  non  modo  eruditimi,  ac  doti  uni,  /ed  etiam  Cofmo  Medici  wa- 
gnopere  ebarum ,  cujus  nimirum  die  opera  in  perferibendis  Ut  eri  s  , 
adminijtrandaque  Repub.  vel  in  primis  diligenti ,  ac  fide  li  ut  eòa  tur. 
Eo  morbo  nondum  piane  levatus,  ad  cBargam  ad  fuos  conferre  fe 
/tatuiti  quodfperaret  futurumt  ut  in  Co  e  lo  patrio  facili u s  convale- 
j cerei;  &  armfias gravi ,  periculofaque  atgritudine  v'tres  recupe- 
rar et.  Sed  UH  fecus  omnino  res  acc'utit.  quam  putaverat;  nam  é* 
fratrem  natu  major em  cum  patruis  litigantem  invenit  :  à  quibus 
iffc  tn  commtmt  patrimonio^  dividendo  jiaudatmn  /e  dicebat  » 
■v";  ìpjins 
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ìpjìus  etiam  fratris  fui aninnm erga  le  non  fatis  acquimi  ,ac  benevo* 
lum  expertus  eft.  Quamobrem  undique  exorientibus  (multati bus , 
ataue  auge/cent ibus  mole  fi  iis  ,  liberati  iis  l augnar  ìbus ,  qui  bnjufmod: 
febres  confequi  folent,  non  potuti,  donec  vertente  anno  Meato/a- 
num,  quo  ab  Alpbonfo  crebris  literis  revocabatur,  proficifci  decre- 
vit;  cumque  jam  prof  e  effet,  ut  confa  Itatis  fuis  iter  eo  tenderete 
audit  Alpbonfum  contratto  ex  venatione  morbo  diem  obiiffè.  Quo 
nuficio  perculfus ,  quod  omnes  fpes  jiias  cimi  eo  exftiudas  effe  iutdr 
ligeret,fibi  effe  ad  Mufas  redeundnm  ftatuit.  Coegerat  in  Tbracià, 
atque  in  Gallia  multas  muli  orimi  lucubrationes ,  quibus  fingillaum 
complurium  ferarum  naturae,  &  mores  accnratijfnne  perfcribebaii- 
turt  quae  neque  apud  Graecos,  neque  apud  Latinos  audores  Jege- 
rentur:  ea  ipfefic  digefftt,ut  ad  fuum  quaeque  genus  referrentur. 
Qua  quidem  in  re  judtcavit  facili  optimum  effe ,  fi  totttm  illud  argu- 
mentum  in  /ex  partes  diftribueret ,  ut  primo  fcilicet  loco  venatorem 
formar  et,  qui  &  la  bori  bus  ajjùefceret,  &  ferarum  veftigia  no/ce- 
ret,&  art es,  quibus  il  la  e  decipiuntur , per di/cerei  ;  deinde  ,quoniam 
Venatio  bel  lum  quoddam  eft,  fumpto  principio  à  nobili  (/ima  cor  por is 
parte,  à  capite  fcilicet ,  de  iis  tradaret,  quae  [e  cormbus  tuentur  , 
boftemque  tifdem  armis  appetunt  :  tento  de  feris,  quae  in  pugna 
pedibus  pottfftmum  utuntur  :  quarto  de  iis ,  quae  promifcne  deniwus, 
ac  pedibus  fretae  vel  alias  aggrediuntur ,  vel  fugiuut  :  quinto  de 
canibtiSjér  equis:  fexto  de  omnium  venatione  generatim  ;  qua  fané 
ratione  omnes  Venationis  partes  diflinclè,  atque  abfolute  cowplexu- 
rum  fé  putavit .  Jngrejjus  igitur  tum  primum  esl  fcribere  libros  ti- 
fosi in  quibus  poftea  abjolvendis  vigniti  ipfos  anuos  pofuit.  Inter  ea 
dum  ibi  fe  totum  occupar  et  ,àRegieu/tbus,propof ita  in  Jiugulos  ajtnos 
fexmillium,  ac  feptingentorum  fextertium  nummttm  mercede ,  ad 
Graecam ,  Latinamque  Linguam  publicè doceudam  evocatus  eft:  quam 
conditi 011  cm  Jìbi  tum  praeter  Jpem ,  atque  opiniouem  oblatam  non 
modo  non  refpuit,Jcd  etiam  ut  perbonorificam ,  atque  ad  otium,ér* 
quietem  adi  tum  aperientem  cupidi ffìmè  complexus  e f!:  defejjus  enim, 
ac  pene  dicam  obrutus  praeteritanmj  aerumnarum ,  &  calamitatimi 
fludibus,  quas  flurhnos  &maximos  duos  jam  annos  couttnenterper- 
tulerat,  Itbenttffjme  in  eam  urbem,  tamquam  in  portimi  coufugit. 
ibi  cum  effet,  librum  de  Venatione  prhnum  confcripjìt.  Polyaent 
pr 'aeterea  Ijbros  ftrategematum  latinos  fecit  ,qui  natte  Florentiae  m 
Bibliotbeca  Dtvi  Umentii  pian»  J 'cripti  pubftcè  affervautur.  Jfc- 
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penfes  ernn  tantopere  adamarum ,ut  &  ammum  ffipettdium  lìbera- 
lijfimè  auxermt,  &  habita  in  Senatu  de  if/tus  virtutibus ,  ae  magnis 
erga  Regienfem  juventutem  meritis  orattoue,  Civitate  donaverint. 
Incidit tamen  in  nonmtUoram  Civium  odia,  quod  vìrginem  nobili  lo- 
co natam,  quam  f  'efe  tixorem  dudurum  promiferat ,  fadis  jam,  oc 
tranfadis  peuè  omnibus,  qua?  ea  hi  re  contrabenda ,  ftabilìendaque 
intercedere  confueverunt ,  praefem  praefentem  repudiava,  proptv- 
rea  quod  Sponfae  affìnes,  &  propinqui  praeter  jam  patta,  é*  con- 
senta hi  contrada  ,conditionem  adb'tbu'ifjent  ,qua  ipje  fedem,  ac  do- 
micìlium  Regii  Lepidi  collocare  cogebatur;  quae  exceptio  quam  vis 
pojlea  ab  iijdem  è  contrada  fublata  fit,  adduci  tamen  nunquam  po- 
tuti,  ut  fé  ejtis  matrimonio  illigari  permitteret:  erat  enim  animo 
ad  tram  maxime  prono  ,putabaU[ue  Je  planè  Jperni ,  quoties  non  mo- 
do conatum,  fed  etiam  voluntatem  decipiendi  fui  in  aliquo  perjpe- 
xijjet.  Commoratus  Regii  tepidi  circiter  tres  annos  tà  Co/mo  Medt- 
ce,  qui  tum  llorentiae  regi labat ,  quemque pojlea  fuperatis ,  atque 
in  poteftatem ,  ditionemque  redadis  Seneti/tbus ,  à  Pio  V.  Pont.  Max. 
Mugmtm  Ducem  Hetruriae  co%nominatum  Jcimus ,  Pijas  ad  orato- 
riam,poeticamqtie facultatem  latine ,  graeceque  publicè  docendam  fefe 
conferre  jnfftts  eft.  Quo  quidem  in  miniere  obeundo  x.  &*  feptem 
avnos  verfatus  Etbica,  &  Politica  Arijlotelis  publicè  mterpr  etari 
cepit:  quod  mortilo  Cyriaco  Strotia  ejus  collega  inro  dodi/Jimo,  at- 
que ei  doccndae  facilitati  praefetfo,  Cofmus  Medices  ejje  Ulte  afa 
quein  pellet , qui  in  demortui  locum  fufficeretur.  Ettm  laborcm per- 
Imiori ficum  utilitas  etiam  non  vulgaris  con I eatta  eH.  Nani  ad  tres 
puri  Itbras ,  quae  UH  ante  a  in  Jingulos  annos  prò  mercede  perfolve- 
bantnr,  quarta  acceffìt,  eaque  Jumma  poftea  decem  ipfos  annos  ufus 
eft  femper,  donec  Ulum  Ferdtnandus  Medices  Co/mi  F.  Cardìmlis 
amplifftmus,  ac  munificenti fjhnus  addito  ad  buju/modi  atmuarn  mer- 
ce dem  ingenti  cumulo  audum,ornatumqaeliber alitate  JmRomam  du- 
xit .  Caeterum  cum  Pifis  ejfet,  bellumque  Senenje  gereretur ,  neque 
Tìodoribus  in  eo  Gymmjto  annua  fl'ipendìa  penderentur,  omnem 
dome s ili  am  fupelledilem ,  atque  adeo  etiam  Bibliotbecam  Juan  pi- 
gnori opponere  coadus  esl ,  ut,  quantum  in  fe  ejlet  ,caeteris ,  qui  il- 
iic  publicè  docebant ,  dilabentibus ,  Gyrnnajìum  itiud  ne  defereretur; 
fenferaten  'tmeam  rem  Cofmo  Medici  fare  gratrffhnam .  Quapropter 
in  medio  belli  ardore  cum  Petrus  Strotia  ex  urbe  Senis  egrej/us  ad 
4rmn  propè  Pijas  pervewfjjet  %  &  mlli  pknè  effm}  qui  eam  Ur* 
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lem,  fi  oportuiffèt ,  legionariis  abfentibus  tueretttur  ,  auttorcMa- 
giflratui  futi ,  ut  adolefcentes  ,qui  nondum  ftudiis  literarum  prolatis 
difceferant,  circtier  dueentos  armarci -,  atque  ad  otmiem  evcmum 
paratos  haberet,  quorum  opera,  fi res  ita  poftularet,  in  de  fendei 
dis,  cu ftodieiidifqtte  Urbis  muris  uteretur.  Quo  con/ilio  vebementer 
à  xSMagiflratu  probato,  &  ipfe  fé  primum  onntum  armati  un  q/fen- 
dir ,  <&*  quoniam  htftruendae aciti  ratio? tem  in  Gallia ,  atque  Injièribus 
didicerat,  non  modo  adolefcentes ,  jed  ip forum  etiam  Dottor es ,  borni* 
nes  caeteroqui  gravilfmios ,  &  à  militari  vita  vel  m  primis  alìcnos, 
per  Urbem  ordinati  inccdcntes,  atque  armatos  circumduxit  ;  &  in 
cuflodienda  Urbe  occupatos  tantijper  babuit,  donec  à  Cofmo  \3iedi- 
ce  mitterentur ,  qui  eam  Urbem  firmiamo  praefidio  vincirent .  Atque 
interea  tamen  &  rei  familiaris  discutiate  atque  anguSiis,  <&•  belli 
tumultu  impedttus,  nnnquam  à  kbris,  quos  incboaverat  de  Venatio- 
fte  coufcribendis  avocati  potuh ,  donec  abfòlutos,  atque  in  lucemiedi- 
tos  Cofmo  Medici  TrpxrvwenulvMx  tradidit .  Tis  additus  ejl  poftea 
iiber  de  Aucupio  unus,  cum  tamen,  ut  totttm  iffud argttmentttm 
completteretur ,  quatuor  l'èros  fcribere  conjìtiuijfet  ;  itaque  rogatus 
acquando,  cur  imboatum  opus  reliquiffèt,  refpondit,fe  quoniam  in 
venando  nibil  cepiffet,  &  in  ejus  Venationis  apparatu  à  ca  n  i  bus 
propemodum  abjumtus  effet ,  ne,  quae  fui  reliquiae  fupererant ,  ab 
Accipitribus ,  $•  Vultur'ùs  exederentur,  aucnpii  fortunam  experiri 
noluijfe .  Scripjtt  tamen poftea  Epitbalamium  beroico  Carmine  de  sJoan  • 
nae  ^4uftriae  Ferdinand*  Imp.  E  av  de  Francijci  Medicis  nuptiis  , 
qui  parenti  Cofmo  in  imperi um  fuccejjtt,  &  à  Maxi  mi  li  ano  Impera- 
tore Magnus  Dux  Hetruriae  appellatus  futi .  Scrip/tt  item  compiu- 
te: Epigrammatum ,  Elegiarum,  Eclogarum  ftbros ,  quae  omnia  in 
unum  quali  corpus  redatta  primum  Lugduni,  max  Florentiae  ut 
pervulgarefttur  curava:  common atas  eft  eodem  tempore  Demetrii 
Phalerei  libelium  de  Eiocutione,  /ed,  ne  Petro  Vittorio  viro  erudi- 
ti fftmo  ,  atque  t liuti  idem  jamdudum  agenti  argumentum  praerU 
puijfe,  &  eam  obfervantiam  ,ac  pietatem  ,qua  illum  profequebatur , 
aliqua  ex  parte  laefìjfe  videretur,  ab  edeudo  abflinutt.  Interpreta- 
tus  etiam  esJ  difficillimas  quafque  Cicermis  Orationes,  &  Epiftolat 
coinplures  ad  àmicos  miftt,  in  quibus  Iosa  quaedam  perobfcura,  & 
diffidila  apud  ^AuÙores  expUcavit,  earmnque  nonmllae  ipjò  piane 
invito,  as  nolente  Lugduni  excufae  ad  homitmm  manus  per  vene* 
rutt$  »  .•«.»< 
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Fin  qui  il  Bargeo  di  fe  medefìmo  parlò,  avanti  che  egli  al 
tioflro  Confolato  pervenute .  E  veramente  è  colà  degna  di  gran- 
de maraviglia,  come  uno,  che  gli  anni  migliori  della  Tua  vita 
nella  Milizia  coniamo,  e  ne*  difagj,  e  ne'  viaggi  più  lunghi ,  e 
difanTofi ,  c  ne'  pericoli  più  ftrani ,  forte  poi  un  Letterato  sì 
celebre  ,  come  apertamente  il  dimoftrano  le  dotte  Opere  Aie . 
Traile  quali,  oltre  a  quelle,  che  egli  mede  (imo  nella  Tua  Vita 
regiftra,  li  legge  l'Orazione  volgare  fatta  in  morte  di  Arrigo  II. 
Re  di  Francia ,> e  da  lui  recitata  l'anno  1559.  ne'*c  folenni  Efe- 
quie  fatte  a  quel  Monarca  dal  Duca  Cofimo  nel  Duomo  di  Fi- 
renze, che  ii  trova  ftampata  nella  Raccolta  di  .varie  Orazioni 
del  Sanfovino .  L'  Orazione  Latina  recitata  da  lui  nel  Duomo 
di  Pifa  per  l'Efequie  celebrate  al  Granduca  Coiimo,  (lampara  in 
Firenze  da*  Giunti  nel  1574.  la  quale  poi  tradotta  in  'folcano 
fu  nel  mede/imo  anno  imprenda  da' Giunti,  e  da  Lodovico  Mar- 
telli indirizzata  alla  Regina  Giovanna  d' Aulir  1  a  Granducheilà 
di  Tofcana  :  ficcome  (1  legge  tradotto  da  Gherardo  Spini  in 
verfi  fciolti  Tofcani  1'  Epitalamio  del  Bargeo  per  le  Nozze  del 
Granduca  Francefco ,  e  lòtto  nome  d'  Accademico  Fiorentino 
dedicato  dal  Traduttore  al  Cardinale  Ferdinando  de'  Medici , 
iìampato  in  Firenze  appreso  Valente  Panizzi  1567.  L'Orazione 
pur  Latina  in  morte  del  Granduca  Francefco  detta  dal  Bargeo  in 
occaiìone  de' Tuoi  Funerali  nel  Cortile  de' Pitti,  imprefla  per  li 
Giunti  nel  1587.  e  dall'Autore  dedicata  a  Piero  Li  imbardi  no- 
lìro  Accademico,  Segretario  del  Granduca  Ferdinando,  e  poi 
Vcfcovo  d'Arezzo.  Al  fuddetto  Uiimbardi  fcrifle  ancora  il  Bar- 
geo  la  dotta  Epiftola  De  privatorum,  publicorumque  aedific'orum 
Urbis  Romae  everforibus,  data  alla  luce  in  Firenze  per  Bartolom- 
meo  Sermartelli  1589-  Scrine,  e  (rampò  in  Roma  nel  1585.  per 
Francefco  Zanetti  il  Trattato  De  Obeli/co  ad  Sixtum  V.  e  final- 
mente molte  delle  lue  Opere  fi  trovano  più  volte  imprefle  in 
varj  luoghi  d'  Italia ,  e  tuori  di  ella .  La  fua  Sinadc  meritò  le 
Annotazioni  di  Ruberto  Tiri ,  nella  Prefazione  delle  quali  ragio- 
nando elidei  Bargeo,  dice  «all' altre  :  unus  Angeli*  mibi  vide- 
tur,  qui  profanos  liios  ritusaverfatus,  &  quantum  inde  periculi 
teneris  aaolefcentulorum  animi s  impenderti fetum  reputati* ,  ad  ve- 
roni pietà tem  nos  per  ducer  e  voluti,  esemplo  propo/tto  nobili ffhno- 
rum  Ducavi,  qui  facro  ilio  bello  &  interfuerunt ,  &  prae fu  erutti, 
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vìtamque  Menti fftmè  profondere  non  dubitar unt:  babemus  igitur 
nos  quoque  VirgiCium  noftrum  {abfit  ditto invidia)  cui  quid  de  fu 
non  video  ;  immo  vero  tot  eruditionis,  Cbriftianaeque  pietatis  Utmi- 
na  in  eo  c  luce  ut ,  ut  ipji  fioroni  bunc  noftrum  praeferre  non  du- 
bitali ;  qua  e  me  cau/a  hnpulit,  ut  et  tnanum  admoverem.  Tra  i 
MS.  Strozzi  nel  Codice  78  3.  a  carte  2,  <i  legge  quello  Opufcolo  : 
Petri  Angelii  Bargaei.  De  Historiarum  ordine  ob/ervando  in  bi/ìo- 
ria  legenda*  qua  e  ad  Romanos,  Romanorumque  Imperatorum  res 
geflas pert'met \  E  nel  Codice  982.  a  carte  154.  quell'altro  fi  con- 
icrva^  Petri  Angelii  In  Quinti  Horatii  de  Arte  Poetica  Librimi 
Annotationes  .  11  noftro  tempre  gloriofo  Antonio  Alagliabcchi 
conferva  nella  Tua  copiofìifima  Libreria  altre  Opere  manoferitee 
del  Bargeo,  come  la  Storia  Latina  della  Guerra  di  Siena,  che 
comincia;  Scripturus  Bellum,  quo  d  inter  Senenfes,  &  Colmimi 
Medie em  magni 5  utrinque  viribus  geftum  etf,&c.  e  alcune  Poefìe 
Latine,  e  Tofcane:  per  un  faggio  delle  Tofcane  mi  ha  la  genti- 
lezza del  fuddetto  noilro  Segretario  comunicato  il  prefente  So- 
netto fatto  in  Pila  nella  creazione  del  noftro  magnanimo  Fon- 
datore il  Granduca  Cofimo  Primo. 

Sacro,  finto,  felice,  e  lieto  Giorno, 

Che  ?  afflitto  terren  dEtruria  antica 
Fefti goder  d'ogni  afpra  fita  fatica 
Bel  giti  der  don  dofo  st  fiero  [corno . 
Deb  fe  V  Ciel  fempre  ti  rìfplenda  intorno 
Chiaro  pe1  raggi  d' ogni  Stella  amica, 
On dauco  alcun  dopo  mill anni  dica 
<       .  Qual  Dì  fu  mai  ai  tanta  gloria  adorno  ì 
r.  <  Lafcia  del£  Oceano  mai  le  fponde ,  ■  ,.. 

...   i    E  vieni  a  rallegrar'  ti  vecchio  Alfeo, 
j.  ...  I.i.ì;     Cbedefiofo  f  attende  in  mezzo  all'onde, 

E  7  Como ,  che  lAcbeloo  mefto  perdeo ,         .    .  . 
,  Pien  di  Spighe,  di  Fior,  Racemi,  e  Fronde, 
.  .  Sparge  all' Aitar,  de  di  Marmo  tifeo. 

Ha  ancora  manoferitta  Y  Elegia  più  volte  ftampita  di: Piero 
Angeli  de  Radagafi,  &  Getartntt  carde,  tradotta  in  ottava  Rima 
da  Glo;  Bautta  Strozzi .  La  Traduzione  fatta  dal  Bargeo  degli 

Strat-  ' 
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Strattagemmi  di  Polieno,che  egli  dice  nella  fiiaVita,eflcre  nella 
Libreria  di  S.  Lorenzo ,  ella  vi  fi  conferva  ancora  al  Banco  46.  Cod. 
14.  Una  limile  imprefa  fece  eziandio  il  Vultejo,  e  peravventura 
dopo  il  Bargeo;  il  Maafvicio  però  nella  Edizione  di  Leida ,  fa* 
ccndo  menzione  di  varj  Tetti  Greci  di  Polieno,  che  fono  in  detta 
Laurcnziana,  niente  tocca  di  quella  Traduzione .  Fece  il  Bargeo  per 
fuo  divertimento  così  fatta  Opera,  e  forfè  nè  egli,  nè  altri  (lima- 
ronla  degna  della  ftampa ,  condannandola  non  come  non  accurata 
traduzione, ma  come  traduzione  ;cuendo  quello  genere  univerfal- 
mente  condannato  dagli  ingegni  Italiani,  come  inventivi,  e  crea- 
tori ;  fentimcnto ,  che  chiaramente  li  vede  efprellò  in  una  piena 
Lettera  di  Pier  Vettori,  il  quale,  tralF altre,  diede  fuori  il  puro 
l'erto  Greco  degli  Stromati  di  Clemente  AlelTandrino ,  unico 
efcmplarc,  e  pieno  d'immenfa  erudizione  della  Libreria  di  S.Lo- 
renzo, tradotto  poi  dall'  Erueto  d'  Orleans,  e  dedicato  al  Gran- 
duca Codino  Primo.  Non  li  può  negare  però,  che  fe  non  han- 
no le  Traduzioni  la  prima  lode  di  fpinto,  poifono  avere  quella 
della  diligenza,  del  giudizio,  e  dell'utilità.  Tralafcio  finalmente 
di  far  menzione  delle  fue  Poefie  Tolcane ,  delie  quali  parte  furo* 
no  ftampate  (dice  il  Sanleolini  nell'Orazione  in  lua  morte)  ?  an- 
no ,  che  f  Accademia  Fiorentina  fuo  digwffìmo  Con  (oh  il  riguardò. 

E>  cofa  degna  di  particolar  reflcJTione ,  che  1'  Accademia  della 
Crufca,  che  ad  altri,  fuori  che  ad  Accademici,  o  Principi,  non 
è  folita  celebrare  folcimi  Efequie,  al  Bargeo  folo,  benché  non 
folle  del  fuo  coipo,  volle  dar  premia  di  giulla  laude  coli'  Ora- 
zione in  fua  morte,  latta  in' ella  Accademia  nel  1 5^7.  dal  nomi- 
nato Francefco  Sanleolini  figliuolo  di  Baciano,  che  in  queir  an- 
no pubblicata  fu  colle  flampe,  e  inferita  poi  traile  Profe  Fioren- 
tine del  Dati  ;  onde  la  noltra  Accademia  ancora  con  molta  più 
di  ragione,  per  rìon  reftarc  addietro  nelPuficio  di  gratitudine, fe- 
ce rifonare  nell'Adunanza  noftra,  per  bocca  di  Giovambatiiìa 
Strozzi,  le  lodi  fue  in  una  bella  Orazione,  che  lì  legge  ftampata 
traile  Opere  del  medefimo  Strozzi,  lenza  l'anno  pero,  nel  quale 
ella  fu  fatta,  ilche.  nè  pur  fi  legge  notato  negli  Atti  noftri  ima  da 
forti  cognetturc  io  penfo^checiò  feguilìc  nel  i5o8.fotto  il  Con- 
forto di  Francefco  Nori.  A  quelle  due  Orazioni  rimettendo  io 
finalmente  l'erudito  Lettore,  ove  molte  altre  particolarità  veder 
può,  che  nella  lua  Vita  non  fono,  accennerò  brevemente  coma 
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infinite  fono  fc  cniariflìme  tcftimonianze,chc  fanno  dd  Bargeo  i 
più  celebri ,  e  accreditati  Scrittori .  II  Varchi ,  non  lafciaudo  le 
Focile ,  e  1'  altre  Opere  Tue  fenza  fregiarle  delle  lodi  del  noftro 
Piero,  lo  chiama  nelT  Lrcolano ,  uomo  d'ottime  lettere,  e  di  raro 
giudizio.  Fanno  di  lui  onorata  menzione  Mario  Colonna  nelle 
lue  Poefie,  Giovambatifta  Pinelli,  Fabio  Segni,  Antonio  Gi- 
ganti ,  Francefco  Vintale  altri  Poeti.  Pier  Vettori  nelle 
lue  vane  Lezioni  Libro  38.  dice  di  lui:  cujus  nomen  va/de  no. 
tum ,  &  celebre  eft ,  propter  multa  ingenti  ip/ìus  movimenta  , 
praeterquam  quod  i/le  Pijìs  ,  in  qua  urbe  bumaniores  litteras  , 
difcipftnamque  vitae  ac  morum  docet ,  voce  ,  quae  quantaque  jìt 
ip/ìus,  feientia  optìmarum  artium,  coti  die  declorai.  A  lui  icrive 
Lettere  di  grande  liima  il  medefimo  Vettori,  traile  quali  bel- 
luini u  è  quella  del  Libro  quarto  a  carte  93.  ove  ringraziando- 

10  del  fuo  maraviglilo  Poema  della  Caccia,  e  dell' autore,  e  dell' 
opera  ne  dà  lungamente  il  fuo  purgatillimo  giudicio ,  che  io  per 
is  fuggir  lunghezza  non  traferivo  ;  e  in  altra  fua  Lettera  ad  Ago- 
(lino  Paganelli  a  carte  1-40.  è  chiamato  il  Bargeo,  magnus  Poeta, 
necnon  minor  Orator ,  &  omni  denique  eleganti  Jcientia  praeditus . 

11  fopraddetto  Ruberto  Titi  nel  Libro  Vi.  Aftertionum  prò  Juis 
locis  controverfis  a  carte  129.  citando  alcuni  palfi  della  Cinege- 
tica del  noftro  Piero,  non  dubitò  di  lalciar  e  ieri tto,  ac  qmtnam 
fercommoda  fefe  nubi  praebet  occajìo  fcriptiones  meas  Petri  An- 
gelit  mmivis  fulgore  illttjirandi ,  eam  mibi  èjmnibus  elabi  non  pa-\ 
tiar,  jed animo  meo  morem  geram  cupienti  Jìudiorum  meortm  Duci 
priftinam  obferzantiam ,  &  amorem  teftari;  atque  is  quidem  pro^ 
culdubio  eft  Petrus  Augelius ,  quem  cum  Scaligeris  omnibus ,  quot 
a  ut  fuerunt ,  aut  jitnt ,  atti  aliis  erunt  in  annts,  jure  poffit  Italia 
no/fra  commettere .  Similmente  il  medelìmo  Autore  nel  terzo 
Libro  de'  luoghi  controverfi  a  carte  80,  cita  un*  Epigramma  del 
Bargeo  con  quefte  parole:  Sed  extat  Epigramma  Petri  Avge/iì 
viri  omni  polita  eruditione  exornati,  &  ob  ingcnttm  partam  (ibi 
laudem  in  carminibus  pangendis,  illuftri  loco  po/tti,  qttod  quia  jua- 
vijfìmum  eft  libuit  adjcrtbere .  Furono  ancora  i  fuoi  Veilì  Greci 
aliai  commendati,  come  fi  può  vedere  in  molti  Scrittori,  che 
parlano  di  lui,  tra  i  quali  Jacopo  Gaddi  afferma,  ellerc  nel- 
la Libreria  di  fua  Cafa  un'  Opera  manoferitta,  con  quefto  ti- 
tolo: Pietro  Barga  k Imtole  in  16.  La  Famiglia  degli  Oradini; 
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di  Pefcia,  per  parentado  contrarto  da'  Tuoi  Antenati  col  no» 
Uro  Bargeo ,  rimala  erede  de'  Cuoi  fcritti ,  polli  ed  e  ancora  la 
Traduzione  Latina  di  Demetrio  altrove  nominata,  con  un  fu- 
perbiflimo  ,  e  aliai  diffufo  Comento,  parimente  Latino  ;  buon 
numero  di  Lettere  originali  a  lui  feri  ite  da'  Letterati  Oltra- 
montani, con  altre  me  compofizioni  Tofcane,  e  La  tuie,  traile 
quali,  in  quelV  ultimo  idioma,  molte  Orazioni.  Quella  in 
morte  d'  Arrigo  11.  che  abbiamo  di  fopra  enunciata  volgare 
nella  Raccolta  del  Sanfovino,  fu  dal  Bargeo  ferina  in  Latino, 
e  ftampata  in  Firenze  nel  1559.  con  quello  titolo:  Petri  Ange- 
la Bargaei  1  mulatto  ad  funebrem  con  non  em ,  qua  e  VII.  là.  Sext.~ 
babita  eft  Florentiae  in  exeqms  Henrici  Vale/u  GaUorum  Regis. 
11  nomo  dottiiìimoMoniig. Ugolino  MarteJli  nel  Libro  intito- 
lato: Sacrorum  temporum  a/fertio,  indirizzato  al  Canonico  Lo- 
dovico Martelli  fuo  fratello  „  fa  di  lui  quello  elogio  a  carte  91. 
Unum  Petrum  Bargaeum  fexcenth  a  It  i s ,  qui  contrame  ftent  oppone- 
re  facile  pojfnm:  nonne  ts  Immani  [fimi  s  ad  te  Jcr'ttùs  litteris  opimo- 
ném  no/h'am  empietti ,  atque  in  i/la  multo  antea  fèmper  fuijfe  figni- 
ficavitt  Vatem  quaeris?  at  nulla s  noflra  aetate <  largì us  ìfoelkiuj'que 
Barnajjì  fonte  s  occlufos  operuit;  Oratorem  pofeis  f  quis  melioribns 
fententiis,  letHoribus  verbis  de  juperiori  loco  aixit  unquam?  Pbilo- 
fifbum,  Matbematicum,  Hitforicum ,utriufque  Linguae  ferittm  ho- 
minem requiris?  oc  10  aiutar,  &  fitteris,  fi  viri  laude  s ,  ac  dotes 
eximias  hoc  loco  vel'mt per/equi.  Da  Paolo  Manuzio  nelle  Lette- 
re è  chiamato  vir exqw/ttae dotlrinae  ,poeta  furnmus .  Lodi  gran- 
diilìme  fi  veggono  a  lui  date  traile  Lettere  di  Giovan  Michele 
Bruto ,  Giovambatifta  Munitoli ,  Silvio  Antoniano,  Dioniiìo 
Lambino, Pietro  Aretino,  e  altri.  11  dottiamo  Canonico  Cre- 
feimbeni  noftro.  atfezionatuTimo  Accademico, parla  giudiciofa- 
mente  di  lui ,  come  di  nobil  Poeta  Tofcano ,  nel  fecondo  Vo- 
lume de  Comcntarj  in  torna  alla  fua  Storia  della  Volgar  Poelìa. 
Ma  fe  noi  voleflìmo  qui  ricercare  tutti  i  noiìrali ,  e  oltramon- 
tani Scrittori,  che  fanno  ampia  te  il  imo  man  za  della  fua  gran 
virtù,  non  fe  ne  verrebbe  a  hne  giammai.  Sicché ncll'abbon. 
devo  le/za  delle  fue  lodi  fmarrito,  altro  non  farò  io,  che  por- 
tare qilì,  come  per  un'  epilogo  di  effe ,  1*  Elogio  fepolcrale, 
che  Verginia  fua  unica  figliuola  a  lui  fece  intagliare  in  marmo 
nel  Campo  San  to  di  Pifa;  ove  egli  a  guifa  di  Poeta  incoronato > 
con  gran  trionfo  alia  Sepoltura  condotto .  O . 
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».         D.    O.    M.  ,  r 

PETRO  ANGELIO  BARGAEO  IN  PISANO  GYMNASIO 
PER  QUAM  PLURES  ANNOS  1NTERPR. 
ERUDITISS.  POETAE  ORATORI^  CELEBERR. 
;    A  FERDINANDO  MED.  MAG.  DUC  ETRU.  UL 

PATRONO  MUNIFICENTE.  INTER  SUOS 
FAMILLARES  COOPTATO  .  OPIBUS  ET  HONORIBUS 
AUCTO  VIRGINIA  F.  MOESTISS.  MEMORI AE 
ET  P1ETAT1S  ERGO  P.  VIXIT  ANNOS  LXXIIX. 
MENSES  X.  OB1IT  .  PRID.  KAL.  MART. 

eia  ia  xcvi. 

E  qui  non  mi  pare  in  fine  di  poter  pattare  (òtto  filenzio  lo 
fplendore  della  Famiglia  del  noitro  Piero ,  che  in  ogni  tem- 
po è  fiata  di  non  piccolo  ornamento  ad  un  sì  gran  Letterato. 
Vogliono  alcuni  Scrittori,  che  fino  dagli  antichi  f ecoli  la 
Famiglia  degli  Angeli  li  trasferifle  da  Pila,  ove  ella  ebbe,  ed 
ha  ancora  i  principali  onori,  ad  abitare  la  nobile  Terra  di  Bar- 
ga,  ove  nacque  il  nolho  Piero,  e  dalla  quale  egli ,  come  ve- 
duto abbiamo,  fu  denominato.  Il  Padre  tuo  fi  chiamò  ser  Ja- 
copo di  ser  Niccolò  di  Crifiofano  di  Niccolò  d'Angelo;  eb- 
be cosi  nome  Piero  dal  fratello  dell'Avolo  fuo,  che  fu  buon 
Letterato  de' tempi  fuoi,  e  che  in  emendare,  e  dare  in  lucei 
migliori  Scrittori  Latini  del  buon  fecolo,  il  fuo  talento  im- 
piegò. Due  altri  illufòri  fratelli  ebbe  il  noftro  Piero,  Anto- 
nio Vefcovo  di  Mafia,  e  noftro  Accademico ,  Letterato  anch' 
egli  famoiò,e  Poeta  Latino, e  Maeftro  de' Granduchi  Frances- 
co, e  Ferdinando  ;T  altro  non  volgar  Filofofo,  Lettore  in  Pila, 
e  Medico  del  Granduca  Col  imo  1.  ebbe  nome  Michelangelo,  da 
cui, per  continuata  ferie  di  Cavalieri  di  Santo  Stefano difeen- 
de  il  Cavaliere  Michelangelo, oggi  vivente  in  Pifa.  Francefco 
zio  paterno  di  Piero  forti  una  chiariflìma  figliolanza;  pftichè 
Giulio  fu  prima  Lettore  di  FiloCofia  nelT  Univerfità  di  Pifa  # 
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poi  Medico  di  Clemente  Vili,  c  Monfignore  di  Santo  Spirito 
ai  Roma,  Niccolò  Avvocato  Concionale ,  Co  limo  Velcovo 
di  Cortona ,  e  Jacopo  Lettore  di  Legge  nello  Studio  Piiano». 
Auditore  Generale  di  Siena,  e  Ptiore  di  Volterra  nella  Ueli- 
gionc  di  S.  Stefano  ,  da  cui  nacque  Monlìg.  Giovanni  Abbrevia- 
torc,  e  Referendario  Apoftolico,  e  il  Priore  Franceico  Padre 
del  dottiamo  Cardinale  Jacopo ,  e  del  Prior  Coiimo ,  del  qua- 
le è  figliuolo  il  vivente  Marcnefe,  e  Priore  Giovan  Filippo. 
Terminerò  finalmente  coli'  elogio,  che  fa  il  noftro  Giovam- 
batifta  Strozzi  de'  ibpraddetti  Fratelli,  e  Cugini  carnali  del 
nortro  Piero, nell'Orazione  in  lode  del  Granduca  Ferdinando  h 
così  di  lui  ragionando:  Ebbe  ne' primi  anni  s)  getter  oj a  pianta  a 
fua  cuftodia  uri Angelio,  uno  de' fette,  che  Barga  ammirabili  tutti 
in  un  iftejio  tempo  produce ,  adducetelo  a  gP  altri  cagione  di  mara- 
vigliarli meno,  che  popa  la  Grecia  tutta  vantar/i  de" fette favi  fuoi 
st  forno  fi ,  E  noi  fe  volejjimo  oratoriamettte  P  eccellenza  de1  Tojtatù 
ingegni  celebrare ,  non  potremmo  recarne  per  tefiimonianza  cbia- 
rìj/iwatcbe  di  Barga  fola  fette  sì  grandi Jpiendori  ufeirom  injteme't 


ANNO  MDLXXXIX. 

GIOVANNI  MAZZE-I 
CONSOLO  LXIL: 


E  niun'  altro  pregio  averte  avuto 
Mazzei,  che  di  luccedere  nel  Confolato  al 
famofo  Bargeo,  farebbe  ftato  fenz' altro  per 
quefto  folo  conto  riguardevole .  Ma  egli  a 
così  fatta  ventura  aggiunfe  il  merito  de* 
proprj  talenti,  che  lo  renderono  per  ogni 
ti  tolo  di  tal  premin  en  za  d  e  gn  illimo .  Con* 
fermò  egli  per  Conilgliere  nel  Seggio  tuo 
il  Senatore  Baciano  Antinori ,  dandogli  per  compagno  Ber- 
nardo* Cani  giani,  Senatore  parimente  (comecché  il  maneggio 
delle  cofe  pubbliche  non  è  incompatibile  colla  profemone 
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delle  Lettere)  offendo  flato  eletto  per  Cenfore  Francefco  del 
CaV.  Lionardo  Mirinòzzi  d'  Ancona  .  Tra  quelli,  che  lefì'ero  li 
contano  Jacopo  Mazzoni,  fopra  due  Terzetti  di  Dante,  il  Con- 
te Filippo  de  Bardi,  clic  f u  poi  Canonico  Fiorentino,  e  Velcovo 
di  Cortona^  il  Cav.Francefco  Maria  Vialardi  Piemontcfe,  il  qua- 
le fece  un'erudito  Difcorfo  fopra  la  cognizione  delle  cole  inferio- 
ri depcndenti  dalle  fuperiori ,  che  lì  legge  ftampato  con  quello  ti- 
tolo:j  Lezzrone  recitata  dal  Cavalier  Francefco  Maria  Via  lardi  Gen- 
ti ih  uomo  delSerénìifìmo  Principe  Ernefto  Arciduca d \Atttria  nelft 
Accademia  public  a  Fiorentina.  Ne/  Confolato  di  Giovanni  Mazza . 
In  Genova  appreffo  Girolamo  limoli  i$yo,  ed  è  dall'Autore  de- 
dicata , con  molta  lode  di  nolba  Accademia,  a  IX  Ferrante Cy- 
bò  Marchete  d'Ajello.  Due  pubbliche  Orazioni  Funebri  li  re- 
cero nel  Mefe  di  Febbrajo,per  coniolare  la  perdita  di  due  illu- 
il;  1  Accademici  all' al  tra  vita  palliati  ;  la  prima  il  dì  8.  da  Gio- 
vai ubar  11  la  Vecchietti  in  morte  di  Filippo  Sai  ie  rn ,  uomo ,  non 
io  lo  nelle  Lettere,  ma  ne  i  più  lunghi  maneggi,  verfatiflimoi 
l' altra  il  di  22.  da  Pier franceico  Cambi  in  morte  del  Ci v.  S  il- 
via ri,  che  fi  legge  (rampata,  e  dedicata  dall' Autore  a  D.  Alfon- 
fo  d'Eite  Duca  di  Ferrara,  con  quello  titolo:  Orazione  fune- 
rale di  Pierfrancefco  Cambi  delle  lodi  del  Cavalier  Lionardo  Sai, 
viari  Accademico  Fiorentino .  Recitata  da  Ini  pubblicamente  nella 
Fiorentina  Accademia  il  dì  22.  di  Febbraio  1589.  nel  Con  folata  di 
Mejfer  Giovanni  Mazzei.  In  Firenze  per  Anton  Padovani  1590. 
Orazio  Mazzei  diligenti/limo  amatore  delle  memorie  di  nortra 
Patria, uno  de' miei  Anteceilòri  nel  Confo] aro,  ed  ora  Cano- 
nico Penitenziere  Fiorentino,  e  Vicario  Qenerale  Soilituto 
del  Criminale, >  conferva  appreffo  di  fe  una  dotta  Lezione  di 
quello  fuo  Antenato,  fatta  ift  Accademia  fopra  il  Sonetto  del 
Petrarca:  - 

Onde  tolfe  Amor  toro,  e  di  qua!  vena . 
inficine  colla  Orazione  del  mcdelimo  in  prendere  il  Confola» 
tu,  dalla  quale,  tra  le  altre  lodi  date  al  fiargeo,  fi  ricava  la 
concorde  prontezza  in  crearlo  Capo  di  quella  fioriti/lima  Adu- 
nanza ,  alla  quale  egli  per  mollrarli  grato  //  diflefe  (  dice  il  Maz- 
zei )  con  molte  parole  a  renderne  grazie  ;  menzionando  di  più 
una  Lezione  del  medeiimo  Angeli,  ove  pienamente  trattava* 
della  grandiiTuna  itima,  che  li  dee  face  de' Linguaggi  a  noi 


3i8  f  A  $  TI  ; 

Arani  ;  e  fecondando  per  avventura  il  noiìro  Giovanni  l' affezione, 
che  aveva  il  Bargco  alla  Latina  favella,  invitatovi, non  tanto 
dal  merito  di  ella  lingua *quanfc>  dall' obbiigazion  Aia  di  profe£ 
farla  pubblicamente,  dice  della  noftra  Lingua Tofcana,  che  co- 
liefceiido  ella  moto \beyefe  ejs'er  Jifceja ,  ed  haver' origine  da  una 
nòbihffima  miite  qua?  è  h  Romana  favella,  e  da  lei  fatta  bende 
di  tutti  quei  beni ,  che  pofsotio  in  mia  lingua  deftderarft,  e  per  tale 
ber  edita  emendo  ricchi/]  ma  divenuta,  e  rifpletidente  m  tanto,  che 
d altra  Ita  e  mn  pareva  che  buopo  le  fojie,  ella  non  femo  di  do* 
verft  in  queffo  fermare,  e  dimorando]}  ozio  fa  fenzafar  prova  del 
proprio  ingegno ,  e.  del  proprio  valore,  contentarli  delle  lodi ,  e  del- 
la gloria  materna tma  accrebbe  con  f  opera fua  a  quella  ricchi// ma 
i/eredità  mi  abbondante  copia  d'altri  t efori  acqui/iati  da  lei,  sì  co? 
me  effi  fi fanno  fentire,  e  nelle  voci  fue  proprie,  e  nelle  maniere 
imfitate  di  dire,  e  nell'accoppiamento  delle  parole,  e  neir  ultima 
nel Juono,  e  nella  Jignificanza  di  tutto  il  Juo  ragionare.  Per  me» 
morie  fommintnraeemi  dal  iuddetto  Canonico  Mazzei, nacque 
il  noiìro  Giovanni  nel  1546.  della  Andrea  de'  Bellacci ,  e  por- 
tatofi  a  Macerata,  ove  Mazzeo  fuo  Paure  èra  Teforiere ,  prefe 
in  quella  Univerlìta  la  Laurea  del  Dottorato  in  ambe  le  Leg- 
gi, nelle  quali  inoltrandoli  con  particolar  genio,  e  morìtto, 
ottenne  in  quello  Studio  una  Lertura  V  anno  15^7.  E  perchè 
egli  aveva  avanti  prefo  l'Abito  Clericale,  tu  eletto  Cancel- 
liere Generale  della  Marca,  poi  Vicario  Generale  del  Cardi- 
nale Profpero  Santa  Croce  Arcivefcovo  di  Arlcs;  e  nella  mei 
delima  Carica  fervi  Arrigo  d'Angiò  fratello  del  Re  Abate 
della  Badia  della  Chiefa  di  Dio  in  Francia  nel  1582.  Torna* 
tofene  alla  Patria  ru  ammeflò  nel  1587.  nei  Collegio  degli 
Avvocati  Nobili-,  ed  impiegato  fubito  dal  Granduca  ne'prin* 
cipali  Governi  della  Toicana,  refle  con  titolo  di  Comnuifa- 
rio  le  Città  di  Montepulciano,  Arezzo,  e  Volteira,  e  in  fine 
dichiarato  Auditore  Generale  della  Città,  e  Stato  di  Siena 
l'anno  1610.  Per  la  fua  molta  perizia  nelle  materie  Legali 
(  intorno  a  che  conferva  il  nominato  Canonico  Mazzei  un 
Tomo  grofìb  originale  di  fuoi  Confulti,  comecché  l'Avvoca- 
tura era  «iercitatiìTma* e  favori timma  Profeilìcne  della  nollra 
miglior  Nobiltà)  refìò  impiegato  da' noftri  Principi  in  altri 
importajuùlimi  affari,  come  tu  quando  fu  mandato  Commif- 
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fario  ad  aggiuntare  le  differenze  fra  i  Conti  di  Montauto,  e  i 
Signori  di  Catenaja  nel  1Ó07.  Trasferitoli  ancoia  più  volte 
nella  Garfagnana  a  comporre  le  differenze  di  conimi  fra  il 
Granduca,  e  il  Duca  di  Modona;  e  finalmente  quando  andò 
a  pigliare  il  portello  per  lo  mede  limo  Granduca  delie  Tene 
di  Scanzano,  e  Pimonte  vendute  dal  Duca.  Sforza  nei  1614. 
Non  fu  però  dall'  aultcrità  delle  Leggi  cotanto  prefo,  che 
noi  portai  le  ancora  il  genio  alle  amene  Lettere»  onde  am- 
mello  nella  noftra  Accademia  delia  Crufca  ,  vi  li  chiamò  I? 
Azzimo»  togliendo  per  corpo  dMmprefa  Patta  Azzima,,  con 
ouefto  mòtto:  Pafce  e  noti  Jazia .  Applicatoli  al  governo 
di  ma  Famiglia,  prefe  per  moglie  la  Uoltanza  di  Giovanni 
C  rbinelli,  dalla  quale  generò  Mazzeo  Priore  di  Prato  nel- 
la Religione  di  Santo  Stefano,  e.  fatto  Senatore  nel  1637.  di 
cui  reità  memoria  in  una  nobile  ,.  e  funtuofa  Cappella  da 
lui  fabbricata  nella  Chiefa  di  San  Michele  agli*  Antinori . . 
Pafsò  a  miglior  vita  l' Avvocato  Giovanni  Mazzei  l'  anno  1620. 
il  dì  2 4. di  Gennaio  in  etàd'anni  74.  ed  ebbe  fepoltura  nell* 
Chicli  di  San  Marco.  > 

a  *  • 

ANNO  MDLXXXX.  ■ 

FRANCESCO  BONCIANI 
C  0  N  S  0  L  0  LXlll 

•  >  ..?»*,:.  . 

Uando  alla  nobiltà  de*  natali  sraggiugne  la 
perfetta  cognizione  delle  Lettere ,  il  polfe- 
dimento  delle fcierize  pnV alte,  la  bontà  de* 
coltrimi,  e  V efperienza de' grandi  maneggi; 
da  tutta  così  bella  fchiera  ne  rifui ta  un  tal 
benigno  afeenden te  in  chi  è  di  quella  pof- 
leditore,  che  neceffariamente  produce  ci 
premj?,  e  le  onoranze,  e  i  gradi  più  fubli- 
mi,  che  difpenfare  lì  debbono  da  i  Principi,  e  dalla  gente 
più  lavia  ad  una  così  ben  corredata  virtù.  Così  appunto  av- 
venne 
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venne  nella  perfona  di  Francefco  di  Paolo  Bonciahi  nobiliflt- 
mo  Gentiluomo,  nato  per  madre  della  Famigliale'  Nuli  di 
pari  nobiltà  colla  tua.  Impiegatoli  a  buon'ora  colla  l'ubi  muta 
del  luo  intelletto  nello  Audio* delle  Lettere,  ei  fattoli  cono- 
feere,  ed  ammirare  fpefle  volte  e  in  Profa,  e  in  VernV  nelle 

Ìnù  celebri  Accademie,  fu  creato  Confalo  della  nolha,  e  con 
ui  entrarono  Conlìglieri  Giovambatifta  Strozzi,  e  Lorenzo 
Giaccmfni,  due  de' primi  Letterati  di  quel  tempo,  e  Cen fo- 
ra Giovambatifta  Vecchietti,  gran  viaggiatore,  Lettctato,  e 
polì  editore  finitimo  delle. Lingue  Orientali;  di  cui  ne  diitefe 
la  Vita  nel  i6zo.  Girolamo  Vecchietti  luo  fratello,  che  ferina 
a  penna  li  legge  nel  Codice  992.  de'  MS.  Strozzi  a  carte  67. 
Traile  nuove  letterarie  Icritte  dai  fuddeuo*  Giovambatilla 
Strozzi  al  Giacomini  nel  citato  Codice  del  Marchete  Bar- 
tolommei ,  una  è  quefta  :  //  Signor  Bomiani  prende  fi  Ottava 
di  Pai  qua  il  Confolato,  e  fu  giudicato  da  tutti,  che  er  fifulfe  por- 
tato, come  nell'altre  cofe  fue,  cioè  mirabilmente,  «  tbe1  riavendo 
voi  &  io  a  efercUar  fi  Offizio  del  Cóft/igliere,  potremo  confettarlo , 
che  e1  fedititi  come  egli  ha  cominciato.  S'udirono  pertanto» dotte,, 
ed  erudite  Lezioni  fatte  dal  fuddetto  Giacomini,  da  Piero  ci 
Vincenzio  Strozzi,  (taro  poi  per  lungo  tempo  Segretario  di 
due  Pontefici ,  Autore  de'  Libri  (opra  i  Dogmi,  e  le  cole  Si- 
nodali de'  Caldei,  dall'Avvocato  Aleflancro  Sertini,  e  da  i 
Canon  ip  Frane  ef<jo>Tof  i ,  eBaccio  Ghcrardini  fedùtj'poi  inoltri 
Gbnfoli .  Così  Francefco  Bonciani  al  capitale  del  faperc  àggiu- 
gnendo  quello  dell'  eiVroplarità  de'  ccilvmi,  e  già  in d aizza- 
toli per  la  via  Fcclefiaitica,  fece  in  Firenze  Tratto  celle  lue 
glorie  la  Chicfa  Metropolitana,  ove  nel  1 5^6.  ottenne  il  Ca- 
nonicato^ e  indi  a  quattro- anni  l'Àicidiaecnato,  fin  che  non 
pafcò  ad  altra  maggiore.  Dignità .  Dalla  Vjiu,  che,  di  lui  ho 
già  dirtela  tra  quelle  de'  Canònici  Fiorentini,  io , 'per  lervire 
all' ordine  prefo,  ne  trarrò  folo  ciò  che  appartiene  alla  fua 
Letteratura;  nella  quale  veramente  fin  da  primi  anni  diede 
fegni  manifefti  di  fua  nobile  riulcita.  Molto  operò  nella*no- 
ftra  Accademia,  e  in  quella  degli .-Al  tarati ,  oc  me  dalle  memo- 
rie d'ambedue,  chiaramente  apparisce;  Nella  prima  fólreri- 
ne  le  principali  Cariche:  cp|  m ex jtcj  «delle  lue  Letterarie  fati- 
che i  nella  feconda^  altresì  ieduto  Ue  volte  Reggente,  fi.ee 
....  . .  nello 
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nello  fteflò  modo  guftare  i  frutti  del  fuo  mirabile  ingegno, 
che  ancora  vanno  attorno  manoferitti  per  le  mani  degli  eru- 
diti. Nel  Codice  1259.  de*  MS.  Strozzi  fi  leggono  le  appreflò 
Opere  Tue,  e  di  propria  marnano,  che  tutte  hanno  bel  lapore 
di  Lingua,  e  d'erudizione,  e  di  dottrina  ripiene. 
.  ^Accufa  contro  Nero  del  Nero,  detto  f  Orrido ,  flato  Reggente 
ielC  Accademia  degli  Alterati. 

;  <D>fcorfo  Jopra  le  Mafcbere  fatto  nel 1 588.  neW  Accademia  Fio- 
rentina . 

t^iccufa  contro  Giovambatifta  Strozzi ,  detto  il  Tenero ,  flato 
Reggente  degù  Alterati. 

Lezione  [opra  la  natura  delle  Novelle  ,  e  del  modo  di  comporle  , 
•ve  moflra,  che  non  la  purità  delle  voci,  e  la  dolcezza  del  favella- 
re (blamente  t  ma  i  concetti ,  e  precetti  del  novellare  fi  ritrovano  nel 
Boccaccio .  Detta  da  lui  net  Accademia  Fiorentina . 

Difeorfo  degli  errori,  che  fanno  i  Principi,  e  loro  rimedj ,  recir 
tato  da  lui  alla  prefènza  del  Granduca  Cojuno  IL  allora  giovanet- 
to il  dì  7.  Settembre  1606. 

Varj  fuoi  Difcor fi  fatti  da  lui  in  dì ver/è  Compagnie. 

Lezione,  che  il  vero  Amante  maggior  piacere  Jenta  in  penfando 
alla  Donna  amata,  che  in  vedendola. 

Accuja  contro  Giulio  del  Bene,  detto  il  Defiofo  Accademico  Alterato , 

L'anno  1579.  il  noftroBonciani  orò  pubblicamente  con  mol- 
to plaufo ,  a  nome  dell'Accademia  Fiorentina,  in  morte  di  Gio- 
vambatifta Adriani  ricorico,  nella  Chiefa  di  Santa  Maria,  det- 
ta volgarmente  a*  Ricci,  pretto  allo  Studio  Fiorentino,  come 
fi  legge  negli  Atti  noftri;  del  che  ne  fa  menzione  il  Bocchi 
neir  Elogio  di  MeiT.  Marcello  padre  di  quefto  Gio:  Balilla  , 
allora  che  dice  :  Imdavit  eum  (  cum  bominum  nobiftjjimorum ,  & 
doftiffimorum  concio  advocata  efiet)  in/igni  Oratione  tranci (cus  Bon* 
ciamts.  Tale  Orazione  fi  legge  fotto  nome  dell'  Aspro  (  che 
così  egli  fi  chiamò  tra  gli  Alterati  )  nel  Codice  736.  do'  MS. 
Strozzi  a  carte  81.  Nella  fuddetta  Accademia  fece  per  fua 
Imprefa  una  Botte,  che  pel  bollore  del  Vino  fi  fpczza,  col 
motto:  Un  leggiadro  di/degno;  e  nelle  Memorie  altrove  citate, 
di  olla  Accademia,  vi  è  quefta:  V  Afpro  fece  l Orazione  in  lode 
dello  Scoi, ciò  (Tommafo  del  Nero)  credo  nel  1552.  mi  altra  in 
lode  della  Regina  Caterina  credo  nel 1589.  mi  altra  in  lode  di  M„ 

Ss  Giovar*- 
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Giovambatijla  Adriani  nell'Accademia  Fiorentina;  un  Trattata  del 
far  r  Orazioni  funerali,  e  un'altro  fopra  la  lingua  Tofcana ,  e  più 
altre  Orazioni ,  e  Lezioni  nel?  una,  e  nell'altra  Accademia.  Txa  le 
Lezioni  fatte  nella  noflra  Accademia,  una  della  Profopopeja 
da  lui  recitatanel  1 578. conferva  originale  appreuodi  fe  X'  erudì» 
tilfimo  Dottor  Niccolò Bargiacchi .  Finalmente  quello  si  chia- 
ro ,  ed  illuftre  Periònaggio,  cariilìmo  a  i  noftri  Principi ,  a  tut- 
ta la  Città, e  dagli  Scrittori  celebrato,  tra' quali  daFrancefco 
Bocchi  ncll'  Opulcolo  De  rejlitutione  Sacrae  Teftuainis  floren- 
tinae  è  chiamato  :  Vir  multis  Vlrtutibus  in/tpns ,  fu  adunco  1* 
anno  rtfit.  all' Arcivefcovado  di  Pila,  la.  qua!  Chiefa  egli  rene 
lodevolmente  fino  all'  anno  1620.  in  cui  il  dì  28.  di  Novembre 
pai sù  a  miglior  vita.  La.  lua  leelta,  e  copiofa  Libreria  volle 
egli  laiciare  a  i  Padri  Domenicani  di  Santa  Maria  Novella  di 
Firenze,  i  quali  poi  avanti  ad  ella  amilero  in  maimo  quella, 
elegante  memoria. 

BENEFICIORUM  .  OBLIVIO  . 
PESS1MUM  .  INGRAT1TUDIN1S  .  GENUS  . 
FRANC  BONC1ANUS  .  PISAR.  ARCHIEP.  INGEN- 
TEM .  L1BRORUM .  VIM  .  CONQUIS1V1T  .  AC  .  MO- 
RIENS  .  SUMMAE  .  BENEVOLE NTIAE  .  PIGNUS  .  ER- 
GA .  P.  DOMIN1CUM  .  GOR1UM .  HU1C  .  COENOBIO  . 
LEGAV1T .  PP.  IN  .  HAC  .  BIBLIOTHECA  .  A  .  FUN- 
DAMENTIS  .  EXCITATA .  COND1DERE  .  RATI  .  SE . 
NUNQUAM  .  FORE  .  1NGRATOS  .  CUM  .  BENEFI- 
QUM  .  INGENUE .  FATEANTUR  .  AC  .  L1BENHS- 

SIME  .  DEBEAN T . 
AN.  D.  CO.  IDC.  XXX.  VL 

L'Univerfitl  de' Teologi  Fiorentini  ne  (lampo  1* Elogio,  m 
cui  cita  T  Ughelli  nel  Tomo  IH.  dell'  Italia  Sacra,  e  accenna 
aver  parlato  con  lodo  di  lui  l' erudì  uirunoTo  minalo  D  empii  e- 
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fo  Scozzefe,  Lettore  delle  Pandette  ucjlo  Stadio  di  Pila,  il 
quale  dedicandogli  una  fua  Colemie  Orazione  de  età  nel  \6  id. 
ne  ir  apertura  dello  Studio,  ftampata  in  quella  Citta,  così  tra 
r  altre  gli  dice  :  Nat»  &  autorità  te ,  qua  plurimum  polle s  ,  prudere 
peregrino  non  de  finis ,  & '  B'ibJiotbecm -Ulani  titani  (e  ledi  j fìntavi ,  in- 
Jlructtjjimam ,  maximis  Jtimptibus ,  Jed  uni-ori  judteio  paratavi ,  iti 
meos  ufus  aperui/ii,quo  quod  majus  beneficium  conferve  potuijìes  t 
ignoro.  E  di  vero  mima  ricchezza, niuna  fuppciiettilè  piùuti- 
(t:  fomminiftiar  fi  può  ad  un  vero  Letterato  di  quelja,  che  ar- 
ricchifee  l'ingegno.  Seguita  a  parlar  con  lode  del  Bonciani  lo 
iteifo  Dcmpftero,in  un  Tuo  Manoscritto  originale  intitolato: 
De  Hetrurm  Regali  libri  VII,  dedicato  al  Granduca  Coiimo  II. 
e  molte  volte  citato  dall'  Ughelli,  che  li  trova  oggi  in  fi  a  i 
Libri  di  mia  Cafa;  Quivi  facendo  1'  Autore  la  ferie  aegli  Arci- 
vefeovi  di  Pifa,  parla  con  queftè  parole  del  noflro:  Sedet  nane 
Erancifcus  Bopciapus  Vir  Patricia  lloreufiae  Familia ,  ftarum  fua- 
vita'e ,  ac  in  Literatos  mira  animi  propen/tone ,  dottrinale  non 
vulgari  etc.  Pi  ani  e  la  fua  morte  Aleliandro  Admiari  noifio  Ac- 
cademico nella  fua  Melpomene ,  con  un  Sonetto  adattato  a  que-r 
ilo  Elogio  all'uiò  de' Latini  tatto  in  Tofcano. 

Frcwcefco  Concioni 

Patrizio  Fiorentino. 
In  cui  fiorirono  in  grado  eminente  la  bontà ,  e  Ut  dottrina. 
Applicatoli  al  fer  vizio  della  Cbieja 
Divenne  della  Paterna  Metropoli  Canonico, 
Èt  Arcidiacono  : 
Indi ,  f coprendofi  in  lui  mirabile  prudenza,  e  va/ore, 
lupromojio  aW  Arcivefcovado  di  Pifa, 
E  /alito  in  grand'tffma  flima  apprepo  al  Sommo 
Potìtefice ,  ér  a'  Sereni/fimi  di  Tojcana  , 
Vifie  impiegato  in,  Amlm feerie  alla  Corona  di  Erancia, 
Et  ip  altri  nobili jf mi  affari: 
Il  Tebro  facilmente  Pbayrebbe  vifflo  maggiore. 

Che  non  la  vide  Ama , 
Se  morte  così  prefto  non  s' interponeva  alfuo 
Felicipnq  corfo  i 

Ss  2  Ciò, 
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Ciò,  che  gli  Scrittori  dittero  di  quello  Prelato,  io  poffó 
con  altrettanta  verità  affermare,  di  chi  non  meno  nel  nome, 
che  nelle  opere ,  a  Francefco  Bonciani  rafibmigliandofì ,  oc- 
cupa ora  con  tanta  gloria  la  medeiima  Sede  Primaziale  di  Pi* 
fa;  io  parlo  di  Monfignor  Francefco  Fratini,  ornamento  del 
Mondo  Cattolico,  non  che  di  noftra  Accademia,  al  quale  da 
tutti  fi  dcfidera  lunghezza  d'anni,  perchè  morte  non  s' inter- 
ponga al  fuo  felicilfimo  corfo,  col  quale  egli  pieno  di  meriti 
k  n  vola  a  quegli  onori  più  tubi  in u ,  che  gli  faranno  un  dì 
giufiamentc  difpenfati. 

ANNO  MDLXXXXI. 

LUIGI  ALAMANNI 
CONSOLO  LXllll 

L  nome  di  Luigi  Alamanni  fu  così  caro  alle 
Mufe  Tofcane,  che  non  avendo  avuto  in 
forte  la  noftra  Accademia  di  riporre  nel 
numero  de'fuoi  Confoli  quel  famoiò  Luigi 
di  quella  Famiglia ,  per  le  fue  leggiadre 
Poche  al  mondo  notilfimo;  volle  almeno, 
che  uno  della  ftefla  nobiliflìma  Agnazio- 
ne^ dello  fteflb  nome, quantunque  di  pro- 
feflìonc  diverfa ,  al  fuo  Reggimento  fedene  .  Empierono  il 
Seggio  tre  Gentiluomini  degnifllmi ,  uno  Senatore, e  due, che 
furon  poi, Bernardo  Canigiani,  e  Alexandre  Rinuccini , Confi- 
gliele Lorenzo  Francefchi  Cenfore .  S' impiegarono  in  legge- 
re ,  come  rìcgli  Atti  apparifee ,  Michelagnolo  Buonarroti,  e  Piero 
Strozzi  mentovato  eli  fopra.  Dall'  Albero  della  Famiglia  degli 
Alamanni , altro  non  ritrovo  del  noftro  Luigi,  fe  non  che  egli 
nacque  del  Sen.  Vincenzio  nollro  Accademico,  e  della  Caterina  d' 
AJelTandro-Gapponi ,  e* nella  Milizia addeftratoti ,  giunfe  a  folle- 
nere  in  Francia  la  Carica  di  Colonnello.  Cosi  chi  era  flato  Ca- 

So  d*  una  Letteraria  Adunanza,  fu  poi  comandante,  e  guida 
i  Soldati  moftrando  con  ciò  quanto  le  Lettere  fieno  ancor 

:  nella 
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nella  Guerra  giovevoli,  come  in  una  delle  fue  eruditiflime  Ora- 
zioni a  maraviglia  provò  il  celebre  noftro  Accademico  Benedet- 
to Averani.  Ebbe  quefto  Luigi  per  fratello  Moniig.  Luca  Ves- 
covo prima  di  Macon  e  in  Francia ,  poi  di  Volterra;  il  Barone  An- 
drea^ Alamanno  ambedue  Sanatori.  Viveva  nello  Ilei  Io  tempo 
un'altro  Luigi  di  Piero  Alamanni  Umilmente  Accademico  Fio* 
Tentino ,  nelle  buone  Lettere,  e  fpecialmente nellaLinpia  Greca 
all'ai  verlato ,  che  meritò  pubblica  Orazione  funebre  dall' Accade- 
mia degli  Alterati ,  come  altrove  lì  dirà,  comporta  da  Jacopo  Sol- 
dani,  nella  quale  accennando  due  Lezioni  tane  da  quello  Pie- 
ro nell'Accademia  Fiorentina,  e  niente  parlando  del  Tuo  Con- 
folato,  ho  creduto,  che  quello  folle  iumeiente  motivo  per  ef- 
cluderlo  dalla  iorie  de'noitri  Confoli,  e  tiporvi  Luigi  del  Se- 
natore Vincenzio.  Non  voglio  però  mancar  di  dire  con  tale 
occahone,  che  l'Avolo  paterno  del  fuddetto  Luigi  di  Piero 
Alamanni  fu  fratello  di  Luigi  il  famolo  Poeta;  a  cui  iiami 
lecito  in  quefto  luogo  opportuno  affiggere  l' lnfcrizione  fepol- 
crale,  che  a  lui  fece  il  noftro  Benedetto  Varchi,  la  quale  di 
mano  di  Scipione  Ammirato  il  vecchio  noftro  Accademico  li 
legge  nel  Codice  1046.  de' MS.  Strozzi  infra  alcune  memorie 
di  Cafa  Alamanni,  che  convenevolmente  nominare  11  puotc  , 
come  tante  altre,  una  Famiglia  di  Letterati. 

©.    0.  M. 

xAloyfio  Alamanno  Summati  Fiorentino  quiprae- 
ter  eam  quam  ingenti  doólrinae  atque  eloquentiae 
praeflantiam  plurima  ejus  egregiaque  vernaculo 
fermone  couferiùta  verfibus  voìumina  oftendunt 
tantum  incredibili  bonitati  liberalitatique  fidem 
atque  comitatem  adjunxit  ut  cum  reliquis  omnibus 
tum  maxime  Franò feo  Henricoqne  Fr ancor nm  Re- 
gibus  carus  femper  acceptufque  vixerit  obiit  annos 
natus  LX.  domejlicarum  rerum  Catbarinae  Gal* 
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liarum  Regime  cut  gratiffimus  extìtit  fraefeffus 
ac  difpenfator  Anno  MD LVI. 

Hapttfla  ac  Ktcolaus  filli  Helenaaue  Uxor  Pa- 
renti optimo  Conjugique  dulcijjimo  fummo  moero- 
re  confeóii  pofucrunt . 

Sparge  rofas  Tumulo  vioiafque .  btc  Uh  Alamatmus 
Fetrarcbae  Verju proxmus  ut  Patria, 

ANNO  MDLXXXXII.  ' 

ALESSANDRO  R1NUCCINI 
CONSOLO  LXV. 

Ifcefe  certamente  per  li  rami  di  quella  no- 
biliflìma  Pianta  la  Corona  di  Lauro,  onde 
adomi  lono  i  Poeti  ;  perciocché  da  Cine? 
del  Cavaliere  Francesco  Rinuccini,  che  fio- 
ri nel  1390.  in  grido  di  buon  Poeta  Tofca- 
no  ,  e  della  Scuola  del  Petrarca,  ne  venne- 
ro per  diritta  linea  due  Fratelli,  a'  quali  le 
Toicane  Mule,  e  Latine  fuu.no  in  ìorumo 
grado  benigne,  e  favorevoli.  Le  Rime  d'Ottavio  Rinuccini 
a  baltanza  il  dimoftrano  nella  Lirica  perfetto ,  lenza  che  10 
più  lungamente  ne  parli;  E  le  Poelie  Latine d' AlcHandro  fuo 
fratello  lo  dichiarano  altresì  felice  immitatore  de' buoni  anti- 
chi .  Nacquero  ellì  in  Firenze  di  Francefco  Rinuccini,  e  del- 
la Luifa  di  Pieifiancefco  Portinari,  e  per  diverte  vie  cammi- 
nando,  giunfero  al  polledimento  de*  più  pregevoli  onori,  e 
della  gloria  più  bella.  11  noftro  Al  diandro  fin  dalla  fanciul- 
lezza negli  iìudi  delle  buone  Lettere  introdotto,  diede  fre- 
quenti faggi  di  fuo  amtnuTimo  ingegno.  NclP  età  fua  di  37. 
anni  creato  Confolo  di  noftia  Accademia,  ebbe  nel  Seggio 
tre  Letterati  Genuluomini  Lorenzo  Giaccmini,  e  Marcello 

Adria- 
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Adriani  Configlieri ,  e  Pierfrancelco  Cambi  Cenfore ,  chi  in 

2ueiV  anno,  con  dupiacete  delia  Città  nortra ,  all'  altra  vita  pafsò. 
me  h  e  negli  Alterati ,  ove  fa  tre  volte  Reggente,  li  fece  ammira- 
re Alclìanoro  Rinuccini ,  e  vi  lì  chiamò  1'  Ardito  ,  colla  Imprei'a 
di  un  Pappagallo,  che  mangia  la  zuppa, e  col  motto:  Nil  mor- 
tale loquar.  Nelle  Memorie  di  quei t a  Accademia  più  volte  da 
me  citate,  li  legge  fopra  di 'lui  queito  ricordo.  Ardito  ;  ftampò 
agli  anni  pacati  il  Poema  Eroica  Jopra  S.  Caterina;  bavtm  detto 
di  voler  ruìamparh  con  più  altre  Poejte  Lume,  che  egli  ha,  e  ci? 
io  penfo,  che  fieno  da  piacer  grandemente  ;  fece  nel  Confolato  dei 
Vario  una  Lezione  Jopra  i  Cori  delle  Tragedie  degli  Antichi ,  e  nei 
Libro  degli  Atti  è,  eoe  e*  fece  taf  Orazione  Jopra  Cario  V.  come  ha 
compofto  più  altre  Orazioni  ,  e  Lezioni .  li  lopraddetto  Poema 
ftampato  porta  in  fronte  quefto  ti  toloi  Diva Catharina  Martyr. 
Alexandrt  Rinuccinii  Ad  SerenUJìmum  CoJmumSecundumMagnum 
Duccm  Etruriae  guartum.  Florentiae  1613.  apud  Cojtmtm  J un- 
ti am  .  Divifa  è  T Opera  mfei  Libri, con  alcune  brevi  Annota» 
zioni  in  fine  di  ciaicuno ,  e  così  comincia  : 
Hatfenus  erravi ,  molles  malejanus  amor  e  s 
Dum  cecini ,  &Jparfasfru/lra  per  inane  querelar. 
La  medcllma  confemone  avea  egli  fatta  in  un  fuo  Poemetto 
Latino  In  ortum  Magni  Principis  Etruriae  ,  che  li  legge  mano- 
fcritto  nel  Codice  1259.  de'  MS.  Srrozzi  a  carte  175.  con  qae* 
fto  principio: 

Qui  tenui  nuper  cantabam  Carmine  hfus 

Pajìorum,  &  jparfas  fru/tra  Jub  Sole  querelar, 
Egrejius  tandem  Sy/vis,  gregtbufque  r elicli*, 
Nunc  major  a  canam ..  Vos,  ojancìifima  vatum 
Numina,  Pierides,  magms  qu£  Carmine  laude* 
Dicitis  Herotun,  coepto  afpirate  labori  r 
Et  mecum  Aujkiacos  partus  celebrate  faventesi 
Tuque  adeo  Italiae  columen  ,  fpes  certa  tuorum> 
FRANCISCE,  aeterna  Jemper  digniffrme  vita, 
Si  Hcet  ad  ànice s  paulum  Jecedere  \SMufas, 
dm  prò  cui  à  nobis  in  vertice  Pratolnu , 
Alta  ubi  regali  Jurgit  ubi  machina  cultu, 
Inter  frondentes  Sylva* ,      amoena  v  'treta 
dia  graia  teris;  tanti*,  Dux  maxime,  curi* 

Huc 
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Une  ades ,  &  noftris  jttvcmlìbus  annue  coeptis . 
Forte  tuas  olim  major i  Carmine  Utudes , 
Cam  jam  firma  meis  atmis  accederò  aetas , 
Maxìmaque  invidi  celtbrabo  fa  eia  parentis; 
At  nane,  ut  p optili s  optatus  demente  Princeps 
Te  genitore  Jatus  vitales  carpjerit  auras , 
Cantare  inctpiam  magnarum  ex  or  dia  rerum. 
\\  primo  L  bro  del  fucWetto  Poema  di  S.Caterina ,  fu  mirabilmen- 
te m  Verli  iciolti  tradotto  da  Ottavio  Rjnuccini  iuo  fratello, 
che  fi  legge  traile  lue  Rime .  Conipole  Aleflandro  alcuni  Ela- 
*netri  in  morte  del  Tallo,  Stampati  dietro  all'Orazione  del  Gia- 
comini,  come  abbiamo  detto  di  fopra,  pulitiflìmi  giudicati 
dagl'intendenti,  e  particolarmente  dal  dottiillmo  Monlìgnor 
Guitto  Fontanini  nell' Aminta  difefo  a  carte  239.  Prima  di  lui 
un'altro  non  men  degno  IVelato,  qua/  fu  Monlignore  Anto- 
nio Querengo,fecepalefe  Ja  fua  ftima  pel  noftro  Alcllandro  in 
una  Lettera  a  Giovambatifta  Strozzi  ae' 28. d'Aprile  1595.  nel 
Codice  973.  de'  MS.  Strozzi  a  carte  98.  ove  dandogli  minuto 
avvifo  della  morte  del  Tallo,  e  di  chi  era  in  predicameli  to  per 
fargli  l'Orazion  funerale,  dice:  Fofie  almen  qtù  il  Sig.  Rn  iteri- 
no ,  c he  &  r  affetione  da  Itti  portata  al  Tap'o ,  <fr  la  vivacità  de* 
fuoi  concetti,  &  Iti  prefenza,  &*  la  lingua ,  &  tutto  il  refto  lo  fa- 
rebbon  rittfc'ire  maraviglio/o .  Tale  veramente  riulcì  egli  ne'  men- 
tovati Veri!  Latini  in  loae  di  quell'insigne  Poeta,  Copra  de' qua- 
li il  medeiimo  Qucrengo  nel  citato  Codice  a  carte  106.  ne 
fcrifle  al  fuddetto  Strozzi  quello  giudizio ,  dopo  aver  fatte  quel- 
le eforcllioni,  che  altrove  portate  lì  fono,  intorno  all'Orazione 
del  Giaco  mini  in  morte  del  Tallo  :  E*  anche  ftupendo  tberoico 
del  Signor  Rinn crino  ,  &  quanto  a  me  con  ferò  liberamente  a  V.  S. 
che  da  un  pezzo  in  qua  non  ho  letto  Poejia  latina  d'altrettanto 
mio  gaffa.  Anmttro  Jopra  ogni  co  fa  la  deferita  de\  paraggi ,  ne1 
quali  V.  S.  fa  quanto  e  d'ffirile  P  eJSer  poeta,  e  7  fuggir  la  fred- 
dezza .  V  è  anche  la  purità  ,&*  v"  è  la  chiarezza  in/iune  col  gran- 
de Virgiliano .  In  due ,  0  in  tre  parole  ho  un  poco  di  dubbio,  di 
ehe  di/egno  feri  ver'  a  ejlo  Signor  Rinuccino  qualche  cojel/a,  e  fe  7 
dubbio  farà  per  avventura  fuor  di  propofito,  non  farà  fuor  di  prò- 
pofito  la  fincerità  ,  con  che  mi  muovo  a  guardar  così  per  fottile 
le  cofe  degli  Amici .  Paolo  Mini  annovera  il  noihro  Alellandro  tra 
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i  buoni  Pòen  dei.  txnipoi  luci  nel  Difcorfo  ideila  Nobiltà  di  Fi- 
icnee.  a  106.  e  lo  itelìo  Autore  negli  'Avvertimenti- (opra  il  det- 
tò Difcorl'a,,  ivoininara  cartì  48.  <Strozzagolpe  edificato  già  dalli 
Aiiimart,  ed  oggi '  pópeduta  da  i  non  men  nobili,  che  virtuofi  fra- 
te/ti  Pierframrjco 9>Atvjiandro ,  lo/co,  Ottavio,  e  Tommajo  Rinuc- 
cini;  il  primo  de'  qualrè  l'Avolo  del  Marchefe  Folco  ottimo 
Padre  ,  ciavio  educatore  di  quelli,  che.  vivono  oggi  con  tanto 
fplendore  in  folcimi- Cariche,  e  Ambaicerie  alle  Corti  più  fa-f 
mofe  deli'  Europa .  Ma  per  tornare  al  noftro  Confolo ,  egli  me-r 
rkò  ancora  il  pumo  lullro  ne1  Civili  Maneggi;  onde  retto  elctv 
to  dal  Granduca  l'uo Dupofitario  Generale,  Carica  di  quella  im- 
portanza, che  ognuno  la >  e  iinalmcnte  l'anno  1615.  lo  decorò 
della  Porpora  Senatoria.  Aleflandro Puccini  Lettore  in  Pila  gli 
dedicò  una  fua  Orazione  ila  rapata  in  Firenze  de  Legmn  laudibiis 
detta-da  cflb  nel  161  j.  nello  Studio  Pifano  ;  nella  qual  Cictà 
erede  il  Rinuccini  a  Moniignor  Matteo  Aio  Zio  Arcivefcovo  di 
quella,  un  nobile  Depoiito,  che  nella  Chiefa  Primaziale  li  ve- 
de ,  ed  egli  all'altra  vita  pafsò  l'anno  16 2.1.  di  Gennajo . 
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ANNO  MDLXXXXIII. 

VINCENZIO  PITTI 


CONSOLO  LXVl 


Ran  pericolo  agevolmente  fi  corre  nelle  mi-, 
merofe  Famiglie,  che  un  medelimo  nome 
riicontrandoii  in  divcrli  uomini  nello  Hello 
tempo  viventi ,  non  cagioni  il  più  delle  vol- 
te, m  chi  vien  dopo,  ofeurità,  e  dubbiez- 
za, e  (cambiamento  di  pedone.  Ciò  mi  pa- 
re, s'io  non  m'inganno,  che  fia  innocente- 
mente avvenuto  a  quei  virtuofi  Accademici, 
che  ft  air,  paro  no  le  n  olir  e  Notizie  Letterarie,  ed  lttoriche,  la 
dove  parlano  a  carte  287.  di  Vincenzio  di  Carlo  della  nobiliiìì- 
ma  Cafa,  e  numerofa  de'  Pitti,  ammcllo  tra  gli  Accademici,. 
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come  ivi  è  notato,  l'anno  1596.  il  che  da  me  rifconrratofi  ne* 
Libri  degli  Atri  notòri,  ho  veduto  elìere  {blamente  entrato  n 
dcrro  anno  un'  altro  Vincenzio  di  Buonaccorfo  Pitti ,  il  quale 
tradulìe  dal  Franzefe  in  Tofcano  i  Comentarj  del  valorfo  Biagio 
di  Monluc  Marefciallo  dì  Francia,  ftampati  in  un  grotto  Volu- 
me in  Firenze  per  li  Sermartelli  nel  1650.  ove  egli    intitola  col 
nome  ancora  del  Padre,  per  diftinguerii  dall'  altro.  Non  è 
flato  notato,  per  negligenza  di  chi  diitefe  gli  Atti  noftri,  il 
tempo  dell'  ammillione  in  Accademico  del  noftro  Vincenzio  ; 
ma  ben  due  volte  ii  vede  negli  Atti  del  fuo  Consolato,  eflerc 
egli  chiamato  col  nome  del  Padre, che  fu  il  Senato c  Carlo  d' 
Aleflàndro  Pitti,  dalia  cui  moglie  Lifabetta  di  Giovanni  de' 
Rolli  nacque  nel  1562.  il  noftro  Vincenzio.  Su  quella  incer- 
tezza nelle  fuddette  Notizie  ftampate  non  è  fatta  menzione 
del  fuo  Consolato,  prelb  da  lui  co'fuoi  Configlieli,  e  Cen- 
fore  Luigi  Alamanni,  Gio:  Antonio  Popolefchi,  e  Franccfco 
Nori .  Sopra  due  Sonetti  del  Petrarca  due  Lezioni  lì  udirono, 
ima  da  Lelio  Ben  ucci  Gentiluomo  San  eie,  figliuolo  di  quel 
Mefler  Lattanzio  ottimo  Legifta,  e  Poeta,  di  cui  s1  è  flirta  al- 
trove menzione;  l'altra  da  Filippo  d'Antonio  del  Migliore  , 
che  fu  poi  Canonico  Fiorentino.  Se  il -noftro,  di  cui  lì  par- 
la, è  quel  Vincenzio,  che  defcriilc  P  Eiequie  di  Filippo  11.  Re 
di  Spagna  ,  ntmmate  dalle  predette  noftrc  Notizie,  egli  neli' 
Accademia  degli  Alterati  li  chiamò  il  Debole,  e  alludendo 
giocofamente  al  fuo  Calato ,  vi  fece  per  Irpprcfa  un  pezzo  di 
panno  rollo  tuffato  nel  Vino,  che  ferve  a- far  Pittime,  cioè 
quella  decozione  d'Aromati,  la  quale  fcaldata,  e  alla  region 
del  cuore  applicata  conforta  la  virtù  vitale,  col  Motto  Hinc  vi- 
res.  Per  li  molti  fuoi  meriti  fu  egli  eletto  Senatore  da  Co- 
limo  Secondo  i'  anno  1615.  e  non  T  anno  idoj.  da  Ferdinan- 
do Piimo,  come  Umilmente  li  legge  per  errore  nelle  niedelìmc 
accennate  Notizie;  le  quali  fanno  ancora  menzione  d'  un  Ino 
Poema  Eroico,  intitolato  il  Pittio,lbpra  l'origine,  e  ftaro  del- 
la fua  Famiglia.   Apprellò  V  Abate  Bernardo  Pitti  Accade- 
mico noftro  ,  amanti/Timo  delle  memorie  di  noftra  Patria , 
hn  io  veduto  un  breve,  e  leggiadro  Poema  manoferitto,  con 
quello  titolo  :  //  PITTIO  dfPmeentio  Pitti  AlP  lllufii'iffìmo  & 
tccdlaitijjìmo  Signor  Don  Giovanni  Medici,  il  quale  non  pare, 
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che  fisi  fopri  f  origine  di  fua  Famiglia,  ma  contenente  lé 
aniorole  avventure  d' uno  di  quella  Cala,  chiamato  quivi  poe- 
ticamente Patio  Pittore  ,  come  dall'  argumento  della  prima 
Ottava  li  riconoi'ce,  che  è  quella  : 

Canta  gl  affami ,  &  t  amorofo  ardore , 

Che  '»  J uà  più  frefca  età  Pano  /àffer/è, 
Et  come  in.  vati  fiatar  cercando  il  core 
Trafitto,  il  Cielo  in  fm  favor  s  aper/è. 
Mu  a,  che  le  mie  fiamme  ,  elmio  dolore , 
Cti  Ajnor  à  calde  dentro  al  core  mmter/è, 
Meco  cantajli ,  Itor  la  mia  mente  de/fa 
All'alta  Impreca,  e  7  tuo  favor  miprefla. 
Prefain  Contorte  il  Sena  cor  Vincenzio  Ortenziadi  Giovam- 
batilta  di.  Tommafo  Gualcanti ,  fu  padre  d' Aleflandro ,  feduto 
anch'  egli  noftro  Condolo ,  e  di  Stefano  liuto  prima  Cavaliere 
di  Malta;  ne'  figliuoli  del  quale  rinì  quefto  Ramo.  Manco  di 
vivere  il  noftro  Senatore  f  anno  irtji.  il  di  25.  di  Febbrajo  , 
ed  ebbe  nella  Chicla  di  Santa  Felicita  fepoltura,  e  nell*  uni» 
vcriale  acclamazione  il  nome  di  Padre  de' Poveri. 


ANNO  MDLXXXXIIIL 

PIERO  SEGNI 


CONSOLO  LXVII. 


On  andò  mai  difgìunta  dal  carattere  d'  un 
perfetto  Letterato  la  cognizione  delle  Let- 
tere Greche,  dandoli  mano  necci  Variamente 
colla  Greca  1'  antica  erudizione  Romana . 
In  cosi  fatta  maniera  potè  Bernardo  Segni 
felicemente  tradurre  nel  Volger  noftro  i 
Libri  d'Ariftoule^coll'efempiofuo  il  no- 
ftro Piero  della  ftella  Famiglia  renderli  ot- 
timo volgarizzatore  di  Demetrio .  Nacque  egli  di  Gio:  Maria 
Segai  noitro  Accademico,  e  di  Dianora di  Girolamo  degli  Alef- 
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fàndri,  eapplicatofi  agli  ftudj  più  profittevoli,  potè  comparire 
nel  Teatro  della  gloria v  colle  lue  Letterarie  fatiche,  che  egli 
utilmente  .produlìe. nelle  Accademie  di  quella  Patria.  Conleguì 
nella  noftra  il  Conlolato,  e  per  mancanza  di  chi  dirtele  gli 
Atti,  altro  non  lì  trovay  che  un  fol  Conligliere,  il  quale  fu 
Giovambatilla  Deti,e  il  Cenforc  Franccfco  Marinozzi .  Entra- 
to il  Segni  Tanno  1 5 3&.  nell'  Accademia  della  Crufca,  vi  ten- 
ne per  lmprefa  uria  Campagna  feminata  di  Grano ,  coperta  di 
neve,  e  di  diaccio,  col  motto  prelb  dalle  Rime  di  Monlignor 
della  Gala:  /;/  ritardar  s'avanza ,  e  li  nominò  1' Agghiacciato. 
Di  quella  celebre  Adunanza  eletto  tu  egli  Arciconfolo ,  onde 
nelle  Memorie  di  ella,  in  molti  luoghi  da  me  citate,  e  che  io 
ho  poi  trovato  elitre  dirtele  dal  Conte  Piero  de' Bardi  chiama- 
to il  Trito,  autore  ancora  dc'Capitoli  della  medeiìma,  così  di 
lui  li  ragiona  :  Ala  r  Agghiacciata  contro  l' opinione  de' piti  non  mica, 
agghiacciai "amente  fi  preparava  all'  t^ìrciconfaiato ,  ordinando  tutte 
quelle  cole^  \cbe~ per  ,  la  firn  efaJt azione  per  comandammo  delle 
tfg&  h  debbono  adoperare  ;  e  'l  giorno  dip  nato  dal  vecchio  Ar- 
ciconfolo (Lorenzo  Franceschi )  che graziofamrnte ,  fecondo  l' tifa- 
to aveva  fatto  maravigliofa  diceria,  prefe  l  h/fegne,  e  la  pouftà 
della  [uà  maggioranza  conTbellì!p\no ,h  C  dotto  ragicnr.mcnto .  Po j eia 
fu  fatto  lo  Stravizzo  il  più  feleurie ,  e 1 1  più  lieto  ,  che  f:a  per  anco- 
ra alla  memoria  noftra  nel  vago  Giardino  del  Purgato  { LtcaTor- 
rigiani)  dove  quaffiiUta  notte [con  dotti/fimi,  e  Jòlìazzevoli  tratte- 
nimenti fu  pajìuto  il  tempo .  In  quella  Accademia  ancora ,  ficcome 
era  il  collume xlelLunoitra  in  dar  premio  di  lode  a^luoi  ramili 
Pcrfonaggi  defunti ,  fece  il  fioltro  Piero'  V  Orazióne  Tuncbre  per 
Jacopo  Àlazzoni ,  e  dedicatala  alla  GranducH  ella  di  Tofcana ,  con 
quello  titolo  la  diede  alla  luce:  Orazióne  di  P/tr 'Segui  cognomi- 
nato ne  W Accademia  del  la. Crufca  F,  Agghiai  ciato  ^  recitata  da  lui  nella 
detta  Accademia  per  la  [morie  di  Mr  Jacopo  Amazzoni .  In  lirenze 
appreso  fargia  Mare] cotti  i  5yy.:  Quello  sì  r.obile  Componimen- 
to meritùpoi  d'eircre  ristampato  da  Culo  Dati  fra  le  Prole  Fio- 
rentine .  T  ra  le  altre  oHcrvazioni  fotte  dal  Segni  noitro  l'opra  gli 
Autoti  anftehi,ftimandOi  che  Demetrio  Falerco  per  la  fottiìilTì- 
ma  cfquiiìtezza  de|la  dottrina,  e  per,  la  gentilezza,  con  che' 
e'  la  lerillè  ,}potefl"e  per  uno  de' miglioria  c  più  utili  Scrittori  ef- 
fere  annoverai,  feguendo,  come  abbiami  detto,  l' tfempio  di 
-lì  .  Bcr- 
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Bernardo  Segni,  che  volgarizzò  quali  tutte,  ed  illuftrò  con 
Conienti,  e  Annotazioni , l'Opere  d' Ariitotile  ;  il  fomiglian- 
tc  fece  Piero  a  Demetrio  fopraddetto,  aggiugnendovi  con  gli 
.efcmpli  Tofcani,  fimili  a  quei  de' Greci,  non  poche  erudire 
portine  affai  lodate  dagli  Scrittori.  Diede  a  cosi  fatta  Trada- 
zione, {rampandola,  quello  titolo:  Demetrio  Falereo  della  lo- 
cuzione .  Volgarizzato  da  Pier  Segni  Accademico  della  Crnfca  det- 
to P  Agghiacciato .  Con  foflille  alTcfto\  ed  efcmpli  Tojauù  confor- 
mati <*'  Greci .  Al  SerenijJtmo  Signore  il  Signor  D.  Co/imo  Ah  dici 
Principe  di  Tofcana  Juo  Signore .  In  Firenze  nella  ftamperia  di 
Cojimo  Giunti  1603.  Opera,  che  tra  gli  Autori  di  Lingua  è  ci- 
tara  dal  Vocabolario  della  Crufca.  Intendentifllmo  pertanto 
di  Lingua  Greca  vien  conliderato  da  Agnolo  Monolini  nA 
primo  Libro  Floris  Ita  Fica  e  linguai  a  carte  zi.  e  dotti  Aimo 
altresì  lo  chiama  Udeno  Nilicli  nei  Proginnafma  127.  del  ter- 
zo Libro,  citando  le  fue  Polblle  a  Demetrio.  Palsò  a  miglior 
vita  il  noftro  Segni  l'anno  1605.  il  dì  19.  d'Agoflo;  E  pei  che 
in  ambedue  le  mentovate  Accademie,  aveva  lempre  riportato 
il  primo  plaufo ,  quella  della  Crulca  gli  die  luogo  a  perpetua 
memoria  tra  i  Ritratti  de' più  fegnalati  Accademici,  come  an- 
cor'oggi  nella  lua  Relidcnza  li  vede;  e  la  n  olirà  gli  celebrò 
pubbliche  Licqule  coir  Orazione  funebre  fatta  il  dì  8.  dì  Feb- 
braio di  quell'anno  da  Niccolò  Arrighetti,  come  è  notato 
negli  Atti.  Della  fua  moglie  Luifa  del  Senator  Giulio  de' 
Nobili,  non  lafciò  figliolanza;  bensì  Alellandro  fuo  fratello  , 
Avolo  del  Senatore  Alellandro  nolko  Conlblo . 


1  .  .• 


AN- 


Digitized  by  Google 


334  FASTI 


ANNO  MDLXXXXV- 


GIO:  ANTONIO  POPOLESCHI 
CONSOLO  LXVIU. 

Erchè  nella  Repubblica  Fiorentina  oltre  mo- 
'  da  il  Popolo  regnò,  c  fu  ella  nel  fuo  go- 
verno, liccome  in  altre  cofe,  all'antica  Ate- 
ne forni  giiantiflìma  ;  non  ifdcgnarono  le 
Glandi  Famiglie  di  fpogliarlì  bene  fpefiò, 
non  che  de'  loto  Cognomi ,  ma  della  poten- 
za ni  e  dei  ini  .1 ,  e  rendendoli  al  Popola  comu- 
ni »  le  rv  are  in  così  fatta  guifa  un'  utile  ugua- 
glianza, per  godere  di  quelle  Dignità,  e  di  quei  Privilegi, che 
ciano  ordinariamente  conceduti  a'noftri  Cittadini.  Così  mol- 
te divilioni  li  fecero  per  lo  medclimo  effètto  nella  Cala  de' 
Tornaquinci,  un  Ramo  della  quale  li  difle,  per  accollarli  più  al 
Popolo  che  pollibil  lolle,  de'  Popolefchi,  de'  quali  furono  in 
ogni  tempo  uomini  fegnalati.  Dall'  uguaglianza  però  della  no- 
ftra  Accademia ,  che  dir  li  poteva  un  Popolo  di  Letterati ,  fu 
fcelto  alla  reggenza  della  fuprema  dignità  Conio  lare  Giovanni 
Antonio  nato  nel  155  u  dell'  Avvocato  Jacopo  Popolefchi,  e 
della  Manetta  di  Giovanni  degli  Spini.  1  Consiglieri,  che  l' ac- 
compagnarono nel  Seggio  furono  Geri  Spini  fuo  Zio,  Avvocato 
celebre,  e  Sonatore,  e  AlclTandro  Rinuccini  fopraddetto,  col 
Ccnfore  Marchete  Bernardino  Gipponi ,  che  fu  poi  Senatore . 
Ebbe  il  noft'.o  Coniolo  il  contento  di  fentir  leggere  il  primo 
Piero  fuo  figliuolo,  nel  che  fu  feguitato  da  Piero  Dùu  quel 
che  fu  poi  Arcivescovo  di  Fermo ,  e  da  altri,  avendo  in  fine  co- 
ronato le  Lezioni  Jacopo  Popolefchi  altro  figliuolo  del  Con- 
folo,  il  quale  in  così  fatta  maniera  portò  in  pubblico  gli  elFetti 
dell'arte  della  buona,  virtuofa,  e  nobile  educazione.  Tra  gli 
Accademici  Alterati  11  chiamò  lo  Svanito,  facendo  per  Im- 
prefa  una  Botte  di  Vino ,  ove  per  migliorarlo  li  mctton  dell* 

uve, 
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uve,  col  Motto:  In  quelle /pero.  Veftico  l'Abito  di  Cavaliere 
neJla  Religione  di  Santo  Stefano  V  anno  1598.  e  moftrandou* 
fornirò  di  molto  Unno,  e  perizia  ne' pubblici  maneggi  fu 
eiettò  Senatore  nel  1608.  avendo  foftenuta  ancora,  trall' altre , 
k  Carica  di  Comminano  di  Piftoja  con  applaufo  di  quei  Po- 
poli i  ónde  per  lo  fuo  buon  governo ,  meritò  un  nobile  Epi- 
gramma da  Gio:  Vifconti  dottiffimo  Gentiluomo  di  quella  Cit- 
tà ,  che  li  legge  itampato  trall' altre  lue  Poeiie: 

Accanatoli  il  Senatore  Gio:  Antonio  PcpoJefchi  con  Lucre- 
zia Cavalcanti  fu  Padre  del  Cavalier  Piero  Avolo  de'  viventi 
di  quella  Famiglia.  Aioli  Tanno  1616.  il  dì  17.  Dicembre,  e  fu 
in  santa  Maria  Novella  tra'fuoi  Maggiori  fcpolto . 

AMNO  MDLXXXXVI. 

«  ...  .  • 

FILIPPO  DEL  MIGLIORE 

CONSOLO  LXIX. 

TO^'p?'^--»--^  Sscndofi  fatta  ereditaria  la  Virtù  nella  Fami- 

giia  del  Migliore,  non  e  maraviglia,  che 
quegli  onori  ancora,  che  premio  fono  delle 
virtuofe  operazioni,  in  ella  per  fucceflìone 
pailalìero.  Cosi  giuftamente  di  ramo  in  ra- 
mo difecfe  colla  virtù  la  Dignità  Confolare 
dall'  avolo  Filippo,  in  Antonio  fuo  figliuo- 
lo ,  e  padre  di  quello  noftro  Filippo  in  età 
d'anni  26.  Effetto  parimente  d'una  ben  conofeiota,  e  provata 
virtù,  fu  la  fcclta,  eh'  ci  fece  in  primo  Configgere  del  Sena- 
tor  Baccio  Valori,  che  per  la  fettima  volta  in  tal  Carica  rife- 
dè  ,  a  cui  diè  per  compagno  Alberto  della  Fioraja  Avvocato  , 
eleggendo  l'Accademia  in  Cenlore  Giuliano  Bagneli,  che  fu 
poi  Senatore.  Lederò  in  quello  tempo  Bartolomeo  di  Baccio 
Panciatichi ,  e  Giulio  de' Libri,  avendovi  già  fatta  il  noltro 
Filippo  una  Lezione  nel  Confolato  di  Vincenzio  Pitti  fopra 
il  Sonetto  del  Bembo: 

Piattfi,  e  cantai  io  ftrazio,  e  t  afpra  guerra . 

Delti- 
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Desinato  al  mantenimento  di  fua  Famigliaci  era  acca- 
fato  1'  anno  1595.  colJa  Caterina  Alamanni, Dama  delia  Gtan- 
diichelfa,  e  figliuola  del  Capitano  Niccolo  Cavaliere  in  Fran* 
eia  dell'  Ordine  di  San  Michele,  a  cui  fu  Padre  quel  Luigi 
Alamanni  leggiadriflimo  Poeta  de'  tempi  fuoi.  Nacquegli  di 
queito  matrimonio  Antonio  noftro  Accademico  ,  che  morì 
lenza  fucceflìone,  e  una  femmina  per  nome  Angelica  marita- 
ta nel  16 18.  ad  Agnolo  del  Senator  Gino  Ginori,  nella  qual 
Caia,  come  s'  è  già  detto ,  portò  ella  ultima  di  fua  Famiglia  , 
la  paterna  Eredità.  11  noi  no  Filippo  finalmente,  toltagli  dal- 
la morte  la  moglie,  volle  pallare  allo  ftato Eccleliailico ;  onde* 
Tanno  1608.  ottenne  un  Canonicato  nella  noftra  Chi  eia  Me* 
tropo  litana,  al  fervigio  della  quale,  come  buon  Sacerdote  mi- 
litando, diede  continuo  efcmpio  di  Criftiana  pietà,  e  devo- 
zione, fino  alla  morte,  feguita  il  di  26.  di  Gennajo  dell'anno 
1629.  Giovambatifta  Strozzi  il  Cieco  traile  lue  Rinre  fcrkte 
di  fuo  pugno  nel  Codice  in  quarto  MP.  120.  de'  MS.  Strozzi, 
con  quello  Sonetto  a  carte  68.  fi  rallegra,  che  il  noitro  Filip- 
po fi  folle  da  una  mortai  malattia  liberato.  . 

Dunque  la  fempre  ineforabil Morte, 

Fatta  benigna  oltre  a  fuo  file,  impara 
Non  ejfer  de1  iSWglior  cotanto  avara  : 
Più  non  vuole  a  pietà  Jerrar  le  porte . 

z^fl  bon  xSMigliore  impallidite ,  e  /morte 

Sciogltea  le  membra  interna  pena  amara, 
Roma ,  e  Fiorenza  lagr mando  a  gara 
L  ore  del  viver  fuo  piangean  s)  corte . 

Quando  colei,  che  nejptn  prego  afcolta, 
Da  Je  l'antica  ferità  sbandita, 
La  tema  m  fpeme,  ingioja  il duol rivolta. 

o4&  non  tu ,  \ZMorte,  il  ritornafti  in  vita, 
\SMa  tanta  preda  a  te  rapace  ha  tolta 
Quel  che  i  Migliori  a  non  temerti  invita . 
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JACOPO  DANI 
CO  N  S  0  L  0  LXX. 

"  Ruflclles  Città  principale  della  Fiandra  ha  da- 

to al  Mondo  in  ogni  tempo  in  tutte  le  belle 
Arti,  e  Scienze,  uomini  fegnalatuTimi ,  che 
lungo  farebbe  il  farne  racconto.  Nato  in 
quefta  Città  Jacopo  di  Luigi  Dani ,  e  giun- 
to per  non  fo  quale  occafione  in  Firenze,  fu 
fubito  dal  magnanimo  Duca  Cofimo  accol- 
to ,  e  non  folo  tenuto  a  (ludio  in  Pifa  a  fpe- 
fe  di  fua  real  muniìcenza ,  ma  prefa  la  Laurea  del  Dottorato 
in  ambe  le  L  -agi,  fa  ancora  dal  medelìmo  Principe  provvedu- 
to di  Benefizj  Ecck  iìaflici,  come  nel  1557.  della  Chiefa  Par- 
rocchiale di  San  Michele  a  Lignano  del  Piviere  d'  Empoli,  la 
quale ,  iniieme  con  altri  Beneiizj,  rinunziare  dal  Dani  nell'anno 
1565.  rcftò  unita  alla  Piioria  di  San  Donato  in  Val  di  Botte. 
Quindi  vertendo  il  noftro  Jacopo  abito  di  Secolare,  fu  impie- 
gato in  importantifltmi  maneggi  dello  Stato ,  nelle  Cariche  di 
Segretario  del  Principe  Franceìco  poi  Granduca;  di  Segretario 
delle  Tratte,  e  della  Pratica  Segreta  ;  e  di  Auditore  delie  Ri- 
formagioni.  Come  Segretario  della  Pratica  Segreta  cidi  li  tro- 
vò a  pubblicare,  con  gravi,  ed  acconcc  parole,  il  Cardinale 
Ferdinando  in  Granduca  di  Tofcana,  nella  gran  Sala  del  Con- 
lìglio  il  di  25.  d'  Ottobre  del  1587.  come  lafciò  fcritto  Nicco- 
lò Ridolfi  nella  fua  Storia  manoscritta  originale  de'  Fatti  di 
Firenze  da  me  altrove  citata .  Tra'  MS.  Stroz/.i  nel  Codice  le- 
gnato 480.  ove  fono  molte  Lettere  Latine  originali,  fe  ne  leg- 
gono fei  diFrancefco  Bocchi,  fcritte  con  legni  di  molta  ftima 
a  M.  Jacopo  Dani,  cinque  di  Paolo  Cini,  una  di  Vincenzio 
Bianchi  di  Lucca,  ed  un'altra  aflai  lunga  di  Filippo  Cavriana 
Mantovano ,  che  fu  poi  Lettore  in  Pifa,  e  Cavaliere  di  S.  Ste- 
fano ,  noto  per  Ji  fuoi  Difcorft  fopra Tacito.  Scrivcgli  elio 

Vv  nel 
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nel  15Ó9.  da  Battaglia  luogo  nove  miglia  fuori  di  Padova,  con 
quefto  titolo  :  JaeoòoDanh  fitpp&mm  LMitrum  apud  Fiorentine 
Dna-m  Magi/ho.  della  qual  Carica  allora  appunto  al  Dani  con- 
ferita, rallegraitdofewe  concilo  lui  il  Cavriana  ,  e  aprendogli 
il  fuo  ddiderio  d?  impiegarli  in  Tofeana,  lo  prega  a  interceder- 
gli dal  Duca  la  Croce  cU  Santo  Stefano ,  ficcarne  ottenne,  così 
in  principio  della  Lettera  mutuandoti.  Qwrtus  jam  igìtur  an- 
nus,ex  quo  in  ami  cor um  ttwrum  numero  me  habere  coeptfti,  quod 
bemfictum  coeftttts  accepijle  mehcr cute  fateor.  Clan  tu  ,  alio  coelo 
mìtiim  fami  um,  nec  kteris  multi  s ,  nec  moribus  mediocriter  ex- 
cu/t:m ,  fummii  tua  bumanixate ,  incredibili  que  benevolenza ,  perpe- 
tuo tibi  devinxifli*  Ea  m  re,  tametft  Pacifici  ncftri  ftudium,  & 
Gonxneiid  it'w  accede  ri  ut ,  qui  me  tibi  ignotum ,  literis  tome»  Jais 
(ditm  Viemtte  ageres)  mujori  eloquentut,  qttàm  veritate  fcriptis, 
qaalijiiam  efian  r  cvmmendavit ,  &  expojùit  ;  Tibi  nibihminus 
magisme  Mire  mell'tgo ,  quàm  UH.  Htc  enim  tanquam  pracmon- 
Jtrator,      dux  faccm  pracferebat,ut  in  amiatiam tuta» adita* ;»/- 
hi  pa'eret.  Al  in  ,  non  bumamter  modo  complexum,  um  Progne 
in  Arcbiepifcopi  aedibus(beri  olhn  mei)  convenijìes ,  dfinceps  ama- 
fti,fid  (ut  nubi  remtnciatum  fuit)  mjtgni  tua  e  erga  me  bvm'vo- 
U' a: iac  teftifkatkne ,  mei  faepenumerh  in  fjwicftifjhxorvm  bominum 
coroni*  nunzmfti .  Excidtfìe  igitur  tibi  è  memoria  abfèutis  amici 
uù ,  oc  maucipii  tiomen  minime  vereor ,  tametfi  nec  crebra  Ut  era- 
rum,  astt  officiorum  rattone  amicitiam  noftram  excoluerhu,  quam 
taiTten  perpetua  animi  conftantia,  atque  pietate  tacitus  vebementer 
exeolui.  Si  d,  ut  no/li,  qui  tot  annos  in  Principum  Aulis  magna 
cum  lande  verfaris ,  nobis  non  fcribeudi  modo ,  fid  vix  coptandi 
otium  dutur.&c.  Nel  Codice  antecedente  le 203:0479.  de' men- 
tovati MSi  fi  trovano  altre  molte  originali  Lettere  in  volgare 
al  Segretario  Dani  dall'  anno  1573.  al  1577.  in  proposito  di  Me- 
daglie, e  Statue  antiche  per  li  notori  Principi,  fetitte  da  Jaco- 
po Strada  Mantovano  Antiquario  dell' Imperatore ,  che  ha  in  fi- 
mi gli  ami  materie  ftampato;  ed  altre  Lettere  fcrittc  al  medefi- 
mo  per  quefto  conto,  la  maggior  parte  di  Roma,  da  Stefano 
Alli  dal  1580.  al  1 582.  Un'uomo  adunque  ornato  di  tante  bel- 
le cognizioni ,  e  di  così  grande  autorità  nella  Città  noftra ,  ben- 
ché nato  fuori  d' Italia,  e  di  tante,  e  sì  ragguardevoli  Cariche 
arricchito,  prefe  il  Confolato  conferitogli  dalla  noftra  Acca- 
demia, 
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lia ,  ove  due  feduri  del  madeiàmo  .Magi!  tra  do  l' accompagna- 
rono in  Coni  i  gì  ieri  Bernardo  Davanzati,  e  il  Cavaliere  Ciò- 
vanni  Antonio  Popoleschi ,  Tettando  eletto  in  Ce  ni  ore  Fra  ne  el- 
eo Sanleolini .  Non  mancarono  le  foJite  i  x  zio  ni  sfatte  da  Nic- 
colò Scrdonari  figliuolo  di  Francesco  noto  per  le  Aie  Opere  , 
da  Scipione  Aquilani  Palano,  da  Jacopo  Soldani i,  e  da  altri. 
La'  grave  età  detT  Auditore  Jacopo  Dana  nortro  degniflirno  Con- 
ibfo ,  non  gli  lafciò  finire  di  pochi  :gic*fci  da  lua  Reggenza  ; 
eflTcwdoii  morto  il  di  io.  «d'  Aprale  dei  159$.  accompagnato  alla 
Sepoltura,  con  molto  diipiacere,  dagli  Accademici. 

ANNO  MDLXXXXVIII. 

FRANCESCO  HO  RI 
CONSOLO  LXXL 

^Er  far  minore  il  difawantaggio  à?\  la  perdita 
del  vecchio  Conio  lo ,  anz:  per  riconfortarne 
con  1  ubico  rimedio  il  dolore,  pattarono  gli 
Accademici ,  nello  ftetiò  giorno ,  dall'  aiììftcn- 
za  de'  fuoi  Funerali  al  politilo  del  fuo  fuq- 
ceflore  Francefco  figliuolo  di  Vincenzio  No- 
ri,  che  gli  fu  dato  da  Vincenzio  Pitti,  en- 
trando Configlieri  Ottaviano  de'  Aledici  Se- 
natore, e  Marcello  Adriani,  e  Michelagnolo  Buonarroti  Ccn- 
fore.  Lodovico  delle  Colombe  illuftre  Àlattemarico  unicamen- 
te lene  fopra  la  fantafia ,  ovvero  immaginazione .  Il  fuddetto 
Buonarroti  affai  lodò  il  Nori  ncll'  Orazione  in  prender  da  lui  il 
Confolato,  che  poco  apprettò  fi  noterà,  così  traile  altre  dicen- 
dogli :  Aia  perciocché  io  ben  cono/co  voi,  e  per  finezza  di  gu/fo  in- 
tellettuale, e  per  coftume  infijfo  itegli  animi,  pafitrvi  di.  virtmfo 
piacere;  [pero,  che  con  gli  jludj  voftri,  e  co'  ragionamenti  di  Let- 
tere, convitandovi  tra  di  voi  a  qnefla  menfa  dclT  Accademia,  e  voi 
flejio ,  e  cbi  v'afiolterà,  e  me,  che  ve  ne  conforto,  e  7  de  fiderò,  ab- 
biate a  letificare.  E  ben  poteva  a  lui  Congiugnere  con  Alcffon- 
dro  Allegri  noftro  Accademico  nel  principio  d'  una  Canzone 

Vv  a  in 
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in  lode  dello  ftarfi,  nella  prima  parte  delle  Aie  Rime  piacevoli, 
ilampatc  in  Verona  : 

Naturalmente  pace  a  tutti  il  buono, 
Signor  Fr ance  fico  Nori: 
S^uefte  parole  fono 
Dt  voi  altri  Scolar  dotti,  e  Dottori. 
Non  folo  nella  noftra  Accademia,  ma  in  altre  ancora  riportò 
plauiò  ,come  fu  nel  Palazzo  del  Barone  Agoftino  del  Nero, ove 
iwce  l  Orazion  funerale  in  lode  di  quel  degnilfimo  Perfonag- 
gio,  che  altrove  ho  citata,  e  che  li  legge  tra' MS.  Strozzi 
Codice  736.  Incamminatoli  il  noftro  Francclco  per  laviaEccle- 
lìallica ,  ottenne  il  Canonicato  Fiorentino  l' anno  1603.  e  fu  il  fe 
condo ,  che  giufta  le  Ordinazioni  del  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to,  lpi  galle  pubblicamente  nel  noftro  Duomo  la  Sacra  Scrit- 
tura .  Quindi  per  la  fua  molta  dottrina,  e  bontà  meritò  d'  ef- 
fere  eletto  il  primo  Vefcovo  di  San  Miniato  al  Tcdcfco ,  innal- 
zata già  quella  nobil  Terra  inVcfcovado  da  Gregorio  XV.  Rel- 
fc  lodevolmente  quefta  Chiefa  dall'anno  1624.  rìno  al  163 1.  nel 
quale  il  giorno  30.  di  Dicembre  pafsò  a  miglior  vita.  Di  lui 
parla  1'  Ughelli  nel  Tomo  terzo  dell'  Italia  Sacra,  e  ne'  fuoi 
Elogi  1' Univerfità  de'  Teologi  Fiorentini,  tra' quali  egli  era 
deferitto ,  iiccome  io  ho  accennato  nella  mia  Storia  de'  Cano- 
nici Fiorentini . 
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ANNO  MDLXXXXK. 

MICHELAGNOLO  BUONARROTI 

•        •  *  ■     »  #  * 

CON  SOLO  LXXll 


Uattro  foli  anni  erano  fcorfi,  da  che  fece  il 
Mondo  la  deplorabil  perdita  in  Roma  del 
non  mai  a  bauanza  celebrato 

Michel,  più  ebe  mortale,  Angel  divino; 

Suando  per  non  poco  riltoramento  di  quello 
anno  nacque  nel  1 568.  di  Lionardo  Buonar- 
roti fuo  nipote  di  fratello ,  e  della  Calandra 
di  Donato  Rido! fi ,  un'  altro  valentuomo ,  che 
non  fclamente  nel  nome,  ma  nelle  operazioni  dell*  intelletto ,  Io 
andò  felicemente  immitando.  Avendo  egli  pertanto  apprefo  da 
sì  gloriofo  Antenato ,  come  per  chiara  fama  divenir  fi  polla  im- 
mortale, tutto  li  diede  allo  dudio  delle  buone  Lettere,  conti- 
nuamente e  in  prò  la,  e  in  verfo  efercitando  il  fuo  nobil  talen- 
to; come  dalle  fue  Compofrzioni  parte  ftampate,  e  parte  ma- 
noferitte  in  mano  de' fuo  1  credi  apertamente  li  vede;  laonde  cf- 
fendo  riulcito  uno  de'  più  eruditi  Gentiluomini  di  noftra  Pa- 
tria, volle  l'Accademia  fregiarne  la  ferie  de'fuoi  Confoli,  ri- 
manendo primo  Conigliere  Marcello  Adriani,  con  Carlo  Ru- 
cellai  Canonico  Fiorentino ,  e  Cenfore  AlelTandro  Sertini  . 
L'Orazione,  che  fece  il  Buonarroti  nel  prendere  il  Confolato  , 
piena  di  gravi,  ed  eruditi  fentimenti,  accompagnata  da  quella 
fatta  pure  da  lui  in  lafciar  1'  Uficio ,  lì  conferva  apprettò  1  fuoi 
Eredi .  Lelte  fopra  J' Amicizia  Franccfco  Medici ,  figliuolo  di 
quel  Maeftro  Vitale  famofo  Medico,  dal  l'ombre  ufeito  del  Giu- 
daifmo  all'Evangelica  Verità;  e  Antonio  Borghi  da  Mndiglia- 
na  fpiegò  in  una  Lezione  una  Stanza  della  Gerufalemme  del 
Tallo . 

Amantiflìmo  il  noftro  Michelagnolo  dell'  onor  della  Patria , 
tenne  lungo  tempo  nella  tua  propria  Caia  Accademia  di  quei 
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Virtuofi,  che  in  croel  tempo  utilmente  fi  dilettavano  delle  anti- 
che memorie  di  Firenze,  e  particolarmente  di  Famiglie  ,  ove 
ci  alcuno  mettendo'  in  /comune  i  iuoi  ftudj ,  e  le  Tue  (coperte,  Il 
veniva  a  fare  una  preziofa  raccolta,  colla  quale  contribuivano 
quei  valentuomini  alio  glorie  'delle  nobili  Famiglie  ;  e  in  arn- 
ie guenzà  allo  iflufttamento  di  tutta  la  Città.  Quivi  fi  formò  da 
Francefco  Segaloni  celebre  Antiquario  il  fuo  Libro  chiamato  il 
Priorifta,  nel  quale  defetitti Jfbnc*>  Famiglie  rutti  coloro,  che 
goderono  al  tempo  della  Repubblica  Fiorentina  il  fommo  Ma- 
giftrat»  della  Città  noftra,  che  Originale  è  oggi  nelle  Riforma- 

fioni ,  da  cui  fi  traggono  le  antiche  Provanze  di  Nobiltà .  Di- 
ettavali  oltre  modo  il  Buonarroti  di  qucfti  ftudj ,  e  ne  era  in- 
tendentnTimoi  onde  le  fatiche  tacce  del  Segaloni  proccurò  d* 
avere  in  poter  fuo  ,  lafciate  poi  con  ifiretto  Fidecommiflo  a' 
fuoi  Eredi  da  Lbnardo  fuo  nipote.  Nè  lolamente  volle  abbel- 
lire la  Patria  colle  antiche  illurtri  memorie  de'  trapanati ,  ma 
colle  proprie  dell'ingegno  fuo  farla  viepiù  lieta,  e  adorna.  Fu 
fempre pertanto  adoperato  iopra  tutti  nelle  pubbliche  Felle, per- 
chè colle  ine  invenzioni,  e  colla  fua  penna  rendette  paghi,  e 
contenti  i  luoi  Signori,  e  foddisfarto  il  Popolo.  NobJifiìnu 
riufeì  la  descrizione,  che  e'  fece  delle  Nozze  della  Regina  di 
Francia  figliuola  del  Granduca  Francefco,  che  ulcì  afic  itampe 
con  quello  titolo:  Defcrizwne  delle  felicitane  Nozze  della  Cri- 
Jitaittjjìmu  fiéaM  di  Madama  Maria  Medici  Regina  di  ì rancia,* 
Mi  Nazari  a .  Di  ^Mtchelagnolo  Buonarroti .  In  Firenze  apprcjjo 
Giorgio  Mare/cotti  MDC.  dedicate  dall'Aurore  alla  medefima 
Regina,  per  la  quale  fu  eletto  anco  ad  operare  ikJIc  Ccmpo- 
lìzioni  fattole  in  San  Lorenzo  nollc  lue  Etequie  Ideimi.  Per 
quelle  di  Colimo  UL  celebrate  dalla  noftra  Accademia  fece  egli 
l'Orazione  ùmilmente  fiampata,  e  dedicata  da  elio  al  Granduca 
Ferdinando  li.  con  quello  titolo:  Delle  lodi  del  Grandina  di  Tof 
cai.a  Cofano  71.  Orazione  di  Micbelagtiolo  Buonarroti .  Recitata  da 
lui  nel? Accademia  Fiorentina  il  di  ii.  di  Dicembre  i6zi.  In  b$- 
renze  apprejìo  Pietro  Ce  Leoncelli  alle  Stelle  Medicee  \6n.  Due 
anni  dopo  avendo  egli  iniieme  raccolte  le  Rime  del  luo  divino 
Michclagnolo ,  le  fece  (lampare  in  Firenze  appreflò  i  Giunn  ,  e 
con  una  bella,  giudiziofa,  ed  erudita  Lettera  le  dedicò  al  Car- 
dinale Barberini ,  che  fu  poi  Urbano  Vili  Dietro  all'orme  di  sì 
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gloriofo  Antenato,  e  de  gii  altri  più  celebri  Rimatori,  lì  nule 
anco  il  nodro  Conlolo  a  coltivare  le  Tofcane  Mule,,  e  ne  di- 
venne quei? eccellente  Poeta»  che  le  fue  Rime  il  dimoftrano . 
Traile,  quali  macav  igboia  è  la  Commedia  Rufticalc ,  a  cui  diede 
il  nome  di  Tancia,  ove  talmente  maneggiò  i  caratteri  contadi- 
nefchi ,  che  di  comune  èonCentiatenoo  ella  è  fornata  per  la  mi- 
ghore  di  quante  Favole  Ru focaii  polla  avere  la  Lingua  noftra. 
Piena  è  quella  Favola  dr  gerghi ,  prò  ver  hi ,  e  di  fall  amen  il  lìmi , 
faceti,  e  ridicoli,  onde  pei  credito,  in  che  ella  è  venuta,  più 
volte  li  è  udita  recitare  ne  i  pubblici  Teatri  con  molto  ap- 
phufo,  e  foddis razione, tra  gli  altri,  delle  Granducheire  Crini- 
na  di  Loreno ,  e  Maria  Maddalena  d' Auitria .  Di  così  fatto  Com- 
ponimento, e  del  tuo  Autore  lungamente  ne  parla,  il  noitro  t'a- 
mo lo  Crefcimbeni  nelle  Opere  fue.  Nel  primo  Volume  de1  Cuoi 
Comentarj  a  carte  1 io.  trattando  delle  Stanze  alla  Con cadinefca , 
delle  quali  li  crede  inventore  Lorenzo  de'  Medici  il  Vecchio; 
dopo  d'averne  molte  di  varj  Autori  numerate,  conchiude  :  Ma 
fipra  il  tutto  grazio /iffìme ,  e  fpiritvfijìme  fitta  quelle  /parte  per  la 
Commedia  Rubicele  della  Tamia  di  iSMicbelagnol  Buonarroti  il 
Giovane.  E  nel  quarto  Libro  del  medeiimo  Volume  a  carte  226*. 
così  ne  parla:  Oltre  aHe  Favole  P  a  florali,  e  Bofcberecee ,»</' altra 
fpezie,  cioè  le  Rufticali  ,mife  in  ufo  Michelagnolo  Buonarroti  U gio- 
vane, da  altri  detto  il  novello,  colla  fua  graziofa  Tancia,  ferìtta  in 
Lingua  di  Contado  di  Firenze,  e  contenente  in  fé  una  perfetti ffima 
imputazione  del coflume  di  que'  Contadini,  sì  negli  amori,  come  in 
altre  lor  faccende,  la  quale  con  incredibil  gloria  dell  ^Autore,  e 
fddisfazwne  dell' Italia ,  fu  pubblicata  la  prima  volta  in  Firenze  V 
anno  16 12.  E  finalmente  di  quelV  Opera  così  nel  V.  Volume  ne 
parla:  La graziojiffima Tancia ,  Commedia  Rufticale  nel  dialetto  del 
Contado  Fiorentino,  di  queflo  Poeta,  fu  voltata  in  lìngua  'Bologne fe 
dal  Timido  Accademico  Dubbiofo,  e  col  titolo  la  Tognz ,  fu  flampa- 
ta  in  Bologna  per  Giacomo  Monti  1654.  8.  Quefta  Traduzione  la 
troviamo  anche  col  titolo  la  Bernarda,  e  collo  ftejfo  luogo,  e  tempo 
dell' edizione  fatta  dallo  ftejjo  Stampatore,  e  vi  Jt  dice,  che  è  Ope- 
ra di  Giulio  Ce  fare  Allegri ,  il  quale  non  mutò  altro ,  che  i  nomi 
de'  Perfonaggi .  La  migliore  edizione  dellaTancia  è  quella  in  4.  fat- 
ta da  Co/imo  Giunti  in  Firenze  1612.  edeh6}8.  parimente  in  8. 
in  Firenze  da  i  Lindi  ni,  ma  in  quefta  ultima  impreftone  mimano 
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alcune  cofe  i  il  che  fu  notato  ancora  dall'  Allacci  nella  Dranta- 
turgia.  Intorno  a  quello  Componimento  giultilfimo  è  il  giudi- 
zio, che  ne  dà  1'  Abate  Vincenzio  Gravina  nel  fuo  dottillìnio,  e 
fubblimillìmo  Trattato  della  Ragion  Poetica  a  carte  201.  del  Li- 
bro 2.  ove  trattando  dell'  Egloghe,  ed  Opere  Paft  orali,  e  degli 
Autori  di  quelle,  così  determina  :  Ma  ninno  meglio,  che  7  Cor- 
tefe  nella Napolitano  Rofa,  e  7 Buonarroti  nella.  Tancia,  ha faputo 
rapprefentare  i  Caratteri  Contadinvfchi ,  e  rendere  al  vivo  t  coflu- 
mi,  e  le  pajjsoni  di  Jimil  gente  ne  li  orditure  d  un  Or  ama .  Non 
meno  che  nel  faceto,  fpiccò  l'ingegno  fuo  nello  ftil  grave ,  veg- 
gendolì  alle  (rampe  due  buoni  Componimenti  in  Veni ,  che  fon 
quelli  :  //  Nata/  d'  Ercole  di  Micbelagnoh  Buonarroti  Favola  rap- 
pre/entata  al  Serenifftmo  Signor  Don  Alfonfo  da  Ffte  Principe  di 
Modana,  e  all'  Eccellenti fftnto  Signor  Don  Luigi  fuo  fratello  nella 
venuta  loro  a  Firenze  da  Madama  Sereniffìma  dt  Tofcana  nel  Pa- 
lazzo dell'  Eccellentijjimo  Don  Antonio  Medici.  In  Fiorenza  per  i 
Giunti  1605.  dedicato  dall'  Autore  al  predetto  Don  Al  tonfo 
Principe  di  Modana.  //  Giudizio  di  Paride  Favola  del  Signor  Mi- 
cbelagnolo  Buonarroti .  Rapprefentata  nelle  felici/Jìme  Nozze  del 
Serenifftmo  Co/imo  Medici  Principe  di  Tofiana,  e  della  Sereniffìma 
Principerà  Maria  Maddalena  ^Arciduchejia  d  Aujlria.  In  Itren- 
ze  .  Nella  Stamperia  de"  Sermartelli  M.  DC.  Vili,  dedicato  dal 
medelimo  a'  detti  Sereniffìmi  Spofi .  Nella  Deferitone  ftampata 
delle  Fcfte  fatte  in  sì  fatta  congiuntura  fi  legge  una  minuta  rap- 
prefentazionc  di  quella  Favola  con  lode  dell'Autore,  alla  quale 
fece  egli  ancora  il  quinto,  e  il  fedo  Intermedio.  Balletto  della 
Corte/ut.  In  Firenze  apprefio  gli  Eredi  del  Mare/cotti  16 13.  in  8. 
Un  Poemetto  in  Ver  lo  fciolto  mandato  da  lui  a  Malta  al  Cava- 
li  ere  Fra  Franccfco  fuo  fratello  in  morte  del  Principe  Franccfco 
de' Medici ,  li  trova  lìampato  con  altri  Componimenti  lòpra  il 
medelìmo  luggetto  in  Firenze  appretto  Col  imo  Giunti  nel  16 15. 
Molti/Time  altre  Compofizioni  in  verfo  Tofcano  fece  egli  in 
congiuntura  di  pubbliche  Fette,  come  di  Gioftre,c  Mafcherate 
della  Città  noiha,  che  ftampate  in  fogli  volanti,  li  confcrvano 
diligentemente  tutte  inficine  in  un  Tomo  raccolte  da' fuoi  Eredi; 
le  quali,  a  dire  il  vero,  e  per  la  pulitezza  della  Lingua,  e  per 
una  certa  grave  venuftà  fono  d'  ogni  lode  dcgniflimc .  Pure  in 
altri  Tomi  apprclìò  i  detti  fuoi  Eredi  il  leggono  varie  fuc  Conv 
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pofizioni  in  Profa,  fatte  Ja  maggior  parte  nelle  noflre  Accade- 
mie .  Oltre  alle  due  mentovate  Orazioni  nel  ricevere ,  e  rendere 
il  Conlòlato,  ve  ne  fono  due  fomiglianti  nel  prendere ,  e  depor- 
re P  Arciconfolato  della  Crufca,  che  fu  negli  anni  i  596.  c  1 597. 
Vi  fono  Accufc  ,  Difcfe,  e  Cicalate,  una  Lezione  ivi  detta 
l'opra  il  Sonetto  del  Petrarca  1 

Amor ,  che  nelpenpcr  mio  vive,  e  regna . 
Una  Orazione  fatta  da  lui  in  detta  Accademia  nel  1599.  in  mor- 
te di  Pier  francefeo  Cambi  detto  lo  Stritolato.  Due  altre  Ora- 
zioni parimente  nel  rendere  il  Confolato  nolhro  a  nome  di  due 
Confoli,  che  per  varj  accidenti  non  poterono  adempiere  quello 
UHcio,  come  a  fuo  luogo  vedremo,  e  in  fine  una  Commedia 
intitolata:  Gli  Efercizj  emendati .  Seguitano  altri  fuoi  Compo- 
nimenti in  Vedi  Tofcani,che  fono  1  feguenti:  La  Fiera,  Drama 
rapprefentato  il  Carnovale  del  16 18.  nel  Teatro  Regio  degli  Ufi- 
zj ,  divifa  in  cinque  giornate ,  o  vogliamo  dire  Atti ,  Opera  limile 
alla  Tancia, ove  clfcndo  deferitte  varie  moirre  di  Botteghe,  fono 
impiegati  molti  termini  di  Arti, che  polfono  non  poco  contri» 
buire  al  Vocabolario .  11  PalTatempo ,  r  avola  rapprefentata  nel  Pa- 
lazzo de'  Pitti  il  dì  1 1 .  di  Febbraio  1 6 1 3 .  per  la  quale  s' introduce  il 
Balletto  nominato  della  Corteiìa,  ove  intervennero  il  Granduca, 
e  P  Arciduchcflà;  e  quelle  due  Compolìzioni  fon  mentovate  da 
Monfìgnore  Allacci  predetto.  Il  Giulè,  forta  di  Giuoco  della 
Città  noflra,  Favoletca  in  Vcrlì  fciolti  per  Io  Sereniamo  Prin- 
cipe Giovan  Carlo .  Il  Velo ,  Rapprefentazione  l'opra  S.  Agata . 
Il  Gnidio,  Rapprefentazione  fopra  elio  Santo  Martire.  L' Ecu- 
ba, Tragedia  d'  Euripide  tradotta  in  Vcrlì  Tofcani.  Moltilìime 
Frottole  con  altri  frammenti .  Commedia  intitolata  la  Dote  . 
Un  Tomo  di  Canzonette  Spirituali  .  Sonetti  Sacri,  Morali, 
Amorofi,  Eroici,  e  alla  Burchicllcfca  ;  Ottave,  Canzoni,  e  al- 
tro in  gran  numero,  le  quali  tutte  Compolìzioni  fono  ftritte  di 
propria  mano  dell'Autore;  onde  ne  viene  aliai  commendato  per 
pregio  di  Poclìa  da  Alelìandro  Adimari  nelle  Note  alla  Tradu- 
zione di  Pindaro.  11  nominato  Canonico  Crcfcimbcni,  non  fo- 
lo  ove  tratta  della  Poelìa  Burchicllefca,  e  delle  fuc  ragioni, pone 
per  efempio  un  piacevol  Sonetto  del  nollro  Michelagnolo,  ma 
per  faggio  del  fuo  grave,  e  purgato  Itile  un'altro  di  sì  fatto  carat- 
tere ne  regiftra  nel  111.  Volume  de'  fuoi  Comemarj ,  ed  ù  quello 
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accennato  nel  precedente  Volume,  ove  egli  con  accurata  bre- 
vità le  notizie  dillcnde  di  quello  Letterato  Gentiluomo  .  Neil' 
Accademia  della  Crulca  li  chiamò  I'Impastato,  facendo  per im- 
prefaunaRafchiatoja,  chepulilce  la  Madia,  col  Motto:  Quel  clf 
avanza  t tratto  da'  centelìmo  Sonetto  del  Petrarca .  Ivi  lavorò  in- 
defenàmente  inficine  con  altri  alla  prima  edizione  del  Vocabo- 
lario, e  a  quella  acll  elio  ncorretro  di  Dante,  e  molte  volte  vi  il 
fece  con  applaufo  non  ordinario  fentirc ,  come  li  legge  nel  Diario , 
clic  li  conferva  in  ella  Accademia,  fatto  con  tutta  diligenza, 
e  pulitezza  da  Benedetto  Buommattci ,  ove  dice  ,  che  ì  anno 
1642.  più  volte  vi  Ielle  rimpallato  e  Sonetti  Morali,  e  bellilfi- 
me  Frottole  Enimmatiche,  in  due  delle  quali  moftrò,  altro  non 
cllcre  la  vita  umana,  e  particolarmente  nella  vecchiaja,  che  una 
mera  Frottola, con  un  breve  difeorfo  della  natura,  e  dell'ufo  di 
tal  Componimento  ;  e  finalmente  vi  recitò  una  Canzone  per  la 
nafeita  del  Principe  Prunogenito  di  Tofcana .  Si  meritò  pertan- 
to colle  fue  virtuofe  fatiche  le  lodi  de'  primi  Letterati  del  tem- 

E3  fuo,  co' quali  tenne  frequente  carteggio,  come  da  moltiilìme 
ettere  fi  raccoglie  preflb  i  fuoi  Eredi.  Tra  quelle  Latine  ma- 
noferitte  di  Francefco  Bocchi,  altrove  citate  nella  Libreria  Stroz- 
zi, una  fe  ne  legge  mandata  al  noltro  Mtchelagnolo  nel  15 84. 
Francefco  Cionacci  nella  Vita  della  Beata  Umiliana  de'  Cerchi 
lo  chiama  ver  fato  in  ogni  genere  dJ  erudizione.  Molto  parla  di 
lui  ne' fuoi  Decennali  Filippo  Baldinucci,  chiamandolo  erudito, 
celebre  Letterato ,  e  Poeta  ,  e  amico  de'  Virtuoli ,  e  partieolar- 
rnente de' ProfcUòri  della  Pittura;  onde  col  fuo  difegno.c  eolla 
fua  erudita  invenzione,  fondò  nella  propria  fua  Cala  la  bellitlì- 
ma  Galleria,  dedicata  alle  glorie  del  gran  Michelasmob  il  vec- 
chio, e  deferitta  puntualmente  dal  detto  Baldinucci,  nella  qua- 
le li  veggiono  puro  tre  Ritratti  al  naturale  del  noltro  Buonar- 
roti, due  eccellentemente  dipinti  da  CriAofano  Allori,  e  uno 
in  marmo ,  condotto  con  finillìmo ,  e  fingo lar lavoro  da  Giuliano 
t  inelli .  Così  dopo  aver'  egli  pallata  una  lunga  vita  traile  Mule 
più  amene, e  traile  cognizioni  più  belle  delle  memorie  di  noiha 
Patria  ,  a  quella  del  Cielo  palso,  come  piamente  creder  li  deb- 
bo, il  dì  1 1.  di  Gennajo  del  1646.  e  fu  in  S.  Croce  ripollo  nelT 
antica  Sepoltura  de'  fuoi  Maggiori  ,  prclìo  alla  quale  egli  fece 
ai%gere  al  muro  quella  memoria  in  marmo  al  Cav.  fuo  fratello  . 
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Fr.  Franctfco  Bonarrotio  Leonardi  F. 
Eq.  Hierof.  S.  jfoan.  in  Fonte  Commend. 
Fr.Antonii  de  Paula  MM.pro  Lìngua  hai.  a  fecret. 
Prttdentia  Fide  animi  candore 
Injtitutorum  ac  t  er.  gefi.fui  Ordinis 
Eximia  cogitinone  praecellenti 
Michael  Angelus  B.  ut  pencs  ofia  Majorum 
Vel  nomini  locus  efiet  Fratri  fuavij].  P. 
Obiit  Melitae  MI.  Non.  03. 
jìmio  Sai.  JM.  DCXXXÌI.  Jletatis  fuae  Wft 

Da  Buonarroto  fratello  de'  due  fopraddetti ,  e  dalla  fua  mo- 
glie Alelìandra  d'Andrea  Macigni,  nacque  1.  io  nardo,  che  di  Gi- 
nevera  d' Efaù  Cartellini  fu  padre  del  dottifllmo  Senatore  Filippo 
Buonarroti ,  Auditore  di  Sua  Altezza  Reale ,  c  noftro  Accade- 
mico ;  nelle  cui  lodi  io  non  mi  emenderò  d' avvantaggio  ,parlart- 
do  baitevolmente  di  lui  il  fuo  Libro  delle  ollcrvazioni  litoriche 
lòpra  alcuni  Medaglioni  Antichi,  fcritto  non  meno  con  purità 
di  Lingua  Tofcana,  che  con  profondità  d' erudizione,  colla  qua- 
le ben  ii  moftra  egli  intelligcntilfimo  della  più  recondita  Greca, 
e  Romana  Antichità . 
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ANNO  MDC 

ALBERTO  DELLA  FIOR AJA 
CONSOLO  LXXlll 

Obiliflìma  fu  in  Tofcana  la  Famiglia  degli 
Squarcialupi ,  come  quelli,  che  negli  anti- 
chi tempi  poflTcderono ,  tra  gli  altri  onore- 
voli pregj ,  ^a  Signoria  del  forte  Cartello  di 
iSEf^sS  SÌ  M°rtennana>  acquiftato  poi  dalla  Repubbli- 
*w!  ca  Fiorentina  per  forza,  e  per  ingegno,  co- 
me afferma  il  Villani,  l'anno  1220.  Venuta 
pertanto  in  Firenze  quella  Profapia  ,  fu  all' 
ufo  dell'  altre  abilitata  al  Governo,  e  volendo ,  liccome  era  mol- 
te volte  in  coftume.un  Ramo  di  ella  dividerli  dal  Cjppo,  e  lot- 
to altro  Cognome, per  popolarizzarfì ,  paflarc,  prclc  a  chiamarli 
della  Fioraja,  che  oggi  nobilmente  li  conferva  in  Arezzo,  e  che 
già  in  Firenze  diede  al  mondo  il  noftro  Alberto  nato  di  AJef- 
iandro  della  Fioraja  l'anno  153 1.  Dal  fuo  Cognome  non  andò 
lungi  quella  fperanza  di  bontà,  che  dagli  anni  più  teneri  in  lui 
ieri,  come  ne  fu  teftimonio  il  Varchi ,  che  tra  i  Sonetti  Spi- 
rituali uno  gì'  indirizzò ,  che  comincia  : 

^ALBERTO  mio,  ci?  a  quefli  human  fi  aceri 
Falfi  bavendo  già  fatto  eterno  niegof 
Così  per  tempo ,  e  così  pronto  i  veri 
Seguite  ec. 

A  qucflo  fece  rifpofta  Mefl*.  Alberto  col  Sonetto,  che  in  detta 
Raccolta  principia  : 

Firn  di  natii  difio  ,VARC  HI,  io  no  7  niego . 
Un'altro  fcrrttogli  pure  dal  Fioraja  li  legge  con  quefto  princi- 
pio traile  medeiime  Rime  Spirituali: 

VARCHI,  il  cui  buon  giudizio  a  tempo  feorfe 
II  ver ,  per  cui  le  Rime  eterne  fieno . 
E  fotto  cosi  comincia  il  Varchi  la  rifpofta  in  altro  Sonetto  : 

FIO- 
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FIORA  J A  mio,  cui  sì  pochi  oggi,  e  forfè 
Ninno  è  fur  ;  dì  tanti ,  e  tai  ripieno 
Frutti  vi  veggio  al  piti  verde ,  e  J  ereno 
Aprii,  di  cui  più  vago  unqua  non  forfè. 
E  da!  Sanlcohni  lilialmente  è  ititi  odotto  a  parlare  in  una  Ele- 
gia in  lode  di  Cofimol.  nel  Tuo  Libro  altrove  citato  a  carte  62. 

Tiratoli  avanti  nella  Profelfionc  Legale,  divenne  in  quella 
celebre  Avvocato; e  perciò  da  i  Granduchi  Colimo,Franccfco, 
e  Ferdinando,  in  arVari  di  molta  importanza  adoperato;  eflendo 
flato  eletto  CommilVario  a  terminare  tutto  lo  Stato  circa  i  con- 
imi, ed  eletto  Arbitro,  e  Giudice  dalla  Repubblica  di  Lucca, 
e  dal  Granduca  Ferdinando  fopra  le  differenze  de1  Contini,  c 
•della  Giunidizionc,  come  ne  la  memoria  il  Padre  Abate  Ga- 
murrinincl  Trattato  di  quella  Famiglia.  In  età  adunque  di  an- 
ni 69.  fpel'a  tutta  per  lo  pubblico  benefìzio,  giunfc  al  governo  di 
noflra  Accademia, lafciatogli  da  Michelagnolo  Buonarroti, che 
nella  Orazione  fopr accennata,  aliai  ricco  d'anni ,  e  di  pruden- 
za lo  celebrò .  Coneflò  lui  entrarono  nel  Seggio  Conlìglieri  il 
Canonico  Francefco  Bonciani,  e  Marcello  Adriani  per  la  terza 
volta,  col  Ccnlore  Luigi  Alamanni.  Per  mantenere  il  buono 
ordine  delle  Lezioni,  una  ne  fece  fopra  un  Sonetto  del  Petrar- 
ca Giulio  de' Libri  Lettore  di  Legge  nello  Studio  Pifano.  Fi- 
nalmente pieno  d'anni ,  e  di  meriti  fe  ne  morì  il  noftro  Alber- 
to in  carica  di  Conigliere,  come  più  fotto  vedremo,  nel  1604. 
c  in  quell'anno  gli  fu  fatta  l'Orazione  funebre  nell'Accademia 
il  dì  30.  del  Mefe  di  Maggio ,  apparendone  nel  quinto  Libro 
degli  Atti  notòri  quefto  ricordo:  M.  Giovambatifta  Mancini  orò 
ptwbltcamente  nella  filita  Jìanza  dell'  Accademia  ,; accontando  le  lo* 
di  di  M.  Alberto  della  Fioraja  Advocato  Fiorentino ,  &  nel  pre- 
fitte attuo  Conjìgliere  del  Signor  Confilo  ,morto  pochi  giorni  avari- 
li, &  bebbe  grojtdijfma  Audient'ta,  'è*  fu,  tenuta  bella  Oratione. 
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■  

~~  Cipione  Ammirato  il  Giovane  nella  Giunta 

a'  Vefcovi  di  Fiefolc  del  Vecchio  Ammira- 
to, riporta  la  molta  ftima,  in  che  era  tenuto 
Baccio  di  Tommalb  Gherardini  da  quel  ce- 
lebre Scrittore  della  Stona  Fiorentina, paren- 
do a  lui,  che  quella  giufta  brama  d'  onore 
egli  polledeirc,  che  noi  poiììam  chiamare  col 
titolo  di  bella ,  ed  onorata  ambizione ,  che  in 
Ogni  ben  nato  nafcer  dovrebbe,  tanto  da  queir  uomo  faggio 
negli  fcritti  fuoi  commendata;  onde  venuto  a  morte  il  detto 
Vecchio  Ammirato  fulla  fine  del  1600.  clecutore  Teftamcntario 
lafciò  il  fuddetto  Baccio  Canonico  Fiorentino ,  inlìeme  col  Sa 
natore,  e  Cavaliere  Andrea  Minerbetti  fuoi  annaffimi,  liccome 
accenna  ancora  l'cruditiirimo  Abate  Domenico  de  Angehs  Ac- 
cademico Fiorentino, nella  Vita  di  Scipione  Ammirato,  da  lui 
accuratamente  defcritta.  Pochi  meli  dopo  entrò  il  Gherardini 
Conlolo  di  nollra  Accademia  co'  fuoi  Configlieli  Carlo  Rucel- 
lai  Canonico  anch'elio  Fiorentino,  e  Alellandro  Sertini,c  Gio- 
vambatifla  Deti  Ccnlbre.  Egli  medefimo  con  una  dotta  Lezio- 
ne prefe  a  (piegare  nella  fua  Reggenza  quei  fempre  maraviglioll 
ycrli  di  Dante  lòpra  l'Anima: 

E/i  e  di  ivano  a  fjti,  che  la  vagheggia, 
Prima  che Jìa,  agni/a  di  fanciulla, 
Che  ridendo,  e  piangendo  pargoleggia 
V  Anima  femplicetta  ec. 
con  tre  altri  Terzetti;  feguitato  poi  colla  fniegazione  d'un' altro 
Terzetto  di  Dante  da  Piero  di  Vincenzio  Strozzi. 

Di  quello  Baccio  ho  già  parlato  nella  Storia  de'  Canonici  Fioren- 
tini ,  tra'  quali  Tu  ammollò  !' anno  1 594.  Quindi  dopo  alcun  tempo 

porta- 
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portatoli  a  Roma,  e  fatto  conofccrc  il  fuo  talento  nella  buona 
Politica,  c  nelle  materie  di  Legge,  della  quale  era  egli  buon 
Dottore,  ottenne  per  la  Santa  Chicla  varj  Governi;  e  finalmente 
vacando  l'anno  1614.  il  Vefcovado  diFieible,  fu  a  lui  conferito, 
e  tennelo  fino  al  1620.  nel  quale  pafl'ando  a  miglior  vira  ,  ebbo 
nel  Duomo  della  fua  Chicla  fcpoltura  con  quelta  Intenzione  : 

D.   O.  M 

BACCIO  GHERARDINO  FLORENTINO  VIRO  INGE- 
NUO OMNIGENA  LITERARUM  ERUDITIONE  1LLU- 
STRL  PAULO  V.  REGNANTE  D1VERSARUM  PRO- 
VINCI  ARUM  PRAEFECTUR1S  LAUDABIL1TER  FUN- 
CTO .  AB  EODEM  OB  PROBATAM  F1DEM  AD  FiESU- 
LANUM  EPISCOPATUM  ASSUMPTO  .  PONTIFICALI 
MUNERE  PERVIGILI  CELERI  MORTE  EREPTO. 

ANI  ONIUS  ET  CAMILLUS  fF.  MOERENTES  MON. 
POSUERE  ANNO  DOMINI  MDCXX.  KAL.  AUGUSTI- 

Corrìfponde  a  quello  Elogio  ciò  che  di  lui  parla  I'Ughelli,C 
il  fopraccitatoDemplìerolcrittore  chiarimmo  per  le  Opere  Cam- 
pate, nel  fuo  Libro  della  Tolcana  Reale,  ove  infra  gli  altri  Pre- 
lati Fiorentini,  così  del  noflro  favella:  Baccins  Gberardinins  t 
bodie  /marna  integritate ,  ac  faurfitate  Ecclejiam  Fejitlanam  adminU 
firat .  E  qui ,  per  dare  maggior  notizia  del  citato  Manoscritto , 
mi  Ita  permeilo  porre  l'incero  titolo  del  mcdelimo  grollò  Volu- 
me: 

De  Uetruria  Regali  Libri  VII. 
Qui  bus  commentar 
Antiquijjìmi ,  ac  mode,  ni  incoine ,  gerla ,  Reli^h,  Dii,  Oracula, 
Terme  conditio,  Mores,  Lingua,  Literae,  Poiitia,  Reges  veri,  ac 
legnimi 80.  Imperatore*  duo,  luventa  104.  Qu&  ab  iis  Romani  mu- 
tuati, Urbes  deletae  cum  P opali*  fuis  111.  Fonte s,  Fluvii,  Mante s  t 
Valles,  laats,  Portns,  Infnlae,  Status  bodiernus  Eccle/ia/f  '/cns  & 
CivU'ts,  Doslrma,  J)wist  Sanclitate  clan,  Prittcijfes  Medicei. 

Ex 
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Ex  Audboribus 

Sacri*  Uteri*  t  Tbeologis,  Philofopbist  Hi/forici*  t  Coftnographis  , 
Oratorilms,  Poeti*  t  Jurijconfttltis ,  Medici*  t  Graecis ,  Latini* ,  Ma- 
pufcriptis,  Grammatici* ,  maxitnèque  Critici*,  qui  pajjhn  laudati, 
exp/icati,  corredi. 

Autfore 

Thoma  Detnpftero  à  Muresk  Scoto.  Pandetfarum  in  Acad.  Pi- 
fana  'Projeff.  Ordii/. 

Ad  Sereni//:  Dopi,  fuum  Cofmum  IL  Magnum  Hetruriae  Ducem . 

• 

ANNO  MDCIL 

;   ALESSANDRO  SERTINI 
CONSOLO  LXXK 


kggry^^Ra  le  molte  Famiglie  della  Città  noflra,  alle 
*  Ty^T^ìì  quali  la  nobile  ProfciTìonc  del  Notariato  die- 
yùj*M  de  il  Cognome, una  fu  quella  de* Smini,  di- 
3|  l'cclà  da  ser  Tino  di  ser  V  ermiglio  da  Calle! 


Fiorentino,  padre  di  quel  Bartolo,  che  nel 
137Ó.  portò  il  primo  la  Dignità  del  Priorato 
in  Cafa  fua  ,  che  dieci  volte  li  conta  fino  ad 
Andrea  Ceduto  l'anno  1527.  Figliuolo  di  que- 
fto  Andrea  fi  vede 

Poi  Tommafo  Scrt'm,  che  queto,  &  piano 
De  i  miglior  va  fegt tendo  ipa/fi,  &  Pof>re. 
come  di  lui  cantò  nelia  prima  fua  Selva  il  lcggiadriflìmo  Luigi 
Alamanni,  che  gli  fcrive  ancora  la  decima  delle  lue  Satire.  Da 
quello  Tommalo ,  e  dalla  fua  moglie  Dianora  di  Franccfco  Ca- 
nigiani  naajuc  nel  1570  il  noilro  Alelfandro,  il  quale  avendo 
attelo  alle  Leggi,  non  folo  in  quelle  fi  dottorò,  e  divenne  Av- 
vocato celebre  del  Collegio  de' Nobili  di  quella  Città;  ma  an- 
cora con  molta  affezione  le  Lettere  coltivò .  Entrato  Confolo 
di  noflra  Accademia,  prefe  in  Conliglieri  il  Cavalier  Giovanni 
Antonio  Popolefchi ,  e  Bernardo  Davanzati ,  reftando  eletto  in 
Ccniore  Jacopo  figliuolo  del  fuddetto  Cavalier  Popolefchi .  D' 

-  altre 
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altre  Lezioni  non  è  fatto  nota  negli  Atti ,  che  d' una  di  Miche- 
le Grifoni  fopra  il  Sonetto  del  Petrarca  : 
Giunto  Alejjàndro  alla  famoja  Tomba. 
Trovali  il  Sertini  fra  i  Gentiluomini  di  fperimentaco  valore, 
adoperati  nclP  Efeqnie  celebrate  in  Firenze  a  Margherita  d3  Au- 
ftria  Regina  di  Spagna ,  a'  quali  fu  ingiunta  la  cura  di  tutta  V  in- 
venzione ,  come  lalciò  fcritto  Giovanni  Altoviti  nella  Relazione , 
che  ne  ftampò  1'  anno  i/Si 2.  Gabbriello  Chiabrera  gP  indirizzò 
una  delle  lue  Canzonette  morali ,  che  ha  per  argumento ,  che  i 
deliderj  alti  fono  pericololì  ;  ove  raccontando  mirabilmente  la 
Favola  d'Icaro,  che  al  mare  icario  die"  nome,  così  finifee: 
SERTINIy  in  queflo  Jbecchio  il  guardo  giri , 

Chi  troppo  jt lidia  d  'innalzar  Jè  ftejjo; 

Laurea  Favola  conta  il  buon  Permejjò 

Intento  a  raffrenar  nostri  defiri. 
Giovambatifta  Pinelli  Genovefe  erudito  in  Greco,  e  in  Latino, 
nel  quinto  Libro  dette  fue  Poelìe  Latine  ftampate  in  Genova  nel 
1605.  a  carte  256.  gli  fcrivc  quello  Epigramma: 

■ 

lAd  \Alèxandrum  Sertìnum . 

Qiws  mifti,  &  nitidi,  &  labmtfi 

Sunt  verfih'  adeot  iit  putem  invenir  t 
N'tl  magis  mudici ,  ite  I aborio fum. 
Verum  nefeio  quid  lubet  notare  > 
Qnpd  tua  venia  fàtebor  unum ,  < 
Qmdqne  unum  fitto  jnre  dimoveùdum: 
Nutnen  feilieet  unicé  impTobàtur 
Noftrnm,  nec  meriti s  vafens,ftec  ullo 
Fnltum  praefidio  eruditionis. 
Qupd  fi  tu  momtus  merentior^ 
Viro  fnppoftto  amovebh  iltttd, 
Tuuc,  SERTI  NE,  tmelegatrthra  i 
Fient  Carmina ,  &  ujqueqiMqHe  rezba .         .  ( 

Pafsò  a  miglior  vita  il  noAVo  Àlcflandro  Panno  183.1.  del  mefe 
di  Dicembre,  e  ru  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  Novella,  enei  Se- 
polcro dc'fuoi  Maggiori  riporto. 

Yy  AN- 
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PIERO  VENTURI 

CONSOLO  LXXVL 

Iu  d'  un  gloriofo  fentìero,  per  giugnere  alla 
gloria,  era  addiraro  a  Piero  Venturi  dal  do- 
meltico  efempio  de'  fuoi  chiarilfimi  Antena- 
ti  ;  perciocché  egli  aveva  per  lato  Materno 
quello  del  gran  Vettori  fuo  Bifavolo,  il  cui 
nome  portava  ;  e  nella  propria  Cala  quello 
del  fuo  Genitore  celebre  Giureconlulto  ,  e 
Avvocato .  Ma  perchè  foventemente  dalle  co- 
fe  più  a  noi  vicine  con  maggiore  animo  ci  fentiara  muovere  , 
j>refc  egli  la  ftrada  della  Legge  ,  battuta  dal  Senatore  Giovanni 
iuo  padre  ,  ed  ottenuta  in  Pila  la  Laurea  del  Dottorato  V  anno 
1600.  per  mano  di  Filippo  Buonaventuri  noftro  Accademico  , 
efercito  in  Firenze ,  con  molto  credito ,  la  Carica  d' Avvocato 
del  Collegio  Fiorentino,  e  di  pubblico  Lettore  di  Legge  nello 
Studio  di  quella  Patria.  Anche  l' Accademia  volle  applaudire 
al  fuo  merito  creandolo  Confolo  ;  nel  qual  MagilVrato  due  altri 
illuftri  Avvocati  ebbe  per  Configlieri  Alberto  della  Fioraja  ,  e 
Guido  de*  Ricci  ;  trovandofi  Cenfore  Niccolò  Mannozzi .  Le 
Lezioni ,  che  per  aualche  tempo  avanti  fi  erano  fcarfamenie  udi- 
te, furono  in  quello  Confolato  più  frequenti,  e  vi  s' impiega- 
rono, tra  gli  altri,  il  Cavalier  Vincenzio  Panciatichi,che  parlò 
dell'Onore;  McflT.  Tommafo  Palmerini  in  tre  volte  fpiegò  la 

{>rima  Stanza  del  Canto  3 1.  dell'  Ariofto;  Bernardo  Guidarrighi 
clic  fopra  quel  Sonetto  del  Cafa: 

O  forno,  0  della  queta  umida  ombro  fa. 
Piero  Accolti  d' Arezzo  fece  due  Lezioni  fopra  il  Sonetto  del 
Petrarca  : 

Quando  dal  proprio  filo  fi  rimuove . 
il  Marchefe  Manfredi  del  Marchefe  Bernabò  Malafpina  fpiegò  il 
Sonetto  del  Sannazzaro  : 

0  Gelofia  d1 Amanti  orribil freno.  Filippo 
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Filippo  d'Antonio  Salviati  fopra  quell'altro  del  Petrarca. 

Cara  la  vita,  e  dopo  lei  mi  pare . 
E  finalmente  tre  Orazioni  funebri  furono  in  quefto  Confolato 
recitate  per  onorar  la  memoria  di  tre  noiVri  Accademici  illuftri; 
la  prima  fu  detta  il  dì  26.  d'Ottobre  1603.  e  nonnel  1625. come 
altrove  per  errore  è  venuto  itampato ,  da  Giannozzo  Attavanti 
in  lode  di  Piero  Rucellai  i  al  quale  erano  irate  celebrate  pochi 
giorni  avanti  folenni  Efequic  dall'  Accademia  degli  Alterati ,  co- 
me fi  ha  da  un  Diario  diFrancefco  d' Abramo  Canonico  di  San 
Fridiano  di  Firenze  legnato  numero  3 14.  tra  1  MS.  Strozzi ,  con 
quelle  parole  a  carte  35. 
.  Venerdì  a  dì  s  -  di  Settembre  1603.  fu  fepolto  in  S.  Pancratio  a 

ore  24.  //  Molto  Magnifico  &  Eccellerne  Signore  Piero  di  

Rucellai  Patritio  Iiorenttno  grandi //imo  hilojofo ,  &  periti/fimo  di 
ogni  forte  di  fcientia  sì  di  Greco  come  Latino  di  età  di  anui  78.  & 
tutto  il  tempo,  che  vife  y  accompagno  le  Jue  clarifjime  virtù  con  otti- 
mi, &  fanti !f imi  coslumi .  Il  di  6.  di  detto  Mefe  fe  li  fece  dalli  (ita 
figliuoli  belliilune  Ejtqitie  in  Sauto  Pancratio  con  bclli(fìmo  appara- 
to ,  con  Morte ,  &  Jua  Arme ,  con  bellijjìmi  Motti ,  é*  dal  Mollo  Ma- 
gnifico &  Ecce/lente  Signor  Cojnno  di  Bernardo  Minerbetti  Acca* 
diwico  de  Hi  Alterati,  della  quale  Accademia  era  il  Signor  Piero, 
fu  recitato  una  bellijjima  Oratione  vulgare  in  lode  del  defunto ,  do- 
ve era  tutta  f  ^Accademia ,  &  tutto  il  Parentado  ino ,  &  tutta  la 
Nobiltà  di  lirenze ,  &  maximo  li  Letterati .  Dio  gli  babbi  dato  re- 
quie . 

Non  lafciavano  pattare  occafione  gli  Alterati  di  dar  premio 
di  lode  a  i  loro  illultn  Accademici  defunti ,  veggendcli  in  que- 
llo mefe  medelìmo,  che  fecero  l'Elcquie  a  Luigi  Alamanni ,  e 
il  feguente  Giugno  a  Marcello  Adriani.  La  feconda  Orazione 
recitata  fu  nell'Accademia  noltra  il  dì  27.  di  Maggio  1604.  da 
Tommafo  Palmerini  Dottore  in  Filolòlìa,  in  morte  del  celebre 
Francefco  Buonamici  Filofofo,  e  Lettore  Ordinario  nelP  Uni- 
versa di  Pila.  E  finalmente  la  terza  il  dì  30.  dello  fteflò  mefe 
da  Giovambatifta  Mancini  in  lode  d' Alberto  della  Fioraja  ,  co- 
medi fopra  abbiamo  detto ,  morto  Conlìglicrc  delprefentc  Con- 
folo;  il  quale  anch' egli  all'altra  vita  paisò  l'anno  1612.  del  Me- 
fe d'Ottobre, e  tu  in  Santa  Maria  Novella  icpoico. 

Yy  2  AN- 
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de'  Gentiluomini  Fiorentini  più  alle  cofe 
^^ÒSl^l  nom"e  affezionato,  fu  certamente  Giuliano 
^ft\  ffc/7^$\  VuJ  de'  Ricci ,  a  cui  venne  in  penlicro,  e  il  con- 


Y.   dalle  ad  effètto,  di  ridurre  in  più  Volumi  la 
Scoria  delle  Famiglie  nobili  di  noiha  Pania, 
che  noi  volgarmente  chiamiamoli  Prionlta, 
Manoicritto  originale  apprcilo  i  fuoi  Eredi  ; 
e  a  cui  (lòggiugne  X  Ammirato  nella  Genea- 
logia della  Famiglia  de' Ricci  )  tutti  coloro,  t  quali  fon  vaghi  del? 
Jjìoria,  debbono  bavere  obligazione , per  bave? "egli  dato  tu  luce  gli 
ultimi  tre  libri  delf  Iftoria  di  Matteo  Villani  con  C  aggiunta  di  Fi- 
lippo fito  figliuolo  in/ino  ali  anno  1364.  //  qual  Libro  Jcritto  di  mano 
delf  ultimo  Arringo ,  di  cui  puf  bora  babviam  jatto  menzione  l  an- 
no  1374.  come  prezio/ìfjhna  gioja  fi  era  coujervato  per  lo  Jpazio  di 
jet  età  né  fuoi  jitccejj'ori  iujiuo  ad  ejjo  Giuliano.  Un  così  fatto 
amatore,  e  delle  più  rare  cole  di  noitra  Patria  confcrvatore,ben 
meritava  di  contrar  parentela  co' più  famoii  no  Uri  Letterati, 
quali  furono  il  Segretario  Fiorentino,  Avolo  di  Baccia  Machia- 
velli Tua  Madre,  e  il  Scnator  Pier  Vettori,  Avolo  alnesì  di  Li- 
fabetta Vettori  fua Moglie;  da  cui  nacque  l'anno  1574.  il  noltro 
Guido,  Cugino  per  via  della  Madre,  del  fopraddetto  Piero  Ven- 
turi ;  col  quale  ficcome  di  egual  palio  s' incamminò  per  lo  fen- 
tìcro  della  Legge,  e  ne  divenne  Dottore,  e  Avvocato  celebre 
fìmilmcnte  del  Collegio  de'  Nobili,  così  gli  fuccedò  nel  Confo- 
Jato .  il  Conte  Piero  de'  Bardi  Traduttore  in  Tolcano  di  MafTimo 
Tirio  ,  portato  prima  in  Latino  da  Collirio  de'  Pazzi  Arcives- 
covo di  Firenze,  e  Piero  Segni  Traduttor  di  Demetrio,  furono 
i  fuoi  Conlìglieri,  e  la  Carica  di  Ccnfore  meritamente  ottenuta 
fu  da  Baciano  de'  Rolli  fcrittore  di  non  poco  grido  ,  e  celebre 
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nell'Accademia  della  Crufca,  della  quale  fu  il  primo  Segretario. 
Della  Filofofia  Morale  ,  e  della  potenza  d'Amore  parlo  in  due 
Lezioni  Girolamo  Priciano  di  Sicilia;  Bernardo  Guidarci  ghi 
efpofe  la  prima  Stanza  del  fecondo  Canto  dell' Ariofto;  e  AleC 
fandro  Strozzi,  poi  Canonico  Fiorentino,  noltro  Confolo,  e 
morto  Vefcovo  di  San  Miniato»  il  Sonetto  del  Petrarca: 
Amor ,  che  nel peti jier  mio  vive,  e  regna. 
Fiorì  intorno  a  qucfti  tempi  nella  Città  noftra  un'altra  nobile 
Accademia,  come  io  ho  veduto  dagli  Atti  originali  della  me- 
dciima  dall'anno  159.1.  al  1597.  nel  Codice  659.  in  foglio  tra  i 
MS.  Strozzi ,  ove  ii  legge  moltillìmc  volte  nominato  il  noltro 
Guido  tra  quelli,  che  con  fervore  vi  praticavano  i  Letterarj 
ef.rcizzi.  Quella  Adunanza  lì  chiamò  a  principio  de  Venti, 
come  li  ricava  dagli  Atti  lopraddctti ,  cominciati  nel  Confolato 
(che  durava  ivi  quattro  Meli)  di  Cammillo  Strozzici  quale  vi 
pouò  anche  il  primo  l'Impiela  fua  d'una  Luna,  da  cui  un  Ven- 
to esodava  le  Nugole,  e  la  rendeva  chiara,  col  Mono  :  Exta* 
bit  lucida  corna ,  e  col  nome  di  Rischiarato.  Dipoi  nel  159** 
per  deliberazione  fatta  fotto  il  Confolato  di  Vincenzio  de'  Me- 
dici, lì  chiamò  ella  per  l'avvenire  de'  Confuiì.  Era  l' inftituto 
fuo  di  far  Lezioni  quali  fempre  in  Latino,  e  per  lo  più  di  ma- 
terie Filolofiche,  e  di  deputarvi  l'opra,  e  tenervi  in  fornici  ian  te 
guifa  Concisioni;  radunandoli  ora  in  quella,  ora  in  quella  Ca- 
la dv'  più  affezionati  Accademici .  Jacopo  Gaddi  nel  Corollario 
Poetico  llampato  in  Firenze  nel  1636.  a  carte  82.  fece  teftimo- 
nianza  delle  virtuofe  qualità  del  noltro  Ricci,  così  ragionando 
deli' accennato  Codice  di  Matteo  Villani:  cnjus  Cbroutcae  vetu«> 
pimi  Extmplum  MS.  vidi  in  Btbl.  Guidii  Riccii  J.  C.  ac  Patritiì 
Fiorentini,  magnae  frobitatis ,  ac  doclrinae .  E  giacche  del  bene- 
fìcio fatto  da  Giuliano  de'  Ricci  al  Villani  in  confervarlo,  e 
darlo  in  luce  abbiamo  parlato ,  non  è  fuor  di  propolìto  riportar 
qui  1'  Infcrizione  fepolcrale  fattagli  da'  figliuoli  in  marmo  nella 
Chiefa  delle  Monache  di  San  Giovanni  Evangelica  di  Boldrone: 

Jtdiano  de  Riccis  erudito  Viro  &  in  rebus  ge- 
rendis  indujlrio.  Principibus  cari/imo  &Patriae 

perfludiofo. 
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Guidus  y.  C.  &  Robertus  FF.  hoc  &  perpetuae 
in  parentem  pietatis  Monumentum&  Jibipolterif- 
que  Sepulcrum  PP.  MDCVl. 

In  quen°  anno  appunto  prefe  il  noftro  Guido  per  Moglie  Go- 
ftanza  di  Ipolito  Lioni,  da'  quali  nacque  l'Avvocato  Ipolito  Pa- 
dre del  vivente  Guido  de'  Ricci . 

ANNO  MDCV. 

PIERO  DI  NI 
CONSOLO  LXXVlll 

piccola  felicità  è  quella  di  chi  lungamen- 
te vive  tra  noi ,  il  vedere  nella  propria  fua 
Cafa  la  Virtù  inabilita ,  panare  in  altre  ancora 
per  congiunzione  di  (àngue,  e  come  da  una 
limpida  ,  e  fortunata  forgente  ,  avere  molti 
chiaritimi  fiumi  il  n  ai  cimento.  Quella  bella 
forte  toccò  in  vita  tua, fra  l'altre,  nella  Città 
noltra  a  Leonora  Gondi,  che  non  lòlo  ebbe 
in  Conforte  uno  de' più  eloquenti,  e  dotti  Ingegni Tofcani, qua- 
le li  fu  Bartolommco  Cavalcanti ,  ma  vide  anco  da  sì  felice  ac- 
coppiamento ulcir  gente,  che  non  poco  lume  arrecò  all'antico 
fpìendore  delle  loro  Famiglie.  E%  in  Roma  belliflima  Memoria 
Sepolcrale,  che  ciò  conferma  della  detta  Nobile  Matrona,  la 
quale  morta  nel  1594.  neh"  eirrema  vecchiezza  d'  anni  93.  potè 
veder  nalcere  dalle  fue  figliuole  fplcndidamente  in  Ronta ,  e  in 
Firenze  accafate,  oltre  molti  altri  inlìgni  Pcrfonaggi,  e  Prelati, 
U  celebre  Cardinale  Ottavio  Bandini  ,  zio  Materno  del  noftro 
Piero,  di  cui  ora  ci  convien  ragionare.  Prima  di  noi  ne  parlò 
la  noltra  Accademia  nelle  fue  Notizie  lìampate  a  carte  285.  ove 
fervendoli  delle  memorie,  che  di  lui  li  leggono  nel  fecondo 
Tomo  dell'Italia  Sacra  di  Ferdinando  Ughelli,  li  dimenticò  di 
farnicnzionedelfuoConfolaio.  Furono  i  Cuoi  Conlìglieri  Ave- 
rardo de' Medici ,  che  fu  Canonico  Fiorentino,  e  Maeftro  di 
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Camera  del  Principe  Cardinal  Carlo  di  Tofcana,  e  Tommafo 
di  Piero  Segni ,  e  il  Cenfore  Jacopo  Soldani .  Fecefi  la  prima 
volta  fentire  in  noftra  Accademia  radunata  nel  Palazzo  degli 
Strozzi  il  bizzarro  fpirito  di  Giovanni  Ciampoli  nell'età  iua 
d'anni  16.  leggendo  fopra  quel  Sonetto  del  Petrarca: 

Conobbi  quanto  il  Gel  gli  occhi  my  aperfe . 
E  ben  feppe  egli  approfittarli  del  fuo  conofeimento  nelle  Prela- 
ture della  Corte  di  Roma, le  non  che  Invidia  gli  chiule  il  paf- 
fo  a  maggiori  grandezze .  Francefco  di  Giovanni  de'  Medici , 
e  Tommalò  d' Alelfandro  Segni  leflero  ancora  lodevolmente,  e 
il  dì  nove  di  Febbraio  Niccolò  Arrighetti  vi  fece  V  Orazione 
funebre  altrove  mentovata  in  morte  di  Piero  Segni . 

Avanzandoli  il  noftro  Piero  Dini  negli  ftudj  più  belli ,  di- 
venne ben  prefto  polìeditore  e  delle  feienze  più  alte,  e  delle 
Lingue  più  erudite  quant'  altri  mai  del  tempo  fuo .  Di  ciò  ne 
è  buon  tcrtimonio  Agnolo  Monoiìni  nella  Prerazione  al  fuo  Li- 
bro Floris  Italicae  Linguae,  ove  egli  confefla,  dovere  una  gran 
parte  di  quella  fua  utililfima  fatica  a  Piero  Dini ,  giovane  per 
nobiltà,  e  per  dottrina  illuftriiììmo,  a  cui  anche  fomminiltrò  a 
tale  erlctto  il  necelìario  ftrumento  de' Libri.  Hic  enim  (foggiu- 
gne  egli)  fludiorum  caujla,  Parmae ,  Peru/ii,  Bononiae,  alibique 
commoranSy  occajìonem  nadus  ,viris  docliffimis  memn  confilutm  con- 
ferendo, ad  me  plureis  tranfmi/tt  Libros,  unde  non  modicam  utili- 
tatem  percepijfe  libenter  confiteor .  Anche  per  fe  medefimo  fece, 
il  Dini  procaccio  d' ottimi  Libri ,  lafciando  alla  fua  morte  una 
copioliltima  Libreria.  Amantilììmo  del  noftro  Idioma Tofcano , 
non  lì  vide  mai  fazio  in  guftarne  la  fua  bellezza  ;  onde  con  ra- 
gione nell'Accademia  defia  Crufca  li  chiamò  il  Pasciuto,  coir 
lmprcfa  d'un  Cane,  che  torna  a  mangiar  pane,  col  Motto  leva- 
to dal  primo  Canto  dell'  Inferno  di  Dante: 

E  dopo  ilpafìo  ha  più  fame  che  pria. 
Le  fuc  Poìtilic  Marginali  al  Vocabolario  della  Crufca ,  fono  ci- 
tate da  Carlo  Dati  traile  Origini  della  Lingua  Italiana  del  Me- 
nagio  ;  ed  alcune  fue  Note  erudite  al  Galateo ,  e  al  Trattato  dc- 
i  Urici  di  Monfignor  della  Cafa.fono  parimente  riportate  nelle 
pere  di  detto  Monlignore  dall'  cruditiliimo  Abate  Giovambati- 
ifta  Cafotti,  che  ultimamente  le  diede  alla  luce.  Traile  Lettere 
di  Marco  Antonio  Bonciario  3-  ne  fono  fcrittc  al  Dini  noftro, 

ove 
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ove  per  tutto  lodandolo,  lo  chiama  giovane  dottiffimo,  e  chia- 
riifimo .  Fermatoli  in  Corte  di  Roma  apprelfo  il  Cardinale  Tuo 
zio,  fu  fatto  Referendario  Apoftolico  ;  quindi  nel  ióz  i.  Arci- 
.vefccvo  di  Fermo  da  Gregorio  XV.  la  qual  Chiefa  egli  prefe  ad 
abbellire, e  riformare; e  molto  più  avrebbe  in  benefizio  di  quel- 
la operato,  fe  nel  colmo  de'  fuoi  deliderj,  non  folle  ftato  dalla 
morte  rapito  il  dì  14.  d'Agofto  del  1625.  Praful qwdem ,  (all'er- 
ma di  lui  il  nominato  Ughelli  nell'Italia  Sacra)  ut  mihi  Jc  Ro- 
mae proctiti  candore  montiti,  affabilitateaue  nulli  fecundits,  ea  ve- 
ro eruditione ,  ut  non  mitius  Graecae  ,quam  Latinae  peritiffimus  Jìt, 
vtdeatitrqne  P  a  triti  cxaggeratas  virtutes  proximè  'unitari ,  expri- 
viercqne  foclicitcr .  11  predetto  Cardinal  Bandini  fuo  zio  godè 
-certamente  in  vita  di  quella  medelìma  Torte,  che  io  diceva  a  prin- 
cipio, avendo  veduto  a  lui  fuccedere  nell'  Arci  vclcovado  di  Fer- 
mo tre  fuoi  illullri  Nipoti  di  Sorelle,  e  fu  il  primo  Aleflandro 
del  Senatore  Lorenzo  Strozzi,  a  cui  iuccedè  il  noltro  Piero  Dh- 
ni,  per  morte  del  quale  fubentrò  al  governo  di  quella  Crucia 
Giovambatilta  Rinuccini. 


ANNO  MDCVL 

JACOPO  SOLDANI 

CONSOLO  LXXIX. 

luno  e,  che  non  fappia,  efl'erc  ftata  per  altrui 
ammaeflramcnto,  e  profitto  inventata  la  Sa- 
tira ,  e  non  per  mordere ,  e  fvi Maneggiare  , 
e  dipignere  al  vivo  le  pedone,  per  ridurla , 
non  in  ammenda  utile,  ma  in  vcrgognola 
dilperazione.  Or  quelle  fue  belle,  e  profit- 
tevoli qualità  feppe  ben  tutte  il  nollro  Jaco- 
po Solclani ,  di  cui  vanno  attorno  in  numero 
di  fette  le  Satire  manofevitte,  morali,  e  galanti  oltre  mifura,  c 
con  una  certa  urbanità  a  guila  di  quelle  d'  Orazio.  Di  quello 
eruditiJlìmo  Gentiluomo  fanno  onorata  menzione  le  Notizie 
ftampate  di  noltra  Accademia  a  carte  zpi.  ove  la  lua  dottrina  è 
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fatta  palefe,  accompagnata  dalla  gentilezza  delle  maniere,  e  de* 
fpavi  coftumi  ;  pe'  quali  fi  rende  caro,  ed  accetto  a  tutta  la 
Corte  di  Tofcana,  e  quivi  fu  egli  riguardato  nella  Carica  di 
Cameriere  del  Granduca, e  di  Aio  del  Principe  Cardinale  Leo- 
poldo; non  oftante  i  quali  impieghi,  fi  efercitò  fempre  in  pro- 
la,  e  in  verfo  nelle  Accademie  di  noftra  Patria,  come  fu  negli 
Alterati, ove  fece  l'Orazione  in  morte  del  Granduca  Ferdinan- 
do 1.  che  fi  legge  due  volte  ftampata.  Io  per  non  hi  ci  are  il 
mio  inftituto ,  aggiugnerò  qui,  avere  egli  prelo  ilConfolato  in- 
fieme  co'  fuoi  Coniiglieri  (Jarlo  Barrali,  e  Michelagnolo  Buo- 
narroti, e  col  Cenlòre  Cofimo  Minerbetti  Canonico  Fiorenti- 
no, che  mori  poi  Vefcovo  di  Cortona.  Si  udì  un'  altra  volta 
in  Accademia  Giovanni  Ciampoli ,  che  e  fami  nò  qual  folle  cola 
di  maggiore  onore,  e  profitto,  o  l'imparare,  o  rinfegnare;  e 
fe  egli,  liccome  molto  imparò,  avelie  ancora  montato  in  iftile 
più  terfo,  e  più  al  buon  fecolo  accomodato,  le  vivezze  dell'in- 
gegno fuo,  maggior  plaufò  di  quel  che  egli  non  ebbe,  n'  ave- 
ria  apprellò  i  migliori  riportato .  Mentre  il  noftro  Soldani  era 
per  rendere  il  Conlòlato,  pafsò  a  miglior  vita  in  Firenze  il  fuo 
materno  zio  Moniignor'  Jacopo  Aldobrandini  noftro  Accade- 
mico,  Vefcovo  di  Troja, eNunzio  di  Napoli;  onde  per  queftb 
conto  ncceflìtato  egli  a  trasferirà  a  Roma ,  e  a  Napoli ,  rendè  1* 
U/ìcio  in  luogo  fuo  M  chelagnolo  Buonarroti  con  una  bella  Ora- 
zione, che  è  tra' MS.  dell' cruditiffimo  Senator  Buonarroti;  nel- 
la  cui  celebre  Galleria  le  Intenzioni  tutte  Latine, che  vi  lì  leg- 
gono, cfprimenti  al  vivo  ciò  che  la  Pittura  vi  difegna,  lòno 
parto  nobiliflimo  dell'  ingegno  di  Jacopo  Soldani  ,  amiciflìmo 
Bel  Sopraddetto  Michclagnolo . 

Nacque  il  noftro  Coniolo  l'anno  1579.  di  Bernardo  Soldani, 
c  della  G  inevcra  di  Francefco  Aldobrandini .  Studiò  le  Leggi , 
e  in  quelle  ebbe  la  Laurea  del  Dottorato.  Poi  applicò  l'animo 
alle  belle  Lettere,  e  vi  fece  profitto.  Eircndofi  celebrate  in  Sali- 
ta Croce  folennilfime  Efequie  dall'  Accademia  degli  Alterati  a 
Luigi  di  Piero  Alamanni  morto  in  età  di  45.  anni  maturo  di 
fenno,  e  di  dottrina,  il  noftro  Soldani  il  dì  25.  di  Settembre 
del  1603.  vi  recitò  in  fua  lode  una  belliftìma  Orazione  aliai 
commendata  da  chi  ne  lalciò  in  quel  tempo  ricordo,  che  fcrit- 
ta  a  penna  li  conierva  nel  Cod.  783.  a  carte  192.  de'  MS.  Stroz- 
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zi .  E'  perciò  egli  nominato  da  Aleflandro  Adimari  nelle  Note 
alla  Tua  ì  raduzione  di  Pindaro ,  tra  i  Gentiluomini  eruditi ,  che 
facevano  fiorire  le  Accademie .  Ajidrca  Cecchini  gli  dedicò  la 
fua  Tragedia  in  verfi,  intitolata  Troja  diftrutta,  imprefla  in  Fi- 
renze da'  Landini  nel  1635.  Sopra  le  fue  Satire  fi  legge  quello 
Epigramma  traile  Poefie  ftampate  di  Jacopo  Gaddi. 

De  Jacobo  Soldanio  Patritio,  &  ^Academico  Fiorentino, 
Satyrartm  egregio  Scriptore. 

Éxprimit  arguto  malefanos  Carmine  mores, 

Et  vitia  iufurgens  acrius  infeqnitur  ; 
Quis  referat  cbarites,  lufufque,  & fcommata  centum, 

Libera  faepe  qttibus  Carmina  nobilitai  ? 
Haec  gravi tas  levat ,  ac  Jimulacra  loquentia  rerum , 

Dantaeo  nuuquid  gurgite  vena  fluit  i 
Haec  non  letifera  mentes  dui  vedine  captai, 

Namque  falutarem  mifcet  amarti icm, 
Scilicet  in  patera  dulci  e/i  mors  faepe ,  falutem 

At  Medicina  aegro  reddcre  amara  folet. 

Una  di  qucfte  Satire  è  citata  dall'  incomparabile  nortro  Acca- 
demico Francefco  Redi  nelle  Annotazioni  al  fno  Ditirambo,  e 
tutte  per  Tetto  di  Lingua  dal  Vocabolario  della  Crufca.  Per 
un  faggio  delle  mcdeiimei  non  efiendo  alla  luce  delle  ilampc, 
io  porterò  qui  il  principio  della  quarta  ,  nella  quale  egli ,  co- 
me ottimo  Scolare  del  Galileo  ,  fpcculando  nella  foli tud ine 
della  Campagna,  ove  la  maggior  parte  di  efle  furon  da  lui  la- 
vorate, così  in  lode  delle  moderne  Filoforìc  s'  introduce: 

OR  che  7 giorno ,  e  la  notte  in  egual  libra 
Stanno  fulle  bilance ,  e  l'aurea  chioma 
Più  temperata  il  Sol  difpiega,  e  vibra; 
lAltri pur  ?  incammini  inverfo  Rema, 

A  veder  nel  gran  Seggio  il  tmovo  Urbano 
Carico  della  grave,  e  ricca  foma; 
E  faccia  prova  ancor  ,fe  con  la  mano 
Afferrar  pub  lo  fventolante  ciuffo 
Di  lei,  che  fugge,  e  poi  s'attende  in  vano. 
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Cb%  io ,  che  non  pofio  al  mio  Cappello  il  tuffo        .  . 

Più  dare  tn  grana,  &  ho  gettato  al  vettt* 

Così  fatte Jperanze  in  un  Muffò, 
Me  ne  vo  in  Villa ,  e  lì  godo  contento 

Alia  forte,  fcarjà  sì,  ma  fenza  rifcbio^ 

Allifpajft  Ville fibì  tutto  intento . 
Già  la  Civetta  bo preparato,  e  il fifchio. 

De'  Tordi  bo  ingabbia,  e  tra  tofi  fantocci 

Porrò  a  mia  fojìa  in  fu  i  vergelli  il  vifcbio . 
Che  chi  nt  uccella  ho  formo ,  e  di  più  occi 

Pi/pin  Barbiere  a  rajìettar  le  Ragne, 

Che  già  più  d'un  Palchetto  entro  appannocci. 
E  benché  dalle  Mufe  mi  /'compagne 

Un  Coro  più  loquace ,  le  Bambine , 

Di  cui Jtmpre  qualcuna,  o  jlride,  o piagne; 
Pur  qualche  jo tu aria  jpiaggia  aitine, 

Se  ben  aa  lungi,  mi  dimojlra  il  Elofite, 

Chi1  adombra  V  foggio  alle  Suore  divine. 
E  aura,  che  muove  da  quel  Jacro  tonte 

Par,  che  virtù  nella  mia  mente  imprima , 

E  le  potenze  jue  renda  sì  pronte; 
Che  feiorre  ardi) co  i  miei  p cu/ ieri  in  rima, 

E  n  poetiche  forme ,  che  la  fora 

Poi  ripulì feo  con  più  efatta  Irma. 
Quel fuoco ,  che  Prometeo  dalla  Spera 

Ardtnte  tolfè,  e  dentro  a  noi  l  afeofe , 

Ch'  è  la  parte  più  nobile,  e  /incera, 
Gode  deir  aria  aperta ,  e  le  ritrvje 

Gabbie  della  Città  /chi va,  e  dìfdegna, 

Perchè  Natura  il  Ci  ci  j  al  gli  propo/e . 
Propo/e  il  Cielo,  e  in  tal  libro  gP  infogna 

E  eterno  Aitifta,  che  lo  tempra,  e  gira  % 

Però  eh'  onnipotente  lafsù  regna. 
Taccia,  e  s'acqueti  ti barbon  di  Stagira, 

Qua» do  qiicjlo  Volume Jt  di j piega, 

E  taccia  il  Gregge,  che  dietro  ji  tira. 
Quejlo  il plo/ofar  riuebiude ,  e  lega , 

Tra  cordovani,  ov*  è  clnujo  ilAlaeftro, 

Zz  z  E  quel* 
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E  quekhe  fuor  rimane  efio  ver  nega» 
Et  io  mi  fatto  in  gambe  efier  ben  deftro 

A  varcar  quel  confini  perchè  al  mio  piede 
Poni  il  Peripatetico  capefiro? 

Quindi, per  ifpiegareprù  chiaramente  i  fondamenti  della-Fifico- 
mattematica ,  prende  occafione  di  rifpondere  a  un  contradittorc 
da  lui  introdotto  a  parlare,  che  {Indiandoli  di  fcreditare  le  più 
falde  proporzioni  del  Galileo,  quali  colle  fuc  ilelte  parole  dice 
fra  l'altre  cofe: 

Terò  non  ti  curar  $  andare  a  caccia 

Per  certi  forti  dietro  al  Geometra, 

Che  con  minuzie  il  tuo  cammino  impaccia» 
Il  Tifico  gentile  il  fa  fio  arretra 

Da  lor  confine,  ma  non  altrettante 

Cortefie  da  cofior  riceve ,  e  impetra. 
Anzi  par,  che  qualcuno  oggi  fi  vante„ 

Che  èffendo  le  Scienze  in  un  comtejfe. 

Un  metodo  le  abbracci  tutte  quante  ; 
E  chi  le  Mattematicbe  intendefie 

intere ,  fiaterebbe  quella  brama , 

Che  nel  noftro  Intelletto  Iddio  c'imprefie: 
Che  Jiccome  da  quelle  fi  dirama 

Per  i [piana:  a  vìa  /'  Ottica,  e  quella. 

Che  il  canto  informa,  e  Mufica  fi  chiama; 
Cosi  con  effe  con  diverfe  anella 

Qualunque  altra  fetenza  i  incatena, 

E  fènza  lor  di  nulla  e1  è  novella; 
CÌS efiendo  il  Mondo  un  libro,  alqualehan  piena 

Ogni  fiua  faccia  Triangoli,  e  Cerchi, 

Con  caratteri  tal  fi  legge  appena; 
E  che  tutti  gli  sludj  fon  foperchi , 

Se  non  fi  mette  matto  aW  Alfabeto 

D'Euclide,  a  rilevar  quelche  tu  cerchi. 

Di  nuovo  s' imparentò  il  Soldani  noftro  colla  Cafa  Aldobran- 
dino prendendo  per  Moglie  nel  1607.  Clarice  di  Piero  Aldo- 
brandino Capitano  della  Guardia  di  Clemente  Vili,  della  quale 

ne  cb- 


CONSOLARI..  & 

ne  ebbe  Monfignor  Filippo  Arciprete ,  e  Vicario  Generale  Fio- 
rentino ,  poi  zelantilTìmo  V  efeovo  di  Fiefole ,  in  cui  li  fpenfc  la 
fua  nobil  Famiglia,  defecndente  da  Filippozzo  di  Buonaccorfo 
di  ser  Soldano  Gonfaloniere  di  Giuftizia  nel  1343.  alla  aual 
Dignità  fecero  poi  corona^.  Priori  nella  noftra  Repubblica 
per  lo  Quartiere  di  Santa  Croce .  Fu  Jacopo  decorato  da  Ferdi- 
nando IL  della  Porpora  Senatoria  l'anno  1637.  e  finalmente  all' 
altra  vita  pafsò  il  di  1 1.  d' Aprile  del  1641.  ed  ebbe  nella  Chiefa 
di  Santa  Croce  fepoltura.  Da  due  fue  figliuole  nacquero,  tra 
gli  altri,  due  letterati  Gentiluomini,  e  nollri  Accademici,  Lo- 
renzo Panciatichi  Canonico  Fiorentino ,  e  Gentiluomo  della  Ca- 
mera del  Cardinale  Leopoldo, c  il  vivente  Manfredi  Macigni, già 
Scalco ,  ora  Coppiere  del  Sercniflìmo  Principe  Giovan  Gallone 
di  Tofcana,  e  Luogotenente  nell'Accademia  degli  ApatilU  pec 
l'Altezza  Reale  del  Granduca  noftro  Signore. 

ANNO  MDCVH. 

MANFREDI  MACIGNI 
CONSOLO  LXXX. 

Fn  fi  può  credere,  che  in  bello  ,  e  fortunato 
afecndente  nafcdle  l'Amicizia ,  conciliata  dal- 
la iimilitudine  de'  genj ,  e  de'  cortumi ,  tra  1 
Senatore  Jacopo  Soldani ,  e  il  prefente  Con- 
talo i  mentre  quefti  non  folaniente  delCon- 
lblato  la  fuccelìione ,  ma  Piero  fuo  figliuolo 
quella  eziandio  di  fua  Famiglia  ,  che  è  laltefc 
la  degli  antichi  Razzanti  ai  Fiefole ,  da  lui 
riconobbe,  accanandoli  con  una  fua  figliuola,  per  far  rivivere  fi- 
no a'noftri  tempi,  come  di  fopra  accennato  abbiamo,  il  nome  di 
Manfredi  Macigni,  Tutta  la  Giuri fprudenza  fece  queira  volta 
bella  coronaal  Seggio  Confolarc  nelle  perlbne  de'Coniiglieri  Gio- 
vanni Compagni ,  e  Fiero  Venturi ,  amendue  pubblici  Lettori ,  il 
primo  in  Pila,  l'altro  in  Firenze  i  e  del  Cenfore  Marcantonio  dejgtì 
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Alini  Avvocato,  ammeflb  poi  nell'  Ordine  Senatorio, e  nella  cu! 
Cala  la  fcienza  delle  Leggi  quali  in  proprio  Tempio ,  fi  riparava. 
E  perchè  dalla  forte  nemica  un'  altro  non  meno  infigne  Giure- 
conlulto  a  noi  fu  tolto,  nella  morte  di  Monlignore  dal  Pozzo 
Arcivefcovo  di  Pila,  entrato  nell'Accademia  l'anno  mcdelimo, 
che  il  nortro  Confolo  nel  Mondo  entrò,  faviamentc  fu  delibera- 
to, che  una  tanta  perdita,  per  quanto  era  in  noi ,  li  riltoralle, 
facendone  recitare  le  lodi  in  piena  Adunanza  da  un  pubblico 
Lettore  dell' Univerlità  di  Pifa,  come  feguì  alla  prefenza,  tra  gli 
altri,  di  Monlìgnor  Lanfrcdini  Vefcovo  di  Fielole,e  del  Conte 
Amedeo  dal  Pozzo  nipote  del  defunto  Arcivefcovo ,  al  quale 
furono  le  dette  Lodi  dall'Autore,  Campandole,  con  quello  ti- 
tolo dedicate  :  Orazione  £  Attilio  Corp  lettore  di  Legge  nello 
Studio  di  Pifa  in  lode  delT  Illu/friJJ.  e  Reverendi^.  Monjignore  Cor- 
lantanio  dal  Pozzo  Arcivefcovo  di  Pifa .  Recitata  da  lui  mede/imo 
pubblicamente  neW  Accademia  f  iorentina  t  ultimo  di  Settembre  P 
anno  1607.  nel  Conjolato  del  Signor  Manfredi  Maànghi .  In  Fi- 
renze nella  Stamperia  de'  Giunti  1608.  Nelle  coniuae  Lezioni 
s'  impiegò  in  qiulta  Reggenza  Alellandro  di  Lorenzo  Palmieri, 
/"ponendo  il  Sonetto  ci  ci  Petrarca: 

Per  far'  una  leggiadra  fu  a  vendetta. 
E  Carlo  d'Antonio  Macigni,  Cugino  del  noftroManffedi , Pro- 
tonotai 10  Apoltolico,  dcmplare  Sacerdote,  dottil'i.mo  Fiicio- 
fo,  e  Teologo,  di  cui  ne  e  Campato  l'Elogio  nelle  Notizie  di 
noftra  Accademia  ,  ttattò  della  mileria  umana,  leggendo  quel!' 
altro  Sonetto  del  Petrarca  : 

Quanto  più  nf  avvicino  al  giorno  estremo . 
Quello  comune  accidente  del  giorno  eltremo  provò  eoftan- 
temente  iJ  noftro  Confolo  in  quelt'anno,  per  la  perdita  del  JuO 
Genitore  ;  onde  cllendoli  già  accafato  nel  1596.  colla  CammiL 
la  del  Scnator  Piero  Strozzi,  ed  avutane  figliolanza  ,  atteie  con 
Ogni  follecitudine  all'  educazione  della  Famiglia  ;  nel  che  potè 
egli  ottimamente  riulcire,  sì  per  lo  amore  alle  Lettere,  sì  per  la 
dolcezza  de'iuoi  coltumi,come  oggi  apertamente  fi  vede  in  chi 
non  meno  nel  nome  ,  che  nelle  azioni  lomigliante  è  al  noftro 
Confolo  Avolo  fuo;  il  quale  nato  nel  1572.  di  Andrea  di  Man» 
firedi  Macigni,  dettili  alcuna  volta  Macinghi ,  e  di  Laudomine 
di  Bernardo  del  Scnator  Palla  Ruccllai,  mancò  di  vivere  l'anno 
167,6.  il  giorno  26.  di  Novembre.  AN- 
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SIMONE  NICCOLINI 
CONSOLO  LXXXL 

Hiarillìmamcnte  fi  vede,  e  nel  corfo  di  qneite 
Notizie  molte  volte  oflervare  fi  può,  che  di 
padre  in  figliuolo  quei  mcdefiitìi  ìnfegnamen- 
ti  perlopiù  difcendono,  che  hanno  fatto  in> 
qualche  maniera  fplendidamente  fiorire  le  Fa- 
miglie. E  ficcome  per  quella  cagione,  altro- 
ve da  me  ancora  toccata,  non  poche  Gene- 
razioni di  Letterati  li  contano  nella  Città  no- 
{rra,  cosi  non  fono  mancate  quelle  ,  che  Famiglie  di  Legifti  Ci 
pollòno  addimandare.  Una  di  quefte  fu  la  Cala  nobiliflìma  de* 
Niccolini,  defeendente  dal  famofo  Cavaliere,  e  Dottore  Otto- 
ne di  Lapo ,  della  quale  nacque  nel  1 576.  il  noftro  Simone  fìgiiuo- 
.  lo  del  Senatore ,  e  Avvocato  Lorenzo ,  predò  a  quarant'  anni  ad- 
dietro feduto  Confolo .  Nella  qual  Carica  entro  Simone  Dot- 
tore di  Legge  anch'  egli,  e  celebre  Avvocato  j  in  quella  di  Coa- 
iklicre  Filippo  del  Migliore  Canonico  Fiorentino,  e  Giovanni 
Mazzei  Avvocato  ;  e  in  quella  diCenfore  Pierfranccfco  de' Ricci 
Avvocato  (ìmilmcnte,  c  poi  Senatore.  Si  trova  aver  letto  due 
volte  in  Accademia  Bartolommeo  Galli,  Antonio  Simoni  Ca- 
valiere, e  Avvocato, che  fu  poi  deferitto nelf  Ordine  Senatorio; 
e  Piero  Velluti  eletto  poi  Canonico  Fiorentino ,  e  Priore  di  San 
Lorenzo, prefe  a  Ipiegare  il  pruno  Sonetto  d'Anmbal  Caro, che 
comincia  : 

Era»  Paer  tratwuillo ,  e  t  onde  chiare.  >. 
Sonetto  imitato  dal  Caro,  iiccome  dal  Petrarca,  dal  Marino,  e 
dal  Ronfardo ,  e  da  altri ,  dal  leggiadro  Epigramma  di  Quinto 
Catulo  fopra  Rofcio,  rapportato  da  Cicerone* 

Palfato  a  miglior  vita  l'Avvocato  Simone  Niccolini  in  età  de- 
crepita l'anno  1662.  del  mefe  di  Luglio,  ebbe  fepoituia  tra'  fuoi 
Maggiori  nella  Cincia  di  Santa  Croce. 
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ALESSANDRO  STRÒZZI 
CONSOLO  LXXXll 

• 

Uantnnque  per  la  via  Ecclcfiaftica ,  e  per  Io 
fenderò  utiliflimo  delle  Leggi  li  trovale  in- 
camminato Alellandro  Strozzi ,  niuno  impe- 
dimento gli  fa,  licchè  egli  non  coltivaflè  an- 
cora le  buone  Lettere,  e  quegli  onori  non 
ottenefie,  che  a'  luoi  più  devoti  mantenitori 
fogliano  quelle  di  buona  voglia  conferire. 
Già  era  egli  pervenuto  al  Canonicato  Fio- 
rentino, e  già  nella  profeiTione  Legale, come  Auditore  del  Nun- 
zio di  Toicana,  li  era  inoltrato,  quando  l'Accademia  volle  del 
nome  iuo  fregiarne  la  ferie  de' Conioli,  prendendo  egli  in  Con- 
siglieri, per  corrifpondcre  al  genio  de'  iuoi  ftudj,  il  Canonico 
li  ance  (co  Nori,  e  Piero  Vettori,  mentre  eletto  fu  in  Cenfore 
Aielìandro  Allegri  celebre  per  la  giocondità  delle  fue  Poefie. 
Vero  è,  che  avendo  non  poco  amareggiata  la  Città  noftra  la 
perdita  del  Granduca  Ferdinando  1.  volle  r  Accademia  Fiorentina 
moftrarne  il  fuo  duolo,  e  così  ordinato  fu,  che  a  nome  di  quel- 
la Giovambatifta  Strozzi  il  giovane  pubblicamente  nella  Chiefa 
di  San  Lorenzo,  le  lodi  del  morto  Principe  recitalTe,  colla  Ora- 
zione, che  li  legge  {lampara;  della  qual  iolennità  rei' a  memoria 
negli  Atti  noilri,con  quello  ricordo  così  com'  egli  è  dal  noiho 
Cancelliere  di  quel  tempo  diflelò. 

istdì  7.  di  tebbrajo  1600.  //; giorno  di  Domenica,  &  cosi  il  gior- 
no dopo,  che  le  Fanciulle  erano  venute  dalla  Nuntiata  a  San  Uren- 
te in/teme  con  il  Sereniamo  Gran  Duca ,  Madama ,  &  l 'Arciduchi  f- 
Ja  con  tutta  la  Corte, per  M.  Giovambatifta  Strozzi  nella  Cbieja  di 
San  Lorenzo  dopo  de/mare  atta  prefenza  del  Sereniamo  Gran  Da- 
ta Cojimo ,  &  della  Streui/J.ma  Arciduchejja ,  del  Sig.  Don  Virginio 
Orlino,  Don  Giovanni  Altaici,  &  di  Don  Antonio  Medici ,  quali  erano 
tutti  in  Jul  rialto  del  Coro;  &  aove  dinanzi  al  Pergamo  diverjò  il 
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Silurammo  era  fatta  refidentia  per  il  Signor  Confilo,  per  Monjign. 
di  tiefole ,  &  per  Monjign.  di  Colle ,  é*f?u  Canonici ,  &  Quarantotti 
Accademici  con  bello  apparato  a  bruno  ;  fu  recitata  una  bellìjjima 
Orati  one  topra  la  morte  &  adioni  del  Sereni/fimo  Gran  Duca, 
Ferdinando ,  dove  j  u  oltre  a  ili  joprannominati  Sereni jj.  mi ,  una  gran- 
diurna  audientia  di  Popolo  del  più  nobile ,  &  virtuo/o  della  Città  dì 
htrenze . 

Così  con  quella  fola  funzione  folenne  riconfortò  il  Confolo 
la  sbigottita  Accademia,  dopo  d'  averla  pochi  giorni  innanzi  ri- 
piena di  un  buon  numero  di  qualificati  fuggerri,  tra' quali  li  con- 
rano  nove  Canonici  Fiorentini, che  parte  ulciron  poi  degnilììmi 
Prelati  di  Santa  Chicfa,  e  lette  della  Famiglia  Snozzi. 

Nacque  Alelìandro  in  Firenze  1'  anno  1583.  di  Tommafo  di 
Simone  Strozzi,  e  della  trance  Ica  del  Capitar  o  Alelìandro  Gui- 
dotti .  Innamoratillìmo  fin  da'  pumi  anni  celle  Lettere ,  lludiò  con 
prorotto  in  t  irenze  da  Giovambatifta  Conti,  che  fu  poi  Aiacllro  del 
Granduca  Colimo  11.  Applicatoli  alla  Lingua  Greca,  cesi  bene 
fe  ne  rendè  poHèlIòrc ,  che  lì  conta  avere  egli  madiata  la  Logica 
fui  Telto  Greco  nell'Univerlità  di  Pila,  ove  ebbe  la  Laurea  del 
Dottorato  dell'  una,  e  dell'  altra  Legge  nel  1605.  Più  volte  fu 
lentito  orare  in  Latino,  e  in  Tofeano,  non.  folo  nell'  Accade- 
mia noltra,  ma  in  quelle  degli  Alterati, della  Ci'uica,  e  de' De- 
boli.  L'  anno  \  per  la  Canoni  /.azione  di  San  Filippo  Neri 
fu  fcelto  tra  1  Canonici  del  Duomo  a  far  quivi ,  nel  ricevimen- 
to dello  Stendardo  di  detto  Santo,  il  Panegirico, che  lì  confer- 
va apprcllò  i  tuoi  Eredi  nel  Cod.CL  cjó.  delta  tanto  celebre  Li- 
breria de'  MS.  Strozzi ,  inlieme  con  divede  fue  Orazioni ,  e  al- 
tre Operette ,  comporie  la  maggior  parte  in  fua  gioventù  :  lìc- 
come  pure  altre  fue  Orazioni,  e  varj  Componimenti  li  leggono 
nel  Cod.  T  E.  1 58. de' mentovati  Manofcritn ,  rra' quali  V Orazion 
lua  nel  rendere  il  Confolato.  Nell'età  d'anni  ventiquattro  non 
finiti  ,ellcndo  già  Canonico  ,  retto  eletto  Auditore  diMonlignor 
dimani  Nunzio  Apojtolico  in  Toleana,  la. quaj  (Carica  iojten- 
ne  poi  nelle  Nunziature  a  quella  Corte  de  Mon  1  ignori  Valerio , 
A1adruzzi,  e  Gigi  ioli,  finche  per  la  virtù  lua  caro  ad  Urbano 
Vili,  non  fu  da  elio  creato  Vefcovo  d' Andria  nel  Regno  di  Na- 
poli l'anno  1626.  Da  quefla.Chicja  a  quella  di  San  Miniato  fe- 
ce pallàggio  nel  1632.  per  morte  di  Monlìgnor  Nori,  dato  fuo 
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primo  Configliere,  e  noftro  Confalo,  come  fi  ha  dall'  Ughelli 
nel  Tomo  Ul.  c  Vii.  dell'  Italia  Sacra.  Quivi  radunò  il  S  nodo 
Diocefano  V  anno  1638.  ed  altre  buone  opere  fece,  recando 
femprepiù  acclamata,  non  meno  la  fua  vigilanza,  che  la  fua  pe- 
rizia ,  in  ogni  forta  di  Dottrina ,  come  i\  ha  da  un  compendio 
della  fua  Vita  fatto  dal  Senatore  Carlo  Strozzi  fuo  {rateilo,  di 
cui  altrove  li  ragionerà,  che  di  fua  mano  li  legge  nel  Codice 
M.  94.  de'  Manotcritti  Strozzi;  e  come  io  più  ditfufamente  ne 
ho  parlato  riella  Storia  de'  Canonici  Fiorentini .  Venuto  a  morte 
Moniìgnore  Strozzi  ebbe  nella  Cattedrale  di  San  Miniato  Sepol- 
tura,  ove  gli  fu  polla  in  marmo  da'  fuoi  nipoti  quella  Iscrizione . 

CHRISTO  RESUR  GENTI . 
ALEXANDRO  STROZZAE  THOMAE  F1LIO 
CANONICO  FLORENTiNO  ET  NUNCII  APOSTOLICI 
IN  ETRUR1A  CAUSARUMV1G1NTI  ANNIS  AUDITORI 
MOX  ANDR1AE  DE1NDE  HUJUS  CIVITATIS  EPISCOPO 
VITAE  INTEGRIATE  JUSTITIA  AC  PASTORALI 
VIG1LANTIA  INTER  PLURIMAS  STROZZIAE 
PROSAPI AE  IMAGINES  PRAEFULGENTI . 
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PIERO  VETTORI 
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-  •  *  MUHe  Iodi ,  che  il  noftto  Cavalier  Lionardo  Sal- 
viati  diede  eoo  moka  verità,  c  eiuilizia  al 
gran  Senator  Pier  Vettori  nella  pubblica  Ora- 
zione t linciale, che  elio  gli  Fece,  non  rii l'ul- 
tima quella  dell'  avere  egli  laiciata  di  le  tal 
fucccmone,che  a  lui  nelle  doti  dell'intellet- 
to non  tu  diliomigliante .  Aliai  avanzato  non 
meno  negb  anni ,  che  nella  gloria  delle  Lette- 
re ,  ebbe  egli  la  ventura  di  vederle  quali  dileeie  per  eredità  in  Ja 
copo  luo  figliuolo ,  e  da  lui  nell'  Avvocato  Franccfco  luo  nipo- 
te, nel  numero  tutti  due  de  no'ln  Accademici.  E  dieci  giorni 
folamente  (foggiugne  nella  detta  Orazione  il  Salviati)  che  più  ol- 
irà vivuto  fojs'e , di quejh  Jtto  nipote, (che  è  il  lòpraddetto  France- 
feo  ammogliato  con  Margherita  di  Sarveltio  Cambi)  cotanto  da 
lui  amato -,  avrebbe  veduto  pimore  in  dolcitpm  bifn'ipote  di  mafebile 
dejcendenza  il  proprio  nome  di  je  medimi),  indarno  negli  anni  ad- 
dietro ,  et  me  dianzi  fi  ragiono ,  in  un  nipote  rinnovellato ,  ora  con 
qua  fi  doppio  ri/loro  udito  rifu/citare.  Quelli  fu  il  noiiro  Pier  Vet- 
tori, di  cui  parliamo,  che  noi,  a  diihnziooe  dell' alti  o,  diremo 
il  giovane.  Volle,  che  nel  Consolato  T  accompagnatVero  due 
veramente  eruditi  Coniìgheri  Piero  :  Venturi  fuo- Cugino,  e  Ja- 
copo Solchili,  ledendo  Ceri  loie  Tommafo  Popoleicm. 

li  luo  Anceeei  óre  ncil'  accennato  Diicorlo  in  lafciargli  L'Ufi- 
zio ,  la  gloriola  rama  de'  tuoi  nobililìimi  Maggiori  agli  Accade- 
mici rammentando,  non  tacque  il  valore,  e  la  virtù  propria  del 
Cordolo,  che  in  molte  pubbliche  congiunture  li  fece  Tempre 
nella  Città  noi;ra  Gilhngucrc.  Poiché  V  armo  dopo  fu  eletto  a 
cekbiarc  lauu-n  ente  'in  San  Lorenzo  le  lodi  di  Margherita  d' 
Aullria  Regina  di  bpi.gna;  onde  Giovanni  Akoviu  nella  Deicri- 
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zione  ftampata  di  quelle  Efequie ,  così  ne  Iafcia  memoria  :  Det- 
to P  Evangelio  ,  Pier  Vettori  Gentilhuomo  Fiorentino  ,  e  Pronepo- 
te  de  il'  al.ro  Piero,  che  cotanto  la  Greca,  e  Latina  Ungila  ,  e  la 
Patria  ha  ilfnjlrato,  oro  /òpra  le  lodi  della  Regina  sì  altamente,  e 
con  tale  eloquenza,  che  non  meno  del  valore,  che  del  nome  di  tan- 
to firn  auteccfjore  fi dimoftrb  erede.  Tale  Orazione  li  trova  ftam- 
pata con  quello  titolo . 

Orario  Retri  Vidorii  babita  Florentiae  in  funere  Regjnae  Mar- 
gariute  A  fjì.'iaiae  PbilippilII.  Hi/paniarum  RegisUxoris.  Floren- 
tiae apml  Cojmnm  Jumam  M.DC.  XI.  Simile  l'unzione  fece  egli 
nelle  Efequie  dell'  Imperator  Mattias  celebrate  pure  in  S.  Loren- 
zo; c  Alellandro  delia  Stufa  ne  lafciò  nella  Detenzione  ftampa- 
ta, quefta  memoria.  Onde  finito  di  cantare  l  Vangelo  Pier  Vetto- 
ri Gentilhuomo  di  quefta  Patria ,  che p(T  le  pedate  dell'altro  Piero 
fitto  Bi favolo,  cammina  felicemente  alla  gloria,  f alito  nel  Pergamo, 
che  dirimpetto  al  Granduca  era  corredato  di  malinconoft  ammanti , 
con  ornata  eloquenza  fipiego  le  lodi  del  morto  Imperatore;  le  quali 
pure  così  li  leggono  impreflc. 

Oratio  Petri  Vidorii  babita  Florefttiae  in  funere  Matthiae  Cae- 
fiaris  Roma; tori  un  Imperai  ori s  Augufti .  Florentiae  MDCXIX.  apttd 
Petrum  Cecconcellium .  E  finalmente  per  la  terza  volta  lì  fece  am- 
mirare nella  mcdelima  Chiefa  con  altra  folenne  Orazione  fune- 
bre, che  porta  ftampata  quefto  titolo  : 

Oratio  Petri  Vidorii  babita  Florentiae  in  funere  PhilippillL  Ca- 
rtolici Regis  Hifipan'tarum  etc.  Florentiae  M.  DC.  XXL  àptuVPetrtmi 
Cecconcellium .  Fu  adoperato  ancora  per  le  Compolizioni  nelle  Efe- 
quie celebrate  in  Firenze  al  Principe  D.  Francefco  de'  ìUedici  1' 
anno  1614.  deferitte  da  Alellandro  Adimari;  il  quale  poi  nelle  No- 
te alia  Traduzione  di  Pindaro  nomina  il  noftro  Pier  Vettori ,  tra 
i  Gentiluomini  Letterati  del  fuo  tempo,  che  fiorire  facevano  le 
Accademie.  Per  quefte  fue  virtuofe  qualità,  onde  meritò  la  fti* 
ma  de  i  Principali  guadagnò  ancora  l'applaufo,  eia  benevolenza 
de' Letterati  ;  tra'  quali  (  come  afferma  Francefco  Cionacci  no- 
ftro Accademico  nella  Vita  della  Beata  Umiliana  de'  Cerchi  a 
carte  272.  ilSig.  Baldaffàrri  ^n/idei  Perugino ,  già  pubblico  Pro- 
fiejfore  di  Lettere  Umane,  e  Lingua  Greca  tielf  Unher/ità  di  Pi  fa, 
confidentifjttno  de1  Signori  Pier  Vettori  il  giovane  detto  P  erudito, 
e  (TAleflandro  fuo  fratello  (  Padre  di  Monfign.  Vettori,  e  del  Sig. 
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Cav.  Federigo  dimoratiti  og'i  m  Roma)  che  fu  poi  Senatore ,  e  Au* 
di t ore  dell'  Altezza  Sereiujjtma  di  Tojcana .  Ma  più  d'  ogni  altro 
ftimabiluTuno  è  il  tcltimonio  del  Conte  Gafparo  Scioppio ,  il  quale 
indirizzando  al  noilro  Piero  il  dodicennio  de'fuoi  raradofli  Let- 
terari, ftampati  in  Milano  nel  1618.  così  fìnifee  :  Hanc  tamen 
conjecluram  meam  tui,  vir  optime ,  facto  judicii ,  cujusego  &  eru- 
ditionem  Jufpicio ,  &  exofculor  bumanitatem ,  teque  à  magno  il/o 
Proavo  tuo,  l'iterar  um  quondam  principe,  minime  degenerare  gra- 
tulor .  Vale ,  meque  ut  cepish ,  porro  ettam  redama . 

L'anno  1Ó53.  e  il  mele  di  Dicembre  fu  V  ultimo  della  vita 
del  noilro  Vettori,  che  ebbe  in  Santo  Spirito  iepoltura. 


ANNO  MDCXI. 

TOMMASO  POPOLESCHI 
CONSOLO  LXXXIUL 

E  gloriofa  corona  fono  all'  ottimo  Genitore 
i  commiati,  e  faggi  figliuoli,  benavventu- 
rato  alccrto  addimandare  fi  può  il  Senato- 
re Giovanni  Antonio  Popoleschi  già  noftro 
Confolo,  che  del  frutto  di  due  Matrimonj 
con  Lucrezia  Cavalcanti ,  e  Antonia  de'  Me- 
dici ,  vide  a  fc  dintorno  crefeere  una  prole 
non  meno  grande  per  numero  ,  che  per  vir- 
tù; poiché,  oltre  alle  doti  dell' animo,  di  che  ciafeun  di  loro  fu 
ricco,  lì  renderono  illufori  ancora, e  per  le  Croci  di  Malta,  e  di 
Santo  Stefano  ,  e  per  la  Milizia  Ecclefiamca  ,  nella  quale  coli' 
abito  di  Prete  era  deferitto  Tommafo  uno  di  elTi,  di  cui  ora  fi 
parla  ,  quando  giunfe  per  li  fuoi  meriti  ad  eilèr  capo  di  noftra 
Accademia.  A  lui  (imilmente  fecero  pompo  fa  corona  nel  Seg- 
gio Simone  Niccolini ,  e  Vieri  de'  Cerchi  in  carica  di  Conli- 
glieri,  e  in  quella  di  Cenfore  Aleflandro  Vettori ,  tutti  tre  leda- 
ti Confoli.  Come  nel  precedente,  così  in  quefto  Migiftrato 
non  lì  praticarono  i  foliti  Letterari  Efercizj ,  ed  io  mi  penfo  , 
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che  ciò  probabilmente  aweniflc,  per  eflere  i  migliori  noftri  Ac- 
cademici affaccendati  intorno  alla  compilazione  del  Vocabola- 
rio della  Cruica,  che  in  quei  la  Accademia  allora  lì  lavorava  , 
e  che  T  anno  dopo  ufci  la  prima  volta  alle  itampe  con  tanca 
gloria,  e  con  tanto  vantaggio  di  no  (tra  Lingua,  che  non  11  può 
mai  baftevolmentc  ridire .  Quello  folo  mi  lia  lecito  rammentai 
qui ,  che  un  sì  latto  teiòro  delie  voci  Tolcane,  che  col  mode- 
fto  nome  di  Vocabolario  li  chiama ,  dal  quale  le  più  pregia- 
te ricchezze,  e  le  gemme  più  raffinate,  e  prfette  fuori  iì  trag- 
gono ,  fenza  mai  renccilo  eiaufto,  a  nomo  proritto  ;  quanto 
la  Lingua  noli  r  a  ria  cara  agli  uomini ,  ed  in  prezzo ,  tanto  ria 
immortalmente  lodato,  e  venerato;  e  quelli,  che  un  così  gran 
lavoro  |  non  mai  da  muno  delle  Lingue  vive  innanzi  a  queito 
efeogitato  fabbnearono  ,  ci  provveddero  d'  uno  ajuto  genera- 
le ,  d'  un  mezzo  piopno  ,  ed  opportuno  per  levarci  le  dub- 
biezze, che  s'incontrano  nell'ufo  della  favella,  per  agevolarci  la 
via  a  bene,  e  Tolcanamente  comporre  ;  ficchè  giultaincutc  ad- 
dimandate  lì  può  il  noltro  Vocabolario ,  conferva  picgcvolc  non 
meno  de'  pi  ez  ioli  avanzi  dell'  antichità,  che  feconda  mini  eia  di 
nuove,  e  lcelte,  e  del  corrente  ufo  ricchezze  ,ove  fi  ravvifano  da 
pertutto  varietà  d1  eferapli ,  eipremone  di  I  igni  ricati ,  fpo  gli  d  i  colè , 
che  fono ,  e  non  fono  in  commercio .  Nel  numero  di  quelli  va- 
loroii  Accademici,  benché  non  folle  il  Popolelchi  noftro,  li  vede 
però,  che  egli  era  degli  affezionati  alle  Lettere  sì  Tofcane,  co- 
me Latine,  trovandoli  tra  gli  Accademici  Alterati, e  leggendoli 
il  nome  fuo  nella  Relazione  delle  Eiequie  celebrate  in  Firenze 
nel  1614.  al  Principe  Hancefco  de'  J\ ledici,  tra  gli  leciti  Genti- 
luomini ,  che  alle  Compoiizioni  cooperarono . 
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ANNO  MDCXII. 

BENEDETTO  PANDOLFINI 
CONSOLO  LXXXV. 

Chiariflìmi  Antenati,  sì  per  paterna,  come 
per  materna  origine,  non  infilarono  indar- 
no nell'animo  di  Benedetto  Pandollìni,  quei 
medelìmi  fentimenti  di  gloria,  che  elfi  nu- 
trirono, per  farlo  riufeire  c  ne'  Civili,  c  ne' 
Militari  maneggi ,  e  nelle  virtuole  Adunanze , 
chiaro,  e  rinomato.  Ruberto  Pandollìni,  e 
Laura  di  Carlo  Sacchetti  fuoi  genitori  van- 
tavano la  loro  dipendenza,  V  uno  dall' mlì^ne  Cavaliere  Gian- 
nozzo  Pandollìni ,  l' alrra  dal  celebre  novellatore ,  e  poeta  1  ran- 
co Sacchetti,  amendue  in  diverfe  nobiliflìme  facultadi  al  Mon- 
do il  1  u  1  Ir i .  Prima  adunque  fi  fe  vedere  il  noltro  Benedetto  nel 
Teatro  di  Minerva  in  qualità  di  nofbro  Confolo,  accompagnato 
da  riguardevoli  Coniìglieri,  e  Cenfore;  quelli  Jacopo  Soldani, 
e  Niccolò  Arrighctti ,  quelli  Bernardino  della  Rena ,  poi  Cano- 
nico Fiorentino;  altro  non  regiftrando  gli  Atti  noltri,  che  una 
Lezione  fatta  da  Orazio  Magalotti  padre  del  dottiflimo ,  e  famo- 
fo  Conte  Lorenzo  noftro  Accademico . 

Pafsò  quindi  il  Pandollìni  né"  Campi  di  Marte,  fpedito  nel 
1620.  Commillario  della  Cavalleria  mandata  dal  Granduca  in 
ajuto  di  Ferdinando  Imperatore.  Ma  giunto  appena  in  Vienna, 
terminò  a,  mezzo  il  cor  lo  della  vita  i  giorni  fuoi ,  e  fu  fcpolto 
nella  Chiefa  di  S. Croce  di  quella  Città,  col  feguente  Epitalfio. 

D.  O.  AL 

BENED1CTO  PANDOLFINO  PATR1TIO  FLORENTINO 
PRUDENTI  A  1NTEGRITATE  ET  RERUM  PERITI  A 
SINGULARI.QU1  DUM  AUXUJARES  EQUITUM  CES- 

TU- 
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TUR1AS  ADVFRSUS  REBELLES  CAESARIS  PRO  MA- 
GNO DUCE  ETRURIAE  CENSORIS  ET  QUAESTORIS 
OFFICIO  SOLERTISSIME  FUNGERETUR  IN  CASTRIS 
FEBRI  CORREPTUS  V1ENNAE  FAI O  CONCESSIT 
ANN.  AETATIS  SUAE  XLIIL  XV.  KAL.  MAH. 

CAROLUS  PANDOLF1NUS  EQUES  HIEROSOLY- 
MITANUS  V1ENNAM  STATIM  PROFECTUS  SUO 
PHIL1PPI  ET  PANDULPHI  FRATRUM  NOMINE  MOE- 
ST1SS.  POS.  AN.  DOM.  MDCXX. 

La  memoria  alzata  in  marmo  dalla  gratitudine  de'Pandolfini 
fratelli  al  nollio  Confolo  in  lontani  Patii, mi  da  ora  giulto  mo- 
tivo di  far  rammarico  della  trafeuraggine  di  non  pochi,  che  ne* 
luoghi  noitri,  molti  valentuomini  Toro  congiunti  all'  altra  vita 
paiìati  (alcuni  de' quali  perentro  a  quelle  carte  ri  coi  dati  fi  Tono) 
non  pure  non  hanno  con  funerale  Orazione  celebrati ,  ma  nò 
tampoco  di  piccola  icpolcrale  Intenzione  degnati .  Di  quefte 
due  ojhciofe  onoranze  clìcndo  fiato  privo  ,  tra  gli  altri,  il  no- 
ftro  Baccio  Valori ,  non  ho  potuto  io  al  Tuo  luogo  rrgiftrare  il 
tempo, non  prima  d'ora  da  me  trovato , della  Tua  morte; la  qua- 
le ieguita  P  anno  i6u.  il  dì  15.  d'  Ottobre  fotto  P  anteceden- 
te Conlolato,  volentieri  ne  lo  qui  memoria,  acciò  in  parte 
la  cagione  lì  vegga,  che  mancando  que'  primi  noitri  Padri,  te- 
neri amatori  deli  Accademia,  veniva  effa  in  quelli  tempi  a  pa- 
t.iQ  talora  lhr.lità  ne'  Tuoi  Lettcrarj  Elercizj,  fomentati ,'  e  pro- 
molìi  bene  ipelfo  da  quei  buoni  vecchi;  uno  de'  quali  fu  e  ne' 
fuoi  due  Cofifdlati,  e  in  tutta  la  vita  il  Senatore  predetto.  Il 
quale,  benché  non  lafciailé  Tulle  carte  erudite  alcun  parto  d'in- 
gegno, farà  tempre  tra  noi  d' immortai  gloria  degnili. mo  ;  non 
li  potendo  mai  dire,  quanto*  più  faccia  di  proritto  la  viva  voce, 
e  gli  cllicaci  impilili,  eie  gagliarde  cfortazioni  di  nobil  veccliio 
Letterato  ,  che  talora  la  tacita  favella  de'  trapalati  Scrittori. 
Teftimonio  ne  è,  fra  gli  altri,  il  nollro  Raffaello  Borghini,che 
nelle  notizie  del  Valori  abbiam  citato, come  Tuo  gran  lodatore  ; 

*  il  qua- 
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il  quale  nella  Dedicatoria  a  Baldaflar  Suares  della  fua  Comme- 
dia paftorale  intitolata  Diana  pietofa  imprefla  in  Firenze  nel 
1587.  confetta,  che  perdutoli  egli  d'  ani  ino  nel  ientiero  della 
Virtù , avea collantemente  deliberato  d'eleggerli  dalle Mufe  per- 
petuo ,  e  volontario  elilio.  //  qnal  fiero  proponimento  f  foggiugne 
egli  neir  accennato  luogo)  e  fendo  pervenuto  all'orecchie  de/ree- 
celiente ,  e  gentili fftmo  Al  Baccio  Valori  (uniyerfat ama dorè ,  non  /ài 
di  tutti  i  Virtuojt,  ma  di  coloro  eziandio,  chef  orme  di  quegli  di  fé- 
guire  fi  faticati  ognora  :  e  come  eccitatore  degi  addormentati  ingegni , 
e  mio  amorevoli/fimo ,  e  parti  colar  difenfore  )  con  pronte ,  e  vive  ra- 
gioni toflo  mi  fece  accorto  de/la  mia  mal  prefu  deliberazione  :  &  indi 
a  poco  mi  mife  in  animo ,  che  (per  quanto  foffe in  ine)  non  mancherei 
di  ritornare  a  fervir  con  ogni  affetto  le  belle  Ninfe  immorta/i  di 
Parnafo,  di  fommi  onori y  e  di  eterna  gloria  apportatrici.  Ma  per 
ogni  elogio,  che  egli  lì  meritale,  o  in  Accademia  noftra  con 
pubblica  Orazione ,  o  con  ifcolpito  marmo  nella  Badia  Fioren- 
tina, ove  giace  fepoJto,  le  molte  bellillìme  teltimonianze  pollò- 
no  certamente  fcrvjrc,  che  di  lui  fanno  j  celebri  fcrittori,  da 
me  a'  luoghi  loro  rcgillratc ,  e  quella  di  più  del  famofo  Medico 
Andrea  CeJalpini  nel  dedicare  V  appendice  a'  luoi  Libri  delle 
Piante,  e  delle  Qucftioni  peripateiiche,  {rampata  in  Roma  per 
Luigi  Zan netti  nel  1603.  Per'ùtttftrì  Viro ,  &  orniti  virtute  cumu- 
lati//imo ,  Baccio  Va  Jorio  Pafricio  fiorentino ,  a  Ccnjìliis  Secreti*  Sere- 
niflìmi  Ferdinanda  Piagni  Ducis  Etrurute . 

*  .  •  ;    ."  1  •.*  .    .  *•  , 
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ANNO  MDCXni. 

FRANCESCO  MORI 
CONSOLO  LXXXVL 

Per  la  seconda  volta. 

tólÈbbene  ad  un'  uomo  di  guèrra  uno  Ecclefia- 
itico  è  orafurrogato  al  noirro  Governo,  in 
pedona  del  Canonico  Francefco  Nori,  non 
diìfimile  alcerto  in  gioventù  >fua  ti  moftrò 
egli  al  fuo  antecelfore.  Poiché  Te  vero  è 

Suello,  che  altrove  ho  detto,  e  che  mi  pare 
'aver  cavato  da' MS.  Strozzi,  cioè  che  lot- 
to il  primo  Confolato  del  Nori ,  Giovani- 
<batifta  Strozzi  facefle  nell' Accademia  noltra  le  lodi  del  Bargeo, 
fa  il  Nori  uno  di  quegli  Scolari ,  che  in  Pila  prefero  le  Armi  a 
difefa  di  quella,  e  a  cui  dille  lo  Strozzi  indetta  Orazione:  Vaio- 
rcjb  Confalo ,  dal  merito  vojh  o  in  tanta  Degnità  collocato ,  voi  meglio 
di  muri  altro  il  Jafet  e,  che  fìmilmettte  Armi  ve/fendo ,  e  di  militar 
virtù  egualmente  armandovi  taW  bora  non  meno  che  lo-Angelio  a  di 
fender  quella  nobil  Città  vy  apparecebiafte .  Aveva  egli  ereditato 
da'fuoi  chianmmi  Antenati  non  meno  il  nome ,  che  gli  fpiriti  pron- 
ti alla  difefa  dc'buoni,  come  li  riconobbe  apertamente  in  France- 
fco Nori  padre  del  Senatore  Anton  francefco  avolo  fuò ,  a  cui  deb- 
be,  coni'  è  noto  per  le  Storie,  il  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici 
la  fua  falvezza.  Divenuto  quindi  il  noftro  Francefco  uomo  di 
Chicfa,  fu  per  la  feconda  volta  promollo  al  Confolato, nel  Seg- 
gio del  quale, altro  non  fi  legge  (  per  trafeuraggine  del  Cancel- 
liere di  quel  tempo)  che  il  nome  di  Jacopo  Soldani  Ccniore. 
Non  vi  mancarono  però ,  fecondo  che  è  notato ,  gli  Efercizj  Let- 
terari ,  avendovi  pubblicamente  parlato  fopra  l'Amicizia  nella  fo- 
lita  ltanza  dell' Accademia  ilCavalier  Fra  Giovan  Vincenzio  Do- 
ni; e  nel  Palazzo  de'  Medici  in  Via  Larga  più  folenne  funzio- 
ne li  fece  da  Aleflandro  Minerbettì,  che  fu  Canonico  Fiorenti- 
no. 
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no,  e  Monfignore  de'  Cavalieri  di  Santo  Stefano,  co» una  Orar 
zione  ,  che  li  legge  ftampata  in  Firenze  per  1;  Giunti  nel  1614. 
in  morte  dell'Accademico  noftro Cav. BeUfario Vinta .Segretario 
di  Stato,  e  Senatore,  alla  prefenza,  tra  gli  altri,  del  Principe 
Carlo,  poi  Cardinale  de' mèdici, e  Decano  del  Sacro  Collegio. 

Ebbe  la  ventura  il  Nori  d'  aver  per  Macinio  nelle  Mattun.u i- 
qhe  dàicipline  ilnoAro  grande  Accademico  Galileo;  laonde in- 
tclligentillìmo  di  quefte  materie,  eletto  fu,  arbitro,  e  giudice  in 
alcune  controverse  di  lìmil  ratta,  da  Lodovico  delle  Colombe, 
come  li  legge  nel  Diicorfo  Apologetico  di  elio  Lodovico  in- 
torno al  Dilcorfo  del  Galileo  circa  le  cole  »  che  Hanno  full'  acqua, 
o  che  in  quella  fi  muovono ,  traile  Opere  iniprcUò  del  Galileo . 
Così  per  via  delle  faenze  più  aire  ,  e  della  maeflra  di  tutte  la 
Teologia,  fattoli  te  ala  ad  una  v  ir  mola,  ed  illibata  vita,  giunte 
col  proprio  merito,  come  altrove  $  detto,  alla  Dignità  di  Vef- 
covo,  ottenendo  il  primo  Ja  CHkfa  di  San  Miniato,  ove  efem- 
plarmentc  vivendo,  Uni  con  gloriala  fua Famiglia, creduta, non 
lenza  fondamento ,  la  medeiìm.a  dc'Cattani  da  Diacccto . 

.  \  *  ' 

ANNO  MDCXIIH- 

CAMMILLO  RINUCCINI 

«  *         *  •  « 

CO  N  S  0  L  0  LXXXVIL 

L  difecnderc  da  uomini  chiari ,  ed  illuftri ,  è 
una  forte  ftp  la  mente  ereditata;  il  farne  in  lì- 
mil guifa  de'  nuovi,  £  una  fortuna  pregiabi- 
lilTìma,dependentc  il  più  delle  volte  dal  pro- 
prio valore,  che  ne'  figliuoli  tramanda,  in- 
lieme  col  fangue,  non  meno  nel  volto,  che 
nelle  azioni  la  fomiglianza.  Un'  uomo  ve- 
ramente d"  ottime  qualità  oltrenufura  arric- 
chito, iì  può  credere,  che  folle  Cammillo  Rinuccini ,  nato  di 
Tommafo,  e  di  Smeralda  del  Senatore  Luigi  Gianlìgliazzi ,  cf- 
fendo  flato  Padre  di  prole  aliai  al  Mondo  chiara, c  famofa.  F  fe 
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nell'Accademia  della  Crufca  egli  fi  chiamò  V  AsBOzzato  /facendo 
perlmprefa  una  Macine, che  li  lavora, lì  vide  poi  che  piufcì  un* 
efemplare  di  virtù  perfetto;  dimaniera  che  la  Città  noltra  potè 
fin  d' allora  antivedere , 

Che  notabili  fiati  t  ofere  fue , 
in  lui,  c  ne'  fuoi  proprj  figliuoli,  come  dice  il  Mòtto,  che  egli 
alla  Imprefà  fua  adatto.  Con  quella  bella  fpcrànza  anche  la  no* 
ftra  Accademia,  lenza  ingannarli,  lo  creò  Confolo,  ed  egli  per 
fuoi  Confìglieri  traicene  Piero' Vettori  il  giovane,  e  Niccolò 
An  i  ghetti  ;  eilèndo  flato  vinto  per  Ccnfore  Alelfandro  Vettori 
fratello  del  fopraddetto  Piero.  Moftrò  il  RinuCcini  in  tutta  la 
fua  reggenza  una  fomma  premura,  ed  attenzione  in  confervare , 
ed  accieiccre  il  decoro  dell' Accademia, ficcome  in  provvedere, 
che  i  Regiilri  delle  funzioni  così  Letterarie,  come  Giurifdizio- 
nali  de' Confoli  tollero  da  i  noftri Cancellieri  accuratamente  cort- 
fcrvafi.  Perciò  radunatali  Tempre  l'Accademia  nella  Sala  del  fo- 
Jito  Palazzo  de*  Medici ,  memorabile  per  l'antica  Accademia  del- 
le  dotte  Lingue  Latina,  e  Greca,  e  di  tutte  le  belle  t'acuirà  par- 
lanti, e  mute  unica,  e  famofa  rilloratrice,  li  diede  principio  il 
dì  12. d'Ottobre  dal  foprannominato  Aleliàndro  Minerbettj  coir 
Orazione  funerale  in  morte  del  Principe  D.  Francelco  de'  Medi- 
ci figliuolo  di  Ferdinando  1.  e  v'intervennero  i  due  Principi  Car- 
lo, e  Lorenzo  de'  Medici,  Paol  Giordano  Orlino ,  Monlig.  Bon- 
ciani  Arcivefcovo  di  Pifa,  e  Monlig.  Colimo  della  Gherardefca 
Vclcovo  di  Colle .  La  fuddetta  Orazione  fu  (Vampata  in  queir 
anno  da  Colimo  Giunti,  e  dall'Autore  dedicata  alia  GranduchelTa 
Madre  del  morto  Principe.  11  medelimo  Minerbetti  ipiegò  an- 
cora in  una  Lezione  quel  Sonetto  del  gran  Lirico  Toicaiio 

Levommi  il  mio  penjiero  in  parte  ovy  era . 
e  Picrtrancefco  Rmuccini,  e  Giovambatilta  Deti  parlarono  il 
primo  in  due  volte  del  bialìmo ,  c  della  lode  i  1'  altro  l'opra  la 
tuona  fortuna. 

Di  Cammillo  Rinuccini  brevemente  parlò  la  noltra  Accade- 
mia nelle  fue  Notizie  Letterarie,  ed  Monche  a  carte  i$6.  ove 
è  notata  V  Orazione ,  eh'  ci  fece  in  morte  del  Senatóre  Donato 
dell' Antella  noftro  Accademico,  personaggio,  che  tanto  ebbe 
di  credito  in  quelli  tempi  della  minorità  del  Granduca  Ferdi- 
nando 11.  che  la  fua  Famiglia  ne  venne  rinomatilfima ,  come  bc* 
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nemerita  del  Pubblico;  onde  per  molti  quel  tempo  fu  chiamato 
degli  Antelli .  Alle  luddette  Notizie  llampate  s'  aggiugne,  che 
il  merito  di  Cam m ilio  Rinuccini  giuftamente  premiato  fu  dal 
Granduca  fopraddetto  colla  Dignità  Senatoria  nel  1622.  Cubito 
dopo  la  morte  del  noltro  Alelfandro  Rinuccini  fuo  Cugino  , 
avendo  retto  lodevolmente  con  titolo  di  CommilTario  le  Cit- 
tà di  Pilìoja,  Cortona,  e  Pifa.  Prefa  in  Conforte  Verginia  di 
Pierantonio  Bandini,  forella  del  Cardinale  Ottavio  di  quella  Ca- 
fa,  falciò,  come  detto  abbiamo,  una  viva  immagine  di  te  me- 
desimo ne'  fuoi  figliuoli ,  quali  furono  Monfignore  Giovambati- 
iìa  Arcivefcovo  di  Fermo,  di  cui  nelle  fue  Notizie  fece  menzio- 
ne l'Accademia  noflra,  e  il  Cavalier  Tommalo,  feduto  noltro 
Confolo,  il  quale  nulla  Storia  di  fua  Famiglia,,  altrove  citata, ci 
da  notizia  di  più  ,eiler  nato  il  noftro  Cammillo  l'anno  15^4.  in 
Lione  di  Francia,  due  meli  avanti  ,  che  il  Padre  fuo  finifle  di 
vivere  in  quella  Città,  ove  giace  fepolto  con  Epifanio  ,  che  lo 
dichiara  non  meno  ìnligne  nella  bontà,  che  nella  magniiicenza. 
Artemia  ancora,  che  eliendo  Cammillo  dimorato  in  Roma  alcun 
tempo v  fu  alcritto,  con  tutti  i  fuoi  Difendenti ,  alla  Nobiltà 
Ro  .ana.  lì*  lilialmente  di  un' altra  Opera  del  no; Lo  Cammillo 
ci  da  contezza,  di  Uefa  da  lui  con  felicità,  ed  amore;  ed  e  la 
Detenzione  delle  funtuofe  Felle  fatte  in  Firenze  nel  1608.  per 
le  Nozze  del  Granduca  Coiìmo  II.  con  Maria  Maddalena  Arci- 
due  nella  d' Aulirla,  che  li  leggono  fenza  il  nome  dell' Autore 
[lampare  in  quell'anno  da  Colìmo  Giunti.  Pervenuto  finalmen- 
te coli' età  Tua  di  8?.  anni  fino  al  1649.  il  dì  7.  di  Gennaio  termi- 
nò la  vita,  c  fu  nella  Chiefa  di  Santa  Croce  fepolto . 
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ANNO  MDCXV. 


ALESSANDRO  VETTORI 
CONSOLO  LXXXVUl 

Uanto  1'  immortai  Senatore  Pier  Vettori  fa 
nella  Letteratura  chiaro ,  ed  illuftre,  altret- 
tanto nella  Giurifprudenza  riufcì  AletTandro 
Vettori  Tuo  bifnipote ,  e  fratello  dell'  altro 
Piero  noftro  Conlblo .  A  tal  Dignità  giun- 
to anch'  egli,  ebbe  in  Conligi  ieri  Crii  tota  no 
Spini, e  Jacopo  Soldani,  ed  in  Cenforc  Pie- 
ro Velluti ,  che  morì  poi  Priore  Mitrato  dell' 
Infigne  Collegiata  di  San  Lorenzo,  il  quale  nel  Salone  del  Pa- 
lazzo de  Medici  in  Via  Larga,  ove  era  l'Accademia  noltra  adu- 
nata, fece  pubblicamente  una  dotta,  e  fublimc  Lezione, ("ponen- 
do il  Sonetto  del  Petrarca  : 

Donna ,  che  lieta  col  principio  noftro . 
Nel  medelimo  Salone  altre  due  pubbliche  radunanze  fi  tennero, 
nelle  quali  Vincenzio  Vettori  fratello  del  Coniolo,  efpofe  il 
Sonetto  del  mentovato  gran  Poeta: 

Le  Stelle ,  e  7  Cielo ,  e  gli  Elementi  a  prova . 
E  Giulio  Baccelli  (opra  il  furor  poetico  ragionò,  alla  prefenza, 
tra  gli  altri, del  noilro  aftezionatifiìmo  Monlìgnor  Bonciani  Ar- 
ci vclcovo  di  Pila. 

Nacque  Alelìandro  Vettori  Tanno  1586.  Ottenuta  poi  la  Laurea 
in  ambe  le  Leggi,  in  quefte  con  tanto  profitto  s'efercirò,che  fu 
riputato  degno  ai  ("ottenere  le  principali  Cariche  dello  Stato,  e 
di  guadagnarli  l'amore,  e  la  fiima  de' Principi,  ede'fudditi,per 
le  qualità  lue,  e  per  la  prcmurola  (bllecitudine  in  accudire  agi* 
intereflì  del  Pubblico.  Degnamente  adunque  gli  furono  cpnre- 
rite  le  Cariche  di  Senatore  nel  1637.  di  Auditore  delle  Rirorma- 
gioni,  di  Auditore  della  Religione  di  Santo  Stefano,  e  dello 
Studio  Pifano ,  e  di  Conlìgliere  di  Stato  i  in  tutte  le  quali  diede 
egli  abbondanti  prove  del  fuo  valore ,  lodato  pertanto  in  un 
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Madrigale,  traile  fae  Rime  varie  ftampate,  dal  no  Aro  AgoiVino 
Coltellini .  Affabile, e  cortefe  fi  moftrò  tempre  con  gli  amarori 
della  Virtù,  del  ohe  rie  è  buon  teftimonio  Paganino  Gaudenzio 
Lettore  d'Umanità  in  Pifa,  che  nel  Libro  del  principio,  e  pro- 
grello  «Iella  J  iloloni  prelib  i  Romani  ftampato  in  Pila  nel  1643* 
li  gloria  a  carte  228.  d'averlo  avuto  per  alcoltatore  delle  fue  Le- 
zioni, cosi  dicendo:  Ntper  profeào  Alexander  Vicforius  Senatof 
Elorenttntis ,  Magnique  ùucis  Confiliarim ,  praeftantifftm//s  Jurif 
confultus,  non  dubitavit  ftat  pmfentia  meam  coboneflare  praeleclia- 
nem.  Prefe  per  moglie  nel  1 636.  Ginevcra  di  Federigo  Gondi, 
e  fu  padre  m  Monsignore  Francefco  Maria  Votante  di  Segnatura , 
e  del  Cavaliere  Federigo,  Accademici  Fiorentini,  abitanti  in  Ro- 
ma. Il  noitro  Senatore  Alefl'andro  morto  in  Firenze  nel  16 5i. 
del  mefe  d'  Agofto  ,  ebbe  nella  Chiefa  di  Santo  Spirito  fepol- 
tura.  Bella  teltimonianza  del  plaufo,  che  in  vita  lì  acquiltò, 
fono  le  lacrime,  che  egli  ebbe  dopo  morte  ,  e  particolarmente 
della  Citta  di  Pifa,  ove  celebrate  gli  furono  funtuolè  Efequie 
con  varj  Componimenti  Latini,  i  quali  furono  tutti  inùome  in 
d.tto  anno  ltampati  iu  Firenze  per  Franccfco  Onofri ,  con  que- 
llo titolo  :  Lachrymas  Ordìnìs  Eque/Iris  S.  Stefbani  in  morte  lllu- 
ftriffmi ,  ac  Clarifjtmi  Senatoris  Alexandri  Viaorii  Sereui/fimi  Ma- 
gnì  Hetrunae  'Ducis  a  Confiftis  ,ejufque  Ordinis,  &  Pijàni  Ar- 
cbigynmaji't  Auditori*  etc.  Eques  Alptwnfus  tante s  Pifanus,  &  E- 
ques  Bartbolomaeus  de  Veccbiano  I.  V.  D  Pi/antts  Euneris  Curato- 
res  publicas  faciunt .  Per  riftorare  in  qualche  parte  un  tanto  lut- 
to, Pietro  Adriano  Vandenbroeck ,  che  con  molta  fua  gloria  in- 
fegnò  alla  gioventù  Pifana  Lettere  umane,  volle  tra  le  fue  Poe- 
Tic  Stampate  far  parlare  la  gloriola  anima  del  morto  Senatore  con 
quelli  Verli  : 

^Anferte  fletus ,  lugubrefqne  naenias , 

Auferte  inutile s  querelai,  &  gravi 

Modum  dolori  injanienti  ponite . 

Nafci,  &  mori  idem  cfl:  quicquid  exoritur  femel 

Occidit,  Amici,  feu  virens  lanugo,  feu 

Cana  efl  Seneclus.  Nemini  caeca  Atropos, 

Eatique  parcit  imminens  necejjitas. 

Decufque,  opefque,  &  ipfe  fulgor  ghriae, 

Umbrae  fugaci  fimi lis  ext empio  perit; 
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Potetti  ttec  Aula ,  nec  favor  Regum  din 
Jttvare  te  poteft.  Cinis  cito  omnia 
Supremus  aufert .  Aetberem  miti  fatis 
Cola  i fi c  ;  voti  finis  baec  fmt  mei . 
Il  medcfimo  Autore  in  altro  luogo  delle  fuc  Poefic,  introducen- 
do l'Univerlìtà  di  Pifa  a  piangere  in  un  Poemetto  la  morte  an- 
cora del  Senatore  Zanobi  Girolami  Accademico  nolVro,  fuccef- 
fore  nell'Àuditorato  de'  Cavalieri ,  e  dello  Studio  ad  Aleflandro 
Vettori ,  non  potò  contenerli  di  non  far  memoria  di  lui ,  cosi , 
frali'  altre ,  efclamando  : 

Quas  grandes  Anima! ,  attas  non  defievimus  umbra:  ? 
Bis  nunc  inferias ,     trtjìia  dona  Sepu/cbri  . 
Praefidibus  binis  pojita  perjolvimus  ara . 
Et  tibi ,  Vtclori ,  lugubri  pompa  paratis 
Aereis  congejìa  tbolis  sletit  ardua  moles  ; 
Teque  Arnus  vitrei fievit  Jubgurgite  tedi, 
Te  Nympbae  in  viridi  flevere  &  margine  ripae, 
Fieverunt  colles ,  fleverunt  uudique  valles* 
At  vir  Jucceffit  tJnni/i  cui  petìus  amore 
Deflap'ans  Aequi,  ttullijque  addici  a  parandis 
Meits  opibus ,  proprio  jelix  &  prodiga  cenfii 
Zenobiits  Sancla  Heroum  de  Jlirpe  creatiti,  etc. 
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ANNO  MDCXVt 

VIERI  CERCHI 
CONSOLO  LXXXIX. 

L  nome  dell'  antico  Cavaliere  Meri".  Vieri  de' 
Cerchi , tanta  nella. C uni noflxa  gloriof©,per 
k  fue  psodezac.  nell'  Arte  miiitare  ;  rinnova- 
to a.  tempo  degli  Avoli  nuftri  nella*  pedona 
del  noilto,  Conialo ,  ir  vide  ancora  nell'  ozio 
civile,,  e  nella  pace  elfer  chiaro,  e  ne  ir  amo- 
re delle  huone .Lettere; e  nelle  virtuofe  Adu- 
nanze degh  nomini  fav  j  airai  riverito ,  e  tenu- 
to in  pregio,  come  accenna,  tra  gli  al  tri,  AJclf  andrò  Ad  iman  nel- 
le. Note  alla  Traduzione  di  Pindaro .  Più  adunque  del  genio  mar- 
ziale de' Tuoi  paterni  Antenati,  potè  l'inclinazione  a  gli  ftudj  delle 
Lettere  de'matemiPredeceflòri,in  lui, fi  può  dire,trasfufa  dalla 
madre,  che  fu  Caterina  di  Jacopo  del  gran  Piero  Vettori ,  moglie 
d'Aleflandro  de'  Cerchi ,  che  lo  diede  al  mondo  l'anno  1588.  Nel- 
le celebri  Università  di  Padova,  e  di  Pi  la  applicò  l' animo  alle  Leg- 
gi ;  datoli  pOfcia  agli  ftudj  più  ameni ,  quelli  unicamente  coltivò; 
laonde  entrato  nelPAccademia  nollra, meritò  di  fucccdcrc  nel  Con- 
folato  ad  Aleflandro  Vettori  fuo  cugino ,  ove  ebbe  Configli  eri  Ma- 
rio Guiducci,  e  Ottavio  Capponi,e  Ccnfore  Ottavio  Corli .  In  eme- 
tto mentre  eilenfo  flato  dal  G.D.(^fin^  IL  fpedito  in  Fi  ancia  il 
noftro.Cerchi  Camerata  di  Monfig.  Francefco  Bone i ani  Ambafcia- 
tore  a  quella  Corona,  non  potè  intervenire  alla  funzione  del  rendi- 
mento del  Confolato  ;  il  che  d' ordine  fuo  efequì  Pier  Vettori  altro 
fuo  Cugino ,  come  è  notato  negli  Atti .  Tornato  alla  Patria ,  ed  ac- 
cafatoh  nel  16 18.  con  Lucrezia  di  Vincenzio  Mazzinghi,  feguitò 
il  fuo  buon  genio  verfo  le  Lettere.  Fu  adoperato  perciò  nel  1619. 
con  altri  virtuolì  Gentiluomini  nell'apparato  dcll'Eleciuie  celebrate 
in  S.  Lorenzo  all'  Imperaror  Mattias .  btimarilìimo  nell'Accademia 
degli  Alterati ,  v'  ebbe  l' onore  di  recitarvi  due  Orazioni  in  lode  di 
due  noftriPtincipi,  che  fi  leggono  con  qudriritoliallartampa*  • 
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Delle  lodi  di  Don  Francefco  Medici  de'  Pr'mcifi  di  Tofcana  Ora- 
zione di  Vieri  Cerchi  recitata  pubblicamente  da  lui  nella  Accademia 
degli  Alterati .  In  Firenze  1 6 1 4.  nella  Jfamperia  di  Co/imo  Giunti . 

Delle  lodi  del  Granduca  di  Tofcana  Cojtm  Secondo  Orazione  di 
Vieri  Cerchi  recitata  pubblicamente  da  hi  nella  Accademia  degli 
Alterati  il  dì  XIII.  di  Febbraio  1611.  In  Fireiize  appreso  i  Giunti . 

Ritrovavafi  nel  1641.  qua  il  affatto  cllnica  la  detti  Accademia, 
altri  non  fopravvivendo  in  erta ,  che  Alcflandro  Adimari ,  e  il  no- 
llro  Vieri ,  il  quale  ammetto  in  quell'anno  in  quella  della  Crufca , 
yi  fi  nominò  lo  Svanito,  prendendo  per  Imprèfa  un  Fulco  di  vi- 
no durato  col  turacciolo  di  paglia  in  dilparte  ,  e  col  Motto  :  Ah  che 
'/rimedio  è  tardo;  alludendo  a  i  Corpi  delle  Impreie d'ambedue 
le  dette  Accademie .  Pure  in  queft'  anno  fu  ammetto  nell'Ordine 
Senatorio;  ricevendo  ne' Magittrati  applaufo  pari  a  quello, che  fi 
era  nelle  Accade  mie  meri  tato. -Rifede  nel  162^.  Comminano  di 
Montepulciano .  Col  lo  fletto  carattere  fu  eletto  nel  1 645.  al  reggi- 
mento di  Pifa,  ove  egli  all' altra  vita  pafsò  nel  1646.  eilfooCor-i 
po  fu  a  Firenze  portato  ,  e  nella  lepoltura  de'  fuoi  Maggiori  ia 
5ama Croce  riporto. 


ANNO  MDCXVII. 


OTTAVIO  CAPPONI 
CONSOLO  LXXXX. 

Rogenies  alto  celebr ari  digna  Cothumo. 
cantò  guittamente  della  Famiglia  de' Capponi 
il  noitro  Ugolino  Verini.  Poiché  fe  noi  vo- 
leflìmo  contare  gli  uomini  fegnalati,  che  V  han- 
no illuftrata,  non  fe  ne  verrebbe  mai  a  fine  j 
tanti,  e  sì  grandi  iono  quegli  Eroi  ,chiariilìmi 
per  le  azioni  memorande  ,  non  meno  in  Pa- 
ce, che  in  Guerra;  nelle  Lettere ,  ne' maneg- 
gi di  Stato,  e  nelle  Dignità  più  i  ubi  imi .  Da  Giuliano  di  quella 
famiglia  nacque  nel  1592.  il  noitro  Ottavio,  così  chiamato  dal- 
ia madre  fua  iìgliuola  d'Ottavio  Ubaldini,flretta  parente  di  Ru- 
berto 
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bcrto  il  fecondo  Cardinale  di  si  gran  Cafa .  Al  favor  della  forte 
avendo  egli  aggiunto  il  capitale  de'prOprj  talenti,  non  folo  nelle 
Lettere  s' approfittò ,  ma  negli  ftudj  Legali ,  per  li  quali  prefe  la 
Laurea  del  Dottorato.  Rjguardevolilhmo  pertanto  fu  il  Seggio 
Confolare  ,che  entrò  in  quelV  anno  concilo  lui  ;  veggendofi  folte- 
ner  la  Carica  di  Confi  glieri  da  Gio:  Batata  Riauccini ,  quel  che 
fu  poi  Arcivefcovo  di  Fermo ,  Prelato  per*  bontà ,  per  dottrina,  e 
per  opere  d' ingegno  celebratiflìmo;  e  da  Benedetto  Pandolfini 
nella  militare  Dilciplina  verlatillimo  ;  Cquolla  di  Cerilo  te  da  Alef- 
iandro  della  Stufa  ,  poi .  Vefcovo  di  Montepulciano  ;  il  quale 
nella  descrizione  ,  che  e*  fece  dell'-  Efequie  celebrate  in  Firen? 
zc  ab?  lmperator  Mattias  T  anno  irtio.  il  noftfo  Ottavio ,  tra  gli 
•altri;  così  con  lode  vi  nominò.  E  dovendo*  alla  grandezza  del 
defluito  Imperadore ,  e  alla  magnificenza ,  e  al  Reale  animo  di  S.  A 
corri {fondere  invenzione  r  e glt  ornamenti  deW apparato ,  che  net 
Tempio  di  S.  Lorenzo  doveva  farfit  ue  'mpofe  la  canea  a  Bernardin 
della  Rena,  Ottavio  Capponi,  Vieri  CercÌH ,Tòmmafo  Segni,  e  Do* 
nato  dell'Amelia ,  Gentilhuomìni  Fiorentini ,  e  per  lo  fiudio  delle  più 
belle  Lettere  ragguardevoli.  Tra  gli  Accademici  della  Crufca  lì 
chiamò  Y  Assicurato  ,  facendo  per  Impreia  una  Lettera  abbroni. 
zata  con  fuoco  di  paglia,  per  Colpetto  di  Contagio,  col  Morto  i 
JgueJF  un  rimedio,  tratto  dai  So n.  i  r^e  dalla  Canz.  19.  del  Pe- 
trarca. Fatto  nel  1645.  Senatore^  ebbe  ntfra  gli  altri  Governi 
quello  d'Arezzo,  ove  e  dalla  Nobiltà,  e  da  i  Letterati  ricevè  la 
Virtù  fua  ben  diftinti  gli  applaufi.  Accalatoli  colla  Francefca  di 


Raffaello  Benivicni,ne  lafciò  figliuoli,  ne'  quali  quello  Ramo  lì 
fpenXej  ed  egli  mori  nel  1651.      •  > 


i88  FASTI.; 

ANNO  MDCXVIH. 

MARIO  GUIDUCCI 
;     CONSOLO  LXXXX1. 

'Aver  potuto  meritare  Mario Guiducci  l'amo- 
re ,  e  la  benevolenza  jatrinfeca  del  Galileo  ;  e 
averlo  avuto  poi  per  difensore,  e  lodatore* 
querto  certamente  è  uno  de*  maggiori  pregj  , 
che  egli  in  terra  eonfeguir  potette ,  hecome 
veder  li  può  dalle  memorie  .ftainpatc  degli 
«omini  iliuAri  di  noftra  Accademia  a  carré 
322.  ove  diftefe  fono  le  lue  notizie»  dalie 
quali  riconoscendoli  e  l'attacco  dato  al  Guiducci,  c  ia  gagliarda 
difelà ,  che  ne  fu  fatta  con  fuo  trionfo  dal  fuo  Maoftro  immor- 
tale, argumentare  fi  può  di  quanta  dottrina  egli  rofìe  ripieno. 
Ben  la*  conobbe  la  famofa  Accademia  de1  Lincei  di  Roma,  che 
lo  dui  ernie  tra  luoi ,  e  la  noftra  altresì  eleggendolo  in  tuo  Capo, 
nel  cui  Magi  A  rato  entrarono  in  Carica  di  Comi  glicri  Jacopo  Gi- 
raldo, e  Vincenzio  Alamanni,  e  in  quella  di  Ceiifore  Tom  malo 
Segni.  Corri ipo le  egli  alla  loro  efpettazione  ,  non  dell'  altrui 
dottrina  parendogli ,  ma  della  propria,  come  fu  in  due  giornate 
del  mefe  di  Maggio,  ragionando  in  due  Lezioni  delle  Comete, 
coll'occalìone,  che  quel  nuovo  lume  era  in  quei  giorni  inCielo 
apparito;  le  quali  veder  fi  poflòno  ttampate  e  da  per  fe  in  queir* 
anno ,  e  traile  Opere  del  Galileo .  Molti  iono  gli  fcrittori  diMat- 
tematica  ,  che  tanno  di  quella  fua  fatica  onorata  menzione  ,  e 
vagliami ,  tra  rutti  ,  il  dorammo  Aleflandro  Marchetti  noftro 
Accademico, che  nella  Lettera  fcritta  al  Redi  della  natura  delle 
Comete  a  carte  39.  cita  il  Guiducci  nel  fuo  betti/pino ,  e  gittd'tzio- 
fiffìmo  Diftorfò  delle  Cmete:  e  più  fotte  a  cane  82.  foggiugne  : 
le  quali  co/e  può  ciafeuno,  che  ciò  defidera,  veder  provate ,  e  illu- 
ftrate  coti  molti  efempli ,  ed  esperienze  dal  Sig.  Mario  Guiducci  de- 
gno (colare  del  Galileo .  Oltre  allo  ftudio  delie  Leggi ,  nelle  quali 
prete  la  Laurea  del  Dottorato,  li  fece  anche  nelle  buone  Lettere 

cono- 
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C  OV  S  0?Z  A  RI.  <^$9 
■conofcete  |  non  foto  netì'  Accademia  kklla  Crotea ,  <*e  fi  chia- 
mò il  Ricoverato  ,  cohl'  lmpvcù.  d'  un  Capannone  •di  ^gHà  ,  * 
il  Morto  :  w4/ tempo  rio;  ma  nella  noftra  ancora , ove  in  occatìo- 
ne ,  che  furori  pubblicate >fc  Itfwie  <tel  divino  Michelagnolo  Buo- 
narroti ,  foce  due  Lezioni  iopra  cflè,  che  ir  con lirvano  apprettò 
-il  Sonatore  Buonarroti .  Francelbo  'Cionacci  nella  Vita  della  B. 
Umiliala  de' Cerchi  porta  un  D  i  II  ico  lan-no  in  lode  di  quella  grafi 
Serva  del  SigndBe ,  compatto  (-dice  egli  )  4al  Ai/m o  Guitte ci  in- 
fgne  velie  .Lettor*  fai  Gemito^- 

■  Aie#and*o«lel Se»at0*e  SiWiwneJGuidòtèi ,  e  Ctatoifatii  Jaco* 
pò  di  Cappone  Capponi  ftjrfcfrò  i  <&iwtfcri  tfi  ^dÀbTqf&ttto  \ 
adi  »(apcre  ,  di  prudenza^  u*4i  -bontà  or^Mfonó  ,  teorico  Patinò 
-ìó*d.  il  dì  5.  A  tObVétàldefd^èilàCtóèla^t^        fcfcolto . 

ijj..j  iììy.iAi  vAo:n         .ia't:;v::jA'v\)  Itti  w  D  3  /  1  r 

■  ■  ...  ^^-Ai^^CMX:,,1;;;  ;  .  ; 
ALESSANDRO' DELtA  STOFÀ 

C  ó  m  ò  L  V  ^LXXXXIL 

iGolifio  Venni  Poeta  btnfernérttòdclla  Città 
noirra,  padando  della  Famiglia  della  Stufa, 
dettali  prima  de1  lettering  hi ,  e  con  iid  era  li- 
do le  fue  pregevoli  qualità,  dine,  che 
Et  virtus,  &  opes  mmqwm  fine  bonore  fuerunt . 
Al  chiaro  lume  di  quelle  due  lucidi iTimc  fa- 
ci videro  nella  Cala  di  quei  della  Stufa  nf- 
plendcre  i  Sacri  Diademi ,  le  più  cofpicue  Di- 

fnirà  ccclciìaftichc,  e  focolari ,  i  l'itoli ,  1  Feudi ,  le  Armi,  e  le 
ettere,e  ciò  che  in  eccellente  grado  può  di  (peni  are  il  Valore  ,  e 
■h  Fortuna .  Di  quella  nubi  li  ili  ma  Cala  nacque  Aleflandro  figliuo- 
lo del  Senatore  Prinzivalle  de'  Conti  delCalcione,e  di  LiSbetta 
Antonio  Ridotti .  Sì  netta  noftfa  Accademia ,  come  m  quella 
della  Cruica  dcfcrittOi  fece  a  buonora  conofeere  il  fuo  talento^ 
ottenuta  perciò  la  faprema  Dignità  nefia  noftra ,  fi  Vide  attorno  in 
iigura  di  Configlieli  Cammino  Rinuccini,  e  Jacopo  Soldani ,  occn- 
p andò  il  luogo  di  Genfore  Simone  Berti.  Fattoli  pertanto  frrada 

alla 
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alla  gloria*  figfc  qjaefto  -raedefimo.  anno  impiegato  a  defcrivcre 
jina .ioìennejufiefia]  funzione  ;jehé  Elegge  eoa  quello  titolo  ftam- 
.pata  i  Mfequje  della  Mefiti/fato  dell' itpperadar,  Mattia  celebrate 
dal  §ereiì$iwG<tffm  ^0^49  Gran  , 'Duca  èi  Tofani  a  ;  De  frìtte  da 
(j4/eJJandro&ftfhdle^'JGtW^  InFtrenzeMDCXlX.  nella 

&atn)>eriat-ifel$efffl  a  gra- 

£i  maggiori,  rdtò eletto  VefcOyocU  Montepulciano.. L'Ughelli 
,cpsì  parla,  di  ;nel  Tomq  l;  dejl'jtalia ,  Sacra  :  Alexander.  Stupba 
nobilts  tloreuthw  PoMtmmsBpijf:^^sxieftattno  \6ix.à*e  17 .  mett? 
lisSeptemhris.  Ptaefttl  tum  twbiJim^tmprobime.mmtmnuin  fe- 
cundus;  yiy/t  adirne  tctm  Epifc(f wlwn&te  Je  abdicajkt  anno  1640. 
e  nell'  Appendice  inferita  nel  V-  Itouo  dice  il  detto  Autore ,  che 
quefto  fre^t^mi^  del  *Ó4&  JepoJ- 

to  in  S.  Giovanni  de'  Fiorentini .  Ebbe  molti  fratelli  tutti  chia- 

Leonpra,  maritata  al  Prio- 
rie ru  madre  di  Jacopo  de- 


ri, ed  illuftri,ed  una- 
re  Francefco  degli  'Angeli 

^SfrlffttfO  'AVYJ.P2 


V.  A 


;<yy  -ANNI  MQCXX.  ^fDCXXlA  ^ 


-       J4PQPQ  GIJRALDI 

■•'   ■CO':N:.s  ';0.  L Stó,  LXXXXlll  \ 


f 


•fì 


D  illuminate  il  bel  Cielo  Accademico  ;sì  del- 
Ja  noitra  /\dun;m/a,  coroe<della  Cruica,  ior- 
iepjp: in  queOi  tempi;,  quali?  Calore;  è  Pollui 
I  cg n  <Jue  (nobili  ;  ie  chiari  fratelli  nati  del  Sei 
npt<or  e>  Mincqnzio  GicàJdi ,  e  di  Luna  dei  Sena- 
tore Luigi  Capponi..  Dell'uno,  che  li  chia- 
mò Giuliano  ,  parla  neile  lue  Notizie  ftam- 
«  j .  j  JJti  )  i  paté  ia  noto  Accademia  ^riportando  le  giu- 
ttc  lodi,  che  fon  date.alJa  ina  Orazione  in  morte  del. Granduca 
Ferdinando  I.  Rampata  ancora  trjalle  Profe  Fiorentine  del  Dati. 
E  bene  ottenne  egli  quel  fine,  che  il  ^ifegnò  nella  Tua  Imprcfa 
tra  gli  Accademici  della  Crufca,  chiamandoviii  il  Rimenato  , 
con  un  pezzo  di  patta, che  li  lavora,  e  col  Motto  Savina ,  cavato 


da 
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da  Dante  nel  Pàradilb  afiò,  ì?dmt^fh^ili^m  Jacopo  ^ 

f)ut  nella  detta  Accademia  addimandatò  TÀbb^lito  ,  ove  per 
mprafa  alzò  una  Collana  d'oro, r  che^c^tfifta^uftro dentro  alla' 
Crufca,  colMotto  trattò  patìtìièhtfe  da1  Dàt^e1  nel ^adifo^al  2 1. 
Di I i -,  Qfijnct  vieti  r  allegrezza  $ otta*  i&fiamméggià  /  1 
G tortamente  adunque  l'Aceàdetfiià  ritìflta- abbellir  volle  del  fuo' 
nome  i  FaAi  Còniòlari ,  entrando  cprt^eflfo  lui  Conliglieri  Mì- 
chelagnolo  Buonarroti ,  e  Niccolò  Arrighet ti,  còl  Cenlore  Vieri 
def  Cèrcni.  Non  potè  però  per  lungeitóntKyH  iioftrù  Confolo 
nella*  fua  Reggenza  vantarli  della  *ua<  *mpreta<  Accadcmicà  ;  per- 
ciocché ammantatali  <fc  'nere  gra\na£liè  ìk  Città'  nòftra ,  per  la 
morte  del  ^Granduca  GofimòlL  anche  T  Accademia  volle  mo- 
ftrare.a  doppio  il  iuoo'olorè  in  due  (blenni  funzioni ,  fatte  per 
qucfto  conto  da  lei,-  e  che  -io  coile  parole  ftéffe  riporterò  qui, 
colle  quali  ne  fu  prefo  negli  Atti  no  il  ri  il-ricordo.      '  ' 

^A  dì  20.  Dicembre  \6i\.  tSMtcbelagnolo  Buonarruoti  fece  una 
belli 'fiuta  Oratone  funerale  [opra  il  Sereni/fimo  Cojìmo  IL  di  g.  m. 
nella  Sacre/Ha  de*  Frati  di  S.  Croce  con  belf  apparato  alla  prefenza 
dei  Sig.  Cardinale  de*Me$crfdd*Sig}J^tfftpe  Don  Lorenzo,  di 
Vefcoxn,  e  principati  Signori  ài  Firenze ,  '&  alla  prefenza  del  Si- 
gnor Con/àio,  e  Magifrato,  e  di  gran  numero  di  Accademici ,  e  fu 
tenuta  comunemente  da  tutti  betti/ima  Oratione . 

A  dì  28.  di  Febbraio  162,1.  //  Sig.  Andrea  Sai' -adori  recitò  un 
Panegirici  in  verjr  fiioltf  fopra  ifSererìijjtmo  Cojìmo  IL  dig.  m. 
nel.  Salone  del  Conjtglio  del  Palazzo  Secchio  di  Piazza  di  loro  A.  A. 
alla  prefenza  di  Mon/ign.  Arcivejcovo ,  é*  altri  Prelati,  e  Signori , 
del  Signàr  Confalo ,  e  Magiftrato ,  e  di  grandi/fona ,  e  nobili ljì»ia  Au- 
di enza  no^  o/tante  che  la  Corte  fojje  a\  fifa,  e  fi  recitò  d'ordine  di 
loro  A.  A.  ejfu  tenuta  comunemente  da tutti belli jfima  co  fa ,  e  la  fa  ra- 
pa lo  dimojtrerà, 'oltre  aW  efere  Slata  benifftmo  recitata. 

Dimoitralo  certamente  la  itampa  traile  Qpere  del  mentovato 
celebre  Poeta  ,  ficco  me  l'altra  Orazione  ìmprclTa  da  per  fe. 
Vedeli  negli  Atti  luddetti ,  che  quarto  Confolato  pafsò  il  termi- 
ne dell'  anno;  o  folle  ciò  per  Y  accennata  funefta  commozione 
della  Città,  o  per  indifpoiizione  fopraggiunta  al  Confolo  eletto 
tuccellore,  come  a  fuo  luogo  fi  vedrà,  intanto  il  noftro  Giraldi 
riempiè  l'Accademia  d'un  buon  numero  di  nuovi,  e  qualificati 
tuggeui. 


Tra 
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?  y^QftiQ^ife9PWWii.  ejie  ^viv^rano  al<  fuo  tempo  iji 
Firenze  e  J^opo^WJOdi  <fc  AWàndro  Adùrwi  nelle 

^ote  H*i^;W.*^itQ  vien  chiamato  clal  Baldi. 
pUCCi  ^ir     m  ISmN»^  GìgalÙ  «  iùwlmence  <fe  Fraaeefco 


niyiw  gftfdt&q  tn lo&n  erudizione \ 

Propagatali  dal  Senatore  Giovaci  Girardi  franilo  <fej  nofrro 
Jacopo  la,  liw,  Famiglia,, ,  .yuve  oggi  chi  non  meno  il  nome  „  che 
le  virtuose  maniere  ,di;  quello  Conlòlo  rapprefemando,  fi  Jeende 
accettammo  allajppflèote  Regina  della  gran  Brettagna,  appretto 
alla  quale  gi^iìTu»  (limatrice  del  fuo,  valore,  riiiede  io  qualità 
d'  Inviato  Straordinario  dell' Ala^za"  Reale  <fc  Coiìrao  Ul/noftro 
bignorc  ClemW*flmo.  , 

•  "".  \  A  /*v.'rv\*      \\>       i  n  .•  .:.«•'  .vvv:.»  .  • 

Fine  della  prima  Parte . 

».  i;/-V  VA  'lVi.iV.  '.  .  i  •  .  Vi  '!  •»"'...     "■   ».  >".%'" 
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C  CT  N  S  0  L  A  K  I.  ?yj 

ANNO  MDCXXH.  1 

GALILEO  GALILEI  ; 
CONSOLO   LXXXXIUl  ' 

.      '    ,  '  J  ;        /   ,  1-1,11.      I-    Ì  .' i  J  ;     t  .  4 

Lfolo  nome  di  Galileo  Galilei  è  flato  ba- 
llante ad  illuftrare  il  Mondo  tutto, non  che 
la  noflra  Patina, e, l'Accademia  Fiorentina. 
Ora  lìcconie  diceva  un  gran  Letterato  de* 
tempi  nottri, che  à  noi  Fiorentini  era  toc- 
cata la  bella  forte,  o  la  Terra,  o  il  Cielo 
guardando ,  di  io v venirci  agevolmente  di 
due  grandi  Cittadini,  che  vi  hanno  fatte, 
Con  tanta  gloria,  nuove  feoperte,  Amerigo  Vefpucci  cioè,  e 
il  Galileo;  così  non  pono  io  mai  dare  una  occhiata  armici  glo- 
rioiì  AntecefforinelConfolato,  che  il  famoiìllìmo  Galileo  non 
mi  venga  con  tenerezza  alla  memoria,  e  Pofcurità  mia  a  fron- 
te di  tanta  luce  non  veglia  .  Dentro  alle  mie  tenebre  perciò  mi 
farei  in  parlar  di  lui  atratto  perduto,  fc  altri  non  me  n' avelie 
tratto  fuori ,  con  fomminiftrarmi  ampia  materia  da  nuovamen- 
te ragionarne,  dòpo  die  tanti,  e  tanti  celebri  Scrittori  hanno 
.  di  quello  noi  Irò  iniìgne  Cittadino  parlato  ,  e  che  le  immor- 
tali Opere  fue  fanno  a  tutto  l' Univerfo  chiara  teftimonianza  , 
edere  lui  flato  più  toflo  divino ,  che  umano {  Da  lui,  come  da 
fuo  principali ffi mo  Padre,  ogni  fua  maggior  gloria  la  Filofofia 
riconosce;  per  lui  il  nome  della  Città  noflra  fin  (opra  il  Ciclo 
il  fpandev  e  a  lui  Analmente  è  ancor  tenuta  laTolcana  favella, 
nella  quale  diflefe  egli  le  fue  pellegrine  filolòfiche  fp ecu la/ io- 
ni,  e  in  conlcguenza  molto  a  lui  debbe  la  noflra  Accademia  , 
che  dima  lo  mirò  Conio  lo ,  aliata  al  quale  ebbero  la  ventura  di 
feder.Conligheri  due  de*  fuoi  atf'ezionati  difeepolì  Mario  Gui- 
ducci,  e  Tommafo  Rjnuccini;  eflendo  caduta  V  elezione  del 
Ceniore  in  Vincenzio  Barducci.  Benché  la  promozione  del  Ga- 
lileo ai  Confolato  feguilìe  il  giorno  20.  di  Kebbrajo  del  1620. 
ab  ine.  aon  prima,  del  mele  di. .Maggia  dell'  anno  1621-  potè 

Ddd  egli, 
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egli, per  alcuna  forfè  delle  cagioni  altrove  accennate, prendere 
il  Magiftrato .  Bclaflìma  fu  pertanto  ì Orazione  recitata  da  lui 
in  tal  con  giuntura,  lìccome  nota  il  noltro  Cancelliere  Meli  Am- 
brogio Ambrogi  negli  Atti  Accademici ,  ove  li  le^e  ancora  » 
che  vedendo  li  Confolo  di  non  potere  ^elercitare  i'\Jiizio  iuo, 
deputò  ui tua  vece  l'Avvocato Aleliàndro.&ertmi  per  fua Lette- 
ra, dirtela  pur  negli  Atti  .dall'originale,  che -nelf  Accademia  li 
conferva  ,  icritta  da  Belloiguardo  ,  Villa  de'  Horgherini ,  ove 
-egli  abitavate  the  io ,  per  cilcre  di  sì  grand' uuuio ,  uon  voglia 
fiancare  di  riportar  qui . 

Molto  III*  e  Molto  Ecc."  Sig.  mìo  Ofi.*» 
Poiché  la  multiflicità  delle  me  mdijpohzioiu  mi  necefftta  atrau 
tenermi  ti  più  del  tempo  alla  Villa,  onde  con  troppa  incomodo  dì 
quelli,  che  meco  avejiero  a  conferir  loro  ajfari potrei  Joditfare  al 
carico, che  mi  fi  ajpetta  mercè  del  Conforta,  bo  penfato  di  far  ca- 
pitale della  cortefia  di  (Su  Molta  llirt  e  Molto  Ecc."  ejùppltcarla, 
che  in  luogo  mio  voglia  fufpltre  per  me  in  tali  negozi,  ejercitaudo 
quella  autorità  %  che  lato,  la  quale  interamente  deferijcù  nella 


mtéf  t      III  •*     **  /      •  V   j      W     i**m*m  w      -  —    —  w-w-  .  _       -/  '    *  . 

che  a  f [et  tuo  lamette  gli  bacio  le  mani,  e  dal  Sig.  Dio  gli  prego  /«- 
tera  felicita .  Da  %ellofguardo  li  zo.  di  Maggio  l6zi. 

Tù  VS.  MJ' Ili"  c  MJ*  Ecc."  SerralE"* 

Gauleo  Galilei . 

•-.  »  .iii     *  -i;  r*     •       •  : 

Bendovea  in  quefto  Conlblato  ttacete  ogni  altra  Lezione,  ed 
ogni  Accademica  eCercizio  ammutolire»  ove  parlava  nei  tuo 
Direttore  un  Oracolo  cosi  grande.  Seguitano  pertanto  gli  At- 
ti noflri  a  darci  conto  del  rendimento  dell'  Uhzio»  nei  quale 
fu  letta  dal  Signor  Galilei  ,  in  vece  di  fare  Oraziane,  una  Lettera 
Jirittalr  .come  egli  dtjle,  da  un  fuo  Amica  Accademica,  in  rijposla 
di  una  fu*  ,  per  la  quale  gii  metteva  m  canfiderazione  con  belli/fi- 
mi  concetti,  e  gentil  monterà*  quell»  doveva  addurre  in  fuajcufa 
fer  eflere  fiati  gli  Accademici  net  tempo  del  fuo  Confolata.  azk/r, 
nome  dovejfe  lodare  il  Confalo  fuo  fuccejfore,  e  quali  grazie  rendere 
alt  Accademia  del?  onore  fattoli .  il  Senatore  Auditore  Buonarroti 

mx ha co«cierucntc  comunicale  le  parole  compoite  da  Miche- 

Jagno- 
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lagnolo  Buonarroti  il  giovane  ,  per  la  funzione ,  nella  quale  t 
fecondo  che  allora  Ci  coli  amava ,  fu  prefentata  al  Galileo  nel 
rendimento  del  fuo  Confolato  ,  la  lazza  d'Argento.  Epi- 
che le  dette  parole  compoile  da  quel  Letterato  Gentiluomo  ,  ri^ 
dondano  in  gloria  del  medelimo  Confolo,  non  nadifearo  al  leg- 
gitore d' udirle . 

Es  cojìume  della  noftra  Accademia ,  quando  il  vecchio  Confolo 
deve  al  novello  rendere  il  Magi/irato,  donare  a  quello,  hi  tefitmo- 
nianza  di  jua  bene  e/er citata  amminiftrazione ,  una  Tazza  d'ar- 
gento; e  Jcolpitavi  la  figura  del  fiume  dell'Arile,  venire  a  d'imo- 
ftrare  l  onore,  che  a  chi  di  quella  ha  tenuto  il  governo ,  fi  con  vie* 
ne ,  foflenendo  mila  fua  gloria  il  pregio  della  Fiorentina  Eloquen- 
za Jignìfìcata  per  cotal fiume  ;  il  quale  infra  i  mede/imi  confini  na- 
fte,  e  fi  termina,  né1  quali  il  noflro  Idioma,  confiderando  nel  più 
laigo  modo ,  naturalmente  fi  ej eretta.  Dentro  non  poca  confu/tone 
i  è  ritrovata  al prefente  l'Accademia ,  diguilJimoStgnor  Corniolo ,  in 
pen/ando ,  che  la  gloria  delC  alte  voftre fp  ve  a  /azioni  non  fi  richiedeva 
esprimere  con  carattere  si  anguflo ,  e  st  limitato .  Ma  riguardando 
pure,  che  una  così  fatta  imagine  rapprefentaudovi  la  virtù  della  vir- 
tù, poteva,  come  di  altre  è  avvenuto ,  con  gloria  munorta/e  de*  no* 
firi  Principi,  per  opera  dell'eminenza  del  voftro  intelletto,  acqui- 
ftarfi  anch' ella  talora  un  luogo  tra  le  pm  celebrate  SieMe  non  men 
gloriojò  di  quello  ,  che  al  canto  a*  Orfeo  quivi  lo  defie  l  imagtne 
della  fua  felice  Lira  ;  quetta  debitamente  vi  porge ,  lajciaudo  a  ren- 
dervi r  onore,  che  proporzionato  vi  fi  richiede,  alla  voftra  ftejfa 
virtù  con  la  Fama . 

E  veramente  io  non  potrei  mai  con  parole  (piegar  1'  onore  , 
chela  Fama  a  sì  divino  ingegno  ha  in  ogni  rompo ,  e  in  ogni  luo- 
go arrecato;  nè  mai  baftevolnunte  potrei  dar  premio  di  giu- 
da laude  al  più  inclito,  e  più  elevato  (pirico, che  abbiano  avu- 
to le  Scienze  negli  ultmii  foco  li;  il  quale  elìendo  flato  delle 
cofe  Ceiefti ,  e  degli  oggetti  ,  che  i»  alto  li  mirano  ,  felicilfi- 
xno  inveli igatore,  vide,  ed  mtefe  peravventura  egli  folo  molto 
più  lenza  paragone,  di  quello,  che  avellerò  veduto,  ed  inrefo 
tutti  i  più  (avi  uomini  Greci,  e  Latini,  e  tutti  quanti  inficine 
i  Filofon*  de'fccoli  già  trafcorlì.  Perciò,  come  dima  principio, 
volentieri  all'  altrui  ajuto  ricorro  ,  e  marinamente  di  chi  non  * 
folo  ha  familiarmente  converfato  il  Galileo  ,  ma  dalla  fua 

Da  d  z  pro- 
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propria  bocci  ha  a  (coltati  gli  Oracoli  fuoi ,  e  fattoli  netta  prò* 
fondita  del  fapere  a  lui  fornirli  ante  •  E*  quelli  il  noftro  celebre 
Accademico  Vincenzio  Vi  viani ,  che  efl'endo  flato  1'  ultimo  [  co» 
me  egli  s' intitola]  de'  fuoi  Difcepoli, 

•  • 

in  varie  guife 
,       (  Riverbera  nel  fuo  Maeftrat  e  Duce 
.  La  ricevuta  luce , 

E  illustro  lui  col  ai  lui  proprio  ùtwe.     Fine  Cam-. 

Diftefe  egli  ad  iftanza  del  Principe  Leopoldopoi  Cardinal  de'  Me- 
dici, la  Vita  del  Galileo  eoa  ogni  1  inceriti,  ed  cfattezza,  e  in 
forma  di  Lettera,  a  quel  magnammo  Signore,  tanto  benemeri- 
to de'  Letterati  la  indirizzò.  Aveva  penliero  il  Viviani  di  pre> 
metterla  alla  edizione,  che  egli  meditava  di  rare  di  tutte  le 
Opere  del  Galileo,  colla  Traduzione  Latina,  e  ciò  per  render* 
le  più  comuni  al  mondo  letterato ,  e  pei  fecondare  ancora  la 
mente  del  Galileo,  che  in  parte  s  accinie  all'  imprefa.  Molte 
di  quelle  Traduzioni  a  tale  effetto  ne  aveva  metiè  inficine,  e 
per  compimento  di  ciò  che  mancava,  ne  fu  latta  una  alle  fue 
ir.  Il  a  n/c  d' una  buona  parte  della  prima  Giornata  de'  Dialoghi 
intorno  alle  due  nuove  Scienze,  dall'Abate  Anton  Maria  Sai- 
vini  ,  che  originale  appreflò  il  Traduttore  lì  conferva.  Ma  im- 
pedito il  Viviani  dalle  fue  pubbliche  continue  incumbenze,  c 
bene  fpello  da  indifpofizioni,  non  potè  mettere  ad  dedizione 
un  cosi  nobile  penliero  pieno  di  zelo,  e  di  pietà  verfo  il  fuo 
amatiflìmo  Maeftro .  Ora  perchè  quefta  Vita  non  è  ftata  finora 
imprefla  ,  e  mano  levi  tra  iì  legge  per  le  mani  di  pochi;  ho  Mi- 
nuto luogo  aliai  opportuno  d'inferirla  qui  come  ella  Uà  dui  eia- 
mente,  tratta  dall'originale  di  mano  dello  delio  Viviani  ,  che 
fi  conferva  appreflò  l'Abate  Jacopo  Panzanini  Aio  Nipote  di 
Sorella ,  e  degno  fucceflore  nella  Lettura  di  Mathematica  nello 
Studio  Fiorentino  ;  eflendo  io  ficurilììmo ,  che  non  poteva  un 
sì  gran  Maeftro  trovare  un  più  degno  fcrittore  delle  fue  getta 
di  quel  che  per  ogni  titolo  eiler  potette  il  fuo  gran  Difcepole 
Vincenzio  Viviani .. 
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AL  SERENISSIMO  PRINCIPE 

LEOPOLDO  DI  TOSCANA- 

Racconto  Istorico 

DELLA  VITA  DEL  SIG.  GALILEO  GALILEI 
NOBIL  FIORENTINO 

Accademico  Linceo 

Primo  Fifofofo,  c  Matematico  Sopraordinario 
del  ScrcmlHmo  Granduca  di  1  oleana . 

SERENÌSSIMO  PRINCIPE. 

%Vendo  V.  A.  S.  rifiuto  di  fare  Jcr'rver  la  Vita 
del  gran  Galileo  di  ghr.  tnem.  impojewi ,  che 
per  notizia  di  chi  dovrà  efequire  cosi  eroico 
proponimento-  io  facejji  raccolta  di  ciò  ,  che  in 
tal  materia  mi  Jovvenijle,  o  d'altrove  rintrac- 
ciare io  pote/fi:  onde  per  obbedire  a'Jitot  ceit-. 
tii,  reverente  le  porlo  le  feguenti  weworie, 
da  me  Jpiegate  coti  istorica  purità,  e  con  intera 


fedeltà  regi/frate  ,  avendole  eftratte  per  la  maggior  pen  te  dalla 
viva  voce  del  mede/ima  Sig.  Galileo,  dalla  lettura  delle  [ne Opere , 
dalle  conferenze,  e  dijcorjt  già  co  fuoi  di  f  ce  poli;  dall'  atte/i ] azioni 
de  j  hot  intrmfect ,  e  familiari;  da  pubbliche ,  e  private  fritture  ; 
da  più  lettere  de' fuoi  Amici  ;  e  finamente  da  molti  rif contri ,  e  cer- 
tezze prive  a*  ogni  eccezione . 

Nacque  dunque  Galileo  Galilei  Nobil  Fiorentino  il  dt  i  $.  di  Fek 
brajo  1 564.  allo file  Romano  in  Martedr,  in  P'tfa  ,a  oren.\  altri  a 
ore  3.  30.  dopo  mezzo  giorno,  e  fu  quivi  nel  Duomo  battezzato  a  dì 
19.  Febbrajo  detto ,  in  Sabato ,  effettuo  Compari  il  Sig.  Pompeo ,  e  Mef. 
Averardo  de'  Medici,  &  il  fopraddetto  giorno  1 5.  di  Febbrajo  1 564. 
precede  di  tre  giorni  quello ,  nel  quale  morì  in  Roma  il  divino  Mi- 
ebe  lagnalo Buonarroti,  che morì alti  18.  Febbrajo  15^4.  al  Romano-* 
Il  Padre  fuo  fu  Vincenzio  di  Michelangelo  Galilei  Gentiluomo 
rfatiffwn  nelle  Matematiche,  e  principalmente  nella  Mnjica  {pe- 
rnia- 


Digitized  by  Google 


\ 


*98  .1  F  A  S  T  I  s 

ottativa,  della  quale  ebbe  cosi  eccellente  cognizione,  che  forfè  tra 
i  Teorici  tmàerni  di  maggior  nome  non  v'  è  flato  fino  al  prejente 
fecola. -chi  di  lui  meglio,  e  più  eruditamente  abbia  ferino*  come  ne 
fanno  chiarijfima  tefiimonianza  /'  Opere  fue  publicate ,  e  pr  ina  pal- 
pi e  ut  e  il  Dialogo  della  Mujica  antica ,  e  moderna ,  eh"  et  diede  alle 
pampe  in  Firenze  nel  i$8r.  Quefti  eowgtunfe  alla  perfezione  della 
Teorica  I  operativa  ancora  ,  toccando  a  maraviglia  varie forte  di 
frumenti,  e  particolarmente  il  Lento,  in  che  fu  celebra ti /fimo  nel? 
età  fua .  Ebbe  della  Sig.  Giulia  Ammannati  di  Pefcia  fua  Confort  e , 
oriunda  dall'antica ,  $*  Ulufire  Famiglia  degli  Ammannati  di  Pifioja , 
più  Figliuoli,  &  il  maggiore  de*  mafebi  fu  il  Sig  Galileo . 

Cominciò  quelli  ne1  primi  anni  della  fua  fanciullezza  a  dar  fag- 
gio della  fecondità  del  jno  ingegno t poiché  l'ore  dijpafo  (olite  darji 
a'  fanciulli ,  fpendevaìe  per  lo  più  in  fàbbricarfi  di  propria  mano 
varii  frumenti,  e  macchi  nette,  con  imitare,  e  porre  in  modello  tut- 
to ciò, che  ài  curiojo,  e  d'ingegnojo  vedeva, quantunque  affai  tri- 
to,  e  comune,  e  quanto  gli  pajfava  per  la  mente,  o  venivagli  do- 
mandato dalli  altri  fanciulli  juoi  condì  fcepoli ,  a'  quali  egli  era  per- 
eto di  giocondo  trattenimento.  In  difetto  di  qualche  parte  necef- 
faria  ad  alcuno  de'  firn  fanciulle f Ibi  artifizii,  fuppuva  col?  inven- 
zione,  fervendo/i  di  ftecebe  di  Balena  in  vece  di  molle  di  ferro,  o 
d'altro  in  altra  parte,  fecondo  gli  lugger  iva  il  bijogno,  adattando 
alla  macchina  nuovi  pen/ieri,  e  Jeberzt  di  moti,  purché  non  refiaf- 
fe  imperfetta ,  e  che  vedefie  operarla . 

Tafsò  alcuni  anni  della  fua  gioventù  negli  fludìi  d*  Umanità  ap- 
preso un  x!Maejho  in  Firenze  di  vulgar  fama  ,  non  potendo  7 
Padre  fuo ,  aggravato  da  numero  fa  famiglia ,  e  conftituho  in  a  fai 
fcarfa  fortuna ,  dargli  comodità  di  Maeflri  migliori ,  come  aver  ebbe 
voluto ,  col  tenerlo  fuori  in  qualche  Seminario  ,o  Collegio ,  /corgen* 
dolo  di  tale  Jpirito ,  accortezza,  e  talento,  che  ne  fperava  progref 
Jo  non  ordinario  iu  qualunque  profe'fione  é  ?  avejjc  indmzzato: 
ma  il  Giovane,  cono/cendo  la  tenuità  del  fuo  fiato,  e  volendo  pur 
Jollevarlo,  fi  propofe  di  fupplire  alla  povertà  della  fua  forte  colla 
propria  a/Jiduità  negli  fludìi;  che  perciò  dato//  alla  lettura  dell i  Au- 
tori Latini  di  prima  cl^le,  ginn  fé  per  fe  ftejjo  ,  e  con  tal  mezzo 
a  quel?  erudizione  nelle  Lettere  Umane  ,  della  quale  fi  mofirò  poi 
ne'  Circoli,  nell'Accademie ,  ^  iu  ogni  privato  congrejjò  ricebi/fima- 
mente  adornato  ,valcudqjene  mirabilmente  con  ogni  qualità  di  per- 
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/bna  ,  m  qualunque  materia,  morsile*  ojaeutijw,  ferì*,  +  faceta, 

Énqueslo  tempo  fi  diede  ancora  ad  apprender  la  Lingua  Greca, 

della  quale  fece  acqui/la  no»  mediocre,  conjervandokt ,  e  Jerven- 
dojene  poi  opportunamente  ne  III  fittati  più  gravi.  . 

Udì  i  precetti  delia  Logica  da  un  Padre  Maeftro  Valombrofano , 
via  pero  quei  termini  dialettici,  le  tante  definizioni,  e  dif finzioni  9 
la  molt'tp  licita  del/i  fcritti ,  l'ardine  ,ér  il  progrefio  de  Ha  dottrina, 
tutto  riujciva  tedtoJo,dt $oco  frutto,  e  di  nuuor  jodisf azione  al  fuo 

Erano  tra  tanto  ìfuoi  diporti,  e  trattenimenti,  coltefempio,  è* 
injegnamento  del  Padre  fuo,  nella  Mujica  praticai  e  nel  toccar  li 
tàslt,  e  il  Lento,  nel  qual  pervenne  a  tanta  eccellenza,  e  perfe- 
zione ,  che  più  volte  trovo/fi a  gareggiare  co  primi  Profiffòri  di  atte* 
tempi  in  Firenze,  &  in  Pi/a,  ejxendo  in  tale  ftrumento  riccbijjtmo 
d'invenzione,  e  fuperando  nelia gentilezza ,  e  grazia  del  toccarlo 
il  medefimo  Padre,  qual foavità  di  monterà  confervo  Jempre  fino 
allt  ultimi  giorni* 

Tratteneva/i  ancora  con  fuo  gran  diletto,  e  con  mirabil profitta 
nel  difegnare ,  in  che  ebbe  cosi  gran  genio,  e  talento,  ctiegit  me* 
de/imo  poi  fole  va  dire  a  Ili  Amici,  che  fe  m  quell'età  fifie  fiato  in 
poterti  Jùa  t  eleggerfi  profejfione  ,  averebbe  ajolutameute  fatta 
tlezzione  della  Pittura  :  Et  invero  fu  poi  Jempre  in  lui  così  natu- 
rale, e  propria  t  inclinazione  al diJegno,&  acquiftowi  col  tempa 
tale  efqui/itezza  digufto,cbe  il  giudizio,  eh?  ei  dava  delle  Pittu- 
re, e  difegni  veniva  preferito  a  quello  de"  primi  Prof  e  fiori  dd  Pro* 
f e  fiori  medefimi ,  come  dal  Cigoli,  dal  Bronzato,  dal  Pafjìgnano,  e 
doli  Empoli ,  e  da  altri  Pittori  de'Jùoi  tempi  amiciffimi  fuoi ,  i  quali 
Jpontaneamente  lo  ricercavano  del  parer  fuo  ne  IT  ordinazione  dell* 
Jfiorie,  nella  di (pojìzione  delle  figure,  nelle  proiettive ,  nel  colo  - 
rito,      in  ogni  altra  parte  concorrente  alla  perfezione  della  Pit- 
tura ,  riconoscendo  nel  Si$.  Galileo  in  quefia  nobili (Jtma  Arte  un  gu- 
fo così  perfetto,  e  grazia  Jopr anaturale ,  che  in  alcuri altro,  ben- 
ché Pro]  efiore  non  feppero  mai  ritrovare  a  gran  fegno;  onde  il  fa- 
ntofiffìmo  Cigoli,  /limato  dal  Sig.  Galileo  il  primo  Pittore  de'  no/Ir tfe- 
coit ,  pregiava/i  di  poter  dire;  che  quanto  operava  di  buono ,  lo  ri- 
cono fee  va  in  gran  parte  dalli  ottimi  documenti  del  Sig.  Galileo,  e 
che fui  titolarmente  nella  projpetttva  egli Job  gli  era  fiato  il  Maeflro . 


15  81  Trovandoli  dunque  il  Sigi  Galileo  in  età  diiS.  anni  in  circa  con 
quejìi  virtuofi ornamenti ,  e  con  gli  {indù  ben  fondati  di  Umanità  , 
,  lingua  Greca ,  e  Dialettica ,  deliberò  V  Padre  fuo ,  che  Jempre  più  lo 
fcorgeva  d"  elevati  (fimo  ingegno ,  di  mandarlo  a /ìndio  a  Pifa,febben 
con  grande  incomodo:  della  Jua  Cafa,  ma  con  ferma  fperanza ,  che 
un  giorno  T  aver  ebbe  folle  vai  a  colla  profefftone  della  Medicina ,  alla 
quale  egli  intendeva,  eh"  ei  j' applicale ,  come  più  atta,  e  Jpedita  a 
poterle  /omminijlrar  le  comodità  necefjarie;  e  raccomandatolo  ad 
un  Parente  Mercante  ,ctì  egli  aveva  in  quella  Città, quivi  inviol- 
lo,  dove  cominciò  glt  fi  udii  di  Medicina,  &  infame  della  vulgata 
Filofofia  Peripatetica:  Ma  il  Sig.  Galileo ,  che  dalla  natura  fu  elet- 
to per  di/coprire  al  mondo  parte  di  quei  /egreti  ,xhe  già  per  tanti 
j ce  oli  renavano  fepolti  hi  una  denjtjjìma  ojcurità  delle  menti  urna- 
ne,  fatte  /chiave  del  volere,  e  delti  affieni  d'un  /olo,  non  potè  mai 
fecondo 7 con/ueto  de  Ili  altri ,  darfele  in  preda  così  alla  cieca,  co- 
mecbè  ejjendo  egli  d  'ingegno  libero,  e  non  Jervile ,  non  gli  pareva 
di  dover  con  facilmente  ajjentire  d  foli  detti ,  &  oppiuioni  dellt 
Autori,  dove  ' poteva/i  col  difeorfo,  e  con  fenfate  e/perienze  appa-r 
gar Je  mede  fimo:  E  perciò  nelle  difpute  di  conclu/wni  naturali  fu 
Jfpefje  volte  contrario  all'i  più  rigorofi  difenfori  d  ogni  detto  Ar'ffto- 
telico,  acquijìavdoji  nome  tra  quelli  di  fpirito  della  contt adizione , 
poiché  non  potevano  /offrire,  che  quelle  dottrine  da  loro  imbeva- 
seli può  dir,  col  latte,  aveffero  ad  efjere  con  nuovi  modi  così  fu- 
tilmente rigettate,  e  convinte; 

Stimando  infamia  il  confeflar  da  vecchi 
Per  fallò  o^uel  che  giovani  apprenderò. 
,  Continuò  di  con  per  tre,o  quatti  anni  ne' filiti  mefi  di  /ìndio  in 
Pifia  la  Medicina  ,  e  Filofofia  fecondo  /'  tifato  ftile  de'  Lettoni  ma 
però  intanto  da  fe  fiejfio  diligentiffimamente  vedeva  /'  Opere  dAri- 
ftotele,  di  'Platone,  e  delli  altri  Filofofi  antichi ,  f Indiando  parti- 
ilarmente  in  pojfedere  i  lor  dogmi ,  &  opinioni  per  ejaminarle,  e 
fodisfare  ancora  al  proprio  intelletto. 
1582     In  quefto  mentre  colla  fugacità  del  fuo  ingegno  inventò  quella 
femplice,e  regolata  mi  fura  del  tempo  per  mezzo  del  pendalo,  non 
prima  da  alcun  altro  avvertita .,  pigliando  occa/ione  d  ojjervarla 
dal  moto  d  una  lampada ,  mentre  era  un  giorno  nel  Duomo  di  Pi- 
fa ,  e  facendone  ej'perienze  efattiffime,  s'accertò  dell'egualità  del- 
le fue  vibrazioni ,  e  per  allora  Jovveunegli  d  adattarla  all'  ufo 
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della  Hiedk'ma ,  perla  mi  fura  della  frequenza  dé  polfi,  confiupore , 
e  diletto  de'  Medici  di  qne'  tempi,  e  come  oggi  ancora  fi  pratica  vul- 
gar mente ,  della  quale  invenzione  fi  valje  poi  in  varie  ejperten- 
ze ,  e  mifttre  di  tempi ,  e  moti ,  e  fu  imprimo ,  che  l'  applicale  alle 
ofiervazioni  CeleJli,con  incredibile  acquijìo  nelf  Aftrotiom/a ,  e  Geo- 
grafa .  Di  qui  /'  accorfe ,  che  gli  effetti  in  Natura ,  quantunque  ap- 
pari] can  minimi,  &  in  nittn  conto  ofjet 'vatrili,  non  devon  mai  dal 
buon  Blofofo  deprezzarli,  ma  tutti  egualmente,  e  grandemente 
Rimarli;  ejjendo  perciò  Jòlito  dire,  che  la  Natura  operava  molto 
col  poco, e  che  le  lue  operazioni  erano  tutte  in  pan  grado  ma- 
ravglioie. 

Tra  tanto  non  aveva  mai  rivolto  P  occhio  alle  Matematiche ,  co- 
me quelle,  che  per  e  far  qua/i  afatto  Jmarrite ,  principalmente  in 
Italia  (  benché  da  IP  opera,  e  diligenza  del  Comandino  in  gran  parte 
restaurate) per  ancora  non  avendo  pigliato  vigore,  erano  più  tojlo 
mmverfjlmente  in  dij prezzo  ;  e  non  j apendo  comprendere  quel  che 
m.ii  in  Fthfofia  (ì  potejfe  deduire  da  triangoli,  e  cerchi ,  fi  tratte- 
neva fènza  /limolo  d*  applicar  vi  fi ':  ma  il  gran  talento,  e  diletto  in- 
fi  me  eh' egli  aveva,  come  s' è  detto  nella  Pittura,  'Profpettiva ,  e 
JHuficé  i  Ò*  il  fentire  affermar  frequentemente  dal  Padre,  che 
tali  Pratiche  avevano  P  origin  loro ,  e  fondamento  nella  Geometria , 
gli  moffero  de/iderio  di  gufi  aria,  e  più  volte  pregò  il  Padre,  che 
voi  e fiè  tntrodurvelo  ;  ma  quefti,pernon  distorlo  dal  principale  fi  li- 
dio di  Medicina,  differiva  di  compiacerlo,  dicendogli,  che  quando 
-avefie  finiti  i  fuoifiudii  in  Pifa ,  poteva  applicarvi/i  a  fiso  talento . 
Non  perciò  fi  quietava  il  Sig.  Galileo ,  ma  vivendo  allora  un  tal  Me  fi. 
O/lilio  Ricci  di  Fermo,  Matematico  de  SS.ri  Paggi  di  quell'Altez- 
za di  Toj'cana ,  e  dipoi  Lettore  delle  Matematiche  nello  Studio  f  io- 
rentino, il  quale ,  come  familiari/fimo  di  fuo  padre,  giornalmente 
frequetitava  la  fua  cafa ,  aquefti  fi  accofiò ,  pregandolo  in/iant emen- 
te a  dichiarargli  qualche  proporzione  a*  Euclide ,  ma  però  fenza 
faputa  del  padre .  Parve  al  Ricci  di  dover  jaziare  quefta  virtuofa 
brama  del  giovane  Galileo,  ma  volle  ben  conferirla  al  Sig.  Vin- 
cenzio, e  fonandolo  a  permetter,  eh"  il  fuo  figliuolo  ricevejje  que- 
fta fòdis fazione .  Cedè  il  padre  alP  infianze  dell  amico ,  ma  ben  gli 
■proibì  il  pale  far  quello  fuo  afienfo  al  figliuolo ,  accio  con  tal  timore 
continuale  lo  fludio  di  Medicina .  Cominciò  dunque  il  Ricci  ad  in- 
trodurre il  Sig.  Galileo  (  che  già  aveva  compiisi  i  12.  anni  )  nelle 
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\S%$folite  efplicjiziovi  deUe  definizioni,  affimi,  e  postulati  dèi  primo 
libro  dell'i  Elementi;  ma  qnefli  f emenda principii  tanto  chiari,  & 
indubitati,  t  confederando  te  domande  d  Euclide  così  onefte ,  e  con- 
cedibili, fece  immediatamente  concetto ,  che  /eia  fabbrica  della  Geo» 
metria  veniva  alzata /òpra  tali  fondamenti ,  non  poteva  ejlere,  che 
fortiffuna,  e  ftabiliffimai  ma  non  toflo  gusla  la  maniera  del  di- 
woflrare,  e  vedde  aperta  la  ftrada  di  pervenire  alla  cognizione- 
dei  vero,  cbe  fi  pentì  di  non  ejferfi  molta  prima  incamminato  per 
quella.  Proseguendo' l  Ricci  le  lue  Lezioni  ,5*  accori  e  il  padre,  cbe 
Galileo  tra/curava  la  Medicina,  e  cbe  più  s'affezionava  alla  Geo» 
metria,  e  temendo,  ch'egli  col  tempo  non  abbandonale  quella,  cbe 
gli  poteva  arrecare  maggior  utile,  e  comodità  nelle  angurie  della 
Jua  fortuna, lo  riprefe più  volte  {fingendo  non  fapernc  la  cagione) 
ma  fempre  in  vano,  poiché  tanto  più  quegli  s'invaghiva  della  Ma- 
tematica, e  dalla  xSHcdicina  totalmente  fi  dìflraeva  ;  onaV  il  pa~ 
dre  operò,  cbe  7  Ricci  di  quando  in  quando  tralafciafle  lefue  Le- 
zioni,  e  finalmente,  cbe,  allegando  fcufe  d'impedimenti ,  defìftejle 
a  fatto  dall'  opera .  Ma  accorto/idi  ciò  il  Sig.  Galileo ,  giacche  7  Ric- 
ci non  gli  aveva  per  ancora  efpficato  il  primo  libro  Selli  Elementi  > 
volle  far  prova  fe  per  fe  ftefjo  poteva  intenderlo  fino  alla  fine  % 
con  defiderio  dì  arrivare  almeno  aUa  47.  tanto  famofa  ;  e  vedendo-* 
t  he  gli  forti  d  intender  felicemente  fino  alf  ultima  proporzione , 
fattofi  d' animo  ,  fi  propofe  di  volere  (correre  qualcb'  altra  libro  ; 
e  così,  ma  furtivamente  dal  padre,  andava  fludiando  ,.  contener 
gf  Ippocraii,  e  Golem  appreso  l'Euclide,  per  poter  con  effi pron- 
tamente occultarlo,  quandi' l  padre  gft  fojje  foprag^innto .  \3U  fi- 
nalmente fentenéofi  traportar  dal  diletto ,  e  dall'  acquifto ,  che  pare- 
vagli  d' aver  coufeguito  hi  pochi  mefi  di  tale  fi  a  dìo  ^  nel  ben  di/cor- 
rere ,  argomentar  ,  e  cmcludere,  a  fiat  ptk,  che  dalle  Logiche ,  e 
filofòfie  di  tutto  7  tempo  paffàto,  giunto  al  fefh  libro  d  Euclide ,  fi 
rifolvè  di  far  jentire  al  padre  il  profitto  ,  che  per  fe  ftefjo  aveva 
fatto  neua  Geometria,  pregandolo  infieme  a  non  voler  deviarla 
donde  fentivafi  traportare  dalla  propria,  uudhuizione .  Udillo  7  pa- 
dre, e  comic  tv  do  dalla  di  lui  ferjpicasHà  nelt intendere ,  e  mara- 
viglio fa  facilità  veli' inventare  vàrii  problemi,  cb'  egli  fteffo  gli  tay~ 
poneva ,  che  il  giovane  era  nato  per  le  Matematiche,  fi  rijolve  in- 
fine di  compiacerlo . 

Tratajaaudo  dunque  il  Sig.  Galileo  lo  ftudio  di  Medicina»  m 
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ir  ève  tempo  fiorfè  tutti  gli  Elementi  d'Euclide,  e  ?  Opere  &  Gey* 
metri  di  prima  clajje ,  érarrtvatidoalT  Eqtupenderanti ,  &  alTrat* 
tato  de  his  quae  vehuntor  in  aqua  di  Archimede ,  fovvemtegli un 
move  modo  ejattiffimo  di  poter  (coprire  il  furto  di  quell'Orefice  1586 
mila  Corona  a"  oro  d"  Jerone ,  &  allora  ferine  la  fabbrica ,  &  ufo 
di  quella  Jua  in^egnoftjfima  Bt lancetta ,  per  la  quale  s'ha  cognizio- 
ne della  gravita  in  Jpecie  di  diverfe  materie ,  e  della  miflione,  a 
tega  de  metalli  t  con  mulf  altre  curio fttà  apprejjo,  le  qua!  L  benché 
poi  dal  Sig.  Galileo  non  fieno  fiate  fatte  pubbliche  colle  ftampe,  par*, 
te  però  furono  conferite  da  lui  a  quei,  che  fe  gli  f  acevano  amici , 
e  parte  vanno  intorno  in  private  fcrittttre,  onde  non  è  gran  fatto, 
s1  alcuno  Tha  pubblicate  per  fue  ,  o/e  n3  è  valuto,  mascherandole 
come  di  propria  invenzione . 

Con  quefti ,  &  altri  fuoi  ingegnoft  trovati ,  *  eolla  fua  libera  ma- 
mera  di  filo/o  fare ,  e  di/correre,  comincio  ad  acquiflar  fama  di  eie* 
vati /fimo  fpirito,  e  conferendo  alcune  delle  fue  Òimofir azioni  Atee*, 
caniebe ,  e  Geometriche  (  nel?  mvenzion  delle  quali  aveva ,  come  /  è 
detto ,  acutezza ,  e  facilità  fopraordinaria)  col  Sig.  Guiduùaldo  dé 
Marcbefi  dal  Monte  gran  matematico  di  quei  tempi ,  cbeaPefaro  di* 
morava ,  acqui  fio  /'eco  per  lettere /Ir  et  t  Hit  ma  amicizia ,  ad  iflanza 
di  lui,!1  applicò  alla  contemplazione  del  centro  di  gravità  de'  /elidi , 
perfupplire  a  quel  che  ne  aveva  già  fcritto  il  Comandino ,  e  é  ven* 
twianno  di  fua  età,  con  due  anni  JoH  di  fìudio  di  Geometria,  in- 
ventò quello,  che  in  tal  materia  fi  vede /crino  nelT  Appendice  im* 
prefja  alla  fine  de\faoi  Dialoghi ,  delle  due  nuove  f  etenze  della  Mec^. 
tanica  ,  e  del  Moto  Locale  ,  con  gran  Jàdisj azione ,  e  maraviglia 
del  me  de  fimo  Sig.  Guiduùaldo  ,  il  quale  per  così  acute  invenzioni 
r  e  l'aitò  a  fegno  apprejjo  il  Serenili.  Granduca  Ferdinando  Primo , 
e  ì  Eccell  a  Principe  D.  Gìo:  de'  Medici ,  ctì  in  breve  divenne  loro 
gratiftmo,  e  familiare  ;  che  perciò  vacando  nel  1589  la  Cattedra  1589 
delle  Matematiche  in  Pifà  ,  di  proprio  moto  della  mede/ima  Sere* 
nilftma  Altezza ,  ne  fu  provvido ,  correndo  egli  P  anno  vige/imo 
jefto  de  ir età  fua . 

In  qttetìo  tempo  parendogli  d*  apprendere ,  che  ali  invefligazio- 
ne  detti  effetti  naturali  necefjarian^nte  fi  ricbìedefje  una  vera  co- 
gnizione della  natura  del  Moto  ,  fante  quel  Ftlojofìco ,  e  vulgato 
al/toma:  ignorato  motu,  ignoratur  natura,  tutto  fi  diede  alla  con-  jjp0 
templazioìie  di  quelh:  &  ttllora  con  gran  /concerto  di  tutti  i  Hlo* 
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fifi,  furono  da  ejjo  convinte  di  faljttà  per  mezzo  #  ejperienzc,  e 
con  falde  dimoflr azioni ,  e  di/corji ,  moltifjtme  comluftoni  dell  tfief 
fo  Ariftotele  intorno  alla  materia  dei  Moto ,  ftn  a  quel  tempo  jia- 
te  tenute  per  cbiarijfime,  £r  indubitabili ,  come  trali  altre,  che  le 
velocità  de1  mobili  dell'  iftejjà  materia ,  di/egualmente  gravi ,  mo- 
vendo/i per  uri  islepo  mezzo,  non  conjervano  altrimenti  la  propor- 
zione delle  gravita  loro  afjolute ,  adeguata  loro  da  Ariftotele ,  an~ 
zi ,  che  Ji  muovono  tutti  con  pari  velocità  ,  dimoftrando  ciò  con  re- 
pinate  esperienze  fatte  da  II  altezza  del  Campanile  dì  Pifa ,  con  P 
intervento  delti  altri  Lettori ,  e  ftlojofi  ,  e  di  tutta  la  Scoiarejca; 
e  che  nè  meno  le  velocità  d'uri  ifìefjo  mobile  perdiverji  mezzi  ri- 
tengono la. proporzione  reciproca  delle  refi/lenze  fo  denjità  de'  me- 
dejimi  mezzi ,  inferendolo  da  maritjcjltjjtmi  afjurdi  ,ch" in  confeguen- 
za  ne  feguir  ebbero  contro  al  [culo  medejimo;  che  tutto  Jt  vede  poi 
diffufamente  trattato  da  lut  nelli  Juddetti  Dialoghi  delle  nuove 
fetenze . 

Sojlenne  perciò  quefla  Cattedra  con  tanta  fama,  e  reputazione 
apprefjo  gl  intendenti ,  di  mente  ben  affetta ,  e  limerà,  che  molti  Li- 
lojofqftri  fuoi  emuli  .fomentati  da  invidia ,  Je  gli  eccitarono  contro, 
e  \ervendoji  di  finimento  per  atterrarlo  del  giudizio  dato  da  tffo 
[opra  una  tal  macchina  £  invenzione  d  uri  eminente  Soggetto ,  prò- 
pojìafer  votar  la  Dar  fina  di  Livorno  ,  alla  quale  tiSig.  Gai  ileo 
con  fondamenti  meccanici,  e  con  libertà plofoj.ca  avtva  fatto pro- 
nofìico  di  malo  evento  (  come  in  effetto  Jegut)  feppero  con  maligne  im- 
preffioni  provocargli  T  odio  di  quel  gran  Perfonaggio  ;  oud  egli  ri- 
volgendo l  animo  (ho  all'  offerte ,  che  più  volte  gli  erano  fiate  fatte 
della  Cattedra  di  'Padova ,  che  per  morte  di  Gtofeppe  Moleti  frette 
gran  tempo  vacante ,  per  con  figlio ,  e  coli  indirizzo  del  Sig.  March, 
Guidubaldo,  /'  eleffe  con  buona  grazia  del  Seremfftmo  Granduca 
di  mutar  clima  avanti,  che  i  fuoi  avver farti  aveffero  a  godere  del 
pio  precipizio:  E  cosi  dopo  tre  anni  di  Lettura  m  Pila,  ne'  26.  di 
Settembre  deli 592.  ottenne  dalla  Sereniffima  fa pubblica  di  Vene- 
zia  la  Lettura  delle  Matematiche  in  Padova  per  Jei  anni,  nel  qual 
tempo  inventò  varie  macchine  in  Jer  vizio  della  maUfiwa  Reputi  fi- 
ca ,  con  fuo  grandifjimo  onore ,  &  utile  infieme ,  cime  dm  (pruno  gli 
ampliffimi  Pr  ivi  legii  ottenuti  da  quella,  a  contemplazione  Ui  fuoi 
Scolari  fcriffe  vartiT ruttati ,  tra"  quali  uno  di  l  or tipi  azione ,  fecon- 
do r  ufo  di  que'tuhpi;  uno  di  Gnomonica  ;  un  compendio  di  Sfera; 
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&  un  Trattato  di  Meccaniche ,  che  va  attorno  matioferìtto ,  e  che  poi 
nel  1634.  tradotto  in  Lingua  hranzefe  ju  ft amputo  in  Parigi  dui  P. 
Ai  ari  no  Aierjemiio ,  e  ultimamente  nel  1649./»  pubblicato  in  Ra- 
venna dal  Cav.  Luca  Daneji,  trovandoli  di  tutti  quefli  Trattatile 
di  molti  altri ,  più  copte fparfe  per  f  Italia,  Germania,  trancia , 
Inghilterra >& altrove, tra/portativi  da  ( noi  mede/imi  dijcefoli,  la 
maggior  parte  jenza  rinjcrizione  del  Juo  nome,  come  fatiche,  del- 
le quali  et  non  faceva  gran  conto,  ejjendo  di  ejje  tanto  liberal  do- 
natore ,  quanto  fecondo  compojitore;  ben'  è  vero,  che  quefla  Jua 
naturai  liberalità  in  comunicare  i  /noi  Jcr itti ,  le  proprie  invenzio- 
ni ,  &  ijuoi  nuovi  penjtert  indijjerentemente  a  cui  fé  uno,  gli  fu 
fpefjà  contraccambiata  da  altrettanta  ingratitudine ,  e  sfacciataggi- 
ne ,  non  ejjendo  mancati ,  0  chi  con  di/prezzo  tentafje  avvilirle,  0 
chi  fe  ne  faceffe  onore,  come  di  parti de ' propri i  ingegni. 

In  quefli  mede/imi  tempi  ritrovò  i  Termometri ,  cioè  quegli  Stru- 
menti di  vetro  con  acqua ,  &  aria,  per  diflinguer  le  mutazioni  di 
caldo,  e  freddo,  e  la  varietà  de*  temperamenti  de  luoghi ,  la  qual 
maravigliala  invenzione  dal  Jublime  ingegno  del  Gran  terdinanda 
11.  noftro  Sereni/fimo  Padrou  Regnante  e  fiata  modernamente  per- 
fezionata ,  &  arricchita ,  con  nuovi  effetti  di  molte  vaghe  cttrio- 
Jttà,  e  fottigliezze ,  le  quali,  coperte  con  ingegno/e  apparenze ,  fon 
da  quelli,  che  ne  ignorati 0  le  cagioni,  slimate  preftigtoje. 

Circa  ali  anno  1597.  invento  il  Juo  ingegno/tj/ìmo  Compafjo  GV0-.1597 
metrico,  e  Aìtlitare ,  cominciando  fin  da  quel  tempo  a  jabbricarne 
gli  strumenti ,  &  in  legnar  ne  T  ufo  in  voce ,  &  in jeritto  a'fuoi  difee- 
poli ,  ejplicandolo  a  molti  Pi  incipit  e  gran  Signori  di  diverfe  Na- 
zioni ,  tra'  quali  furono  f  Jlt.mo  &  Eccmo  Gio:  Federigo  Principe 
d'  Olfazia,  &  appreso  il  Ser.™  Arciduca  tD.  terdinai  do  d' Au- 
flria;  dopo  l'Illa  &  Eco»  Ss  lilippo  langravio  d'affa  Conte 
di  Ktdda,  &H  Ser.»»0  di  Mantova,  &  altri  infiliti,  che  lungo  fa- 
rebbe *l  regiftrargli  qui  tutti. 

Projeguendo  il  Sig.  Galileo  le  fue  private ,  e  pubbliche  Lezioni 
con  applaufo  fempre  maggiore ,  li  29.  d'Ottobre  1599.  fu  ricondotto 
alla  medej.ma  Lettura  per  altri  jet  anni  con  augumento  di  provvu 
Jione . 

.  //;  qucflo  mentre  apparendo  con  /frana  ,  e  portento  fa  maravi- 
glia del  Cielo ,  nella  Coslellazione  del  Serpentario  la  nuova  Stella 
del  1Ó04.  ju  aal  Sig.  Galileo  con  tre  lut.ghe ,  e  dottifftme  Lezioni  \6o\ 
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pubblicamente  di  fior fo  fopra  così  aita  materia,  nelle  quali  ime/e 
provare,  che  la  nuova  Stella  era  fuori  delia  Ragione  Elementare  r 
&  in  luogo  alt tj]ìmo  Jòpra  tutti  i  'Pianeti,  contro  f  opinione  della 
fcuola  Teripatetica ,  e  principalmente  del  Filofofo  Cremonìno,  che 
allora  procurava  dijojìenere  ti  contrario,  e  di  maiaenere  il  Cie* 
io  del  Juo  Arinotele  inalterabile ,  &  efente  da  qualùnque  acciuen* 
tarla  puntazione.-  « 

/;/  quetli  mede/km  tempi  fetefiudìo ,  &  ofervazione  particola* 
te  /òpra  la  virtù  della  Calamita,  e  con  -varie»  ■  e  replicate  efpe» 
rienze,  trovo  modo  fteuro  di  armarne  qualunque  pezzo,  ohe  jo- 
fteneffe  di  ferro  ottanta ,  e  cento  volte  più ,  che  di f  armato ,  alla  qual 
perfezione  non  /  era  mai  pervenuto  da  alcun  altro  a  gran  jegno. 

Aveva ,  come  f  è  detto ,  Jol  per  utile ,  e  diletto  de'Juoi  Dtjcepo- 
fi,  ferino  varii  Trattati,  é*  inventato  molti  Strumenti,  tra  quali 
uno  era  il  fopraddetto  CompaJJb ,  non  però  con  pen fiero  f  cj porto 
al  pubblico;  ma  preferendo,  che  altri  j'  apparecchiava  ,  per  ap- 
propriar fette  i  invenzione ,  ferine  in  fretta  una  general  descrizio- 
ne de'Juoi  ufi,  riferbandoft  ad  altra  occajione  a  darne  fuori  una 
più  ampia  dichiarazione ,  in/teme  con  -la  jua  fabìnrica ,  e  nel  Giugno 
deh  606.  la  diede  alle  flampe  in  Padova  con  titolo  dell"  Operazio- 
ni del  Compafjo  Geometrico,  e  Militare,  dedicato  ai  Sereniamo 
D.  Cojìmo ,  allora  Principe  di  Tofcana ,  e  poi  Padre  di  V.  A.  QueJP 
Opera  fu  dopo  tradotta  in  Latino  da  Mattia  Berneggerò  Tede  fio,  e 
Stampata  in  Argentina  nel  16  ti.  inf teme  conia  fabbrica  dei  Compaf- 
jo,  &  alcune  annotazioni,  e  riflampatavi  ancora  nel  1635.  jt  co- 
me  più  volte  in  Padova,  &  altrove. 

1606  Wf'  5-  di'  Agojlo  del  1606.  fu  ricondotto  dalla  mede/ima  Repubbli- 
ca lettor  Matematico'  per  altri  Jet  anni  con  nuovo  augttmento  di 
prowijioue  ,che  era  poi  maggior  della  j olita  darji  a  qualunque  de\ 
fu  01  Antecejjòri. 

1607  Nel  1607.  trovandoli  il  Sig.  Galileo  fieramente  offefo  ,  e  provo- 
cato da  un  certo  Balda fjar  Capra  Milane fe,  che  s'era  allora  teme- 
rariamente appropriata  P  invenzione  del  f addetto  Compafjo ,  col 
tradurlo  in  Latino  ,& jlamparlo  nelC  ifl offa  Città  di  Padova  injac- 
eia  dei  medejimo  Autore ,  con  titolo  di  Ul  us  ,  &  fabrica  Circini  cu- 
juldani  proportionis ,  ///  qntfti  neceffitato  a  pubblicare  una  fua  (fi- 
fe/a  in  volgare ,  per  evidente  dimojìrazione  di  furto  così  deteff  abile , 
e  vetgognojò;  difende  ndojì  injieme  daile  calunnie,  &  impojlure 
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del  medeftnto  Cafra ,  //  quale  ut  una  ]ka  non  figurazione  Afirono- 
mica  arca  la  Steli*  nuova  del  1604.  fi amputa  già  più  di  due  anni 
avanti ,  l'aveva  acerbamente  lacerato  (mojjò  da  invidia  per  l'uni- 
verfàle  app  tanfo,  che  avevano  ricevuto  le  Juddettetre  Lezioni  del 
Sig.  Galileo  fatte  /opra  la  nuova  Stella)  ma  il  Capra  per  mezzo  di 
auefie  Jue  abominevoli  azionine  riporto  il  dovuto  premio  d'una  per- 
pe  tua  ignominia ,  poiché  dalli  Eccellentiffiuù  Signori  Rijòrmatori  del- 
lo Studio  di  'Padova,  dopo  ejjet fi  con  rigor ofo  Procedo  formato  con- 
tro di  quello,  afficurati  appieno  di  tanta  temerità ,  furono  fuppref- 
fe  tutte  le  copie  stampate  del  Libro  dt  detto  Capra  „  e  proibitone  la 
public-azione  ;  all'  incontro  conceduto  al  Sig.  Galileo  d' ejporre 
alla  luce  la  fua  difefa,  per  ricatto  della  propria  reputazione, 
oppre'fione  di  quella  del medefimo  Capra,  J^oh  fu  già  valevole  tal 
di j  e  fa  a  reprìmer  l'audacia,  0  la  troppa  confidenza  d'alcuni  altri 
d'altre  Nazioni,  i  quali  allettati,  0  traportati  dalla  novità,  e  va- 
ghezza dell'  invenzione,  0  dalla  mirabil  copia,  e  facilità  de'  fttoi 
ufi,  non  efponejfero  alle  flampe ,come  interamente  lor  propio,r  in- 
gegnalo Compajso  del  Sig.  Galileo,  pub  ite  andò  lo  ,  0  con  diverfe  in- 
Jcrizìoni  in  altra  forma  ridottolo  con  nuove  linee,  &»  ad  altri  ufi 
ampliato,  lenza  pur  far  menzione  del  principale  Autore  di  tal 
la  Jnt>nenio,  f  operazioni  del  quale,  dove  non  erano  pervenute 
ftampate,  fi  trova vano  già  molto  prima  in  ogni  Provincia  d'Euro- 
pa manoscritte,  e  divulgate  da  quelli  sìeffi  forestieri,  a'  quali  in 
Padova  il  mede/imo  Sig.  Galileo  le  aveva  prodigamente  con  altri 
futi  Scritti  comunicate:  ma T ardire  di  quefti,  0  f  ingratitudine  9 
oltre  al  farfi  pale/e  dalla  [addetta  di  f  e  fa ,  vien  dannata  dalla  me- 
de/una azione,  e  autenticata  dalla  glorio] a  fama  del  Sig.  Galileo , 
che  per  l'altre  Opere  ,  &  invenzioni  d1  affai  maggior  maraviglia \ 
fi  è  poi  faputa  acquistare  fopra  quelli,  che  pof altri ,  affai  de- 
i/oli parti  col  proprio  ingegno  anno  faputo  produrre. 

Intorno  alt  Aprile,  0  al  Alaggio  del 1609.  fi  fparfe voce  in  Ve  1609 
nezia ,  dove  allora  trovava/i  il  Sig.  Galileo,  eòe  da  un  tale  Glan- 
di/e  fofie  fiato  prefevtatù  al  Sig.  Conte  Maurizio  di  Kajjau  uncer* 
40. Occhiale  t  col  ovale  gli  oggetti  lontani  apparivano,  come  fe  ftp. 
Jer  vicini,  ne  pm  oltre  fu.cktto^  Con  quefia  {ola  relazione ,  tor- 
nando jubito  il  Sig  Galileo  a  Padova,  fi pofe  a  Jpecuiarne  la  fab- 
brica ,  la  quale  immediatamente  ritrovo  la  feguènttnotte ,  poiché 
M  giorno,  appreso  componendo  /'.  tylrtmmo ,  nel  tvodo  che  fi  f 

ave» 
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aveva  immaginato ,  »o«  ottante  C  imperfezione  de*  vetri ,  che  poti 
avere,  ne  vedde  l  effetto  deliderato,e  jubito  ne  diede  conto  a  Ve- 
ne  lui  à  [noi  amidi  e  fabbricando! ene  altro  di  maggior  bontà,  fei 
giorni  dopo  lo  portò  quivi,  dove  Jopra  varie  altezze  della  Città 
fece  vedere  ojjèrvare  gli  Oggetti  in  varie  lontananze  deprimi 
Senatori  di  quella  Repubblica,  con  lor  infinita  maraviglia ,  e  ri- 
ducendo  lo  Strumento  continuamente  a  maggior  perfezione ,  fi  ri- 
Jolvè  finalmente,  con  la  jol'tta  prodigalità  nel  comunicare  le  jue  in- 
venzioni ,  di  far  libero  dono  di  quefta  amora  al  Sereni/fimo  Prin- 
cipe ,  o  Doge  Leonardo  Donati ,  &  in/teme  a  tutto  V  Settato  Vene- 
to ,  prefemando  con  lo  Strumento  una  Scrittura ,  nella  quale  et  di- 
chiarava la  fabbrica,  gli  ufi,  e  le  maraviglio/è  confeguenze ,  che 
in  Terra,  &  in  Mare  da  quello  trar  fi  potevano . 

In  gradimento  di  così  nobil  regalo  fu  immediatamente  con  gene- 
ro fa  dimojtr azione  della  Sereni/fina'Àepubblica  ne'  2$. d' Ago/lo  del 
1609.  ricondotto  il  Sig.  Galileo ,  a  vita  fua ,  alla  medefìma  Lettu- 
ra con  più,  che  triplicato  ftipendio  del  maggiore,  che  fojje  jolito  af- 
fegnarfi  a'  Lettori  di  Matematica  . 

Confiderando  fra  tanto  il  Sig.  Galileo ,  che  la  f acuità  del  juo 
nuovo  Strumento  era  fol  d '  apprejfare ,  &  aggrandire  in  appa- 
renza quegli  Oggetti,  i  quali  l'enz*  altro  artifizio  (quando poffibil 
fojje  accos'Lrfi  loro)  con  eguale ,  0  maggior  di/Unzione  fi  forge- 
rebbero ,  penso  ancora  al  modo  di  perfezzionar  maggiormente  la 
no  f ir  a  vifta,  con  farle  perfettamente  di  f temere  quelle  minuzie  , 
le  quali,  benché  fiutate  in  qualunque  breve  difìanza  dall'occhio, 
le  fi  rendono  totalmente  itivi f ibi  li;  &  allora  inventò  i  Microf copti 
d  un  conveffò,  e  a*  un  concavo ,  &  infteme  d  uno ,  o  di  più  con- 
veffi,  applicandogli  a  Jcrupolofa  ofjervazione  de  mimmi  compo- 
nenti dellematerie,  e  della  mirabile  ftruttura  delle  parti,  e  mem- 
bra dell  infetti,  nella  piccolezza  de' quali  fece  con  maraviglia  ve- 
dere  la  grandezza  di  Dio,  eie  miracolale  operazioni  della  Natu- 
ra. In  lauto  noti  perdonando ,  nè  a  fatiche,  nè  a  fpefe ,  shtdtava 
•nella  per fezione  del. primo  Strumento  detto  il  Telef copia, 0  volgar- 
mente f  Occhiale  del  Galileo,  e  coufeguitala  a  gran  fegno,  lafcian- 
do  di  rimirare  gli  oggetti  terreni,  fi rivolfe  a  contemplazioni  più 
nobili,     .  1      v.  vi  •  '   .  r 

E  prima,  riguardando  il  Corpo  Lunare,  lo  fio  per fe  di  fuperfi- 
dc  ineguale,  ripieno  di  cavità,  e  prominenze  a  gai  fa  della  Terra* 
•    .  Tra- 
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Trovò,  che  la  via  Lattea,  e  le  Nebulofe,  altro  non  erano,  cfr  una 
congerie  di  Stelle  Me,  che  per  la  loro  irnmenja  disianza,  0  per  la 
lor  piccolezza,  rifatto  aW  altre,  fi  rendevano  impercettibili  alla 
nuda ,  e  femplice  vifta .  Vidde  /par/e  per  lo  Cielo  altre  innumera- 
bili  Stelle  fi/le  fiate  incognite  all'antichità;  e  rivolgendoli  a  Giove 
con  altro  migliore  Strumento,  eh'  egli  s1  era  nuovamente  prepara- 
to, r  ojfervò.  corteggiato  da  quattro  Stelle ,  che  gli  fi  aggirano  tnt or- 
no per  Orbi  determinati,  e  dipinti,  con  regolati  periodine3  lor  mo- 
ti, e  con  [cerandogli  all'immortalità  della  Sereni ffima  Ca/a  di  V.A. 
diede  loro  nome  di  Stelle,  0  Pianeti  Medicei;  e  tutto  quefto  fio- 
perfe  in  pochi  giorni  del  me  fé  di  Gennaio  del  16 10.  fecondo  lo  ftil 
Romano, e  del  1609.  dal?  Incarn.  continuando  tali  ojfervazioni  per 
tutto  il  Febbraio  JuJJèguente ,  le  quali  tutte  manifefto  poi  al  Mondo 
per  mezzo  del  fuo  Nunzio  Sidereo ,  che  nel  principio  del  Marzo 
profjtmo  publicò  colle  /lampe  in  Venezia ,  dedicandolo  all'  t^Augu- 
fiifftmo  nome  del Sereniamo D.  Co/imo  Granduca  diTofcana,  e  Pa- 
dre di  V.  A.  il  quale  m  Jegno  di  regia  gratitudine ,  con  propria 
Lettera  de1 10.  di  Luglio  del  1610.  lo  richiamò  di  Padova  al  fuo  16 10 
fervizio,  con  titolo  di  Primario,  e  Sopr aordinario  Matematico  del- 
lo Studio  di  Pi  fa,  fenz" obbligo  di  leggervi,  0  rifedervi,  e  di  Pri- 
mario Filofofo,  e  Matematico  della  fua  Sereni jjtma  Altezza ,  ade- 
guandogli ampli fjìmo  st  pendio  proporzionato  alla  fomma  genero/uà 
a*  un  tanto  Principe . 

Quefle  ina/pettate  novità  publicate  dal  fuddetto  Nunzio  Side- 
reo ,  che  immediatamente  fu  rtftampato  in  Germania ,  &  in  Fran- 
cia ,  diedero  gran  materia  di  di  fior  fi  a'  Ftlojofi,  &  Agronomi  di 
que1 tempi,  molti  de1 quali  fui  principio  ebbero  gran  repugnanza  in 
preflargli  fede,  e  molti  temerariamente  fi  foUevarono ,  (a)  altri  con 
fcritture  private ,  &  altri  più  incauti  fin  colle  ftampe,  Slimando 
quelle,  vanità,  e  delirii,o  finii  avvili  del  Sig.  Galileo,  6 pur  fal- 
le apparenze,  &*  illufioni  dey  Cristalli  ;  ma  in  breve  gli  uni,  e  gli 
altri  nece\f ari  amente  cedettero  alle  confermazioni  de1  più  Javii ,  aW 
ejpcr  ienze ,  <&*  al  fenfo  me  delìmo.  Non  mancarono  ancora  de' così 
pertinaci ,  &  ofìinati ,  (  b  )  e  fra  quefli  de1  cofiituiti  in  grado  di  fubli- 
ci  Lettori,  t  etimi  per  altro  in  gran  fiima,  i  qua  fi  temendo  di  com- 
metter Sacrilegio  contro  la  Deità  del  loro  Ariflotele,  non  vollero 
timentarfi  all'  ofìervazioni ,  nè  pur  una  volta  accofiar  T  occhio  al 

Fff  Tele- 

(a)  Martin  Orcbio.  FtMctfco  Sizii,  &  «itti  (b)  Dot.  Crtmoum  Lettor  Filofofo  in  Padova. 
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Tclefopio ,  e  vivendo,  in  qtfeftaior kfthiklJknat$nàziake  Ellero , 
//ir  /o//A  al  lorMaeftro,  ujar  'mcredfdìtà  alfa 'natura  mede/ima . , 
ìóio  Nel  principio  di  Luglio  di  quesh medefimo  anno  idio.  trovata 
dofi  il  Sig.  Galileo  ancora  in  Padova,  fcoperfe  Saturno  Tricorpo- 
reo,  dandone  poi  avvi/o  (O  a'  primi  Matematici  d'Italia,  e  di 
Germania,  &  a'  fuoi  Amici  per  via  di  cifre,  e  caratteri  trafpo- 
fti,  che  dopo  ordinati  a  richieda  dell \  Angufliffimo  Imperadore  fa 
dolfo  Secondo,  dicevano  .  .*< 

AJtiilìmura  PJanetam  terecmiraim  obfèrvavi. 
'Dimorando  pure  ne  IP iflejja  Citta  di Padova,  tprofeguendo  col  fio 
TeleJcopioP  ofiirvazioni  del  Cielo,  vedde  nella  faccia  del  Sole  alcu- 
na delle  macchie,  ma  per  ancora  non  volle  publicare  que/t  altra 
novità,  che  poteva  tanto  pia  concitargli  Podio  di  molti  opinati  Pe- 
ripatetici {conferendola  fòlo.(à)  ad  alcuno  de1  [noi  Amici  di  Pado- 
va,  e  di  Venezia)  per  prima  afficurar fette  con  replicate  ojjervazio- 
ni,  e  per  poter1  intanto  formar  concetto  della  loro  efienza,  e  con 
qualche  probabiltà  almeno  pronunciarne  la  fitta  opinione .  i 

Circa  alla  fine  d1 AgoHo ,  folk  citato  il  Sig.  Galileo. dal  fio  Prin- 
cipe a  sbrìgarjt  di  Padova,  fé  ne  venne  a  Firenze ,  dove  da  quelle 
Seremffìme  Altezze,  da  i  Letterati,  e  dalla  Nobiltà  Fiorentina  fu 
accolto,  &  abbracciato  con  fegni  a ffettuofi d'ammirazione,  e  Jttbi- 
to  fi  diede  a  far  vedere  i  nuovi  lumi ,  e  le  nuove  maraviglie  del 
Cielo,  con fiupore,  e  diletto  univerfalifjimo . 

Del Mefe poi  di  Novembre  nel  continuare  t  ofiervazioni  ,che  fin 
nel  Mefe  di  Settembre  aveva^  cominciate  intorno  alla  Stella  di  Ve- 
nere, (e)  la  quale  par  e  vagli  Jcorgcre  ,  eh"  andafie  crefeendo  in 
mole,  Pofiervò  finalmente  mutar  figure  come  la  ùnta,  propalando 
qucJP  altra  ammirabile  novità  tra  gli  Aiironomi,  e  Matematici  d1 
Europa  coti  tal  Anagramma.: 

Haec  immatura  a  me  jam  fruftra  Iegunrur  o  ii 
il  quale  ad  inftanza pure  del  mede/imo  Imperadore ,  e  di  molti  cttriofi 
Tilofofi ,  furefoluto ,  edeciferato  dal  Sig.  Galileo  nel  vero  fenfo  cosi  : 
Gnthiae  figuras  àemulatur  mater  Amorum . 

/;/. 

(c)  AD.  Benedetto  Cafre  Ni .  Bre/èia.  A  Lodovico  CigoFi  Pittore.  A!  P.  C/avio  Gcfìtita. 
Al  P.  Gremberger»  Gtfmta .  %A  Luca  Valerio .  Roma .  A  Monjì^n.  Gualdo .  A  Monfign. 
Signoria .  Pa-iova .  *A  Monfig.  Gìnlian  Medici .  A  Gio:  /(eplero  .  Praga .  &■  ad  altri .  (  d  )  A 
Monfign.  Gualdo.  A  Monfign.  Pignoria.  A  D.  Benedetto  Qaflelli .  ÀI P.  Fra  Paolo  Servita 
Teol'go  della  Repubblica  di  Venezia .  AtP.  Fra  Fulgenzio  Servita  .  Al  Sig.  Filippo  Contari' 
m.  Al  Sig.  SfbMaao  Vernerà.  AM>nfg».A&nccM*~  (c)  Ventre  Falcata- 
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intorno  alla  fine  di  Marzo  del  1 6t  i.  defiderato  il  Sig.  Galileo ,  &  \6i  i 
appettato  da  tutta  "Roma,  quivi  fi  condtiffe,e  nèW  Aprile  fuffegiten- 
te  fece  vedere  tutti  innovi  Jpettacoli  del  Cielo  a  molti  Signori  Pre- 
lati ,  e  Cardinali ,  e  particolarmente  nel  Giardino  Quirinale ,  pre- 
fente  il  Sig.  Cardinal 'Bandini ,  &  i  Monfignori  Dini ,  Cor/ini ,  Co* 
vallanti,  e  Strozzi,  &  altri  Signori ,  dimóftrò  le  macchie  Solari} 
e  quefio  fu  Jet  mefi prima  delle  più  antiche  ofiervazioni fatte  da  un 
tal  finto  Apelle,  (f)  il  (pitale  poi  vanamente  pì-etefe  ?  anteriorità, 
di  quefio  difcàprimento ,  poiché  le  fue  prime  offèrvazioui  non  fu- 
rono fatte  prima,  che  del  Mele  d'Ottobre  161 1.  fujpg/tente ,  quan- 
do per  altro  è  noto  ,  che  il  Galileo  aveva  [coperte  qualche  mefe 
avanti,  eh'  ei  tornaffè  di  Padova  ,  cioè  un  anno  prima  nel  1610. 
•  Avendo  dunque  egli  filo  J coperto  il  primo  nel  Cielo  tante  ,  t 
così  gran  maraviglie ,  fiate  occulte  alP  antichità ,  era  ben  dovere, 
ch'egli  in  avvenire,  con  nome  di  Linceo,  dovére  chiamar  fi,  onde 
allora  fu  quivi  aferitto  nella  fanhfiffima  Accademia  de"  lincei,  in- 
ftituita  già  dal  Sig.  Principe  Federigo  Cefi  Marchefe  di  Monticelli . 

Sopraggiugnendo  t  Efiate ,  fe  ne  venne  a  Firenze ,  dove  ne'  va- 
rii  congre/fi  de' Letterati ,  che  frequentemente  fi  facevano  davanti 
al Sereni/fimo  Granduca  Co/imo,  fu  Una  volta  introdotto  difeorfo 
fopra  H  galleggiare  in  acqua,  &  il  fommergérfi  de  Corpi,  e  tenu- 
to daflhwn,  che  la  figura  fofie -a parte v/T quefio  effetto,  ma  dal 
Sig.  Gaf/leo  foflenuto  ti  contrario  ;  ondagli  per  commijfione  della 
mede/ima  Altezza ,  fcriffe  quell'erudito  ai  fior jo  foprà  le  cofe,  che 
Hanno  in  acqua,  e  che  in  quella  fi  muovono,  dedicato  al  j addetto 
Serenifftmo ,  e  ftampato  in  Firenze  velt  A*ofìo  del  1 6 1 2.  nell'  in- 1612 
gre/lo  del  qual  Trattato ,  mani fe/lò  ì  tempi  de* periodici  movimen- 
ti ié  Pianeti  Medicei  ;  che  proffimameute  aveva  inveftigatiKP  Apri- 
le del  tó  ti.  mentre  era  in  Roma;  dand'à  jmebra  notizia  delle  no- 
vita  delle  macchie  Solari;  e  pòco  dopo  rifiampandofi  il  mede  fimo 
'Di/corfo,  con  alcune  addizioni,  nella  prima  di  efieìnfèrì  il  parer 
fitto  circa  il  luogo,  efiènza,  e  moto  di  dette  macchie;  amtifando  in 
oltre  d'  aver  per  mezzo  di  quelle  ojfervato  'il  primo  un  moto  ,e  re* 
wlttzione  del  Corpo' Solare  in  fe  /fifa  nel  tempo  di  circa  un  mefe 
Lunare-;  "  acci dente',  benché  nuovo  in  Agronomia  ,<ètei  ho  nondimeno 
in  Nii tura ,  a  cui  perciò  il  Stg.GalfleoYefèYivn ,  comeamen remoto 
principio  le  cagioni  fifiebe  £  effetti ,  e  conjeguenze  maraviglio/e . 

...  j^.j.  ..  ..Fffi.,.i  .'.  Ln  \ 

(  f)  P.  Cri  Ho/oro  Sebeintr  Gefiiu . 
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*  In  occafione  delle  difpute3  che  nacquero  m  prof  qfko  del  galleg- 
giare ,foleva  dire  il  Sig.  Galileo  non  vi  efier  più  fonile,  nè  più  in> 
duftriofa  maeftra  dell*  ignoranza  ,  poiché  per  mezzo  di  quella  gli 
era  finito  di  ritrovare  molte  ingegno/e  con  ciuf  ioni,  constuiove, 
&  e  fatte  ejperienze  confermarle  per  foddisfare  tiW  ignoranza 
dell'i  avvcrfarii3alle  quali  »  per  appagare  il  proprio  intelletto,  non 
fi  farebbe  applicato .  -, 
5  Cantra  la  dottrina  di  tal  di  fior Jo  fi  follevò  tutta  la  Turba  Peri- 
patetica, (g)  &  immediatamente  fi  veddero  piene  le  ftamperie  di 
gran  numero  dy  oppofizioni ,  &  apologie ,  alle  quali  fu  poi  nehói  5. 
abbondantemente  rijpoflo  dal^P.D.  Benedetto Caflelli Matematico  al- 
lora diPiJa,  e  già  Dtfiepolo  del  Sig.  Galileo,  a  fine  di  fottrarre  il 
filo  Maeftra -da  occuparli  in  cosi  frivole  controverfie ,  ripiene  di 
jberverfà  malignità  non  men,  che  di  crafjìffima  ignoranza . 

Stava  bene  il  Sig.  Galileo  tutto  intento  a'  Cclejtt  fpettacoli,  quan- 
do però  non  veniva  interrotto  da  indifpofizioni ,  0  malattie,  che 
jftejfo  r ajfalivano,  cagionate  da  lunghe,  e  continuate  vigilie,  & 
incomodi,  che  pativa  nel?  ofjervare  ;  E  trovandoli  poco  lontano  da 
Firenze  nella  Villa  delle  Selve  col  Sig.  Filippo  Salviati  amico  fuo 
parzialifftmo,  e  d?  eminenti ffimo  ingegno,  quivi  fece  fcrupolofiffi- 
me  ojjèrvaziofii  intorno  alle  macchie  Solari  ;  Et  avendo  ricevuto 
Lettera  dal  Sig.  CMar co  Ve l fero  Duumviro  d'Auguffa,  accompa- 
gnata con  tre  del  fu  diletto  Apelle  fopra  7  medefimo  argumento ,  né 
4.  di  Maggio  del  16 12.  ri/pojè  a  quella  con  varie  confiderazioni  fo~ 
prale  Lettere  del  medefimo  Apelle  Replicando  ancora  con  altra  de* 
14.  Agosto  fuffeguente,  e  ricevendo  dal  Sig.  Velfero  altre  (pecula- 
zioni,  e  dijcorfi  d'  Apelle,  feri  (te  la  terza  Lettera  del  primo  di 
Dicembre  proyimo ,  fempre  confermandoli  con  nuove,  e  più  ac- 
curate ragioni  ne" juoi  concetti,  e  di  qui  nacque  £  Istoria,  e  di - 
moftr azioni  delle  macchie  Solari,  e  loro  accidenti,  che  nel  16 ij. 
fu  pubblicata  in  Roma  dall'  Accademia  de1  lìncei  in/teme  con  le 
fuddette  Lettere,  e  difquifizioni  del  finto  Apelle,  dedicandola  al 
medefimo  Sig.  Filippa  Salviati,  nella  Villa. del  quale  aveva  il  Sig. 
Galileo  offeryato,  e  fermo  fopra  queffe  apparenze:  Vedendofitn 
quella  Storia  ciò  ,  che  di  vefo,  0  di  probabile  almeno  è  flato  detto 
finora  fopra  argumento  così  difficile,  e  dubbio. 

......  :  "  . 

(  g  >  Lodovico  dette  CohmBe .  Vtumm  di  Grazia .  Giorgio  Corefio  Lettore  in  f  ifa  . 
Dottor  Tommafi  Pafmerim. 
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*3(a  non  contento  d'  avere  con  le  fue  peregrine  Jpeculazioni  , 
e  con  tanti  nobili  /copri  menti  introdotto  raggi  di  chiarii] ima  luce 
nellt  umani  intelletti ,  illuftrando ,  e  restaurando  infieme  la  Filo- 
fofia,  &  Astronomia,  non  prima  invesligo  ne' Pianeti  Medicei  al- 
cuni lor  varii  accidenti,  che  pensò  di  valerfene  ancora  per  uni- 
ver/al  benefizio  delli  uomini,  nella  Nautica,  e  Geografia,  fcio- 
gliendo perciò  quelf  ammirando  Problema,  pel  quale  in  tutte  /' età 
pajfàte  fi  fono  invano  affaticati  gli  Aftronomi ,  e  Matematici  di 
maggior  fama  ;  &  è  di  poter  in  ogni  ora  della  notte,  in  qualun- 
que luogo  di  Mare  ,o  di  Terra  .graduare  le  Longitudini  .  Scorge- 
va benebbe  al  confeguimento  di  ciò  fi  richiedeva  un  e  fatta  cogni- 
zione de  periodi,  e  moti  di  quelle  Stelle,  a  fine  di  fabbricarne  le 
Tavole  ,  e  calcular  t  Effemeridi ,  per  predire  le  loro  Cofiituzio- 
ni ,  Congiunzioni ,  Ecliffi,  Occultazioni ,  &  altri  particolari  acci- 
denti ,  da  lui  Jolo  ofjèrvati ,  e  che  quella  non  fi  poteva  ottenere , 
fe  non  dal  tempo,  con  moltijfime,  e  puntuali  ojfervazioni ;  però, 
finché  non  gli  fòrti  confeguirla,  s' a  fi  enne  di  proporre  il  feto  avnni- 
rabil  trovato  ;  e  quantunque  in  meno  di  quindici  mejt ,  dal  pri- 
mo difeoprimento  de'  Pianeti  Medicei ,  arri vafle  ad  inveftigare  t  lor 
movimenti  con  notabile  aggiuslatezza  nelle  future  predizioni ,  vol- 
le peò,  con  altre  più  efquifite  ofiervazioni,  e  più  di/fanti  di  tem- 
po ,  correggergli ,  é*  emendargli  k  •  .  ; ,  (  *  •  ■ 

De  IP  Anno  dunque  \6i$.  in  circa  {trovando fi  if  Sig.  Galileo  d? 
aver  conjeguito  quanto  in  Teorica ,  e  m  Trofica  fi  richiedeva  per 
la  /ita  parte  alT  effettuazione  di  così  nobile  imprefa  )  conferì  il  tut- 
to al  Sereni/limo  Granduca  Cofimo  fuo  Signore,  ti  quale  molto  ben 
conofeendo  la  grandezza  del  Problema,  e  la  maj/tma  utilità,  che 
da  quejfufo  poteva  trarfi,  volle  egli  slejfo,  ter  mezzo  del  proprio 
Re/tdente  in  Madrid,  muoverne  trattato  colla  Maeftà  Cattolica  del 
Re  di  Spagna,  il  quale  già  prometteva  grandi/fimi  onori,  e  groffif- 
fime  recognizioni  a  chi  aveffe  trovato  modo  ficuro  di  navigar  per 
la  Longitudine,  con  f  ifle/Ja,  o  firn  il  facilità ,  che  fi  cammina  per 
Latitudine;  e  defiderando  S.  A»  chetai  invenzione,  come  pro- 
porzionata alla  grandezza  di  quella  Corona,  fife  con  pronta  re- 
joluzione  abbracciata,  compiacevafi ,  che  il  Sig.  Galileo ,  per  facili- 
tare i  mezzi  per  condurla  a  buon  fine,  conferire  a  Sua  Maeftà  un 
altro  fuo  nuovo  trovato,  pur  di  grandi/fimo  ufo,  &  acquifto  nella 
Navigazione ,  da  S.  A  fiimatijfimo ,  e  cttfiodito  con  fegretezza,  & 

...      .  V* 
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era  l invenzione >cTùn  vitto  differente  Occhiale ,  col  quale  poteva  fi 
dalla  cima  delP  Albero,  v  Mtttlcefe  d'una  Galera,  ricono/cer  da 
lontano  la  qualità ,  nùmero  ì  è 'forze  de'Vaffelft  nemici,  ajjài  prima 
dell'inimico  mede/imo,  con  egual preftezza,  e  facilità,  che  con  P 
occhio  libero ,  guardandofi  nelP  ifiefio  tempo  con  amendue  gft  occhi , 
e  potendoli  di  più  aver  notizià  della  lor  lontananza  dalla  propria 
Galera,  &  occultar  lo  Strumento,  ficchè  altri  non  ne  apprenda  la 
fabbrica .  Ma  come  per  lo  più  accader  fuole  delle  nobili,  e  grandi 
imprefe,  che  quanto  fono  di  maggiori  conjegueuze ,  tanto  maggiori 
s'incontrano  le  diffìcultà  nel  trattarle,  e  concluderle ,  dopo  molti 
anni  di  negoziato,  non  fu  pojjibile  indurre  per  varìi  accidenti  i 
Minifiri  £  quella  Corona  ali  ejperienza  del  cercato  artificio,  non 
oftantecbe  il  Sig.  Galileo  fifoffe  offèrto  di  trasferirfi  perjònalmentc 
in  Lisbona,  o  Siviglia,  o  dove  fife  occòrjò ,  con  provvedimento  dì 
quanto  ali  efecuzione  di  tale  imprefa  fi  ricbiedejfe ,  e  con  larga  of- 
ferta d'injhuire  ancora  i  medefimi  Marinari,  e  quelli,  che  dove- 
vano in  Nave  operare  ,  e  di  conferire  liberamente  a  chi  fojje  piaciu- 
to a  Sua  Maejià  tutto  ciò  che  fi  appartenere  alla  própo/ta  invenzio- 
ne .  Svanì  dunque  il  trattato  con  Spagna ,  re  fiondo  però  a  S.  A.  S. 
&  al  Sig  Galileo  l  intenzione  di  promuoverlo  altra  volta  in  congiun- 
ture migfìori . 

«Si 8  Intanto  le  tre  Comete,  che  apparvero  neltóiS.  &  in  ft  etìe 
quella,  che  fi  vedde  nel  Segno  di  Scorpione ,  che  fu  più  confftcua , 
e  di  più  lunga  durata,  aveva  tenuto  in  coirtitmo  ejercizio  t  primi 
ingegni  d'  Europa,  tra* quali  il  Sig.  Galileo  (contuttoché  per  una 
lunga,  e  pericolo  fa  malattia,  eh'  ebbe  in  quel  tempo,  poco  poteffè 
ojfervarla)  à  riebiefta  però  del  Screuiljìmo  Leopoldo  Arciduca  d' 
Aufh'ia,  elle  trovandoli  allora  iti  Firenze ,  -ùoUe  onorarlo  con  là 
propria  Per  fona  vietandolo  fino  al  letto,  vi  fece  intórno  partico- 
lar  refiefftotte ,  conferendo  atti  Amici  i  fuoi  fentìmenti  (opra  quefia 
materia  ;  Onde  il  Sig.  Mario  Guiducci  uno  de'  juoi  parziali/fimi , 
compilando  intorno  a  ciò  l'opinioni  degli  antichi  Filolofi,  e  de'  mo- 
derni Aflronómi ,  e  le  probabili  confetture ,  che  [avvennero  di  Sig. 
Galileo,  Jcrijfe  quel  dottiffimo  Difcòrfo  delle  Comète  ;  che  fu  ito- 
prefio  in  Firenze  nel t6\$.  dove  confutando  tra  P  altre ,  come  Fi- 
lofofo  libero ,  alcune  opinioni  del  Matematico  del  Collegio  Romatto  , 
(h) poco  avanti  promulgate  in  una  difpnta  Afironomica  [opra  le 

dette 

(h)  P.  Orazio  Graffi  S*w»ft  Gefuifa . 


Digitized  by  Google 


C  0  «V  $  0-  Z  4  *  /.  *J  * 

<frtf<?  Comete,  diede  occafiom  <m  ej?o  a  tutte  le  cpntromlfc,  eh* 
iMcqnero*  iti  uilpropofito,  e  di  più,  a  mte  te  mie  jodisj  azioni ,  ckfi 
il  Sig.  Galileo,  da.  quel?  ora  fino  agli  ultimi  giorni  con  eterea  per- 
fiat  zip  u  e  ricevè  in  ogni  fu  a  azione,  e  difcorfo;  poiché  il  fud  detto 
Ala  temati  co ,  offendendo/i  fuor  del  dovere ,  e  contro  P  obbligo  di  Fi- 
lofofo,  che,  le  (ne  propojizioui  non  fofiero  ammejjè  fenz'  altro  efa~ 
me,  per  infallibili ,  e  vere  ;  o  pure  anco  invidiando  alla  novità  de* 
concetti  così  dottamente  piegati-  nel  fopr addetto  Difcorfo  delle  Co- 
mete: indi  a  poco  pubi/co  una  certa  fua  libra  Astronomica,  e  Fi- 
lolòfica ,  majcberata  con  finto  nome  di  Lotario  Sarfi  Sigen fatto , 
nella  qitale  trattando  con  temimi  poco  difcreti  il  Sig.  Mario  Giù- 
ducci ,  e  con  molefte  punture  il  Sig.  Galileo ,  necejjitò  quefti  a  rif- 
foudere  col  fuo  Saggiatore  fcritto  in  forma  di  Lettera  al  Sig.  D. 
Virginio  Cefarim,  stampato  in  Roma  nel  1 62  3.  dalli  Accademici 
Lincei,  e  dedicato  al  Sommo  Pontefice  Urbano  Ottavo;  per  la  qttal 
Opera  chiaramente  fifeorge ,  quanto fi  deva  alle  perfeenzìoni  dell'i 
Emuli  del  Sig.  Galileo ,  eh  in  certo  modo  fon  flati  Autori  di  gran- 
dinimi acquilli  in  Filofofia,  desiando  in  quello  concetti  altijJìmi ,  e 
pellegrine  fpeculazioni ,  delle  quali  per  altro  faremmo  forfè  rvjla- 
ti  privi . 

Ben  è  vero  aW  incontro ,  che  k  calunnie ,  e  conti 'adizioni  de' 
firn  nemici,  &  Oppo/itori,  che  poi  lo  tennero  qua  fi  fempre  aii^u- 
fliato ,  lo  renderono  ancora  afidi  ritenuto  nel  perf  ezionare ,  e  dar 
fuori  r  Opere  fue  principali  di  più  maravigliofa  dottrina  ;  Che  pe- 
rò non  prima,  che  dell'  anno  1632.  pubticò  il  Dialogo  de*  due  mafft-x 
mi Siflemi  Tolemaico ,  e  Copernicano ,  pel  foggetto  del  quale,  (in  da 
principio  ,  che  andò  Lettore  a  Padova ,  aveva  di  continuo  ojìerva- 
to  ,e plojbfato;  indottovi  particolarmente  dal  concetto,  che  gli  fov-  , 
venne  per  falvare ,co'fnppofli  moti  della  Terra,  il  flttffo,  e  rejhtfo 
del  Mare ,  mentre  era  in  Venezia  ;  dove  inficine  con  Gio:  i  rati» 
cefeo  Sagredo,  Signor  pr'mcipalifjìmo  di  quella  Repubbhea,  d  acu- 
ti/fimo ingegno ,  e  con  altri  Nobili  fisoi  aderenti ,  trovandoji  fre- 
quentemente a  congrego ,  furono  oltre  alle  nuove  fpeailazioni  pro- 
meffe  dal  Sig.  Galileo  intorno  agli  effetti,  e  proporzioni  de*  moti  ua- 
turali,  fever amente  efaminati,e  difatjft  i gran  Problemi  della  con» 
ftituzione  delt  Univerfo ,  e  delle  reciprocazioni  del  Mare ,  intorno 
al  quale  accidente  e^li  poi  nel  \6  \6.  che  fi  trovò  in  Roma  ,  fcrijje 
od  injlanza  delT  minentiffimo  Cardinale  Orfino  un  afidi  lungo 

difeor- 
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di  fior fò,  che  andava  involta  privatamente,  diretto  al  medejìmo 
Sig.  Cardinale.  Ma  presentendo ,  che  della  dottrina  di  queflo  Juo 
Trattato ,  fondata  l'opra  V  apunto  del  moto  della  Terra  ,fi  trova- 
va atomo,  che  fi  faceva  Autore ,  fi  rifolvè  d  inferirla  nella  detta 
Opera  del  Sifiema, portando  infieme  indeterminatamente  per  runa 
parte,  e  per  P  a lira  quelle  conftderazioni ,  che  avanti,  e  dopo  i 
fuoi  nuovi  feop rimeriti  nel  Cielo  gli  erano  fovvenute  in  comproba- 
zione dell'  opinione  Copernicana,  e  P  altre  /olite  addurfi  ni  di f e  fa 
della  pojìzìone  Tolemaica ,  le  quali  tutte  ad  Manza  di  gran  Per- 
fonaggiegli  aveva  raccolte,  &ad  imitazione  di  Platone  fpiegate  in 
Dialogo ,  introducendo  quivi  a  parlare  il  fuddetto  Sig.  Sagredo ,  & 
il  Sig.  Filippo  Sai  via  ti,  /oggetti  di  vivacijftmo  fpirito,  d'ingegno  //- 
bevo ,  e  Juoi  carifjimi  confidenti . 

Ma  effrfidofi  già  il  Sig.  Galileo  per  P  altre  fue  ammirabili  fpecu- 
lazioni ,  con  immortai  fama ,  fino  al  Cielo  inalzato ,  e  con  tante  no* 
vita  acqui  fiat  ofi  tra  gli  uomini  del  divino ,  permefe  P  Eterna  Prov- 
videnza, clfei  dimojìrafe  P  umanità  fua  con  P  errare,  mentre  vel- 
ia difeufftone  de  i  due  Sijlemi  fi  dimoHrò  forfè  più  aderente  alP. 
Jpotefi  Copernicana ,  già  dannata  da  Santa  Cbiefa ,  cvme  spu- 
gnante Ma  Divina  Scrittura . 

Fu  perciò  il  Sig.  Galileo  dopo  la  publicaz'tone  de'  fuoi  Dialoghi 
chiamato  a  Roma  dalla  Congregazione  del  Santo  Off/zio ,  dove  giun- 
to intorno  a*  io.  di  Febbraio  1632.  ab  Incarnatone ,  dalla  Somma 
Clemenza  di  quel  Tribunale,  e  del  Sovrano  Pontefice  Urbano  HI I. 
che  per  altro  lo  cor.ojceva  troppo  benemerito  alla  Repubblica  de' 
letterati ,  fu  arre/fato  nel  deliziofo  Palazzo  della  Trinità  de*  Mon- 
ti, apvrejjo  alP  Ambafciador  di  Tojcana;  &  in  breve  {efendogli 
dinwjtrato  il  Juo  errore  )  retrattò ,  come  vero  Cattolico  quejla  Jua 
opinione ,  ma  in  pena  gli  fu  proibito  il  fuo  Dialogo ,  e  dopo  cinque 
mefi  licenziato  di  Roma  (  in  tempo ,  che  la  Città  di  Firenze  era  in- 
fetta di  Pesle  )  gli  fu  de  (li  nata  per  carcere  con  generofa  pietà  P 
abitazione  del più  caro  Signore ,  e  flimato  amico ,  che  avefie  nella  Città 
di  Siena,  che  fu  Movfig.  Arci  ve f covo  Piccolomini,  della  qualgen- 
tilifjtma  converfaztone  egli  godè  con  tanta  quiete ,  e  fodisfazione 
delP animo,  che  quivi  ripigliando  i  fuoi fl udii,  trovò,  e  diwofìrò 
gran  parte  delle  Conclnfioni  Meccaniche  Jòpra  la  materia  delle  re- 
fifienze  de*  Solidi,  con  altre  fpeculaziont ,  e  dopo  cinque  mefi  in 
circa ,  ceffata  affatto  la  peftilenza  nella  fua  Patria,  verfo  il  prin- 
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tipio  di  Dicembre  deli 6^^.  da  Sua  Santità  gli  fa  permutata  la 
ftrettezza  di  quella  Cafa  nella  libertà  della  Campagna,  da  efio  tan- 
ti) gradua ,  onde  /e  ne  tornò  alla  fi/a  Villa  di  Bello/guardo ,  e  dopo 
in  quella  dì  Arcetri,  ttelle  quali  pei'  propria  eiezione  guffava  pri- 
ma d'abitar  più  del  tempo,  come  Jttuate  in  buon'  aria,&  affai  co* 
mode  alla  Città  di  Firenze,  e  perciò  facilmente  frequentate  dalle 
vifite  de  Ut  amici,  e  dome  fitti,  che  fempre  gli  furono  di  par  ti  colar 
fi  Ut  evo,  e  confezione. 

Non  fu  già  patìbile,  che  queft  Opera  del  Mondano  Siftema  non 
capitale  in  Poe  fi  Oltramontam ,  e  perciò  indi  a  poco  in  Germania 
fu  tradotta ,  e  pubi  tenta  in  Latino  dal  fuddetto  Mattia  Bernegge- 
rò, e  da  altri  nelle  Lingue  Franzeje ,  Inglefe ,  e  Tedefca  ;  &  ap- 
preso fu  fiampato  in  Olanda  con  la  verjione  latina  un  tal  difior- 
Jo ,  ferino  già  in  volgare  dal  Sig.  Galileo,  circa  /'  anno  1615.  in 
forma  di  Lettera ,  indirizzata  a  Madama  Sereniffima  Criflina  di 
Lorena,  nel  tempo,  in  che  fi  trattava  in  Roma  di  dichiarare  come 
erronea  /'  opinione  Copernicana,  e  di  proibire  il  Libro  de  IP  ifiejjo 
Copernico:  nel  qual  difeorfo  egli  intefe  avvertire,  quanto  fofiè  pe- 
ricolo/o il  valerfl  de'  luoghi  della  Sacra  Scrittura  per  la  jpiegazio- 
ne  di  quelli  effetti,  e  concluftoni  naturali,  che  poi  fi  (ojjano  con- 
vincer di  fallita  con  fenfate  efperienze,  0  con  necefiàrie  dimofira- 
zioni;  per  t  avvifo  delle  quali  traduzioni ,  e  nuove  publicazioni 
dejuoi  ferini ,  reftò  il  Sig.  Galileo  grandemente  mortificato,  preve- 
dendo l' impojfibilità  di  mai  più  opprimergli,  con  molti  altri,  cb* 
egli  diceva  trovar  fi  già  Jparfì  per  f  Italia,  e  fuori,  manuferitù  f 
attenenti  pure  air  ifiefia  materia ,  e  fatti  da  lui  in  varie  occafionì 
nel  cor/o  di  quel  tempo, in  che  era  v'rjfuio  nelf  opinione  di  Pitago- 
ra, e  del  Copernico, la  quale  ultimamente  per  f  Autorità  della 'Ro- 
maua  cenfura,  egli  aveva  cattolicamente  abbandonata . 

Per  cosi  falutrfero  benefizio  ,  che  /'  infinita  Providenza  fi  com- 
piacque di  conferirgli,  in  rimuoverlo  da  error  cosi  grande ,  non 
volle  il  Sig.  Galileo  dimoft  rari  eie  ingrato,  con  refiar  di  promuove- 
re l'altre  invenzioni  dyattiffime  confeguenze,  0  col  tacere  le  nuove 
fp  e  cu  fazioni ,  che  gli  rimanevano  di  publicare ,  anzi  con  atti  di 
genero fità ,  e  ài  gratitudine ,  non  fi  Jaziava  d' e/aitarla ,  propalan- 
do le  di  lei  maraviglie ,  e  grandezze . 

Con  tal  grandma  refoluzione  nel  1636.  fece  libera  offerta  ali* 
lllufiriffimi ,  e  Potentijimt  Stati  Generali  delle  Provincie  unite  d* 
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Olanda  del  fuo  ammirati l  tro  vato  per  P  afo  delle  Longitudini ,  col 
patrocinio  del  Sig  Ugo*  Grozio  Ambafciador  Rejidente  in  Parigi 
per  la  Maestà  della  Regina  di  Svezia ,  e  con  F  ardenti-fino  impie- 
ga del  Sig.  Elia  Deodati  jfurijconjulto  Parigino,  per  le  cui  mani 
pafsb  poi  tutto  V  negoziato . 

Fu  dalli  Stati  avidamente  abbracciata  sì  generofa  offerta,  e  mi 
progrej/e  del  trattato  fu  gradita  con  lor  umavijjtma  Ixttera  ,  ac- 
compagnata con  jttperba  Collana  dì  oro ,  della  quale  il  Sig.  Galileo 
non  volle  per  adora  adornar  fi ,  {applicando  gli  Stati  a  compiacerli, 
che  il  lor  regalo  ji  traiteneìfe  in  altre  mani ,  fin  che  f  wtraprejò 
negozio  fojje  ridotto  a  fuo  fine  y  per  non  dar  materia  a'  maligni  Juoi 
emoli  di  jpacciarlo  come  efpilator  de1  tejori  di  gran  S&ri  per  mezzo 
di  vane  oblazioni ,,  e  pre/untuofi  concetti .  Gli  desinarono  ancora  , 
m  evento  di  felice  fuccejjo,  grofijima  recogniztane .  Avevan  già 
deputato  per  t  e  j  amimi  r  efperienza  della  propojla  (  »  ).  quattro 
Coinineffarii  principali/fimi  Maiematict,  efperti  m  Umica  ,  Geo- 
grafìa ,  &  Agronomia  xà!  quali  poi  il  Sig-Galika  conf  erì  liberamen- 
te ogni  fuo  penfiero,  e  fecreto>  concernente  alla  jpeculativa ,  e  pra- 
tica del  fuo  trovato  ,  &•  in  oltre  ogni  fuo  immaginato  artifizio ,  per 
riduire,  quando  fojfe  occorfo,  a  maggior  facilità,  e  fi  carezza,  P 
ufo  del  Tele fcopioneUe  grandi  agitazioni  della  Nave,  per  m  ofier- 
vazioui  delle  Stelle  Medicee.  Fu  da  quei  Cornine ffarit  e/aminata, 
e  con  ammirazione  approvata  con  utile,  &  ingegno/a  fropofizio- 
ne  .  Fu:  eletto,  da'  mede/imi  Stati  il  Sig.  Martino  Ortenfio,  uno  de*' 
quattro  Cornine jfarii ,  per  trasferirli  d'Olanda  in  Taf  catta ,  ér*  ab- 
boccar fi  col  Sig,  Galileo,  per  eftrarre  ancor  di  più  dalla  jua  voce 
tutti  quei documenti,  ^infiruzioni  più  particolari  circa  fa  Teorica, 
e  Pratica  delT  Invenzione .  In  fontina  nella  continuazione  per  più. 
di  cinque  annidiquefto  trattato , non  fu  per  C  una  parte  ,o  per  l  altra, 
pretermejja  diligenza.,  e  rejoluzione  per  venire  alla  concisione  di 
tanta  Tmprefa .  Ma  a  tanto  non  concorrendo  per  ancora  il  Divino  vo- 
lere, ben  fi  compiacque ,  ctiilnoftro  Galileo  fojje  ri  cono/cinto- per  pri- 
mo,  e  fohr'urovatore  dì  quefla  cosi  bramata  invenzione,  Ji  come  di 
tutte  le  Cele  sii  novità,  e  maraviglie,  e  che  per  ciò  Jt  rendejje  immor- 
tale, e  benemerito  infieme  alla  Ter raKal  Mar  e ,  ((stai  Cielo fleffo;  ma 

volle 

(i)  Prr/*/^W^A;/iSlfjf//>*rrf/^if/r/w^»»r.  Sig.  Direni*  Realtà  Governa- 
tore Generale  tfeir  ìndie  Orientati .  Camme  fi arii ..  Sii*.  Martino  Ortenfio  Matematico  </'  A>n~ 
thr'tim:  Sig  Guglielmo,  Bìàvh  Geografa,  ire.  Sig.  &h"t*m  G»lir  Pr,: f< fine  di  Mate» 
manca  in  Leida .  Sig.  1  fuoco  Bttcbmanno  Riformatore  della  Scuoia  Bodraccns. 
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volle  con  vari/  uccidenti  impedir  Ccfccuzume  dett  Imprcfa  t  diffe- 
rendola ad  altri  tempi ,  con  reprimer  manto  il  fasiofo  orgoglio 
delti  nomini ,  che  aver  ebbero  per  tal  mezzo,  con  egual ficurezza  , 
paleggiato  r  incognite  Vie  deW  Oceano,  come  le  più  cognite  dilla 
Terra.  Per  lo  che  avendo  il Sig  Galileo  per  lo  fpaziodt  ventijet- 
te  anni  /offerto  grandi  {/imi  incomodi,  e  fatiche ,  per  ratificare  i 
Moti  de'  Satelliti  dt  Giove,  i  quali  finalmente  con  f  omnia  aggiufta- 
tezza  egli  aveva  confeguiti ,  per  fufò  delle  Longitudini,  e  dt  più 
avendo  per  efatti/Jìme  Ofiervazioni  pochi  anni  avanti ,  e  prima  d* 
ognaltru  avvertito  col  Telejcopio  un  nuovo  moto,  o  t  nutazione 
nel  Corpo  Lunare  per  mezzo  delle  fue  macchie,  non  permettendo 
la  mede/ima  Prov'idenza  Divina  ,  che  un  fot  Galileo  dijvelafie 
tutti  i  f egreti ,  che  forfè  per  ejercizio  de1  futuri  viventi  ella  tie- 
ne afeofi  nel  Cielo,  nel  maggior  calore  di  quefio  Trattato,  ne  IP  età 
di  74.  attiri  in  circa,  lo  vtjtiocon  moleslij/ima  fluffione  nell'i  occhi* 
e  dopo  alcuni  Meji  di  travaglio/a  infermità  io  privo  affatto  di 
quelli ,  che  foli ,  e  dentro  minor  tempo  d  un  anno  avevano  feo- 
perto,  o/Servato,  e  infegnato  vedere  ne  ir  Uuiverjo  ajiaipiù,  che 
non  era  flato  pernierò  a  tutte  in/teme  le  vifie  umane  in  tutti  i  Je- 
coli  trafeorfi.  Per  qtteflo  compaljtonevol  accidente  fu  egli  necejfi- 
tato  a  conlegnar  nelle  mani  del  P.D.  Vt licenzio  Renieri  fuo  Dijce- 
polo ,  che  fu  poi  Alatemi tco  di  Pijà,  tuff  i  juot  Jcritti,  ojjervazio- 
ni ,  e  fatiche  intorno  a'  detti  Pianeti ,  accio  quegli  fupplendo  alla 
Jùa  cecità  ne  fabbricale  le  Tavole,  e  r  bj  emendi ,  per  donarle  a  Hi 
Stati,  e  comunicar le  al  Sig.  Ortenfio  ,  che  qua  dovea  comparire; 
ma  nello  Jpazio  di  breve  tempo  venner  awifi ,  non  fido  della 
morte  di  quefto,  ma  ancora  delti  altri  tre  Commeffarii  deputati  a 
tal  maneggio ,  a  pieno  injlrutti ,  accurati  della  verità  della 
propofla ,  e  della  certezza ,  e  modo  di  praticarla .  E  finalmente 
quando  dal  Sig  U^bemo,  primo  Config  fiero,  e  Secretorio  del  Sig. 
"Principe  a*  Oranges ,  e  dal  Sig.  Bar  ilio ,  Configltero ,  e  Penfioiia- 
rio  della  Città  d  Amflerdam ,  Perfoiuiggi  di  chiari ffmia  fama,  t 
Letteratura  fi  procurava  incefiant emente  di  reafiitmere  ,  e  perfe- 
zionare ti  negoziato  co'  mede/imi  Stati ,  e  che  il  Stg.  Galileo  ave- 
va deliberato eon  lor  confenjò  d'inviar  colà  il  P.D.  Vincenzio  Re- 
nieri ,  ciane  infoi  muti  flnw  d1 ogni  fecreto ,  con  le  Tavole,  é*  Efe- 
merhti  de1  Pianeti  ^Medicei,  per  conferire  il  tutto,  &  injhuirue 
chiunque  a  lor  joj/e  piaciuto,  quando  ^  dico,  da  queJli,  che  già 
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apprendevano  la  propofia  per  infallibile,  e  di  fkurifjimo  evento  p 
ciò  fi  trattava  con  ogni  maggior  caldezza ,  e  fervore  t  manco  la 
vita  aW  Autore  di  cosi  gravide  invenzione,  come  appreso  dirò,  e 
qui  fi  tronco  totalmente  ogni  trattato  con  gli  Stati  £  Olanda  . 
Non  però  qui  s'  eslinfe  la  maligna  influenza ,  ostinatali  ad  oppri- 
mer con  tanti  modi  ,  o  pure  a  differire  la  conclufionc  d'  Optra 
così  egregia,  poiché  nel  1648.  quando  il  fuddetto  T.  Reuieri  ave- 
va ormai  m  ordine  di  pubblicare  (  come  /' Altezze  lor  Sereniffime 
afierifcono  d  aver  vedute )  /'  Ej t mei idi  con  le  Tavole,  e  Canoni, 
per  avere  tu  ogni  tempo  le  future  confiituzioui  de'  Pianeti  Medicei , 
elaborati  fu  gii  sludii ,  e  precetti  conjei  itigli  dal  Sig.  Galileo  ,  e 
confeguiti  da  ejjo  nelle  vigilie  di  tanti  anni ,  fu  il  detto  Padre  fo- 
pr aggiunto  dy  improvvija,  e  repentina  malattia,  per  la  quale  fi 
morì;  &  in  qucflo  accidente  fu,  non  fifa  da  chi,  jpogliato  il  /ito 
Studio  delle  f addette  Opere  già  perfezionate,  e  quafi  di  tutti  gli 
Scritti,é*  Ójiervaziom ;  tanto  delle  confinategli  dal  Sig.  Galilea , 
che  delle  proprie  fopra  quefia  materia.  Perdita  tanto  più  deplo- 
rabile ,  quanto  che  fi  richiede  per  refarcirla  ajsai  maggior  tempo  , 
di  quel  che  fu  Infogno  al  Sig.  Galileo  per  (picacismo  offervatore  , 
per  ottenere  una  perfetta  cognizione  de'  periodi ,  e  moti  di  que' 
Pianeti.  Ma  differì fcafi  pure  per  qualunque  accidente  la  pratica 
di  cosi  nobil  trovato,  &  altri  s' affatichi  di  rintracciar  co*  proprii 
judori  i  movimenti  di  quelle  Stelle ,  0  pur  altri  adornando/i  delle 
fatiche  fmarrite  del  primo  Di  [copritore,  temi  far fene  Autore  per 
ejlrarue  premii,  od  onori,,  che  fiecome  per  graduar  le  longitudini 
il  mezzo  de' Compagni  di  Giove  è  l'unico,  e  filo  in  Natura,  e  per- 
ciò queflo  folo  farà  un  giorno  praticata  da  tutti  gli  Osservatori  di 
Terra,  e  Mare,  così  il  primato,  e  la  gloria  dell'  invenzione  farà 
fempre  del  uoftro  gran  Galileo,  autenticata  da  Regni  interi ,  e  dal- 
le Repubbliche  piò  famofe  a?  Europa ,  &  a  lui  filo  farà  perpetua- 
mente dovuta  la  correzione  delle  Carte  <JM  trine,  e  Geografiche  r 
e  r  efatti/fima  defcrizione  di  tutta  il  Globo  Terre/ire . 

Aveva  già  il  Sig.  Galileo  rifoluto  di  mai  più  non  efporre  alle 
fiampe  alcuna  delle  fot  faticlìe ,  per  non  provocarli  quelli  emoli,  che 
per  fua  mala  forte  in  tutte  l'altre  Opere  fue  egli  aveva  fperimen- 
tati;  ma  ben  per  dhaoftrarjene  grato  al jfuo  Creatore  ,  voleva  co- 
municar tnanufcr'uto  tutto  quello,  che  gli  reslava,  a  varii  Per/ònag- 
gi  a  lui  ben  affetti     intelligenti  delle  materie  da  ejso  trattate  ;  E 

per-  * 


» 


Digitized  by  Google 


CONSOLARI.  4*1 

perciò  avendo  eietto  in  primo  luogo  il  Sig.  Conte  di  Noailles  prìn- 
cipaliljimo  Signor  della  Francia  ,  quando  quefti  nel  1636.  ritorna' 
va  dall'  Ambafciata  di  Roma,  gli  prefentò  una  copia  dé'fuoi  Dia- 
loghi, 0  pur  Ùtfeorjt,  e  Dimojbrazioni  Matematiche  intorno  a  due 
nuove  fetenze ,  della  Meccanica,  e  del  Moto  Locale,  i  fondamenti 
del  quale ,  in  fieni  e  con  imiti  fune  conci fn /ioni  acqui  fio  fin  nel  tempo, 
ch'era  in  Padova ,  &•  in  Venezia,  conferendole  a'Juo't  Amici ,  (k) 
che  fi  trovarono  a  varie  ejfnrienze,  ch'egli  di  continuo  faceva  in- 
torno air  Elamina  di  molti  curioji  problemi ,  e  propofizioni  natura- 
li. Accetto  il  Sig. Conte,  come gioja  ine 'filmabile ,  l' efemplare  ma- 
nu ferino  del  &g  Galileo,  ma  giunto  a  'Parigi,  non  volendo  defrau- 
dare il  Mondo  di  tanto  tejòro,  ne  fece  pervenir  copia  in  mano  a/li 
Elfeviri  di  Leida,  i  quali  fttùito  ne  intrapr  e/ero  /' tmprejjionc ,  che 
reflò  terminata  nel  1638. 

Poco  dopo  quefta  ina/pettata  pubblicazione ,  concedendomi  fi  fin- 
grejìà  nella  Villa  d'Arcetri,  dove  allor  dimorava  il  Sig.  Galileo  , 
accio  quivi  io  poteffì godere  de'  fapientilfimi  (noi  colloqui  1  te  preziofi 
ammaeflramenti ,  e  contentandoli  qttefli ,  che  nello  studio  delle  Jiie 
Opere  Matematiche,  alle  quali  poco  avanti  io  m'era  applicato,  io 
ricorre/fi  alla  viva  fila  voce  per  la  foluzione  di  quei  dub'Sii^ ,  & 
difficolta,  che  per  fiacchezza  del  mio  ingegno ,  e  per  la  novità  del- 
la materia ,  di  natura  Fi  fica ,  e  però  non  interamente  Geometrica , 
bene  fpeffo  io  incontrava ,  accadde ,  che  nella  lettura  de1  Dialoghi  fo- 
f  radetti,  arrivando  al  Trattato  de*  Moti  Ijocali ,  dubitai ,  come  pu- 
re ad  altri  era  occorfo ,  non  già  della  verità  del  principio ,  fopra  7 
quale  è  fondata  f  interà  fetenzia  del  moto  accelerato,  ma  della  ne- 
cejfità  di  fupporlo  come  noto  ;  ond\  io  ricercandolo  di  più  evidenti 
confermazioni  di  quel  fuppoflo,  fui  cagione,  eh'  egli  nelle  vigilie 
della  notte ,  che  allora  con  gran  di t  capito  della  vita,  gli  erano  fa- 
miliarijjtme ,  ne  ritrovo  la  dimoflrazione  Geometrica  Meccanica, 
dep  eudente da  dottrina  da  efio  pur -d'uno fi  rat  a  contro  ad  una  coite lu- 
fione  di  Pappo*  la  qual  fi  vede  nel  I  addetto  fuo  antico  Trattato  di 
Meccaniche,  Campato  dal  fuddetto  Padre  Merfennio,  &  a  me  fu- 
bito  la  conferì  Ji  come  ad  altri  fuoi  amici, c&eran  /oliti  di  vijitar- 
h  ;  Et  alcuni  mefi  dopo ,  compiacendoli  di  tenermi  poi  di  continuo 
apprefiola  Jua  disciplina,  per  guidarmi ,  benché  cieco  cori  egli  era 


(t)  Sig  Filippo  Salvi/ai .  Sig-Gio:  Frane.  Sagredo .  Sig.  Daniel/o  Antonini  Nobile  Udine  fi  . 
<S*g-  tote  Afrotno  Nob.  Trcvifano .  F.  Paolo  Servita  Teologo  della  Rep.  di  Veneti* ,  &  altri  » 


T4»2  .\       A  S  T  f  ? 

dì  corpo ,  $  intelletto  però  Jucidiffhno,  per  lo  fentiero  di  quelli  (tudii  t 
ch'egli  intendeva,  ch'in  profeguifji,  hnpofèmi ,  ch'io  faceffi  il  dijìe- 
fo  di  quel  Teorema ,  per  la  difficultà ,  che  gli  arrecava  la  jtta  ceci- 
tà neW  efpiicarji  dove  occorrevano  u far  figure ,  e  caratteri,  <&•  al- 
lora ne  mandò  più  copie  per  P  Italia  ,<&  in  Branda  all'i  amici  funi . 
Per  una  fìmil  occafìonc  di  dubitare,  m'  aveva  ancora  [piegato  una 
certa  fua  confideraztone ,  o  dimoftr azione  /òpra  la  quinta,  e  Jetti- 
tna  definizione  del  quinto  libro  d'Euclide,  dettandola  a  me  dopo  hi 
Dmlogo ,  per  inferirla  in  detto  fuo  libro  appreso  la  prima  propor- 
zione del  Moto  equabile ,  quando  fi  fofje  rifìampato  ;  &  è  qneW 
ijìcfja  dimoftr  azione ,  che  a  richiejla  ài  V.  A.  S.  fu  poi  dijtefa  dal  Sig. 
Evangelica  T wricelli ,  che  /  aveva  jentita  dal  mede/imo  Sig.  Ga- 
lileo nel  tempo ,  c he  dimorò  apprefio  di  lui . 

Nelli  ii.  di  Marzo  1639.  avendo  V.  A.  S.  con  filo fo fica  curio  fi  - 
tà  ricercato  per  [attera  il  Sig  Galileo  del  parer  juo  circa  il  Libro 
de  Lapide  Bononicnfi  del  Filojòfo  Liceti,  e  particolarmente  jopra 
la  dottrina  del  Capitolo  50.  dovè  P  Autore  oppone  alia  di  lui  opi- 
nione [opra  il  candore,  0  luce  fecondarla  della  Luna,  rifpojèle  in- 
di a  pochi  giorni ,  coni  è  noto  al?  A  V.  con  dottìffima  Lettera  deW 
ultimo  dell' iftefle  mefe,che  cadde  nel  1640.  procurando  per  e  fio  di 
mantener  (aldi  i  proprii  penfteri  con  ragioni ,  e  coujettttre  vtvijji- 
me,  e  fittili  finte,  alla  qual  Lettera  replicò  il  fuddetto  làmi  con 
affai  grò  fio  Volume,  ch'egli  pubblicò  mi  1641.  tnficme  con  detta 
Lettera . 

Nel  tempo  di  30.  me  fi,  ch'io  vifjì  di  continuo  apprefio  di  lui,  fi- 
no air  ultimo  refpiro  della  fua  vita  ,  che  per  altri  finiHri  acci- 
denti, occupazioni,  e  impieghi  Jòprav venutimi ,  pojjò  dir  l'ultimo 
dell'i  fi  udii  miei  più  giocondi ,  e  più  quieti ,  ejjendo  egli  fpeffiffìmo 
travagliato  da  acerbi  filmi  dolori  per  le  membra,  che  gli  toglievano 
il  Jonno,  e  il  ripo/o,  da  un  perpetuo  bruciore  nelle  palpebre,  che 
gli  era  d  infopportabil  mole  fluì ,  e  dall'altre  tndif porzioni ,  che  Je- 
co  portava  la  grave  età  defatigata  da  i  tanti  fiudii,  e  vigilie  de* 
tempi  addietro,  non  potè  mai  applicare  a  difporre  hi  carta  l'altre 
Opere,  che  gft  reflavano  già  rijolute,  e  digerite  nella  fua  mente, 
ma  per  ancora  non  dffieje ,  come  pur  desiderava  di  fare .  Aveva  egli 
concetto  (  già  che  i  Dialoghi  delle  due  nuove  fetenze  erano  fatti 
pubblici)  di  formar  due  giornate  da  aggiugnerfi  all'altre  quattro, 
e  nella  prima  intendeva  injerire,  oltre  alle  due  Juddette  dimcflra- 
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xioni ,  molte  nuove  confidar azioni ,  e  pen fieri  fopravarii  luoghi 
delle  giornate,  (ria  hnpreffe,  portando  in/teme  la  Joluzione  di  gran 
numero  di  Problemi  naturali  d"  Aris  tot  e  le  e  d' altri  detti,  &  opi- 
nioni di  queflo ,  con  dì/c aprirvi  mani  fette  fallacie  ,&  in  fpecie  nel 
Trattato  de  medi  i  A  ni  mali  um  :  e  finalmente  nell ultima \  giorna- 
ta promuovere  un'  altra  nuova  fetenza ,  trattando  con  progreffà 
Geometrico  della  mirabtl  forza  della  percola ,  dove  egli  Jtefio  dice* 
va  d?  ave?  {coperto ,  &'  poter  dimoflrare  acutifftme,  e  recondite 
conclusioni ,  che  fuperavano  di  gran  lunga  P  altre  fue  fpeculazioni 
già  pubblicate  .Ma  ne  IP  applicazione  a  quefti  difegtu ,  fopr aggiunto 
da  lenti fjima  febbre ,  e  da  palpitazione  di  cuore ,  dopo  due  me/i  di 
malattia ,  che  a  poco  a  Poco  P  andò  con  fumando ,  il  Mercoledì  deUi  8. 
di  Gennaio  del  1641.  ab  Inc.  a  ore  4.  di  notte  in  età  di  fettantafette 
anni,  meji  dieci ,  e  gloriti  venti,  con  tilofofica  ,e  Cri  [liana  conflan- 
za,  refe  P  Anima  al  tuo  Creatore,  inviando/i  quejta  a  godere,  e 
rimirar  più  cPapprejSo  quelle  eterne  maraviglie,  eli  ella  con  tanta 
avidità  ,&  impazienza  aveva  procurato  per  mezzo  di  fi  agii  arti- 
fizio Ravvicinare  agli  occhi  di  noi  mortali. 

D'inefiimabil  pregiudizio  ali univerfità  dé  Letterati  ,&  ai Mon- 
do tutto  fu  quejta  perdita  ir fepar abile ,  che  ci  privò  non  folo  della 
miniera  fecondi tjima  del  difeorfo  d  un  tanto  filofofa,  che  perinvio- 
Ialiti  decreto  di  Natura  doveva  mancare  ,  ma  più  dell'oro  puviffuno 
delle  fpeculazioni ,  già  ejì  ratto,  f eparato,  e  conjervato  nella  fiut 
riccbifjima,  e  lucidtjfima  mente;  forfè  fenza  fperanza  di  mai  più 
poflederlo  per  opera  d  alcun  altro .  Di  quejìe  rimafero  apprefio  il 
Figliuola,  e  i  Nipoti ,  alcuni  pochi  fragmenù,  ter  introdurli  nella 
contemplazion  della  forza  della  percopa ,  con  la  [addetta  diwofha- 
ziofi  de I  principio  della  fetenza  del  Moto  Accelerato  ,  e  P  altra 
della  quinta ,.  e  fetnma  Definizione  del  quinta  Libro  d  Euclide . 

Il  Corpo  juìr  fu  condotto  dalla  Villa  d'Arcetri  in  Firenze,  e  per 
commilitone  del  noilra  Serenilfima  Granduca  fatto,  feparatamente 
cuflodire  nel  Tempio  di  Santa  Croce,  dov\  è  P  antica  Sepoltura  del- 
la Nobil  Famiglia  de  Galilei  i  con  fevfkro  d  ereggergli  augttfto,  e 
fomuofo  Depojito  inluogo  più  conjptcuo  di  detta  Cbrejd,  e  cosK  non 
meno  cbr  in  vita  ,,  generofamente  onorar  dopo  morte ,  t  immortai 
fama  del  fecondo  horentmo Amerigo ,  non  già  di/copritore  di  poca 
Terra,  ma  à'  tu  numerabili  Globi,  e  nuovi) timi  Cele  fi  i ,  aimusirati 
fitte  ijeltcij/imi  aujpicii della  SereniffimaCafaa%VKA^  . 
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Fu  il Sig.  Galileo  di  gioviale,  e  giocondo  afpetìo,mffime  in  fua 
vecchiezza,  di corporatura quadrata,  di gin/la  fiatura,  di  complef- 
fione  per  natura  JangUtgna,  flemmatica  ,&  afiai  forte;  ma  per  le 
fattene,  e  travagli,  si  delibammo,  come  del  corpo,  accidentalmen- 
te debilitata ,  onde  fpeflo  ridite  èva  fi  in  slato  di  languidezza  Fu 
efpoflo  a  molti  mali  accidenti,  &  affetti  ipocondriaci,  e  ptù  volte 
af alito  da  gravi,  e  pericolo fe  malattie,  cagionate  in  gran  parte  da1 
contimi  di/àgi ,  e  vigilie  nelle  oJServazioni  Celefli ,  per  le  quali  be- 
ne Jpejto  impiegava  le  notti  intere.  Fu  travagliato  per  più  di  qua- 
rantotto anni  della  jua  età,  fino  aW  ultimo  della  vita,  da  acut'tjjimi 
dolori,  e  punture,  che  acerbamente  lo  mole/lavano  nelle  mutazioni 
de  tempi  in  diverfi  luoghi  della  perjona,  originate  in  lui  dalfejjer- 
fi  ritrovato  infieme  con  due  nobili  amici  Juoi ,  ne'  caldi  ardenttlftmi 
d* efiate,  in  una  Villa  del  Contado  di  Tadova,  dove  poftifi  a  ripo- 
fo  in  una  ftanza  affai  frefea ,  per  fuggir  P  ore  più  nojoje  del  gior- 
no, e  quivi  addormentatifi  tutti ,  fu  itiavvertentemente  da  un  fervo 
aperta  una  fincftra ,  per  la  anale  folevafi  fol  per  delizia  fprigiona- 
re  un  perpetuo  vento  arttfiziojo ,  generato  da  moti ,  e  cadute  d* 
acque ,  che  quivi  apprefio  feorrevano .  Quefto  vento ,  come  frefeo ,  e 
umido  di  fover ch  'io ,  trovando  i  corpi  loro  affai  alleggeriti  di  vefti- 
menti,  nel  tempo  di  due  ore,  che  ripo  foretto,  introdufie  pian  piano 
in  loro  così  mala  qualità  per  le  membra,  che  /vegliandoli,  chi  con 
torpedine,  e  rigori  per  la  vita,  e  chi  con  dolori  intenfi/fmi  nella 
tejta,  e  con  altri  accidenti,  tutti  caddero  in  gravi fftme  infermità, 
per  le  quali  uno  de1  compagni  in  pochi  giorni  fe  ne  morì  ;  f  altro 
perdè  l'udito,  e  non  vifie gran  tempo,  il Sig.  Galileo  ne  cavò 
la  Juddetta  indi/pofizione,  della  quale  mai  non  potè  liberar  fi. 
'  Non  provò  maggior  joliievo  nelle paljtoni  dell'animo,  ne  nnglior 
prefervativo  della  jamtà,  che  nel  godere  dell'aria  aperta;  e  per- 
ciò dal  fuo  ritorno  di  Tadova, abito  quafi fempre  lontano  dalli  ftre- 
piti  della  Città  di  Firenze,  per  le  Ville  d'amici,  o  in  alcune  Ville 
vicine  di  'Bello/guardo,  o  d' Àrcetri ,  dove  con  tanto  maggior  Jodis- 
j azione  ei  dimorava,  quanto  che  gli  pareva ,  che  la  Citta  fofie ,  in 
certo  modo,  la  prigione  dell'  ingegni  /perniativi ,  e  che  la  libertà  . 
della  Campagna ,  folle  il  libro  della  Natura  fempre  aperto  a  chi  con 
gli  occhi  dell'  intelletto  gufava  di  leggerlo,  e  di  fin  diario  :  dicen- 
do, che  i  caratteri,  e  l'alfabeto ,  con  che  era  fermo,  erano  le  prò* 
pofizhni,  le  figure,  e  le  con  ciuf  qui  Geometriche,  per  lo  cut  filo 
.  *  mez- 
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mezzo  potevafi  penetrare  alcuno  del?  infiniti  mi  fieri:  dell'  ifiefia 
hatura:  era  perciò  provvido  di  pochi/fimi  libri,  ma  quelli  de*  mi- 
gliori, e  di  prima  elafe;  lodava  bensì  il  vedere  quanto  in  lilofo- 
fia ,  e  Geometria  era  flato  fermo  di  buono,  per  dilucidare,  e  fa- 
gliar la  mefite  a  imili,e più  alte  jpeculazioni ;  ma  ben  diceva, che 
le  principali  porte  per  introdurfi  nel  ricchijfimo  erario  della  natu- 
rai lUofofia ,  erano  f  ofiervazioni ,  e  Pefperienze,  che  per  mezzo 
delle  chiavi  de"  (enfi,  da' più  nobili,  e  curio/i  intelletti  fi  potevano 
aprire . 

Quantunque  gfì  piacetela  quiete,  e  la  folitudine  della  Villa, 
amò  però  Jempre  d\avere  il  commercio  di  virtuqfi,  e  d'amici,  da' 
quali  era  giornalmente  vifitato,  e  con  delizie,  e  con  regali  Jempre 
onorato .  Con  quefii  piacevagli  trovar/i  fpefio  a  conviti,  e  con  tutto 
fofie  parchi/fimo  ,  e  moderato,  volentieri  fi  rallegrava;  e  parti- 
colarmente premeva  nel?  ejquifitezza  ,  e  varietà  de'  Vini  d'ogni 
paeje  ,  de1  quali  era  tenuto  continovamente  provvijlo  dall'  i/lefia 
Cantina  del  Sereni/fimo  Granduca ,  e  d'  altrove  :  e  tale  era  il 
diletto  ,  eh'  egli  aveva  nella  delicatezza  de'  Vini ,  e  dell'  Uve,  e 
del  modo  di  custodire  le  l  iti,  ch'egli  ftefio  di  propria  mano  le  po- 
tava, e  legava  nelli  orti  delle  fue  Ville,  con  ofjervazione ,  dili- 
genza ,  &  indù/Irta  più  che  ordinaria  ;  &  in  ogni  tempo  fi  dilettò 
grandemente  dell'  Agri  coltura,  che  gli  Jerviva  infieme  dtpafiatem- 
po ,  e  d'occafione  di  filofofare  intorno  al  nutrir  fi,  e  ai  vegetar  del- 
le piante,  fopra  la  virtù  prolifica  de  f  e  mi,  e  /opra  l altre  ammi- 
rabili operazioni  del  Divino  Artefice . 

Ebbe  afidi  più  in  odio  l  avarizia,  eòe  la  prodigalità.  Non  rif- 
piarmò  a  Ipeja  alcuna  m  far  varie  prove ,  &  ofiervaziom ,  per  con- 
seguire notizie  di  nuove ,  &  ammirabili  confeguenze .  Spefe  liberal- 
mente tn  follevare  i  deprejfi,  in  ricevere,  &  onorare  i  Foreflie- 
ri,  in  fomminiUrare  le  comodità  necejjàrie  a'  Poveri,  eccellenti  in 
qualche  arte ,  0  prò feffione ,  mantenendogli  inCafa  propria, fin  che 
gli  provvedere  di  trattenimento,  e  d'impiego.  Etra  quei,  ch'egli 
accolje,  tracciando  di  nominar  molti  Giovani  Fiamminghi ,  Tedes- 
chi ,  e  d' altrove  ,  Proiettori  di  Pittura ,  e-Sctdwra ,  0  d?  altro  nobile 
ejercizio,  0  efperti  nelle  Matematiche,  &  in  ogni  altro  genere  di 
fetenza;  farò  folo  (articolar  menzione  di  quello,  che  fu  l  ultimo 
in  tempo ,  e  in  qualità  forfè  il  primo ,  e  che  già  Difcef  clo  del  *P. 
D.  Benedetto  Cafielli,  ornai  fatto  Maefiro  Ah  dalmedefimo  Padre 
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inviato ,  e  raccomandato  al  Sig,  Galilea*  affinchè  quefli  guflafie  d' 
avere  appreffo  di  f e  un  Geometra  eminenti i/fimo ,  e  quegli  allora  in 
dijgrazta  della  fortuna,  godeffe  della  compagnia,  e  proiezione  di 
un  Galilei .  Parlo  del  Si g.  Evangeli/M  Torricelli,  giovata,  e  d'in* 
tegerritni  ccftum  ,  e  di  dolci fftèna  con  ver j fazione ,  accolta  m  cafa, 
accarezzato  »  e  piovvi/tonato  dal  Stg.  Galileo ,  con  ijcumbtevoi  dì- 
letto  di  dattijtme  conferenze .  Afa  la  congiunzione  in  terra  di  due 
lami  sì  grandi ,  ben'  ejjer  quafì  momentanea  doveva  ,  mentre  tali 
fin  le  Cele/li .  Con  quefli  non  vijle  il  Sig.  Galileo  più,  che  tre  me> 
fi;  morì  ben  conforto  dì  veder  zompar fo  al  mondo ,  e  per /uo  mez- 
zo, approjfhnato  a!  benigni  iufiufi  della  Serewffìma  Cafa  di  E  A. 
così  riguarde voi Soggetto;  &  il  P  Caflelli  conjegm  ancora  t'inten- 
to, giacelyè  mancato  il  S/g.  Galileo,  ejiendo^  a  perjuaftone  del  Sig. 
Senatore  Andrea  Arrighettt,  anch' effo  dijeepoio  del  Sig.  Galileo  , 
trattenuto  in  Utenze  ti  Sig.  Torricelli,  fu  quefli  da  V.  A.  &  {colt 
ereditario  in/tinto  di  proteggere ,  e  follevare  i  Prof  efori  d'  ogni 
fetenza,  e  per  la  particolare  affezione,  e  naturai  talento  alle  Ma* 
tematiche  )  favorito  apprejjò  il  Sereni/fimo: Jutr  Fratello  noftro  Gran- 
duca^ da  queflo  onorato  col  glorioja  titok  di  fuo  Filo/òfo,  e  Ma? 
tematico ,  e  con  regia  liberalità  invitato  a  public  are  quella  parte 
de  IP  Opere  /ite ,  che  t  inumo  renduto  immortale ,  ér  altra  preparar* 
ne  di  maraviglia  maggiore,  che ,  prevenuto  da  invidio  fa,  e  imma- 
utra  morte ,  laf'ciò  inperfetta  ,~ma  poftuma,  e  bramata  fin  d' oltre 
a'  monti  >  /pera  una  volta  la  luce. 

Non  fu  il  Signor  Galileo  ambtziofo  delti  onori  dei  vulgo,  ma 
ben  di  quella  gloria ,  che  dal  vulgo  differenziar  la  poteva.  La 
moderagli  fu  fempre  compagna;  in  lui  mai  non  fi  conobbe  va- 
nagloria ,  o  jattanza .  Nelle  ftte  avverfitò  fu  conftantifjìmo ,  ejof 
fri  coraggiofamente  h  Kerfècuzioni  degli  Emuli..  AAuovevaji  facil- 
mente all'  ira,  ma  più  facilmente  fi  placava.  Fu  nelle  convenzio- 
ni univerfalmente  amabilijjimo ,  poiché  decorrendo,  fui  feria ,  era 
ricchi/fimo  di  fentenze,  e  concetti  gravi,  e  ne'  difeorfi  piacevoli  P 
arguzie ,  e  i  fati  non  gli  manca  vatm.  L  eloquenza  poi  ,  e  ?  efprefi, 
Jfva ,  ch'egli  ebbe  neW  efplicare  l'altrui  dottrine  e  le  proprie  fpe* 
dilazioni ,  troppo  fi  wanifefta  ne'  /noi  ferini,  e  componimenti  per 
impareggiabile ,  e  per  con  dire  fbpr aumana . 

Fu  dalla  Natura  dotato  a" efqùifita memoria;  e  gufando  meflre- 
mo  la  Poefia,  aveva  a  mente  9  tra  ffi  altri  Autori  Latini,  gran 
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parte  di  Vergi!iot  Ovidio,  Orazio ,  e  di  Seneca;  e  tra  i  Tofani 
qua  fi  tutto  V  Petrarca ,  tutte  le  Rime  del  Ber  ni ,  e  imo  meno ,  che 
tutto  V  Poema  di  Lodovico  Ariofta,  che  fu  Jempre  il  Juo  Autor  fa- 
vorito ,  e  celebrato  jòvra  gli  altri  Poeti ,  avendogli  intorno  fatte 
particolari  ojservazioni ,  e  paralleli  col  Tajfojòpra  molti/fimi  ma- 
ghi .  Queffla  faticagli  fu  domandata  più  volte  con  grandijftma  m- 
flanza  da  amico  Juo,  mentre  era  in  Tifa,  e  credo  jofie  il  Sig.  Ja- 
copo ^Mazzoni,  al  quale  finalmente  la  diede,  ma  poi  non  potè  mai 
recuperarla ,  dolettdofi  alcuna  volta,  con  fenùmento,  della  perdita 
di  tale  /Indio ,  nel  quale  egU  sì  e  fio  diceva  aver3  avuto  qualche  com- 
piacenza ,  e  diletto .  Parlava  dell'  Ario/lo  con  varie  Jentenze  di 
Hìma,  e  d'ammirazione;  &e(jendo  ricercato  del  juo  parere  jopra 
i  due  Poemi  del?  Artofio,  e  del  Taf  a,  sfuggiva  prima  le  compa- 
razioni come  odiofe,  ma  poi  necejfitato  a  rifondere  diceva,  che 
gli  pareva  più  bello  il  Tafio ,  ma.  che  gli  piaceva  più  C  Ariofio , 
Joggiugnendo,cbe  quegli  diceva  parole  ,  e  quefli  co/e;  E  quamV al- 
tri gli  celebrava  la  chiarezza,  &  evidenza  nelT  Opere  Jue,  rif- 
pondeva  con  modestia,  che  fé  tal  parte  in  quelle  Ji  ritrovava  ,  la 
ricavo) ce  va  totalmente  dalle  replicate  letture  di  quel  Poema ,  por- 
gendo in  effo  una  prerogativa  propria  del  buono,  cioè,  che  quante 
volte  lo  rileggeva,  /empre  maggiori  vi  /copriva  le  maraviglie,  e 
le  perfezioni:  confermando  ciò  cw  due  Verfi  di  Dante ,  ridotti  a 
Jua  Jenfo:  ù  *  ,        i     u  ( 

Io  non  lo  leffi  tante  volte  ancora, 

Qhx  io  non  tro vaili  in  lui  nuova  bellezza . 

Compofc  varie  Poe/ie  in  ftil grave,  &  in  burlefio ,  mA»  Smet- 
te da!  ProfeJJori . 

lntefe  mirabilmente  la  Teorica  della  Mi  fica,  e  ne  diede  faggio 
nella  prima  giornata  delti  ultimi  Dialoghi  Jopradetti . 

Oltre  al  diletto,  eh'  egli  aveva  nella  Pittura,  ebbe  ancora  pert 
fetta  gu/h  nelT  Opere  di  Scultura ,  &  Architettura ,  &  tu  tutte  f 
Artt  lubaltemate  al  Dtfegno. 

Rinnovò  nella  Patria*  e  fi  può  dir  nell'Italia  le  Matematiche  , 
e  la  vera  Filojòfia  ;  e  quello  non  /ola  con  le  puhluhe ,  e  private 
lezioni  nelle  Città  di  Pi/a,  Padova ,  Venezia ,  Roma,  e  Firenze  . 
qua/ito  con  le  continue  cQtifièretrze  ,  che  ne  epugre/fi  avanti  di  lui 
ji  facevano ,  inftruendo  particolarmente  molti  fimi  curio/i  ingegni , 
e  gran  numero  di  Centi/uomini,  con  lor  notabili  acqui fi't;  h  m 
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vero  il  Sig.  Galileo  ebbe  dalla  Natura  così  maraviglio/a  abilità  di 
erudire ,  che  gli  fletti  Scolari  (i)  facevano  in  breve  tempò  conefter 
la  grandezza  del  loro  Maeftro .  .  ;  . 

Alle  pubbliche  fue  Lezioni  di  Matematica  interveniva  così  gran 
numero  d'Uditori,  eòe  vive  ancoraggi  in  Padova  la  memoria  au- 
tenticata da  Soggetto  di  /ingoiar i/fina  fama,  e  dottrina,  flato  già 
quivi  jcohtre  del  Sig.  Galileo  ;  eh*  egli  fu  neceffitato  (e  tali  fimo  le 
parole  di  Monfiguor  Vefcovo  Barifoney  d  ujcire  della  Jcuj la  deri- 
vata alla  fua  Lettura,  fraudare  a  leggere  nella  Scuola  grande  de- 
gli Arti/li ,  capace  di  mille  perfone ,  e  non  bajìando  quefta,  andare 
nella  Scuola  grande  de'  Legijii ,  maggiore  U  doppio,  e  che  jpejje  vol- 
te quefta  ancora  era  pieMjftma ,  ai  qual  concorjo ,  <èr  applaufo  vinti 
altro  Lettore  in  quello  Studio  (ancorché  di profejfiene  diverj'a  dal- 
la fua,  e  perciò  dalT  univerjale  più  abbracci  ma  )  è  mai  giunto  a 
grast  via .  Accrejcevafi  quefto  grido  dal  talento  fopranaturale  , 
eh'  egft  ebbe  ueW  efatar  le  faculta  Matematiche  Jopra  tutte  ?  al-, 
tre  Jcienze,  dsmoftranda  con  affai  ricca,  e  maeftofa  maniera  le  più 
belle,  e  curio  fi  conclujìoni,  che  trar  jipofjàna  dalla  Geometria  , 
e fpliamdolc  con  maravigli  ofu  facilità ,  con  utile ,  e  diletto  infieme  de  Ili 
a  [col tanti.  E  per  chiara  confermazione  dì  ciò»,  fi  co u fide ri  la  qua» 
l.ta  de  Per fanaggi,  che  in  Padova  gli  vollero  ejier  di  Jeep  olì;  e 
va  la  fa  andò  tanti  Principi,  e  gran  Signori  bal'ianì  ,  Franzefi, 
Fiamminghi,  Boemi ,  Tranfilvani ,  Inglefi ,  e  Scozze  fi,  e  £  ogni 
altra  Nazione  ;  fovviemmi,  ifoer'  intefo,  che  il  gran  Gufi  avo  Re 
é  Svezia,  che  fu  poi  jùlmine  della  guerra,  nel  viaggio  r  che  da 
giavaiu 'fece  incognito  per  /Italia,  giunto  a  Padova,  vi  fi  fermò 
con  la  fua  Comitiva  per  molti  meji ,  trattenutovi  principalmente 
dalle  nuove,  e  peregrine  Speculazioni,  e  curiofifjmi  Problemi,  che 
giornalmente  venivano  promoffi,  e  rijohtti  dal  Sig,  Galileo  nelle 
publiohe  Lezioni,  ne' circoli,  e  cougrefji,  con  ammirazione  de  cir- 
colanti, e  volle  neWifteJJà.CaJa  di  lui  ^con  Pinterejle  a*  ejei  citarfi 

injie- 

t  T)  Nota  &  alcuni  Gentiluomini  Fiorentini,  che  fùron  Scolari,  e  /èguaci  dèi  Sig.  Galileo .  Motr* 
fign.  Ner ti  Arche feovo  di  Firenze--  Monfign.  Picco/omini  Arcivejiovo di  Siena .  Monfig>Ri- 
nuccini  già  Arche feovo  di  Fermo.  Monjignor  Medici  già  Arcivefiovo  di  Pi/a.  Mimjignor 
Màrzi  Mrdìci  già  Arcive/covo  di  Firenze  .  Monjìgnor  Ciompo/i  già  Segretario  de'  Brevi  d* 
Urbano  VIU.  Sig.  Senator  Filippo  Pandolfini  Sig.  Senator  Andrea  Arrtgbetti  Si*  Cav. 
Tommafo  Rinuccini .  Sig.  Pier  Francefilo  Ri  nuccini  Refidente  a  Milano .  Sig  Mania  Guidac- 
ci .  Sig.  Niccolo  Arri? betti .  Sig.  Braccio  Manette .  Sig.  Canonico  Niccolò  C  m .  Sig  Conte. 
Piero  de'  Bardi  .  Sig.  Filippo  Sa/viati .  Sig.  Jacopo  Soldati.  Sig.  Jacopo  Girotti .  Sig. 
Mi  db  clonitelo  'Buonarroti  ■  Sii.  Ale  (landra  Scruni .  * 
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infieme  nelle  vaghezze  della  Lingua  Tofcanà)  Jenttre  J'  eff  Inazio- 
ne della  Sfera,  le  Fortificazioni,  e  la  Trofpetttva ,  e  Tufo  d'alcu- 
ni Strumenti  Geometrici,  e  Militari,  con  applicazione,  &  arduità 
di  vero  difcepolo;  difendendogli  in  fine  con  ampli/fimo  dono  quei* 
la  Regia  Mae  (là ,  cby  egli  /  era  propofto  a*  occultare . 

Fuori  di  Padova  poi  nel  tempo  delle  vacanze  di  Studio,  e  prima 
nelly  Efiate  del  160$.  Il  Sereni/fimo  D.  Co/imo ,  allora  Principe  di 
Tojcana,  volle  par  fentire  P  e  fplic  azione  dei  Juo  Compafio,  conti- 
nuando poi  il  Sig.  Galileo  per  molti  anni  in  quella  ftagione  ad  m- 
ftruire  nelle  Matematiche  il  mede/imo  Sereni/fimo,  mentre  già  era 
Granduca,  e  con  l'Altezza  Jua  gli  altri  Serenijfimi  Principi  D. 
Fr ance/co,  e  Don  Lorenzo . 

Tra  i  Profejlori  di  Matematica  Juoi  difcepolt ,  ne  ufeiron  cinque 
1«n)  famofi  Lettori  pubblici  di  Roma,  'Pi/à,  e  'Bologna.  A  quelli 
foleva  dire,  eh'  eglino  con  maggior  ragione  dovevano  ringraziare 
Dio,  e  la  Natura;  che  gli  aveva  dotati  d1  un  privilegio  Jol  conce- 
duto a  quei  della  lor  profeffióne,  ed  tra  il  poter  con  Jkurezza 
giudicar  del  talento,  èr  abilità  di  quelft  uomini,  i  quali  applicati 
alla  Geometria,  fi  facevano  lor  Uditori  ; .  poiché  la  "Pietra  Lava- 
gna, Copra  la  quale  fi  di  legnano  le  figure  geometriche,  era  la  pie- 
tra* del  paragone  degl Ingegni,  e  quelli,  che  non  riufeivano  a  tal 
cimento ,  fi  potevano  licenziare,  non  foto  come  inetti  al  filofofare, 
ma  come  inabili  ancora  a  qualunque  maneggio,  0  ejèrcizio  nella 
Vita  civile, 

guanto  quefie  virtmfe  doti,  &  eminenti  prerogative,  eh1  in 
ecce  fio  rtfplenderono  nel  Sig.  Galileo,  fio  fiero  in  ogni  tempo  cotio- 
f cune  ,  &  ammirate  dal  Mondo  con  evidenti  dimoftr azioni  di  fti* 
ma,  feorgefi  dagli  ampliami  onori  di  pareri  richiefii ,  e  regali  fat- 
tigli in  varie  occafimi  da  i  più  in/igni  Letterati  d  Europa  ;  da  i 
Serenifimi  Duchi  di  Parma,  Baviera , Mantova ,  e  Modana;  da  i 
Sereniffrmi  Arciduchi  a*  Aufh'ia  Ferdinando ,  Leopoldo*,  e  Carlo  ;  da 
tanti  IUuftriffimi ,  &  Eminenti Ifimi  Prelati ,  e  Cardinali  ;  dalle  Sere- 
nijfime,  e  potentijftme  Republic  he  di  Venezia,  e  £  Olanda -r  dall' 
invitti/fimi  «f  Uladiflao  dt  Pollante,  r  Gufiavo  di  Svezia  ;  dalla 
Maefla  Catolica  del  'Re  di  Spagna ,  e  dalli  Angullifftmi  Intper ado- 
ri Ridolfo*  Mattia,  e  Ferdinando ,  e  da  tant' altri  Signori,  Prin- 
cipi, 

(m)  D.  Benedetto  Ca/leffi  in  Fifi,  t  Roma  .  Sig.  Niccoli  Agghiai  in  Pi/k.  Sig.DinoPe- 
ri  in  Fifa.  iXVicenùoRcniernnPifa.  fra  Bonaventura- Cavalieri  in  Bologna.. 
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cipi,e  Potentati.  Scorgefi  dalle  Lettere , con  k  qnaB  moki  A'  ave* 
JH  a  lui  rkorfero,  come  ad  Oracolo,  ricercandolo  del  juo  parere 
Jopra  le  no  v'ita  de'  Celefìi  dijcaprmenti ,  e  loro  cwjeguenze;  fo- 
fra  varn  effetti  naturali»  e  /opra  dubbi  i ,  e  covclujtem  tilafofiebe, 
Aftronomiche r  e  Geometriche , /opra  le  quali,  fe  eoit  fòjfe  facile  il 
far  raccolta  delle,  fue  ingegno  fe  rifpofte ,  come  fi  può  dall'  a/trai 
proporle ,  certo  è,  cheex£  accumulerebbe  un  teforo  di  ine  slima  bil 
valore,  per  la  novità  delle  dottrine t  e  per  la  fodezza  é  quei  con- 
cetti, di  ctì  elT  erem  fempre  feconde: 

Ni/m  Li  t  ter  ut  o  di  qualche  fama,  niun  Signore,  ù  Principe  fore* 
filerò  pajsò  per  Padova ,  o  per  Firenze,  che  non  procurale  di  vi» 
Jitarlo  in  Città,  o  nella  Villa,  dov'  egli  fbfie ,  filmando  allora  bene 
fpe/ìi  lor  lunghi  viaggi,  mentre  tornando  alle  Patrie  loro  potevan 
dire  a*  aver  cono/ auto  un  tanf  uomo ,  &  avuto  /eco  dijcorja:  e  $ 
imitazione  di  quei  Nobili,  che  fin  daW  ultime  Regioni  di'  Europa  fi 
portavano  a  Roma,  fol  per  vedere  il  famofb  Livio,  quando,  per 
altro  le  grandezze  di  quella  Republica  trionfante,  non  ve  gli 
avrebber  condotti;  quanti  gran  Perjònaggi,  e  Signori  da  remote 
Provincie  appofta  intraprefer  per  L  Italia  il  cammim  per  vedere 
un  fol  Galileo!  .  ,  . 

ma  non  potendo  regitfrar  qui  tutti  i  fegni  di  benevolenza*  e  di 
fi  ima,  co' quali  fu  quefli  fempre  gradito ,  &*  ammirato  dai  Grandi  ; 
epilogando  tutte  le  di  lui  glorie  in  quej?  unica ,  e  /ingoiare,  /òv* 
venga  air  A.  V.  che  nétti  8  di  Settembre  del  1638.  aggravato  egk 
da  malattia  nella  Jita  abitazione  di  Firetize,  f  iflepo  Serenifpnio 
Granduca  di  Toscana  uo&ro  Principe  Dominarne  ,  in/teme  con 
V.A.S.a  pofta  andò  a  vx/itar lo/ino  al  letto ,  porgendogli  Joavi/Jtmi 
ritifrefihi ,  e  rifiatativi ,  con  dimorarvi  /òpra  due  oj:e 1;  guHanda 
come  fapienti/fimo  Principe,  di  coltivar  le  fue  nobili,  e  euriojfc  fpe\ 
culaztoui,  con  la  conferenza  ,  e  col  di/cor/o  del  juo  primarie  Li/o-, 
fofo:  Ejèmfdo  in  vero  dì  Angolare  affezione  ver fowi  proprio  Yaf 
fallo  ,  pel  quale  noumat  rt/pletide  un'  eminente  virtù  m  ehi  conn 
ferifee ,  che  in  chi  riceve  ov*re  À  gioriofo  \  . . 

Vi  limili  vi/ite  fu  ancor  prima  ,  e  dopo  ,  coma  sk  f  A  V  S. 
più,  e  più  mite  onorato  dal  mede/imo  Se  reni  fiat  a  Granduca 
da  lor' altri  Sereni/fimi  Trwcipi ,  che  a  pofta  movendofi  di  tire* 

ze, 

(11)  Detta  troia  di  S.  A  originato  da  quefc  vifito  :  fempre  eh'  io  ano  od  Galileo  , 

fuò   


Digitized  by  Google 


C  0  NS  Ohi  W  R  1.  43' 
ze ,  o  dalla  Villa  Tmperhile ,  fi  tratferivavo  aliati  lui  Vii*  fAr- 
cetri,  per  goder*  della  fecondi ffiina  erudizwue  di  quél  fapiente 
Vecchio ,  «  per  con/olarto  uelC  atìffiflie  deff  animo,  e  netta  Jùa  cam- 
pa fftonevole  cecità  < 

:  Dicalo  f  A.V.  S.  che  pi*  frequentemente  dell*  altri  fi  com- 
piacque mirarlo  con  la  maeftà  delia  Jua preferita ,  tir  tempo,  che 
ella  mirabilmente  avanzando}*  nelle  fetenze  Matematiche,  diletta- 
va/i  comunicar  Jeco  quei  peti  fieri ,  che  nello  /Indio  dell'  Opere  di 
lui  le  Jòvveuivano  ;  daiìdo  allora  materia  al  gran  Galileo  di  far 
quel  giudizio  ,  eh*  in  oggi  vivendo  goderebbe  di  vedere  appieno 
verificato,  mentre  egli  a  me  più  volte  con  iftupore  affermava,  di 
non  aver  mai  incontrato  tra  tanti  fuoi  Uditori, chi  più  di  Kit.  gli 
avefie  dimo/brato  promezza  d'ingegno,  e  maturità  di  difeorfò/da 
Jperame  maraviglio/i  ptvgrejfi,  non  tanto  neae  Matematiche ,  quan- 
to nelle  Filolofiche  di/cipline,  e  ooufeguentemente,  fecondo  la  di 
lui  regola  jòpr adetta ,  né1  governi  Politici . 

Quefto  per  ora  è  fovvenuto  alla  Jìerilità  della  mia  memoria  at- 
torno a  Soggetto  così  fecondo,  e  tanto  bo  potuto  raccoglier  d'altro- 
ve in  tempo  afiai  Jcarfo  del?  antiche  notizie,  e  privo  della  mag- 
gior parte  deìli  amia  più  vecchi  di  quel  grand*  uomo ,  che  mi  po- 
teva* jòmminiflrarc  maggior  numero  di  virtuefi detti,  e  memora- 
bili azioni  ,  che  rifpknderono  net  corfo  della  tua  vita . 

Compiacciali  nondimeno  P  A.  V.  S.  di  gradire  quefta  dovuta  di- 
mofirazione  d'obbedienza,  e  d'ojjèquto,  col  quale  io  mi  rapegno 

.  •  •      •  .  •  •     •  • 

Di  Cafa  £  29.  Aprile  1654,  . 
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Prima  del  Viviani  >  fcriflc  la  Vita  . del  Galfleò,  ma  con  più 
brevità ,  Niccolò  Gherardini  Canonico  Fiorentino ,  per  natali, 
c  per  dottrina  affai  noto  nella  Città  noftra,  ove  efercitò  anche 
la  Carica  di  Vicario  Generale  di  Fiefole,  e  d'Auditore  del 
Nunzio  dì  Tofcana .  Molte  particolarità  ha  tratte  forfè  il  Vi- 
viani  da  ouefta  Vita,  non  terminata  però  dall'Autore,  e  che 
originale  li  conferva  dall'  Abate  Lorenzo  Gherardini  Canonico 
Fiorentino,  e  fuo  degno  Nipote.  Afferma  in  principio,  che 
non  prima  del  1Ò33.  conobbe  in  Roma  il  Galileo  ,  col  quale 
contraile  buona  amicizia  ,  e  a'  contorti  del  quale  egli  s' indù  Ile 
a  prendere  la  Prioria  di  Santa  Margherita  a  Montici  di  fuo 
Padronato,  per  edere  vicina  all'  abitazione  del  Galileo,  con 
cui  fami  gli  armento  6*  intrattenne  in  quella  del  iziofa  Cam- 
pagna ,  fino  alla  morte  del  medelìmoi*  leguita  in  Arcetri  nella 
Villa  de*  Martellmi ,  de' quali  viveva  allora  Jacopo  d'  Efaù,  Di- 
fcepolo  anch' egli  del  Galileo,  e  che  per  la  lua  perizia  nelle 
Mattematiche  ditapi  ine  ,  il  rendè  non  meno  ammirabile  tra  i 
Gentiluomini  di  noitra  Patria,  che  grato ,  ed  accetto  nella-Cor- 
te  di  Tofcana,  ove  egli  fu  Bibliotecario  del  Cardinal  Cfclo 
Decano  del  Sacro  Collegio .  Ma  tornando  al  Viviani ,  non  con- 
tento egli  d' avere  ferino  la  Vita  del  fuo  Maeftro ,  varie  noti- 
zie ne  pubblico  fempre  perentro  alle  fue  Opere  ftampate  ,  e 
particolarmente  nella  Scienza  unìverfale  delle  Proporzioni,  óve 
inferi  Ice  alcune  degne  fcritturc  del  Galileo,  nonjprima  venute 
alla  luce  ;  e  molti  Capitoli  di  Lettere  dello  Hello  mandate  ad 
un  Letterato  Franzele,  ove  dà  il  difegno  d'altre  fatiche,  che 
egli  per  ultimo  meditava  di  fcrivere;  intorno  alle  Quali  vi  li 
legge  ancora  uno  efatto  ragguaglio  del  Viviani  ;  al  cne  tutto, 
per  isfuggir  lunghezza,  rimetto  il  benigno  Lettore.  Finalmente 
coli'  occalione,  che  il  Viviani  (1  fabbricò  in  Firenze  una  affai 
comoda  Cafa  in  Via  dell'Amore,  volle  nella  facciata  di  quel- 
la laici, ire  ancora  eterna  teftimonianza  della  fua  riconofeenza 
verfo  il  Galileo ,  avendovi  fatto  collocare  l'opra  la  porta  il  Bu- 
ffo di  quel  Covrano  Filofofo  ,  ricavato  dal  naturale  nel  Mio. 
alla  prefenza  di  Colimo  Secondo,  dal  celebre  Giovanni  Cac- 
cini,eda  lui  gettato  in  Bronzò, e  come  fi  vede,  meno  in  mez- 
zo da  due  Cartelloni  di  mito  marmo,  ove  in  Latino  ci  diè 
egli  contezza  della  Vita  del  Galileo.  E  perchè  vedeva,  che  il 
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tempo  non  averebbe  poi  confervati  i  caratteri ,  tatto  quello 
iftorico  racconto  a  forma  cP  Elogj  diftefo ,  rapportò  nella  fua 
ultima  Opera  intitolata:  De  locis  jolidis Ariilti  Seniori*  feconda 
divinano,  data  in  luce  nel  1701.  In  quelli  Elogj  però,  dice  il 
Vìviani ,  eflcr  nato  il  no  Uro  Galileo  nello  Hello  anno ,  mefe  , 
giorno ,  e  quali  nella  lidia  ora,  in  che  finì  la  Tua  vita  mortale 
in  Roma  il  divino  Michelagnolo  Buonarroti  ;  e  nella  deferirti 
Vita  del  Galileo  afferma ,  che  egli  nato  il  dì  1 5.  di  Febbrajo 
1564.  allo  itile  Romano,  precede  di  tre  giorni  il  dì  della  mor- 
te di  Michelagnolo  .  Da  ciò  fi  comprende ,  che  il  Viviani  ebbe 
poi  altre  notizie  pofterion  alla  da  lui  dirtela  Vita  del  fuo  Mae- 
ltro,  intitolata  Racconto  Iftorico  t  facendovi  alcune  note  mar- 
ginali, come  lì  iòno  I Vampate;  il  tutto  per  fervizio  di  chi  lì 
forte  accinto  a  fcriverne  una  piena  Vita,  li  quale  allumo  li  vede 
poi,  che  egli  medelìmo  li  prete,  da  una  fua  Lettera  fcritta  nel 
1668.  al  famofo  Mattematico  Biondello,  ove  lo  alficura  di  ri- 
pigliare, alle  fue  inftanze,  le  fatiche  di  quella  Vita,  liccome 
olterva  il  dottiflìmo  Padre  Don  Guido  Grandi  nella  fua  Rif- 
pofta  Apologetica  ,  (Vampata  ultimamente  in  Lucca,  ove  egli 
a  carte 83.  riporta  tutta  la  citata  Lettera  del  Viviani.  1/  Abate 
Jacopo  Panzanini  foprammentovato ,  mi  ha  cortefemente  fom- 
mi  mi:  rara  la  Fede  del  Batteiimo  del  Galileo,  cavata  in  autentica 
forma  nel  1693.  che  dice  ci  l'eri  i  battezzato  nel  Duomo  di  Pifa, 
cioè  a  dire ,  nel  Tempio  di  S.  Giovanni ,  annetto  a  quello ,  il  gior- 
no 19.  di  Febbrajo  1564.  allo  Itile  Pifano;  onde  beniflìmo  avrà 
il  Viviani  nfeontrata  la  nafeita  del  giorno  avanti ,  che  torne- 
rebbe colle  parole  de*  Cartelloni,  polti  nella  fua  Cala.  Legge  li 
nel  noftro  Archivio  Generale  nel  Protocollo  di  Ser  Benedetto 
d'Andrea  Bellavita  di  Pifa,  dall'anno  1559.  fecondo  lo  Itile  Pi- 
fano, al  1563.  a  car.  223,  il  Matrimonio  contratto  fono  dì  5.  di 
Luglio  1563.  infra  Vincenzio  di  Michelagnolo  di  Giovanni  Ga- 
lilei Cittadino  Fiorentino, e  Giulia  forella  di  Lione  di  Colìmo 
di  Ventura  degli  Ammannati  di  Pefcia  già  abitante  in  Pifa  per 
anni  26.  in  circa.  Sicché  conlìderata  la  Fede  del  Battemmo  , 
ove  è  enunciata  ancora  la  detta  Giulia  madre  del  Galileo,  egli 
nacque  diaotto  meli  ,  e  tredici  giorni  dopo  che  il  padre  fuo 
ebbe  dato  l'  Anello;  il  che  fa  veder  chiaramente  quanto  s'  in- 
gannò f  Eritreo ,  cioè  Giovan  Vittorio  de  Rolli,  Autore  per 
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avventura  non  per  tutto  così  accurato,  a  lafciare  fcritto  il  con- 
trario de' Tuoi  legittimi  natali ,  fulla  fede  del  quale  fon  cammi- 
nati, come  fuole  avvenire,  altri  Scrittori. 

Se  non  avelie  affermato  il  Viviani  e  nella  Vita,  e  ne'  Car- 
telloni fuddetti,  edere  oriunda  la  madflc  del  Galileo  dall'  ami- 
chi! firn  a  ,  e  nobikllima  famiglia  degli  Ammannati  di  Piitoja  , 

10  r  averci  più  coito  data,  giacche  i  pubblici  documenti  la  ino- 
ltrano di  Pefcia,  agli  Ammannati  di  quella  nobil  Terra,  ed  ora 
Città,  de'  quali  tu  il  famoiò  Cardinale  Papienie.  Che  febbe- 
ne  in  elio  Cardinale  ,  o  ne'  Tuoi  nipoti  la  Tua  famiglia  man- 
cò ,  ne  poteva  eller  rimalo  qualche  Ramo  o  in  Villa  Bafilica  , 
antico  loro  Domicilio,  o  in  Pefcia  niedelima,  incognito  adat- 
to ,  (tantopiù  che  io  trovo  il  noftro,  di  cui  parlo,  alcuna  vol- 
ta lenza  Calato  )  di  dove  poi  fi  folle  a  Pila  trasferito  ;  come 
fuole  molte  volte  avvenire  alle  famiglie  reftate  per  mancanza 
di  beni  in  povera  ,  ed  umile  fortuna.  Ma  vedendo  io  in  tale 
flato  deferitta  ancora  dall'  Ammirato  la  famiglia  degli  Am- 
mannati di  Piftoja,  che  a  fuo  tempo,  dice  egli,  ridotti  erano 
in  due  fiati,  e  a  piccolo  avere,  ed  avean  fatto  parentadi  fuori 
della  patria,  e  abitato  ancora  negli  antichillìmi  tempi  in  Pifa; 
non  ho  repugnanza  a  credere,  benché  io  non  ne  abbia  altro 
rifeontro,  che  la  famiglia  degli  Ammannati  di  Pefcia,  abitan- 
te m  Pifa,  non  polla  elfere  la  medefima  di  quella  di  Pifloja  . 

Comunque  ciò  lia,  refpirò  il  Galileo  la  prima  aura  di  vita 
nella  Città  di  Pifa,  e  non  in  Firenze  ,  come  altri  ha  detto  , 
e  nella  Parrocchia  ,  o  come  a  Pifa  dicono,  nella  Cappella  di 
Santo  Andrea.  Artemia  il  Viviani,  che  furono  luoi  Compari 
//  Signor  Pompeo,  <  Meff  Averardo  de  Medici  ;  ma  nella  Fede 
autentica  è  1  entro  il  primo,  oltre  al  Medici  predetto  «  il  Big. 
Cav.  Forno  dei  Sig.  Pompeo,  che  fu  Jacopo  Forno  Gentiluomo 
Modanefe,  che  prefe  la  Croce  di  Santo  Stefano  l'anno  156 2. 

11  concie  Lettore  confapevole,  che  ancora  ae  piccole  cofe  de' 
grandi  uomini  non  fi  deono  lotto  filenzio  pallate ,  ne  quelle 
circoltanze  tacere ,  che  anche  al  di  food  adornano  una  eccel- 
lente perfona,  volentieri  mi  letifera,  fe  troppo  mi  fon  fermato 
nelle  accennate  notizie,  e  fe  qualche  coiaio  fon  per  dire  del- 
la ramiglia  de*  Galilei. 

Si  dille  quella  neli'  antico  de'  Bonajuti,  e  fe  ne  riconofee  lo 

iti- 
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ftipitc  in  Tommafo  di  Bonajuto,  che  nel  1343.  fu  de'  1 1.  Buo. 
n uomini  per  lo  Quartiere  di  Santa  Croce»  padre  di  Galileo  , 
per  cui  la  famiglia  mutò  cognome  ,  e  di  Giovanni ,  che  fede 
de'  Signori  nel  1381.  afeendente  comune  di  tutu  la  profapia 
de  Galilei,  la  quale  dall'anno  fopraddetto  fino  al  1528.  ha  go- 
duto quindici  volte  il  Priorato,  e  una  volta  il  Gon  fa  km  erato 
di  Giuftizia.  Dal  nominato  Giovanni  nacque  Maeftro  Galileo 
famofo  Medico  de'  Cuoi  tempi ,  feduto  due  volte  de*  Signori  , 
e  nel  1445- Gonfaloniere  i  ficcome  nel  1438.  fu  condotto  a  leg- 
ger Medicina  nel  pubblico  Studio  di  Firenze .  Vedeiì  nel  pa- 
vimento della  Chiefa  di  Santa  Croce  la  fua  intera  figura  di 
bailo  rilievo,  fcolpita  in  un  Ladrone  di  marmo  bianco ,  che  è 
il  lecondo  della  navata  di  mezzo  all'  entrare  di  detta  Chiefa  ; 
e  in  line  del  marmo  li  leggono  quelle  parole  : 

Temporibus  .  bic  .  Juis  .  Pbylofopbye  . 
Atque  .  Medicine  .  culmen  .fuit .  &  magi  (ter  . 
Galileus  de  Galileis  .  ohm  .  Honajutis  .  qui . 
Etiam  .  fummo  .  in  .  Magiftratu  .  miro  . 
Quodam  .  modo  .  Rem.  public am  .  di/exit . 
Cujus  .  fantte  .  memorie  .  bene  .  a&e  . 
lrU e  .  pie  .  Henediftus  .  filius  .  bum  .  tumulum  . 
Patri .  fibi .  fuifque  .  pofteris  .  edidit . 

Quello  Benedetto  feduto  anch'  egli  tre  volte  de'  Signori,  è  il 
diritto  alccncknte  a  due  Cavalieri  di  Malta,  a  Monlìg.  Filippo , 
prima  Canonico  Fiorentino ,  poi  Ve  (covo  di  Cortona,  e  ad  Ot- 
tavio ,  morto  a'  noftri  tempi  fenza  fucceiTìonc  ;  da'  quali  li  ve- 
de nobilmente  rcllaurata,  ed  abbellita  la  Chiefa  Parrocchiale  di 
S.  Simone ,  intorno  a  cui  elfi  ebbero  le  loro  antiche  abita- 
zioni. Da  Bernardo  altro  fratello  di  Benedetto,  che  ancor' egli 
fu  de' Signori,  ne  dilcende  un'altro  Ramo  vivente  in  Firenze. 
£  finalmente  per  parlare  degli  ale  end  coti  del  noftro  Confalo, 
egli  viene  dirittamente  da  Michele  fratello  del  fuddetto  Mae- 
ftro  Galileo  ,  il  quai  Michele  feduto  due  voice  de'  Signori  nel 

lii  a  1431* 
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143  r.  e  1438.  fu  padre  del  Capitano  Giovanni  Cartellano  del 
Borgo  a  San  Sepolcro,  che  generò  Miche Jagnolo  ,  e  quelli 
Vincenzio, da  cui  nacque  il  noftro  Galileo,  il  quale  anche  nel- 
la  f ua  prole  lafciò  un  vivo  ritratto  di  Tua  gran  mente.  Poiché, 
come  dice  il  Viviani  nel  citato  ragguaglio  delle  ultime  Opere  di 
sì  gran  Filofofo,  Erede  del  Galileo  fu  il  Dottor  Vincenzjo  Juo  fi- 
gliuolo, uomo  di  non  volgar  letteratura,  d>  ingegno  ferfpicace,  e 
inventivo  di  Strumenti  Meccanici ,  f>  in  particolare  Mu/kali ,  e 
fra  gli  altri  d"  un  Unto  con  taf  arte  fabbricato ,  che  fonandolo  egli 
per  eccellenza,  cavava  ad  arbitrio  juo  dalle  corde  le  voci  conti* 
mate,  e  gagliarde ,  come  je  ufcijjero  dalle  caime  d?  un*  Organo  ; 
quindi  pafìando  a  dire  il  Viviani  d'averlo  udito  io nare  ,  viven- 
te il  padre,  in  Cala  del  medclimo,  e  d'edere  (tato  col  Torricel- 
li, e  con  lui  affittente,  tra  gli  altri,  alla  morte  del  Galileo  ,  af- 
ferma d'avere  anche  vedute  in  fua  mano  le  bozze  fatte  dal  Ga- 
lileo per  molte  fatiche ,  che  egli  meditava ,  ed  altre  Opere  finite 
dettate  dal  medefimo,  quand'era  cieco,  a  quello  fuo  figliuolo , 
del  quale  vive  ancora  in  Firenze  la  fucceflìone .  Compofe  inol- 
tre quello  Vincenzio  un  Volume  di  Rime  Tofcane  aliai  leggia- 
dre, che  fcritto  di  fua  mano  l'anno  1637.  conlerva  originale 
tra  i  Libri  di  mia  Cafa. 

Anche  il  Galileo  fuo  padre, ebbe  genio, come  afferma  la  fua 
Vita  ,  alla  Poclìa  Tofcana  ;  ellendo  pur  troppo  vero  ,  che  f 
amore  alla  Poelìa  è  carattere  d' ingegno  grande, e  tempre  Filo- 
fori,  e  Poeti  han  fatto  lega.  In  conferma  di  che  vi  ha  una  Let- 
tera di  quello  fovraniiTimo  ingegno ,  (rampata  nella  raccolta  del 
Bulifon,  fcritta  a  Fiancefco  Rinucciui  allora  Arciprete  Fioren- 
tino, poi  Vefcovo  di  Piltoja,ove  con  buone  ragioni  innalza  1* 
Ariofto  fopra  il  Tallo ,  confermando  ciò ,  che  nella  lua  Vita  li 
legge,  d'eli  crii  la  lei  ara  fcappar  di  mano  una  lunga,  e  diligente 
fatica  fatta  fopra  oociti  due  grandi  Poeti .  Molte  lue  poftille  però, 
e  note  marginali  ci  fonrimafedi  fuo  pugno  appretto  1'  Ab.  Pan- 
zanini,  in  uno  Ariofto  ftampato  in  Venezia  dal  Valgrilìo.  Nel 
Cod.  973.  della  Strozziana(  che  così  da  qui  avanti  chiamerò  Pin- 
figne  teforo  de'  MS.  di  Carlo  Tommafo  Strozzi  )  li  trova  a  car.42  2. 
una  Lettera  originale  del  Galileo ,  fcritta  a  Giovambatift  a  Strozzi, 
la  quale  appartenendo  a  due  noftri  Confoli ,  che  quanto  privi  fu- 
rono della  corporal  villa,  altrettanto  di  quella  deir  intelletto 
abbondarono,  mancar  non  voglio  di  riportare.  MoW 
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Moti*  III."  Sig."  ér  Padmte  Qfi.™ 

La  belli ffima  Seilina ,  &  la  gratìffìma  Lettera  di  VS.  vii  fono 
fiate  di  doppio  contento,  quefta  recandomi  teftimonianza  della  me- 
moria  che  tiene  dime  ,  &  quella  dell'  opinione  che  ha  VS.  eh  io 
pojsa  guftare  ancora  delle  poetiche  bellezze ,  &  in  vero  je  pari  al 
gujlo,  &  diletto  fu(]e  in  me  il  giudizio,  già  per  mia  fentenza  ha- 
verta  la  fua  Seftina  [opra  ogri  altro  poema  di  tal  genere  vittoria; 
&  confejfo  a  VS.  haver  veduto  quello,  che,  oper  la  difficoltà  del 
componimento  ,  o  pur  per  mia  w  fati  ab  ile  ignoranza  non  Jperavo 
di  veder  mai ,  cioè  Seftina  il  cui  alto ,  vago  ,  &  chiaro  concetto 
non  fuffe  dalla  flrtttezza  degf  obl'tghi  fuperato  ;  ne  la  ringrazio 
dunque  infinitamente  &  la  prego  a  farmi  Jpejjo  di  fimi  li  favori , 
che  farà  perfine  di  quefta  con  baciarli  con  ogni  reverenza  le  ma- 
ni ,  &  offerirmeli  jervitore  prontiffimo,  N.  S.  la  confervi. 

DlnavV%  *J'  f  GefWaj°  l6°1'  Obbl.»»  Ser." 

Dt  V.  S.  M.  L  Gaìiieo  Gdìki 

Io  ho  veduto  tre  Cuoi  Sonetti ,  fcritti  di  mano  del  Viviani 
appreflò  il  nominato  Tuo  Nipote,  i  quali  ettendo  parto  di  sì  gran 
mente,  mi  concederà  la  gloria  il  benigno  Lettore,  che  io  ad 
onore  della  Toicana  Poelìa ,  e  in  luogo  cosi  proprio ,  gli  espon- 
ga il  primo  alla  pubblica  luce. 

Paragona  la  crudeltà  della  fua  Donna  a  quella  di  Nerone. 

Mentre  fpiegava  al  fecolo  vetuflo 

Segni  del  furor  juo  crudeli ,  ed  empi, 

Tra  gì*  incendi,  e  le  ftragi,  e  i  durifeempi, 

Seco  dice  a  f  Imperatore  mqiuHo  : 

Il  Regno  mio  d'alte  ruine  onufto. 

Le  gran  moli  deflrutte,  egli  arfi  Tempi 
Portiti  la  mia  grandezza  m  fieri  efempj. 
Dal?  agghiacciato  Polo  al  lido  aduflo. 

Tal  quefi  altera,  che  Jua  mente  cruda 
Cinge  d' impenetrabile  diajpro , 
E  nel  mio  pianto  a  cere  (ce  jua  durezza , 

Armata  di  furor,  di  pietà  ignuda, 

Spefio  mi  dice  in  Juon  crudele,  ed  afpro: 

Splenda  nel  fuoco  tuo  la  mia  bellezza .  Men* 


Digitized  by  Google 


418  FASTI 
Metttre  videa  nel  tremulo,  e  vivace 

Lume  degli  occhi  kggiadretti  Amore, 

Picchia  in  noi  movea  dallo  Jpletidore 

Fiamma,  quatufcir  litoidi  lenta  face* 
Or  che  il  pianto  C  ingombra ,  di  verace 

foca  fenf  io  venir  P  incendio  al  core, 

0  di  flranja  virtnde  alto  valore, 

Dalle  lagrime  trar  fiamma  vorace/ 
Tot  arde  il  Sol  mentre  i  pofienti  rat 

Frange  per  entro  una  fredda  acqua  pura, 

Che  tra  f  efca  ri/plenda ,  e  il  maro  lume . 
Oh  cagion  prima  dé  miei  dolci  guai 

Luci,  cui  rimirar  fu  mia  ventura. 

Quefio  è  voftro,  e  del  Sol  proprio  coftume . 

Scorgi  i  tormenti  miei  [e  gli  occhi  volti 
Nella  ruvida  fronte  a  i  /affi  hnpreffi, 
Leggi  il  tuo  nome,  €  miei  martirjj colti 
Nella  fcorza  de*  faggi ,  e  de'  cipreffi, 

Moflran  Paure  tremanti  i/ofpir  tolti 
Dal?  infiammato  fen,  gli  augelli  flejp 
Narran  pure  il  mio  mal,fe  tu  gli  afeolti, 
Eco  il  conferma,  e  tu  noi  credi,  AJcffì? 

Gufi  a  quell*  acque  già  st  dolci ,  e  chiare, 

Se  movo  testimonio  ai  mia  mal  chiedi ,   ■  . 
Cori  or  fon  fatte  dal  mio  pianto  amare . 

E fe  dubiti  ancor,  mira  in  lor fifo, 

E  quel  che  neghi  alguflo,  agli  occhi  credi, 
Leggendo  il  mio  dolor  riel  tuo  bel  vifo . 

Avendo  Ietta  il  Galileo  la  prima  parte  degli  Enimmi  d'An- 
tonio Malatefti ,  non  i/degnò  <r  abbafiàr  la  fu  a  famcfa  penna  con 
la  Piacevolezza  del  verfò,  come  confetta  il  mcdelimo  Malatcfti 
nel  titolo  d'un  Sonetto  enimraatico  di  quel  grand' uomo,  Cam- 
pato in  principio  dei  Aio  Libro  ,  clonandolo  a  far  la  feconda 
parte .  1  rovai i  ancora  dà  fuo  uno  fchctzofo  Capitolo  Berneico 
in  biafimo  delle  Toghe.  D'  una  fua  fatica  letta  da  lui  nella 
noftra  Accademia ,  non  mentovata  ne  dagli  Atti  della  medeiìma , 
nè  dal  Viviani,  ne  fa  memoria  Filippo  Valori  figliuolo  del  no- 
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Aro  Confalo  Baccio ,  nel  Libro  altrove  citato  de'  Termini  di 
mezzo  rilievo ,  ce.  ftampato  in  Firenze  nei  1 604.  ove  a  carte  12, 
parlando  d'  alcuni  noftri  eccellenti  Mattonatici ,  che  hanno 
con  molta  lode  e  letto  nelle  pubbliche  Università  ,  e  lafciate 
opere  d*  ingegno ,  cosi  dice:  Con  la  medefima  riputazione,  Gali- 
leo Galilei,  ancor'  egli  de'noftri,  legge  ora  iu  Padova,  tome  affai 
giovane  cominciò  a  far  fi  cono/cere  tn  Pi  fa  buon  Lettore,  e  in  Fu 
renze  nelT Accademia  grande  tolfe  a  difendere  Antonio  Monetti 
né  /noi  tempi  tenuto  valenthuomo  nella  detta  profelpone  /opra  il 
fito,  e  mijura  del?  Inferno  di  Dante,  materia,  che  oa  dato  che  fa- 
re a'  Dotti,  fra  quali  il  Vellute  Ilo  fopra  il  mede  fimo  Poeta,  per 
correggere  il  ^Mottetti,  diede  occafione  al  Galileo  di  Jalvare  con 
buone  ragioni  il  noftro  Fiorentino  ,  e  ribattere  i  mottvi  del  nobil 
Lucete  [è  col  difegno  in  mano,  e  diftinzione  d'ogni  debita  mi  fura. 
Una  fua  Lettera  intorno  alla  virtù  d'  un  pezzo  di  Calamita, 
fcritta  a  Curzio  Picchena  Segretario  del  Granduca,  li  legge  nel- 
la nominata  Raccolta  del  fiuliron  ftampata  in  Napoli .  Sicco- 
me in  Napoli  fono  ilari  ultimamente  impreffi  i  fuoi  Dialoghi» 
colla  Lettera  a  Madama ,  la  quale  però  non  è  la  prima  volta  » 
che  ila  ufeita  alla  luce  delle  {lampe,  come  per  errore  nel  Fron- 
te t pi/ 10  ti  legge.  Anche  in  Firenze,  per  opera  d' uomini  d'al- 
to ingegno  lì  va  ora  preparando  una  nuova  edizione  di  tutte  le 
Opere  del  Galileo  in  più  Tomi,  l'ultimo  de' quali  conterrà 
tutte  cofe  inedite  del  mede! imo  insigne  Filofofo.  Un  numero 
coniìderabi  le  d' altre  fue  Lettere ,  e  di  fuoi  Amici  fcrit te  a  lui ,  fo- 
no in  mano  dell'Abate  Jacopo  Panzanini.  Ira  quelle  piace  mi 
di  riportare  un  Capitolo  di  una  Lettera,  fcritta  di  Padova  li 
25  di  Giugno  16 10.  dal  Galileo  a  fkliiario  Vinta  primos  Se- 
gretario del  Granduca,  ove  lì  tratta  de' Pianeti  Medicei.  In  prò- 
pofito  dé  quali  (dice  egli)  mi  par di  dover  dire  a  VS.  /JJ™  [giac- 
ete là  mi  fdrijè,  che  S.  A.  varifervata  in  metterli  nella  fua  An- 
ticamera ,  a  in  altri  luoghi]  ebe  f  andar  circujfetto  è  atto  degno 
della  prudenza  d'ogni  fav'to  Prencipe,  e  perciò  laudabili jjimo ,  tut- 
tavia mi  farà  grazia  joggiugnerli ,  che  quello,  che  ha  j coperti  i 
nuovi  Pianeti  ?  Galileo  txaltlà  fuo  fedeltjRmo  Vaffallo  ,  al  quale 
baftava  per  accertar/ideila  verità  di  quefto  fatto  f  .o/ferva  zione  di 
tre  jere  ] blamente ,  non  che  di  cinque  jueji ,  come  ha  fatto  conti- 
U  *  ebe  Jaja  ogni  titubatone,  0  ombra  fi  dubbio,  perchè 

allo- 
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allora  remeranno  quejli  d'ejfer  veri  Pianeti,  quando  il  Sole  non 
farà  più  Sole;  ed  afte  uri  §.  A.  S.  the  tutti  i  romori  nafeouo  dalla 
fola  malignità,  e  invidia,  la  quale  ficcarne  io  provo  contro  di  me 
grandijjtma,  così  non  creda  S.  A.  S  in  quesla  materia  di  andarne 
efente  ,  &  io  fo  quel  che  mi  dico .  \!Ma  gP  invidio/i,  &  ignoranti 
taceranno  a  lor  difpetto,  perchè  ho  trovato  il  modo  di  ferrar  turo 
la  bocca  ;  ancor  che  afai  chiaro  argomento  è,  che  loro  non  parla- 
no jtneer amente  ;  il  gracchiar  folo  per  i  cantoni,  dando  fuor  a  il  lor 
concetto  con  le  parole  vane,  ma  non  con  la  penna,  e  con  gPincbio- 
Bri  /labili,  e  fermi.  \SHa  in  ultimo  P  ejito,  &*  il  frutto  di  questa 
maligniti  ba  da  e  fere  totalmente  contrario  ali  intenzione  de  i  loro 
autori ,  It  quali  havendo  Jperato  di  annullare  quefta  grandi  jjìma 
novità  col  gridarla  per  jalfa,  per  imponibile,  e  contraria  a  tutti 
gP  ordini  della  Natura,  P  aver  anno  tu  ultimo  re  fa  tanto  più  fu- 
blime,  immenfa,  &  ammiranda.  Se  bene  per  Je  ftejja  è  veramen- 
te tanto  nobile,  e  degna  di  slima ,  che  nejjùna  altra  eroica  gran- 
dezza fe  gP avvicina.  E  di  quanto  ella  fia  ftimata,&  ambita  da  i 
maggior  %Re  del  Mondo,  fatte  aVS.IlL**  argomento  quello  che  da 
un  Jervitore  molto  intrinfeco  del  defunto  Re  dt  Francia  di  f.  m. 
mi  fu  fcr'ato  li  io.  d*  Aprile  pro'fùmùaffàto,  il  eòe  non  terrò  con 
VS.  occulto, già  che  nel  miferabil  cafo  fono  pafiate  tutte  le  altre 
grandezze  di  quelP invitti/fimo  Re.  Le  parole  formali  del  Capitola 
della  Lettera  Sfarinami  da  Parigi  fono  preci/amente  quefte: 

La  feconda  riebiefla,  ma  la  più  iftante,  che  io  pojjà  mai  fare  a 
VS.  è  che  ella Ji  rtjolva ,  feoprendo  qualche  bello  Afro,  di  denomi- 
narlo dal  nome  del  grande  Afro  della  Francia,  anzi  del  più  luci- 
do di  tutta  la  Terra,  e  più  tofto  dal  proprio  nome  dt  Arrigo ,  che 
dal  gentilizio  di  Borbone,  /e  così  le  pare.  Che  VS.  farà  una  cofa 
giufta,  dovuta,  e  proporzionata  ;  illufirerà  Je ,  e  in/ìeme  renderà 
Je ,  e  cafajua  ricca,  e  potente  per  tempre.  Di  quello  ne  a/fteuro 
VS.  (opra  Potior  mio,  per  la  ferviti,  che  io  le  ho,  &  il  mento  fu* 
particolare .  VS.  invejtighi  dunque  con  ogni  preftezza ,  é*  accu- 
ratezza, per  i/coprire  di  nuovo  qualche  co  fa  bella  in  quefto  propo- 
sto ,  e  per  efere  la  prima ,  e  ce  ti  awifi  fubito  mandando  le  Let- 
tere per  via  de  Ili  Signori  Vanlemem  ;  e  fi  aljicuri,  come  [e  rice- 
ve (le  la  voce,  e  certezza  doli  organo  principale,  che  remerà  con* 
tenta,  e  felice  m  perpetuo.  Movendo  refo  il  debito  alla  'Patria , 
VS.può  rendere  quefia  merUilfwtamente  alla  vera  Virtù,&  eroici 
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va /ore  de f  maggiore,  più  potente,  bellicofo,  prudente ,  fortuna:  9 , 
Pmgnanimo,  ebuon  Prencipe,  che  jia  comparjo  al  Mondo  da  molti 
Secoli  in  qua .  Il  quale  bavendo  tra  tante  Trincipeffè  /celta  una 
de  Medici  per  Jua  legittima  Conforte ,  e  pofpofle  le  Donne  di  tutte 
le  parti  originariamente ,  e  nel prejènte  Regno,  per  crearne  un 
degno  }w  ce  flore  di  fé  in  questo  potetite  Regno,  alt  imitazione  dell1 
altro  Arrtgo  IL  Juo  predeceffore ,  il  quale  lo  prevenne  nello  Jpo- 
fare  {umilmente  uti  altra  de*  Medici ,  che  tanto  tempo  ha  regnate 
col  Marito,  e  tre  figli  fuccefftvamente  Re  di  Francia,  VS.  verrà 
col  nome  d1  Arrigo  a  comprendere  i  due  Re  di  Francia  ,  che  ne  i 
no/Ir i  tempi  fi  fono  acca  fati  nella  Cafa  de'  Medici,  e  ne  hanno  la- 
Jciati  Regii  Succejjori,  e  fi  obbligherà  la  Caja  de' Medici  maggior- 
mente,  e  compiacerà  alla  Repubblica  di  Venezia,  tanto  ojjervante 
amica,  e  benemerita  di  quefta  Corona,  e  Maeftà;  dalla  quale 
fcambievolmente  ne  ha  ricevuti  quei  grati ,  e  grandi  offizzi,  che  fi 
Ja  da  poco  in  quà ,  che  Jempre  Jt  continuane  ,  e  continueranno  di 
più  in  più;  sì  che  VS.  non  manchi  di  trovare,  e  di  avviarmene  il 
primo  t  jì  cura  d' ejjère  per  acquijlarfi  un  Monarca,  &  una  gran- 
de ,  e  bellico  ja  Nazione  ,fua  obbligata,  e  protettrice  in  tutte  le  fue 
occorrenze. 

Da  quefto,  e  più  dalla  natura  iftejfa  del  fatto  può  comprendere 
VS.  lù.»*  la  jùa  grandezza ,  e  però  nelle  occujioni,  che  opportuna- 
mente (e  le  prejenteranno ,  la  prego  ad  operare,  che  S.  A.  S.  non 
ritardi  il  volo  alla  lama,  col  dimofirarfi  ambigua  in  quello  ,  che 
pur  col  proprio  jenjo  ha  più  volte  veduto ,  e  che  la  Fortuna  ha  ri- 
f erbato  a  lui  jolo,  e  Jpogltatoue  ogn  altro;  perchè  ormai  con  que- 
fii  miei  Occhiali  comincio  ad  etìer  cerio ,  che  non  fi  troverranno 
altri  Pianeti ,  bavendo  coti  diligenza  tatte  molti  fune  ojfervaziom, 
&  inqui/ìzioui ,  ecc. 

Aveva  gran  ragione  adunque  il  P.  Abate  D.  Benedetto  Ca- 
rtelli fuo  bcolare,  a  piangere  la  perdita  ai  quelli  occhi  vera- 
mente Lincei  in  un  iuo  Opufcolo  Filolofico,  Campato,  tra  gli 
altri,  in  Firenze,  e  mandato  nel  163 9.  a  Monfignor  Ciampoli, 
ove  trattando  delle  malattie  ,  che  vengono  agli  occhi ,  con 
quelle  parole  ragiona  a  carte  11.  e  di  quella  tale  infermità  non 
pojjb  trattare,  ne  di/correre,  fe  non  con  fentimento  di  acerbi/fimo 
dolere,  avendo  ella  percolo  a' giorni  noftri  il  più  nobif  occhio ,  che 
abbia  mai  Jabbrtiato  la  mura .  Io  dico  totem  del  Stgner  Galileo 
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Galilei  primo  Fihfofo  del Sereni (fina  Gran  D /tea  di  Tofcana,  òcchio 
tanto  privilegiato ,  e  di  tanto  alte  prerogative  dotato ,  che  fi  può 
dire,  e  con  verità,  eh1  egU  abbia  vifto  più  egli  (oh,  che  tutti  gli 
occhi  infieme  degli  nomini  pajfati ,  ed  abbia  aperti  quelli  de' futuri, 
ejjèndo  toccato  in  gran  forte  a  lui  filo ,  fare  tatti  gli  feoprimenti 
Cele/li  ammirandi  a'fecoli  futuri  nella  via  Lattea,  nelle  Stelle  Ne- 
bulofe,  ne" Pianeti  Medicei,  in  Saturno,  in  Giove,  in  Marte,  in 
Venere,  nella  Luna,  e  nel  Sole  ftejfo,  e  però  è  degno  d'ejfer  eter- 
namente con  fervuto,  coni  una prezio/a gemma ,  e  tanto  più,  quan- 
to cby  egli  e  flato  mh/iflro  di  quel  fuo  maravigliofo  intelletto,  ecci- 
tando a  filojofare  così  altamente  delle  cofe,  ond?  egli  ha  trapalato* 
tutti  gl*  ingegni  umani ,  i  quali  (in  qui  fi fono  intrigati  a  penetra- 
re i  piò  reconditi  fegreti  della  Natura;  perdita  veramente  perni- 
ziofiffima,  e  deploranda  con  lagrime  univerfali  di  tutti  gli  occhi 
umani ,  ed  in  particolare  de  i  legittimi  itrvefligatori  della  verità. 
Chiunque  ha  cognizione  del  Galileo  »  con  filerà  certamente  % 
non  eiler  quefte  efagerazioni  ò?  affetto  d'  un  divoto,  e  grato 
Difcepoio  al  fuo  Mac  tiro  »  nè  meno  acculerà  per  foverchie  » 
anzi  per  giudi  (lime  terrà  quelle  lodi ,  che  alla  ftupenda  inven- 
zione del  Cannocchiale %  e  del  Micro feop io  fon  date  da  tatti 
gli  uomini  grandi»  e  tra  quelli,  vivente  il  Galileo,  da  Nicco- 
lò Aggiunti  pur  fuo  Difcepoio ,  in  una  Orazione  fopra  le  Ma- 
tematiche Ducipline,  detta  da  lui  nello  Studio  Pifano,  e  flam- 
bata in  Roma  nel  1627.  E  perchè  ella  difficilmente  fi  trova,  c 
per  l'eleganza  della  Lingua  Latina  ,  non  pub  ertere  più  va*a  , 
permettami  il  cortefe  Lettore,  eh* io  pona  qui  regiitrare  il  fen- 
timento  tutto  dell'Aggiunti.  Veruntamen  btfee  jttperius  expo/t- 
tis  [face  dheerim  vettyratts]  quàm  longi(fimè  praeftat ,  &  multi* 
vommibus  antecelftt  nuperrimum  illud  catoptricae  fpeculationis 
opus,  quodgeminis  criflalli  orbiculis  altero  concavo,  convexo  alte- 
ro, ablongi  tubulo  m/ertis  adarnatur,  &  vulgo  Telefcopium,  vel 
Galilei  Perfpicilhm  vocitatur.  Quid  eaim  admirabilim,  quidju- 
eundius  ,  quid praeflantius  bum  ani  unquam  ingenti  acerrima  au- 
dacia canata  est,  quàm  velie  longiffhno  quoque  difftta  intervallo  , 
&  p  luri bus  etiam  pafitum  minibus  diflantta  cor  por  a  tàm  clarè9 
&  dijìmclè  wternofeere  ex  ea  longinquitate ,  auàm  fifub  ipfis  ocu- 
Ss  praefèntia  proponerentur  ?  Id  mehercule  tranfacìis  omnibus 
mvis  non  Jblùm  iimjhatum ,  igt$um%  mtnditumfuit^fed  furor 

vi/ut 
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vìjus  fittffèi,  &  infima  mera  tale  quiàpmm  concupì fcer e ,  ve/ me- 
ditar i:  at  enim  hoc  ipjttm  tam  rarum ,  tam  incredibile,  tam  fmgu- 
lave  magna  quadam  bodiernae  tempeflatis  praerogativa  nobis  con» 
tigijje  oculati  s  quoti  di  e  experimenits  mani/ e  slum  babemus ,  &  quij- 
qui*  ocults  admoverit  Telejcopium  ,  quajfcumque  res  vijas  [qttod 
motiftri  fimile  eft]  centuplo,  quingentuplo ,  millecuplo  major es  /en- 
tri aligeri ,  quodque  magis  efl,  tllarum  jpecies  ita  mirmtattm ,  jcru- 
pulofique  difiinguit,ut  tr'tgecuplo,  vel  etiam  quadrigecuplo  vi  cimo* 
res  approphiquari  videamur,  quam  finudis  oculis,  &  libera  ade 
fpefìarentur .  (Mapropter  hoc  inftrumento  non  jolum  oculorum 
acies  vegetata ,  &  ad  naturae  opera  intuendo  acrior  facla ,  fed 
&  Pbilojopbia  ,  &  Agronomia  vebementer  innovata,  mendaciis 
omnibus  J pollata ,  &  illuftrioribus  argumentis  cotifirmata  ejl .  Ve- 
teres  Aftrcnomi  iicet  Ailantvm,  &  Olympum  ajcenderent,  tamen 
ad  Co  cium  pervtdeudum  caligabant,  &  ballucinabundis  jhniles  cuc- 
cù tuba  ut  .  Nunc  vero  Coelum  ipfum  contemplamur ,  &  de  di  telo 
amotoque  {ut  ita  dixirim)  jtpario ,  au la cove  tragico  adirar  ahi  Ics 
ftellarum  verfatiles  jeenae  aperiuntur.  Hujus  optici  organi  opera 
cor  mietila  tam  Veneri  s  faciem,  Saturnum  auriculatum,  Lunam  mon- 
tani* a  /peritati bus  confrago/am  fujpicimus  ,  viam  latìeam  fydereo 
emblemate  vermiculatam  ugnojcixnus  ;  propter  boc  Jydereos  bai  e- 
mus  na uà os ,  &  de  totius  aetberiae  reipublicae  ftatu  certiores  fa* 
eli  jumus:  bac  ad  bibita  ferula  novus  Florentiae  Tromaetbeus  ma* 
cu/ts  in  Sole  compertis  Pbaebeum  jubar  imminuit  :  bocjudice  Coe- 
lorum  tbejauri  ref erati,  &  quatuor  tllis  fyderibui  ,ideft  aeternum 
corujcanthus  gemmi s ,  Magni  Co/mi  diadema  irradìatum  eft:  boc 
interprete  Medicai  Haeroes  ad  cougreJJum  Jovis  admiffi,  &  Jtm- 
piterno  aevo  digitati  'Divum  mmortalium  conciliis  interejle  me» 
ruerunt:  boc  denique  non  tantum  Orbi  Terrartim,  /ed  Coele,  43* 
Jyderibus  ipfis  longè  notifjtmus  etruj'cus  Atlas  Calileus,  cujus  ajbri- 
feris  bumeris  coelefte  AJlronomiae  pondus ,  omnique  fyderea  com- 
pago aptiffìmè  Jedet,  &  valenti/fimè  fulciiur  ;  animis  omnium  mi- 
rificam  voluptatem,  oculis  omnium  chritatem,  /ito  nomini  aeter* 
nam  lucem  ,  mjhaeque  Etruriae  peperà  wmortalitaiem .  Sed 
majoris  ne  ego  tantum  Tele/copii  laude s  comnemorabo,  &  ejujdem 
Galilei  Microjeopium  tacitus  preter'tbo  ?  Nottue  hujus  etiam  lepir 
da ,  arguta  ,atque  utilis  voluptas  eft?  in  pufillis ,  ac  minutulis  ani- 
mlculorum  corjujcults  acuti]]  ma  naUtrae  Jòletliu  quam  waximè 
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e  lue  chat,  verì/m  tftbaec  ante  effugiebant  nofiram  ìmbecillam  aciem 
oculorum,  qui  ad  bafee  tenui/funi  operis  faberrimas  fubtiutates  in- 
fpiciendas  fatifeebant  ;  dudum  vero  Telef copio/i  ufu  ita  fenjum  vì- 
jus  ex  a  cu  ìmu  s ,  ut  quarumeunque  besliolarum  articulos  omnes,  & 
tnembt  atim  minima  quaeque  oculis  ufurpemus  ,&  lynceolo  hoc  ocel- 
lulo  in  injcdts  vaginipennibus  ,tert aeque  intejlinis  bamatos,  vel  bi- 
f urenti: os  uwuhufos ,  birfutula  crufcula,  forficulata  roftella,  dif- 
colores,  verjìcolorefque  aluo  procurjus ,  r et/cu  Jota  lumina ,  totam 
denique  fpeciem  cundanter  rimamur ,  omnemque  configurationem 
perattentè ,  acriterque  confiderames  ,  incredibili  perfundimur  vo- 
luptate:  quae  janè  admirabilis ,  fubtilis,  &  divini  propemodum 
ingenti  piena  eft,  ut  fola  perpetuum  uberrimae  orationis argumen- 
tum  mereatur . 

Ma  fe  io  volcffi  ora  riferir  qui,  non  che  i  patti,  i  nomi  fola- 
mente  degli  Autori,  che  in  ogni  lingua,  e  in  ogni  paefe  han- 
no  eccellentemente  parlato  del  Galileo,  troppo  lunga,  e  ditfi- 
cultofa  opera  farebbe.  Tutti  i  Filofoh* ,  e  Letterati  più  intigni, 
a  lui,  come  a  interprete  di  Natura,  e  come  ad  oracolo  di  ia- 
pienza  ricorrevano  da  ogni  parte  del  Mondo,  limandoli  for- 
tunati di  poter  con  lui  contrarre  amicizia,  e  conili  Icario.  Io  ho 
veduto  nel  Codice  106.  in  foglio  della  Strozziana  una  Lettera 
originale,  fcritta  di  Roma  nel  1640.  al  celebre  per  lo  itudio 
dell'antichità  Carlo  Strozzi  feduto  noltro  Confalo,  dal  fa  no- 
lo Luca  Olftenio  Cuftodc  della  Vaticana,  ove  trall'  altre ,  gli 
dice;  Supplico  VS.fe  li  vene  occafione  dì  vedere  quel  divino  vec- 
chio il  Sig.  G.  Galilei,  di  /aiutarlo  con  ogni  jv'tfcerato  affetto  per 
parte  mia,  e  farli  credere,  che  anch'  io  fono  tra  quelli,  che  am- 
mirano la  Ria  profondi/fona  fetenza;  e  fe  aVS.  fi  forgejle  f  acca- 
dane del  difcorjo,  bar  et  caro  di  fapere,  che  giudicio  egli  fa  del  li- 
brettino di  Proclo  Platonico  de  'Motti ,  ftampato  in  Parigi  dal  Ca- 
ve at  e,  &  in  Ferrara  da  trance feo  Tot  ri  ciò . 

E  qui  tralafciando  le  molte  Lettere  iene  te  al  Galileo  con  ti- 
toli di  fomma  venerazione  da  Pietro  Gallèndo ,  che  traile  (ram- 
pate fi  trovano,  piene  tutte  di  quella  (lima,  datagli  giuftanien- 
te  dal  mondo ,  non  pollò  far  di  meno  di  non  riportar  quella 
Lettera,  che  Ugone  Grozio  gli  fcrive,  e  che  pur  traile  ftarn- 
pate  di  si  grand*  uomo  fi  legge  a  carte  166.  Y  originai  della 
quale  di  mano  del  Grozio  ho  io  ietto  eoa  tomaia  piacer  mio 
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apprettò  l'Abate  Panzanini.  £  perchè  avendone  fatto  riicon- 
tru  colla  ltampata,  ho  l'coperto  in  quella  alcuni  errori,  e  difet- 
ti ,  volentieri  in  quello  luogo  V  emendo  colla  mano  feri  tra  ori-. 

gnale,  acclufa  da  Elia  Deodati  in  una  fua  dottiflima  Lettera  al 
ahleo,  fermagli  di  Parigi  il  giorno  22.  di  Settembre  del  1636. 

Sapientifftmo  Vivo 

D.  Galilaeo  Galilei. 

Cognatiovem  nobis  effe  cttm  Coe/o ,  ex  tuis  maxime  Operibus 
di  ai  a ,  Viv  J apienti fjime ,  omnem  human  um  conatum  jupevantibus  , 
quibujque  effedum  eft,  ut  ncque  veterum  /cripta  dejìaeremus  ,ne- 
que  nutuamus  ,  ne  ulla  pofteritas  de  hoc jaeculo  tviumpbet .  Nolo 
td  mbi  gloriai •Jumere •,  ut  me  intev  Di  [apulo*  tuos  fuiffe  dicam; 
magni  enim  eft  ingenti  ifta  vel  te  pvaeeunte  affequi;  inter  Admi- 
ratovesfime  di x ero  femper  fuiffe,  nibil  mentiar:  felicem  vero 
me  Ji  qua  tuis  partubus  in  immovtalitatis  luccm  exeuntibus  obfte- 
tr icari  pofftm.  Quae  caufa  eft ,  cur  ubi  ex  lAmicorum  optìmo 
Adeodato  intellexiftem  te  ,  poft  tot  exquijitiffima  (ludi  a ,  etiam  ad 
illuni  tam  dm ,  tam  fruftra  quaefnam  ,  Longitudini  s  depraeben- 
Jtonem  adieciffe  vim  per jpicactfftmae  mentis ,  non  ignarus  quantum 
in  eo  momentumNavigantibus  vevfavetuv,  Batavis,  &  Maris,& 
CMaris  Domttorum  Domitoribus  pvaecìpue  Jacvandum  hoc  vepev- 
tum,  cun&as  Immani  generis  ut  ila  a  ics  poft  fé  relicluvum  ,  judì- 
carem .  Viam  monttvavi  %quam  ineundam  cenfevem ,  cui  [pero  (uc- 
cepttm  adfore  dignum  tanti  operis  merito ,  parai us  in  id  conferve 
quicquid  aut  meae,  aut  lAmtcorum  eft  opis .  Venerar  te,  qui  ifta 
Actate,  tam  ingratos  expevtus  animos ,  adver/us  utrumque  invi- 
clus,  &  baec,  &  alia  plurima,  ac  maxima  jufeipere  per  gas. 
Ifta  vero  non  SeneQus  dicenda  eft%fed  vitae  perfidio ,  &  de  om- 
nibus fortunae  isijuriis  zlorioftjfuna  vittoria. 

tìunc  ego  fubltmi  quaefitum  mente  tviumpbum 
Ducere  maluevim,  quam  ter  Capitoli  a  cuwu 
Scandere  Tompeii ,  quam  frangere  colla  Jugurtbae . 
Valetuiinem  tibi  opto  pvojpevvimam ,  quod  cum  facto  bumant ge* 
tierts  negotium  gero . 

Tuorum  mevìtovum  maxbnovum 
non  ingvatus  aeft  'imator 

#.  Grot'm. 

Quo. 
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Quello  medefimo  celebratiifimo  Scrittore  in  una  Lettera  man* 
dati  nel  1655.  a  Gerardo  Giovanni  VoiTìo,  che  nel  citato  Tuo 
Libro  ti  legge  a  carte  148.  ragguagliandolo  del  prcziolo  Volu- 
me de*  Dialoghi  del  Galileo  ,  Ejl  fcriptus  [dice  egli]  Italico 
fermone ,  ea  rerum  recendrtarum  ferina,  ut  mllum  noflri  Saecuft 
Opus  et  comparare  attdeam,  antiquorum  multis  ùraeferam . 

Fino  la  noltra  Lingua  Tofcana  ha  avuto  il  bel  pregio  di  ef- 
fere  fiata  arricchita  dal  Galileo  colle  Tue  Opere  immortali ,  ci- 
tate tutte  per  tcfto  di  Lingua  nel  Vocabolario  dell*  Accademia 
della  Crulca,  nella  quale  egli  tu  deformo,  vedendoli  ancora 
traile  immagini  de' Tuoi  più  illulrri  Accademici 
Quei ,  che  di  nuova  luce  il  del  fe  bello, 
Z)'  AsJri  nuovi  ammirabile  immortale 
D'tfcopritor  novello: 
Quei ,  che  volò  fu  gli  altrui  voftte  feo 
Del  ver  giudice  il  guardo,  e  coi  Pianeti 
Commercj  ebbe  fegreti.  RBc  Canz. 

Nel  Diario  di  quefta  Accademia  tenuto  diligentemente  da  Be- 
nedetto Buommattei  fuo  Segretario ,  lì  legge  un  Partito  del 
giorno  2.  di  Giugno  1644.  pel  quale  s'  ordina,  per  comando 
dell' Arciconfolo ,  il  farli  1'  Órazion  funerale  a  quattro  defunti 
Accademici,  primo  de' quali  è  fcritto  il  Galileo;  in  fe<*uito  di 
cui  è  Monlìg.  Francefco  Venturi  ;  il  noftro  Senatore  Lorenzo 
Francefchi;  e  il  Conte  Piero  de' Bardi.  Vero  è,  che  mancato 
di  vivere  in  qucll'  anno  il  Buommattei,  mancano  gli  Atti  de* 
due  feguenti  Are  ;con  Colati  ;  onde  liamo  all'  oicuro ,  fe  in  eira 
Accademia,  intefa  tutta  allora  al  lavoro  del  Vocabolario, alcu- 
na delle  intimate  Orazioni  forte  fatta. 

E  finalmente  non  è  piccola  gloria  dell'  Accademia  Fiorenti- 
na l'avere  avuto  il  Galileo  per  Confalo,  e  nove  de'  fuoi  Difce- 
poli,  come  dalla  fua  Vita  li  rifeontra,  nella  medelima  Dignità 
rifeduti;  i  quali ,  lìccome  le  Mufe  Apollo,  onorano  di  bella  co- 
rona il  To  (cano  Parnafò, 

E  queljàvio  gentil,  che  tutto  feppe. 
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ANNO  MDCXXIIL 

NICCOLÒ  ARRIGHETTI 

CONSOLO  LXXXXV. 

Odo  ,  che  la  Dignità  Confolare  illuftrata  fa 
d j]  paiiato  chiarilfìnio  lume ,  che  le  più  bel- 
le verità  della  naturai  Filofofìa  in  maravi- 
glilo modo  ci  difeoperfe  j  conveniente  cofa 
era,  che  un  nuovo  lume,  febbene  di  minor 
Jjl  grandezza,  all'altro  ora  fuccedendo ,  cere  al- 
le di  riaccendere  anch'  dio ,  negli  animi  al- 
trui da  benefico  Reale  influllò  animato ,  la 


Platonica  Filofofìa;  aprendone  a  quella,  a  guifa  dell' altro ,  nel 
Ideano  Idioma  la  ftrada.  Al  Galileo  adunque  meritò  di  fuc- 


cedere  Niccolò  Arrighetti  fuo  affezionato  difcepolo,  di  quei 
talenti  nobilmente  arricchito,  che  poteron  farlo  giudicare  at- 
tifl  mo  a  l'ottenere  nella  fcuola  di  Platone,  come  vedremo,  una. 
sì  fatta  utililTìma  imprefa .  Tre  Gentiluomini  eruditismi ,  che 

10  aveano  preceduto  nel  Confolato ,  federon  con  elio  lui  nel 
Seggio,  Piero  Vettori,  e  Jacopo  Giraldi  Consiglieri ;  e  Cen- 
fore  Jacopo  Soldani .  Lette  pubblicamente  Benedetto  Buom- 
mattei  nel  Salone  del  Palazzo  de'  Medici  di  Via  Larga,  in  lo- 
de della  Lingua  Tofcana,  alla  prefenza,  tra  gli  altri  Prelati,  e, 
Signori,  delVefcovo  di  Carpentras  Codino  de' Bardi,  e  del 
\efcovo  di  Cortona  Cotimo  Minerbetti.  Non  piccol  pregio 
però  s'accrebbe  in  quelli  giorni  alia  medefima  Lingua,  per  la 
promozione  al  Pontificato  del  Cardinale  Barberini  noftro  Ac- 
cademico ,  che  colla  Tua  dotta  fapientiflìma  mufa  non  meno  la 
Latina  Lingua,  che  la  noftra  maravigliofamente  illuftrò;  onde 

11  noftro  Coniolo  ebbe  la  ventura  di  ritrovarli  con  eli  altri  Ma- 
gi (Irati  di  Firenze,  fecondo  il  ibi  ito,  alla  folenne  funzione  del 
ringraziamento  fatto  per  tal  promozione  nella  Chiefa  noftra 
Metropolitana.  Altro  non  leggo  negli  Atti,  fe  non  l'ammif- 
fone  in  Accademia  di  32.  digniilinu  Gentiluomini. 


F  A  S  T  I 


Nobilifllmo  Elogio  difende  a  Niccolò  Arrighetti  la  noftra 
Accademia  nelle  fue  Notizie  (Vampate  a  carte  305.  dalle  quali 
appari  ice  egli  celebre  Matematico ,  e  Fi  lo  io  fo,  famofo  Ora- 
tore, e  leggiadro  Poeta  Tofano.  Alla  prima  delle  fue  tre 
Orazioni  funebri,  che  fono  in  luce,  enunciate  dalle  dette  No- 
tizie, manca,  per  errore  di  (lampa,  il  fuggetto  in  lode  di  cui 


cora  tra  i  noflri  Accademici  ;  nel  qual  Componimento  egli 
ebbe  campo  veramente  di  far  conofeere  la  fua  eminente  dottri- 
na.  Della  feconda  Orazione  ,  di  cui  ivi  è  diftefo  il  titolò,  ne 
fe  palefe  allo  Hello  Autore  il  fuo  giudizio  il  Conte  Profpero 
Bonarelli,  con  quella  Lettera,  che  è  trall' altre  fue  llampatc  in 
Firenze  nel  1641.  a  carte  72. 

Rendo  infinite  grazie  a  VS.  della  belliffima  Orazione  mandata- 
mi .  E  certo  io  non  poteva  ricevere  nè  cofa  più  cara  ,  ri/petto  ai 
/aggetto,  nè  più  (limata  ri f petto  all'  ^Autore,  perchè  io  non  udirò 
piai  lodare  Ù  gloriojifftmo  Gran  'Duca  Cojimo  Secondo,  eli  io  non 
fenta ftruggermi  di  dolcezza,  nè  mai  vedrò  compoftzione  di  VS. 
che  da  me  non  fia  meritamente  ammirata .  Et  in  quefta  ella  fi  è 
portata  di  maniera,  che  fe  ben  non  può  dir  fi,  che  la  materia  fia 
fiata  vinta  dal  lavoro ,  è  ch'tariffimo  almeno,  che  meglio  non potea 
fabricarfi.  Seguiti  VS.  ad  honorarmi  Jpefio  con  fintili  favori,  e  v* 
aggiunga  qualche  fuo  comandamento ,  eh'  io  per  fine  le  bacio  con 
ogni  affetto  le  mani:  Jiccome  la  prego  a  far  ti  fintile  in  mio  nome 
a  tutti  codefti  altri  Signori  della  nojìra  Sejfione  Arcidiacona,  & 
in  particolare  al  Signor  Giacomo  Soldatto  mio  p articolar tjftmo  Si- 
gnore. 

V  occafione,  che  ebbe  l' Arrighetti  di  fondarfi  nella  dottri- 
na di  Platone,  e  di  cominciare  a  tradurre  i  fuoi  Dialoghi,  ac- 
cennati pure  nelle  Notizie  (Vampate,  fu  quefta.  Venne  in  pen- 
derò al  Principe  Leopoldo,  poi  Cardinale  di  Tofcana  (perfo- 
naggio  di  queir  al  ti  (Ti  ino  intendimento,  che  a  tutti  è  noto)  di 
rimettere  in  medi  quella  tanto  celebrata  Accademia  Platonica, 

g:r  la  quale  lì  renderono  tanto  famoli  i  fuoi  glonoli  Antenati, 
i  sì  nobil  penlìcro,  ne  diede  lubito  al  mondo  contezza  per 
mezzo  delle  fue  (lampe,  Paganino  Gaudenzio  Lettore  d' Urna- 


in  una  lua  Orazione  fatta  nell'apertura  degli  uudii  e  llampata 


ella  è  fatta,  che  fu  Fili 


d'Averardo  Salviati,  delcritto  an- 
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in  Firenze  nel  1638.  tralP altre  fue  Opere,  alla  quale  diè  quefto 
tiro  Io:  De  Platonica  uicademia  Sereritjjìmi  Trìnàpis  Leopoldi  ab 
Etruria.  nuncius  allatus  Cai.  Novembri*  in  Magna  Aula  celeberrU 
mi  Gymnafii  Pifani.  ove  dice,  che  il  Granduca  Ferdinando  li, 
ad  comitatum  Fratris  fui  Sereni (fimi  Leopoldi,  ingenti  benigni  tate 
allexit  viros  nata  li  bus,  dottrina,  atque  eleganti  erudi tione  notos  9 
atque  conjpicuos,  qui  cum  tota  aeftate  apttd  Trincipem  convene- 
rint  ,Dantemque  poetam  do&ijjìmum ,  gravijjimumque  perlegerint, 
atque  Aia  demi  ami  in  morem  col  fornendo  clarum,  perfpicuumque 
reddiderint,  tandem  ip/ius  Piatomi  monumenta  in  manti s  fumere% 
atque  digerendo  pervadere  conftituerunt .  Nel  numero  di  quefti 
fcgnalati  uomini  e  1  fendo  ancora  il  noftro  Arri  ghetti ,  fceito  fu 
a  tare  l'Orazione  d'  ingreflo  per  la  Lettura  Platonica,  recitata 
da  lui  nel  Palazzo  Vecchio  alla  prefenza  del  Granduca,  del 
Principe  Leopoldo,  e  del  Cardinale  di  Tofcana,  e  che  mano- 
fcritta  ho  10  veduta  appretto  Giovan  Lorenzo  Pucci,  eruditiflì- 
mo  Cavaliere,  leduto  noftro  Conialo,  e  di  sì  ratte  belle  me- 
morie amanti/lìmo  confervatore .  Piena  umilmente  è  quefta 
Orazione  di  profonda  dottrina,  aliai  mirabilmente  difenden- 
doli nelle  lodi  del  divino  Dante, e  della  Platonica  Filofoli» ,  e 
rammentando  in  emetta  congiuntuta  il  beilo  inltituto  dell'  an- 
tica Accademia  Platonica ,  che  in  Firenze  introdotta  fu  da  i 
Magnifici  Collirio,  e  Lorenzo  de*  Medici,  efalta  con  giuftiflì- 
me  lodi  il  Principe  Leopoldo,  che  abbia  voluto  feguitare  così 
magnanima  imprefa.  Con  quella  occaaone  prefe  Niccolò  Ar- 
ri ghetti  a  tradarre  nel  Folcano  Linguaggio  i  Dialoghi  di  Pla- 
tone, ed  avrebbe  tutta  V  Opera  felicemente  condotta  a  fine  , 
fe  non  folle  fiato  prevenuto  dalla  morte.  Una  copia  della  tra- 
duzione del  Convito,  di  mano  di  Braccio  Compagni  noitro 
Accademico,  fi  conferva  appreso  il  Senatore  Giovambatifta,  c 
Andrea  tuoi  figliuoli.  Ebbero  tanto  credito  quefte  fue  tradu- 
zioni ,  che  anche  dopo  fua  morte  fu  letta  una  parte  <f  uno  de' 
Dialoghi  della  Repubblica  nell'  Accademia  della  Crufca  l' an- 
no 1Ó43.  con  univerfal  piacere,  e  foddis  fazione,  come  nota  il 
Buommattci  nel  citato  Diario.  In  quella  Accademia  fi  doman- 
dò egli  il  Difeso,  alzando  per  imprefa  una  Pianta  coperta  di 
Paglia,  col  Motto  del  Petrarca 

,  Contro  i  colpi  di  Akrte ,  e  di  Fortuna . 

Lli  Nel 
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Nel  numero  de'  buoni  Poeti  Tofcani  è  meflb  ancora  ne'  fuoi 
Comentar;  dal  Canonico  Crefcimbeni ,  e  traile  fue  Pocfie,  gio- 
condiflìme  fono  molte  Ottave  in  verfo  fdrucciolo,  intitolate 
fa  Veglia.  Laiciò  ancora  alcune  olfervazioni  economiche  dirte- 
le con  purità,  e  proprietà  di  Lingua  ftraordinaria,  una  copia 
delie  quali  di  mano  di  Vincenzio  Viviani  ho  io  veduta  appref- 
fo  r  Abate  Panzanini  altrove  nominato . 

Ebbe  il  noftro  Niccolò  in  genitori  Francefco  di  Filippo  Ar- 
righetti ,  e  Fiammetta  di  Lodovico  Ginori .  Tolta  moglie  nel 
1617.  Goftanza  di  Noferi  Bracci,  venne  a  eflere  l'avolo  del  vi- 
vente Cavaliere  Noferi  Arri  ghetti .  Morì  Niccolò  l'anno  1639. 
ed  ebbe  fepultura  in  S.  Marco .  Meritò  poi  dall'  Accademia  dèl- 
ia Crufca  l'Orazion  funebre,  che  dal  noftro  Carlo  Dati  fuo  ni- 
pote di  forella  gli  fu  quivi  recitata  con  molta  eleganza ,  e  gra- 
zia, il  dì  13.  di  Maggio  del  1643.  come  nel  Diario  di  quella  Ac- 
cademia atferma  Benedetto  Buommattei. 

ANNO  MDCXXIIII. 

ALESSANDRO  VENTURI 
CONSOLO  LXXXXVL 

— ~Oo  meno  nel  nome,  che  nella  virtù  foni i- 

glianti  furono  in  quefto  tempo  in  Firenze 
due  awenturofe  coppie  di  cugini ,  deftinati 
a  far  bella  la  ferie  de'  noftri  Con  Ioli .  Do- 
po Piero  Vettori  >  e  Piero  Venturi,  com- 
parve Confolo  Aleflandro  Vettori,  e  quin- 
di il^refente  Aleflandro  Venturi  fratello  del 
detto  Piero;  i  quali  tutti  imitando  felice- 
mente il  domeftico  efempio  de'  loro  maggiori,  fi  fecero  unita- 
mente, e  nelle  buone  Lettere,  e  nella  Legale  profefiione  eccel- 
lenti »  Ebbero  in  quefto  Seggio  la  Carica  di  Coniiglien  il  Prio- 
re Donato  dell' Antella,  di  cui,  come  di  personaggio  infigne 
ne' pubblici  maneggi,  s'è  fatta  altrove  menzione,  e  l'Avvoca- 
to Aleflandro  Scruni,  rimanendo  eletto  Ccnforc  Giovanfìlip- 
po  Rucellaù  Por- 
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Portatoli  il  noftro  AleHandro  Venturi  a  ftudiar  Legge  neh" 
Univerfità  di  Pifa,  riceve  quivi  la  Laurea  del  Dottorato  per 
mano  del  noftro  Cavaliere,  e  poi  Senatore  Piero  Girolami  nel 
1614.  nel  quale  anno  in  Firenze ,  come  era  in  quel  tempo  co» 
ftume  del  primo  Gentiluomo  laureato  in  legge ,  fece  nella  Ba- 
dia Fiorentina  1'  Orazione  panegirica  per  lo  lolenne  anniverfa- 
rio  del  Conte  Ugo  Marchete  di  Tofcana ,  ficcome  ne  lafciò  ri- 
cordo il  Padre  Don  Placido  Puccinelli  nella  Vita  di  eflò  Mar- 
chefe.  Fu  dell' Accademia  degli  Alterati,  ove  erano  ancora  Pie- 
ro fuo  fratello,  e  il  Senatore  Giovanni  Tuo  padre,  che  vi  rile- 
dè Pundecimo  Reggente.  Si  rende  talmente  chiaro  il  Venturi 
tra  gli  Avvocati  del  Collegio  de'  Nobili ,  che  ne  riportò  ap: 
plaufo  non  ordinario  ;  laonde  il  Canonico  Franceico  Maria 
Gualterotti  gf  indirizzò  la  23.  delle  fue  Ode  Tofcane,  che  ha 
per  argumento  :  Mirabile  cofa  ejkre  la  Giuflizia ,  come  fi  leggo 
nella  Strozziana  nel  Codice  614.  contenente  Rime  originali  di 
quefto  Autore.  Quindi  fu  dal  Granduca  mandato  Auditore  del- 
lo Stato  di  Siena,  ove  egli,  per  lo  fuo  merito  lìngolare,  aferit- 
to  fu,  con  tutti  i  fuoi  Diiceadenti  nel  1^34.  alla  nobile  Cit- 
tadinanza di  Siena .  Tornato  in  Patria,  dal  Cardinale  Carlo 
de'  Medici  Decano  del  Sacro  Collegio,  ebbe  la  Carica  di  fuo 
Auditore ,  e  dal  Granduca  Ferdinando  la  Porpora  Senatoria 
nella  promozione  del  1637.  ove  quattro  fi  contano  de'  noftri 
Confoli .  Seguita  la  morte  nel  1641.  di  Monfignore  Francefco 
Venturi  fuo  fratello  Vefcovo  di  San  Severo ,  Arcidiacono  Fio- 
rentino, e  noftro  Accademico,  Prelato  di  quella  bontà,  lette- 
ratura, e  dottrina,  che  a  tutti  è  noto,  ebbe  il  noftro  Aleffan- 
dro  dal  Granduca,  grato  alla  memoria  del  fratello,  come  dice 
Giovan  Vettorio  de'  Roflì  altrimenti  F  Eritreo,  l'Arci  diacona- 
to Fiorentino  i  nella  qual  dignità  diportandofi  da  efemplarilfi- 
mo  Sacerdote,  fe  ne  morì  d'anni  73.  il  dì  31.  di  Gennajo  del 
1663.  L'  Ughelli  nel  Tomo  Vili,  dell'  Italia  Sacra,  ove  tratta 
di  Monfignore  Vefcovo  Venturi  ,  fa  di  lui  ancora  quefto  Elo- 
gio :  Alexander  ejus  frater  faftus  eft  Arcbidiaconus ,  qui  adbuc 
vivit  Sereni fftmi  Pr'mcipis  Card,  partii  Medkes  Sacri  CoUegii  De- 
cani Auditor  eximia  pr ohimè  ,  ac  virtute  vir  longe  clarijfimm. 
-Ignazio  Conti  gli  dedicò  il  fuo  Libro ,  intitolato  :  Sapienùae 
pgnm  amatile.  Tbilojophifi  univerfa  in  QoU,  l'ior.  Spf.je/u  data 

Lll  2  anno 
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anno  164$.  La  detti  Opera  con  moiri  rami  è  (lampara  in  Firen- 
ze appretto  Amadore  Maffi  da  Forlì  Tanno  1647.  Traile  Poelre 
dell'Avvocato  Agoftino  Coltellini  fe  ne  leggono  alcune  indi- 
rizzate a  lui ,  a  cui  dedica  ancora  uno  de'  tuoi  Opuicoli,  inti- 
tolato :  //  faggio  della  Gloria,  ovvero  la  Trasfigurazione .  et. 
ftampato  in  Firenze  per  lo  detto  Malli  nel  1653.  iiccome  io  ho 
ancora  accennato  nella  mia  Storia  de' Canonici  Fiorentini. 
Avanti  che  Alcllandro  Venturi  paiìafle  allo  Stato  Ecclelìalti- 
co,  prele  per  moglie  nel  1623.  Maddalena  di  Lorenzo  Caval- 
canti, e  fu  padre  del  Senatore  Cav.  Lorenzo  Venturi ,  del  quale 
vivono  oggi  due  uniche  figliuole, collocate  in  matrimonio  nel- 
le nobiliflime  Cale  de'Marcheli  Niccolim,  e  de'Marcheli  degli 
Albizzi. 

ANNO  MDCXXV. 

NERI  ALBERTI 
CONSOLO  LXXXXVIL 

On  poteva  certamente  fortire  il  prefente  Con», 
fofo  naie i mento  più  chiaro,  di  quello,  che 
egli  ebbe  V  anno  1571.  dal  Senatore  Brac- 
cio d*  Albertaccio  degli  Alberti ,  e  dalla  Mar- 
gherita di  Neri  Ardinghelli .  Poiché  fc  fi 
riguarda  lo  lplendore  d'  amendue  le  Fami- 
glici crebbero  elle  in  ogni  tempo  a  maravi- 
glia, per  la  potenza  de'Perfonaggi  nelle  Ar- 
mi ,  e  ne'  Civili  maneggi  efpcrtiffimi  ;  per  le  Sacre  Mitre  ,  c 
Porpore  del  Vaticano;  per  la  cultura  delle  Lettere,  e  delle  Ar- 
ti più  belle;  e  finalmente  per  quelle  Dignità ,  e  grandezze  , 
che  rendono  altrui  in  terra  dipinto.  Con  tutta  la  pienezza  di 
sì  fplendido  vantaggio ,  aggiuntovi  quello  del  proprio  merito  » 
entrò  Neri  degli  Alberti  noftro  Conlòlo,  e  col  Cenforc  Afca- 
nio  Scarlatti ,  gli  aflìllerono  per  Conlìglieri  due  ottimi  cogni- 
tori  di  fua  nobiltà,  sì  di  l'angue,  come  d'animo,  quali  furono 
Michelagnolo  Buonarroti,  e  Carlo  di  Tommafo  Strozzi,  An- 
tiquari di  noftra  Patria  celebratiflìmi.  Anche  il  noiu*  Alberti 

riufeì 
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riufcì  delle  antiche  memorie  intelligente  amatore,  11  che  lì  rac- 
coglie in  parte  dall'  Ughelli  pretto  il  Ciacconio  nella  Vita  del 
Cardinale  Ardinghelli  ,ove  dice  di  lui:  de  quo  aliqua  in  monu- 
menti! C/ariffimi  Viri  Neri  ^Alberti  Pattuii  hi  or  enti  ni  babentur . 
Appena  terminati  tre  meli  del  fuo  Confolato ,  tu  Neri  il  dì  io.  di 
Settembre  creato  Senatore  dal  Granduca  Ferdinando  11.  dal  qua- 
le mandato  fubito  Con>tniflario  ad  Arezzo,  non  potè  trovarli 
al  rendimento  del  Confolato,  nel  che  fuppli  per  lui  il  fuo  pri- 
mo Conigliere  Buonarroti  con  ben'  intela  Orazione,  che  fi 
conferva  apprettò  il  foprannominato  Senatore  Filippo  Buonar- 
roti .  Nel  Governo  d' Arezzo ,  e  due  anni  dopo  in  quello  di  Vol- 
terra, egli  da  Scritture  pubbliche  mette  inliemc  la  Cronologia 
de'  Vefcovi  d'amendue  le  Città,  prima,  che  dall' Ammirato,  e 
dall' Ughelli  pubblicati  follerò,  e  co'femplici  loro  nomi,  e  an- 
ni dell'elezione,  e  della  morte,  gli  regi  il  rò  di  fu  a  mano  in  un 
piccol volume, che  io  confervo  apprettò  di  me.  Si  dilettò  an- 
cora della  Poefia  Burlcfca,  e  in  quella  molte  rime  compofe,  la 
maggior  parte  fcritte  a  Michela  gnolo  Buonarroti  fuo  Compa- 
re ,  e  foretto  amico  ;  pregandolo ,  trai!'  altre ,  in  un  Sonetto  a 
rivedergli  Y  Orazione  da  lui  fatta  nel  prendere  il  Confolato  ;  e 
in  un'altro  ringraziandolo  della  funzione  fatta  per  lui  nel  ren- 
derlo; tutte  quelle  rime  fcritte  di  mano  dell'autore  in  un  vo- 
lume ,  fono  oggi  in  potere  d' Antonfrancefco  Marmi  noftro  eru- 
ditittìmo  Accademico . 

Fino  dell'  anno  \6i$.  fi  accasò  l'Alberti  colla  Goftanza  di 
Cofimo  Pafquali,  ne'  cui  figliuoli  mancò  iua  defeendenza,  ad 
uno  de'  quali  pofe  e^li  nome  Leon  Batifta  in  memoria  di  quel 
celebre  Letterato,  di  cui  in  luogo  più  opportuuo  mi  conviene 
a  lungo  parlare.  Ebbe  il  noftro  Senatore  una  forella  chiamata 
Maddalena,  che  maritata  al  Senatore  Vincenzio  da  Filicaja,  fa 
madre  del  Senatore  Braccio ,  da  cui  nacque  il  noftro  femprc  im- 
mortale Senatore  Vincenzio,  onore  (ingolarittimo  non  meno  di 
quella  Patria,  che  delle  Mule  'folcane  . 


'       -        ANNO  MDCXXVI. 

LORENZO  FRANCESCHI 
CONSOLO  LXXXXVUL 

_  -  =»Hionque  s'adopera  per  Io  comun  bene  della 

Repubblica  delle  Lettere,  ogni  induftriofo 
fatica  impiegando  per  dilatare  il  nome,  e  la 
gloria  di  lei,  e  quelle  ricchezze  cercando  a 
tutto  fuo  potere ,  che  dentro  di  noi  Hanno , 
e  che  nella  pulitezza  degli  l'entri ,  e  della 
favella  fi  manifeftano ,  negar  non  fi  può  ccr- 
■  tamente,  che  egli  non  faccia 
Come  t  avaro,  che  in  cercar  te/oro 
Con  di/etto  r  affanno  difaceròa. 
Saviamente  adunque  quell'ultimo  verfo  del  gran  Petrarca  adat- 
tar volle  alla  fua  Imprefa  neff  Accademia  della  Grufca  Loren- 
zo Franceschi,  figurandofi  col  nome  d' Insaccato  in  un  Caval- 
lo tirante  la  Carretta  con  facco  diCrufca  alla  bocca.  Innamo- 
rato egli ,  quant*  altri  mai ,  del  fapere ,  fece  particolare  iludio 
fulla  noitra  Lingua,  cercando  per  ogni  vedo  di  redimirla  a 
quelle  fue  naturali  bellezze,  che  perentro  a'  buoni  Autori,  e 
marinamente  antichi  manoferitti  ella  4i  ritrova.  Non  era  pe- 
rò de'  tefori  da  lui  difeoperti  così  avaro,  -che  non  ne  facefle 

Sarte  bene  fpeflo  al  pubblico,  ora  nelle  Accademie,  e  Felle 
ella  Citta  noftra,  ora  ne'  fooi  leggiadri  Componimenti,  e  di 
Profa,  e  di  Verfo  ;  ficcome  ancora  li  vede  da  quelli,  che  in 
varj  Tomi  confervano  i  fuoi  Eredi ,  e  che  fi  fpcra  un  giorno  di 
vederli  alla  luce,  come  accenna  nella  fua  eruditiftima  Lettera 
intorno  alla  Vita,  e  alle  Opere  di  Monti gnore  della  Cafa,  f 
Abate  Giovambatifta  Cafotti,  Lettore  di  Storia  Sacra,  e  Pro- 
fana nello  Studio  Fiorentino.  Conofciutafi  dalla  nottra  Acca- 
demia la  pronta  volontà  fua  nell' operare,  e  l'indefefìa  folleci- 
tudine,  che  lo  difeopriva  amante  parzialiflìmo  di  noftra  Lin- 
gua, con  piena  foddis fazione  lo  fe  fuo  Capo,  rifedendo  con 
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eflb  lui  Configlieri  Pier  Vettori,  e  Jacopo  Giraldi,  eoo  Gio- 
vambatifta  Adriani  Ce  ni  or  e.  Con  grande  zelo,  ed  efficacia  fi 
mife  il  nuovo  Confolo ,  nel  ragionamento  fatto  in  prendere  il 
Magiftrato,  ad  iniìnuare  negli  animi  il  profitto  dell'Accademia, 
a  rimettervi  gl'internieUi  letterari  efercizi,  facendo  veder  loro 
la  pallata  gloria  di  quella,  con  sì  fatte  parole,  tratte  dalla  fua 
intera  Orazione  ,  che  in  un  grofìo  Volume  di  fue  Rime,  e 
Profe,  fi  conferva  da' Aio i  Eredi .  0  quanto  feppe,  quanto  intefe 
-queir  intelletto  più  ebe  umano  del  gloriofifjimo  Cofimo  Primo,  quan- 
do quefta  Accademia  creò  ,  e  di  tanti  Onori ,  e  di  tanti  Privilegi 
arricchì,  e  tante  volte  nelle  pubbliche  Lezioni  favori  con  la  pre- 
fenza ,  allettando ,  e  invitando  fempre  con  premi ,  foli  evitando  con 
emolumenti,  e  con  grandezze,  e  grazie  e/aitando  ,  e  onorando 
chiunque  in  lei  e  fermava .  0  felice  Secolo,  nel  quale  non  la  fo- 
la gioventù,  ma  i  Letterati  aV  ogni  età  facevano  a  gara  a  leggere 
in  quefta  Cattedra,  e  a  porgere  a'  noftri  Cenfori  i  loro  Componi- 
menti ?  Quante  belle  Opere  alla  luce  del  \Mondo  di  quefto  luogo 
ufeivano  '{  *Di  quanto  giovamento  era  aW  univerfale  ti  vedere  in 
quefta  beila  lingua  ogni  bella  fetenza  ridurre ,  e  che  in  efta  potefte 
ognuno  ogni  precetto  imparare ,  ogni  co  fa  intendere  ,  e  di  tutto  il 
Mondo  dal  fuo  principio  fino  al  prefente  i  fatti  fapere,  e  a  ben  vi- 
vere, e  a  ben  parlare  apprendere  naturalmente.  Quefta  pubblica 
^Accademia,  oltre  al  giovare  al  Pubblico  con  le  pubflicbe  fatiche , 
gli  giovava  ancora  con  le  private  di  molte  private  ^Accademie  9 
delle  quali  è  fiata  benigna  madre.  In  quefte  private  s'allevavano, 
e  col  latte  delle  fetenze  fi  nutrivano  i  figliuoli  di  quefta  pubblica , 
e  in  fenno,  e  in  eloquenza  in  quelle  fatti  grandi ,  in  quefta  com- 
parivano efer citati .  Di  quanto  pefo  fo  fiero  quefte  parole  ufeite 
dalla  bocca  d' un'uomo  così  faggio,  e  nella  fua  più  grave  età,  il 
vide  ben  tolto  V  Accademia ,  arricchita  non  folo  delnumero  di 
36.  Gentiluomini ,  che  diedero  fempre  nobilitfimo  faggio  del 
talento  loro,  non  meno  inetta,  che  ne' pubblici  maneggi ,  e  nel- 
le Cariche  più  fplendide,  e  Prelature;  ma  nutrita  eziandio  dal 
dolce  pafcolo  delle  Lezioni .  Mario  Guiducci  nel  Salone  del 
Palazzo  del  Principe  Don  Lorenzo  de' Medici  in  Parione  ragio- 
nò in  due  volte  fopra  i  Sonetti  del  divino  Michelagnolo,  co- 
me altrove  s'  è  detto .  Seguito  Ilo  nella  danza  di  noftra  Accade- 
mia Francefco  Rovai  colla  fpoiìzione  del  Sonetto  del  Petrarca  : 

Fera 


V*  FASTI 
Fera  ftella  fé  in  Cielo  ha  forza  in  noi. 
Avendo  coronato  le  Lezioni  Francefco  Rinucc ini, quel  che  fu 
Velico vo  di  Piltoja,  leggendo  alla  prefenza  del  Cardinale  de1 
Medici ,  e  d' altri  Prelari ,  e  Signori  di  conto ,  e  trartò  degli 
Annali,  e  delle  Storie,  e  della  differenza,  e  fomiglianza,  che 
palla  tra  loro.  Potè  adunque  tutto  lieto  il  Francefchi  termina- 
re il  Confolato ,  veggendo  d'  aver  cooperato  alla  pubblica  uri- 
lira,  come  egli  fi  dichiara  nella  Orazione  in  render  la  Carica, 
che  pur  nel  citato  Tuo  Volume  fi  conferva. 

Nel  tempo  lidio  ,  che  il  Francefchi  prefedcva  alla  no  (Ira 
Accademia ,  fu  eletto  ancora  per  la  terza  volta  Arciconfolo  di 
quella  della  Crulca  ;  nel  prendere  il  quale  Uhcio  egli  recitò 
una  aliai  dotta,  ed  erudita  Orazione,  ove  non  tacendo  la  glo- 
ria della Tolcana  favella,  i  noftri  Autori,  e  l'Accademia  noiira 
altamente  commenda;  liccome  fi  vede  da  quel  faggio,  che  di 
ella  Orazione  inknice  nella  mentovata  fua Opera  il  lòpraddetto 
Ab.  Cafotti.  Non  piccola  gloria  è  del  noltro  Lorenzo,  e  non 
ordinario  argumento  di  fuo  grande  amore  alla  Lingua  noitra  , 
T  efierfi  cominciata  fotto  il  luo  primo  Arciconfolato  la  grande 
Opera  del  Vocabolario  ,  e  proleguita  poi  la  feconda  edizione 
nella  feconda  fua  Reggenza;  il  che  ricavandoli  dalla  pocanzi 
mentovata  Orazion  fua,  ho  (limato  anch'  io  di  far  cola  grata 
a'  lettori  il  darne  qui  queft*  altro  faggio  .  E  finalmente  nel 
15-91.  per  mettere  in  ficuro  contro  a'  colpi  di  morte ,  e  di  fortuna 
quefto  linguaggio  interamente,  vi  compiace/le  voi ,  graziofi  Acca* 
demici  y  di  onorar  quel  mio  Arciconfolato  del  principio  delle  lun- 
ghe fatiche  del  Vocabolario ,  che  per  lo  jpazio  di  più  di  trenta  an- 
ni hanno  quefla  nobit Adunanza  così  numero/a,  e  così  virtuofa 
mantenuta .  V  onor  di  quefia  Opera  tutto  alle  voìlre  fatiche ,  e  al 
vofiro  ingegno  fi  deve,  lo  altra  parte  non  ci  ebbi,  che  una  gran 
ventura  di  trovarmi  allora  a  federe  in  poppa  di  quefla  nave  , 
quando  voi  di  sì  preziofe  merci  cominciavate  a  caricarla .  Altri 
poi  più  efperti  nocchieri  tra  voi  in  st  lungo  viaggio  tra  le  tempe/te, 
€  tra  gli  /cogli ,  ne  rejfero  felicemente  il  timone ,  e  ben  avventuro- 
f amente  la  condufero  nel  1611.  in  porto .  E  allora  di  nuovo  dei 
fecondo  Arciconjolato  mi  volejle  onorare ,  e  a  nuove  fatiche  per  la 
jeconda  edizione  dar  principio .  Benigna  ftella  certamente  mi  feor- 
geva  quel  giorno,  quando  non  Jendo  buono  ad  altro,  che  a  tirar 
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la  Carretta,  e  mangiarla  Crufia  coi  capo  nei  ficco,  io  fai  da  voi 
fenza  alcun  mio  merito  injàccato .  Poiché  non  contenti  della  prima  > 
mi  volefle  ancora  la  feconda  fiata  tirar  del  fiacco ,  e  fedendo  io ,  r/- 
cominciar  voi  le  feconde  fatiche  del  Vocabolario  :  E  qucjle  per  al- 
tri dieci  anni  da  voi,  e  non  da  me  fio f erte,  che  filo  mi  trovai  pr e- 
/ente  a  veder  vele  ricominciare,  vi  Braccarono  di  maniera,  che  , 
Je  la  virtuofa  difcrezion  vojìra,  cortefiffimo ,  e  virtuojijjimo  Ante- 
cejfor  mio  [era  1' Assottigliato ,  cioè  Niccolò. Cini, che  fu  poi 
noitro  Accademico,  e  Canonico  Fiorentino]  non  concedeva  a 
questi  troppo  affaticati  Accademici  il  dovuto  ripofo ,  non  era  pofft- 
oile  l  iu  affaticargli ,  e  farli  reggere  a  nuove  imprefe .  A  30.  anni 
di  fatiche  non  meno  di  cinque  di  quiete  Ji convenivano .  ce.  La  vir- 
tuosa modeiha  del  Franceichi  te  a  Jui  tacere  in  sì  fatta  con- 

fiuntura  le  fue  fatiche  ancora  fopra  il  Vocabolario  ;  come  io 
o  veduto  da  molte  fue  erudite  poftillc,  e  oflervazioui  ferine 
di  fuo  pugno  nel  margine  del  Vocabolario  ufeito  la  prima  vol- 
ta alla  luce  in  Venezia  nel  1612.  e  pofleduto  da'  luoi  eredi. 
Altri  fuoi  ragionamenti  fatti  da  lui  neh"  Accademia  della  Cru- 
fca  li  trovano  nel  fopraddetto  fuo  Volume ,  come  un  Difcorfo 
in  lode  d'  un  Sonetto  ricevuto  per  censurare  in  detta  Adunan- 
za Tanno  1589.  Paroje  fatte  pur  quivi  alla  prefenza  de' Cardi- 
nali Barberini,  e  Sacchetti,  e  del  Granduca,  e  altri  Principi 
di  Tofcana  nel  1626.  per  introduzione  ad  un  Difcorib  dell'  Im- 
pastato ;  l' Orazione  nel  render  l'ultimo  fuo  Arciconfolato ;  ed 
una  D itela  all'  Accufe  dategli  per  conto  di  detto  Urlcio .  Con 
molta  giudi/ la  adunque  Giovambatiiìa  Pinelli,  tra  gli  Accade- 
mici delia  Crufca  il  Veccioso  ,  ammirando  il  valor  del  France- 
fili ,  non  il  potè  contenere  di  non  lodare  la  fua  Reggenza  in 
quella  Accademia  con  quelli  due  Epigrammi ,  ftaropati  traile 
altre  fue  Poefie  :  u 

%Ai  laurentium  Francifcium 

•     Ut  meritò  noftri  moderaris  fraena  Lycei 

.  Tu,  qui  Aganippeos  incinis  ore  modos? 
J       Ut  ,  licrt  ingemment  externa  negotia  curam 

-     Mane  ttbi ,  non  ideò  mente  anhnove  cadisi 
Sed  patieiis ,  fimilifqtte  tui  per  dura  laborum  > 
Clarior  emergts ,Hberhrque  vige*.-  i 

.;  "i  Mmm  ITim 
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Hinc  te  Pbaebus  amai  :  Maia  bine  te  notes;      itr  te 

Effulgere  fuas  gaudet  uterque  vìces . 
Perge  age,  mode  animo,  FRAMCISCI:  di/ce  mereri 

Ulterius:  ne feit  gloria  dia  modum. 
Fronte  bilari  interea  confedum  Carmine  muttus 

Hoc  b  eve ,  [ed  lovgi pigtms  amarti bak \ 

AdEumdem.        '  ' 

Accipe ,  FURFUREI  te  feeptra  tenente  Lvcei , 

FRANCJSCJ  Hetrufca  cmfpiciende  cbely,  '. 
Coetibus  infertits  ve/ìris  quae  tenuta  Ittfi, 

Sed  tibi  devoti  peóioris  Mieta. 
Ante  dabam,  ni  noflra  Erato  erubiùfflt  adire 

Tarn  propè,  qticm  longè  fupplice mente '  colit \ 
At  tu ,  sin  It  e  pudor ,  [  FRAJXC1SCJ  US  ecce  /eretta 

Annuit  qre  ]  vale  :  (at  tibi  paruimus . 
Quo  te  cumque  pedes.  abeas  per  devia  pefium, 

Tu  modo  ne  ante-  celer  carmina  m'tfja  voles. 

Una  Tua  Cicalata  (I  legge  nel  Cod.  979.  della  Strozziate  con 
quello  titolo  :  Del?  Injaccato  %jiccademico  della  Crttfca ,  Orazio- 
ne funerale  in  lode  de'  Polli  mangiati  dagli  Accademici  della  Cra- 
Jca  nello  Stravizzo  del  me/e  d'Agofto  1  592.  tteJP  Arciconfolato  del 
Sig.  Duro  il  Sig  Bernardino  Capponi  ;  oltre  alla  Lezione  lòpra 
un  Sonetto  del  Petrarca  altrove  da  me  citata  nella  detta  Libre- 
ria. Perciò*'  acquiltò  egli  la  benevolenza  di  tutti  i  Letterati  ; 
laonde  ne'  Frammenti  dell'  Accademia  della  Cru Ica ,  che  io  ho 
p  rei  io  di  me ,  vi  è  nominato  con  lode  V  Insaccato,  il  quale  (di- 
cono e  III  )  dall'  uuiverfale  degli  Accademici  era  amato  >  e  tenuto 
per  molto  principale.  Perciocché  era  "Poeta  noti  Jolo  nelC  Accade- 
mia principali/fimo  %  ma  nella  noflra  Città  ancora;  era  affidai  [fimo, 
e  in  aringare  baveva  tanta  grazia ,  e  japere  tcb'  a  fua  voglia  com- 
moveva ,  e  quafi  rapido  fiume  Jeco>  tirava  animi  di  tutti . 
Traile  fuc  Rime,  che  in  ìlhl  grave,  e  leggiadro  compofe,  mi 
Ha  lecito  trarre  dal  luddetto  tuo  Volume  il  principio  d'  una 
Canzone  in  morte  d'  Ottavio  Ri  miccini  noitro  Accademico  , 
dalla  quale  11  raccoglie ,  ciìere  (iato  indirizzato  il  Francefchi 
nella  lì  rada  della  Virtù,  e  della  Poeiìa  in  particolare  da  quel 
fublime  intelletto; 

0  delle 
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0  delle  Grazie  figlio ,  *  i" 

Delle  Mufe  diletto , 

Febo,  onor  d'Arno,  e  di  Flora, 
Che  d' ogni  noja  mi  fgombravi  il  petto, 
E  perpetuo  a  Virtù  ni  eri  configtto , 
Senza  cui  caro  a  me  non  vijjì  ari  ora; 
Qual  temenza  tri  accora 
Rima/o  fenza  te  nave  fmarrita 
A  mezzo  V  Verno,  ornai  vicino  a  notte , 
Tra"  più  mortali  f cogli  di  mia  vita , 
Senza  timone,  e  con  le  vele  rotte, 
Senza  te,  mio  nocchiero,  e  mia  Jperaiiza, 
Nelle  tenebre  mie  lume  fedele  , 
Ond' altro  che  temer  nulla  m'avanza. 
Ohimè  potevi  pur,  morte  crudele , 
Pria  me  rapir,  che  innanzi  a  lui  pur  nacqui, 
E  in  polve,  fenza  Idi,  qual  morto  giacqui . 
Egli  ri  impennò  P ali , 
Ei  mi  levò  da  terra, 
E  dietro  al  volo  fio  di  lauro  in  lauro , 
La  Jelva  ,  tfr  Ippocrene  cinge ,  e  ferra 
Salir  mi  fece  a  ber  P  acque  immortali ,. 
Ove  Fama  raccoglie  il  Juo  tejauro .  ec. 
In  teftimonianza  di  quella  bella  amicizia  li  legge  ancora  un 
grave  amorofo  Sonetto  del  Rinuccini  traile  fue  Rime  Campa- 
te ,  inviato  a  Lorenzo  Francefchi,  che  iinifee: 
Spiegate  il  dolce  Bit  voi,  cui  cortefe 
.       Il  Ciel fimo/Ira,  e  à  terrigno  Amore: 
Me  tuita  a  lagrimar  lafàate  in  piatito . 
Anche  Raffaello  Guakerotti  Poeta,  e  noirro  Accademico,  la- 
gnandoli della  Tua  forte  in  un  Sonetto  fimilmcnte  a  lui  indiriz- 
zato, che  mano  (entro  è  colla  rifpofta  del  nolho  Lorenzo,  nel 
citato  luo  volume,  il  termina  così:  :  '  •' 

Felice  voi,  Ftancejèti, m  cui filveggiù'r. 
f;  ,  Gran  penfìer,  alti  Juaj,  efce(/e  wiprefi^  ;;; 
Che  fan  no/tre  dì  breve  tiri  amo  eterno . 
Era  il  Francefchi  maràvigliófo  rièlle  invenzioni,  nelle  mac- 
chine, ne' Cartelli,  in  fomma  ne'pubblici  feiteggiamenti ,  come 
•7.  \  Almm  2  in 
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in  parte  ne  fa  fede  la  Descrizione  delle  Fede  per  le  Nozze  del 
Principe  Cofimo  de* Medici  con  Maria  Maddalena  Arciduchef- 
fad'  Aulìria,  fatte  nel  1608.  ove  compofe,traH' altre,  molte  Ot- 
tave ,  intitolate:  Ballo ,  e  Gioflra  de'  Venti:  e  coni?  lo  attefta 
ancora  Alcflandro  Adimari  nelle  note  alla  traduzione  di  Pinda- 
ro. Molte  fue  fatiche,  come  ho  detto  ,  iì  trovano  apprellò  i 
fuoi  Eredi,  fattemi  correfemente  vedere  dall'. Abate  Andrea 
Francefchi,  al  noftro  Confalo  congiùnto,  non  mcn  per  vinco- 
lo di  fangue,  che  d'  affezione  alla  Tofcana  favella.  Evvi  tra 

Suede  un  Volume  contenente  fue  traduzioni  d>  alcuni  Salmi  di 
lavid  in  Sonetti,  e  Canzoni i  un'  altro  grollb  Tomo,  ove  di 
iua  mano  c  una  efatta  traduzione  di  Opere  di  Platone  latta  dal- 
la verlione  del  noftro  Marlìlio  Ficino ,  cioè  la  Vita  di  Platone , 
il  Proemio  dei  Ficino  a  Lorenzo  de' Medici,  c  ì primi  Tei  Libri 
di  quel  fovraniflìmo  Fiiofo tb,  con  gli  Argumenti  del  fuddetto 
Ficino. 

Da  Giuliano  Francefchi,  e  da  Giovanna  di  Lorenzo  Ridolfl 
^fortì  egli  i  luoi  natali  l'anno  15^1.  Reltò  premiato  ri  fuo  va- 
ntare della  Porpora  Senatoria  nel \6\  1.  ma  la  fua  decrepita  età 
noi  fepallàre  l'anno  feguente,nel  quale  del  mèfe  di  Dicembre 
morì,  ed  ebbe  fcpoltura  nella  Cappella  di  fua  Famiglia  in  San 
Michele  agli  Antinori,  ove  della  fua  religiofa  pietà,  e  devo- 
zione, unita  a  quella  di  Francefco  fuo  fratello,  lì  legge  in  mar- 
mo quella  memoria  : 

D.   O.  M. 

FRANCISCUS  DE  FRANCISCO  JULIANI  F1L.  ' 
SACELLUM  HOC  D.  LAURENTIO  D1CAV1T. 
LAURENT1US  SENATOR  1LL1US  FRATER 
STATU1S  EXORNAVIT 
TANTI  MARTYRIS  PATROCINIO 
IMMORTALITATIS  SPE  CONCEPTA    ',  . 
MORTALITATIS  VERO  MEMORES    - 1 
SEPULCHRUM  H1C  SIBI .  AC  SU1S  POSUER. 
AN.  DNl-M.DC  XXXXL 

......         •     '        '  '  •        -  * 

AN- 
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CARLO  STROZZI 
CONSOLO  LXXXXIX. 

<  ^vla  per  mille  volte  ringraziato  il  celebre  Gio- 
vanni Clerc  chiari ffimo  Letterato  de'  no.ftri 
tempi,  il  quale  rtcl  Tomo  io*,  della  Tua  Bi- 
blioteca lecita,  in  propolìto  della  Raccolta 
delle  Leghe,  Convenzioni  ec.  fatta  da  Tom- 
malo  Rymer,  c  itampata  in  Londra,  lal'ciò 
fcritto  quello  generolo  fentirriento,  che  dal 
Franzefe  nel  volgar  noftro  tradotto ,  cosi 
Tuona:  ConfeJJp,  che  io  amo  di  vedere ,  che  fi  pènfi  alla pofierità, 
e  a  metterla  m  iflato  d'  ejfer  meglio  m/fruita  del  paffuto  ,  che  noi 
non  /t'amo  fiati  fino  al  pre/ènte .  Quefto  è  un  pettfiero ,  che  non  ca- 
de fe  non  in  Anime  grandi ,  e  elevate  /opra  la  viciffitudine  de'  tem- 
pi. In  aji'ai  luoghi la  polvere ,  e  i  vermini  con  fumano  quel  poco, 
che  refta  a*  Atti  antichi,  affettando ,  che  qualche  incendio ,  o  qual- 
che altro  accidente  gli  faccia  interamente  fparire  ,  fenza  che  per- 
Jona  fe  ne  metta  in  pena;  perciocché  non  fi  penfa ,  che  a  goder  del 
prejente  fenza  curar  fi  di  fàpere  il  papato ,  ne  dar  fi fa/lidio  di  ciò , 
che  potrà  accadere  da  qùt  avanti.  Di  quella  infelice  lchiera  cer- 
tamente non  fu  il  noftro  Carlo  Strozzi;  anzi  egli  moftrò  elle- 
re  di  quelle  Anime  grandi,  cui  cadde  in  mente  di  peni'are  alla 
pofterkà,e  d'inftruirla  delle  cofe  paiTate,per  decoro,  eammae- 
iìr  amento  delle  future .  Tanto  faticò  egli  per  rendere  quefto 
benefìzio  alla  fua  Patria,  che  ella  per  universale  confentimento 
molto  gli  debbe.  Quella  gratitudine  fu  accennata  dall'Ante- 
ce  fior  iuo,  nel  lafciarli  col  Confolato  la  fperanza  d*  alcune  Le- 
zioni ,  delle  quali  era  ftato  intenzionato  nel  fuo  governo  da  al- 
cuni Accademici  •>  E  tanto  più  che  P  onorarne  me  (  diftè  egli  )  era 
ma  mera  corte fia,  e  liberalità  loro;  ma  f  onorarne  voi  Jarà  un 
pagar'  in  parte  il  debito ,  che  tutta  la  Nobiltà  ha  convoi>per  l'ono- 
rate, e  continue  fatiche ,  che  fate  per  lei.  Corrupoic  il  Confolo 
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Strozzi  con  altrettanta  giufta  lode  a  Lorenzo  Francefchi ,  così 
trair altre,  nell'Orazione  in  prender, l'Uficio,  dicendo  agli  Ac- 
cademici :  Fu  P  anno  antecedente  eletto  da  voi  per  voftro  Confilo 
perfona  mrnatijfimadi  tutte  quelle  virtù,  che  ne1  più  doni  rifp ten- 
dono ,  ma  oltre  a  quefio  benemeriti/fimo  di  quejfa  Accademia  ,  e 
della  ftefia  Patria,  per  ejler'  egli  fiato  quello,  che  nell'Accademia 
della  Crufca,  una  delle  più  care  membra  di  quefia  noftr a ,  propone 
quella  lodevoli ■ /finta  Opera  del  Vocabolario,  e  per  ejfa  tanto  fatico, 
onde  la  favella  noflru  ben  regolata,  e  dentro  i  fuoi  termini,  bave- 
ra perpetua  vita  nelle  lingue ,  e  nelle  penne  de'  più  intendenti . 
Quella  Orazione  inlkmc  coli'  altra  in,  rendimento  del  Magi- 
lira  to,  ove  è  efaltata  in  maravigliofo  modo  l'Accademia  Fio- 
rentina, fi  legge  di  mano  del  noitro  Carlo  nel  Codice  152.  dell* 
Armadio  M.  della  Strozziana  contenente  tutte  cole  di  fua  nu- 
merosa Famiglia  in  tante  Cale  e  in  Firenze,  e  altrove  diramata. 
Inlieme  col  Ccnfore  Zanobi  Girolaroi,  che  fu  poi  Senatore,  e 
Auditore  Prendente  della  Religione  de' Cavalieri  di  S.Stefano, 
l'accompagnarono  nel  Seggio  noftro,  in  figura  di  Conligliefi» 
Francesco  Malegonnellc  Canonico  Fiorentino ,  e  Michelagno- 
lo  Buonarroti .  Per  dolce  rimembranza  e  del  Fondatore  dell' 
Accademia,  e  della  Cala  Strozzi,  cui,  come  dice  il  Chiabrera, 
fempre  piacque  Ippocrene,  Giovanfrancclco  Geri  Ielle  pubbli- 
camente nella  Sala  del  Palazzo  del  Principe  D.Lorenzo  de'  Me- 
dici alla  preienza  di  quattro  Principi  fratelli  del  Granduca,  di 
molti  Prelati ,  Senatori,  ed  altri  Accademici,  e  dichiarò  un  So- 
netto, fatto  50.  anni  addietro  da  Giovambatilta  Strozzi  il  cie- 
co, in  lode  di  Colimo  L  del  <jual  Sonetto  elleodo  rcgiilrata  ae-  - 
gli  Atti  noi'tia  la  pnni.i  Quartina  (blamente,  piacenti  di  darlo 
qui  incero  come  egli  ila  4i  mano  dell' Autore  nel  Codice  izo. 
a  carte  23.  dei: Suddetto  ^Vanadio  :  A4,  della  Strozziana^ 

;  \Al  Gran  Duca  Coftmo  Tr  'tmo.    t  ct 

Grafie ,  che  '#  mille  il  Gel 4ivì&e.v  t.part?,  )r  tt:'ti  , ,  ;? 

/«  te  benigna  Stella  wfieme  #*f<v  ■  j  .  ;  i  n  . 

,  Ctònio  ,  jMlitne  è'ijaague  tuo  natio,  \  i 

E  fi*nbr<t  il  Gemtor  fulmin  di  Alme . 
Real J emina h  za ,  onde  beltà  non  parte, 

In  te  nella  matura  età  porto  ; 
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'Arfe  nel?  Alma  uri  immortd  defio  .'     ,  li  *S- 
Di  gir  tra'  più  famoji  alte,  c'n  di/parte;  ic 
Ne  tanta  altezza  dejiafti  m  vano ,        '  i.     :  ì*  b  «V-  -y- 
Che  H  finn* ,  che  7  valor  più  che  mortale 
»   7V  /è      cAp  7  de//V  t/wirr  Covrano. 
Qutfie  di  fama  firn  le due  ■grand'  ale,      '.  )  .  /.ì 

•  /a  batter,  pretta  la  mano  : 
'li  Conquefìe  mfe&»  to ,  ttì  al  Ciel  JiJgU .  . 
Finalmente  dopo  rammiflione  in  Accademici  di  3  tf.  degninomi 
fuggetti,  coronò  nella  lolita  ihnza  i  Letterar)  efeteizj ,  con  par- 
lare fopra  l' Adulazione ,  Miniato  di  Ftancefco  Miniati,  che  poi 
da  i  Campi  di  Pallade  a  quelli  di  Ma«e  pallindo,  fu  Sergente 
Generale  di  Battagli ,  «  Governatore  di  Livorno  ;  e  quefta  Le- 
zione piena  di  belle,  ed  erudite  xejklììoni,  in  prova  dell'  ar<m- 
mento,  ho  io  veduta  originale  appreifo  Gabbrielld  Miniati  Tuo 
degno  figliuolo,  e  Accademico  Fiorentino:. 

La  Vita  del  noftro  Carlo  fu  fcritta  con  ogni  diligenza,  ed 
esattezza  dall'  Arcidiacono  Luigi  Strozzi  fuo  figliuolo;  ed  ere- 
de del  paterno  valore;  impiegandone  egli  con  si  fatto  Proemio 
il  motivo,  che  a  ciò  fare  V  indutfe  ,  e  V  argumento  della  fua 
narrazione.  Se  Carlo  di  Tommafa  Strozzi  mio  padre  faticò  (amo 
mjua  vita  per  confermar  le  memorie  delle  eofe  ptù  /ttjgo/ari  della 
noftra  Otta,  e  particolarmente  della  noftra  Famiglia  ,  fatti  trinilo 
the  quali  beduw,  e  molto  pia  chi  è  della  (ita  Cafa,  e  un  fuo  figlino- 
lo, non  per  vanttà,  ma  per  obbligo,  confervi  a  pofteri  una  /ucci»- 
ta  memorta  della  fua  Vita,  la  quale  fu  fempre  tutta  impiegata  0 
negli  fludj  dell'Antichità,  0  negli  affari  Civili  e  pubblici ,  % -nella 
buona  educazione,  e  governo  della  fua  Famiglia.  Da  tutto  ciò 
ben  comprende  l'accorto  Lettore,  eflere  la  detta  Vita  minuta* 
mente  diitefa,  e  più  per  un  domeftico  efempio,  e  per  una  par- 
ticolar  conlolazione  della  Cafa,  come  fanno  coloro,  che  lavia- 
mcnte,  e  ricordi  falutevoli ,  e  ottime  induzioni  lafciano  in 
Jlcntto  alle  loro  Famiglie.  Per  adattarmi  adunane  al  mio  ih- 
ftituto,  10  ne  trarrò  da  effa  Vita  ciò  che  di  più  acconcio,  ed 
opportuno  mi  pento  che  pofla  incontrare  il  gemo  degli  erudi* 
ti ,  e  degli  amatori  della  Tempre  venerabile  Antichità;  ag«na- 
gnendovi  quelle  notizie,  che  o  per  modertia  delio  fcrittorc  non 
furon  toccate,  o  ritrovate  dopo  che  ne  fu  fcritta  la  detta  Vita 

la  ' 


la  quale  ri  conferva  nella  Strozziana  nel  Volume  dell'  altre  Vi- 
te d'uomini  illuitri  di  quella  Famiglia,  co  m  polì  e ,  come  altro- 
ve s'è  detto,  dal  medeumo  degniifimo  Autore. 

Nacque  Carlo  in  Firenze  a'  3.  di  Giugno  ncll'  anno  1587. 
di  Tommafo  di  Simone  .Strozzi ,  e  della  Francefca  del  Capita- 
no Alcflandro  Guidojttu  Attefe  diligentemente  agli  (hldj  infic- 
ine co'  fuoi  fratelli  ,  che.  furono  Moniìg.  Alefl'andro  Vefcovo  d* 
Andria,  e  poidiS.  Miniato,  feduto  noftro  Confolo,  e  l'Abate 
Niccolò  Canonico  Fiorentino,  e  Conigliere  di  Stato  del  Ré 
Criftianilfimo .  Volendolo  poi  il  padre  per  diverfa  ftrada  in- 
camminare da  quella  battuta  da'  Tuoi  fratelli ,  egli  fi  dichiarò 
più  tolto,  ò}'  aver  genio  d'  applicarli  alla  Milizia,  modo  dall' 
elempio  di  molti  ;deyfuoi  Antenati ,  che  vi  avevano  acquiftato 
non  ordinaria  riputazione,,  ed  onore.  Ac^Hitofì>adunque  al 
Colonnello  Coiìmo  Strozzi ,  che  paflhva  al  fetvizio  de'  Vene- 
ziani, feco  lì  portò  in  Candia  l'anno  1605.  ove  egli  con  tutta  1' 
applicazione  li  mife  ad  apprendere  la  lingua  Greca,  le  Mate- 
matiche, e  a  praticare  con  tutto  genio,  e  profitto  quegli  efer* 
cizj ,  che  mefticr  fanno  per  la  guerra .  In  mezzo  però  a  quelli 
militar)  ftudj,  tirato  dalla. propria  inclinazione,  fe, n'andava  di 
quando  in  quando  ad  enervare  per  queir  Ifola  gif  avanzi  dell' 
Antichità, e  i  rottami  delle  Fabbriche, che  in  quel  Regno  era- 
no un  tempo  così  fpelfe,  e  magnifiche,  notando  il  tutto»,  ben- 
ché giovanetto,  con  puntualilTìmi  ricordi  ad  un  fuo  Libro,  che 
fi  conferva  da'  fuoi  eredi.  Mentre  per  limile  vaghezza  di  Au- 
dio era  egli  perpalfarea  Coltantinopoli fu  per  domeftici  ri- 
guardi richiamato  alla  Patria,; tanto. più t che  il  Colonnello  Co- 
lìmo Strozzi,  Qovernator.e  delje  Armi  di  Candia,  avea (termi- 
nati i  fuoi  giorni  .',  Ora  yeggendo  egli  d',  avere  a  paifar  la  vita 
in  Firenze,  nell'ozio  Civile,  ripigliò  inde  fedamente  quegli  ftu- 
dj,  ne'  quali  ifientiva  dal  genio  portare,  e  ne' quali  lin  da'pri. 
mi  anni,  come  s'  è  detto  ,  avea  inoltrato  una  particolare  incli- 
nazionp .  Furono  qiiefti  gli  ftudj  intorno  alle  antiche  memorie 
di  nollra  Patria  i  e  benji  vede  dia  alcuni  fuoi  proprj  ricordi ,  che 
fino  da'  16.  anni  avea  cominciato  a  mettere  inlicme-fcritture,c 
notizie  con  ogni 'avidità,  ed  induftria  laonde  non  è  maravi- 
glia, fe  non  v'  è  (lato  in  Firenze  chi  abbia  con  più  facilità  di 
fui,  fciolto  dubbj,  intefo  Caratteri  delle  antiche  icritture,  Me- 
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da  glie ,  Cartapecore,  e  de*  Marmi  guadi ,  e  rofi  da!  tempo .  Fu- 
rono i  fuoi  giovenili  (baffi,  e  divertimenti*  lo  Ilare  molte  ore 
del  giorno  per  gli  Archivi  pubblici ,  e  privati,  a  pigliar  ridrec- 
ti,  e  memorie,  non  a  fine  d'  appagare  la  fola  curiolìtà,  come 
molti  fanno,  e  aprire  fcuola  di  maldicenza,  a  danno  del  Prof- 
(imo;  ma  per  giovare  a  quello,  ficcome  fempre  egli  fece ,  e 
per  informarli,  come  ogni  Cittadino  dovrebbe  fare,  delle  cofe 
della  Patria,  nutrice,  e  madre  nodra,  e  fempre  più  mettere  in 
chiaro  J  antico  fplendore  di  quella ,  con  farlo  anche  a*  Foreftie- 
ri,  che  fpeflo  il  ricercano,  pale  te.  E  perchè  ogni  applicazione 
a  qualunque  co  fa ,  riefee  per  lo  più  inutile ,  e  lenza  frutto ,  fe 
con  altri  periti,  e  maenri  non  fi  conferifeono  gli  ltudj,  egli  s* 
accodò  ad  uomini  di  forni gliante  genio,  che  in  vece  di  feia- 
lacquare  il  tempo  in  difeorfi  vani,  e  in  conversioni  inutili  , 
che  tanto  di  danno,  e  di  rovina  arrecano  alla  nobile  gioventù, 
s'impiegavano  nell'onorata  inchieda  del  vero,  e  del  profittevo- 
le alla  Patria.  Erano  quelli,  tra  gli  altri,  Giovanni  del  Garbo, 
Michelagnolo  Buonarroti,  Pierantonio  Guadagni,  e  Francefco 
Segaloni,  prifei  temporis  agmen  peritum,  come  gli  chiama  Jaco- 
po Gaddi,  nominando  il  primo  di  tutti  Carlo  Strozzi  in  un  fuo 
Epigramma  indirizzato  a  quelli  l ^lorentìnarum  atitiquitatum inda- 
gatoribtts  folertijjimis ,  &  ferit  'tjjìmis  ,come  nel  titolo  lì  legge .  In 
Caia  di  queft'  ultimo,  che  nella  cognizione  di  limili  materie 
non  avea  pari,  fi  faceva  una  con  ver  (azione,  o  Accademia  di 
detti  ltudj ,  ove  il  noltro  Carlo  era  più  d'ogni  altro  artiduo,  e 
diligente,  e  quantunque  folle  il  più  giovane  di  tutti,  erti  alla 
fua  perizia  fi  rimettevano  ,  acquietandoli  al  fuo  giudizio  non 
folo  i  nollri  Cittadini,  ma  molti  Letterati  ancora  d' Italia,  e 
Oltramontani ,  come  fi  ritrae  dalle  Lettere,  che  continuamen- 
te gli  erano  fcritte,  e  che  tuttavia  li  confervano  nella  Strozzia- 
na.  Fu  per  quello  conto  in  molta  dima  ancora  del  Pontefice 
Urbano  Vili,  che  volle,  che  gli  face  ire  la  Storia  di  fua  Fami- 
glia; ed  elfendo  andato  a  Roma  l'anno  1616.  per  fua  devozio- 
ne ,  Io  fece  alloggiare  in  tutto  il  tempo  ,  che  vi  dimorò  da  Don 
Carlo  fuo  fratello,  e  fcrvirc  dalle  Carrozze,  e  dalla  Famiglia 
del  mcdelimo,  avendogli  ratte  non  folo  allora  particolari  gra- 
zie, ma  in  altri  tempi  ancora, che  egli  li  portò  in  quella  Città, 
ove  non  fu  mai,  durante  quel  Pontificato,  chpJnoh  ne  rica- 
;-«-.  Nnn  vafle 
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e  fempfe  ò  Pennoni,  o  Benefizi  per  fé,  per  li  fratelli,  e  fi. 
gJiuoli,  ottenendo  facilità  di  tenergli»  benché  ammogliato,  e 
di  potergli  a  fuo  piacimento,  e  vantaggio,  rinunziare.  E  final- 
mente per  fuo  Breve  del  dì  a.  di  Marzo  1633.  concedè  il  Pon- 
tefice a  lui ,  e  a  tutti  i  fuoi  difeendenti  onorevoli  (lìmo  Privi- 
legio di  Conti  Palatini, e  Nobili  Romani ,  e  Cittadini  di  tut- 
to Io  Stato  Eccleliaftico,  facendolo  fuo  Cameriere  d'Onore  di 
Spada,  e  Cappa;  e  l'eco  trattenendoli  nelle  ore  più  familiari  , 
c  di  ripofo  a  lunghi  difeorfi ,  con  tutte  quelle  maggiori  dimo- 
ftranze  di  fttma,  e  d'  affetto  *  Simtf  fortuna  incontrò  egli  col 
Cardinale  Francesco  Barberini  Nipóte  del  Papa,  col  quale  ten- 
ne, mio  alla  morte,  una  continua  letteraria  corrifpondenza  , 
avendogli  arricchita  il  n olirò  Carlo  la  fua  Librerìa  di  prezioli 
rarilfimi  Manofciitti  Tofcani,.  Greci,  e  Latini,  ini  varj  tempi 
donatigli  ,  liceo  me  dalle  Lettere  di  quel  Cardinale  lì  può  an? 
cor1  oggi  vedereu  .  . .  !  -  • 

Ma  aoii  minore  fu  la  (lima,  che  égli  s'acquilo  fempre  nella 
fua  Patria ,  appretto  i  Principi ,  ed  all'  universale  ^avendolo  fem- 
prc  tutti  conlultato  in  ogni  occaiione,  ove  d' antiche  memorie, 
e  di  pareri  intorno  a  ciò  folle  (lato  bifogno  ;  adoperato  bene 
lpcilo  dal  Granduca  Ferdinando  li.  in  afTari  di  molto  rilievo,  e 
di  confidenza,  ove  egli  ebbe  campo  di  foftener  le  ragioni  politi» 
che  colla  verità  delia  Storia .  Vide  il  Granduca  ,  non  poterli 
così  agevolmente  incontrare  in  ogni  fecolo  un* uomo  della  pro- 
fonda intelligenza,  e  fomma  integrità,  e  realtà  al  pari  di  Carlo 
Strozzi;  perciò  nel  1627.  gli  diede  incombenza  di  riordinare 
le  Scritture  de'  Preftanzoni ,  grotti  Volumi  così  detti  dagli  im- 
presiti,  o  accatti,  che  faceva  la  Repubblica  ibpra  i  Cittadini 
nelle  pubbliche  urgenze;  comandando  inoltre  a'  Min  ili  ri  di  tut- 
ti i  luoghi  pubblici,  di  lafciarli  vedere,  e  pigliar  copia  di  ciò 
che  più  gli  piacefle  ;  e  che  ninno  Art  cric  e  comprar  potei  le  an- 
tiche carte,  e  fcritture,  per  disiarle, fe  non  le  inoltrava  in-  pri- 
ma a  Carlo  Strozzi  ,  che  per  tal  via  molte  degne  memorie flrap- 
pò  dalle  mani  del  cieco  obbho,e  dalle  fauci  del  tempo  divora- 
tore. Tutti  gli  Archivi  pubblici  feorfe  egli  della  Città  noftra; 
c  quali  infiniti  furotìo  gli  Archivi  privati  e  di  Qauftrali ,  e  di 
particolari  Laici  di  Firenze,  e  fuori,  che  egli  vide  con  profit- 
to, e  riordinò  ;  il  più  bel  fugo ,  a  gmfa  d' Ape  mdultnola ,  da 

:      I  \  Wtti  * 


Digitized  by  Coogle 


CONSOLARI.  A&r 
tutti  traendo  per  la  Storia  di  noftra  Pattiti  «  pet  la  formazio- 
ne delle  Genealogie  di  Nobili  Famiglie,  traile  quali  con  lem- 
mo  àudio,  e  diligenza  fece  V Albero  di  fua  Prolapia,  il  quale 
p.T  le  molte  Caie  degli  Strozzi  lì  vede,  emulando  il  bel  gemo 
di  quel  grande  Amico  di  Tullio,  cioè  Tito  Pomponio  Attico» 
che,  fecondo  che  ne  fcrive  Cornelio  Nipote  nella  fua  Vita,  trai- 
le lue  rare  qualità ,  ebbe  anco  quella  dello  Audio  delle  nobili  Fa- 
miglie Romane  ,  delle  quali  egli  telsc  le  Genealogie .  Nè  loio 
molle  iniierne  infinite  belle  antiche  Notizie,  ma  con  generali- 
tà Je  comunicò  altrui  cortefementc  ;  adivenuto  di  privato  quali 
un  pubblico  Archivio  il  teforo  delle  fcritture,  che  nella  pro- 

firia  Cafa  accumulò.  Non  era  pertanto  ftampato  quali  Libro  in 
taiia,  c  fuori,  intorno  a  Genealogie,  ed  altre  antiche  er udi- 
zioni, che  non  vi  folle  il  no  tiro  Carlo  nominato,  per  avervi 
contribuito,  e  notizie  a  pubblica  utilità  fomminiftrato .  A  que- 
llo fine,  e  per  giovare  in  particolare  alla  fua  Patria,  avendo 
fatta  diligente  ollervaaione  l'opra  i  tre  Libri  d'Ugolino  Verino 
de  illuftratiine  Urbis  Fiorenti*  ltampati  in  Parigi,  e  feopertovi 
qualche  errore,  e  mancanza ,  fattone  un  diligente  rifeontro  coli* 
originale , eh' ei  pollcdeva,  gli  fe  riftampare  in  Firenze  nel  1636. 
per  li  Landini  con  una  fua  Prefazione  alla  Nobiltà  Fiorentina, 
ed  alcune  note  erudite,  aggiugnendovi  in  fine  il  Catalogo  di 
l'opra  500.  nobili  Famiglie  tralasciate  dal  Verino,  che  o  non  le 
volle,  o  non  le  potè  dir  tutte  in  quel  Tuo  citatùTtmo  Poema. 
Ne  (blamente  delle  antichità  noitre  era  egli  intendentiflìmo ,  ma 
delle  Latine,  e  Greche  eziandio;  laonde  il  Cardinale  Leopoldo 
diTolcana,  che  a  niuno  altro  Principe  reftò  indietro  in  limili 
materie,  e  che  itudj  così  belli  raccolie  di  Cammei,  Bronzi,  d' 
Inter  izioni ,  e  una  ferie  di  varie,  e  rariflìme  Medaglie,  non  con- 
trattò alcuna  giammai  di  quelle  antichità,  che  non  confultaflc  lo 
Strozzi, e  nelle difficultà  per  la  fpiegazione  delle  medeiìme,  non 
ne  volel'e  il  parer  Tuo  ;  perciò  molte  lue  corri  ipondenze  eoa 
Letterati,  e  Antiquari  ròreftieri,  panavano  fotto  nome  del  roe- 
dciimo  Carlo.  Raccolte, pertanto  anche  per  le  una  confiderai! 
quantità  di  antiche  Intenzioni ,  facendole  collocare  nella  fui 
Villa  a  Montili ,  la  qualrpee  quefto  conto  rendu tali  celebre  anco 
a  i  Letterati  Oltramontani,  vien  nominata  per  sì  fatto  pregio  ne' 
loro  fermi,  come  uà.  gli  altri  ne  fo  fede  il  Viaggio  Letterario 
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per  l'Italia  del  chiarilììmo  Religiofo  Benedettino  Don  Bernar- 
do di  Montfaucon ,  che  tutte  le  videjìccomc  l'altre  molte,  che 
fono  fparfe  in  Firenze,  le  quali  deriderebbero  un  particolar  rac- 
coltore.  In  fomma , tralafciando  la  (lima,  che  avevano  i  Com- 
ponimenti dello  Strozzi ,  e  nella  noftra  Accademia ,  e  in  quella 
degli  Alterati ,  e  della  Crufca ,  ove  ancora  fu  Arciconfolo  nel 
1655.  porterò  lòlo  per  riprova  della  fua  indefefla  fatica,  e  affe- 
zione agli  ftudj^  particolarmente  d'Antichità,  la  Libreria  di 
Manofcritti  in  ogni  genere,  raccolta  da  lui  con  tanta  fpefa,  e 
fudorc  ,  lafciata  alla  l'uà  morte  numerofa  di  più  di  2500.  To- 
mi ,  oltre  alle  altre  Opere ,  e  Trattati ,  comporti ,  o  raccolti  da 
lui.  Fra  quelli  ultimi  iì  legge  la  Storia  Fiorentina  dal  1279. 
al  1292.  niella  iniieme  da  lui  quando  era  giovane  .  La  Storia 
della  Cafa  Barberini  ,  dedicata  dall'  Autore  nel  1640.  a  Don 
Taddeo  Barberini  Prefetto  di  Roma,  e  Generale  di  Santa  Chie- 
fa.  Infinite  memorie  di  Fondazioni ,  e  Padronati  di  varie  Chic- 
fe  ,  Alo  uà lU  rj  ,  Spedali  ,  e  altri  luoghi  pii  della  Città  di  Fi- 
renze, e  del  Ìlio  Dominio .  MoltùTimi  Cataloghi  di  Pedone  in 
divede  dignità,  e  preminenze,  sì  della  Città  noftra,  come  d' 
altrove.  Varj  Di  (borii  ,  e  Trattati  Copra  il  Governo  della  Re- 
pubblica Fiorentina,  e  Copra  le  Armi, e  i Cognomi  delle  Fami- 
glie de' Grandi,  e  Magnati  di  Firenze, e  del  fuo Contado.  Un  . 
pieno  Trattato  dell'antica  Città  di  Firenze,  e  delle  fue  Fabbri- 
che all'  ufo  de'  Romani  Tre  grandi  Repertorj  di  fua  mano  , 
colle  notizie  copio  li  ìlìmc  intorno  alle  pedone,  che  fono  ne  11' 
Albero  della  Famiglia  degli  Strozzi;  quibus  Libris  [comedi 
quelli  di  Pomponio  Attico  parlò  il  foprammentovato  Corne- 
lio Nipote  ]  nihil  pottjì  effe  dukius  iis  ,  qui  aftquam  cupiditatem 
habent  noùtìae  clarorum  virorum.  E  finalmente  utilimmi  Iona 
due  altri  grandi  Repertorj  pur  di  fua  mano ,  di  diverfe  notizie 
antiche, che  fi  contengono  nella  medelìma Libreria; uno  appar- 
tenente a  Famiglie, e  Città,  e  cofe  fecolari,  e  l'altro  a  luoghi, 
e  cofe  Ecclefiaftiche;  laonde  con  gran  facilità  nella  cognizione 
delle  antiche  memorie  trovar  lì  puote ,  per  le  belle  onorate  fa- 
tiche d'  un  tanto  uomo , 

Quel  che  m  moli anm  a  gran  pena  s'acqui  fri. 

In  tutta  la  lunghezza  della  lua  vita,  non  avendo  mai  fatto 
altro ,  per  così  due,  che  ieri  ve  re  di  fua  mano  ,  e  formar  Vo- 
lumi 
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lumi,  e  gli  antichi  Manofctitti,  c  le  memorie  più  belle  racco- 
gliere; non  fi  può  mai  abbaftanza  ridire, quanto  preziofo  Ha  il 
reforo ,  che  egli  nella  fua  Cafa  Jafciò  di  limi  gì  ianti  materie . 
Quello  riordinato  fu  poi ,  ed  accrefeiuto  dopo  Tua  morte  dall' 
Arcidiacono  Luigi  fuo  degno  figliuolo,  di  cui  in  luogo  più 
opportuno  mi  convien  ragionare.  Afcendono  i  Codici  in  lò- 
glio al  num:  di  (òpra  1450.  quelli  in  quarto  padano  850.  lenza  gli 
antichiifimi  Libri  di  Conti,  e  Scritture  domeftichc  di  Fami- 
glie.  Tra  quelli  li  contano  molti  Originali  d'antichi  accredi- 
tati Scrittori  in  ogni  genere,  come  dai  Catalogo  di  elfi  li  rav- 
vila. In  fomma  è  quella  una  rariflìma  Raccolta  ,  che  fervir 
puote  di  dolce  pafcolo  a.  quallivoglia  intelletto  ;  lenza  eh'  io 
parli  delle  Cartapecore  originali,  che  vi  fono  oltre  al  numero 
di  due  mila,  e  cento,  fpogliatc  tutte  in  libri  a  parte,  che  for- 
mano da  per  fé  fole  uno  intero  Archivio. 
.  Ma  non  folamente  parve  elfer  nato  Carlo  Strozzi  per  Io  man- 
tenimento delle  antiche  memorie  della  fua  Patria,  quanto  per 
1'  avanzamento  della  propria  Cafa ,  cercando  di  perpetuare  an- 
cora ne' fuo ifuccelTori  il  medefirao  fuo  nobil  genio ,  che  lo  ren- 
dè fempre  degno  di  ili  ma ,  ed  accettiamo  a  i  nollri  Principi  , 
e  a  tutta  la  Città.  Ne'  pubblici  governi,  e  Magilìrati  egli  fc 
conofeere  ancora  il  fuo  talento ,  in  te  lo  tutto  al  comun  bene  ; 
laonde  con  molta  giudizi  a  fu  creato  Senatore  Tanno  1653.  ed 
ècofa  degna  di  faperlì,  per  riprova  della  fua  delicata  cofeienza, 
c  bontà,  che  veggendoii  nella  fua  ultima  vecchiezza  infiacchi- 
re la  memoria,  egli  medeiimo  li  portò  a  fupplicare  il  Grandu- 
ca a  volerlo  efentare  da  tutte  le  giudicature ,  e  Magilìrati  -,  on- 
de  S.  A.  ebbe  a  dire  pubblicamente,  non  aver  trovato  in  tanti 
anni  di  fuo  governo ,  fe  non  Carlo  Strozzi ,  che  fi  folle  voluto 

fiudicare  incapace  di  negozj ,  quando  per  altro  ei  non  era . 
olfe  per  moglie  Tanno  1626.  Verginia  Gaetani  Dama  di  no- 
bili  [Fimo  Lignaggio,  e  di  le  uno  ,  c  di  prudenza  ornati  filma ,  dal- 
la quale  ne  ebbe  il  fuddetto  Arcidiacono  Luigi ,  e  il  Senatore 
Aleflandro  padre  di  Carlo  Tommafo,  e  di  Luigi  Maria  Cano- 
nico Fiorentino  ,  e  Vicario  Generale  di  Fiefote  ,  alla  incom- 
parabil  gentilezza  de' quali  molto  debbe  quella  mia  fatica;  nè 
10  poiTo  lafciare  quello  luogo  fenza  di  nuovo  manifellarne  al 
pubblico  la  mia  riconofeenza.  Così  dopo  una  lunga,  e  prof- 
t  .  pera 
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«era  viti,  a  benefizio  pubblico  condotta,  felicemente  morì  il 
bcnator  Carlo  Strozzi  Tanno  1670.  il  giorno  18.  di  Marzo  dall' 
Incarnazione,  e  fu  in  S. Maria  Novella  riporto  in  quella  iepol- 
tura ,  che  egli  mede  lìmo  fatta  aveva  alla  lua  moglie,  e  a'  tuoi 
Discendenti  con  quella  Intenzione  : 

D.  O.  M. 

VIRGINIAE  CAIETANAE  ALOYSII  F.  AD 
CUSTODI  AM  DOMESTICAM  .  MARITALE M 
OBSERVANTIAM  .  P1ETATEM  IN  PAUPERES. 
INSIGNIS  EXEMPLI  FAEMIN  AE  .  C AROLUS 
STROZZA  THOMAE  F.  SENATOR  FLORENT. 
UXORI  AMATISSIM  AE  .  S1BIQUE  .  ET 
POST  ERI  S  POS.  ANNO  SAL.  M.DCLXV. 

Per  confolazionc  di  quella  perdita,  e  per  filiale  gratitudine  fe* 
ce  gli  fare  l' Arcidiacono  fuo  figliuolo  il  Ritratto  Icolpito  in  un 
Medaglione  di  bronzo, colle  leguenti  parole  intorno .  Carolus. 
Strozza  .  Sen.  Fior.  Antiquitatis  .  indugia  or .  er  uditi jjimus  .  obijt. 
MDCLXX.  Nel  Rovefcio  fi  vede  la  figura  del  Tempo  alato  , 
che  ha  a  i  piedi  molti  rottami  d'  antiche  fabbriche ,  e  memo- 
rie, e  che  divorandoli  alcune  carte,  gli  vengono  ltrappate  di 
bocca  da  un  Genio  alato,  e  attorno  vi  lì  legge  Rapit .  ut  ,jer- 
vet .  fervat  .  ut  .juvet .  Un  altro  fuo  Ritratto  va  firn ilmente 
attorno  (rampato  in  foglio,  con  quelle  parole  fottor  Carolus 
Strozza  Senator  Floren.  Pater  Awiqiùtath  .  Vix'tt  an.  LXXXIIL 
Quelli  nobili  contraiìegni  d'  ollcquio,  e  quelle  dimollranze  d' 
onore  gli  manifeflarono  ancora  in  vita  molti  Valentuomini  par» 
ticolarmcnte  in  materia  d' Antichità ,  come  li  raccoglie  «bile 
Lettere  a  lui  fcritte ,  che  fi  confervano  originali  in  dicci  Tomi 
nell'Armadio  M.  della  Strozztana.  E  per  nominare  alcuni  di 
ouei,  che  carteggiavano  foco  (die  il  dirli  tutti  troppo  lungo 
larebbe)  vi  li  leggono  Lettere  belle,  ed  erudite  molto, di  Car- 
lo Cartari,  Gjovanpietro  Bellori,  Gafpuro  Bombaci,  Daniello 
Papebrochio,  e  Gottifredo  Henfchcnio,  Lionartìo  Agoftini, 
Lodovico  jacobilli,  Agollino  Oldoini,  Luca  Ollknio ,  Federi- 
go  Ubaldini,Franccico  Gualdi,Collaatino  Gaetano ,Francefco 

Maria 
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Maria  Fiorentini ,  Jacopo  Gaddi  ,  Miche lagnolo  Buonarroti , 

Scipione  Ammirato  il  giovane,  Valerio  ChimentjeUi,  Felice 
Contelori,  Moniig.  Giuteppe  Maria  Suares,  Ferdinando  Ughef- 
li,  e  Coli  ino  della  Renai  buona  parte  de' quali  hanno  fatto  ne* 
loro  Scritti  pubblica  teli  imo  manza  della  Iti  ma,  e  venerazione 
portata  al  nolho  Carlo.  L'Ughelli  nel  Tomo  III.  dell'Italia  Sa- 
cra, laddove  parla  di  Monlìg.  Strozzi  Vefcovo  di  San  Miniato, 
chiama  Carolum  Strozzarti  Alexandri  foni  l l'unum  fratrem,  virttm 
fané  pernobilem ,  ac  venerandae  antiquitatis  bene  peritum,  dichia- 
randoli con  viviilìme  efpreilìoni,  di  riconofeere  dalla  perizia  ,e 
diligenza  dello  Strozzi,  l'avanzamento  di  fua  grand*  Opera,  e 
particolarmente  quella  parte,  che  tratta  della Tofcana.  In  fimil 
guifa  li  dichiarano  tenuti  allo  Strozzi  i  dottinomi  continuatori 
del  Bollando  nel  Tomo  UH.  degli  Atti  de'  Santi  del  Mefe  di 
Maggio,  ove  di  lui  parlando  nelle  note  alla  Vira  della  B.  Umi- 
liarla de' Cere  hi ,  bic  eft  Me,  Senator  poflea ,  Carolus  Strozza  (di- 
Cono  efli)  cnjus  Hibfiotbeca  colle Bum  bah  eia quid  quid  antiquariae 
eognitionis  dna  res  Fiorenti $uts ,  Sacras,  propbanafque  repériri 
poteft,  prima  nobis  llorentiae  pattiti  anno  \66\.  quaeque  etìam 
mite,  favore  filiorum , patemae  virtutis,  & doclrinae  baeredum, 
parata  eft  fupf  editare,  fi  quid  forte  examett  noflrum ,  aut  diligen- 
tiam  in  tranjeribendo  fttgit .  Valerio  Chirnentelli  nel  fuo  Libro 
intitolato  Marmar  Tijamtm  de  bonore  Bifellii,  portando  a  carte 
7.  un  frammento  d'una  antica  Intenzione ,dice  di  quello:  com- 
mime  mib't  fecit  lUufbtffmus  Senator  Carolus  Strozza ,  vir  multit 
nomi  vi  bus,  antiquitatis  fotiffìmum  ftudio,ac  dili genita,  moribuf- 
que  prorfùsantiquismibt  femperfufpictendur.  Nominalo  il  Con- 
te Federigo  Ubaldini  nella  Prefazione  alle  fue  Otfervazioni  lo- 
pra  il  Petrarca  ,  ficcome  neU*  Indice  de*  MS.  citati  ne'  Docu- 
menti d'Amore  del  Barberino,  molti  ne  regi  Ara  della  Libreria 
del  noi  Irò  Carlo.  Monlìg.  Suares  Vefcovo  di  Vafone  nel  Libro 
dell'antica  Paleftrina  a  carte  286.  afferma  d'  aver' avuta  non  io 
qual  memoria  da  Eudofio  Locattelli  Scrittore  Vallombrofano , 
che  gliele  aveva  trafmefla  vir  incutus  Caral*s  Tbomae  Strozziti 
Florentinus  Patritius.  Niccolò  Einfio  hi  una  Lettera  icritta  di 
Firenze  nel  1652.  a  Jacopo  Gaddi,  e  inferita  da  eflo  Gaddi  ne' 
fuoi  Scherzi  Poetici  (rampati  in  Venezia,  traile  altre,  gli  dice: 
Ultimus  ex  Biblioteca  fua  Codices  Ovidii  trcs,quatuorve  utendos 
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hmaniffmlmhì  conceffit  vir  eximius  Caroto  Strozza  .  Di  lui 
parlano  con  molta  fua  lode  nelle  loro  Opere  Rampate  tutti  gli 
amatori  delle  antiche  memorie  della  Città  noftra  ,  ciò  fono  i 
Padri  Puccinelli,  e  Gamurrini,  Ferdinando  Leopoldo  del  Mi- 
gliore, Filippo  Baldini  ce  i ,  Cofìmo  della  Rena,  che  nella  ferie 
degli  antichi  Duchi,  e  Marche!!  della Tofcana,  gli  da  il  nome 
di  celebrati/fimo  Antiquario .  Francefco  Cionacci  nella  Vita  della 
K  U  mi  liana  fuddetta  a  carte  156.  lo  chiama  :  ejpertiffimo  non 
metto,  che  diligenti ffimo  investigatore  delle  antiche  memorie,  e  re- 
putatifftmonon  filo  nella  Patria,  ma  per  l'Italia,  ed  oltre  i  Monti, 
come  quello,  che  dilettatoli  di  efie  fin  dalla  fua  giovinezza ,  ha  fpo- 
gliate,  nel  lungo  cor  fi  di  fua  vita,  tutte  le  fcritture  e  pubbliche,  e 
private,  tanto  di  Firenze,  quanto  di  buona  parte  della  Tofcana ,  e 
di  Roma  medejima  .  £  tralalciando  finalmente  molti  altri  Autori 
viventi,  che  di  Carlo  Strozzi ,  e  della  fua  infigne Libreria  fanno 
onorata  menzione,  porterò  per  ultimo  l'elogio,  che  ne  ha  lancia- 
to Jacopo  Guglielmo  Imhoit  nel  Libro  delle  Genealogie  di  20» 
Famiglie  IUuftri  d' Italia ,  ftampato  in  Amfterdam  nel  1710.  ove 
trattando  della  Famiglia^Strozzi ,  così  dice  a  car.  213.  Ab  Uber- 
to fanguinem  derivava  CARO  WS  Strozza  Senator  Florentinus  , 
qui  inde  à  prima  juventa  ad  fenetfam  aetatem  mirificè  ftudio  an- 
tiquitatis  Etrufcae ,  Latinaeque ,  ac  Graecea  flagravit,  archivi  a  que 
Ctvitatis  Tatriae  cuncla  tnaefefia  excuffit ,  pervolutavit ,  atque  ex- 
cerpjit  industria,  ita  ut  plus  quam  centum  ér  quinquaginta  Vo lu- 
mina, res  praecipuè  Florentinas  compie xa ,  &  propria  /cripta  ma- 
nti reliquiQe  cekbretur;  alia  quoque  ManuJ cripta  Volumina,  ea- 
que  tria  milita  &  ampli us  collegi/le  perhibetur ,  quae  Iudicibus,  Re- 
pertori fque  copioMmis  ipfe  injiruxerit .  Genealogiam  pr aeterea 
nonfuae  tantum,  fed  aliarum  etiam  Familiarum  confecit;  &  detti* 
que  annorum ,  laborum ,  &  meritorum  plenus  otìogenario  majot 
ex  bac  migravit  vita .  Potendoli  conchiudere  finalmente  del  no- 
ftro  Senator  Carlo  Strozzi,  che  avvertito  dall'  Oracolo  Divi- 
no, per  ben  vivere,  come  egli  fece,  1'  ore  prefenti,  pensò  a1 
giorni  antichi ,  e  gli  anni  eterni  ebbe  in  mente . 
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ANNO  MDCXXVin.  . 

TOMMASO  SEGNI 
CONSOLO  C. 

« 

On  vi  ha  colà,  che  più  alletti,  e  muova  ar- 
dentemente a  bene  operare ,  che  1'  efempio 
de'  virtuofì  maggiori  ;  anzi  quelle  rade  vol- 
te, che  per  li  rami  difcende  P  umana  probi - 
tate,  ella  vi  fuole  infirmarli  per  lo  favio  ac- 
corgimento di  coloro ,  che  rehettendo  al  me- 
rito di  chi  gli  produce,  cercano  a  tutto  lor 
potere  di  renderli  agli  autori  loro  fomiglian- 
ti,  e  di  riprodurfi  tali  eziandio,  per  la  innata  brama  d'eternarli 
alla  loro  pofterità.  Tommafo  Segni  nato  nel  1585-  di  Aleilan- 
dro  Gentiluomo  della  Camera  del  Granduca,  e  di  Laudomine 
di  Tommafo  de' Bardi,  vide  quanta  fama,  e  riputazione  acqui- 
fiata  fi  erano  Bernardo  Segni,  e  Piero  fratello  dell'  avolo  fuo, 
ambedue  feduti  degninomi  Confoli.  Incaminatoli  anch'  egli 
adunque  pervia  delle  Lettere  nel  bel  fentiero  della  gloria,  giun- 
fe  con  tutto  il  merito  ad  ottenere  il  Confolato ,  nel  rendimen- 
to del  quale  feppe  a  lui  dire  1'  Anteceflòr  fuo ,  o  agguagliare 
egli,o  iuperare  ogn' altro  più  dotto  di  noftra  Accademia.  Tre 
parimente  feduti  nella  medelìma  Dignità  compofero  il  Seggio, 
Fiero  Vettori,  Mario  Guiducci,  e  Pierantonio  Antinori;  i  primi 
Conlìglieri,  il  terzo  Cenfore.  Stimatiflimo  pertanto  Tommafo 
Segni  per  le  fue  nobili  qualità, e  per  la  fua  erudizione, e  dottri- 
na, reftò  molte  volte  adoperato,  non  folo  nelle  Accademie, 
ma  nelle  pubbliche  funzioni  della  Città  no  lira,  come  trall'  al- 
tre abbiamo  già  detto  per  le  folenni  Efequie  fatte  nel  16 19.  all' 
Imperador  Mattias,  e  per  quelle  della  Regina  Maria  de' Medici 
nel  1643.  a  fine  di  renderle  più  decorofe  colle  fue  nobili  Com- 
pofizioni,  accompagnate  da  quelle  d' altri  virtuofì  Gentiluomi- 
ni. Tra  gli  Accademici  della  Crufca,  ove  ancora  rifede  Arci- 
confolo  nel  1645.  fi  chiamò  P Ardito,  facendo  per  Imprefa  un 
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Cane,  che  rotta  la  rete  di  ferro  prende  un  pane,  col  motto: 

Quanto  tnen  ù  Jperai  tanto  più  caro  . 
Neil*  ultima  edizione  del  Vocabolario  è  citato  il  Volgarizza- 
mento di  Seneca  della  Tranquillità  dell*  animo  fatto  da  lui ,  Ma- 
noferitto,  cheti  confervava  già  appretto  Teloqucntidìmo  Sena- 
tore Aleflandro,  e  il  Cavaliere  Fra  Bartolo mmeo  fuoi  figliuoli, 
nati  gli,  non  della  prima  tua  moglie  Laura  del  Cavaliere  Bernar- 
do Ricafoli ,  ma  della  feconda ,  che  fu  Maria  di  Bartolommeo 
Canigiani .  Quella  Traduzione  dettata  con  molta  leggiadria,  e 
proprietà  di  lingua ,  fu  udita  con  molta  foddisfazione  recitare  in 
più  Lezioni  dal  me  de  lìmo  Senatore  luo  figliuolo  „  affezionato 
giuliani  ente  alla  memoria  di  sì  degno  padre,  nella  in  tigne  Ac- 
cademia della  Crufca,  filmando  così  di  procurarle,  com'ei  fa- 
ceva in  ogni  occafìooe,  onore,  e  vantaggio. 

Pafsòlommafo  Segni  all'altra  vita  Vanno  1648.  del  mefe  di 
Dicembre*  e  m  S.  Spirito  fu  tra.' fuoi  maggiori  riporto . 

»'  •  • 

ANNO  MDCXXIX. 

SIMONE  BERTI 
'  "     CONSOLO  CL 

Ra  quei  GcntiTuomini.che  nella  Città  noftra 
fi  moftrarono  alle  Lettere  affezionati ,  man- 
tenendo ,  come  uno  de'  più  bei  prcgj  della 
Patria,  J' onor  della  Lingua ,  e  cooperando , 
giuda,  lor  polla ,  al  fuo  avanzamento,. una  fu 
Giovanni  Berti,  che  fornito  di  buoni  Mano» 
fcritti ,. volentieri  ne  concedè  l'ufo  a.  colo- 
ra, che  in  quelli  tempi  intell  erano  al  ripu- 
limenta di  nofìra  Lingua,  quali  furono  gli  Accademici  della 
Crufca,  nel  numero  de*  quali  egli  era.  delcritta.  Non  diverto 
da  lui  fa  Simone  Berti  fua  figliuola,  che  feguendo  il  paterno 
efempio.  molta  fui  di  giovamento, all'ultima  edizione  del  Voca- 
bolario, fatta  da  quella  fempre  illultre  Accademia;  nella  quale 

Goffrando  egli  il  defiderio  fuo  di  fard  ricco  delle  bellezze  di 
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noftra  Lingua,  fi  chiamò  lo  Smunto,  facendo  per  Impreia  un 
Sorcio ,  che  fora  la  Bugnola  del  Grano  A  disbramar  fi,  come  egli 
di  fé  di  He,  prendendo  il  motto  dal  Cant032.de!  Purgatorio  di 
Dante  ;  laonde  meritò  poicia  d'eflcre  eletto  Segretario  dì  quella 
Accademia  nella  generale  Adunanza  dell'  anno  ió 50.  in  luogo  di 
Benedetto  Buommattei  già  defunto,  il  quale  fucceduto  era  a  Ba- 
ciano de'  RoflL  Dopo  due  anni  vi  fu  eletto  Arciconfolo  ;  nel 
rendere  il  quale  Uiicio,  dice  Carlo  Dati  nel  fuo  Diario,  che 
egli  rece  un  difeorfo,  €  per  la  purità  dello  fitte,  e  per  la  profon- 
dità de'penjieri  bellijjimo .  Non  volle  pertanto  la  noftra  Accade- 
mia renare  addietro  nella  cognizione,  e  ftima  del  merito  di  Si- 
mone Berti  ;  conferendogli  il  Confolato ,  col  quale  entrarono 
Conlielieri  Lorenzo  Francelchi,  e  Vincenzio  Capponi,  e  Cen- 
fore  braccio  degli  Alberti ,  tutti  e  tre  poi  degninomi  Senatori . 

Benché  il  principale  inftituto  del  Berti  folle  la  Legge  ,  nella 
quale  divenne  Dottore,  ed  Avvocato  del  Collegio  de'  Nobili, 
confervò  fempre  un  particolare  affetto  a  i  noitri  ftudj ,  e  parti- 
col  arùfimamente  fece  procaccio  anch'  egli  di  Tetti  a  penna  ,  « 
delle  migliori  ftampe  de'noftri  Autori,  e  ftudiò  in  quelli  dili- 
gentiftìmamente ,  come  li  vede  nelle  poftille  erudite,  e  varie  le- 
zioni ,  notate  di  Tua  mano  inficine  col  Tuo  nome  quivi  in  più 
luoghi  legnato  ne*  Libri  da  lui  polì'eduti,  che  fon  per  le  mani 
di  molti;  talché  vi  fu  chi  ftimò  ancora,  che  quello  fuo  dili- 
gente Audio,  e  perizia  di  Manolciitti,  tanto  necellaria  al  fatto 
di  noftra  Lingua  ,  Ipirafte,  in  certo  modo,  con  elio  lui.  .De- 
ferine  elegantemente  ,  e  con  molto  giudizio ,  V  Efequie  di  Ma- 
ria Regina  di  Francia ,  che  li  trovano  ftampate  con  quefto  ti- 
tolo :  Efequie  di  diaria  Crifl ioni jjima  Re  ghia  di  Francia ,  e  di 
Na  varrà  celebrate  in  Firenze  d?  ardine  del  Serenit/hno  G.  Duca 
di  Tofcana  Ferdinando  lì.  e  dejcrittè  da  Simone  di  Giovanni  Ber- 
ti.  Z»  Firenze  per  il  Maffi,  e  Iandiifyi.  Eflendo  nata  V  anno 
JÓ54.  una  Letteraria  contela  in  Francia  tra  Egidio  Menagio,  c 
Giovanni  Capellano  ,  famoiì  coltivatori  della  lingua Tolcana  » 
fopra  un  palio  dei  Petrarca;  ed  ellendo  ricorii  con  loro  memo- 
riale all'  Accademia  della  Crufca ,  fu  loro  rifpofto  dallo  Smunto 
Segretario  a  nome  di  de t va  Accademia ,  come  lì  legge  traile 
Mefcolanze  del  Menagio-  ^carte^i.-  ^erf  edizione  di  Rotter- 
damo .  Similmente  coli'  occallone ,  che  lo  fteflo  Menagio  indi- 
...  Ooo  2  riz- 
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rizzò  alla  Crufca  le  fuc  Annotazioni  Tofcane  fopra  V  Aminta 
del  Taflò ,  il  noftro  Berti  (òtto  nome  dello  Smunto  Segretario 
gli  rifpofe  nel  1656.  con  una  lunga  eruditi ilìma  Lettera,  che 
traile  dette  Mefcolanze  è  dirtela ,  mandandogli  tutte  le  oi Torva- 
ziom,  ed  emendazioni,  che  vi  avea  fatte  fopra  in  rivederle  1' 
Accademia  della  Crufca.  Sopra  quella  materia  fi  legge  nel  mc~ 
defimo  Libro  a  carte  12  r.  una  Lettera  Franzefe  dell'Abate  di 
San  Lorenzo,  Letterato  ,  che  molto  lì  trattenne  in  Italia,  e 
particolarmente  in  Firenze,  fcritta  al  fudderto  Abate  Mena- 
gio,  ove  tra  le  altre  gli  dice:  //  feroit  aufst  bien  a propos  que 
vous  écriviffiez  a  KfMon/ieur  Simon  Berti .  Les  Remarques  de  f 
Academie  fur  votre  Atnyute  ont  pajsè  pur  fes  maius .  Et  vous  ver- 
rei au  bas  de  toutes  Ics  Lettres  que  vous  avez  recàes  de  V Aca- 
demte ,  le  twm  de  Lo  Smunto  ;  qui  eft  fon  noni  de  guerre  ;  je  veux 
dire  fon  nom  d*  Academicièn  .  //  a  Soixante  fix  ans  :  &  il  eft  le 
feul  vivant  de  tous  ceux  qui  ont  travaillè  au  Did'umaire  de  la 
'Crufca .  On  le  prent  toviours  icy  pour  arbitre  des  conteftations  fur 
la  La  tigne:  &  ily  a  fort  long-tems  qtf  avec  Itti ,  &  avec  AL 
Carlo  Dati,  qui  eft  foujfegretaire  ecc.  11  fopraddetro  Menagio  di 
lui  lì  valle  nelle  Origini  della  Lingua  Italiana,  così  leggendoli 
in  quello  erudito  fuo  Libro  dell'edizione  in  foglio  accresciuta 
nel  1685.  in  Ginevera,  a  carte  31.  Lo  Smunto,  cioè  Simon  Berti  f 
Gentiluomo  Fiorentino ,  e  dotti/fimo  Accademico-  della  Crufca,  era 
di  parere  ec.  Pafsò  all'altra  vita  Simon  Berti  nel  1650-  il  di  28. 
di  Luglio  in  età  d'anni  70.  Andrea  Cavalcanti,  che  ne  prcle  no- 
ta tra' Tuoi  Ricordi,  una  copia  de' quali  è  nel  Codice  897.  della 
Strozziana,  cosi  parla  di  lui:  Fu  uomo  da  bene,  modelli Ijtmo ,  e 
intendente  più  di  qua l/i voglia  di  quefti  tempi  detti  ftudj  della  noftra 
Lingua,  e  tra  gli  Accademici  della  Crufca  chiama vafi  lo  Smunto , 
ha  fatto  molte  fatiche  pel  noftra  Vocabolario.  Non  ebbe  moglie,  e 
fu  l"  ultimo  difua  Famiglia;  la  quale,  a  diltinzione  d'altre  di  fi* 
mil  Cognome,  fi  dine  nell'antico  de'Matféi  da  Afciano,  come 
oll'erva  Cofimo  della  Rena  nelle  note  al  Priorifta  Fiorentino  > 
e  tre  volte  godè  la  dignità  del  Priorato  dal  144 1.  al  1497. 
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ANNO  MDCXXX. 

TOMMASO  CANIGIANI 
CO  N  S  0  LO  CU. 

Iva  ancor  rcftava  la  memoria  di  Monfignorc 
Alclìàndro  Canigiani  Arcivefcovo  di  Ais,  la 
cui  innoccmiiiima  vita,  e  le  cui  moire  virtù 
furono  efprefTc  al  vivo  nell'Accademia  de- 
gli Alterati  da  Lorenzo  Giacomini  in  una 
belliffima  Orazione  funerale ,  che  fi  legge 
Campata;  ove  egli  non  tacque, euerlì  il  det- 
to Aleflandro  efercitato  anche  nelle  Lettere  in  noftra  Accade- 
mia; quando  alla  medefima  piacque,  per  confolaziono  della 
perdita  di  sì  degno  Prelato,  e  in  riguardo  al  merito  di  Tom- 
mafo Canigiani  fuo  nipote,  eletto  già  Senatore  Tanno  innanzi, 
di  conferire  a  eflb  il  Confolato.  Fornirono  il  Seggio  Vieri  de* 
Cerchi ,  e  Tom  nulo  Rinuccini  in  Carica  di  Conliglieri  ,  in 
quella  di  Cenfore  Aleflandro  Fitti . 

Fu  ammetto  anche  il  noftro  Senatore  nell'  Accademia  della 
Crufca,  della  quale  era  flato  uno  de'  Fondatori,  come  altrove 
s'  è  detto  ,  il  Senatore  Bernardo  Canigiani,  liccome  a  quella 
degli  Alterati  diè  principio,  iniìeme  con  altri  dotti  Gentiluo- 
mini, il  fopraddetto  Monfìg,  Canigiani .  Nacque  adunque  il  no- 
ftro  Tommafo  d'  una  Famiglia  benemerita  del  Tofcano  Lin- 
guaggio ,  e  dalla  quale  lì  crede  eflèr  nato  per  madre  il  Petrar- 
ca ;  e  gli  furono  genitori  Giovanni  Canigiani ,  t  Lionarda  Bat- 
toline Salimbeni .  Accanatoli  con  Ortenzia  di  Giovanni  Anto- 
nio Bartoli  Filippi  fu  padre  di  Giovanni,  da  cui  nafee  il  viven- 
te lpolito  di  quella  nobiliffima  Famiglia.  Non  meno  nelle  Ac- 
cademie fi  rendè  il  Senator  Tommafo  riguardevole ,  che  ne' 
pubblici  maneggi,  tra' quali  efercitò  la  Carica  di  Commillariò 
ai  Piftoja,  d'Arezzo,  e  di  Pifa  ,<  Terminò  la  fua  vita  nel  \66$.  il 

fiorno  4.  d' Ottobre, c  tra'fuoi  maggiori  nella  Chiefc  di  Santa 
elicita  fu  ripofto. 
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Poiché  della  madre  di  Francefco  Petrarca,  creduta  de"  Cam- 
giani,  s'è  di  fopra  pariate;  io  ho  veduto  traile  mentovate  Let- 
tere fcritte  al  noftrò  Carlo  Strozzi,  una  di  quefto  Senator  Tom- 
maio ,  inviatagli  nel  164.0.  ài  Pila,  ov'  egli  era  in  governo,  nel- 
la quale  accenna,  non  aver  mai  trovato, nel  raccogliere  memo- 
rie di  Tua  Famiglia,  il  padre  della  Brigida  Canigiani,  da  cui  lì 
fa  nafeereda  mola  il  Petrarca.  Ma  avendo  ollèrvato air  incon- 
tro, che  quefto  infigne  Poeta  avea  per  minor  fratello, un  Ghe- 
rardo, che  fu  Certofino,  va  opinando,  che  la  detta  Donna , 
polla  efl'er  figliuola  d'  un  Gherardo  Canigiani,  feduto  de' Prio- 
ri nel  1289.  fondando  ,  come  egli  dice,  la  fua  opinione  nello 
ftile,che  s'ufa  perlopiù  ancor* oggi,  del  porre  al  primo  figliuol 
mafehio  il  nome  dell'avo  paterno,  e  al  iecondo  quello  del  pa- 
dre della  madre;  nei  che  però  egli  lì  rimette  al  giudicio  di  quel 
celebratiflìmo  Antiquario .  Quefte  combinazioni  non  fono  il 
più  delle  volte  appoggiare  a  falli  fondamenti;  e  ciò,  traile  al- 
tre, li  è  ultimamente  feoperro  cfler  wero  nella  Famiglia  dello 
fieno  Petrarca  ,  della  quale  per  molte  confetture,  come  del? 
antico  poli  elio  dell' Arme,  e  de' beni  medelimi,  credeva  fc  efière 
Pierantonio  dell'  Ancifa  Gentiluomo ,  ed  Antiquario  anch' egli 
indefeffo  di  noflra  Patria.  Tutto  ciò  fu  accennato,  ina  non  mai 
provato  concludentemente  dal  Gamurrina  nella  Genealogia  di 
quella  Famiglia,  che  ancora  nobilmente  in  Firenze  fi  conferva, 
difeefa  per  diritta  linea  da  Lapo  di  Ser.  Garzo  dalJ'Anciia  ; 
fratello  dell'avolo  del  Petrarca;  come  io  lilialmente  ho  veduto 
in  autentiche  Scritture  nell' Archivio  fegreto  del  Sereniflìmo 
Principe  di  Tolcana.  Pigreflìone  ,chc  non  farà  per  avventura  in 
quello  luogo  diicara  agli  amatori ,  noni  meno  della  Tolcana  fa- 
vella, che  delle  antichità  di  Firenze infra  j  quali  numerar  li 
puóte  il  noltro  Senator  Tom  ma  lo;  the  volle  perciò:  rinnovare 
nella  Cala  4i  Aia  ^bitaiuone  in  Via  oV  Bardi ,  una:  .bella  n&emo- 
ria,  dell'  enervi  flato  1' amico  Spedale  di  Santa  Lucia  oV  Ma- 
gnoli,  ove  è  fama  ,  che  li  r  uso  vallerò  intieme  io/ra*elleroli 
ampleflì.i.Santi.  ParriarchÌiii)omentco,  e  Franerò.  Tutta  ciò 

.lece  egli  ctpnmere  a  fatico  dal  pennello  di  Cecco  Bravo ,  po- 
nendovi fqttò,  quelle  parole  ,  compoile,  dal  no  Uro  Frane  eleo 
Rondinella  che  in  f^  r..v  > 
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Hoc  oum  Xenodochium  ubi  a-  s.  ifOGo.  Sanctus  Domtnicus 
Perusiam  pbtens  et  Sanctus  Frangggus  ex  Egitto  rediens 
h os pitio  excepti  ac  mutuo  completi  utrtqdb  alter tus  optato 

CONSPECTU  PRIMUM  FRUl  CONTI G IT.  THOMAS  CaNTSIANUS  Sena* 
TOR  NE  HUJUSCE  DOMUS  DECUS  INGEN5  INTERCIDERET  PINGENDUM 

CURAV1T  MDCLXU. 


ANNO  MDCXXXL 

TOMMASO  RINUCCINI 

* 

CONSOLO  CUI 

Li  antichi  Greci ^  ed  i  Romani  noftri  Proge- 
nitori pcn landò  ad  abbellire  1*  animo  colle 
Arti  liberali ,  e  colle  facilità  amiche  delle 
Mule ,  non  traforavano  1*  altra  parte  ,  non 
meno  neceftaria,  e  utile  alle  Repubbliche  , 
drefercitare  i  Corpi ,.  anche  come- per  giuo- 
co,, e  per  trai! u Ilo  nelle  Militari  Cavaliere- 
fche  operazioni,  nelle  quali  li  affina  ancora 
h  mente  in  difcernimenti ,  e  in  refoluzioni  non  men  pronte ,  che 
giudiciofe;  E  quella  è  la  Ginnalttca  tanto  da  elfi  celebrata,  c 
così  lblendidamente  mefla  in  pratica  nella  Città  nolrra  ;  talché 
Pier  Vettori  altamente  commendandola,  e  deplorando'  ncrfuoi 
tempi  il  poca  ufo*  che  fc  ne  fecevar  ebbe  a  dire  nel  fuo  Co- 
mento  allottavo  Libro  della  Repubblica d'Annotile :  Rejfant. 
adbuc  in  noffra  Civitatt  ve/ligia:  quaedam bujus  artis,  ac  fortore 
plur(tr  quàm  in  alia  uila  Ita/toc  Urbe,  m  qua  tamm  ifj»  co- 
tidie  magis  dedifeuntur ,  &  inerita,  luxuriaque  bue  invecla,  com- 
muni viti» bujus-  tempori* -r  negliguntur*.  Nel  numero  di  quelli 
ozioli  infelici,  eflTer  non:  volle  ' 


in  Roma  nel  1 5967  del  SenatorCammillo  feduto  noitrò  Con- 
ilo j  poiché  avendo  prima  carenato  l' ingegno  in  Bologna,  e 

in 
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in  Firenze  nelle  più  gravi  difcipline,  s'addeftrò  ancora  in  ogni 
forttdiCavallerefcoEfercizioi  laonde  ne  divenne  per  ogni  par- 
re  un  Cavaliere  alla  Patria  noftra  aceettiflìmo,  per  le  degne 

Srerogative,  che  sì  nell'animo,  come  nel  corpo  l'adornavano, 
'ale  io  dipinfe  il  celebre  Poeta,  e  Accademico  noftro  Andrea 
Salvadori  traile  fue  Poefie  Liriche  a  carte  163.  così  a  lui  par- 
lando nelle  feguenti  Quartine: 

Giovin  pregio  dell'Arno,  in  te  rimiri 
Coi  nella  verde  età  neir  ozio  giace ,] 
Chi  feorgendo  bellezza  efier  fugace, 
Al  vero  amor  per  la  vìrtude  afpiri . 
Tu  meco  volgi  al  bel  Permefio  il  piede, 
Ove  piange  d'amor  la  noftra  Armida, 
Ove  rinfaccia  a  Doralice  infida 
Dirato  Re  d'Algier  la  rotta  fede. 
Ora  le  labbra  ad  appreffàr  dipendi 

Di  Romana  eloquenza  agli  ampj  fiumi, 


'Dé  Franchi  intento,  e  degli  Iberi  apprendi. 
Talor  ti  veggio  al  mio  Parigi  unito, 

Che  t ingegno  ba  di  Dedalo,  e  la  mano, 
In  Carte  effigiare,  0  monte,  0 piano, 
O  di  forte  Città  muraglia ,  0  /ito .  * 
Talor  ne' Campi  confacrati  a  Marte, 

A  finto  guerreggiare  armi  la  deftva; 
Ora  correndo  tn  rapida  Paleflra 
'Rinovi  di  "Polluce  il  pregio,  e  Parte. 
Quindi  è  che  poi  meravigliando  addita 
Sì  nobili  penfier  la  natia  Flora , . 
E  le  Tirrene  Vergini  innamora 
Virtù ,  che  in  un  bel  Corto  è  piò  gradita  . 
Nel  1625.  fi  portò  il  Rinuccini  al  fervizio  del  Cardinal  Fran- 
cefeo  Barberini  nipote  d'  Urbano  Vili,  affittendogli  lemprc  ne' 


Ifpagna .  Tornato  alla  Patria  reftò  eletto  Confolo  di  noftra  Ac- 
cademia^ fimiglianti  a  lui  furono  i  Conlklieri  Aleilandro  Ven- 
turi, e  Vincenzio  Capponi,  e  il  Cenfore  Vincenzio  Barducci, 
Gentiluomini  d'ogni  dottrina,  e  d'ogni  Cavallcrefca  gcntilez- 
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za  ornatiflìmi .  Altri  32.  degni  fuggetti  furono  ammcflì  nell- 
Accademia  fotto  la  reggenza  di  Tommafo  ;  ed  egli  era  ancora 
deferitto  in  quella  della  Crufca.  Fu  dichiarato  nel  1635.  Gen- 
tiluomo  della  Camera  del  Granduca  Ferdinando  li.  indi  a  po- 
co Scalco  della  Granduchefla  Vittoria,  e  poi  fuo  Coppiere  » 
Prefe  nel  1642.  1'  Abito  di  Cavaliere  nella  Religione  di  S.  Ste- 
fano, della  quale  fu  nel  1659.  Gran  Conteftabile.  Eflendofi  con- 
clufo  P  anno  1646.  il  matrimonio  colla  Principeflà  Anna  fo- 
rclla  del  Granduca,  e  l'Arciduca  Ferdinando  Carlo  ;  il  noftro 
Cavaliere  Rinuccini  andò  a  fervire  S.  A.  fino  in  In  (prue  in  ca- 
rica di  Majordomo  ;  e  al  ritorno  fu  mandato  dal  Granduca  a 
Parma, a  condolerti  colla Ducheflà  Margherita  altra  fua  forella, 
della  morte  del  DucaOdoardo  fuo  marito.  Edeflendo  egli,  co- 
me s'è  detto,  in  ogni  fuo  tratto  gentile,  e  manierofo,  e  d'ogni 
ottima  qualità  fornito ,  tralTe  più  che  mai  fopra  di  fe  il  finim- 
mo difeerni  mento  della  Granduchefla  Vittoria,  che  nel  1649. 
lo  fece  Gentiluomo  della  fua  Camera,  e  finalmente  nel  1652. 
Maeftro  di  Camera.  Viflc  profpcramentc  fino  all'  età  d' anni  86. 
Morì  nel  1682.  e  tu  fcppcllito  nella  Compagnia  di  S.  Benedet- 
to Bianco .  Introdottoli  il  Rinuccini  in  fua  gioventù  nella  con- 
ver  l'azione  altrove  accennata  degli  amarori  delle  antiche  me- 
morie di  noitra  Patria,  gli  venne  in  penliero  di  raccogliere  tut- 
te le  notizie,  che  potò  avere  di  fua  nobilitfìma  Famiglia,  e  dif- 
poftcle  con  molto  ordine  ,  e  giudizio  ,  le  indirizzò  a  tutta  la 
Conforteria  de' Rinuccini ,  e  Guidacci  con  una  lunga,  e  giudi- 
ciò  fa  Lettera,  e  piena  di  documenti,  ferina  ne'  25.  di  Settem- 
bre del  1638.  una  copia  delle  quali  Notizie,  che  m'hanno  i  fo- 
pradderà  lumi  fomminiftrato ,  fi  conferva  nell'  Archivio  Segre- 
to del  Serenillìmo  Principe  di  Tofcana ,  come  altrove  ho  ac- 
cennato .  Vanno  attorno  ancora  alcune  fue  memorie  intorno 
all'ufonze  mutate  in  Firenze  nel  fecolo  del  1000.  da  lui  notate 
nell'  età  fua  d' anni  69.  Trovafi  a  lui  dedicata  la  belliflìma  Ope- 
ra del  Cappuccino  Scozzcfe,  imprefla  in  Firenze  nel  1645.  e 
fatta  da  Alonfig.  Giovambatifta  Rinuccini  fuo  fratello  Arci- 
vescovo, e  Principe  di  Fermo;  a  cui  venuto  a  morte  nel  1653. 
fece  il  noftro  Tommafo  nella  Chiefa  Metropolitana  di  Fermo 
un  nobile  Dcpofito ,  con  una  bella  efpriménte  Infcrizione ,  com- 
porta ad  inftanza  fua  dal  poc'  anzi  nominato  Francefco  Rondi- 
1  :  Ppp  nel- 


4&*  F  A  S  T  t 

udii,  e  riportati  dall'  Ughelli  neh"  Italia  Sacra,  all'appendice 

degli  Arcivefcovi  di  Ferino.  Di  tutti  i  fopraddetti  pregj  pero 
dei  Cavaliere  Tommafo  Rinuccini  non  è  il  minore  ,  1'  elfere 
fiato  fcolarc  del  Galileo ,  come  nota  neLla  Vita  di  lui  Vincen- 
zio Viviani. 

• 

ANNO  MDCXXXI1. 

BRACCIO  ALBERTI 
CONSOLO  CI  III 

Juno  altro  defiderio  nutriva  il  gran  Solone  m 
i  petto ,  che  di  vivere  lungamente,  per  ap- 
prendere Tempre  più  molte  cofe  ►  dicendo  , 
che  quanto  più  egli  invecchiava  più  andava 
imparando  ;  perciocché  il  diletto  della  Vir- 
tù e  così  grande , 

Che  mai  non  empie  te  dromo/è  voglie. 
Giudiziofamente  adunque  pcefe  quefto  bel 
verfo  dal  Canto  i.  dell'  Inferno  di  Dante  Braccio  degli  Alber- 
ti, adattandolo  alla  Tua  Impreca  nell'Accademia  della  Cruiea, 
d' un  Cane,  che  mangia  il  pane ,  gloriandoli  perciò  d' effer  chia- 
mato col  nome  d'  Ingordo  , d'una  vìrtuola  ingordigia  cioè ,  qua- 
le fi  poteva  chiamare  ancor  quella  di  queir  antico»  che  golofo 
divoratore  de'  Libri  fu  detto.  Detonato  poro  ad  altee  cure  , 
che  quelle  delle  Lettere  non  fono  >  non  potè  alT  efprefiìone  del 
fuo  derìderlo  foddisfare.  -Moftrò  imliadimeno  il  fuo  buon  ge- 
nio nell'  Urici©  del  Consolato ,  prendendo  in  Contfglieri  Mi- 
chelagnolo  Buonarroti, e  Lodovico  Pcruzzi,  mentre  retto  vinto 
perCenfore  il  Marchete  Vincenzio  Capponi.  Sotto  la  Tua  Reg- 
genza avendo  il  noilro  fa  molo  Letterato  Benedetto  Buommac- 
tei  ottenuta  la  Lettura  della  Lingua Tofcana  nello  Studio  {Fio- 
rentino, volle  fare  il  folenne  In  gretto  nell'Accademia  il  gior- 
no 1 3.  di  Dicembre  alla  preienza  di  Monlìg.  Nunzio  Apofto- 
iico,di  treVefcovi,  Sai  viari,  Venturi,  e  Deti,  e  di  gran  con- 
corfo  di  popolo  -,  con  una  Orazione,  che  di  l'uà  mano  il  legge 
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nel  Codice  info,  della  Strozziana,  cori  q odio  titolo:  Dell' uti- 
lità ,  che  dallo  fi  u  dio  delle  lingue  fi  puh  cavare  .  Orazione  recita» 
ta  nel?  Ac  cadi  mia  Fior  emina  nel  principio  delle.  Lezioni  della  Lin- 
gua Tofana .  Nel  Confolato  del  Sig.  Braccio  Alberti .  Lodò  in 
e^a  il  contiglio  del  Granduca  di  riordinare-  quella  Lettura  ,dif- 
metta  da  Alci".  Benedetto  Matta  detto  il  Varchi  in  qua ,  come 
appunto  dicono  k  parole  reg»(  tra  te  negli  Arti  no  fin ,  e  come 
dal  preferite  paflb  della  detta  Orazione  lìrifcontra:  V  ultimo, 
che  foft enne  quefta  Carica  in  quefta  maniera ,  fu , per  quanto  appa- 
ri/ce, M  Benedetto  iSliattei ,  dalla  Jna  patria  appellato  il  Varchi, 
perfona  Ecclefiaftica ,  e  molto  fludiofo  di  quefla  Lingua.  E  pub  e(- 
/ere -,  che  il,  mio  Signore  abbia  avuto  quefio  concetto,  che  quelcbe 
in  quello  fi  addormentò ,  oggi  fi  ri/vegli  in  un  altro  di  nome,  di 
cognome ,  di  profefjione ,  e  dy  affetto  non  punto  quajì  dijfimile .  E 
dal  cominciare  io  di  quella  età ,  nella  quale  e*  finì ,  par  che  fi  poffà 
credere,  che  non  Jenza  qualche  nuft erto  feguito  fui:  qua  fi  eh  io 
abbia  a  continuare  antiche  la  morte  allora  wterroppe .  Quale  li 
folle  il  Buominattei ,  emulatore,  nonché  nel  nome,  e  cogno- 
me foo ,  dell' eccellenza  del  Varchi,  il  dimoltrano  chiaramente, 
lenza  che  io  mi  ditfonda,  le  Opere  fue  l'opra  la  Lingua  noftra* 
parte  (la rapate ,  e  partp  manolcritte,  come  fono,  traile  altre, 
le  fue  Lezioni  fopia  Y Inferno,  c  li  Purgatorio  di  Dante,  det- 
te da  lui  nello  Studio  Fiorentino,  che  11  leggono,  di  Xua  mano 
in  due  grolE  Volumi  in  foglio  legnaci  25  S-  e  256,  nella  Stroz- 
ziana; e  come  più  dirima  mente  li  vedrà  tra  non  molto  nella 
Vita,  che  di  lui  Uà  compilando  eruditamente,  al  fuo  lo  1  ito,  1' 
Abate  Giovambanih  Cafótti,  da  preraetterfi  alla  quarta  edi- 
zione <&Ua  Grammatica  del  Ruomnlattei  ,.che  di  giorno  in 
giorno. èper  ufeire  alla  luce. 

11  padre  del  nolVro  Corifob  fu  Piero  del'  Senatore  Braccio 
degli  Alberti,  fratello  del  Senatore  Neri  feduto  Conlolo ,  e  la 
madre  fua  Calandra  d  A  Senatore  A  goti  ino  Dini ,  che  lo  diede 
in  luce  Tanno  1603.  In  età  di  64.  anni  ottenne  la  Dignità  Se? 
natoria ,  e  ne'  Magiilrati ,  e  rie'  Governi  impiegando  fi  fuo  ta» 
Lenui  ;  efercitò.  tra  gii  altri  anello  della  Città  di  Piftoja  nel  ir>5t 
Pale  per  moglie  nel  163  $J  .Maria  del  Senatore.  Giorgio  Ugoli- 
ni, dalla  quale  nv ebbe  Giovanfràncefeo  Gregorio  Canonico 
Fiorentino  *  Alberto  Senatore,  Pierantonio  Gciuita ,  Con  fclTorc 

Ppp  2  dell' 
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deli'  Altezza  Elettorale  della  Sereniti:  Maria  Anna  Luifa  di  To- 
fcana  ,  Elettrice  Palatina  ,  e  Giovan  Giorgio  Cameriere  della 
Granducheflà Vittoria,  e  padre  de' viventi  Alberti. 

ANNO  MDCXXXIII. 

JACOPO  FEDERIGHI 
CONSOLO  CV. 

taluna  co  fa,  s*  io  non  m'  inganno,  è  di  mag. 
'  giore  ajuto,  e  vantaggio  a  loftenerc  con  lo- 
de i  pubblici  maneggi,  quanto  lo  ftudio,  e 
la  profeilione  della  Legge.  Nè  vi  ha  cola 
|  che  renda  gli  uomini  più  all'eterno  facitore 
fomiglianti,  che  la  retta  cognizione  della 
Giuihzia.  A  quello  rlne  i  Giudici,  percioc- 
ché amminiltratori  di  quella,  appellati  furo- 
no Dei  nella  Santa  Scrittura.  Per  quello  a  loro  tutti  gli  Stati, 
e  tutte  le  Repubbliche  ferbarono  prernj,  ed  onoranze,  e  meri- 
tamente furono  fempre  fopra  gli  altri  uomini  in  terra  venerati, 
e  diftinti.  Tra  l'infinito  numero  di  quelli,  che  nella  Città  no- 
ttue ne' tempi  a  noi  remoti,  per  1*  eccellenza  della  Legge  lì  fe- 
gnalarono,  uno  fu  certamente  Carlo  di  Franco  (co  Federighi  , 
fratello  di  Monfig.  BenozzoVefeovo  di  Fiefole,  anch' egli,  co- 
me  altrove  io  inoltrerò,  infra  i  Prelati  del  tempo  Aio  aldi  ri- 
nomato ,  e  famofo .  Fu  il  fuddetto  Carlo  così  eccellente  Dot- 
tore in  Legge,  che  loft  enne  in  Patria,  e  fuori  le  prime  Cari- 
che, e  Dignità,  che  ad  uno  illuftre  Cittadino  conferire  lì  pof- 
(ano.  Leffe  primieramente  con  plaufo  nel  pubblico  Studio  di 
Bologna;  quindi  tornato  a  Firenze,  non  lo  lo  ebbe  il  fupremo, 
ed  altri  principali  Magiftrati  della  fua  Repubblica ,  ma  più  vol- 
te reftò  impiegato  in  folenni  Ambafcerie ,  al  Soldano  d'  Egit- 
to, al  Signor  di  Lucca,  a  i  Pontefici  Eugenio  IDI.  e  Niccolò  V. 
e  all'  Imperadore  Alberto  li.  il  quale  cono  lei  uto  il  merito  di 
Carlo,  inlìeme  co'  fuoi  Colleghi,  Giuliano  Davanzati  Cava- 
r,  e  Bernardo  Giugni,  lo  creò  Conte  Palatino  per  iuo  Di- 

plo- 
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ploma  fpedito  io  Uratiflavia  il  di  29.  di  Dicembre  del  ^$9.  \ 
Da  un'  uomo  sì  degno. per  diritta  linea  difeefe  il  noAro  Jaco- 
po di  Raffaello  Federighi ,  che  in  queft*  anno  cosi  calamitofo 
alla  Cittì  noftra  per  lo  Contagio  da  lei  fofterto,  reilé  Accar» 
dem  ia  Fiorentina ,  entrati  con  dìo  lui  Configlieri  Aleflandro, 
Adi  man  il  Poeta,  di  cui  più  volte  s*è  fatto  menzione,  e  Vieri 
de' Cerchi  poi  Senatore,  e  Lorenzo  Marfuppini  Cenfore  .  Ad. 
imitazione  anch'  egli  del  lòpraddetto  fuo  antenato ,  ftudiò  le 
l*ggi  »  £  ne  divenne  Dottora,  e  celebre  Avvocato  del  Colle- 
gio de* Nobili.  Avendo  attelo  anche  alle  buoue  Lettere,  fece» 
traile  altre,  l'Orazione  nella  JBadia  Fiorentina  nel  1627.  per  io. 
Conte  Ugo ,  iìccome  fcrive  il  Puccinelli  nella  Vita  di  quel  Prin- 
cipe; e  fu  ammetto  nell'Accademia  delia  Crufca,  in  ogni  luo- 
go, ed  occaiione  lodevolmente  diportandoli ,  come  fu  in  Sie- 
na nella  carica  di  Giudice  di  quella  Ruota,  Pafsò  all' altra  vi- 
ta  l'anno  1  <$ 5«f .  il  dìj.  di  Novembre,  ed  ebbe  nella  Nunziata 
fepoituraj  (vi vendo  ancora  nella  Città  noftra  i  fuor  nobili  dir 
fcendeoti,  inligniti  del  titolo  di  Conti ,  tramandato  loto  dal 
mentovato  iliuftce  Cittadino  Carlo  Federighi.       (  „:.«„., 

ANNO  MDCXXXHII. 

LODOVICO  ANTINORI 

CONSOLO  CVI. 

«     *.»  -»••«  •       .  » 

Ioiva  la  Citta  di  Firenze,  veggendo  dopo  le 
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frefche  piaghe  fattele,  particolarmente  nell* 
anno  feorfo ,  dal  Contagio ,  r ilbrgere  quali 
a  nuova  vita  i  fuoi  Cittadini,  per  la  pietà, 
e  vigilanza,  colla  quale  provvedde  alle  pub- 
bliche mitene  il  Granduca  Ferdinando  11.  di 
gl.  mera,  quando  la  noftra  Accademia  eleg- 
ger volle  in  fuo  Capo  un  Senatore  efpertil* 
fimo  ,  (lato  uno  de'  quattro  Commiflar)  per  lo  Serto  di  S.  Spi- 
rito in  occaiione  d'  elfo  Contagio,  e  uno  allora  del  Magiftraro 
Supremo .  Venne  in  Accademia  a  prendere  il  pofleno  del  Con- 
fo- 
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folato,  infignito'di  più  del  carattere  di  Luogotenente  per  S.  A. 
nel  Magiftrato  (Wddett6v5icao*npagnando|o  in  GonfigUeri  Lo- 
renzo Franccfchi,  e  Tommalb  -  Svgi>i ,  caduta  V  elezione  del 
Cenibre  ne  Ih  -.perfori  a  del  Conte  Ferdinando  de' Bardi,  di  cui, 
tortiti  ài  Petfenaggio-pet prudenza-,  e  per  altare  molte  v'irtuofit 
inaliti  imigne ,  è  Hata  lana  mentitole  nelle  Notizie  (rampate 
degli  Uomini  illustri  di  noftra  Accademia.  Accennano  gli  At- 
ti notòri,  che  il  Senatore  Antinori  la  mattina  del  portello,  per 
h  Suprema  Dignità  /  che teneva ,  fede  fempre  fenza  mutarfi  mai, 
some  è  [olito ,  nel pf  'tmo  tiego  .> Co&ì  egli  comparve  allora  in  due 
modi  Luogotenente  pel1  Granduca,  e  nel  governo  politico,  e 
in  quello. delle  Lettere  ,  facendo  vedere  la  ncceffità  di  o.ueftar 
unione  sì  bella.  Sotettdidillìfna  eziandio  fu  la  tèelra-  dio^fr 
virtuoli  Gentiluomini,  che  fecero  totìe  le  loro  Lezioni  nel  Sa- 
lone del  Contiglio.;  Ferrante  Capponi  poi  Senatore,'  e  Audi- 
tore di  quella  li  una  -,  che  ognun  la,  parlo  m  buiìmo  d  A  Vino  ; 
Girolamo- Lanfred ini  pòi  Canonico  Fiorentino  >•  e' Lettore  di 
noftta  Lingua»  in  lode  del  Sonno;  Lio  nardo  Dati,  alcove  no-i 
minato  ,  ripigliò  in  biafimci  del  Sonno,  e  in  lode  del  Vino; 
Alellàndro  Fitti  una  efortazione  fece  alla  Virtù  ;  Nic  olò  Pan- 
ciatichi  parlò  delia Totua, e) dello  ftrjc  Sacinco  ;  e  Francefco 
Alber gotti  fopra  il  Problema  ragionò V  quale  abbia  più  forza  di 
muovere,  il  rifa, o  impianto  >  FuktboSjì  queiìo  Conijolatty  paf- 
fati  in  nottri  Accademici  -$6. tiegnf' (bigetti. '*  '  **  w 

Nacque  ilt  poltro  Lodovico  t'annoi  5  &i.  di  Filippo  di  Buon- 
gianni  Antiùori  ,  e  d' Aléiracfidra  del  Senatore  Piero  Dini ,  per 
la  quale  egli  era  cugino  de'  due  fratelli  nolrri  Confoli  Monlìg. 
Piero.,  e  Francefco  Dini  .  Ebbe  cosi  nóme  pèr^ònfig.  *Lodor 
Vico  Antinori  fuo  zio;  uno  de' perfortaggi  più  ittuftri  del  tem- 
po fuo,  che  follcrmc  con  molta  lode  i  Vefcovadi  di  Piftoja  , 
e  di  Volterra  ,  e  in  fine  V  Arci vefeo vado  di  Pifa.  Prefe  il  no* 
Uro  Confoto  la  Laurea  del  Dottorato  in  ambe  le  Leggi .  Crea- 
to fu  Senatore  nel  163,1.  Ebbe  la  Carica  di  Comautlario  di 
Piftoja  nel  103*.  S'  accasò  del  ito  i.-ODUVftlcn'iiitdn  del  Cava- 
liere Antonior  Pecora  f  e  ne  iafciò  figliolanza  ;  là  cui  fucceifio- 
ne  ancor  li  mantiene  nella  Città  no  lira.  Morì  F  anno  1641.  ed 
ebbe  fepoltura  nell'antica  Chiefa  delle  Monache  di  Ripoli  T  re- 
fi aurata,  e  quali  da'  fondamenti ,  inlieme  col  Convento  rinno- 
vata 
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Tata  dalla  fua  nobili  (lima  Famiglia  ;  ove  in  onor  di  lui  fi  legge 
q^efto  Epitaffio*  meifo  in  marmo  a  pie  dell'  Aitar  MW¥W> 

D.   O.   M.i  ..  "       :«    •;  ? 
LVDOVICU9  ANTENORI  US  5ENATOR,  - 
SEPULCHRUM  IN  HAC  ECCLESIA  S1BI 
SU1SQUE  HAEREPIBUS  ELEGIT  EX  ASSE 
PUBUCIS  PR1VATISQUE  OPERiBUS 
AC  HONORIfiUS  OPTIME  FUNCTUS 
OBIJT  DIE  Vili.  JULIJ  MDCXiCXXlI. 
"   BARTOLQMEUS  FiUUS  HAÉRES 
VOLUNTATEM  PATR1S  SECUTUS  . 
PERFEC1T. 

i    :  ...  /     '»  •    .j'J,'i.'  '  L  -  il    •  .  -. 
.    '       I  .  .     ■  ;• 

ANNI  MDCXXXV  MDCXXXVI. 

FRANCESCO  PINI 
CONSOLO  CVIL 

Ome  der  rami  d'oro  fu  detto, onde  ricco  era 
P  Albero  preflo  Vir-giUo,  che 

primo  uvulfo  non  deficit  alter 
Aure us  ,  &*  fornii  frondefeit  virga  metallo  ; 
cosi  dir  il  può  te  ora  dell'  Albero  figurante  V 
Inlcgna  gentilizia  delia  nobiliilìma  Famiglia 
de'  Din*  „  che  divenuto  carico  di  ricchi ,  e 
fpkndidi  frutti  ne'  iuoi  ftimabitoìimi  rami^ 
mancatone  uno  affai  ben  grande  nella  petfona  di  Moniig.  Piero 
Dini  Arcivefcovo  di  Fermo,  già  noiko  Confalo-,  dopo  molti 
anni  fui  medeumo  Confolar  Seggio,  un'altro  bel  tronco,  per 
così  dire,  rinverdir  li  vide,  anai  rilpiendere,  e  d'aurei  frutti  far 

mo- 
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inoltra,  nella  perfbna  di  Francefco  Dini  degniamo  fratèllo  del 
fuddccto  Prelato.  Ottenutafi  la  Carica  di  Cenfore  da  .quel  Ba- 
ciano di  Guido -de1  Rolli,  cui  tanto  dcbbe  F  Accademia  della 
Crufca,  entrarono  Configlicri  due  riguardevoli  fcolari  del  Ga- 
lileo Mario  Guiducci,  c  Andrea  Arri  ghetti  poi  Senatore.  Alle 
notizie ,  che  ho  già  dui  eie  del  primo  ,  li  ami  lecito  aggiugner 
qui  un1  altra  teftimonianza  del  valor  fuo  lanciataci  nelluo  Di- 
morfo fopra  la  Villa  dall'Abate  Don  Benedetto  Cartelli,  con 
quefte  parole  :  della  qual  materia  il  Signor  Mario  Guiducci  no- 
bit  Fiorentino  aveva,  veni  anni  fono  in  circa,  trattato  contro  di 
quelli,  che  non  intendendo  bene  quefte  cofe ,  introducevano  diver- 
Jc  debolezze,  e  vanitimi  difeorfi  fopra  F  ingrandimento ,  che  fa  il 
t  c le f  copio  adoprato  intorno  alle  Stelle  ;  e  quefto  fece  in  due  fue 
Lezzioni  delle  Comete,  opera  eruditijjima,  e  frutto  veramente  no- 
bile ,  e  proprio  di  quel  lucidiamo  intelletto .  L' altro  effondo  flato 
infigne  benefattore,  e  promotore  del  Torricelli ,  è  da  lui  chia- 
mato nel  Proemio  al  Trattato  della  Sfera,  ornatijftmus  Vir,  & 
genere, dottrina,  moribufquetonfpicum Andreas' Arrigbettus ;  ol- 
tre alle  molte  lodi ,  che  eli  fon  date  dal  Viviani  nel  Trattato 
de  maximis  ,  &  mmimis.  In  quefto  tempo  caduto  ilGonfolo  in 

gave  malattia,  della  quale  fe  ne  mori,  ed  ebbe  fepoltura  in  S. 
roce  ;  lì  pafsò  il  termine  dell'  anno  a  dare  il  potledo  al  fuo 
fucceiìòrc,  dopo  che  un  numero  di  ventuno  Accademici  fu- 
rono all'  Adunanza  noftra  arrolati .  ... 

L'ottime  qualità  di  Francefco  Dini,  onde  egli  renduto  s' era 
alla  Città  noftra  pregiabililTìmo ,  deferitte  furono,  tra  gli  altri, 
da  Giovanni  Bongianni,  indirizzandogli  ima  lua  Orazione  La- 
tina in  lode  del  Beato  Filippo  Benizzi  ,  I lampara  in  Firenze 
per  Francefco  Onofri  nel  1632.  ed  io  regi  tirerò  qui,  in  teftimo- 
nianza del  detto,  un  pezzo  della  fua  Dedicatoria  :  Qws  non  vi- 
dei ,  publicorttm  omnium ,  &  privatorum  virorum  ora  ad  pul- 
chra  ,  praeclaraque  opera  tua  intuenda  omn  'mo  converti  ?  Admi- 
rantur  namque  juveues  qua  animi  magnitudine,  quove  judicio h 
prudentique  modo ,  :  &  loquendo ,  &  agendo ,  ea ,  quamjujtmes , 
per  (dna  non  folum  te  dignum  praeftes  ,  fed  digniffìmum  eùam  fua 
tempore  quovis  bonore ,  quem  nobili jfwia  haec  Civitas,  cuique  prò 
patria  bene,  ac  jufte  fej e  gerenti  tradere  foleat .  t^inimadvertuni 
Jeues  quam  grata  >  illuttrique  ratione  venufta,  ac  perfetta  buma-, 
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niòtm,  ptdcbriofumqùe  Literarum  togniùoite  conjuntta  de  rebus 
fubltcìs  dijjerastac  ntaximo  afecV  gaudi*  ittorum mera  higenium\ 
&  acre  judic'tum  tttumfubtre ,  quanulaudem anam  felicitatem  • 
quem (dignitari* -,  bonorijque  gradumtibt  nàft  trtbmmt  a  De Q  Opi- 
mo Maximo  non  deprecatiti,  non  exoptant? 

ri  .*  *    "  \  f  *'*  •**■» 
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PIERO   GIR  OL  AMI 
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CO  NSO  LO   CVI II 
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Ome  nella  Città  noftra  fu  fempre  diftinta,  e 
d'ogni  venerazione  degna  la  Famiglia  de' Gi- 
ratami, per  avere,  fe  non  altro,  prodotto 
ne* primi  fecoli  della  Chiefa  il  gran  Vefcovo 
e  Protettor  noftrò  San  Zanobi;  cosi  non 
poteva  cflère  più  degna -,  e  ragguardevole  la 
perfona  di ^ Piero,  riobiliflìmo  germe  di  que- 
fta  Gàfa ,  che  èinhfe4  al  Confolato  dell'Ac- 
cademia Fiorentina.  Era  egli  Dottore  in  ambe  Leggi,  le  quali 
aveà  già  lette  per 'molti  anni^nell'  Univerlìtà  di  Pifa;  Cavaliere 
di  S.  Stefano,  e  rifeduto  Grim  Cancelliere  'di  fua  Religione; 
infignito'fin  dèlFannó  163  r. ■  della  Porpora  Senatoria  ,  e  final- 
mente in  Carica  di  -Segretario  del  Magiftrato  délIeTratte .  Ad 
un  Gonfòlo  così  chiaro,  ed  adorno  fècer  cotona  nef  Seggio  il 
Senatoré  Lodovica  Antinori  ,  e  Michela £nolo  Buonarroti  per 
ConfigHeri,  e  per  Cenfore  Lorenzo  Marfùppihi  tutti  nella  fu- 
prema  Dignità  dell' Accademia  feduti.  Con  molta  folcnnità 
eziandio  furono  fatte  due  amen illune  Lezioni  ne'  mefi  di  Set- 
témhre ,  e  Ottobre  per  onefto  diporto ,  fe  ricrèaziòrie  degli  ani- 
mi; la  prima  dal  Cavaliere  Folco  Fortirfari  in  lode  di  Quelle  ra- 
dunante, che  fi  fanno  in  Firenze  a'  marmi,  e; in  altri  luoghi; 
la  feconda  da  Bernardino  Guafeoni  fopra  il  Giuoco  delle  Car- 
te, alle  quali  Lezioni  fatte  pubblicamente  nel  Salone  del  Con- 
figlio intervennero  col  Granduca  Ferdinando'  II.  gli  altri  Prin- 
cipi della  Cafa,  ed  una  {celta  numerolìflìma  audienza. 

Q.qq  Fu 
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Fu  fcmprenlai  il  Senatore  Piero  Girolami  behemetitp  delle 
Lettere,  e  vago ,  che  il  noftro  Linguaggio  gareggiali  colla  gran* 
dezza  del  Latino,  come  di  lui  lafciò  fcritto  il  Senat.  Carlo  Cor* 
(ini,  dedicandogli  la  Storia  di  Saluftio  della  congiura  di  Caci- 
lina, da  lui  tradotta  inTofeano,  e  (rampata  in  Firenze  nel  1644. 
Anche  Agoftino  Coltellini  gì'  indirizzo  due  de'  Tuoi  Opufcoli 
Spirituali,  che  fi  leggono  traile  altre  Opere  fue;  altamente  lo- 
dando nella  Dedicatoria  dell*  un  di  quelli,  V  animo  nobile,  e 
la  Criftiana  pietà  del  Girolami,  come  Jpeccbio  del  buon  zelo,  e 
della  Cattolica  Religione .  Il  medefimo  Coltellini  nell*  Orazione 
in  morte  di  Zanobi  di  Giuliano  Girolami  :  intitolata  //  Citta- 
dino Accademico ,  famyata.  ih 'Firenze  nèl  16*56.  parla  del  noftro 
Senator  Piero  Segretario  delle  Tratte  ;  ai  cui  retto  ,  e  interini- 
mo  giudizio  (  dice  egli  )  a  commejìa  S.  A  quella  fané  delta  Giù- 
B'tzta,  che  la  difirubuzione  degli  ufizi,  e  delle  Dignità  riguarda, 
certi fftmo  a*  efier  ragguagliato  delle  qualità  de*  fitot  fudatti ,  con 
quella  fiitcerità,  che  fi  può  promettere  da  chi  Ji  Scorge  cotanto  ze- 
lante, e  timorato  di  Dio.  Tale  certamente:  egli  u  feconofeere  an- 
che ne'fuoi  ferita,  effendoci  di  fuo  un  Libro  ftampato in  otta- 
vo con  quello  titolo  :  Miscellanea  dì  più  jqrte  di  Erudizioni  del 
Senatore  Mef.  Piero  già  Girolami  oggi  Orlandinì  Priore  di  Urbino 
mila  Sacra  Religione  di  Santo  Stefano, e  Segretario  di  S.A.S.  alla 
quale  è  dedicata .  In  Firenze  per  Francesco  Onofri  1670.  Non 
ìfdegnò  egli  mettere  inficine,  e  dar  fuora  queita  Raccolta  di 
fuoi  ftudj  giovcniU  nella  Tua  grave  età  di  87.  anni,  come  egli 
dice  nella  Dedicatoria  al  Granduca.  Contiene  un  Di/corfo  vol- 
gare della  Giuftizia  diftributiva.  Seguitano  tre  Orazioni,  o  co- 
me noi  le  diciamo,  Lauree  Latine,  fatte  da  lui  in  tempo  che 
era  Lettore  a  Pifa,  nel  dar  la  Laurea  del  Dottorato  in  Legge  a 
tre  qualificati  Gentiluomini ,  quali  furono  Monfignore  Otta- 
vio Corfini  Cherico  della  Camera  Apostolica  ;  Giovambatifta 
Rinuccini ,  che  fu  poi  Arcivescovo  di  Fermo}  e  Monfignore 
Girolamo  da  Soramaja  Abbreviatore  Apoftolico .  Dopo  vi  c 
una  Lezione  in  lode  della  Filofofia  Morale,  recitata  da  Girola- 
mo Fraflìani  Siciliano  nell'Accademia  Fiorentina  più  di  60. 
anni  addietro ,  ad  inftanza  di  detto  Girolami.  A  quelli  Opuf- 
coli va  congiunto  quelY  altro,  ftampato  prima  in  Venezia  per 
Franccfco  fiaba  in  fòglio,  che  ha  quefto  titolo  :  Vero  ritratto 

d'un 
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d  un  Principe  famo ,  cavato  da  Bicordi ,  e  Precetti  /a/ciati  da  $. 
Lodovico  Re  di  Francia  ai Trivtogenito  fuo  figliuolo,  e Juccefiore. 
Tradotto  in  Lingua  Toj carta  dal  Cavali  er  M.  Piero  Gir  dami  Sena- 
tore Fiorentino  ,  e  Segretario  al  S.  A.  SK  In  Venezia  16  54,  in 
Firenze  1670.  per  Francesco  Onofri;  dedicato  dall'Autore  nel 
detto  anno  1654.  al  Principe  di  Tofcana;  e  finalmente  fi  legge 
ftampata  in  fine  di  quefto  Librò  f  Orazione,  die  il  noltro  Fie- 
ro, come  Cavaliere  di  S.  Stefano ,  recitò  in  Pifa  al  Capitolo 
Generale  di  Aia  Religione  alla  prefenza  delle  Altezze  di  Tofca- 
na  Tanno  16 14. 

Nacque  un  Senatore  sì  degno  Tanno  1583.  di  Lionardo  Gì- 
rotami ,  e  della  Laura  di  Gio:  del  Senat.  Piero  Orlandi  ni ,  dalla 
quale  fu  la  (ciato  erede»  e  delle  facultà,  e  del  Cognome.  Pre- 
le  moglie  nel  1624.  Lifabctta di  Tomraafo  Baccelli,  vedova  di 
Carlo  di  Girolamo  I  ornaqinnci  ,  c  mori  iisnza  figliolanza  V  an- 
no 167».  il  dì  j.  di  " 


ANNO  MDCXXXVni. 

VINCENZIO  CAPPONI 
C  0  N  S  0  L  O  C1X. 


Ra*  magnanimi  pochi ,  a  chi  7  ben  piace 
numerar  fi  può  certamente  Lodovico  Cap- 
poni Accademico  Fiorentino ,  nato  d'  una 
Famiglia,  alla  quale  per  altro  non  manca  il 
domeiìico  efempio  delle  generofe,  e  magna- 
nime azioni,  fatte  divi  lare  col  buon  gufto 
di  dìo  Lodovico  nella  Sala  di  fu  a  abitazio- 
ne dal  maravigliofo  pennello  di  Bernardino 
Poccetti .  Accolfe  egli  nella  propria  Cafa  il  celebre  Muzio  di 
Giofìinopoli,  ridotto  all' diremo  delle  mi  ferie;  e  quantunque 
ei  fapefle,  eflere  egli  fiato  non  poco  ayverfo  al  nome  Fiorenti- 
no ,  con  tante  battaglie  mone  da  lui  alla  gloria  del  Tofcano 
Linguaggio  ,  e  particolarmente  contra  il  Varchi  nofiro,  pur 
ciò  non  ofiante ,  con  ogni  fotta  d'allctto ,  egli  nutrì ,  e  curar  lece 

Qj5  q  3  il  Mu- 
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il  Muzio  gravemente  infermò;  c  abbandonato  dalla  Fortuna , 
e  finalmente  morto  nella  Villa  dei  Capponi ,  detta  la  Paneretca 
in  Valdclfa  il  fece  egli  onorevolmente  feppcllirc' nella  vicina 
Chiefa  di  S.Rufiniano,  con  tale  Infcriziorie,  che  ancor  vi  fi 
legge:  .  -  ;  •  \  *  -j . 

f-Ber'ohimi  Mutìf  ¥uftìnopoIitani>  n  r  J 
■■::>  i, .  .{sgae  fMvmrtahs.prs  -  ,   ; ,  , 
'tìk  ibtmortalitans  expe&at ^diem^^\^ 

Qucftc  belle  qualità  del  Capponi  gli  fecero  meritare  l'applaufo 
univerfale  ,  e  per/ino  1'  amicizia  delle  anime  più  care  a  Dio  , 
come  furono  Suor  Caterina,  de'  Ricci  r  t  il  P.  Alcffandro  Ca* 
pocchi ,  amendue  dell'  ordine  idi  S.  Domenico  ,  come  io 1  ho  ve- 
duto io  duelgroffi  Volumi  di  Lettere  originali  di  quefte  due 
venerabili  perfone ,  fcritte  a  detto  Lodovico  Capponi,  che  fono 
nella  Libreria  del  Marchefe  Riccardi.  Quella  inclinazione 
amorevole  per  le; lettere,  -e  quella  favta  bontà  trasfufe  egli  nel 
noftro  March.  Vincenzio  fuo  nipote  di  figliuolo,  e  noftro  Con- 
folo,  il  quale  ben  fece  ritratto  delle  azioni  virtuose  deli'  avo- 
lo fuo.  Prefe  il  Marchefe  Capponi  in  Conftglieri  nel  noftro 
Seggio  Lorenzo  Franceschi,  e  Mario  Guiducci,  effendo  entra- 
to Cenforc.Lerio  Boni?,  ché.  nello  fteflò  anno  fu  eletto  Cano- 
nico Fiorentino .  Unicamente  lefle  Carlo  Dati  nel  Salone  del 
Coniglio  alla  prefenza  del  Principe  Leopoldo',  c  bizzarramen- 
te, ragionò  in  lode  dell'  Oro  filato .  ; 

Del,  noftro  Marchefe  Vincenzio  parlarono  i  Compilatori  del- 
le Notizie  ftampate  di  noftra  Accademia,  a  carte  346.  ove  per 
errore  |ì  legge  ,  eflefe  (lata  la  madre  fua.Maria  Sàlviati  forella 
di  Averardo, e  Antonino  celebri  per  la  loto  pietà,  quando  ella? 
fu  Lifabetta  figliuola  del  detto  Averardo  Senatore,  e  forella  di 
quei  Filippo ,  che  meritò  d'  eflère  per  primo  oerfonaggio  intro- 
dotto ne'  Dialoghi  del  gran  confidente  della  Natura ,  e  del 
Cielo  ,  lume  immortale  di  noftra  Accademia  il  gran  Galileo  . 
Tacquero  umilmente  la  folenne  onoranza  ,  che  al  Capponi  fu 
fatta  nelP  Accademia  della  Crufca  ,  ove  è  appefo  il  fuo  Ritrat- 
to ,  avendovi  recitata  in  Aia  lode  1'  Orazione  funerale  l' Abate 
Anton  Maria  Salvini  mio  fratello  il  di  12.  ò?  Agofto  1693.  dalla 
\  quale 
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quale  (perchè  tra  non  molto  fi  pubblicherà  colle  ftampe*infie« 
me  con  altre  Tue  Compofizioni  recitate  dall'  Autore  in  ella  Ac- 
cademia )  mi  farò  lecito  trar  folo  alcuni  pam*  per  le  prefenti 
notizie. 

Sortì  il  Marchcfe  Vincenzio  Capponi  i  Tuoi  natali  l'anno  \6o  $. 
Fu  fuo  padre  il  Senatore,  e  Marchefe  Bernardino  Capponi  no- 
ftro  Accademico,  lodato  in  una  bella  Elegia  dal  Cardinale 
Maffeo  Barberini,  poi  Urbano  Vili,  e  la  madre  Lifabetta  Salviati 
fopraddetta .  Dallo  ftudio  delle  Lettere  ,  pafsò  a  quello  delle 
Scienze,  nelle  quali  molto  profittò.  Accennano  le  noftre  No- 
tizie rtampatc ,  che  egli  udì  dalla  viva  voce  del  Galileo  la  Geo- 
metria, e  alcuni  Difcorfi  Filolòfici.  Nafcemi  in  quefto  però ,  fal- 
va  Tempre  la  verità ,  alcun  dubbio,  non  folo  dal  vedere  il  nome 
del  Capponi  fcappato  dalla  penna  del  Viviani  nel  Catalogo  fat- 
to da  . lui  in  margine  alla  Vita  del  Galileo  d'  alcuni  fuoi  icolari 
Fiorentini;  come  anche  ,  perchè  il  medelimo  Cappóni  in  due 
luoghi  de' fuoi  Trattati  Accademici,  ove  fa  due  belliflìmi  elogj 
del  Galileo ,  non  mai  lo  chiama  fuo  Maeftro.  Di  Vincenzio  Cap- 
poni^ della  virtù  fua  ne  fece  a  buonora  un  vivo  ritratto  Jaco- 
po Gaddi  in  quefto  eftemporaneo  Epigramma  traile  fue  Poeiie 
ftampate  in  Padova,  col  nome  d'Accademico  Fiorentino  nel 
1628.  a  car.  100.  I 

^Ad  V'mcentium  Capponium 

Salve,  0  fks  involtini,  ci  ara  e  fax  addita  genti, 
Dcjt cium  Pboebi ,  delitia*  patriae . 
.     Afjulfit  divina  Venus  tibi  Sydere  faufto ,  .   .  ( 

Muneraque  effudit  Juppiter  aetberea . 
\      Te  fuperus  natum  objìetrice  Amor  Iride  c'mxit,  ,  . 

Gratta  te  placido  fovit  alumna  finu; 
Teque  tìeliconiades  puerum  excepere  forores  t 

Pbaebus  &  exeoluit  arbiter  ingenium. 
Fronte  jubar,  rifu  lepor  arda ,  in  ore  venuflas, 

..  Suada  beat  linguam,  lumina  pingit  Honor. 
Corporis  at  formam  celebro  quid  Carmine  ?  Mentis 
Gr attor  in  pulcro  cor  por  e  forma  nitet . 

AI  che  con  un  graziofo  Dittico,  che  pur1  ivi  è  diftefo,  rifpofe 
il  Capponi: 

Et 
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Et  Tagus,&  Gsnges  te  mrunt ,  profpice ,  GW<fr, 
Tallendo  ìmmeritum  ne  tua  fama  cadat . 
Intraprefe  poi  lunghi  viaggi  per  molte  parti  d'Europa;  quindi 
portatoli  nella  Corte  d'Urbano  Vili,  vi  fu  benignamente  accol- 
to da  quel  Pontefice ,  che  non  folo  lo  dichiaro  fuo  Cameriere 
d'Onore,  ma  gli  conferì  anche  due  grofle  Badie.  Mortogli  il 
padre,  e  convenutogli  per  molti  riguardi  ft  abili  di  in  Firenze, e 
come  unico  della  Tua  Cafa,  tirarla  innanzi, fi  fpogliò  della  Pre- 
latura; e  prete  finalmente  in  Conforte  nel  164S.  Lucrezia  di  Cer- 
io Sodenni,  vedova  del  Marchefe  Andrea  della  Stufa ,  fratello  di 
Monfig.  Alcflandro  noftro  Confolo  .  Accomodatoli  adunque 
all'ozio  civile  della  patria,  riprefe  più  che  mai  i  fuoi ftudj,ne' 
quali  indefelTamente  efercitò  fino  aita  morte.  Amrocfio  neiT 
Accademia  della  Crufca,  vi  prefe  il  nome  di  Sollecito  .facen- 
do per  Imprefa  un  Cappone,  che  razzola,  cercando  granella  di 
grano,  col  Motto: 

Sin  cif  io  ritrovi  il  defiato  cibo . 
Corrifpofe  veramente  in  tutta  la  vita  fua  al  nome  Accademico 
coli' amore,  e  colla  follecitudine  diligente  in  tutto  ciò,  che  ad 
ogni  nobile  dottrina,  e  al  fatto  di  noi  tra  Lingua  s' appartiene  ; 
e  fu  in  fomma  un  vero  Cavaliere  Fiiofofo,  come  il  dimoi! ra  i\ 
accennata  Orazione  funerale  fatta  in  lua  lode;,  avendo  egli  Ri- 
puto in  fe  medefimo  fottilmente  congiugnere  quefte  due  torme 
di  vivere ,  e  di  maniere  tra  di  loro  cotanto  differenti ,  e  difgiun- 
te,  che  non  il  fapeva  ben  diftinguere  qua!  delle  due  in  lui  ve- 
ramente prevalellè .  Non  vi  aveva  bt  Firenze  trattenimento  al- 
cuno (fon  parole  della  fopraddetta  Orazione)  ragunata ,  fefla , 
mufica  ,  ragionamento  ;  delle  quali  co/e  la  Città  noftra  fino  dagli 
amie  biffimi  tempi  è  pota  femore,  per  la  fvegliatezza,e  per  l'acu- 
tezza degli  ingegni  dcy  fuoi  Cittadini ,  doviziojìjfima  ;  nelle  quali 
il  noftro  Accademico  follecitamatte  tuff  ora  non  fi  ritrovale;  e  ciò 
non  mica  per  urìoziofc  diletto,  per  una  vana  curiofità  ,  per  un 
popolare  divertimento  ;  ma  vi  trovava  il  fuo  perfp'tcaciffimo  intel- 
letto proprj  faf  ori  ,  nafeofe  delizie  pel  fuo  erudito  palato  9  ed  al 
comun  guflo  J cono/cinte  ;  ma  col  fèntimento  del  favio  Pi t talora  , 
che  il  Mondo  paragonava  a  una  fefla,  e  degno  fpettatore  ne  cofti- 
tuiva  il  fiiofofo ,  mentre  in  Jembianza  faceva  ti  Cavaliere  con  gli 
altri,  rappref aitava  il  Fiiofofo  in  fe  mede/imo,  ricreando  per  tal 
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Modo,  epafcendo  lo  fpirko,  e  alle  più  nobili  funzioni,  e  più  gravi 
preparandolo:  comune  al  popolo ,  mafolttarìo  dentro  al  fuo  cuore: 
concedendo  la  veduta  di Je  medefimo  agli  altri;  ma  tenendo  fem- 
pre  fiffa  quella  dell'  animo  a  gli  interni  fpett  acoli ,  cioè  alle  confi* 
derazioni  delle  grandi jfime ,  e  forùffime  quiflioni  di  Filofofia  *  flP 
egli  trattò,  del  Mondo,  dell'Anima,  degli  Spiriti,  d'Iddio.  Tali 
certamente  fono  quelli  fublimiflìmi  Componimenti,  pieni  di 
foda  Filofofia,  e  d' altiflìma  Teologia ,  e  rallegrati  bene  fpefla 
con  fentenzc  di  facri ,  e  profani  Poeti ,  da  lui  tradotte  in  Tof- 
caniVeru\e  corredate  con  moiri  palli  di  facri  efpofitori,e  d'al- 
tri accreditati  fcrittori.  Gli  Ielle  egli  nel  fuo  Arciconfolato  ,che 
fu  Tanno  1661.  e  poi  tutti  in  un  Volume  in  quarto  gli  ftampò 
in  Firenze  con  quefto  titolo  :  Trattati  Accademici  del  Sollecito 
Accademico  della  Crufia,  detti  nell'Accademia  mede  finta  nel  tempo 
del  fùo  Arciconfolato,  e  Parafrafi  Poetiche  dello  ftejfo  Autore  de* 
Cantici  della  Scrittura  Sacra.  In  Firenze per  Vincenzio  Vangeli* 
fli  1684.  £  le  fuddette  Parafrafi  furono  iparfe  ancora  da  lui  di 
buone  porti  11  e ,  per  dichiarazione  del  fenio  allegorico,  e  muli- 
co.  Ne  è  maraviglia,  che  gli  riufcifle  un  così  fatto  lavoro  ; 
perciocché  (  fegue  a  dire  di  lui  1'  Orazione  (oprai  le  gara  )  alla 
meditazione  continua  faggtugneva  la  lettura,  e  la  pratica  de1  Sa* 
cri  Efpofitori,  e  de"  Padri  della  Crifliana  dottrina,  ed  eloquenza  ; 
i  quali,  per  così  dire,  (midollo  tutti,  e  in  proprio  [angue,  e  figo 
convertì;  onde  di  sì  pregiate  Cbioje  la  par  aprali  dell'  Epitalamio 
Cele/le  arricchì,  e  corredò.  E  in  altro  luogo  foggiugne:  Nè  (o+ 
io  fu  egli  della  Mujica  organica,  0  ftrumentale  àilettantiffimo ,  ma 
nella  intellettuale  Mufica  particolarijjtmamente  fiefercitò,  e  poe* 
tando,  e  dijputando.  E  le  (uè  difpute  furono,  per  così  dir  e,  fecon- 
do latta  Platonica  maniera,  Poetiche;  e  le fue  Toefie filolofiche; 
come  colme  di  quella  Crifliana  filofofia  ,  di  cui  erti  aveva  pieno  il 
petto,  e  che  da*  tempi  Profetici  trae  il  fuo  antichi/fimo,  e  genero fo 
principio.  Di  sì  fatta  maniera,  per  vero  dire,  fono  i  Salmi  del 
Profèta  Reale,  da  etto  in  Tofcano  vedo  paragrafati ,  e  dati  in 
luce  in  un'  altro  Tomo  in  ottavo  con  quefto  titolo  :  Parafrafi 
Poetiche  de  Salmi  di  Davide  del  Sollecito  Accademico  della  Crufia. 
In  Firenze  per  Vincenzio  Vangelifti  1681  citate  nel  Catalogo 
del  Vocabolario  tra'  buoni  Autori  di  Lingua .  Avea  cominciato 
anche  la  Parafrafi  di  Giobbe ,  ma  gli  fu  dalla  morte  interrotta . 

Non 
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Non  fi  può  dire  quanto  amore  egli  portane  agli  fcrittori  Tof- 
cani  del  buon  fecolo;  perciò,  oltre  ad  una  copiofiflìraa  Libre- 
ria di  Volumi  ftampati,  raccolfe  ancora  molti  rari  Manofcritti, 
e  vi  fe  fopra  non  poco  Audio,  per  formarli  un'ottimo  ftile,  e 
per  contribuire,  com'egli  fece,  all'  ultima  edizione  del  Voca- 
bolario; laonde  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore  nella  Firen- 
ze illuftrata, ^parlando  a  carte  390.  di  eflò  Vocabolario ,  intor- 
no al  quale  (lavano  allora  lavorando  Accademici  di  molto  va- 
lore; e  fra  quefti ,  per  dire  d*  alcuni  (afferma  egli)  //  Senatore, 
e  AÙrcbefe  Vincenzio  Capponi,  il  quale  accompagna  il  gran  deju 
di-rio,  che  egli  ba  nelle  lettere  con  una  fioriti (fima  libreria.  Così' 
per  la  fua  varia  letteratura,  e  per  le.fue  gentili  maniere,  che  gli 
tralucevano  fui  volto,  fu  fempre  a  tutti  grato, ed  amabile.  Co-* 
nobbelo  ben  torto  il  Regnante  Granduca ,  e  fu  il  primo  Sena- 
tore, che  nel  primo  anno  del  fuo  governo,  cioè  nel  16 70.  egli 
creaire  ;  effendo  anche  rifeduto  per  lui  Luogotenente  nell'  Ac- 
cademia, del  Difegno.  Perciò  Filippo  Baldinucci  gli  fcrifle  una 
Lettera  di  Roma ,  ove  rifponde  ad  alcuni  quefiti  in  materia  di 
Pittura,  Campata  in  Roma  nel  168 1.  per  Niccolò  Angelo  Ti- 
nafli,e  riftampata  in  Firenze  per  Piero  Marini  nel  1687.  la  qua- 
le comincia:  V  alta,  e  nobili ffima  mente  di  VS.  llluftrijfima ,  che 
non  contenta  di  comprendere  in  fe  quanto  di  bello ,  e  di  vago  fan- 
no in  queflo  noftro  fecolo  d'tjpen/are  T  umane  lettere ,  fi  è  fatta  così 
parziale  delle  belle  arti  ,  che  à  potuto  in  carica  di  luogotenente 
per  lo  Sereni  (fimo  Granduca  nella  nofìra  ^Accademia  del  Difegno 
col  fno  patrocinio  fare  alle  mede/ime  godere  per  lungo  corfo  anni 
felici.  Anche  Benedetto  Buommattei  gl'indirizzo  fa  fua  fecon- 
da Cicalata  impreflà  in  Pifa  coli' altre  fino  dell'anno  1635.  fot- 
tonome  di  Benduccio  Riboboli  da  Mattelica.  Tra  i  Poeti  Tof- 
cani  è  annoverato  con  lode  dal  Crefcimbeni  nel  Tomo  1111.  de' 
Comentarj  intorno  alla  fua  Storia  della  Volgar  Poelìa  a  car.191. 
citando  le  accennate  Notizie  {rampate  di  noftra  Accademia. 

Pafsò  a  miglior  vita  un  così  favio  Cavaliere  V  anno  1688.  il 
dì  28.  d'Ottobre,  e  nella  Chiefa  di  S.  Felicita  nel  fepolcro  de* 
fuoi  maggiori  fu  riporto  .  Lafciò  di  fe  un  vivo,  e  nobtl  ritratto 
(per  parlare  colla  di  fopra  mentovata  Orazione  )  nella  perfètta 
della  Signora  KSMarchefa  Calandra  Capponi  unica  fua  figliuola,  la 
quale  Dama  di  nobile,  e  d" elevatijtmo /inno,  al  Aìarcbefe  Iran- 
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€efio  "Riccardi  ricchi (fimo,  e  nobili  fimo  Cavaliere  della  Città  nóflra 
congiunta,  va  ne  Ih  fua  bella,  e  gentil  dipendenza  trasfondendo 
la  nobile  Javiezza  del  fuo  gran  padre  ,  Rimafa  ella  adunque  fua 
erede,  fece  il  fuddetto  Marchile  Riccardi  trafportare  nel  fuo 
grande,  e  fa  molò  Palagio  di  Via  larga  la  copio  fa  Libreria  del 
noftro  Capponi ,  per  la  quale  fabbricò  appo  ih ,  con  /minimo 
gufto,  un'  ampia  danza,  adorna  con  ifquiiico  lavoro  di  trucchi , 
e  rabefehi  d'  oro  ,  e  fuperbamente  dipinta  a  frefeo  nella  fua 
volta  dal  pennello  di  Luca  Giordano,  con  alcuni  Verli  Tofca- 
ni  attorno  in  caratteri  d'oro,  tolti  da' più  chiari  Poeti  dal  Se- 
natore Aleflandro  Segni  già  nom*o  Conlolo  ,  il  quale ,  al  Ritrat- 
to del  Capponi  effigiato  in  un  Butto  di  marmo  da  Giovamba- 
tifta  Foggini, e  collocato  in  faccia  alla  danza,  adartar  volle,  di 
commilitone  del  Marchefe  Riccardi,  la  prefente  memoria,  che 
vi  il  legge  pure  a  caratteri  d' oro,  e  che  effondo  diverfamente 
riportata  e  dalle  noi  ire  Notizie  1  rampate,  e  dalle  Memorie  del- 
le Nozze  del  Sereni^.  Principe  di  Tofcana,  deferitte  dal  fud- 
detto Segni;  la  regiurerò  appunto  com'  io  1'  ho  nel  fuo  luogo 
veduta. 


VINCENTIO  CAPPONI  SENATORI  FLORENTINO 
QUI  CUM  AVITAM  NOBILITATEM  VIRTUTUM 
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COP1AM  ERUDITO  LUXU  COMPARAVIT 
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ANNO  MDCXXXIX. 

FILIPPO  PANDOLFINI 

» 

CONSOLO  CXJ 

No  de  più  famofi  Cittadini  di  noftra  Patria 
fa  al  certa  Agnolo  di  Filippo  Pandolfini  ; 
il  quale  dopo  effere  più  volte  rifeduto  nel 
Supremo  Magittrato  della  Repubblica  Fio- 
rentina *  e  foflenute  per  effa  con  molta  lode 
fino  in  otto  importantiffune  Arnbalcene;  in 
iòmma  dopo  effere  ftato,  il  può  dire,  P  ar- 
bitro della  Repubblica,  ritiratoli  «Ila  quiete 
della  fua  Villa  di  Signa,  ivi  per  dodici  anni  in  un  vktoofo  ozio 
pafsò  la  vita  fua,  ftudiando,  >e  ricevendo  vifitc  del  continuo  di 
nobili,  e  letterati  Cittadini.  Della  fua  fingolar  virtù  ,  e  pru- 
denza civile  ne  fanno  fede  i  noftri  Scrittori  ,  e  fra  gli  altri , 
Leon  Bartina  Alberti -,  e  Matteo  Palmieri  nelle  Opere  loro  . 
Lafciò  egli,  comecché  dottiamo  era,  e  verfatifiìma nevpubbli- 
ci,  e  privati  affari,  uno  utiliffimo  Trattato  dei  governa  della 
Famiglia  in  forma  di  Dialogo  co'  fuoi  figliuoli ,  Manofcritto 
citato  per  Tetto  di  Lingua  dal  Vocabolario  della  Crufca ,  de- 
gno ,  per  vero  dire,  di  ufeire  alla  luce  delle  (lampe  *  e  di  effer 
letto  anche  da  coloro,,  che  foprantendona  alla  cura  di  ogni  po- 
litico reggimento  ;  ed  io  ne  ho  vedute  tre  copie  nella  Strozzia- 
na,  che  una  ottima  in  cartapecora > oltre  a  quella, che  ne  con- 
fervano  i  difeendenti  dell" Autore,  fedelmente  copiata  da  una 
antica  della  Libreria  delL' Eccellentiflima  Cafa  Albani.  E  vera- 
mente,  fe  io  non  nV  inganno,  l'arte  di  ben  condurre  le  private 
faccende,  non  va  difgiunta  dalla  maniera,,  e  dallo,  ftudio  di  ma- 
neggiare i  pubblici  intereflì  ;  eflendochè  e  ncll'  una ,  e  nell'  altra 
congiuntura  vi  abbifognano  i  medefimi  provvedimenti ,  e  ri- 
guardi; perciocché  la  Repubblica,  che  di  molte  Cafe  private  è 
comporta,  ha  neceffità  in  grande,  di  ciò,  che  in  piccolo  quelle 
altre  tichiegeionoi  e  dal  buon  governo»  c  indirizzo  delle  par- 
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tìcolari  perfone ,  anello  dipende ,  fenza  alcun  fallo,  dell'  univer- 
fale,  e  pubblico  bene . 

Dagli  aurei  precetti  di  si  grande  antenato,  dal  quale  per  di- 
ritta linea  difcele  il  Senatore  Filippo  Pandoliini,  ben  lì  può  di- 
re ,  che  ne  ri  trac  Ile  egli  fenno,  e  valore  ;  perciocché  avendo 
Tempre  con  ottima  dilpofizione  provveduto  alla  propria  Cafa, 
non  folo  il  noftro  ,  e  gli  altri  Magiftrati  lodevolmente  reflTe 
delia  Tua  Patria  ,  ma  retto  eletto  dal  prò  vido  conligi  io  del  no- 
ftro Sovrano  al  Governo  d' una  delle  più  importanti  Piazze  d' 
Italia  ,  come  appretto  fi  dirà;  cosi  fu  in  lui  accompagnata  la 
prudenza  col  di  Iberni  mento,  e  colla  retta  efperienza,  non  meno 
de' privati,  che  de' pubblici  maneggi .  Scelie  egli  per  fuoi  Con- 
figli  eri  nella  reggenza  dell'Accademia  nottra  il  Senator  Lodo- 
vico Antinori ,  e  Francefco  Rondinelli,  illuftre  non  tanto  per 
la  dottrina,  che  per  la  bontà  de'  coftumi,  come  altrove  ho  a  e? 
cennato  ;  e  fu  il  Ccnfore  Giovambatitta  Zanchini  ;  altro  non 
trovandofi  negli  Atti, che  l'ammiflione  di  alcuni  degni  foggetti 
in  Accademici.  Era  nel  medefimo  tempo  occupato  il  Pandol- 
fìni  nella  Luogotenenza  pel  Granduca  nell'  Accademia  del  Di- 
fegno ,  come  li  trova  notato  da  Giovambatitta  Putterla,  il  qua- 
le facendo  rittampare  in  Venezia  nel  1641.  gli  Enimmi  di  An- 
tonio Malatefti,  gì' indirizzò  al  nottro  Senator  Filippo,  e  nella 
Dedicatoria  ,  fcrittagli  di  Firenze  nel  16$$.  così  trail'  altre  gli 
dice:  e  perciò  efiendone  legittimo  pof efior  divenuto  ,  pofo  a  mìo 
piacimento  di  [por  ne  come  più  mi  aggrada,  e  così  dedicarli  al?  im- 
mortalità del  nome  di  VS.  Illufiriffima  ,  la  quale  fi  dimoftra  tanto 
affezionata  alla  virtù,  e  agli  amatori  di  epa,  che  pare,  che  le  più 
celebri  Adunanze ,  non  folo  fi  pregino  perejfere  ella  in  efie  deferti» 
ta  ;  ma  ambi) 'c ano  ancora  di  reggerfi  con  la  Jùa  autorità  ,  e  pru* 
denza  ,  come  pojfono  far  fede  le  più  celebri  Accademie  di  quefla 
Città,  onorate  da  i  Sereni fimi  Padroni  de'  mede/imi  Privilegi ,  che 
godono  i  Magiftrati, e  quefte  fono  P  Accademia  Fiorentina,  e  quel- 
la del  Difegno ,  nella  prima  delle  quali,  come  Confilo,  e  neir  al- 
tra come  Luogotenente  per  S.  A.  nel  medefimo  tempo  rifiede .  Era 
ancor  deferitto  nella famofa  Adunanza  della  Crufca,  nella  qua- 
le, ttecome  in  tutte  t  altre,  colla  prontezza  ,  e  aflìduità  nell' 
Accademiche  funzioni ,  fece  egli  fempre  bella  moftra  di  quel- 
la prudenza  ,  che  colla  cognizione  delle,  buone  Arti ,  e  col 
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lungo  ufo  delle  medefime  dagli  ottimi  Cittadini  agevolmente 

s'acquiiTa.  ■  ■'ì  »  .i.     -  7  .  L 

Nacque  il  noftro  Filippo  di  Ruberto  Pandolfini  V  anno  1575. 
ed  ebbe  in  fratello  quel  Benedetto  ,  di  cui ,  come  di  noitro 
Confolo,  abbiam  ragionato.  Contai!  anch'  egli  tra  gli  auven- 
turoli  Scolari  del  Galileo,  e  molto  fotto  un  si  ratto  maeltro  fi 
approfittò  nelle  Matematiche  discipline.  Feccnc  perciò  men- 
zione il  Viviani  nel  fuo  Libro  della  Scienza  Univerfale  delle 
Proporzioni  a  carte  87.  la  dove  parla  delle  ultime  Opere  dei 
Galileo  con  quelle  parole:  Sbrigato/i  il  detto  R.  Amhrogetti  dal- 
le  Traduzioni  di  tre  del?  Opere  dei  Galileo ,  cioè  del  Saggiatore  9 
delle  macchie  Solari ,  e  delle  Galleggianti  (  le  quali  anco  per  pro- 
prio ejercizio  aveva  con  fomma  chiarezza  tradotte  in  latino  il  Si- 
gnor Senator  Filippo  Pandolfini  amico  intrin/eco  del  Galileo ,  e  nel- 
le tJMatt  ematiche  verfatifftmo)  fe  ne  tornò  in  Firenze  intorno  alla 
fine  dell'anno  1638.  Della  fua  erudizione  ,  e  del  fuo  buon  gu- 
fi o  nelle  Lettere  ,  ne  fece  pubblica  tcltimonianza  il  nominato 
Francefco  Rondinelli  in  dedicargli  la  Vita,  ovvero  Ritratto  di 
Bernardo  Davanzati , imprelìò  avanti  allo  Scifma  d'Inghilterra, 
ed  all'  altre  Operette  ,  aftermando  ,  eflere  Irato  il  Pandollìni 
molto  affezionato  alla  memoria  del  Davanzati,  e  aver  proccu- 
rato,  con  lunga  fatica,  e  maggior  diligenza,  che  la  Traduzio- 
ne di  Tacito ,  e  1*  altre  Opere  lue  fi  confervallcro ,  e  a  pubblica 
utilità  fi  ftampaflero.  In  fimigliante  maniera  gli  fu  dedicato 
ancora  dal  Rondinelli  il  Ritratto  di  Francefco  Guicciardini  , 
fatto  da  lui, e  porto  avanti  al  Compendio  della  Storia  di  detto 
Guicciardini,  riftampata  in  Firenze  per  li  Malli,  e  Landi.  Ot- 
tenne Filippo  la  Dignità  Senatoria  1'  anno  1637.  dopo  di  avere 
efercitata  per  molti  anni  la  carica  di  Collaterale  delle  Milizie 
di  S.  A.  Fu  mandato  fpontancamente  dal  Granduca  Governa- 
tore di  Livorno  nel  1649.  Per  ^a  morte  del  Marchefe  Cofimo 
Riccardi ,  carica  di  quel  pefo  ,  e  di  quella  importanza ,  che 
ognun  fa  ,  efercitata  da  lui  fino  al  quarto  anno  con  univerfal 
foddisfazione,e  particolarmente  del  Granduca,  dal  quale  richia» 
mato  fu  alle  fue  inftanze  alla  Patria,  e  conferitigli  nuovi  ono- 
ri ;  eflèndovi  paiTato  gloriofamente  a  miglior  vita  nel  1655. 
e  fepolto  nella  Badia  Fiorentina.  Amava  egli  teneramente,  a 
guila  del  mentovato  Agnolo  fuo ,  la  quiete  Civile  j  perciò  at- 
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tendendo  con  ogni  Audio  alle  cure  domeniche, abbellì, ed  am- 
pliò la  fua Villa  di  Signa  per  oneik>  diporto  degli  Amici, e  de* 
fuoi,  liccome  accenna  q  il ;fta  Intenzione,  che  vi  fi  legge; 
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PHIL1PPUS  PANDOLF1N1US  ROBERTI  FILIUS 
VILLAM  A  B  APTISTA  À^AV O  EXTRUCTAM 
ADIACENT1BUS  #DIFIC|IS  AjvJPpFiCAViT 
ANN.  DNÌ  MDCXXVIIL 

Ridu/Te  ancora  a  perfezione  l'anno .16*20.  il  fuo  Palazzo,  e 
Giardino  in  via  di  S.  Gallo ,  edificato  già  col  dilegno  di  Raf- 
faello da  Urbino ,  ma  lai c iato  imperfetto  da  Monlk.  Giannoz- 
zo  Pandolfini  Velcovo  di  Troja  ,  zio,  di'  Monlìg.  Ferdinando 
uno  de'  primi  arrolati  alla  nolìra  Accademia .  lNè  foiamerrte  il 
Senator  Filippo  arricchir  volle,  ed  ornare  i  ;beni  di  fortuna 
della  fua  Famiglia,  ma  gli  uomini  illuftri  della  medeunia,  anzi 
tutta  la  Storia  di  fua  Profapia ,  come  intendentiilimo  delle  anti- 
che memorie  di  noi  Ira  Patria,  ordinatamente  in  un  Volume  di- 
fiele,  che  lì  conferva  appretto  i  fuoi  eredi .  Ebbe  comodità  il 
Gamurrini  di  prendere  da  quello  Libro  gì'  interi  pezzi  per  la 
formazione  della  Genealogia  de'  Pandolhni ,  ftampata  nel  fuot 
quinto  Tomo ,  fenza  mai  citare  quella  sì  bella  Cronaca ,  ne  me-' 
no  ove  egli  deferive  colle  ftcHe  parole  di  quella  il  noftro  Sena-  , 
tore  Filippo .  Quello  letterato  Gentiluomo  fu  zio  del  Senato- 
re ,  e  Auditore  Ruberto  padre  del  vivente  Senatore  Pandólfo. 
feduto  noftro  Con  lo  lo,  il  quale  emulo  del  valore  de1  ino  i  mag- 
giori, per  la,  fua  molta  virtù ,  faviezza,  e  corteua,  tien  Raduna-1 
ta  d'  uomini  fcelti ,  e  di  erudita  converfazione  in  quello  ììeiTo 
nominato  Palazzo ,  pollo  nella  medefima  contrada,  ove  nacque, 
come  altrove  li  è  detto ,  la  noftra  Accademia;  e  il  quale  fervi 
ancora  negli  antichi  tempi  per  fomigliante  erudito  divertimen- 
to ;  e  che  perciò  da'  noitri  virtuoii  maggiori  è  chiamato  ,  ed 
intefo  1  in  tal  congiuntura  ,  nelle  loro  (entrare  ,  alludendo  al 
Vescovado  del  Fondatore,  per  l'Orto  di  Troja. 
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LORENZO  LIBRI 
CONSOLO  CXI. 

On  fenz*  favia  difpofizione  egli  avvenne, che 
il  Sen3tor  Filippo  Pandolfini  ottimo  politi- 
co,  avendo  ricevuta  la  Dignità  Confolare  da 
un  Letterato,  qual  fu  il  Marchefe  Vincen- 
zio Capponi ,  reftituilla  ad  un  Legale,  qua- 
le appunto  era  l' Avvocato  Lorenzo  de*  Li- 
bri, moftrando  in  sì  fatta  guifa,  che  P  ame- 
nità delle  Lettere  non  fi  dee  difgiugnere  ne* 
Governi  dall'utilità  della  fcienza  Legale.  Così  portoli  egli  di 
mezzo  a  quelle  due  contrarie  sì ,  ma  neccflarie  Profeflìom,  ci 
fe  vedere  col  Vcnufino  Poeta ,  che 

Tutti  ì  voti  acquijìo  colui ,  che  al  dolce 
*  \ J  L  utile  meftolando,  il  leggitore 

Seppe  ammonire,  e  dilettare  infieme. 
I  Coruiglieri,  che  il  noflro  Confola  fi  elefle,  furono  il  Sena- 
tore, e  Cavaliere  Piero  Girolami,  e  Guglielmo  Altoviti,  e  il 
Cenfore  per  la  feconda  volta  fu  vinto  Vincenzio  Barducci . 
Non  potè  egli  da  più  autorevole  mano  ricevere  l'Ufizio,  men- 
tre il  PandoUìni  era  allora  Luogotenente  nel  Magiftrato  Supre- 
mo, e  come  tale  feropre  nel  primo  luogo  ledè,  ficcome  altra 
volta  fi  era  praticato'.  Due  giocond  illune  Lezioni  fi  tidirona 
nel  Salone  de!  Coniglio ,  la  prima  da  Giovambatifta  Gherardi 
in  lode  dell* acqaa  cedrata;  V  altra  da  Carlo  Dati  in  lode  delle 
Zazzere,  ove  intervenne  il  Principe  Leopoldo  di  Tofcana.  L* 
Avvocato  Adottino  Coltellini  àmiciflimo  del  noftro  Confola 
Lorenzo  ,  gli dedico  in  qaefto  tempo  il  primo  de*  fuoi  Endeca- 
fiHabi  Fidenziani  ftampatb  in  Firenze  per  li  Marti  ,  e  Landi  nel 
1641.  e  nella  Dedicatoria"  "gli  dice  ^  d'  aver  ciò  fatto  per  mo- 
fVrare  a  lui  fua  gratitudine ,  come  ad  un  particolare  inimico ,  e 
Padrone  nel  tempo  del  fuo  Con/olato  nella  nobìlijjtma  Accademia 
-•••«.  fio*. 
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Fiorentina  >  per  dedicargli ,  come  aprotettor  delle  buone  Lettere, 
uno  fcberzo  poetico .  In  altre  Rime  Fidenziaue  vien  lodato  il  Li- 
bri dal  Coltellini  in  oceafione  del  Tuo  maritaggio  feguito  l' an- 
no 1Ó45.  colia  Maria  di -Guglielmo  Alto  vi  ti  ;  e  nelle  varie  Poe- 
iic  Campate  dal  medeiìmo  Autore  nei  1673.  vien  di  lui  fatta 
onorevol  menzione,  in  congiuntura  d'eflere  egli  pattato  alle  fe- 
conde nozze  colla  Maria  Giro I ami .  Siccome  il  mcdefimo  Col- 
tellini gì'  indirizza  una  delle  fue  Lettere  fcritte  in  quel  faceto 
ilile, che  noi  chiamiamo,  maccheronico,  e  gli  dedica  il  Capito- 
lo in  lode  deJP  Alchimia  traile  lue  Rime  piacevoli  imprette  nel 
1652.  Fu  Lorenzo  de' Libri  Lettore  delle  lnftituzioni  Civili 
nello  Studio  Fiorentino,  ed  uno  de'  celebri  fuggetti  del  Col- 
legio degli  Avvocati  nobili  di  quefta  Città,  e  vero  imitatore  , 
e  fegoace  di  Giulio  de'  Libri  noftro  Accademico  ,  che  fu  Let- 
tore di  Legge  nell'  Univerlìtà  di  Pila ,  e  molto  celebrato  in 
tal  profeflìonc  da'  notòri  Scrittori.  Nell'amore  alle  Lettere ,  " 
«  nel  genio  alla  Tofcana  Poelìa  ben  lì  moftrò  il  nortro  Con- 
falo degno  crede  di  Maffeo  di  ser  Francefco  di  Feo  de'  Lir 
bri  fuo  afeendente  diritto ,  antico  Rimatore  Tofcano  ,  clic 
fu  nel  1387.  de'  dodici  Buonuomini ,  uno  de*  tre  maggiori 
Ufìzj  della  Repubblica  Fiorentina  ;  de)  qual  Poeta  fi  fa  men- 
zione nella  Raccolta  dell'Allacci,  nel  Ditirambo  del  Redi ,  e 
ne*  Coment arj  della Volgar  Poelìa  del  Crefcimbeni ,  ove  li  leg- 
ge un  filo  Sonetto .  Trasfufe  1'  Avvocato  Libri  la  bontà  de'  fuoi 
coltami  nell'educazione  de1  fuoi  figliuoli, la  fucceflìone de' qua- 
li refi  a  in  Firenze,  ove  egli  nacque  l'anno  1600.  di  Lionardo 
di  Antonio  de'  Libri,  e  di  Laura  di  Bernardo  Bartolommei  , 
efTcndovi  pattato  all'altra  vita  nel  1665.  e  nell'antica  fepoltura 
de'  fuoi  maggiori  nella  ChieCa  di  S.  Croce  riporto . 
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ANNO  MDCXXXXI. 

GIOVA  MB  ATI  STA  DONI 
CONSOLO  CXII. 

Igliuola  graziofiflìma  della  Mattcmatica  fa 
icmprc  riconofciuta  la  Mulìca,  fopra  la  qua- 
le non  ifdcgnarono  d'  impiegare  in  ogni 
tempo  le  loro  penne  gravitimi  Scrittori  ; 
come  quelli  ,  che  giudicarono  ,  edere  ella 
uno  Audio  di  armonia  concordante  coir 
Anima,  la  quale  pure  non  eiìcrc  altro ,  che 
una  armonia ,  dille  il  Mulìco ,  e  Filalo  lo 
Ariftofleno;  laonde  ebbe  a  dire  il  nollro  gran  Platonico  Mar- 
filio  Ficino ,  che  bene  armonizzato  non  era  chi  non  avea  dell' 
armonia  godimento.  Tre  Gentiluomini  di  nollra  Patria  lì  con- 
tano, che  per  via  delle  pubbliche  ftampe  laiciarono  di  si  fatta 
feienza  eterna  memoria  ,  e  furono  Giiolamo  Mei,  e  Vincen- 
zio Galilei,  de'  quali  due  abbiamo  fatta  altrove  menzione,  e  il 
terzo  Giovambatilta  Doni,  che  oltre  a  tante  Opere  di  varia  dot- 
trina, che  egli  compofe,  della  Mufica  antica,  e  moderna  in 
tante,  e  sì  belle  guife  trattò  ,  che  ornai  s'  è  renduto  al  mondò 
famolb  ;  come  difTulàmcnte  ne  ha  di  lui  lafciato  fcritto  la  no- 
flxa  Accademia  nelle  lue  Notizie  ftampate  a  car.  136.  alle  qua- 
li alcune  altre  ne  aggiugnerò. 

Nacque  Giovambatilta  1'  anno  1 594.  di  Frapcefco  Doni ,  e  di 
Giuftinadi  Lapo  del  Tovaglia;  e  avendo  cominciato  di  buon' 
ora  a  guftarc  il  diletto  dell'imparare,  non  folo  in  Patria  ,  c  in 
Pifa  s'  approfittò  ,  ove  ricevè  la  Laurea  del  Dottowto  in  Leg- 
ge; ma  varj  Paefi  cercando,  e  nelle  Corti  de' Principi  virtuo- 
lamente  intrattenendoli,  ficcome  fa  molto  tempo  in  Roma, 
divenne  eccellente  in  ogni  amenità  di  dottrina  ,  e  letteratura. 
Giunto  appena,  di  ritorno  a  Firenze  da  uno  d|  quelli  fuoi  eru- 
diti viaggi  ,  la  nofrra  Accademia  kf  creò'  Coiifoló  \  e  bene  a 
lui  fu  adattata  la  varia  fcelta  de' personaggi,  che  ne  compofero 
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il  Seggio,  quali  erano  Vincenzio  de'  Bardi  Canonico  Fioren- 
tino, che  per  la  fua  virtù,  e  deprezza  ne'  maneggi  Ecclelìafti- 
ci  tu  poi  Arcidiacono,  e  Vicario  Generale  di  Firenze;  Mario 
Guiducci  celebre  Mattematico  ,  che  furono  i  Conlìgi  ieri  ;  e 
Benedetto  Buommattei  Lettore  di  Lingua  Tofcana  nel  noftro 
Studio,  e  delle  regole,  e  bellezze  di  noitra  Lingua  intendentif- 
lìmo  ,  che  fu  il  Cenfore .  Benché  il  noftro  Doni  non  averte 
mai  fatto  frofejfione  di  quefta  noftra  Lingua  volgare,  ma  più  tofto 
della  Latina ,  come  egli  medefimo  afferma  nella  Prerazione  alle 
fue  Annorazioni  fopra  il  Compendio  de'  generi,  e  de'  modi 
della  Mulica ,  e  come  ottimamente  li  ravvila  dalle  fue  belle 
Opere  ftampate, con  i (quinto  Latino  ftile  compofte;  nondime- 
no moftrò  egli  Y  amore  ,  e  lo  zelo  fuo  per  quefta  Lingua  nelP 
Orazione,  ch'ei  fece  in  prendere  il  Confolato,  che  originale 
fi  conferva  in  mano  di  Francefco  Doni  degniflìmo  fuo  figliuo- 
lo, dal  quale  eflendomi  ftata  cortefemente  comunicata,  ho  (li- 
mato bene,  in  riguardo  dell'autore,  e  in  maggior  lode  dell'Ac- 
cademia ,  di  regiftrarla  in  quefto  luogo . 

SE  mi  fuffe  cosi  facile  il  ringraziarvi ,  NobiUffimi  Accademici , 
dell'  bavermi  eletto  con  tanta  prontezza  ,  e  cor  te  fui ,  per  vo- 
stro Confilo,  come  non  m'  è  difficile  il riconofeere  gli  obbughi,  che 
ve  ne  tengo  ,  fodisfarei  in  qualche  maniera  di  prefente  al  debito  , 
in  che  mi  pone  quell'antica,  e  lodevole  ujanza  di  rapprefentarvetie 
con  la  viva  voce  il  mio  Jentimento ,  nel  prendere  il  Confolato.  Ma 
perchè  nf  accorgo  dinonbaver  a  un  gran  pezzo  talento  /ufficiente, 
nè  parole  buffanti,  ad  efprimervi  quel  ch'io  ne  fento,uon  m% allun- 
gherò inutilmente  in  difeorfo  ;  ma  sì  bene  vi  pregherò  a  credere , 
che  ficcome  da  una+parte  io  conofio  beniljimo  r  honorevolezza , 
eccellenza  di  queflo  Carico,  sì  per  le  fue  proprie  qualità ,  e  pre- 
rogative ,  come  per  lo  riguardo  di  tanti  gran  perfotuiggi ,  che  in- 
nanzi a  me  f  hanno  efercitato;  così  dall'altra  cfjendo  coufapevole 
della  mia  propria  fiacchezza,  mfufficienza ,  &  del  lungo  tem- 
po ,  che  da  quefta  "Patria  fono  fiato  afjente  ,  e  con feguent emente 
lontano  dagli  fìudij  Accademici;  perciò  non  pollo  fe  non  meco  ftefiò 
ammirare ,  e  predicar  con  gP  altri  la  voftra  Jtraordinaria  benigni- 
tà va'/o  di  me  :  poiché  à  pena  conofeendomi  di  vifta  ì  nè  potendo 
per  altrui  rclatione  formarne  concetto  1  fe  non  molto  mediocre  ,  e 
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fiarfo  ;  tuttavia  ha  vai  do  la  mira  più  toflo  ad  bonorar  me,  che  a 
provveder  voi  di  Confilo  per  dignità  riguardevole  ,  per  dottrina 
efqui/ito,  per  eloquenza  eminente,  &*  di  tutte  l'altre  parti  abbotu 
amantemente  fornita  (de' quali  non  poteva  mancarvene)  vi  compia- 
cele nulla  divi  aio  et  appoggiar  a  me  quefio  carico;  &  di  Segnalar- 
mi così  notabilmente  fra  gft  altri.  Mi  fgomenta  dunque  non  me- 
no la  grandezza  del  benefizio,  che  il  poco  talento  mio  dal  render* 
vene  quelle  gratìe  %  che  converrebbe.  Oltre  che  s'  io  accoppia/fi 
come  ragionevol  farebbe ,  a  i  ringratiameuti  le  voflre  lodi ,  par* 
r ebbe  forfè  ,cU  io  mi  vale/fi  di  [obbligar  con  parole  di  quello  che  im 
tendo  fempremai  d'  bavervi  ad  ejjèr  tenuto .  Rivolgendo  dunque 
altrove  il  mio  ragionamento,  v1  e/orterò.  Nobili/fimi  ^Accademici :, 
(  come  in  virtù  di  quella  Carica  a  me  fi  con  vi  cu  di  fare  )  ad  ap- 
plicarvi con  pronta,  ér  ardente  volontà  a  quegl honorati ,  e  dilet- 
tevoli efercitij,  per  li  quali  principalmente  quejf  antica ,  e  fanwfa 
Adunanza  è  fiata  da'  nofiri  \SMagpoti  felicemente  istituita.  Voi 
fapete,  che  di  tante  fmgolarijjme  doti ,  che  il  dona t or  d'ogni  bene 
ha  così  largamente  a  quefta  voftra  Patria  conceduta  ,  due  [opra 
tutte  la  rendono  gloriola ,  &  iUutfre;  runa  è  la  finezza  ,  $r  vi- 
vacità degC ingegni,  che  dovunque  s' impiegano,  in  fovrano  grado 
riefcom  eccellenti;  l'altra  è  Pelegatrza  della  favella  „  che  fra  tut* 
te  rhodierne  con  molta  ragione  cotitende  del  principato.  Da  que- 
fie  due  radici  procede ,  che  naturalmente  gì  buomini  ài  quefla  Pa- 
tria fono  buon  dicitori,  e  facondi:  perciochè  da  una  parte  la  pron- 
tezza dell'  ingegno  gli  fomminifira  in  gran  copia  parole ,  &  con- 
cetti efficaci  ad  efprtmere  qualunque  cofa  ,  cr*  dal?  altra  P  babà  e 
del  favellare  proprio  ,  &  leggiadro  ,  gli  porge  comodità  di  farlo 
con  acconcia  ,  &  gratiofa  maniera .  La  Natura  dunque  mini/Ira 
del  grande  Iddio  ,  havendavì  così  vantaggio/amento  forniti  di  ta- 
lenti sì  pregiati,  e  sì  cari,  a  voifta  il  perfétionarli ,  con  Forte, e 
con  V  induflria.  Il  che  non  facendo ,  gran  danna ,  e  vergogna  in- 
fime fenza  fallo  ve  ne  rifugerebbe.  Se  gran  Jiima  fifa  di  quelli, 
che  le  paterne  facoltà  con  le  loro  fatiche  ,  e  travagli  vanno  au- 
mentando ;  con  tutto  che  F  acqui  (lo  de'  beni,  che  fi li  cono  di  For- 
tuna, non  fia  da  agguagliar/ t  di  gran  lunga  al  poffefo  di  quelli, 
ebe  la  parte  più  nomi  di  noi  arricchì  [cono ,  &  adornano  ;  quanto 
maggiormente  debbiamo  sì  preziofa  ber  edita  del  Fiorentino  Idioma  » 
éa  no.  tiri  maggiori  hi  (dataci,  nonjok  non  diminuire,  ma  miglio*- 
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rare,  &  accrefcere,  ad  ogni  noflro  potere .  Nè  altra  flrada  più 
ficura  ,  &  più  breve  di  pervenir  a  ciò  la  condii  ioti  de*  tempi  ne 
concede ,  che  quella  degli  Efercizj  ^Accademici ,  cioè  dello  Jcrive- 
re,  e  comporre,  e  recitar1  in  pubblico  ,  ejponendofi  air  altrui  giu- 
dizio, e  cenfura:  giachè,come  fapete  ,non  fola  nelle  Squole  la  voi- 
gar  Eloquenza  non  fi  coltiva  più,  ma  ne  anco  ne'  Tribunali;  o  do- 
ve  Ji  con  fu  Ita  de  publici  affari  gran  fatto  f  e/ercita.  Quefio  è  il 
campo  dunque,  Virtuofi  Signori,  da  raffinar  V  ingegno,  da  rinvi- 
gorir la  memoria  ,  da  perfezionare  la  naturai  facondia,  da  far 
moftra  de  voflri  ftudij,  &  bomrate  fatiche ,  ér  di  moftrarvi  non 
indegni  fuccejjòri  di  tanti  grand'  buomini ,  che  mediante  i  loro  dot- 
ti/fimi Scrittori,  e  componimenti ,  fi  fon  fatti  conofcere,  e  celebra- 
re fino  dalle  più  remote  Mattoni,  &  etiamdio  dopo  morte  hart  con- 
ferito una  vita  più  durabile,  e  gloriofa  nella  memoria  de"  Tofte- 
ri  .  0  quatti  è  gioconda  ,  e  pregiata  la  rimembranza  di  tanti  fu- 
biimi  ingegni ,  che  in  quefio  luogo ,  accoppiando  in  eminente  grado 
l'eloquenza  con  la  dottrina  ,  hanno  ìiluftrato  il fecolo,  non  che  la 
Patria  loro  1  /  Vettori],  i  Varchi ,  i  Sa  Ivi  a ti ,  gli  Adriani ,  i  Buo- 
namici,  i  Rinuccini , gli  Strozzi,  c^*  tanf  altri,  che  troppo  lunga 
hnprefa  farebbe  a  raccontare.*  Così  nobil,  e  veneranda  finterà  bog- 
gi  v'  invita,  o  Signori,  mediante  quefta  mia  rozza  lingua,  a Jc- 
gutr  generofamente  le  loro  pedate.  Il  camino  da  efft  fegnato  non 
e  cosi  erto  ,  &  diffìcile  ,  come  molti  fi  penfano  i.  Quel  poco  di 
Icabrofità  non  lungi  s'eflende.  *Da  indi  in  fu  ogmcofa  rie f ce  pia- 
na, &  agevole:  &  invece  difterpit  &  difpine,  odoratiffìmi  fio- 
ri ,  e  dolctfjtmi  frutti  vi  fi  colgono .  Crederò,  che  le  mie  parole  non 
fieno  fiate  inf r attuo fe,  e  vane,  fé  honorando  il  mio  Confo  lato  con 
vaghe,  &  erudite  Lettioni ,  come  avete  fatto  quello  del  mio  dotti f- 
Jimo  Antecedere ,  bavero  oc •cafone  di  celebrare  anch'  io  non  meno 
la  gentilezza  vofira,  che  f eruditione ,  Sento  ben  gran  di /piacer e 
di  non  ejter  tale  da  poter  ristorarvi  la. molta  perdita,  che  voi  fa- 
te al  preferite:  poiché  s' io  miro  le  tante  lodevoli  parti,  che  in  lui 
rifplendono  ;  cosi  circa  i  coftumi  ,  che  la  dottrina  ,  malagevol  mi 
pare,  di  poter  comportarmi  in  guifa,tbe  non  babbiate  fo  veti  te  ca- 
gione di  Ja/'pirare  il  paffàto  reggimento  ;  &  dolervi  di  sì  cattivo 
cambio  . .  *3i'-  ingegnerò  di  far  almeno  in  modo,  per  quello  che  i//V 
pende  dalla  volontà  (  majfime  in  proccurar  ogn1  utile ,  &  avany 
zamento  di  quefio  luogo  ;  &  in  ubbidir  puntualmente  alle  voflre 
\  *~  Sss  2  Leg- 
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leggi ,  e  Capìtoli ,  é*  fargli  ojjèrvar  dagli  altri  )  che  dove  man-, 
ca  ti  merito,  e  7  valore,  in  qualche  parte  fupplifca  la  Jincerità 
mia. 

Anche  in  queft' anno  introdotto  il  Doni  nell'Accademia 
della  Crufca,  vi  fece  un  nobile  ringraziamento  r  che  fi  confcr-. 
va  fra  i  molti  fuoi  fcricti  inediti  appretto  il  nominato  fuo  fi- 
gliuolo, inlìcme  coli' Orazione,  o  per  meglio  dire,  brevi  paro- 
le in  rendere  il  Confolato , che  così  allora  li  cuilumava,  lancian- 
do libero  il  campo  a  quello  ,  che  il  prendeva  ,  di  fare  in  più. 
lungo  difeorfo  i  fuoi  complimenti .  Contiene  il  detto  ringra- 
ziamento alla  Crufca  una  Lezione  fopra  la  Mufica  in  quella 
parte,  che  ella  ha  più  ftretta  parentela  colla  Poelia,  ove  fco-. 
prendo  molti  fuoi  penlìeri,  afferma  di  aver  fra  mano,  trall'  al- 
tre fue  Opere ,  una  fopra  la  Mulica  Scenica ,  la  quale  (  dice  egli  ) 
appunto  cominciò  a  rijòrgere  in  quejla  no/fra  Patria  qua/i  ne*  me- 
de/imi tempi,  ch'io  venni  al  mondo  per  opra*.,  &  inauftria  maffì- 
mamente  de'  Signori  "Jacopo  Corfi,  &  Ottavio  ili  un  ceni; ,  come  a 
tutti  è  noto .  Per  1'  Elequic  celebrate  in  Firenze  nel  1 643  alla 
Regina  di  Francia  ,  fu  egli  uno  de'  Gentiluomini  eruditi  ado- 
rnato per  le  Compofizioni .  Nello  Studio  Fiorentino  foftenne 
la  canea  di  Lettore  di  Lettere  Greche .  E%  cofa  veramente  de- 
gna di  ammirazione,  che  un'uomo  lì  mette (ìe  all'  intelligenza 
di  tante,  e  sì  varie  cognizioni,  e  potefle  in  quelle  fcriverc  eru- 
ditamente, e  con  fondamento ,  e  che  nello  fteifo  tempo  porcile 
far  lunghi  viaggi,  e  trattenerli  nelle  Corti  de'  grandi  Signori  -y 
il  che  le  bene  avefTc  confiderato  Marco  Meibomio  nella  Prefa- 
zione al  fuo  primo  Volume  degli  Autori  Greci  dell'  antica 
Mulica,  non  averebbe  detto ,  .  che  fe  il  Doni  avelie  avuto  più 
cognizione  delle  Lettere  Greche  ,  e  delle  Mattematiche  ditei- 
pline ,  farebbe  riufeito  maggiore  uomo  in  ifcrivcrei  fuoi  Libri . 
Egli  però  riufeì  tale,  che  ha  meritato  gli  applaulir  e  gli  clogj 
de'  primi  Letterati ,  come  ha  fatto  vedere  la  noltra  Accademia 
nelle  fue  Memorie  ftampate .  Alle  quali  agsiugner  fr  pub  il  te- 
tlimonio  dell'  Olftenio,  da  cui  e  chiamato  Giovani battila  Doni , 
eruditi ffimus  Antiquitatis  pervefligator .  Ottavio  Ferrari  Lettore 
d'  Umanità  in  Padova  ,  traile  lue  Lettere  fìaropate  gli  fcrive 
ouefta  affai  onorifica  a  carte  3  3  3> 
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ff.      7bvi»w  Baptiftae  Dòttio  U.  C  Tloremiam  . 
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Mw/w  jv/Àt  magis  acridi  t,  qùam  mirum  ,te  tantum  virum  era- 
ditionis  ,  ac  fapìemiae  gloria  clarifftmum  officio  literarum  certajfé. 
priorem.  Nam  qui  ingeny  ,  atqtte  erudxtionis  laude  Ita  lo  5  omnes 
anteirès ,  exteros  provocar  e  $ ,  reliquum  erat ,  ut  bumauitatis  gloria 
citnilos  mortales  praccelleres .  Ego  te  qui  devi  antea  tacita  admira- 
thne  veiterabar,  quod  non  Patriae  modo  decus ,  quae  femper  jum- 
morum  virorum  altri  x  f/iit ,  egregiè  fnflentares fed  ftteras  bine 
evanefcentes  Italìae  terme  aJJ'creres .  'Plaitdebam  ingerito  tuojcri- 
ptifque,  nec  femel  cttm  CI.  Sdoppio  de  fingukrittta  eruditione  fer- 
monem  babai.  Nunc  te  veluti  adire  propini ,  &  ih  ipja  bumanita- 
tis penetrai/a  induci  contigit  .  Pro  quo  quid  aliud  ^  quàm  memo- 
rem  animum ,  &  recenti  beneficio  ambitiofe gaitdentem  promìttam  ? 
.  Quod  tenues  tneos  in  re  Vefliaria  expohenda  conatus  p'obasteJl 
quod  me  circuwjpiciam .  Quis  emm  viri v laudati jftmi  pr sconto  non 

efferatur?  Etv.    .•va.-..  .  v'  «  < 

Libellum  tuttm  de  Veteri  Mufica  nondum  recepii  licet  flagranti^-, 
fimè  concupi fcam .  Ex  pie  igitur cupidi  totem  meam .  Ego  interim 
omtù  ope  adnitar,  ne  te  poeniteat,  quod  me  ad  familiar itati s  tuae 
(aera  provocàveris .  Vale  eximiumltaliae  decus ,  fugientes  Mu- 
fas porro  fiftere  perge .  Patavii  die XV.  Augtnìi  MDCXLVIIL 

11  medefimo  Ferrari  nella  13.  delle  Are  Prolulìoni ,  intitolata  : 
Uteratorum  funus  a  car.  2 17.  così  trall' altre  della  morte  del  no- 
ftro  Giovambatifta  fi  dolfe  :  Et  quafi  uni  tantum  Regioni  fatorum 
vis  incumberet ,  indu&us  efl  ex  Urbe  Floreutia  Jo:  Haptifta  Bo- 
nus magnifico  cum  elogio ,  Virum  docliflimum  e/te  eruditione ,  Jlu- 
dioque  Antiquitat'ts  nemini  fecundum .  Unde  arrepta  occafiaue  lau- 
dator  dotes  ejus  brevi,  [ed  attenta  Or  ottone perslrinx'tt .  Huuc  ab 
juventa  Romae  incredibili  labore  ,  ac  cententione  in  eruetìàìs  ve- 
tuftae  memori  ac  reliqtùis  verfatum  ,  egregium  opus  ad  eam  Mu- 
flrandam  confecifle ,  quod  nondum  public  um  faefum  e  [Jet ,  fed  edita 
divertanone  de  Paenula ,  Viri  dodi  j  amavi  omnium  Juffragio  ade- 
ptumy  antiumane  decus  per  erudito  de  veterìs  Mttfìcae  praefianùa 
Commentarti.  Et  licet  Patronus ,  juvenem  adirne,  nec  ad furnmam 
e  ve  cium  contender  et ,  non  exàclam  erudi tìoHem,  multa  pr aeterea 
in  ejus  fcriptis  a  viris  doclis  deftda'ari ,  morti  deslinatur  magno 
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Reipublicae  Uterariae  detrimento.  Tra  i  noftri,  che  parlano  di 
lui  con  lode,  è  Carlo  Dati ,  nominandolo  nell'Orazione  in  lo- 
de del  Commendatore  Callìano  dal  Pozzo ,  tra  gli  amici  fegna- 
laci  per  varietà  di  dottrina  di  quel  Cavaliere .  Aleflandro  Adi- 
mari  nelle  Note  alla  Traduzione  di  Pindaro  così  ne  parla  a  car- 
te 344.  Chi  poi  defiderajjè  faper  d'avvantaggio  intorno  agii  fru- 
menti Muficali  degli  Antichi ,  procuri  di  veder  la  fatica  ,  che  in- 
torno a  ciò  ha  fatta  ?  Eruditismo  Sìg.  Gio:  Boti/la  Doni ,  oggi  Se- 
cretano del  Sacro  Collegio,  che  nonfolo  vi  ritroverà  le  Tibie,  e  i 
Siftri,  gli  Auli,  le  Cetre,  e  le  lire;  ma  un'immagine  dell'Orga- 
no, cavata  da  un  balio  rilievo  d'  un  marmo,  e  tenuto  affai  recon- 
dito ,  per  la  quale  /t  vede  la  jua  antichità  maggiore  di  quello,  che 
altri /i  crede .  Etc.  11  medeiimo  Adimari  a  car.  551.  dello  Ac l'- 
Io Libro, ponendo  la  figura  d'uno  Ap  il  io,  dice  tralP altre:  per 
darmi  occasione  dì  ricordare  di  nuovo  il  virtuofo  Sig.  Gio:  Batifta 
Doni,  che  quella  immagine  c'  ha  tra/meffa,  e  dar  nuova  agli  ftu- 
diofi,cbe  ben  frejìo  potranno  pafeere  ?  intelletto  per,  il  prato  dell' 
antiche  Notine,  mentre  et  fi  compiaccia  di  pubblicare  al  mondo  la 
jua  raccolta  delle  Infrazioni  recondite,  ove  coti  giudizio ,  e  fatica 
immenfaha  radunato  mi  ttumero  infinito  dicofe  notabili fime,  e /iu- 
gulari, e  che  non  fi  leggono  nel  Gr utero, ne  altrove,  e  tuttavia  ne 
va  radunando,  éf  di  Lettere  Greche,  e  di  Caratteri  Tofcani,  e  di 
formule  d' Jnfirumenti  gittdiciali ,  e  legati ,  con  re  tiare  obligatìffì- 
mo  a  chi  gliene  invierà  alcuna,  fi  come  la  'Repubbftca  Letteraria 
refterà  tenuta  alla  fitta  molta  erudiziotte,  &  ejquifita  diligenza». 
Ma  quefti, ed  altre  Opere, come  s'  e  detto, non  potè  egli  per- 
fezionare ,  non  che  dare  alla  luce,  efiendofi  per  avventura  trop - 
po  inoltrato  nel  vailo  mare  dell'  erudizione  ,  particolarmente 
intorno  alla  Motìca  antica;, e  moderna  ;  laonde  dopo  aver  della 
fua  Con:  uree  Margherita  di  Ira  uccido  Fiale  hi  -laicista  fami-* 
gliantiilìma a  lui  la  figliolanza ,  V  anno  1Ó47.  fé  n'  andò,  come 
piamente  fi  crede,  diro  io  fervendomi  delle  parole  del  Redi: 
.  Ad  a  fcoltar  nella  fua  propria  sieda 
Le  Divine  armonie  intorno  a  <D/o. 
ed  ebbe  fepoluira  nella  Chieù  della  Badia  Fiorentina .  ,  » 

*  *  -  ^  J^Tl  *m*i  fJj  *        F^J  1  \ 
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ANNO  MDCXXXXII. 

BRACCIO  MANETTI 
CONSOLO  CXIIL 

•  ..  *      ....      è  n. 

Oichè  la  morte  del  famofo  Galileo  ,  feguita 
Areicamente  i'ulia  fine  dello  feorfb  Conlola- 
to,non  li  potè  piangere  nell'Accademia  no- 
ti™ ,  come. li  conveniva,  con  pubblica  fune- 
rale Orazione ,  ammutolita  ogni  eloquente 
bocca,  o  per  Io  foverchio  dolore  ,  o  per  la 
troppo  eccedente  grandezza  del  foggetto  , 
che  un  lodatore  eguale  a  lui  richiedeva;  ben 
fa  giufto,  che  almeno  l'Accademia,  per  una  qualche  confola- 
zione  ,  vedette  nel  Seggio  Confolare  ,  occupato  già  con  tanta 
gloria  dal  Galileo ,  uno  de*  Tuoi  più  degni  difcepoli ,  quale  ap- 
punto fu  Braccio  Manetti ,  a  cui ,  nel  rendere  l' Antecellòr  fuo 
il  Magilìrato,  die  lode  di  varia,  e  fquifita  dottrina,  e  d'un  rin- 
goiare affetto  verfo  le  Lettere  ;  il  che  dimoftrò  anche  nelT  Ac- 
cademia della  Crufca  ,  ove  egli  era  deferitto  .  Entrarono  con 
eflò  lui  Configlieri  il  Conte  Piero  de' Bardi ,  e  il  Canonico  Lio^. 
nardo  Dati ,  morto  Vefcovo  di  Montepulciano ,  e  fu  Cenfore 
Niccolò  Panciatichi .  Nel  Salone  del  Configlio  altro  non  li 
udì,  che  una  vaga  Lezione  per  onefto  rie  reamento  dell'animo, 
fatta  da  Nofèri  Arri  ghetti  a  principio  di  Settembre ,  alla  pre- 
lenza  del  Principe  Leopoldo,  in  lode  della  Bagnatura,  che  in 
quel  tempo  s'ufa  in  Firenze  nei  fiume  d'Arno  per  falute  anco- 
ra de*  corpi.  Siccome  ne'  due  precedenti  Confatati ,  cosi  in 
quello  furono  molti  degni  foggetti  arrotati  all'Accademia. 

Da  Giovanni  di  Giannozzo  Manetti,  e  da  Lucrezia  del  Se- 
nator  Braccio  Ricafoli  traile  egli  i  fuoi  natali;  e  datoli  fui  fior 
degli  anni  allo  (radio  delle  Lettere»  fece  ben  predo  in  fe  mede- 
fimo  ritratto  di  quel  valore  ,  ereditato  col  fangue  dal  nobili  ifi- 
mo  Cavaliere  Giannozzo  Manetti  >  fuo  afeendente  diritto,  uno 
dt'  più  famofi  Cittadini ,  e  de'  più  celebri  Letterati  di  noftra 

Pa- 


Patria,  come  chiaramente  il  dimoftrano  i  dottiflìmi  Compila- 
tori del  Giornale»  de'  Letterati ,  che  con  gloria  dell'  Italia  efce 
dalle  ftampe  di  Venezia .  Avendo  udito  il  noftro  Braccio  dal- 
la viva  voce  del  Galileo  gì'  infegnamcnti  più  certi  delle  Matte- 
matiche  difcipline  ,  ne  te  tal  profitto,  che  potò  comparire  ec- 
cellente Geometra,  e  nelja  cognizione  della  piùjana  Fiiofofia 
verfatiflìmo,  e  particolarmente  della  Meccanica,  non  eflendo- 
gli  mancato  ancora  V  efperienza  ,  e  il  diletto  de'  muficali  ftru- 
mcnti .  A  tutto  ciò  aggiunfe  egli  una  così  fina  perizia  della 
morale  Fiiofofia ,  che  riguardato  fu  nel  fuo  tempo  per  un'  ot- 
timo efempio  di  ftraordinaria  bontà.  Scelie] o  adunque  il  Gran» 
duca ,  perchè  egli  avelTe  la  cura ,  e  colla  fua  vigilanza  provve- 
dere al  bifogno  di  alcuni  luoghi  pii,  deftinati  in  Firenze  per 
mantenimento  delle  perfone  abbandonate  dalla  forte  ,  e  colli* 
tuite  in  grado  d'efVrema  povertà.  Ne' quali  luoghi  diede  Tem- 
pre un  perfetto  faggio  di  fua  pietofa  affiftenza  ,  e  devozione. 
A  lui  finalmente  fu  dallo  fteflo  Granduca  raccomandata  1'  am- 
piezza del  fuo  patrimonio  ,  e  le  private  rendite  de'  fuoi  beni. 
Con  ogni  efattezza,  ed  attenzione  applicò  l'animo  alla  fua  in- 
cumbenza;  onde  portatoli  a  tale  effetto  nelle  Maremme  di  Sie- 
na, e  da'  difagi ,  e  dalla  non  perfetta  aria  percollò,  afìàlito  fu 
da  grave  malattia,  che  in  breve  tempo  lo  tolfe  di  vita  nell'età 
fua  d' intorno  a.45^  anni,  dopo  aver  dati  fino  all' diremo  pun- 
to ,  tutti  quei  fegni  di  vero,  ed  cfemplare  Cattolico,  co'  quali 
era  femore  yifTuto.  La  fua  morte  feguì  l'anno  \6$i.  in  Grofie- 
to  ,  e  il  fuo  Cadavere  mefTo  fu  in  depolito  nella  Chiefa  di  S. 
Maria  a  Battignano  degli  Agorìiniani  Scalzi ,  che  al  fuo  palìàg- 
gio  aflifterono,  e  fu  pollo  vicino  al  Padre  Giovanni  di  S.  Gu- 
glielmo, celebre  per  fantità  ideila  vita  ,  e 'per  lo  fpkndor  de' 
Miracoli.  Tutto  ciò  <ì  ricava  dalla  Orazione  funebre,  che  pub- 
blicamente gli  fu  fatta  da  Agoftino  Coltellini  nell'Accademia 
degli  Apatilti ,  e  che  llampata  fu  con  quello  titolo  ;  il  Miniflro 
d'iddio,  e  del  Principe,  ricotto/citilo  nella.  Vita  del  Signor  Braccio 
Mattetù  Gentiluomo  Fiorentino,  da  jtgoftino  ^Coltellini]  Accademico 
Apatifta,  (Àl[Mtezz4  Seretti (few ydi  Ferdinando  IL  G.  D.  di  To/* 
cava.  In  Firenze  per  i  Landi  iÓ53><  Dopo  la  detta  Orazione  vi 
fono  quattro  Epigrammi  fatti  in  quella  congiuntura;  il  primo 
da  Niccolò  Einlia,  che  fi  legge  anepra  ftampato  traile  lue  Póe- 
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Gè  ti  citte  204.  gli  altri  fono  di  Luca  Langermanno  d' Ambur- 
go ;  di  Gio vambatift  a  de'  Conti  ;  c  di  Michele  Ermini  ;  io  da- 
rò qui  luogo  a  i  primi  due  de' Poeti  Oltramontani: 

///  obitum  Viri  long}  integerrimi  'Bracci]  Monetti 
Patricij  Fiorentini,  &  Mathemat'ui  infignis 
Cum  diferta  Oratione  itti  paventar  et 
Auguftinus  Coltebinus  U.  C. 

Traefidium  qui  mite  fmt%  dmn  vixit ,  egetti s 

Bracchi* ,  &  largas  fic  bene  trivit  opes: 
Uranie  aetbereos  dederat  cui  nojje  meatus, 

Aftraque,  ér  amatos  vi/ère  mente  Deos. 
CMoerorem  extinfius,  defideriumqut  r  e  li  qui  t 

Grande  fui  Patriae ,  Pauperibufque  Jtti. 
Exequiis  meritos  dat  Coltellini  bonores: 

Vivere  dat  tanto  poft  /ita  buffa  viro. 
\3tateriae  par  eft  facondia,  feilieet alter 

Tarn  tene  laudandus,  quàm  bette  vixit,  erat. 
Alterius  fed  palma  prior :  qui  praeftat  Amici 

Ne  lateat  pietas  baec,pietate  fua. 

,   BxrrJt^m  Honori  Bracci}  Manethi  Nobili s  Fiorentini. 

Qtùjacet  hic  viridi  Manethitts  obrutus  aevQ 

Invidiai»  finis ,  quam  meruere ,  facit . 
Quod  femper  meliora  petunt,  melioraque  fterttttnt: 

Et  fraudi  eft  Virtus,  &  nocet  effe  boti  uni . 
hnpatiem  borttm  Mavetbius,  Aftra  pctivit, 

A/fra  Jibi  ftndijs  tam  bene  tutta  fuis . 
Atque  ibi,  qua  ridet  Gafilaeum  Jydus  ab  alto, 

Oftentat  fociam flella  feconda  facon. 
J a  fiat  titrumque  futtm  Florentia ,  ì  a  fiat  &  a  et  ber,  ■ 

Namque  babet  bic  Animas,  haec  babet  ojsa  Jibi. 

Ma  per  tutti  gli  elogi ,  che  di  lui  far  fi  potettero  ,  badava- 
no quelli,  che  Iafciò  ne'fuoi  fcritti  immortali  il  non  mai  abba- 
ftanza  celebrato  Matematico  Vincenzio  Vi  viani,  il  quale  nella 
Prefazione  al  fuo  Libro  de  Maximis,  é*  Minimis,cosi  ne  ragio- 
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na  .  XJnus  utinam  %  ut  credere  pittai  e3,  tordior  Divorum  come* 
(cur  autem  hi  video?)  mi  hi  ttjhs  fuperefiei  ^Amicorum  §pùmus , 
ac  /itavi ffimus ,  cm  nibil  jam  efl,  quo d  prò  illius  merttis  in  me  in- 
gentibus  reddam  %  praeter  grati  animi  ingemtam  profeflìouem ,  ac 
fi  quid  mibi  erit  unquam  vocis  ,  attt  foni  praeflaiitijjìmarum  ejus 
virtutum  fidam  orniti  tempore  cemrnemoraùonem  ;  Braccini*  loquor 
Manettum,  cu; tu  laudes  piacahtm  eji  ignorare  fftve  generis  nobili  - 
totem  ,  cttm  morum  ekgatttia  fiantna  probitate  conjttnclam  ,  five 
eruditionis  ornamenta  cum  Matbematicae  ftttdio  ,  feientiaque  (pe- 
ci emus;  dicam  cwnuiat'ìffmè ,  band  ultimum  inter  Auditor es  Gali- 
lei Galilei  :  quantum  Heroa  nomina  f  quantum  Florevtìae  decus  , 
lumen  fecali ,  ingentorum  pbeemcem,  jydtts,  Solemque  màverfae 
Mathefeos  ?  qttale  dixerim  tmmen  p  cu  genium  carrigetidae  Geo- 
grapbiae ,  Ajirmemae  uavis  pbaenomems  ape  Telefeopii  detrfiis  il- 
luftrandae  ,  vindicandeaqrte  PbHofopbiae  m  Ortis  adtniratianem , 
ac  posleritatis  reguiam  nattm  't  Ex  bujtu  officina  prodiem  Manet- 
tus,  non  aliter  coloratiti,  apparwfie  debuti'.  Lo  fteua  Viviani  fi- 
nalmente nei  Difcorfo  al  Granduca  noftro  Signore  intorno  a' 
ripari  del  fiume  .Ama»  ragionando  de  i  Cantoni  di  fmalto  , 
che  vi  fi  fabbricano, cosi  di  nuovo  paria  di  lui  a  car.  55.  A  mia 
notizia  t  primi,  che  fi  fabbr'u •  afiero  in  fervizio  d't*Aruo,  furono  , 
a  proporzione di Tìr accio  Ma  net  ti  Allievo  del  gran  Galileo ,  di  acu- 
ti (fimo  ingegna,  mio  parziali/fimo  Amico ,  da  me  altrroe  celebrato, 
ed  il  quale  morì  Soprantendente  Generale  delle  PojieJJtoni  di  V.A. 
Queflo  Gentiluòmo  (dopo  ejlere  fiati  fatti,  col  parere  di  più  peri- 
ti, molti,  e  di  verfi  ripari  di  legname  a  Var lungo,  che  non,  aveva- 
no avuto  buona  forte)  fu  dalla  Gl.  Me.  del  Sereni/fimo  Padre  del? 
A.  V.  deputato  a  fopranteudere  a  quella  mede/ima  riparazione,  in- 
fieme  col  P.  Francefco  di  S.  Giufeppe  delle  Scuole  Pie ,  in/igne  Afa- 
tematico  ,  e  Scrittore  dottiffìmo  della  Direzione  de*  Bum ,  fitto  no- 
me di  Don  Famiano  Miche  fini . 
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ANNO  MDCXXXXIII. 

NICCOLÒ  PANCIATICHI 
CONSOLO   CXI  III. 

~  Refcendo  fcmpre  più  la  gloria  delia  Tofcana 
Eloquenza  fin  bel  Parnalb  di  noilra  Patria  , 
cioè  a  dire  nello  Studio  Fiorentino ,  mercè 
dell'Accademia  no  lira,  era  ben  dovere,  che 
a  forni glianza  di  quel  celebre  Monte  alle 
Mule  dedicato,  folle  anch' egli  di  due  cime, 
per  così  dire ,  fornito  ;  entrando  in  una  pa- 
rola T  Accademia  della  Crufca  nello  Studio 
predetto, ove  ella  è  al  prefente,  a  dare  unitamente  colla  noilra 
al  (acro  albergo  finimento,  a  fare  v  icm  aggi  orme  n  te  apparire,  e 
rifaltare  la  bellezza  di  quello.  Or  quella  felice  forte  fu  rifer- 
bata,  come  vedremo  ,  a  Niccolò  Panciatichi  ;  il  quale  eletto 
nom*o  Confolo ,  prefc  in  Coniìglieri  Mario  Guiducci ,  e  Tom- 
mafo  Segni ,  eflendofi  vinto  per  Ccnfore  Lelio  Bonn*  Canonico 
Fiorentino .  Due  belle  Lezioni  s' udirono ,  una  in  Tofcano ,  T 
altra  in  Latino;  la  prima  li  fece  pubblicamente  nel  Salone  del 
Conlìglio,  coli'  intervento  del  Principe  Leopoldo,  da  Filippo 
Soldani ,  che  morì  Vefcovo  di  Fiefole,  in  lode  della  verità  del- 
la Storia.  L'  altra  in  noilra  Accademia  da  Giovambatifta  Do- 
ni Lettore  di  Lettere  Greche  nello  Studio,  in  commendazione 
della  Mufica. 

Appena  fi  terminò  dal  Panciatichi  il  Confidato ,  che  egli  elet- 
to fu  Arciconfolo  della  Crufca  nel  1644.  S*  era  quella  celebre 
Accademia  fino  allora  radunata  ora  in  quefto,  ora  in  quel  luo- 
go ,  nè  mai  fortito  avea  un  ficuro  ,  e  termo  rifugio.  Legge- 
li  nei  Diario  della  medeiìma,  che  dopo  lungo  tempo  riapertali 
Tanno  1640.  dal  Canto  degli  Alberti, nel  Palazzo  dell' affezio- 
nati iììmo  Accademico  Conte  Piero  de'  Bardi,  fu  trasferita  poi 
accanto  al  Magiftrato  di  Orfanmichele ,  e  quindi  preflò  alla 
Badia  Fiorentina  nelle  Caie  de'  Giunti,  ove  è  ora  la  Relìdcn- 
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za  della  Nunziatura  Apoftolica;  finché  al  Panciatichi  nel  fuo 
Arciconfolato  non  venne  in  penderà  di  fupplicarc  il  Grandu- 
ca» a  nome  di  tutta  V  Adunanza  ,  a  concederle  nello  Studia 
Fiorentino,  una  ftanza,  ove  leggeva  allora  Matematica  Evan- 
gelia Torricelli,  il  quale,  come  Accademico  della  Crufca, po- 
teva feguitatc  a  leggervi ,  ficcarne  nel  Memoriale  fu  efprerfò  , 
il  che  tutto  ebbe  il  Tuo  detìderato  effetto ,  con  grande  onore» 
volezza,  e  ftabilimento  di  quella  Accademia;  onde  egli  pieno 
di  giuita  baldanza  nei!'  Orazione  fatta  da  lai  il  dì  6.  dì  Settem- 
bre del  1645.  in  render  l'UHzio  all' Ardito  fuo  fucccilòre ,  cioè 
Tommafo  Segni,  così  trall' altre  ragiona  alla  prefenza  del  Pro- 
tettpr  loro  il  Principe  Leopoldo.  Adejjò  sì,  0  Ardito  noflro  Ar- 
ciconfoto ,  che  noi  avvalorati  da  voHra  Virtù  y  guidati  dalla  voftra- 
Prudenza,  &  inanimati  dal  voflro  EJ empio,  a]Ja  Urente,  combatte- 
remo %  vinceremo  /'  Ozi»  nimico,  tiranno,  perturbatore  della  nati*- 
ra*  Adeffo  vedrò  io  non  già  neW  ozio/o,  ma  nel  ben  coltivato  ter- 
reno de  W  Accademia,  produrfi  quei  dolci  frutti  r  che  non  perdendo 
Ur  naturale  fapore,  nè  per  mutazione  dt  (kgione,  nè  per  varia- 
zione di  clima,  hanno  per  i  tempi  andati  pafeiuto  anche  le  Nazio- 
fiì  più  remote*  e  più  flr antere.  Mofireranno  ade  (io  le  virtuoj'e  ope- 
razioni degli  Accademici  la  dovuta  gratitudine  al  Serenai.  Gran- 
duca notlt  o  Signore  ,  dalla  cui  Altezza  è  fiata  benignamente  fa<- 
vorita  l'Accademia  d'Abitazione  sì  onorevole,  mila  quale  noi,  co» 
me  in  un  bel  Teatro  ,fempre  a  gara  fiamo  tenuti  a  rapprefentare , 
fempre  a  celebrare  *  fempre  a  con  femore  f  obbligazioni,  che  per  fa* 
nore  sì  grande  doviamo  a  S.  A.  S.  profetare .  Di  quanto  pelo  , 
ed  efficacia  foflero  quefte  parole  del  Panciatichi,  non  v*  è  chi 
noi  con  fèdi  ,  fc  con.  occhio  diritto  vorrà  aHa  gloria  dell'  Acca- 
demia della  Crufca  riguardare .  La  fuddetta  Orazione,  inlieme 
con-  quel  Difcorfa  fopra  la  Satira» fatto  dal  Panciatichi  nelT  Ac- 
cademia noftra,  e  al  fuo  luogo  citato  >,  ed  una  Accudì  con  tra 
Vincenzio  Barducci  Mafia jo  dell' Accademia  della  Crufca,  fatta 
da  lui  nel  \6\z.  il  tutto  originale  di  mano  dell'Autore,  ft  con- 
ferva nel  Tomo  XI.  di  Orazioni,  e  Difcorfi  varj ,  appreffo  l' al- 
trove nominata  Niccolò  Panciatichi,  noumeno  nel  nome, che 
nel  genio  alle  buone  Lettere  y  fimigliante  al  noflro  Confolo. 
avolo  Ilio. 

Nàcque  egli  l'armo  1608.  di  Lorenzo  Panciatichi,  e  diCaf- 
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ferrdra  del  Sen.  Vincenzio  de*  Ricci  -r  s'  accaso  nel  1*31.  colla 
Ginevra  del  Sen.  Jacopo  Soldani ,  e  fu  padre  dell'  craditiflìmo 
Lorenzo  Canonico,  e  Accademica  Fiorentino.  Per  k  fue  vir- 
tuofe,  e  gentili  maniere,  cattivata^  la  benevolenza  del  Princi- 
pe Leopoldo  fopranimentovato ,  fu  da  lui  eletto* fuo  Majordomo 
Maggiore  V  anno  1646.  Pafsò  all'  altra  vita  in  Livorno  ;  illu- 
Arando  ora  col  fuo  nome  la  no I tra  Accademia  V Eminentillìmo 
Cardinale  Bandi  no  Panciatichi  fuo  cugino  carnale. 

ANNO  MDCXXXXIIII. 

ALESSANDRO  PITTI 
CONSOLO  CXV. 

Uella  virtù,  che  col  nome  di  Carità  s1  addi- 
manda  ,  tutta  impiegandofi  nell'  amore  del 
Profilino ,  in  Dio  necci  radamente  lì  trasfon- 
de, il  quale  eflèndofi  dichiarato,  che  qua- 
lunque buona  opera  fatta  da  noi  a  favore  di 
quali  il  ia  minima  delle  lue  Creatore  ,  a  lui 
fatta  è  ;  ce  ne  rende ,  eiuftiflimo  premiato- 
re, quel  guiderdone,  che  egli,  che  mentire 
non  può,  ha  inviolàbilmente  prometto.  Quella  caparra  di  pre- 
mio ebbe  certamente  ancora  m  vita  il  favio  giovane  Alellàn- 
dro  Pitti ,  per  la  fua  vigilante  cura  nell'  aflìftere  a  quelle  pedo- 
ne,  che  più  dell'altre  fono  bifognofe  d'ajuto,  e  fovvenimento. 

Nacque  il  noftro  Atedandro  l' anno  1 604.  del  Sen.  Vincenzio 
Pitti ,  di  cui  abbiamo  fatta ,  come  di  noftro  degniflìmo  Con- 
dolo ,  menzione  ;  e  per  la  ftrada  della  virtù  a  gran  pani  inoltra- 
toli, potè  faviamente  congiugnere  alla  bontà  de'  coturni ,  V  in- 
telligenza delle  buone  Lettere  ,  t  rabbricarii  un  compi  elio  di 
tutta  perfezione .  Egli  fu  uno  di  quei  virtuofi  Gentiluomini , 
che  componevano  l'Accademia  degli  Svogliati,  la  quale  fi  ra- 
dunava allora  in  Firenze  in  Cafa  di  Jacopo  Gaddi ,  che  ne  fu  il 
fondatore,  e  il  primo  Principe,  come  fi  legge  negli  Statuti  ori- 
ginali di  quella  virtuek  Adunanza,  che  li  confavano  nel  Co- 
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dice  iioo.  in  foglio  della  Scrozziana.  Negli  fcritti  del  medefimo 
Gaddi  è  fatta  menzione  di  ella, e  di  alcuni  di  quelli  Accademi- 
ci, come  trail' altre  fi  vede  negli  EJogj  Iftorici,  ove  fi  leggono 
tradotti  in  volgare  alcuni  di  etti  Elogj  dal  noftro  Pitti .  Perciò 
-venuto  egli  a  morte  l'anno  1646.  volt  quefta  nuova  Adunanza 
celebrargli  F  Efequie  nella  fua  propria  Reiidenza ,  come  fegui 
nel  giorno  alla  univerfale  commemorazione  de  i  Defunti  dedi- 
cato ,  con  una  vaga  Orazione  funerale  compoOa ,  e  recitata  da 
Luca  di  Gabbriello  Fantoni  noftro  Accademico  ,  difeendente 
dagli  antichi  Angiolo tti ,  che  fu  poi  celebre  Avvocato,  la  qua- 
le cortefemente  communicatami  da  Giovan  Vincenzio  fuo  fi- 
gliuolo aroantillìmo  delle  antiche  belle  memorie,  così  princi- 
pia: Che  la  forte  nemica  del  commi  bene  fetnpre  congiuri  a1  noftri 
danni.  Dimpftrando  eruditamente ,  etterfì  il  noftro  Aleflàndro 
meritamente  acquetato  il  nome  di  virtuofò,  e  per  le  faenze, 
che  egli  giunfe  a  poftedere ,  e  per  le  interiori  doti  dell'  animo 
fuo.  Fino  dagli  anni  più  teneri,  per  ricrear  1'  animo  dagli  fiu- 
ti j  d'  umanità  ,  ardui  ne1  fuoi  principi ,  e  fatico!!.  Il  prefe  di- 
letto  e  della  Mufica,  e  della  Pittura.  Studiò  in  Pifa  le  Leggi; 
fi  diede  poi  con  tutta  attenzione  alla  Filofofia  ,  alla  Matema- 
tica, e  alla  CoCmografìa  ;  laonde  nell'Accademia  Fiorentina  , 
e  degli  Svogliati,  ad  amendue  delle  quali  egli  prefedè;  fu  più 
volte  udito  con  fomma  eloquenza  parlare.  Ma  quello ,  che  più 
importa,  fu  d'animo  compoftiflìmo ,  tanto  nelle  avvertita,  che 
ne  Ile  fcl  icita  ,  deditiflìmo  alle  opere  di  carità,  e  religiolìftìmo 
in  eccellente  grado  j  in  fomma  fi  moilrò  Tempre  inclinatiftìmo 
alla  pietà,  e  al  l'avvenimento  del  Profumo i  onde,  per  ufare  le 
parole  del  mentovato  Luca  Fantoni  oratore,  Qucfte  furono  le 
cagioni,  che  dalla  prudenza  di  chi  governa ,  per  provvedere  a'bi- 
fogni  di  quelli  fu  eletto  ,  che  per  la  loro  povertà  bebbero  il  nome 
dal  Volgo  di  Mendicanti .  Quindi  avvenne ,  che  fu  annoverato  fra 
coloro,  che  debbono  ajjìftere  al  governo  dì  quel  luoco  poco  fa  apri- 
vi della  retta  operazione  deW  Intelletto  pubblicamente  afegnato. 
Questi  furono  i  motivi,  che  fu  deftinato  alla  cura  di  quei  poveri , 
&  innocenti  fanciulft ,  che  fono  flati  0  per  la  neceffità,  0  per  firn- 
pietà  da'  loro  Genitori  abbandonati.  Era  per  avventura  in  quel 
tempo  lo  Spedale  degli  Innocenti  travagliato  dalle  fpefe  ,  aggra- 
vato da  i  debiti ,  ne  per  la  diligetìza  degli  AnteceJJori  del  noftro 
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Accademico  potè  giammai  nel  primiero  fiato  ridurfi.  Ciò  vide  egHr 
e  con  non  minore  accuratezza ,  cenando  [gravarlo  da  quei  pefi , 
che  lo  guidavano  aW  ultimo  precipizio ,  che  non  fece  ?  che  non  pen- 
sò? che  non  provò?  tutto  intento  al  benefizio  di  quelli,  che  alla 
fua  cuftodia  erano  flati  dal  noftro  Principe ,  quafi  diffi ,  spontanea- 
mente raccomandati .  Quindi  racconta  fl  raedclimo  Oratore, che 
il  Pitti  l'avvenne  di  grolla  Comma  lo  Spedale  degli  Innocenti , 
alla  cui  reggenza  egli ,  benché  vedine  Tempre  abito  fccolare  , 
tu  eletto  Tanno  precedente  alla  fua  morte,  in  luogo  di  Monlig. 
Filippo  Ricalali  panato  al  governo  di  S. Macia  Nuova.  E  final- 
mente altrove,  parlando  pure  del  notare  Alenandro,  conclude: 
Era  perciò  arrivato  tant1  oltre  il  fuo  grido ,  fi  tra  fparfa  così  la  fa- 
ma, che  era  bramato  nelle  virtuofe  Adunanze  ,  ammirato  fra  gli 
Amici,  lodato  nelle  Couverfazioui ,  defiderato  nelle  più  fiorite  Ac- 
cademie; ediqueslo  autentica  prova  ne  jìa  queir  afplaufo  non  or- 
dinario, col  quale,  e  qui  fra  gli  Svogliati,  e  fra  t  Fiorentini  Ac- 
cademici ancora  fu  annoverato.  Hot  qui  rammentatevi  i  Difcorfi 
con  ingegnofa  acutezza  fra  quefle  mura  propofli .  Riducetevi  a 
memoria  con  qual  giudizio  de  ir  agitate  qui jì  ioni  m  quello  luogo  ei 
trattava .  Ricordatevi  di  quella  feconda  eloquenza ,  co»  la  quale  /' 
udifle  più ,  e  più  volte  pubblicamente  parlare .  Rammemoratevi  quei 
beati  giorni,  che  la  Fiorentina  Accademia  folto  il  di  lui  Conflato 
godette;  fovveugavi,  o  Svogliati,  di  quel  poco  di  tempo,  che  fitta 
il  di  lui  Principato  felicemente  pafiafle.  I  luoi  Configlieli  nel  no- 
ftro Maguìrato  furono  Michelagnolo  Buonarroti, e  Andrea  Ar- 
tighetti,chc  fu  poi  Senatore;  renò  eletto  in  Cenfore  Picranto- 
nio  Ant  inori,  anch' egli  poi  Senatore ,  e  noftro  Coufolo.  Si  udì 
nel  Salone  del  Coniiglio  una  Lezione  fopra  Amore  >  detta  alla 
prefenza  del  Principe  Leopoldo  da  Giovanrrancefco  Ruccllai , 
che  fu  Rciidentc  pei  Granduca  in  Venezia  ,  e  in  Milano  ;  e  lì 
terminò  il  Conio  lato  coli' anno  varamento  di  51.  Accademici  , 
tra*  quali  mi  giova  di  ricordare  Evangelifta  Torricelli  di  Faen- 
za, troppo  immaturamente  dalla  motte  rapito,  quando  egli  era 
per  giugnerc  col  volo  al  Galileo  fuo  maeftro . 
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FRANCESCO  ROVAI 
CONSOLO  CXVl 

A  Poefia  ,  e  la  Mufica ,  comecché  clic  fono 
d'armonia,  mi  fura,  e  proporzione  compo- 
ne, non  Colo  non  dilcon  vengo  no  tra  loro  , 
ma  in  dolce  lega  d'amiftà  congiunte  il  dan- 
no mano  ;  e  quanto  più  eccellente  ,  o  per 
pregio  di  dottrina,  odi  nobiltà  è  la  per  Iona, 
che  di  loro  li  adorna ,  fono  elleno  più  de- 
gne di  venerazione  ,  e  di  lode  :  pertinere 
enim  Mujicam  ad  dotlvs,  quia  Mujarum  cultore*  funt,  m  Dialogo 
Alcibiade  Plato  noffer  oftendit,  àtcem^Mufas  effe  Mujicae  duces, 
atque  ab  eh  Mujicam  appelkri  ;  come  lafciò  fcritto  il  noftro 
gran  Ficino  in  una  Lettera  al  dotto  Gentiluomo  Antonio  Ci- 
ni giani ,  in  lode  delia  Muiìca,  profeflàta  anche  dallo  Hello  Fi- 
cino. Quefte  due  belle  prerogative  e  di  Poeta  ,  e  di  Mufico 
arricchirono  eccellentemente  l'animo  di  Francefco  Rovai,  me- 
ritamente, e  con  lungo  elogio  commendato  già  dalla  nofìra 
Accademia  nelle  fue  Notizie  Letterarie,  ed  Monche  a  car.  330. 
alle  quali  mi  ria  lecito  aggiugnere  alcune  cofe  intorno  a  sì  de- 
gno lòggetto .  Compofto  fu  il  fuo  Confolar  Seggio  dal  Sena- 
tor  Guglielmo  Altoviti,  e  Braccio  degli  Alberti  Coniiglicri, 
e  dal  Cenlbre  Girolamo  Lanfredini  Canonico  Fiorentino .  Al- 
tro non  trovo  negli  Atti  noftri,  che  l'ammiflìonc  di  29.  degni 
Gentiluomini  in  Accademici.  Appena  il  Rovai  terminato  eb- 
be di  pochi  giorni  il  Confolato  ,  che  terminò  ancora  la  vita 
mortale  il  giorno  6.  d'  Ottobre  1646.  e  fu  nella  Chiefa  di  S. 
Ambruogio  fepolto.  Nato  era  egli  il  dì  ai.  d'Agofto del  ióoj. 
di  Paolantonio  di  Francefco  Rovai,  e  d'AlclIandra  di  Baftiano 
di  Jacopo  del  Turco  ,  amendue  nobili  Famiglie  di  quefta  Pa- 
tria. Prefe  in  Pifa  la  Laurea  del  Dottorato  in  ambe  le  Leggi; 
ed  accalcatoli  nel  1633.  colla  Cornelia  di  Francefco  Salvetti, 
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parimente  nobil  Famiglia ,  che  fu  poi  moglie  del  Sergente 
Maggiore  Giulio  Rifaliti ,  non  lafciò  di  fe  fucceflìone  ;  aven- 
do meritato  per  le  Tue  virtuofe  qualità,  che  la  fua  morte  rode 
pianta  dalla  celebre  Mula ,  tra  gli  altri  ,  di  Niccolò  Binilo  in 
una  bella  Elegia,  riportata  dalle, fuddette  Notizie  ftampate  de* 
noftri  Accademici. 

Ebbe  ancora  grido  il  Rovai  ne*  Tuoi  tempi  di  eloquente  dici- 
tore in  molte  Orazioni ,  che  egli  fece  nella  Città  noftra  ;  fra 
le  quali  una  ne  recitò  pubblicamente  l'anno  1637.  ne"a  Com- 
pagnia della  Purificazione  di  Maria  Vergine,  e  di  San  Zanobi, 
detta  volgarmente  di  S.  Marco ,  nelle  folcnni  Efequie  fatte  a 
Agoftino  torzoni ,  flato  36.  anni  vigilantilTimo  Guardiano  di 
quel  Santo  luogo  ,  e  morto  d'anni  65.  in  concetto  di  flraordi- 
naria  bontà.  Teliuta  è  la  detta  Orazione  in  iftile  florido,  e  biz- 
zarro ,  lìccomc  io  ho  veduto  da  una  copia ,  che  ne  conferva  V  e- 
ruditiiflmoPierandrca  Forzoni  Accolti ,  feduto  noflro Confolo . 
In  un  Libro  di  Ricordi  di  detta  Compagnia  lì  legge  una  diflin- 
ta,  e  puntuale  detenzione  di  quefte  Efequie,  con  un  lungo,  e 
belliflimo  Elogio  Latino  ufeito  dalla  dotta  penna  del  noflro 
Franccfco  Rondinelli  in  onore  di  detto  Forzoni ,  e  quella  me- 
moria dell'  accennata  Orazione  :  //  Sig.  Dottor  Franccfco  Rovai 
dei  noftri  Fratelli ,  Giovane  fra  i  virtù ofi ,  che  ne  abbia  ,  Jtccome 
molti  ne  ha  la  noftra  Compagnia,  anzi  fra  i  tanti,  e  tanti,  ebe  ne 
fono  nella  nojìra  Città,  e  forfè  anco  ardifcaji  pur  di  dire,  nella 
Tofcana  tutta,  de  i  più  virtuoji ,  e  in  ogni  fetenza,  majjìme  ne  IP 
arte  Oratoria,  e  nella  Poefia  erudito,  e  provetto;  affijòfi  in  una 
piccola  Cattedra  co/locata  già  per  tale  effetto  alle  Manganelle  dei 
muro  a  mezza  la  Compagnia  dalla  banda  di  Tramontana  ,  quivi 
con  ammirabile  eloquenza ,  e  grazia  recitò  nel  tempo  di  due  terzi 
a"  ora  una  elegante  ,  e  ftudiofiljima  Orazione ,  in  applaufo ,  e  lode 
dell"  ofequiato  defunto  M.  Ago/lino  Forzoni.  Non  punto  certa- 
mente dilcordano  quefle  lodi  da  quello,  che  più  volte,  fin  da' 
miei  teneri  anni  ho  udito  dir  del  Rovai  da  Andrea  Salvini  mio 
dilettiamo  padre;  il  quale  confermava  ciò  che  dilìcro  poi  le 
Notizie  (Vampate  di  noflra  Accademia,  dell' eflerc  flato  Capo 
il  Rovai  d'una  Converfazione  di  Nobili  Fiorentini  dilettanti 
di  Mufica ,  che  ogni  fettimana  andavano  con  elfo  lui  a  cantare 
in  qualche  Chiefa  di  Firenze,  fra' quali  era  ancora  il  mcdefimo 
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mio  padre,  che  feco  ebbe  ftretta  amicizia-,  e  recitò  in  figura  di  S. 
Alcilo  alla  fua Rapprefcntazione  di  quel  Santo,  niella  in  muli- 
ca  dal  celebre  Marco  da  Gagliano,  e  fatta  nella  detta  Compa- 
gnia di  S.  Marco,  come  accennano  le  noitre  Notizie  Campate. 

Quanto  Francesco  Rovai  foflfe  ne'  fuoi  tempi  in  grido  di  buon 
Poeta  Tofcano,  il  manifcllano  e  molti  Autori,  che  di  lui  fcrif- 
fero,  e  le  fue  leggiadre  Rime,  alcune  delle  quali  non  pubbli- 
cate colla  (lampa  fono  apprello  di  me  in  un  grolla  Tomo  di 
Poefie  di  varj  Autori .  Molte  ne  inferì  tra'  fuoi  Eiogj  Jacopo 
Gaddi ,  e  particolarmente  nella  fua  Corona  Poetica  impreifa  in 
Bologna  nel  1637.  ove  a  carte  27.  in  una  Nota  marginale  così 
dice  :  Epigrammata  baec  tria  meis  non  egent  notis  ,  ficut  nequc 
Ode  de-  Regibus  Parapbrajì  Etrufca  nuper  nobilitata  ab  egregio 
Poeta  Etrujco,  Latiuoque  Francijco  Rovaio ,  cujus  Poema ita  Lyri- 
co-  pavient  nonuullis  admirationem  ,  vel  invidiami  quae  Tbifofo- 
pborum  (ententias  anrcas  ferreis  auribus  rejeclas  ,  atque  contem- 
ptas  poeticis  numeris  completi itur  ;  cui  videtur  confentire  Sylva  de 
Villa  amcnijjhìia ..  Quelle  (lampare  portano  quello  titolo:  Poefte 
di  Francefco  Rovai  Accademico  Fiorentino.  Dedicate  al  Seretti ffi~ 
mo  ,  e  Revercudi/pmo  Sig.  Principe  Cardinale  Gio:  Carlo  di  Tof 
cana  da  Niccolò  Rovai  Canonico  Fiorentina.  In  Fiorenza-  nella 
Stamperia  di  S.  A.  S.  MDCLII.  Di  quelle ,  e  dell*  Autor  loro 
così  favella  Paolo  Minucci  lotto  nome  anagrammatico  di  Puc- 
cio Lamoni  nelle  Note  al  Poema  di  Per  Ione  Zipoli,  cioè  Lo- 
renzo Lippi,  ove  alla  Stanza  XIII.  del  quarto  Cantare  deferi  ve 
Franco  Vicerola ,  cioè  {  fpiega  egli  )  Francefco  Rovai  Cavaliere 
dotto,  Poeta,  Mn/ico,  Pittore,  e  veramente  dotato  di  quelle  buone 
qualità ,  e  virtù,  che  dice  il  Poeta  ,  e  ebe  Jìauna  beni/fimo,  in  fua 
f>ari  ,  come  teftijicano  alcune  fue  poche  Poejte  Jìantpate  dopo  la  di 
lui  morte,  che  non  fono  anche  le  migliori,  che  egli  facefjè.  Ebbe- 
ro tanto  corfo  quelle  fue  Rime,  che  fin  dopo  fua  morte  ne  fu- 
rono alcune  recitate  nell'Accademia  della  Crufca,  benché  egli 
non  folle  in  quella  deferitto ,  ricavandoli  ciò  dal  Diario  di  sì 
famofa  Adunanza  tenuto  da  Carlo  Dati,  ove  dice,  che  fono  1* 
Arciconfolaro  del  nollro  Marchefe Vincenzio  Capponi,  fi  lejfe* 
ro  varie  Con/pofizioni  Poetiche  del  Signor  Francefco  'Rovai  b.  m. 
Poeta  celebre,  e  Gentiluomo  Ftorentino.  Una  fua  Canzone  in  lo- 
de della  pietà  dei  Granduca  Ferdinando  11.  fi  legge  itampata 
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avanti  alla  Relazione  del  Contagio  di  Francete©  Rond ine J 1  i . 
A  lui  finalmente,  e  al  giudizio  Tuo  ricorrevano  i  Letterati  di 
noli™  Patria,  come  ne  fa  fede,  tra  gli  altri,  Cammillo  Lenzo- 
ni  nella  Dedicatoria  a  Gabbriello  Chiabrera  della  fua  Paragrafi 
Tofcana  d'alcune  Ode  di  Pindaro  ftampate  in  Firenze  nel  1621. 
Le  comunicai  (  aflétma  egli  )  con  vari/  V'nrtuofi,  tra  t  quali  non 
trala/cerb  nominare  il  Sig.  Gio:  Battijla  Strozza  ,  //  Sig.  Piero 
de'  Bardi ,  //  Sig.  Andrea  SaJvadori,  il  Sig.  Francejco  Rovai  ami- 
co mio  Jingulare . 

»  i 

ANNO  MDCXXXXVI. 

PIER  ANTONIO  ANTINORI 
CONSOLO  CXVIL 

. 

Baftiano  Antinori ,  come  nel  fuo  Confolato 
ho  già  detto,  molto  debbe  la  Lingua  noftra, 
non  iolo  per  etìère  Dato  uno  de'  Compilar 
rori  di  queir"  aureo  Volume  delle  Annotazio- 
ni al  Decameron  del  Boccaccio  ;  ma  perchè 
egli  in  ogni  altra  occalione  li  rtoftrò  tempre 
amantiffimo  dell'  Idioma  Tofcano .  lo  con- 
fervo  apprelìò  di  me  una  raccolta  di  Lette- 
re di  Francefco  Bocchi  di  luo  proprio  pugno,  le  ritte  da  lui  di 
Roma  nel  1572.  a  varj  amici;  e  tra  quefte  fei  ve  ne  fono  indi- 
rizzate aJl?  Antinori  iuddetto,  in  una  delle  quali  egli  ci  lafcia  il 
ritratto  delle  nobili,  e  gentili  maniere  di  quel  degno  Genti- 
luomo, con  sì  fatte  parole  :  Dutn  haec  fcriberem ,  mas  literas  oc- 
cefi  prudentiae  tuae  /ìmilfhnas  ;  in  quibtts  (e  Ltttot'ms  (  Natius  ) 
prue  apuani  qn andai»  tuorum  mortm  Juavitatnn  agno/cere  fatetur9 
ncque  fieri  pope  tmultis  praefentibus  affirmavit ,  quin  tu  quocunque 
te  verterti  t  omnibus  in  rebus  Sui  (iimlis  efies .  Vide  tamcntJi  me 
awast  ne  tua  te  facilitas  admiraùilis  eh  due ut ,  ut  dum  nimis  meis 
literis  tribuendum  effe  judicas ,  jummam  tuo  praejìantifjìmo  judicio 
injuriam  faci  a  s .  etc.  poi  foggi  ugne.  Sed  juerit  hoc  liberali  tatis 
tuae ,  juerit  ingenti ,  atque  animi  magnitudine  :  quibus faepenumero 
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te  ipfum  convivendo ,  aliorumque  faffidium  vìcifli:  dìì  udì  care  t  cì- 
vici i  nullo  modo  pojjum ,  quotiejcumque  in  batic  cogitaiionem  vento , 
lenitati  animi  fui,  an  amici tiae  utriufque  noftrum  plus  tribueris, 
cùm  res  ipfa  tibi,  ut  laudar es ,  facultatem  nullam  jure  ali  quo  con- 
cederei .  Ricordevole  pertanto  la  noftra  Accademia  delle  vir- 
tuofe  qualità  di  Baftiano  Antinori ,  e  fopra  tutto  de'  lingolari 
benefizi  a  lei  dal  medeiìmo  arrecati  \  onde  egli  con  tanta  lode 
(ottenne  il  Confolato  ;  elegger  volle  a  tal  dignità  un'  altro  di 
quefta  Cafa,  come  abbiamo  veduto  ;  ed  ora  per  compimento 
v'aggiugne  il  terzo, tutti  e  tre  degniflimi  Senatori.  Il  qual  nu- 
mero ben  dimoftra  ancor'  oggi  la  fua  perfezione  in  tre  Senatori 
viventi  di  così  illuftre  Prolapia,  nelle  più  inlìgni,  e  principa- 
li Cariche  di  noftra  Patria  impiegati.  Seguita  pure  ad  efler  te- 
nuta a  quella  Cafa  l' Accademia  noftra ,  mentre  vive  il  vigilan- 
tiflìmo  Auditore  del  Fiorentino,  e  Pifano  Studio,  il  Senatore 
Niccolò  Antinori, Prefidente  della  Religione  di  Santo  Stefano, 
e  Conigliere  di  Stato  di  S.  A.  R.  Prefe  adunque  il  Confolato 
con  univerfale  foddisfazione  Pierantonio  Antinori  ,  entrando 
Conliglieri  il  Senatore  Ottavio  Capponi ,  e  Migliore  Guada- 
gni ,  e  Cenfore  Piero  Salvetti ,  celebre  nella  Città  noftra  per  la 


Toltane. 

Venne  al  mondo  il  noftro  Pierantonio  Tanno  1605.  figliuo- 
lo di  Giovambatilla  Antinori ,  e  di  Margherita  del  Senatore 
Alberto  Altovitij  entrò  ancora  nelT  Accademia  della  Crufca  , 
ove  fu  Cenfore  inficme  col  Marchcfe  Vincenzio  Capponi  nell* 
Arciconfolato  del  Priore  Orazio  Ruccllai  P  anno  1650.  Delti- 
nato  poi  al  mantenimento  di  fua  Famiglia,  s'  accasò  nel  1638. 
coli' Adriana  di  Amerigo  Gradii  e  ne  lafciò  figliuoli,  due  de* 
quali  abbia m  veduto  intigniti  della  Porpora  Senatoria  ,  della 
quale  egli  fu  ancora  decorato  V  anno  1666.  dal  Granduca  Fer- 
dinando li.  Pafsò  a  miglior  vita  il  dì  17.  di  Gennaio  del  1688. 
ed  ebbe  nella  Chiefa  di  S.  Spirito  fepoltura . 
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ANNO  MDCXXXXVII. 

LORENZO  MARSUPPINI 
CONSOLO  CXVIII. 

El  numero  de' più  ili  nitri  Letterati  d'Italia  fu, 
fenza  alcun  dubbio,  Carlo  Marfuppini,  or- 
namento fingo] are ,  non  meno  d' Arezzo  Tua 
Patria,  che  di  Firenze,  alla  cui  Cittadinan- 
j  za  egli  era  deferitto .  Lette  pubblicamente 
nel  noftro  Studio  eloquenza  Greca ,  e  Lati* 
na,  e  finalmente  morì  nella  Città  noftra  Se- 
gretario della  Repubblica ,  come  più  diifii- 
famente  veder  fi  può  nel  decimo  Tomo  del  Giornale  de'  Lette- 
rati d'Italia,  ove  molte  belle,  ed  erudite  notizie  fi  leggono  di 
lui.  Evvi  tra  quefte  enunciata  con  lode, per  tert  imo  manza  de- 
gli antichi  noli  ri  Scrittori,  1'  Orazione  funerale  fattagli  nella 
Chiela  di  S.  Croce ,  quando  per  ordine  del  Pubblico ,  e  per  ma- 
no di  Matteo  Palmieri ,  fu  coronato  Poeta .  Laonde  eilendomi 
io  abbattuto  a  trovar  tale  Orazione  nel  Codice  638.  in  foglio 
della  Strozziana,  opportuno  luogo  ho  penfato  efler  quello, per 
farla  guitare  agli  eruditi ,  come  ella  li  trova,  col  feguentc  titolo. 

• 

Hec  eft  lauri  coronano  alia  per  matteum  de 
palmieris  Civem  Florentintm  Dm  Cavalo 
poete  de  jiritio  1453, 

Salve  precipuum  fapientie  lumen.  Salve  latine  &  grece 
lingue  atque  elegantie  princeps.  Salve  vir  fine  ulla 
dubitatane  doftijftme. 

Immortala  mortales  fi  foret  fas  fiere ,  flerent  divine  camene 
Carotum  poetam  tuju$  innominate  maxime  digimm  ingenium , 


52* 


FASTI 


&  Jummum  ficut  orniti  genere  dolly 'mar um  ita  exempTts  ac  pre- 
ceptis  culmen,  tiuper  eft  acerbi/finta  &  lugubri  morte  per emptum; 
Quod  quidem  efl  omnibus  maxime  condo/endum ,  fed  precipue  ani- 
mo &  cogitatone  cernevtibus  :  quod  bic  ovini  genere  laudimi  egre- 
gius  ac  preflantijjìmus  tioftre  etatis  vir  quod  rarijfimum  eff  in  ter- 
ris  &  apud  mortales  arduum  atque  difficile  fimul  conjunxerat. 
Erat  enim  naturali  ingenio  é*  industria  uberrime  predttus  &  bo- 
iiarum  omnium  ar turni  fludiis  difcipl'tnifque  ornatus  Quibus  natu- 
re ,  &  dottrine  laudious  per  egregie  Jìoruit,  cum  univerfali  ci  vi* 
tatisfruclu  ac  reipublìce  dignttate ,  Omttem  enim  doclrinam  divi» 
narum  &  bumanarum  artium  uno  quodam  fòcietatis  v  'inculo  conti- 
nebas .  Erat  fumma  clementia  &  bumanitate  probatiffmms  virtute 
&  moribus  gravisi  slttdiis  accurattffimus :  ingcnio  acri:  &  co- 
pio] a  vebementique  ubertate peracutus ,  dottrina  preftans  omnibus: 
&  in  orniti  Hberalium  artium  Jctentia  judicio  &  perceptione  piene 
ac  cumulai  e  que  perfetto  adeo  ut  nullus  et  deejjet  orationis  orna- 
tus: ueque  rerum  Jcientia  div'mitus  presi ita  .  Sed  vana  certe  efl 
borni n um  Jpes,  &  manes junt  cogitai iones  burnirne,  que  iti  mediò 
/patio  frauguntur  &  occulti  ut .  Acerba  igiiur  quidem  efl  recorda- 
tio  maloruvt  noftrarum:  &  moleftam  induci  t  animo  enram.  & 
nulla  tamen  ett  neceffiiriorum  iex  :  nec  reparatio  fragiiitatis  hu- 
mane .  &  omnia  que  infra  Junt  nature  lege  dtlaèuntur ,  &  cor- 
ruunt.  &  rumini  parce  parcunt .  Extintum  efl  morte  ingatittm 
inmortaitiate  digtinat .  Qtmtts  fua  evolarvH  virtus  :  dottrina  tacet  : 
precept a  filetti  ,  eUquenim  muta  eft.  Indù ft ria  contabe feit  &  Jua 
omnia  confitta .  vite  que  fpem  mors  una  contri  vi t  atque  fubver- 
tit .  Quod  turr  bum  quidam-  patrie  futi .  luci  no  firn  fuis  &*  grave 
boni  a  :  atque  doctìs  omnibus .  Quamobrem  \3lagnifici  bujus  inclite 
Civitatis  atque  rei-&.  din.       uuiverfus  bic  populus  ftorentinus 
Jingularem  tanti  viri  meworiam  >  eximias  fui  animi  dotes  ,  pre- 


perpetua  lauri  coronasti  eidem  benemerenti  donari .  jubeut .  & 
volunt  hoc  etternttm  epe  fpecimen  ad  illuflratidum  talem  butte  vi- 
rum  preci  putivi  ftùjìe  d.,  chinar  um  &  preceftorum  atque  e  loefi  len- 
tie flumen  &  Jinguht  ifjìmum  pbilofopbie  <&  fa f  lentie  artislam . 
Scieutes  tamen  quod  non  bec  facrattjjìmarum  frondium  corona: 
non  maguijiceutijjìmi  ttoilre  rei  P.  prejides  :  non  bic  pop ulus  fto- 
rentinus. non  ego  bujus  dodifftmi  viri  olim  difcipulus,  &  nuttc 
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bui  us  pte  celeberrime  dignitatis  inftgmtor  ac  m'mifler ;  ti  ce  aìiuà 
quicquam  mortale  efl.  quod  te  carolimi  eternimi  Vatem  corone:  : 
Sed  altifjtmus  deus  mmortalì  ingewa  tutn  latine  tum  grece  peri- 
tijjtmo  S*  virtute  &  Jàpietttia  flette*  accumtkteque  perfido  di- 
vini tus  coronavit . 

Nè  (blamente  lafcii*  Carlo  nella  Città  noftra  immortai  fama 
di  fe  medelimo,  ma  quivi  eziandio  accafatoli ,  perpetuò  nella 
fua  nobil  dipendenza  la  riverita  memoria  del  nomefuo.  Da> 
un1  alerò  Carlo  adunque  figliuolo  di  Jacopo  di  Lorenzo  di  Ja- 
copo del  detto  famofo  Carlo  Mariuppini  i  e  dalla  Ottavia  del 
Senatore  Napoleone  Cambi  nacque  nel  1603.  il  noftro  Loren- 
zo, che  lì  legge  Contalo  dell'  Accademia  Fiorentina,  infieme 
col  Cenlore  Jacopo  Gaddi  Letterato  di  fommo  grido  nella  Cit- 
ta noftra,  come  dimoftrano  le  molte  erudite  Opere  fue;  man- 
cando in  quello  Confolato ,  e  in  molti  altri  luffeguenti ,  per 
negligenza  di  chi  dirtele  gli  Atti,  i  nomi  de' Configlieri .  Indi- 
rizzatoli Lorenzo  per  la  llrada  delle  Leggi,  prefe  la  Laurea  del 
Dottorato,  poi  velli  V  abito  di  Cavaliere  di  S.Stefano  l'anno 
1656.  Non  fu  lontano  dall'  applicazione  delle  Lettere  -,  entro 
ncir  Accademia  della  Crufca  ,  fece,  traile  altre,  1'  Orazione  in 
Badia  nel  1629.  per  lo  Conte  Ugo  Marchete  di  Tofcana,  come 
nota  il  Padre  Puccinclli  nella  Vita  di  elfo  Conte.  Tolta  moglie 
nel  1630.  Maria  del  Bali  Giovambatifta  Martelli ,  fu  padre  di 
molti  figliuoli,  tra' quali  cinque  veftiron  l'abito  nella  iacra  Mi- 
lizia di  S.  Stefano ,  fopravvivendo  ora  folamante  Girolamo .  Mo- 
rì il  noftro  Lorenzo  nel  1679.  il  dì  8.  di  Dicembre,  e  tra'  fuoi 
maggiori  nella  Chiefa  di  S.  Croce  fu  fcpolco* 
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ANNO  MDCXXXXVIII. 

GIROLAMO  BARTOLO MMEI 
CONSOLO  CXVllll. 

E  gli  Accademici,  c  i  Profeflbri  delle  belle 
Lettere ,  averterò  dato  alquanto  più  orecchie 
alla  efortazione,  che  Girolamo  Bartolom- 
mei  fa  loro  in  fine  della  Tua  Dottrina  Comi- 
caf  ed  oflervato  avellerò  con  più  efattezza 
tutti  quegli  aurei ,  ed  utili  precetti ,  che  a 
comune  utilità, e  diletto  lparge  egli  peren- 
tro  al  detto  Tuo  Libro;  aliai  migliorato  ne 
farebbe  ora  il  Tofcano  Teatro  ,  e  più  giulla  lode  ne  verrebbe 
a  i  componimenti  disi  fatte  Prole,  e  Poelie.  Lodatiflìmo  per- 
tanto fu  il  noftro  Bartolommei,  che  feppe  cavare  da  argomen- 
to poco , e  nulla  ftimato  talora,  mirabili  documenti  per  la  buo- 
na politica ,  facendoli  egli  vedere  nella  fccna  di  quello  Mondo 
di  lènno,  e  di  valore  fornito.  Non  è  maraviglia  perciò,  che 
nclP  Accademia  Fiorentina  ,  quali  in  nobil  Teatro,  folteneiìe 
con  lode  la  figura  di  Confolo,  mentre  quella  di  Cenforc  vi  fu 
fatta  dal  Canonico  Filippo  Galilei.  Ragionò  unicamente  il 
Confolo  fteflb  nei  Salone  del  Coniglio,  provando,  che  V  opi- 
nione fa  calo . 

Mattio  d'Antonio  Bartolommei,  e  Conteflà  d' Andrea  Ri- 
nieri  furono  i  Genitori  del  noftro  Girolamo .  Studiò  Legge ,  e 
ne  prefe*  la  Laurea  del  Dottorato;  poi  fi  diede  alla  cultura  del- 
le buone  Lettere,  nelle  quali  fu  ne'  fuoi  tempi  aliai  ftimato. 
Molti  componimenti  sì  di  Profa  ,  come  di  Vcrfo  diede  egli 
fuora  in  occalìone  di  Fefte,  e  d*  altre  folenni  congiunture  di 
noftra  Patria  ,  come  fu  nel  1643.  per  F  Efequie  di  Luigi  XIII. 
Re  di  Francia,  detro  il  Giulio;  ma  particolarmente  per  molte 
facre,  e  profane  Rapprefentazioni ,  che  lì  fecero  al  fuo  tempo 
in  Firenze .  Vien  iodato  perciò  di  buon  Poeta  da  Aleflandro 
Adimari  nelle  Note  alla  Traduzione  di  Pindaro .  Jacopo  Gad- 
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di  tic!  'Corollario  Poetico  ,  parlando  di  uria  fu  a  Ode  Latina  j 
qttam  Etrufca  Parapbrafl  (  dice  egli  )  nobilitava  Etrujcus  Poeta, 
nobiùstotTragaediis &'Carminìbtis  tdendis,  &  tditis  Hierm.  Bar-, 
tbohmietts .  il  medeiimo  Gadda  tra  gli- fcherzi  Poetaci  impresi  in. 
Venezia  nel  7655.  inferi fcc  una  fua  Lettera  fcritta  di  Villa  a  Fi-i 
renze  a  Niccolò  Einfio  nel  1652.  per  la  quale  ìnyitandoloin  fua 
Villa, così  gli  dice,  rrall' altre.  Ptfes  tu  cum  in/igni  L  'iterato  t& 
Poeta  fané  magno  H.  Haithokmaeo ,  qui  Currum  paf/idet ,  ventre 
ad  me  bue  diebabbatbi  proximi  non  adì fiali ,  fed  frugali ,  ut  Pbilof. 
decet  ,  prandio  excipienduy:  bic  fhttm  Poema,  ìAtas.Caefarmn  a 
Mejjia  jeriptas  ferat  ,qaaefò  Jecum .  Nell'Accademia  della  Crulca 
fì  chiamò  I' Imbucato, e  la  lua  Iniprelà  fu  il  Grana, che  fi  coa«i 
forVaìneila  buca  ,  col  mòtto  cavato  dalla  Canzone  24.  delPetrarca 

Vivrà  quand'  altri  mi  terrà  per  morto .  >  t 

In  quella  celebre  Adunanza!  fece  egli  in  molte  Lezioni  fpkxare 
la' Tua  dottrina,  ed  eloquenza,  come  dagli  Atti  di  ella  appari- 
fcc  Era  il  Bartoiommei  un  .Gentiluomo  di  buon  cuore,  e  d'- 
alci concerti;  e  amante  della  Patria,  e  della  Tolcana  Poeiia. 
Ciò  lì  vede  dal  penderò, ch'egli  ebbe  di  dedicare  un  ben  gran- 
de Poema  alle  glorie  d' Amerigo  Velpucci ,  il  quale  collo  ico- 
prire  ona  nuova  parte  del  Mondo  fece  invero  colà 

Dì  poema  digiti (Jìma ,  e  £  Istoria . 
In  quello  Poema  adunque  adempì  J e  parti  di  buon  Cittadino, 
e-loddisftce  a  quelle,  di. buon  critico, e  di  buon  poeta  .dichia- 
randoli di  fcguitarc  il  grande. Omero  nella  OJillea,  trattando 
folamenie  viaggi,  ed  avventure,  non  mcfcoJate  con  guerre, 
che  fono  l'ordinario  foggetco  de'  Poemi.  Laonde  noh  fu  ma- 
raviglia, che  egli  dicclte,  di  non  feguitare  il  Taflb,  della  qual 
cola  ingenuamente  da  lui  detta,  {ìndice,  che  Marc'  Amori  Fop- 
pa  Gentiluomo  Bergamasco,  e  innamorato  della  virtù  dell' in- 
comparabil  Torquato,  li  fcandolezzafle,  eome  fe  avefle  udito 
prolKrire  una  beli emmia;  concioflìachè  il  Bartoiommei  ebbe 
la  mira  a  fare  un  Poema  di  quefta  maniera,  e  che  li  raggiralfe 
intorno  a  foli  viaggi  •  Eg"  fi  trova  ftampato  in  foglio  con  ma- 
gnificenza, e  col  ritratto  dell'Autore,  con  quello  titolo:  V 
America. Poema  Eroico  di  Girolamo  Bartolomei  già  Sme ducei.  Al 
Cri/hanifftmo  Ijiigi  XIV.  Re  di  Francia,  e  di  Navarro,  hi  Roma 
*3ÌDCL.  netta  Stamperia  di  Lodovico  Grigliavi. 
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Evvi  oda  dotta  Prefazione», coli! allégoria  di.  quel  Poema,  che- 
divifo  è  in  40.  Canti,  a  ci  alcun  de'  quali  li.  legge  .1'  argumento> 
colle  fue  allegorie:  Se  in.  così  lungo  componimento  non  ha 
perav ventura  1'  Autore  incontrata  1'  intera  accoglienza,  come 
egli  meritava,  egli  ha  certamente  il  pregio  d'eHerciìato  il  pri- 
mo a  falcare  con  gran  cuore  un.  mare  così  vallo  ».  ed  è.  fe  non 
altro  degno  di.  fomma  (lima,  per  avere  in  tal  maniera  nioftrato 
un  legno  di  venerazione,  e  di  piatilo  a  quello  infume  nollro 
Concittadino.  E  veramente  chi.  ben  confiderà  quella,  gloria 
della.  Città  no (tra ,  di  avere  Amerigo  dato  il  nome  a  una  delle 
quattro  parti  del  mondo,  del  che  muna  altra  Città  li.  può  fino- 
ra vantare,,  confetterà  ancora  bene  impiegato  ogni,  tributo  di 
gratitudine,  che. da; qualunque  della  fua  Patria  oliato*  gli.  fia, 
lo  affezionato,  da.  gran  tempo  alla  memoria  dV  uomo;  si  memo- 
rando,, ficcome  in  quello  Volume  ho  avuto  l'onore:  dV  inferire 
la  Vija  di  quel  nollro  difeopritore.  di  nuovi,  liim*  nel  Cielo  , 
cosi  mi;  fon  rifoluro  di  di)  tendere  in  altro  tempo  la  Vita  di 
quello*  ritrovatore  immortale  di  nuovi  Mondi.,  per  farmi  me- 
rito, le  tanto  mi  lice,  col  mondo  letterato;  fe.  non.  collo  Al- 
le, che  fo  quant'  egli  è  fcarfo,.  e  mediocre,  almeno  colla  ma- 
teria; il  qual  Hne  ha  conicguito  lenza: alcun  fallo  nel  luo  Poe- 
ma arricchito  di  belli  epifodi,  con  altre  virtù,  poetiche  il  no- 
ftro  Bartolommei  .  A  tal  Poema;  poeticamente  al lufe  Pietro- 
Adriano  Vandenbrocch  con  quello  Epigramma,  traile  fue  poe- 
fie  ftampate  in  Lucca  a  carte  396. 

Jti  OdyJJèam  Hctrujceredditam  a  C lari  fimo  Viro 
:   Bieronymo  Bartolomei  Patritio  Fiorentino . 

Viàit  ut  Aeolideiu  Itala  de/tendere  piutr 

Amm ,  ér  m  verni  carhafa  Thujèaj  Mari  „  ; 
Ut  modo,  Tyrrbemsclaudantur  iti  utrtàus  Euri, 

Italici fque  f remata  corpora  verfa  m'mis  : . 
Uf  tteqae  Graia  eft,  at  fit  Tyrrbena  Ca/yp/ò\, 

'  Quae  Javem puppes ,  qttae- thalamumque  dedit,. 
Graeaa  iota  mea  e/l ,  meus  eft  etrator  Ulyjses 

TMemachttfque  htquitf  Penelopeque  mea  eft,. 
ffo  Septettae  Urbes  Argivo  ab  lidi  te  bello  \ 

{lon<  wji  Mcomden  Lauri fer  Ai  ma  babet,. 

Fece 
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Fece  Girolamo,  ad  oggetto  di  mifchiar  Còl  dolce  t  utilità  , 
infinite  Rime, alcune  delle  quali  Cono  in  virj  Libri  d"  altri  Au- 
tori ,  come  nella  Raccolta  delle  Poelìe  per  la  morte  della  ce- 
lebre Suri  Maani  Giocrida  nobililììma  Dania  di  Trahifonda  , 
moglie  dell' mlignc  viaggiatore  Pietro  della  Valle .  Infra  ajctine 
poclic  l'opra  la  morte  dei  Principe  Don  Francelco  eie'  Modici  ], 
lVampate  in  Firenze  per  Colimo  Giunti  nel  1615,  fi  legge  a 
carte  47.  un  Tuo  Poemetto  in  ottava  rima  (opra  quefto  argu- 
mento .  Ad  alcune  fue  Rime  diede  il  titolo  di  Ghirlanda  di 
yarj  fiori  in  onore  del  Servo  di  Dio  Ippolito  Galantim ,  impreflè 
in  Firenze  nel  1628.  Una  Canzone,  e  uno'Epitalamio  per  le 
Nozze  di  D.Taddeo  Barberini,  e  D.  Anna  Colonna,  iti  Ho  ma 
nel  1629.  Una  Canzone  in  lode  del  Venerabile  F.  Angelo  Ma- 
ria Montorli  Generale  de' Servi,  (Vampata  in  Firenze  nei  1631. 
Dopo  aver  pubblicato  l'Epico  Poema  dell'America,  gli  venne 
in  penfiero  di  pattare  al  Tragico ,  introducendo  con  nuova  in- 
venzione l'oggetti  facri  filila  Scena,contra  le  regole  comuni,  e 
per  combattere  la  volgare  opinione  ,  che  tali  Soggetti  non  lìe- 
no  capaci  della  poetica  giocondità  ;  perciò  diede  alle  (Vampe  in 
Roma  le  lue  Tragedie  in  16.  nel  1632.  e  le  dedicò  al  Pontefice 
Urbano,  le  quali  poi  in  *in  grò  ilo  Volume  in  quarto  raccolte ,  e- 
pubblicò  con  queuo  titolo;  Tragedie  di  Girolamo  Bar tolowmei già 
Smeducci .  Ricorrette ,  ed  accrejciute .  Impresone  f  econda .  Par- 
te prima .  In  Firenze  nella  Stamperia  di  Pietro  Netti  MDCLV. 
Vi  lì  legge  una  lunga  Prefazione,  ove  non  lalcia  di  addurre 
giudiciolamente  fondate  ragioni ,  che  il  mollerò  ad  introdurre 
ne'  Tofcani  Tragici  Teatri  Pcrlonaggi  di  lauta  Vita .  Da  i  no- 
mi di  quelli  diede  anche  il  nome  alle  Sacre  Tragedie,  da  lui 
dedicate  a  varj  Principi,  e  Perfona^gi,  che  così  li  contano  nel 
primo  Tomo 

Eugenia.    Al  Principe  Cardinale  Carlo  di  Tofcana. 

Ijitbella.     Al  Cardinale  Francefco  Barberini. 

Tubetto .    A I  Cardinale  Capponi . 

Aglae.    ,  Al  Cardinale  Sacchetti . 

Giorgio.     Al  Cardinale  Antonio  Barbcriou 

Teodora .    Al  Principe  Cardinale  Gioì  Carlo  di  Tofcana. 
Il  fecondo  Volume  itampato  come  1'  altro,  contiene  quattro 
Tragedie,  e  le  prime  due  Solamente  (acre. ,  , 

Xxx  a  ìl 
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Syi  'FA  S  T  7  ì 

//  Clodòveo  Trionfante .  Ad  Anna  Regina  di  Francia . 
Euflacbio .  Al  Granduca  Ferdinando  IL 
Aitamene.  Al  Principe  Mattia  di  Tofcana.. 
Cre/ò.       Al  Principe  Leopoldo  di  Tofcana . 
Dirtele  ancora  in  Vedi  rimati ,  e  adattati  alla  Mufica  molti 
Drammi,  che  parimente  in  due  Volumi  in  quarto  diftribuì, 
colla  fua  Prefazione  ,  ove  lì  dichiara  di  ciò  fare  per  raddolcire 
alquanto  gli  animi  amareggiati dalTragico  Itile;  leggendoli  il 
primo  Librò  con  quello  titolo: 

Drammi  Museali  Moraft  di  Girolamo  Barlolommei  già  Smeduc- 
ci.  Parte  prima  t  caoS.  ,< 

Cerere  'fiacco* feiat a , 
U  Salale  di  ^Minerva  t 
Per/e*  Trionfante , 
#  Trionfi  di  Maggi*  *. 
Amore  zaft  'tgato  * 

UgMad"  Orfeo  >  r 
hi  Firenze  nella  Stamperia  di  Gior  Antonio  Bonardt  AID  CLVA 
Ed  anche  quelli  fono  dall' Autore  dedicati  al  Cardinale  Giulio 
Mazzarrini  ;  a  Ferdinando  Duca  di  Baviera;  al  Granduca  Fer- 
dinando \\.  e  a  Francesco  d'Elle  Duca  di  Modona. 

Il  fecondo  Volume  contiene  quelli  Drammi  itampati ,  come 
Copra. 

E  Eufrajìa, 

il  Sacrifizio  </'  Tftc, 

L'Innocenza  di  Sa  fauna, 

l\Ammnziazione  della  B.  Vergine 

Maddalena  ai  Sepolcro., 

La  vendita  di  Gio/fjfo»  .  * 
//  Frgliftol  prodigo, 

Le  Selve  ad  onore  di  S.Andrea  Cor  lini . 
e  fono  indirizzati  ancor  quelli:  A  Cnitina  Regina  di  Svezia  ; 
al  Principe  Cardinale  Oio:  Carlo  di  Tofcana;  a  Madama  Rea- 
le di  Francia  Criftiana  Duchella  di  Savoia  ;  alla  Granduchetla 
-di  Tofcana  Vittoria  della  Rovere;  al  Gran  Pùncipe  di  Tolca- 
ia  Colìmo  Hi.  eal  Marchete  Bartolommeo  Covimi . 
finalmente  un'  altro  Volume  li  legge  di  fuoi  Dialoghi  Sa- 
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cri-,  oggi  detti  Oratorj ,  foriti  perchè  li  cantato  fecortdo  V  in- 
ftituto  di  S.  Filippo  Neri ,  nelle  Chiefe  de'  Padri  dell'  Oratorio,, 
in  numero  di  74.  il  catalogo  de'  quali,  che  per  brevità  li  trala^ 
feia ,  lì  può  vedere  nel  Libro  da  lui  indirizzato  con  una  devo* 
ta  Lettera  al  i'uo  Angelo  Cullodc,  e  porta  quello  titolo: 

Dialoghi  Sacri  Mujicali  intorno  a  diverfi  /aggetti  Opera  nuovfc 
di  Girolamo  Bartolommei  già  Sme  ducei .  In  Firenze  nella  Stampe- 
ria di  Gioì  Antonio  Bonardi  &t  Z)  C  LV1L 

Un'altro  tuo  Dramma  ho  io  veduto  liampato  da  fe,  e  dedi- 
cato a  Colimo  111.  Principe  di  Tolcana,  con  quello  titolo: 
i  La  felicità  d?  Alcefle  'Dramma  Mufkak  di  Girolamo  Bartolom- 
mei già  Smedttcci .  hi  Fa  enze  nella  Stamperia  di  Francefco  Otto- 
fri  \66ì..  .  . 

Alcun  paflb diquefti  Drammi, ne' quali  per  dar  maggior  for- 
za era  frequentata  la  lettera  R.  parve  (  liccome  io  udj  dire  )  al 
celebre  Meli'.  Marco  da  Gagliano,  duro  palio  per  la*  Malica,  la 
quale  allora  procedeva  con  note  più  larghe,  e  tirava  più  al  gra- 
ve, che  non  è  la  moderna,  la  quale  ricerca  una  Poclia  a  parte, 
tutta  dolce,  e  con  certe  particolari  delicate  figure,  che  metto- 
no in  ceppi  il  povero  Poeta,  ne  può  a  fua  1. berta  vagare. 

Di  quali  tutte  le  lopraddette  Opere  ne  fa  menzione  iVlonflg; 
Leone  Allacci  nelle  Api  Urbane  a  carte  129.  Anche  nella  Pro- 
fa,  come  ho  detto , eleroitò  luo  taLnto  a  pubblica  utilità;  per- 
ciò applicando  I'  animo  alla  Commedia  ,  che  da  noi,  dopo  la 
Calandra  del  Cardinale  Divizio  da  Bibbiena,  fu  ufata  in^profa, 
ficcome.  anche  in  parte  da'Franzelì,  con  tra  i'ulo  degli  antichi 
Greci,  e  Latini,  i  quali  le  componevano  in  verli  più  profaici , 
che  potettero  elIere.,.coniegli  lambì  ,e  i  Trocaici ,  ma  pure  verli  ; 
applicando,  dico,  l'animo  alla  Commedia.,  lì  sforzò  di  levarla 
«la  quella  iazievole  €ne  di  matrimoni,  e  dagli  amori  molte 
volte  erfemminatamente  rapprefenrati,  e  richiamarla  all'ufo  an- 
tico, e  au"  inlhtuto-  della  medelima,  con  diltendernc  tino  gli 
Scenarj,  e  inventare  nuovi  fuggetti  per  incitare  alla  virtù,  e 
fpaventare  dal  vizio,  i  quali  ti  leggono  nel  Tuo  Libro  iii  quar- 
to intitolato:  Dida/calia,  cioè  Dottrina  Comica  di  Giro/amo  Bar- 
tolomei già  Smeditcci .  In  Firenze  dir  Infegna  della  Stella  1658. 
dedicato  da  lui  a  Mattias  Maria  Tuo  figliuolo.  Molto  applaufo 
riportò  egli  per  quella  fauca,  e  giuiUlTuno.  è, il  giudizio,  che 
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ne  dà  Filippo  Baldinucci,  l'otto  nome  di  Sincero  Veri  nel  tuo 
Dialogo  intitolato  La  Veglia ,  ftampato  in  Firenze  nel  1690. 
così  dicendo  a  carte  1 6.  Girolamo  Bartolommei  nofiro  letterati  f/u 
mo  Gentiluomo ,  dopo  avere  in  un  (ho  dotto  Libro  fatta  menzione 
di  più  recondite  fentenze  d'  tutori  antichi  fimi ,  e  fra  di  loro  di- 
ver/e,  intorno  all' origine  della  Commedia ,  nefluna  ne  confutò,  ma 
con  raro  e f empio  di  moderazione,  .eguale  alla  bontà,  e  pietà  del? 
animo  fuo ,  fi contento  di  farci  conofeere  a  quale  di  quelle  egWjen- 
tiva  più  fua  .credenza  inclinata . 

Il  Marchefe  Ferdinando  Bartolommei  altrove  nominato,  de- 
gno nipote  ài  ^Girolamo ,  conferva  nella  Tua  fcelta  Libreria  altri 
molti  componimenti  manoscritti  dell'Avolo  fuo;  come  iono, 
un  Tomo  in  .quarto  di  Difcorfi  Sacri  per  la  Qihirelima  ;  due 
Tomi  in  foglio.,  uno  di  Canzoni  in  lode  di  Santi  Principi;  T al- 
tro ùmilmente  di  Canzoni  in  lode  di  Santi  Martiri .  Un  Tomo 
in  foglio  di  diverfi  Sonetti ,  Canzoni,  Madrigali,  e  Stanze;  e 
finalmente  quattro  Tomi  in  quarto  di  Sonetti,  e  altre  Poclìe 
Toicane.  Il  Verfo  è  pieno,  terfo,  fonoro;  lo  ftile,  benché  più 
verfo  il  carattere  della  gravità,  e  della  forza,  che  della  dolcezza, 
£  della leggadria  ,pure  non  manca  della  fua  politezza, ed  armo- 
nia. Per  un  faggio  de'fuoi  Sonetti  piacemi  por  qui  quelli  due. 

Celebra  pura,  e  rara  bellezza  di  Donna, 
per  cui  fifollevi  alla  Celcsle. 

E  alto  fulgor ,  jclf  a  ben' oprar  rì  è  duce, 

Ch'in  volto  a  voi,  cori  in  fuo  del,  rifplende; 
Raggio  d'alta  beltà  da  Dio  difcetide, 
Specchio  delT  Alma,  onde  il  candor  traluce. 

Quinci  digit  vechi  miei  la  debil  luce 

Vince,  ed  abbaglia,  ma  nel  core  accende 
Fiamma  £  Amor,  cui  leve  egli  fi  rende 
Si,  eh" al  Sovrano  Sul s'erge ,  e  conduce 

Quindi  per  lei  la  mente  vefte  pronte 
Ali,  onde  voli  alla  beltà Juperna, 
Ch'  è  d' agii  altra  il  perenne  imwenfo  fonte. 

E  mentre  intenta  col  penjìer  s'  interna. 
Senza  temer  di  venti ,  e  fogli  Ponte, 
Fra  Mar  s'immerge  di  dolcezza  eterna* 

Le 
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Le  ^creazioni  fatte  a  tempo  fono  VìriSr, 

Saggio  cbipofa,  e  dalle  cure  /carco' 

Talor  dopo  VJudot r'tpojo prende, 

Che  s)  di  fianco  Atlante  egli  fi  rende 

Tofiente  ^Alcide  al  fuo  cotnmejfo  incarco . 
Non  fempre  Cintia  fcorre  i  Bofcbi ,  e  al  varco 

Fra  dumi  afcofa  incaute  Fere  attende  ; 

Ma  dalle  f rondi  pajjà ali  Onde e  appende  r 

Onde  fi  bagni ,  la  faretra ,  e  ?  arco . 
Quinci  /Natura  le  Stagiom  alterna, 

Al  Sole  eftivo  invita,  all'ombra,  al  foco, 

Dopo  ì  opre  la  fira  allor  che  verna . 
Con  bella  lode  fajfi  a  tempo ,  e  a  loco , 

Se  con  modo,  e  mijura  fi  governa, 

Saggia  r  Infama ,  e  virtù  degna  il  Gioco. 
Stette  il  Bar  c  o  I  ommo i  in  Roma  al  tempo  d' Urbano  Vili,  e  vi 
£u  ammellò  nell'Accademia  degli  limonili .  Acquetatali  la  gra- 
zia di  quel  Pontefice,  amatore  dituttiipiù  b.lli  (pirici , c  Poeti 
del  fu»  tempo-»  fu  d*  elfo  fpontaneamente  onorato  d*  una  pen- 
done annua-.  Prefe  moglie-  nel  Fauftina  di  Francesco  del 
Bene ,  quindi  pafsò  alle  feconde  nozze  nel  1636.  con  Caterina  del 
Senator  Mirteo  Frefcobaldi ,  dalla  quale  nacque  il  Marchete  Mat- 
tias  Maria  Bai  tolommei ,  l'oggetto  non  meno  nelle  Lettere  elper- 
tu, che  in  ogni  cavaUerefca  difciplina,e  Padano  intendentillì- 
ino  ,  e  benerìcentilIìmo,.e  padre  de*  viventi-  Marcheii  di  quella 
uobiL  Fami  glia.  Ellendoli  renduto  tf  noftro*  Girolamo  caro,  ed 
accetto  alla  Città  nollra  per  l'integrità  de'cofturni,  per  la  pietà, 
j>er  T  intelligenza  delle  buone  Lettere y  per  l'efercizio  della  To- 
frana  Poelìa-,  e  per  le  altre  fue  ragguardevoli  doti \  con  univerfal 
dupl  icete  terminò  la  vita  il  dì  8.  di  Maggio  l' anno  166 z.  e  dell' 
etàifua  78:  Ebbe  fepol tura- nella  Chicfa  di  S.Stefano,  restaura- 
ta,, e  riccamente  con<  nuovo-  ordine  d'  architettura  abbellita  da 
Anton  Maria  Bartolommei  fuo*  cugino,  e  pulleduta  da'  Padri 
Agoiliniani  della  Congregazione  di  Lecccco.  L*  origine  ,  e 
progreno  della  qual  Congregazione  lì  legge  nella  Selva  Lecce- 
tana  di  Moniìg.  Ambruogio  Landucci  Seìiefe  Vefcovo  di  Por- 
firio, dedicata  da  lui  alla  fuddetta  Caterina  Frefcobaldi  moglie 
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di  Girolamo, -e  poi  (rampata  in  Roma  nel  1657-  per  opera  di 
Fra  Fabbrizio  Landucci  nipote  del  detto  Prelato,  e  da  elio  in- 
dirizzata al  noftro  Girolamo  Bartolommei  con  un  lungo  Elo- 
gio Latino  in  lode  Tua,  dopo  la  Dedicatoria. 

ANNO  MDCXXXXIX. 

CARLO  DATI 
CONSOLO  CXX. 

Erchè  la  Religione ,  e  le  Lettere  fono  i  due  più 
legnatati,  anzi  necellarj  lolttgni,  fu1  quali , 
lenza  alcun  fallo ,  li  regge  il  mondo  politi- 
co; negar  non  li  può,  che  la  nobile  Fami- 
glia de'  Dati  non  lia  tiara  felicilfima  nella 
Città  noftra,  avendo  in  maravigliofo  modo 
polìeduto  queltidue  pregiabililumi  appoggi, 
per  li  quali  ha  ella  conleguito  in  ogni  tem- 
po ,  colle  preminenze  più  degne ,  gloria  immortale .  Ma  rifer- 
Dandomi  a  parlare  in  luogo  più  opportuno  de'  Prelati  di  que- 
fh  Cala,  non  meno  nella  dottrina,  che  nella  bontà  de'  colta- 
mi, e  ne'  maneggi  di  Santa  Chicfa  illuftri,  e  famo  fi?  rammen- 
tcrò  qui  (blamente  ,  per  non  dilungarmi  gran  fatto  dal  propo- 
iìto  mio,  quel  Goro  di  Stagio  Dati  Gonfaloniere  di  Giulìi- 
zia  nel  1429.  Cromila  della  Città  noftra,  e  Poeta  lo  fca  no,  co- 
me fede  ne  fanno  i  noftn  Scrittori;  dal  quale  illuftre  Cittadi- 
no per  da  ma  linea  diicende  il  noftro  Carlo  Dati,  naro  vera- 
mente per  foilcnere  il  pregio  della  Lingua  Tofcana.  Simile  a 
lui  fu  il -Cen l'ore,  che  egli  ebbe  nel  fuo  Confolato,  quale  ap--. 
punto  era  Girolamo  Lanfredini  Canonico  Fiorentino,  e  Letto- 
re della  Lingua  Tofcana  nel  noftro  Studio,  di  cui  hanno  fatto 
particolar  menzione  le  Notizie  (lampare  degli  uomini  illuftri  di 
noltra  Accademia.  Prefo  fu  dal  Dati  il  poiiefìo  dell' Ufìcio  fuo 
con  sì  fatta  Orazione , che  fi  conlcrva  appretto  i  fuoi  figliuoli, 
iniieme  con  altre  fue  fatiche  MSS.  delle  quali  fe  ne  darà  più 
io 1 10  contezza-. .  -  .   

IL 
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IL  mio  lungo  indugio,  eruditi/fimi  Accademici,  Uditóri  nobili  (fi- 
mi, a  prendere  il  dominio ,  e  f  autorità  Coufolar e ,  altra  origine 
non  riconosce ,  eh'  una  irrejoluta  dubbiezza ,  s'  io  dovejji  in  questo 
giorno  firmar  parole  d' ajfettuojo  ringraziamento ,  o  di  modesta 
repulfa.  Imperciocché  s'io  riguardava  quanto  fui  dolce,  e  come 
ardentemente  bramata  dall'umano  appetito  la  fuperiorità ,  e  1'  im- 
perio ,  ben  tofto  Jèntiva  najeere  in  me  per  f  onore  ecceffivo  dalla 
voflra  benignità  conferitomi,  incentivi  di  gratitudine ,  che  mi Jii« 
molavano  a  teftifìcarvi  le  mie  perpetue  obbligazioni .  Ma  s*  io  fifja- 
va  gli  occhi  nelle  difficoltà,  e  ne'  pericoli,  che  fin  mai  fempre  con- 
giunti  all'altezza  del  Principato,  talmente  s'atterriva  r  animo 
mìo ,  che  volentieri  eleggeva  di  non  gujtare  la  dejìata  foavità  del 
comando ,  per  non  affaporar  P  amarezza  abborrita  di  quei  trava- 
gli ,  che  porta  /eco  l  imperio .  Eg  ft  è  vero ,  Uditori ,  ne  io  ardijco 
negar  lo,  che  il  Principato  è  un  )  ubimi  e  confine  tra  l'uomo,  e  Dio, 
anzi  pare,  che  t rapinando  i  limiti  affegnati  air  umanità,  traporti 
in  terra  un  certo  che  del  divino:  Onde  anche  da  quella  Perita, 
che  non  può  mentire,  furono  i  "Principi  chiamati  Dii,  nè  il  vero 
Dio  reciti  a ,  che  fra"  fuoi  nomi  cantar  s'  a/colti ,  eh'  egli  è  Re  de* 
Regi,  e  Signor  de'  Signori.  Ma  non  mi  fi  neghi  all'  incontro,  che 
t  ejj'er  cofiituito  a  con /ir  vare  il  pubblico  bene,  il  vedere  tn  je  ri- 
volte* le  f evere  pupille  di  tutto  il  Mondo,  il  conjiderar,  che  le  pio- 
prie  operazioni  fino  la  norma  de'  Vaffalli,  le  deliberazioni ,  la  fe- 
licità, o  la  mi  feria  de'  Sudditi,  il  fentire  in  tanta  potenza  gli  ap~ 
periti  ribelli  al  freno  della  ragione,  f  ejjer  arbitro  delle  pene,  e 
de  premj,  il  veder/i  qtta/ì  per  neceffuà  odio/o  ad  una  parte  degli 
uomini ,  il  viver  tra  tarmi,  per  afficurarfi  dall  a  mi,  t  foniti  in- 
terrotti, le  vivande  fifpette,  l'incertezza  della  l  or  cuna ,  la  gelo- 
jia  de'  confinanti,  la  dubbiezza  degli  amici,  e  de' nemici  il  timore, 
fieno  cofe  cosi  terribili,  che  (paventino  anche  gli  animi  piùgagliar» 
di,  pur  che  non  fieno  ajfafcinati  da  quella  intenfa  brama  ut  jovra- 
Jiareagli  altr" uomini;  e  che  non  filo  con/ialino  i  Lepidi  nella  priva- 
ta / or  tuna  a  non  appetire  l'  imperio  del  Mondo  ;  ma  nel  colmo  delle 
grandezze  sforzino  i  Diocleziani ,  ed  i  Carli  a  lafciar  le  Corone, 
e  gli  Scettri ,  per  cercar  la  felicità  negli  Orti  deua  Dalmazia ,  e 
ne  i  Clauslri  della  Spagna .  Quefte  dettarono  al  genero/ o  Addalo- 
nimo  quella  rijpofta ,  che  feceftupbre  AleJJandro .  Dio  volejse ,  d/jfe 
egli,  che  m  quella  gui fa  ch'io  Jopportai  la  povertà,  potejfi  f off  tire 
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il  Regno .  E  quefle  rapprefentate  alla  mente  mìa,  mi  difponevam 
a  recufarr  il  Confolato  di  quefta  grande  Accademia ,  fe  nel  confi- 
derare  la  nobiltà,  e  la  grandezza  della  Dignità  conferitami ,  non 
Qvefji  [corto ,  che  in  e]]à  le  felicità  tutte  del  Principato ,  e  qua  fi 
ninna  delle  miferie  fi  trovano .  Comandano  per  lo  più  i  Principi 
a  popoli  mij  ch'iati  di  buoni ,  e  di  rei,  di  ricchi,  e  di  poveri,  di  no» 
bili ,  e  di  plebei ,  di  Jàvj,  e  d1  ignoranti.  Comanda  il  Confalo  di 
quefta  literaria  Repubblica  ad  una  adunanza  /celti fftma,  ottima  di 
coftumi,  ricchi fftma  di  fortuna,  e  più  di  virtù,  nobili  finta  di  nata- 
Ut  dot  ti  (/ima  per  le  fetenze ,  e  per  /'  Opere  pubblicate  a  tutto  il 
Mondo  fimo  fa .  Non  è  lecito  al  Principe  ,fenza  ?  altrui  perdita  , 
ampliare  del  proprio  flato  f  confini;  e  fé  lo  tenta  con  la  violenza 
dell  armi,  con  altrettanta  forza  gli  vien  conte/ o .  Ben3  è  lecito  al 
Principe  fiterario ftendere  il  fuo  dominio  per  tutto  il  Mondo,  con 
accrejcimento,  ed  utile  altrui;  ne  fono  da'  popoli  convicini ,  e  remo- 
ti impediti  i  tentativi,  mapromoffè  f  imprefe,  ajutati  i  progrefp, 
celebrata,  e  gradita  la  prosperità  degli  eventi.  Qual  regione  del 
mondo  più  erudito  il  Fiorentino  idioma  volentier  non  apprende,  i 
noflri  autori  non  provede,  e  non  legge,  e  da  quefta  Patria  del  ben 
parlare  non  affetta  gli  editti  ?  Qual  Potentato  della  noflra  grandez- 
za non  i  ingelosì  ;  anzi  qual  Popolo  a  noi  non  fi  refe,  per  così  dir, 
tributario ,  mandando  i  Juoi  Cavalieri  più  ragguardevoli  ad  impa- 
rar quella  lingua ,  che  per  comune  opinione ,  di  Joavità ,  e  di  grazia  ad 
ogni  altra  prevale  ?  Qual "Principe  non  rimirò  con  occhio  invidiofo 
i  noflri  trionfi,  anzi  qual  Monarca  con  'Real  magnificenza  non  ci 
appreftò  le  Corone ,  e  non  invitò  le  Mu/e  Tofcane  a  far  pompa  di 
lor  vaghezza  fu  le  rive  della  Senna,  del  Danubio,  e  della  Viftolaì 
Ma  che  vo  io  ricercando  con  nuova  Geografia  i  confini  delle  noflre 
lettere,  e  della  noftra  favella,  che  s'allargano  con  la  fama,  fi fla- 
bili/cono  con  la  virtù,  per  durar  con  la  gloria?  Folle  è  chi  mi  fura 
la  potenza  dé  Regni  con  l*  ampiezza  delle  Provincie,  e  co*  Inu- 
merò de*  Vafialli .  trinche  fra  quefle  mura  rifìretto  è  vaftiffimo  il 
Principato  di  quefta  illuftre  ^Accademia,  perchè  de*  voftr't  ingegni 
fimi  furato  è  il  valore.  Non  chiedeva  alla  fortuna  quel  grande ,  per 
domare  il  Mondo , te  fori ,  ed  eferciti  innumerabili,  maTpiù  MegabU 
ti .  Nè  defiderava  Agamennone  per  foggiogare  i  Trojani  mille  Na- 
vi, e  mille  falangi,  ma  dieci  Neftori.  E  che  re/la  a  me  da  brama- 
re nel  mio  Confolato  per  debellar  ?  ignoranza,  e  vincer  r  oblio. 
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fe  in  queffa  Accademia  rimiro  non  dieci  Neftori,  ma  tanti  quanti 
voi  ft-te.  Tra  i  quali  veggio  altamente  rifplttndcr  Voi*  o  mio  glo- 
riola Antecejfore ,  che  ài/cacciando  la  profana  Melpemone  da'  !  ea- 
tri Criftiani ,  conducete  la  Tragedia  Sacra  coronata  di  nuovi  allori 
a  trionfar fu  le  Scene.  Voi ,  il  cui  nome  è  noto  fino  a  quelle  nafcofe 
regioni,  che  già  fatte  paleji  dal  valore  d'un  Fiorentino  Ulijle,  ora, 
mercè  vofìra,fon  refe  iilu/lri  dal  canto  d'un  nuovo  Omero.  'Recò 
luce,  e  fama  a  quefto  Soglio,  a  qaefla  Accademia  il  voftro  gover- 
no ;  dona  la  dignità  di  quefto  luogo  alle  mie  tenebre  nome,  e 
fplendore.  Grande  è  C  acqui  (lo  mio,  ma  vie  maggiore  è  la  perdi- 
ta voftra  per  tal  mutazione ,  Virtuofi  Accademici .  Bai  è  *  uopo 
del  valor  voftro  a  ri  farcir  tanto  danno .  Baftò  per  farvi  immor- 
tali nel?  anno  decorfò  la  gloria  del  voflro  Con  foto;  ma  fe  nel  fu- 
turo  giacerete  taciti,  e  negbittofi ,cbe pojjb  presagirvi  fe  non  infa- 
mia? Ab  perchè  vi  lafcìate  fuperar  dall'  occulte  frodi  deW  ozio,  e 
lu/ìngar  dal  piacere ,  abbandonando  quei  glorio/i  efercizj ,  che  vi  die- 
dero il  Principato  delle  Lettere  Italiane  ?  Aia  non  è  giù  fio,  che 
dalle  mie  labbra  ejcano  in  quefto  giorno  ai  ringraziamenti  mi  (li  i 
rimproveri .  Verrà  ben  tempo,  e  non  andrà  guari ,  che  io  impugne- 
rò Parco,  e  cingerò  la  faretra ,  per  faettar  quel  velaio]  o  Titone, 
cb'  infetta  gli  animi  della  gioventù  Fiorentina.  Rifuonino  oggi  nella 
mia  bocca  voci  grate,  e  gioconde,  da  cui  s'inviti  la  virtù  voftra  a 
guadagnar/i  con  la  velocità  dell' intelletto,  con  la  agilità  delle  fpecu- 
lazioni,  con  la  robujlezza  dell'  eloquenza ,  con  la  grazia  della  Poe- 
Jia  glorio  fe  Corone  in  quefta  celebre  Olimpia .  S' illustri  da'  voftr't 
ingegnofi componimenti  ti  mio  Confolato ,  e  s' aumenti  dalle  voftregcfte 
quel  beneficio ,  del  quale  farebbe  troppo  ardimento  con  la  lìngua  ren- 
da-vi  grazie  ,fe  appena  la  di  lui  grandezza  può  concepirai  dal  cuore . 
i  iti. 

Altro  non  fi  legge  negli  Atti  dell'  Accademia,  valendo  per 
ogni  azione, che  vi  lì  folle  potuta  fare,  il  folo  nome  di  Carlo 
Dati;  il  quale  rendendo  il  Confolato  fece  del  pattato  ozio  do- 
glianza in  quell'altro  ragionamento  ;  nè  io ,  per  eilere  d' uomo  sì 
grande ,  dilcompagnare  il  voglio  qui  dal  già  di  fopra  regimato. 

T)/»  dogliofa,  e  più  frequente  querela  nella  bocca  degli  uomini 
X  non  s' a  (colta  di  quella ,  da  cui  fi  condanna  la  Natura  per  aver 
jcoftituitQ  ù  brevi  i  termini  della  vita.  0  tome  s'odejbenfpe fi  dire, 
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che  ai  vagiti  della  cuna,  per  la  poca  diftanza ,  fatino  ecco  i  gemiti 
della  tomba.  Che  si  ratto  vola  il  cor fier  della  vita,  che  a  pena  /cap- 
pato dalle  carceri  delP  utero ,  giunge  alle  mete  del Jepolcro .  Che  non 
toflo  /aiutati  che  abbiamo  gli  albori  dell'  Oriente ,  si  breve  è  ti  me  - 
riggio; debbiamo  piangere  per  l orror  dell OccaJ'o.  0  mt feria  de  IP 
uomo!  vivono  i  /noli  interi  i  Cervi,  e  le  Cornici,  ringtovanifeo- 
tw  i  Serpenti,  rinajce  la  leni  ce  :  P  uomo  par  che  na/ca  Job  per 
fentir  eòe  co  fa  è  la  morte,  fnron  vani  i  talenti,  e  gP  in/liuti  per 
operare  donati  alP  nomo,  Je  negandolo  il  tempo,  a  pena  Ji  lajcia 
pofare  il  piede,  non  ebe  combattere  il  teatro  della  Vita,  e  del 
Mondo .  Con  sì  acerbi  rimproveri  Ji  lagna  il  genere  umano  per  la 
brevità  della  vita,  e  potrebbe  ad  alcuno  apparire,  che  non  a  tor- 
to il  facejie,  Je  egli  mede/imo  talora  coti  lamenti  contrarj  non  re- 
trattale  P  errore  delle  paffute  dogli enze .  Ed  invero,  fé  furono 
ingiuste  le  prime,  infami  fon  le  feconde.  Odonfi  certuni  non  della 
feccia  del  popolo  ,  pia  della  nobiltà  più  fiorita,  i  quali  ji  dolgono  , 
gran  viltà  d  animo,  della  lunghezza  della  notte,  e  del  giorno,  non 
Jàpettdo  come ,  e  dove  del  tempo  trapafjare  i  momenti .  Quanti  ri- 
prendono la  lentezza  del  Sole,  equa/i  infafliditi  di  vivere , fi pro- 
te  ftano  di  non  faper  quel  che  fare,  E  qnejli ,  a  i  quali  il  vivere  è 
pena ,  ardi/cono  poi  doler  ji  per  la  brevità  della  vita?  Di  Jlr ava- 
ganze  così  contrarie ,  prima  di  deporre  P  autorità ,  e  P  infegne  del- 
la Dignità  Con  (alare,  a  mio  propo/ito  mi  Ji  conceda  il  raccontarvi 
la  elione  ;  la  quale  i  io  vi  diro  efier  una,  e  che  dalla  medejìma 
origine  nafeano  due  cofe  tanto  diverfe,  Jo  che  vi  jembrerà  para- 
dojj  'o .  E  pure  è  vero,  Accademici,  che  Pozio  padre  di  tutti  i  ma- 
li, moflro,  quantunque  tu  apparenza  leggiadro,  dopi  altro  il  più 
deforme ,  nemico ,  benché  infingardo  il  p;u  potente,  e  più  fiero ,  P 
ozio  è  quello,  che  agli  animi  nq/lri  ajfafcinati  fa  parere,  e  troppo 
breve,  e  troppo  lunga  la  vita.  Non  è  fuor  di  ragione,  che  breve 
rafiembri  la  vita  a  coloro,  i  quali  poco,  o  niente  vivono.  IT  bene 
enorme  follia  il  doler  ji  della  Natura ,  fe  da  per  loro  Hefji  P  abbre- 
viarono. Non  fono  così  angufti  i  confini  del  tempo,  fe  non  fiffer* 
per  noftra  tra /curate  zza  rtflretti .  A  bafìanzu  e  lunga  la  vita  per 
operar  coj'e  grandi,  Je  tutta  virtuofamente  s'impiega.  Ma  Dio  im- 
mortale1, quanta  ri  occupa  il  jonno,  quanta  (e  ne  dona  a  i  vizj  , 
quanta  ne  logorano  gli  ozio/i  trattenimenti  ?  0  quanto  pochi  arri- 
vano a  vivere  P  ostava  parte  del  giorno  ?  Pur  troppo  è  vero  9 
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che  noi  non  riceviamo ,  ma  facciamo  breve  la  vita  ;  non  fiàmo  po^ 
veri  del  tempo,  ma  prodighi .  E  in  quella  guifa,  che  ampie  ric- 
chezze in  mano  et  uno  fcialacquatore  in  breve  tempo  fi  dtfjipano, 
e  le  mediocri  in  potere  di  trafficante  i  aumentano ,  così  f  età  no- 
ftra  data  agli  oziofi  è  brevifjima ,  a  chi  opera  è  lunga  ;  Impercioc- 
ché air  ozio/o  gli  anni  fono  Jpazj  di  tempo ,  a  i  virtuofi  fon  mifure 
di  vita  ;  ed  è  veriffima  la  J e  utenza ,  anzi  l  oracolo  di  quel  poeta 
riferito  da  Seneca 

Poca  parte  di  vita  è  quel  che  vivefi. 
Dall'altro  canto  lunga  è  la  vita  agli  oziofi,  perchè  tale  rafjembra 
loro,  non  avendo  per  oggetto  penjieri,  che  f  eftendano  a  i  pofteri, 
ma  il  diletto  prefente;  non  intraprendendo  operazioni,  a  condur 
le  quali J/a  a  uopo  aver  lungo  tempo,  ma  momentanei  piaceri. 
Quindi  è,  che  all'Anima  d/j occupata  in  quelli  fpazj,  ne  i  quali 
non  gode  il  corpo,  i  momenti,  e  t  ore  appari f cono  eterne  ;  e  i  gior- 
ni dedicati  alle  crapule ,  alle  libidini ,  al  giuoco  appari  feon  momen- 
ti. 'Rajjembra  pertanto  air  ozio fo  lunga  la  vita,  in  quella guifa , 
che  tutte  le  mijerie  ;  e  fendo  mi  feria  non  piccola  Ilare  imprigiona- 
to in  quefla  vita,  cioè  in  queflo  teatro  d'operazioni,  e  non Japer 
vivere,  cioè  non  fapere  operare.  E*  veri/fimo  adunque ,  che  P 
ozio  è  quello  il  quale  ci  fa  parere  e  troppo  breve,  e  troppo  lunga 
la  vita.  Breve,  fe  conjideriamò  il  tempo,  che  abbiamo  pajjato  inu- 
tilmente fenza  vivere:  lunga,  fe  contempliamo  il  tempo,  che  deb- 
biamo poffare ,  e  non  lo  fappiamo  vivere .  Non  vijlero  mica  i  Sar- 
da uà pali,  gli  Apici,  i  Vitelli ,  gli  Eliogabali .  V'aero  t  Socrati,  e 
gli  Alejjaudri ,  i  Catoni,  ed  i  Ce  fari.  Non  vivono  i  nqflri  giovani 
dediti  agli  amori,  immerfi  nelle  lafcivie,  legati  nel  fonno,  occupa- 
ti nelle  menfe ,  trattenuti  dal  giuoco  ;  nò  che  non  vivono .  E  di  lo- 
ro ,  chi  non  vuol  mentire ,  non  dirà  giammai ,  che  eglino  vijlero  , 
ma  furono  ;  fe  però  non  intendiamo ,  chi"  e'  fian  vijjkti  in  quella 
maniera ,  che  fi  dicon  vivere  gli  alberi  ;  perchè  altrimenti ,  che 
giovano  cent'anni  oziofamente  paffuti?  Ah  che  non  vijlero  i  cente- 
nari oziofi,  ma  fi  trattennero  in  quefla  vita,  non  morirono  tardi, 
ma  lungamente  ,  perchè  fempre  morirono.  Vi/fero  bensì,  vivono 
ancora,  e  vi  ver  anno  nelT  Opere  loro,  e  nella  memoria  degli  uo- 
mini quei  Grandi ,  che  fondaron  quefla  Accademia ,  e  tlluàraron 
quefla  Patria.  Vi  fiero  i  Varchi ,  /  Gelli,  i  Bar t  oli ,  i  Giani  bit  Ilari . 
Non  fu  breve  9  perchè  ozioja  non  fu  la  vita  de  i  Salviati,  de  t 
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Giacomi/ti,  de  i  Bardi,  de  i  Gir  aldi,  degli  Arrigbetti,  dei  Tìuo- 
ttarruoti  %de  i  Guidacci,  de  i  Galilei,  e  di  tattt*  altre  folgoranti/finte 
Stelle  di  quefto  Cielo.  Ma  più  non  vive,  colpa  non  fo  di  chi,  que- 
fla illusive  Adunanza ,  che  abbandonati  gli  eferciz)  dell'  Eloquenza 
Tofcana ,  (e  ne  giace  ozio  fa ,  e  fe  non  è  morta ,  almeno  è  mutola ,  e 
dorme .  Non  fu  baflanie  il  mio  debol  talento  a  ri/vegliarla  da  sì 
profondo  letargo  ,  e  richiamarla  alle  operazioni  della  vita .  NeW 
o/cura  notte  del  mio  Con/òlato  non  fu  gran  fatto ,  che  tacita  ella  dor- 
mile. Al f  apparire  del  vofiro  cbiartjjimo  giorno,  o  mio  Illuftri (fi- 
mo Succejfore,  farebbe  indìzio  certo  di  morte,  fe  ella  non  forge (fe 
a  ripigliare  le  gejìe  gloriole  degli  Avi .  A  i  dolci  inviti  di  quejla 
tromba  [onora  qual  defiriero  troveraffi  sì  neghittofo,  che  no*:  s'  al- 
zi dal  prefepe  dell'  ozio  per  guerreggiar  con  P  oblìo .  Viviamo  , 
Accademici ,  fitto  sì  bella  f corta,  viviamo;  e  facciamo  sì  che  ogni 
momento  di  quefla  vita  bene  impiegato  ,  ci  frutti  un  fecol  di  glo- 
ria .  Alziamo  un  giorno  dalle  morbide  piume  del?  ozio  le  membra , 
e  la  mente,  e  Jpiegando  le  penne  dell'  intelletto,  non  fenza  rofjore 
contempliamo,  che  quelle  piume,  le  quali  furono  ale  agli  uccelli  per 
alzar ji  alle  (Ielle ,  air  uomo  fieno  flrumeuti  di  negbittofa  quiete . 
E  fe  alcuno  è  fra  noi,  ctì  io  noi  credo  ,  a  cui  rincrefca  di  vive- 
re, per  non  faper  quelche  fare  ;  rivolga  gli  occhi  agli  efercizj , 
air  opere  de"  pafjati  Accademici ,  e  del  Confolo  novello  ;  potrà 
bene  fceglierfi  ogni  genio  f  ejemplare,  e  P  idea.  Potrà  Jodisfarfi 
ogni  talento  applicando//  a  imprefe  diverfe  ,  ma  tutte  belle,  tutte 

fraudi,  tutte  immortali.  0  quanti  arcani  reftano  da  fcoprirfi  alla 
itofofia;  quanti  nodi  da  fcioglierfi  alle  ^Matematiche;  quanti  lu- 
mi da  accenderli  all'  Eloquenza  ;  quanti  fiori  da  coltivar  fi  dalla 
Poe/ia;  quante  curioptà  da  referirjf  all'Erudizione!  Prima  man- 
cherà la  vita  agli  uomini,  al  mondo  il  tempo,  che  materia  di  Au- 
dio agli  ingegni .  E  con  ragione  fi  potrà  lamentar  Teofraflo ,  che 
tant'anni  vi/le  operando,  d'avere  a  par  tir  fi  da  quefla  vita,  quan- 
do cominciava  a  faper  qualche  cofa.  CMa  Rottamente  fi  dorranno 
glioziofi,  che  mai  non  fur  vivi, per  la  brevità  delia  vita, a  i  qua- 
li fu  davanzo  un  fol giorno. 

Bandifcafi  adunque  da  quefle  mura  per  voftro  folenne  editto  la 
pefte  della  pigrizia,  che  infetta  gli  animi  della  gioventù  Fiorenti- 
na ,  o  novello  Confolo ,  che  fempre  virtuofamente  operando ,  ne  fo- 
fte  così  nemico.  Uccidajiper  opera  voflra  quefla  torpedine  infame  9 

che 
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che  iuflupidifce  il  valore ,  questa  remora  importuna,  che  trattiene 
la  virtù,  qut'jh  Pitone ,  che  intorbida,  ed  avvelena  F  onde  delP 
Arno,  di  cui  già  s'abbeveravano  tanti  Cigni  canori. 

Ecco  che  a  voi  lieto  confegno  ,  dopo  s)  fortunati  prefagi,  quefle 
Leggi*  che  imitando  quelle  d' Atene,  sbandirono,  e  pumf'cono  P 
ozio  come  atroce  delitto.  Con  quefle  in  voflra  mano  depongo  l'au- 
torevole Dignità  Confolare ,  che  iti  me  collocata  molto  perdette  di 
fuo  vigore,  in  voi  racquisla  il primiero ,  e  di  gran  lunga  / atcrefee . 

Nacque  un  tanto  Letterato  in  Firenze  il  dì  2.  d'Ottobre  del 
16 19.  di  Cammillo  di  Jacopo  Dati;  e  perchè  anche  per  lata 
materno  a  lui  non  mancairero  i  due  da  me  di  fopra  mentovati 
pregj,  ebbe  per  madre  Fiammetta  di  Francefco  Arrighetti,  To- 
rcila del  noitro  Confolo  Niccolò,  Dama  morta  con  fama  di 
ftraordinaria  bontà,  al  riferire  di  Ferdinando  Leopoldo  del  Mi- 
gliore nella  Firenze  illuftrata.  Applicatoli  il  noiVro  Carlo  a 
buonora  allo  Audio  delle  Lettere,  riulcì  in  quelle  tanto  eccel- 
lente ,  che  fenza  fallo  numerar  lì  può  tra  i  primi  Letterati  di 
noftra  Patria.  Afferma  il  Coltellini  nel  Cittadina  Accademico, 
che  il  Dati  introdotto  fu  nell'  Umanità  inlieme  con  altri  Gen- 
tiluomini da  Me/.  Romolo  Bertini,  di  cui  ancor  vìve,  e  viverà  la 
memoria,  non  meno  nelle  fue  leggiadriffime poejte  liriche,  Latine, 
eToJcane,  che  in  sì  nobili  allievi.  Arricchitoli  poi  delle  Scienze 
più  uccellane ,  e  delle  Lingue  più  erudite ,  fi  aperfe  un  bel  Tea- 
tro di  gloria .  Non  ebbe  pan  nella  Tofcana  Eloquenza ,  laon- 
de molte  Orazioni  compole ,  e  recitò  pubblicamente  con  fom- 
mo  plaufo,  nel  più  bel  fior  dell'età  fua,  come  fu  l'anno  1  rt 3 9. 
nella  Badia  Fiorentina  per  lo  Conte  Ugo  al  riferire  del  Puc- 
cinelli .  Ma  fopra  tutto  egli  li  re  ben  pretto  cono  (cere  nelle 
Accademie  di  noftra  Patria,  ove  e  in  profa,  e  in  verfo  inde- 
fellamente  con  lode  s'efercitò.  Più  volte  nella  noftra  Adunan- 
za  li  udì  leggere  ;  molto  operò  in  quella  degli  Apatifti,  della 

Jjuale  morì  Luogotenente  pel  'Granduca,  e  ailìduo  fi  m olirò 
empre  nell'Accademia  della  Gru  Ica ,  ove  egli  ne  fu  Segretario. 
Annoverato  in  quella  fin  dall'anno  1640.  quando  di  nuovo  do- 
po lungo  tempo  li  riaperfe.fi  può  dire, che  ella  per  elio  a  nuo- 
va vita  forgelie.  Fccevi  fubito,  come  nota  il  Buommattei  nel 
fuo  Diano,  un  dotto t  elegante,  e  ojleqniojò  ringraziamento.  Vi 

aliò 


Digitized  by  Google 


544  .FASTI 
alzò  per  Iinprefa  un  Covone  di  Paglia  accefo  air  aria  bruna , 
col  Motto  :  Che  mi  moftra  la  via ,  cavato  dalia  Canzone  1 9  del 
Petrarca,  cognominandoli  egli  lo  Smarrito.  Ciò  che  egli  dille 
però  avere  operato  in  lui  l'Accademia,  fecelo  agli  amatori 
tutti  di  noftra  Lingua  elio  medefimo,  a'  quali  fervirc  può  Tem- 
pre di  Iplendentilìimo  lume  per  camminar  drittamente.  Nel 
1Ó48.  vi  ledè  Arciconfolo  per  due  anni .  Intimò  nelP  ultimo  an- 
no la  Generale  Adunanza,  nella  quale  recarono  eletti  in  Reg- 
genti il  Principe  Leopoldo  di  Tofcana,  e  Francefco  Rinucci- 
ni  allora  Arciprete  Fiorentino,  poi  Vefcovo  di  Piftoja,  e  Prato, 
ed  eletto  fu  Segretario  Simone  Berti ,  a  cui  per  la  Tua  morte 
fuccedè  il  Dati .  Fu  allora  acclamato  a  viva  voce  per  Protettore 
di  Quella  Accademia  il  noAro  glonoio  Vefcovo  San  Zanobi;  e 
deliberato,  che  ognanno  fatto  gli  folle  quivi  il  Panegirico;  e 
traile  altre  buone  ordinazioni,  eletti  furono  12.  deputari,  de' 

{>rimi  Letterati  dell'Accademia,  per  tirare  innanzi  il  Vocabo- 
ario.  Avanzatoli  Carlo  Dati  nello  ftudio  della  Lingua  Greca, 
meritò  d'  efler  fatto  pubblico  Lettore  di  quella  nello  Studio 
Fiorentino  Tanno  1648.  per  morte  dì  Giovambatifta  Doni,  ove 
non  mancò  di  Tpiegare  a  comune  utilità  i  migliori  Scrittori  La- 
tini; e  fra  quelli  è  Cornelio  Nipote,  an  Volume  del  quale  tut- 
to di  mano  del  Dati  polli I Iato,  lì  conferva  tra  i  Libri  di  mia 
Cafa.  Tutti  gli  ftudj  però  fatti  da  lui  nelle  feienze  più  alte,  e 
nelle  lingue  più  erudite,  rivolle  all'amore  della  Lingua  nollra, 
facendola  le  lue  delizie, e  il  fuo  maggiore  impiego;  e  ciò  col? 
(k Gallone  del  dovere  accudire  alla  rillampa  del  Vocabolario. 
Per  giovamento  adunque  dell'  Idioma  Tofcano  egli  fece  mol- 
te Opere  in  quello  ,  diltefe  con  fomma  proprietà,  e  grazia,  il 
Catalogo  delle  quali  poco  apprelìò  rcgilrrerò.  Giunte  perciò 
ad  acquetarli  nome  ne'  Tuoi  tempi  del  primo  Letterato  di  no- 
fìra Patria;  dalla  quale  egli  rellò  Tempre  adoperato,  non  tanto 
nelle  private  funzioni  delle  Accademie,  quanto  nelle  pubbli- 
che Fette  e  di  letizia,  e  di  duolo.  Nella  Corte  diToicana  non 
folo  il  Cardinale  Gio:  Carlo  il  fece  Tuo  Bibliotecario,  ma  per 
cenTore,  c  revifore  era  chiamato  dal  Cardinale  Leopoldo  delle 
fue  Compolizioni .  Non  lì  riirrinTe  la  Tua  gloria  traile  mura 
della  Patria,  ma  oltre  paflando  l'Italia,  meritò  la  ftima  de' pri- 
mi Letterati  d'  Europa  i  e  per  iino  il  regnante  felicilfimo  Re 
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di  Francia  tentò  d' averlo  appreflò  di  fe,  e  conofcendo  il  va- 
lor Tuo,  premiare  anche  il  volle  coli'  onorario  di  cento  Luigi 
annui  ,  e  lo  dichiarò  Tuo  Letterato  in  Italia .  Fu  chiamato  an- 
cora a  Roma  dall'  immortale  Regina  Criftina  di  Svezia;  ma 
egli  non  volle  mai  partir  dalla  Patria ,  ove  era  tanto  ben  vedu- 
to, e  da' Letterati,  e  da'  fuoi  Principi.  Del  grande  applaufo, 
che  egli  acquiftò  in  Francia ,  fervami  per  tutti  il  teltiraonio 
del  celebratiflìmo  Egidio  Menagio,  congiunto  con  eflo  lui  in 
iftretta  amicizia .  Traile  Poelìe  Latine  di  quefto  infigne  Let* 
terato ,  fi  legge  una  bella  Elegia,  feri  età  al  Dati ,  che  comincia  : 
0  mibi  di  le  ti  qs  inter  memorande  (oda  Ics, 

CAROLE,  Jyrretti  pars  bette  nota  ebori. 
nella  quale  altamente  lodandolo ,  gli  dice  trai  1'  altre  : 
Tu  vero  Etrufc*  vindex  dotttffime  lìngua 

CAROLE,  Tyrreno  nec  Jemel  ore  potetts; 
Verge  peregrinas  ebartis  expungere  voces, 

Nativts  prifeum,  CAROLE,  redde  deeus. 
Italie*  per  te  litiga*  renoventur  honores: 

Quod  deeus  accipiet ,  &  datti  ipfa  ubi . 
Fiamme  Romanos  Titeris  dum  dividet  agros, 

In  mare  Tyrrenas  dum  vebet  Arnus  aquas, 
Inclita  facundum  vivent  tua  /cripta  per  orbem, 
Quoque  adjiricla  fuis,  quoque  folata  modis. 
II  Volume  delle  Melcolanze  del  Menagio  della  edizione  di  Rot- 
terdam, è  pieno  altresì  delle  fue  glorie.  Evvi  a  car.48.  un  Poe- 
ma d'AIeflandro  Moro  al  Dati,  ove  infra  le  altre  dice  di  lui: 
Carolus  Aouidum  non  ultima  cura  fororum; 
Dulc e  deeus  patria;  Fior*  prope  Jolus  in  Urbe 
Qui  prope  digrejjas  reprebenaere  dia  tur  artes; 
lujca  quidem,  &  Romana  Jtmuljìmul  Attica  firen; 
Illius  pars  magna  Cbori ,  quo  vindice  pallet 
Barbarie s  omnis,  vox         adultera  caflum 
Sermonem  vitians,  atque  improba  verba,  reorum 
Inslar ,  perpetuis  fugiunt  d  annuii  a  tenebri s. 
Qito  duce,  depofito  propri um  fquallor e  nitorem 
Lingua  tenet  Tatri* ,  &  fubtili  exercita  cribro, 
Dat  florem  pur  uni  ;  fecretifque  arte  magi/Ira 
Sordtbus,  *terno  gaudet  (plendefcere  cultu. 
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Ma  fe  io  voltili  minutamente  efaminare  tutto  il  Volarne  del 
Menagio,  contenente  le  giuite  lodi  del  Dati,  troppo  lunga  im- 
prefa  farebbe:  badi  dire,  che  ivi  regiftrate  lì  leggono  22.  eru- 
ditili! me  Lettere  del  noftro  Carlo,  icritte  tutte  ad  Egidio  Me- 
riggio ;  di  cui  vi  fono  12.  Lettere,  la  maggior  parte  rciponfive 
al  Dati ,  tutte  d'  u ilici  fcambìevoli,  di  Ihma,  e  di  riverenza  , 
non  racn  per  lui,  che  per  le fue Compofizioni Tofcane .  lime- 
d  ci  imo  chiariilimo  Scrittore  Franzefe  molto  iì  valle  del  giudi- 
zio di  «Carlo  Dati  nelle  fue  Origini  della  Lingua  Italiana,  e  in 
più  luoghi  il  confetta,  riportandone  mokiHime  fue  oflervazio- 
ni,  lìccome  di  lui  u  valle  nelle  fue  Annotazioni  alle  Rime  di 
Monfìgnor  della  Cafa.  E  per  non  mi  partire  ancora  dalle  men- 
tovate Mefcolanze  del  Menagio  ,  Ieri  vendo  egli  ad  Antonio 
Magliabechi,  chiama  il  Dati,  vìrum  jumme  docìum ,  jumme  que 
in  amicos  offictofum.  Valerio  Chimentelh icriveodo  al  Menagio, 
cosi  ivi  comincia  :  Carolis  Datius ,  Ltterartm  nofiraVriis  deli- 
cium,  atque  umeus  fortean  fiatar,  officiali  in  Mujsf  Mmoris ,  <*rc. 
Sarebbe  Umilmente  opera  troppo  lunga,  fe  io  voltili  tutte  qui 
regiftrare  le  teftia&onianze  degli  uomini  più  legnala  ti ,  che  fan- 
no di  lui  onorata  menzione.  Pietro  Adriano  Vaaden broech 
gli  fcrive  Ja  prima  delle  fue  Lettere  Latine;  Franccfco  Redi 


zc:  Noti  fidandomi  di  me  medefimo,  e  volendo  pur  ad  altrui  con- 
ferirle ,  vi  è  venuto  in  mente  di  ricorrere  aVoi,o  Signor  Cario, 
che  per  voftra  mercè  ni  avete  dato  luogo  tra1  voftri  più  cari  Ami- 
ci: a  voi,  dico,  in  cui  Putti  gli  uomini  dotti  veggo»  rifplendere 
un  fovrano  (opere,  dalla  filojhfia  fatto  robufio,  e  da  varia  erudi- 
zione cosi  nobilmente  adornato,  che  frepauàofene  la  ttoftra Tofa- 
na ,  non  invidia  i  Vaironi  al  Lazio ,  ed  1  P lutar dù  alla  Grecia .  Io 
vi  prego  dunque  a  prendervi  la  fatica  di  leggere  neW  ore  me- 
no occupate  quefla  mia  Lettera  ,  ma  di  leggerla  con  animo  di 
dirmene  ilvoftro  Jiucerijfimo  parere,  e  con  ejfo  di  darmi  quegli, 
di  io  vi  cbieggio,  amorevoli,  ed  al  vofiro  [olito  dot  tifimi  con 
figli.  Il  Cardinale  Sforza  Pallavicino  gli  fcrive  nel  ióó 2.  una 
delle  fue  Lettere  ,  ringraziandolo  trall'  altre,  delle  Opere  fue 
mandategli  in  dono,  nelle  quali  egli  afferma,  avere  il  Dati  in- 
fognato il  modo  di  feri  vere  correttamente  ad  un  ora,  e  nobil- 
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mente  nella  no  Ara  favella.  Ex  nominato  con  lode  da  Ottavio 
Ferrari  nelle  Origini  della  Lingua  Italiana;  dallo  Spancmio  nel 
Libro  de  prefìttiti  a  veterum  mtmifmmum .  Niccolò  Einfio  Poe- 
ta, e  Critico  di  gran  fenno,  gli  dedica  il  fecondo  Libro  delle 
fue  Poelìe  Latine,  nelle  quali  a  car.  17$.  fa  del  Dati  un  nobi* 
Te  Elogio  ,  e  de*  Fiorentini  Letterati  fuoi  contemporanei  ;  e 
prima  nella  Dedicatoria  in  sì  fatta  guifa  di  lui  ragiona:  Ego  ve- 
ro ,  et  fi  probè  cupio,  atque  h/telligo,  quam  nibtl  te  dignum  pra fe 
ferant  va  xSMujf,  alius  tamen  vtx  nunc  occurrit,  in  cujus  clien- 
telimi cotfidentius ,  acjure  majori  tranfeant:  five  tuum  erga  res 
weas  ajf ecium  vere  incomparabtlem  intuear  ;  five  beneficiorum  afi 
Jidue  in  me  collatorum  Jìt  babenda  ratio  ;  five  denique  ad  fartet 
judicii  iimatiffimi  vocetur  acrimonia ,  &  in  fcribendis  verfibtts  ra- 
ra felicita*,  qua  nemini  bac  tempefiate  conce dis.  Quare,  cum  ita 
cenfeam  ,  natalis  foli  urbanitate  tUa  prorfus  indiguum  efie  bunc 
fd  tum,  &  ab  eleganti  a  Patria  fua  multum  degenerare ,  tui  qua  fa 
patrocina,  tutque  adoptionis beneficio  nibibmmm  imputet,  ne  Fio- 
rem i»u s  negart  omnino  pojfit.  Lo  nomina  ancora  Pietro  Lam- 
becio  nel  primo  Tomo  della  Biblioteca  Cefarea  ;  Giovanni 
Milton  nelle  fue  Poelìe  Latine;  Tommafo  Barrolini  nella  quar- 
ta centuria  delle  Fpiftole  mediche  ,  indirizzandogliele  alcu- 
ne; Niccolò  Viften  nel  Libro  in  lingua  Fiamminga  del  reggi- 
mento ,  ed  ornato  delle  Navi  ;  il  Signor  de  Monconis  ne'  Tuoi 
Viaggi  ;  Monfignor  Giufeppe  Maria  Suares  nel!'  indice  delle 
Opere  di  S.Nilo;  il  Gronovio  Padre  nelle  Note  alla  Storia  na- 
turale di  Plinio;  il  nominato  Ferrari  negli  Analetti<&  ReVe- 
fliaria,  e  nella  terza  parte  delle  fue  Lettere,  eProlufioni;  il 
Ghilini  nella  feconda  parte  degli  Uomini  Letterati .  Monfig. 
Falconieri  gì'  indirizzò  la  fua  Lettera  fopra  1*  inflizione  d'  uri 
Mattone  cavato  nel  reftaurare  il  Portico  della  Rotonda  1'  anno 
166 1.  Fa -menzione,  con  lode  del  Dati ,  il  Conte  Carlo  de'  Dot- 
tori nelle  Lettere,  e  nelle  Poclie;  Y  Ab.  Giuftiniani  nella  feconda 
parte  delle  Lettere  Memorabili  ;  Federigo  Nomi  nelle  Poefie 
liriche;  Benedetto  Menzini,  e  Vincenzio  daFilicaja  nelle  Poe- 
fie Toscane;  Colìmo  della  Rena  nella  ferie  degli  antichi  Du- 
chi, e  Marcheli  della  Tofcana;  Franccfco  Cionacci  nella  Vita 
d'  Udeno  Nilìeli  ;  Domenico  de  Angelis  nella  Dilatazione 
delia  Patria  d'  Ennio  ;  Anton  Maria  Salvini  ne'  Difcorli  Acca- 
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demici  ,  e  molti  altri .  Era  in  Firenze  Ja  fua  Cafa  la  magione 
de'  Letterati,  particolarmente  Oltramontani,  da  lui  ricevuti  in 
efla,  e  trattati  con  ogni  Corta  di  gentilezza.  Perciò  potè  egli 
agevolmente  acquili arlì  un'  aura  ben  grande  apprettò  tutti ,  Fa- 
cendo ognuno  a  gara ,  e  di  confultarlo  come-  uno  oracolo  nel- 
le materie  di  Lettere,  e  di  lodarlo  ne'  loro  Scritti.  Di  ciò  ne' 
c  buon  teftimonio,  oltre  a  quanto  finora  s'  e  detto  ,  il  citato 
Chimentelli  nel  fuo  Marmor  Pifamm  a  carte  86.  così  dicendo v 
di  lui  :  nec  Jecus  inter  rartffims  miti  numerandus ,  qui  Dbrum 
titendum  permifit,  Clariffimus,  &  amteìffìmus  D.  Carolus  Datus 
uoftra  Flos  illibatus  Urbis,  Suadeque EtruJU  meditila ,  quam  omni 
literarumparatu  quotidie  auget ,  atqueilluHrat .  Parum  enim  me- 
r  eri  pittai ,  qui  per  fe  tam  egregie  meretur ,  nifi  ad  bene  meren- 
dimi de  Repub.  li  ter  aria  a  l'io  s  quoque  omni  epe  ,  &  con/ilio  aditi' 
vet .  nibil  ut  mimis  fttum  habeat  quam  qttod  in  ufum ,  e?-  glori am 
erttditìonis  impendi  poffit  ;  pene  ipfum  Je  Jibi  /uhrabens  ,  nedum 
temporis ,  aut  opera  parcus .  E  finalmente  della  (uà  univerfal 
cognizione,  belliflìma  è  la  teftimonianza  di  Vincenzio  Vivia- 
ni,  il  quale  nella  Prefazione  del  fuo  Libro  de  Maximis,&  Mi- 
fiimis  così  ne  ragiona:  ^Ab  eadem  clajje  alium  accerfo,  qui  prò 
me  arato  tai/gat  ;  Florentinum  Patrie  mm  Carolum  Da  tutu  :  illuni 
Matbejeos ,illum  libere,  indepravattque  phìlefophi*  noòilem  ama- 
torem;  cnjus  in  ore  ,  Greca,  Latina,  Etrufca  fedet  faci  tu  àia; 
qutm  unum  inter  pauciffimos  hujufie  Urbis  demir or  ,  qui  &  fua 
erttditionis  exemplo,&  opera ,  favore ,  officiis  in  alios,gems  omne 
bonarum  artìum  ,  earumdemque  cultore s  mirificè  ampleclatur,  ac 
foveat .  Novit  Italia,  novit  Europa  hominem ,  mfeet  brevi univer- 
fus  l'iter atorum  Or  bis,  ex  amoeniffìmis ,  doclijfimtlque  lucubraùonU 
bus  ,  quas  ipfe  in  dies  eruditijjime  molitur.  Quanto  il  prelagio 
del  Viviani  avverato  li  ila  nella  perfona  dei  noftro  Carlo,  io 
mi  penfo  d'  averlo  fin  qui,  fe  non  con  intera  felicità,  almeno 
baftevolmente  accennato.  Ma  perchè  egli  era  nato  per  la  no- 
Ara  Lingua,  fingolarillìmo,  per  vero  dire,  fu  il  pregio,  che  el- 
la acquillò  ,  maneggiata  indefeflamente  dalla  penna  del  Dati, 
che  tanti  fuoi  nobilitimi  pcnlìeri  in  quella  fpicgò,con  Comma 
purità,  e  robuAczza.  Rariflimc  per  quello  conto  Cono,  addive* 
nute  le  Cue  Opere  (lampare  •  il  Catalogo  delle  quali  è  quefto: 

Efeqttie  della  Mac f là  Criftiamjftma  di  Luigi  XIII.  il  GiuJIo,  Re 
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di  Francia,  e  di  Navarra,  celebrate  in  Firenze  daW  Altezza  Sei 
renijftma  di  Ferdinando  Granduca  di  Tojcana,  e  dejcritte  da  Car- 
lo Dan .  In  Firenze  nella  Stamperia  di  S.  A.  S.  1 644..  in  quarto . 

Drjcorjò  dell'  obbligo  di  ben  parlare  la  propria  lìngua  di  C. 
D.  &C.  In  Firenze  per  trance/co  Ouofri  1657.  in  12.  A  quello 
Difcorio  vanno  congiunte  le  Oilervazioni  intorno  al  par/aie,  e 
Tcnver  Moicano  di  Giovambatiita  Strozzi  ,  e  la  Declinazione 
de'  Verbi  di  Benedetto  Buommattei.  Più  volte  è  fiata  que- 
ft'  Opera  del  Dati  riirampata  in  Firenze  *  e  altrove.  Nella  edi- 
zione de'  lopraddetti  due  ultimi  Opnlcoli  del  1 679».  fatta  dal- 
l' Onofri  Ili  d  detto,  .egli  non  ve  la  infuri  ,  e  ("ponendo  ne  il  mo- 
tivo nella  Dedicatoria:  ad  Agoftino  Coltellini,  con  tali  paro- 
le: nèji  Maravigli  alcuno,  s  io  bo  tralajciato  il  Difcorio  deli eru« 
dififftmo  Sig  Carlo  Ditti  dell'obbligo  di  ben  parlare  la  (uà  Lingua , 
avendomi  VS.  llluftr'ujima. accennato  ,  come  egli  f  aveva  mutato, 
ed  ampliato  per  inferir  nelle  pie  Veglie  Fiorentine,  dejìderatijfime 
da  tutti  coloro,  ebe  amw  notizia  d'  mi  Opera  cosi  erudita.,  e  ci* 
Ho/a)  Lodatimmo  è  il  fopraddetto  Dtfcorfo  dagli  Scrittori  di 
noftra  Lingua,  e  particolarmente  dal  dotcìlfimo  Monlig.  Giu- 
lio Fontanili  i  nell'  Aminta  di  retò.  j  , 

Profe  Fiorentine  raccolte  dallo  SMARRITO  Accademico  della 
CRUSCA.  Parte  prima  contenente  Orazioni .  Volume  primo.  Al 
S^'emffimo  Principe  Leopoldo  di  Tofcana.  In  Firenze  mila  nuova 
Stamperia  all'  Fufegna  della  Stella  1 6 6 1 .  in  ottavo .  Evvi  in  pria, 
cipio  una  lunga  Prefazione  uni  ve  naie  di  elio  Dati  alle  dette 
Profe,  piena  di  erudite,  e  pellegrine  refleflìoni,  e  ragioni  ap* 
par  tenenti  alla. nollra  Lingua,  dichiarando  il  fno  principale  in- 
.tendimento  in  raccogliere  quefte  Profe  di  Scrittori  Fiorentini, 
che  in  più  Volumi  avea  in  ànimo  di  diftribuire  ,  e  difporre. 
/;/  primo  luogo  di  compiacere  (  fon  le  parole  dell'Autore)  gli 
'amatori  del  uoftro  bello ,  e  doviziofo  Idioma ,  ì  quali  fi  dolgono  di 
fton  avere  in  alcuni  generi  di  fritture  ejempli  purgati ,  e  (icari 
da  leggere ,  e  da  minutare  ;  e  nel  jecovdo  di  far  vedere  col  cimen- 
to ambe  agli  ofliuati,  che  la  nojlr a  favella  (  che  ebe  dicano  effì  ) 
è  atùiji  tu  a  a  fcrivere  di  tutte  le  materie,  in  tutti  i  generi,  ed  in 
tutti  gli  fili,  nou  le  mancando  copia  di  voci,  varietà  di  maniere, 
proprietà  di  termini ,  dolcezza  di  numero,  vaghezza  d  ornarne»- 
ti  ffttbblimttà di  frafi,  forza  <f  ejprefftotie.  Perciò  in  ime  di  ci  fa 

Pre- 


SSo  FASTI 
Prefazioni  dìcè  il  Dati,  che  querta  Raccolta  farà  divi/a  in  più 
Parti,  ed  opti  Patte  in  più  Volumi,  La  Prima  conterrà  Orazioni . 
La  Seconda  Lettere .  La  Terza  cDifcorfii  Lezioni ,  Trattasi ,  e  Diaiogi 
di  Scienze ,  d'Arti ,  e  di  varia  letteratura .  La  Quarta  cofe  Storiche . 
la  Quinta  materie  fcberzoje ,  e  piacevoli .  Or  vegga  qui  il  lettore , 
fc  compiuta  folle  quella  Racco! ra,  e  feci  folle,  come  il  preghia- 
mo,  chi  voléfle  ad  eira  por  mano,  qual  profìtto  ne  limiterebbe 
alla  Lingua Tofcana .  Il  noftro  Carlo  da  altre  occupazioni  diftrac 
to,  e  prevenuto  finalmente  dalla  morte,  non  le' potè  dar  com- 
pimento .  Quella,  che  ci  rimane  alla  luce  è  comporta  di  dieci 
Orazioni ,  fatte  cioè  da  Monfig.  della  Cafa ,  Bernardo  Davanzati , 
Giovanni  Rondinell  i ,  Lorenzo  Giacomini ,  Francefco  Sandoli- 
ni ,  Piero  Segni ,  Giuliano  Giraldi ,  e  Jacopo  Soldan i ,  tutti , 
fuori  che  il  Sanleòlini ,  no  (tri  Accademici  ,  e  cinque  di  loro 
feduti  Con  (oli.  Non  fi  può  fpiegar  con  parole  quanto  il  Dati 
folle  vago  di  confervare ,  e  a  pubblica  utilità  dar  fuori  le  belle 
antiche  memorie  di  noftrà  Patria,  e  de*  noflri  Scrittori.  Cor*, 
ce  ire ,  e  diligentemente  poftillò,  tutto  di  fua  mano,  uh  Codi- 
ce delle  Opere  di  Moniig.  delia  Cafa,  dato  alla  luce  in  Parigi 
dal  Menagio  ,  e  a  lui  rimandollo  ,  il  quale  dallo  fieno  Mena- 
gio  nell'ultimo  arino' di  fua  vira,  donato  in  Parigi  all'  eruditi/li- 
mo Abate  Giovàmbatifta  Cafotti,  che  ancor  lo  conferva,  fer» 
vi  poi  per  la  bella  edizione  ,  che  ite  fu  fatta  in  Firenze  per  ope- 
ra del  medeiimo  Cafotti,  come  egli  pure  confetta  nella  fua 
Lettera,  altrove  citata  all'  Abate  Regnier.  Io  ho  veduto  una 
Lettera  fcritta  al  Dati  nel  1654.  da  Galliano  dal  Pozzo,  óve 
egli  lo  loda  altamente  del  penderò  venutogli  di  pubblicare 
tutte  le  Infcrizioni  ,  e  Antichità  ,  che  in  Firenze  fi  trovano. 
Eragli  venuto  nelle  mani  il  celebre  Manofcritro  ,  intitolato  t 
Metallotbeca ,  opera  di  Monfig.  Michele  Mercatr  da  S. Miniato, 
Filofofo  rinomatiflìmo.  Di  quello  bel  Codice  hanno  parlato 
con  lode  molti  grandi  uomini,  come  il  Cardinale  Baronio, 
Paolo  Boccone  nelle  fue  Ricerche,  edOlìervazioni  naturali  in 
Franzefe,  ove  lo  nomina  col  titolo  di  Teatrum  Metalli cum,  da 
lui  veduto  in  Firenze  appretlò  Carlo  Dati  ;  il  quale  certamen- 
te 1'  avrebbe  pubblicato,  fe  morte  non  1'  avelie  interrotto .  Di 
quefto  medeiimo  Codice ,  e  del  fuo  pofieditorc  ne  parla  ancora 
Moniìgnor  Niccolò  Stenone  nel  luo  Libro  intitolato:  Cani* 
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Carcharia •  diffèflum  caput ,  a  carte  70.  con  cali  parole  :  Oum 
imagi  t  icm  jub  Lami*  nomine  conjpicis ,  lucrati  (fimi  amici  Caroli 
Bau  benevolo  in  me  animò  debes;  qui,  cum  videret,  lacerum  ca- 
put èrg  inci/um  techris  defiderio  minus  fatisfaclurmn ,  ex  vanii 
tabuli*  étneis ,  quas  po/fidet ,  ad Metallotbecam  Vat'tcanam  Micbaelis 
Mercati  Miniatenfis  fpectantes  ,  me is  ufibut  eas  concefjìt ,  quibus 
lamia  caput,  &  deutes ,  atque  ghSopetras  major  e  s  exprejjas  vi- 
dei. Pajlus  quoque  e/i,  feqttentia  tic  apponi  ex  eodem  ^Mercati 
j\  fanti] cripto  ;  quod  de  tetris ,  falms  , /uccie  pingui  bus,  lapidibus , 
&  corporibus  idi  umor pbis ,  aliifqtie  ,multa  fa  tu  digniljìma ,  &  va* 
rie  eruditioms  piena  continent  eterna  notte  latumetjepultum ,  nifi 
Jiterati/fiwt  Dati  joteriia  ab  Orco  redu&um  fuijjet ,  data  occafione 
luci  exponendum.  lo  godo  però  eltremamcnte  nel  fentire  dai 
fecondo  Tomo  de)  Giù  male  de'  Letterati  d'  Italia,  che  un  tal 
.Codice  fi*  finalmente  venuto  in  potere  del  noiVro  Santiflìmo 
Pontefice  Clemente  XI.  ottimo  eilimatore  degl'ingegni  più  ec- 
cellenti,  e  promotore  beneficenti/fimo  delle  Lettere,  e  delle 
Arti  più  bene.  Ma  torniamo  a  parlare  delle  Opere  Aampate  di 
Carlo  Dati. 

lettera  d  Filateti  di  Tunauro  Amiate  della  vera  Storia  della 
Cicloide,  e  della  famofiffìma  efperienza  dell'Argento  vivo.  In  B- 
renze  aJT  Infuna  della  Stella  \66\.  in  quarto.  Vincenzio  Piac- 
cio nel  fuo  Teatro  de  Scriptis,  &  Scriptoribus  Anonymis,  atque 
Pfeudonyoùs  a  carte  1+9-  notando  quella  fcrittura ,  ci  addita  , 
eli  ere  ella  di  Cario  Dati  ,  e  ciò  apertamente  fi  ricava  alla  pa- 
gina 16.  della  li  ella  Lettera  a'  Fila]  eri,  ove  è  inferito  uno  (fru- 
mento celebrato  ne  ir  Accademia  Fiorentina  davanti  al  Confa- 
lo dicna,  e  rogato  dal  Cancelliere  della  medefima,  come  a  Tuo 
luogo  ii  dirà,  nel  quale  il  Dottore  Lodovico  Serenai  noftro 
Accademico,  lafciato  efecutore  teftamentario  da  Evangelica 
Torricelli  ,  che  morì  nel  1647.  cfponc  trall'  altre,  per  fervir 
come  deve  ,  e  defidera  aW  inftanza  del  Sig.  Carlo  del  q.  Signor 
Cammillo  Dati  Gentiluomo  Fiorentino  t  uno  anch'  egU  di  detti  Ac- 
cademici, e  Profejlor  pubblico  di  Lettere  Umane ,  Greche ,  e  Latine 
net  fopr addetto  Studio  Fiorentino  (  //  qual  Sig.  Carlo,  come  par- 
suoli  fimo  amico  della  verità,  e  del  Sig,  Torricelli  (ài  cui  fu  anco 
fcolare  )  /otto  nome  di  Timauro  Amiate  vuol  pubblicare  un'  Apo- 
logia in  d'tfefa  della  fama  di  fui)  trovar  fi  detto  Sig.  Lodovico  ne- 
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tejjitato  a  far  pubblicamente  fapere ,  e  legittimamente  conftarefcbe 
fra  le  Scritture  appreso  d'i  fe  e/iflenti ,  e  come  /opra ,  lafciategli  dal 
Torricelli  per  dare  alle  /lampe,  vi  fino  le  infra  fcritte  di  propria 
mano  di  effò  Signor  Torricelli  ,ec.  Quella  Lettera  corredata  con 
iicritture  originali ,  e  con  teft  imonj ,  giuftifica  evidentemente  l' in- 
venzione della  Cicloide  trovata  dal  Galileo  ,  e  pretefa  inven- 
zione de'  Franzefi;  e  giù  ih  fica  ancora  V  invenzione  trovata  dal 
Torricelli  de'  Cannelli  di  Vetro  per  fare  il  voto  coli'  argento 
vivo .  L'  autore  di  quella  Lettera  ci  era  (lato  prima  fcoperto 
da  un1  altra  Lettera  del  detto  Serenai,  ferina  dieci  anni  prima 
a  Vincenzio  Viviani ,  intorno  alle  Opere  manoferitte  del  Tor- 
ricelli ,  e  inferita  da  eflò  Viviani  nel  fuo  Libro  della  Scienza 
univerfale  delle  Proporzioni,  alla  pagina  117. 

Delle  lodi  del  Commendatore  Caffiano  dal  Pozzo  Orazione  di 
Carlo  Dati.  In  Firettze alt Infegna  della  Stella  1664.  in  Quarto - 
Orazione  belliflima,  per  vero  dire,  e  condotta  confuperoo  ar- 
tifizio ;  in  principio  della  quale  lì  legge  un  graziofo  Epigram- 
ma d'  Ezzecchiello  Spanemio  in  lode  dell'  autore . 

Vite  dé  Pittori  antichi  fcritte  ,  e  illuflrate  da  Carlo  Dati  nel- 
?  Accademia  della  Crujca  lo  Smarrito.  Alla  Maeflà  Criflianifju 
wa  di  Luigi  Xllll.  Re- di  Francia,  e  diNavarra.  In  Firenze  nel- 
la Stamperia  della  Stella  kSM.  DC.  LXVll  in  quarto .  Diftefa  è 
quelli*  Opera  con  molta  felicità  di  (Vile»  e  arricchita  di  pre- 
ziose note ,  onde  viene  fpeflò  citata  dal  dotttilìmo  France- 
sco Giunjo  nel  fuo  celebre)  Libro  de  Pittura  veterum  ;  la  cita 
ancora  in  quefto  propolito  Monfignor  Fontanini  nel  fuo  Libro 
De  Antiquitatibus  Horu ,  ove  facendo  menzione  dei  coftume 
ufato  dagli  anttchi  Artefici  di  porre  il  nome  loro  dentro  alle 
loro  fatture,  dice:  de  quo  erudite  agit  mbiitjftmus  Scriptor  Caro- 
las  Datus  in  Vitis  PiOorum  veterum  Italicè  editis .  E'  citata  fi- 
nalmente quell'Opera  per  tetto  di  Lingua  dal  Vocabolario  del- 
la Crufca. 

Panegirico  alla  Maeflà  Criflianiffima  di  Dtigi  XIV.  Re  di  Fran* 
eia  ,  e  di  Navarra  detto  da  Carlo  Dati.  Iti  Firenze  aW  Infegna 
della  Stella  MDCLXIX.  in  quarto .  Quefto  nobililfimo  Panegi- 
rico fu  tradotto  in  Franzefe ,  e  itampato  in  Roma  col  prefentc 
tirolo ,  in  quarto . 

Pauegyrique  a  laMajeJlè  tres-Ckrefiienne  de  Lovys  XIV.  *Roy 
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Se  Frante,  &  àe  Navarre.  Traduit  de  r  Ita  fon  de  Charles  Dati 
par  Guillaume  Gerard  du  Moibier,  A  Rome.  Cbez  Philippe  Ma- 
ria Mancini  1670. 

f  rammenti  del  Capitolare  di  Lotario  ìmp.  tratti  da  una  carta  MS. 
del  Sig.  Capitano  Cojtmo  della  Rena,  e  inviati  al  Sig. Enterico  Bigot 
da  Carlo  Dati .  In  Firenze  air  In/egtia  della  Stella  M.  DC  UCXK 
Fu  indirizzata  in  Francia  quella  memoria  da  Carlo  Dati  al  Bi- 
cot  amiciflìmo  fuo,  perche  egli  la  comunicane  all'Abate  Ste- 
Fano  Baluzio ,  che  allora  avea  l'otto  la  (lampa  una  copiofa ,  ed 
efatta  raccolta  di  Capitolari  di  Francia,  come  nella  Lettera 
del  Dati  ivi  (lampa ta  lì  legge. 

Oltre  alle  Lettere  del  noftro  Carlo  traile  Mefcolanze  del 
Mcnagio  ,  due  altre  fue  volgari  fono  inferite  nel  Tomo  delle 
Lettere  fcritte  a  Marquardo  Gudio  da  varj  eruditi  perfonaggi , 
ftampato  in  Utrech  nel  1697.  Bcllifltma,  e  dotta  è  ancora  la  tua 
Lettera,  che  tratta  degli  Enimmi ,  Campata  nella  fua  adole- 
scenza avanti  alla  Sfinge  del  Malatelh. 

Anche  nella  Tofcana  Poefia  s'  eiercitò  il  Dati ,  quantunque 
peravvenrura  non  così  felice  in  ella  giudicato  da  alcuni ,  corno 
nella  Prola,  trovai!  di  fuo  alle  (lampe 

La  Pace  Selva  Epitalamica  nelle  Auguflifftme  Nozze  delle  Mae- 
ftà  Criftianiffime  Luigi  XW.  e  fSHaria  Ter  e] a  a*  tAuflria .  In  Fi- 
renze nella  nuova  Stamperia  altlnjegna  della  Stella  16Ó0.  in  foglio . 
Dalla  Dedicatoria  (i  vede,  che  e  del  Dati,  e  dalle  teli  imo  man- 
ze degli  Scrittori  (ì  riconofee  V  applaufo,  che  ne  incontro.  Il 
Menagio  in  una  Lettera  refponiiva  al  Chimentclli  traile  fue 
Mefcolanze  parlando  del  Dati .  Quam  de  Pace  Silvam  verfiòus 
Etrufcis  fcripfit ,  &  Cardinali  Mazarino  tmmupavit ,  ad  me  mit- 
tatvelimibic  enim  a  me  %  Cardinali 5  Mazarini  jujfu,  omnium  Poe- 
matum ,  qua  a  viris  doclis  in  laudem  ejus  fcr'tptajunt ,  Collegio 
parafar,  cui  quanto  ornamento  Silva  illa  futura  Jtt,  tute  ipfe  in- 
telligis  ,  qui  Datti  in  Poetica  prfftantiam  perfpetfam  habes .  Di 
quella  Selva  ne  parlò  Tommafo  Bartolini  nella  25.  delle  fuc 
Lettere  medicinali  (cricca  allo  (ledo  Dati ,  in  quella  forma: 
Silvam  tuam  Epitbalamicam ,  cujus  exemplar  communicavit  Scave- 
nius  nofler ,  tanta  avtditate  perlegit  ut  univerfam  devoraffè  vide- 
rer.  7  anta  majejìate  verba  copulafti,  &  acutos  jenfus ,  ut  cunclos 
iti  admirationem  conjeceris  ,  etiant  illos ,  qui  praclarijjima  lingua 
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ve/tra  obfeqttto  pollent.  tfec  credo  no/Ir*  jsculo  fumm  pò  pa- 
ria tecum  in  hoc  genere  fU  fafiurus. 

Dice,  ed  Irene  Gemette  delia  Dea  Temide.  Selva. par  kk  ma* 
va  Concordia  delle  Cotona  di  Francia,  e  di  Spagm .  M  lllufirif. 
ftmo,  ed  Eccellenti/fimo  Sig.  Gio:  Battila  Colbert  Miniar*  di  Sta. 
to,  e  Intendente  generale  delle  Finanze  della  Maefià  Crifiumjju 
ma.  In  Firenze  all'  Jnjegna  della  Stella  1668.  in  foglio. 

Di  queftc  due  Selve  Poetiche  ne  ragiona  con  giuftezza 
giudizio  il  Canonico  Crefoirabeni  nel  fecondo  Volume  do' Co» 
me  mar  j  della  Volgar  Poelia,  ove  fa  l'elogio  del  Dati,  dicendo 
trall'  altre ,  che  in  quelli  Componimenti  ben  fi  riconosce,  che  egli 
era  uomo  grande ,  ma  non  del  tutto  libero  dal  vezzo ,  che  correva 
tra  i  Rimatori  del  Secolo .  Contuttocw  ad  onore  debba  ajerivere  la 
volgar  Poe fta ,  <?  efiere  fiata  trattata  da  un  così  cofpicuo  [oggetto. 
Riporta  pertanto  quell'Autore  uno.  de' Sonetti  del  noiteo  Car- 
lo nel  Tomo  Ili.  de'  Contentar j  intorno  alla  fua  Storia  della 
Volgar  Poefia ,  ficcome  molti  de'fuoi  Sonetti  Manofcritti  fono 
per  le  mani  degli  eruditi ,  e  due  le  ne  leggono  ftampad  traile 
Vite  de'  Pittori  antichi  del  medefimo  Auto»? ,  il  quale  per  fua 
gencrofa  modeftia  confetta ,  avergli  fatti  fewza  il  beneplacito  delle 
j\iu/e . 

Àppreflo  Cammillo,  e  Agnolo  Dati  figliuoli  del  noftro  Car- 
lo, iiconfcrvano  altre  fue  fatiche  non  pubblicate  col  la  ftampa, 
e  fcrittc  di  propria  mano  da  sì  celebre  Letterato  ,  delie  quali* 
ancora  (  eflendomi  ftate  da  elfi  cortefemente  comunicate  )  ne 
pongo  qui  1  appretTo Catalogo.  E  primieramente  egli  ebbe  in 
animo  di  dar  fuori  le  Lettere  Latine,  da  lui  ricevute  da  varj- 
Letterati,  come  da  Giovanni  Milton,  Ifaaco  Volfio,  Paganino 
Gaudenzio,  Giovanni  Rodio,  Valerio Chimentelli,  e  Niccolò 
Eintio ,  e  di  queft'  ultimo  in  grandiflìmo  numero ,  ed  originali , 
diftribuite  da  lui,  come  fi  vede,  in  quattro  Libri  ;  oltre  alle 
Lettere  volgari,  e  di  quelle  ve  ne  è  un  buon  volume  del  Com- 
mendatore Galliano  dal  Pozzo.  Vi  fono  molte  delle  fue  Lezio- 
ni Latine ,  fatte  da  lui  nello  Studio  Fiorentino ,  cioè  : 

In  aurea ?ytbagor<e  Carmina,  Praleftiones  XXI II f. 

In  Tifi  Pomponti  Àttici  Vitam  ,  Pralefliones  XV II. 

De  Ih -Hh nuove  Ep'tflolica,  Prelecihnes  XIII. 

In  lìbrum  Martialis  de  Ampbit  eatro,  Pr* legione s  IL 
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PrUeatotes  varie  VII. 

Le  Opere  poi  Tofcane  pur  di  fua  mano  fono  quelle  : 
D'tjcorji  Sao'i  in  buon  numero  fatti  da  Cork  Dati  in  di ver fc 

Compagnie,  e  luoghi  Pii ,  fra  quali  l'Orazione  in  lode  di  S.  Za. 

nobi,  detta  neir  Accademia  della  Crufsa . 
Orazione  in  morie  dei  Principe  D.  Lorenzo  de*  Media  detta 

dal?  Autore  tu  S.  Lorenza  il  dì  16.  Dicembre  1648. 

Orazione  detta  nel?  Accademia  della  Crufia  in  morte  di  Niccolò 

Archetti. 

Quattro  Cicalate  fatte  nella fuddetta  Accademia.  Laprimafopra 
il  Problema,  chi  nacque  prima  l'Uovo,  0  la  Gallina .  La  feconda 
una  efplicazione  piacevole  del  jimnbolodi  Pittagora-.  A  fi  ioni  dal- 
le Fave.  La  terza  in  lode  della  Menzogna,  la  quarta  in  lode  del 
Canto  alla  Cuculia,  ove  è  1'  antica  abitazione  dell'  Autore . 

Lezione  lungbiftma  in  lode  delle  Zazzere,  detta  neW  Accademia 
Fiorentina. 

Difiefe  due  deth  SMARRITO  contra  h  SPOLVERATO .  !» 
.  Lezione  per  l'apertura  dell  Accademia  della  Crufca,  nelt  A* 
neon folata  del  RIFIORITO . 

Lezione  in  lode  di  Anfinomo,  e  Anapi  di  Catania,  liberatori  del 
Padre,  e  della  Madre. 

Lezione  fopra  il  Jguefito:  quale  de1  due  fenfi  giovi  più  a  confe- 
rir le  difcipline,  e  ia  fapienza,  la  Vifta ,  0  t  Udito . 

Lezione  /òpra  ilfimbolo  di  Pitagora  :  Non  dogni  legname  dee 
fiolptr/t  Mercurio . 

Lezione  fopra  ilfimbolo  di  Pittagora.  Stimi  ufi  le  Mufe  più  gio- 
conde delle  Sirene.  NeW  Arciconfolato  del  TIMIDO. 

Della  Patria  di  Pittagora.  Difcorfo  primo .  Di  queft'  ultim* 
contenente  una  nuova,  e  pellegrina  notizia,  così  ne  falciò  fcritto 
Cofimo  della  Rena  nella  ferie  degli  antichi  Duchee  Marcheii  del- 
la Tofcana  a  car.  1  ? .  fempre  fior)  la  Tofcana  d  uomini  d  eroica  fama  : 
eferva  il  dire,  ch'ella  pur  ora  fi  gloria  della  Filosa  di  Pittagora , 
ti  quale  creduto  efier  da  Samo,  fu  veramente  Tofano,  come  ben 
pretefe  dt  dimoflrare  T  erudita ,  e  dotta  penna  di  Carlo  Dati  amico 
nofiro ,  che  Dio  chiamò  a  fe  molto  per  tempo ,  e  innanzi  di  poter 
pubblicare  i  fuoi  pregiati  fermi ,  riconofeiuti  pure  con  regale  ma* 
nipcenza  dal  Crtfliatiijfimo  Luigi  XIV.  il  Grande,  non  menochè  dot 
Sere/iiffimi  Granducbi  Ferdinando  ti  il  Prudente  di  gloriofa  me- 
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moria,  e  Cofimo  III  il  Pio  felicemente  regnante ,  fuoi  Priftcipi  na- 
turati . 

Mollerebbero  fopra  tutto  la  profonda  erudizione,  e  dottrina 
del  Dati ,  fé  fodero  alla  luce  delle  (lampe  quei  Tuoi  vaghi ,  e  curio  fi 
componimenti ,  a*  quali ,  ficcome  a'  fuoi  Geli  io  di  Notfes  Attica , 
diede  il  titolo  di  Veglie  Fiorentine,  tanto  deftderate  (  dice  il  Col- 
tellini noftro.nella  Prefazione  al  Teftamento  di  S.  Gregorio  Na- 
zianz:)  da tutti  coloro,  i  quali  dalT  Opere  già flampate  da  efib,  argo- 
mentano  di  quanta  varia  erudizione ,  e  dottrina  elle  fieno  per  efier  rU 
jnene .  Gran  danno  è ,  che  in  cafa  degli  eredi  del  Dati  li  fieno  Imar- 
rite,  non  fi  fa  come ,  quelle  Veglie  ;  quantunque  alcune  poche  ci 
fieno  rimale, e  la  maggior  parte  coi  foli  titoli, o  con  piccole  fcl- 
ve  delie  materie  ;  non ienza  fperanza  però,  che  elle  s'  abbiano  un 
giorno  a  ritrovare ,  refiando  pregati  coloro ,  che  le  avellerò , a  vo- 
lerle per  pubblica  utilità  communicare  agli  eredi  fuddetti ,  che 
vanno  meditando  di  dare  in  luce  una  piena  raccolta  delle  fatiche 
di  Carlo  Dati.  Infra  i  MSS.  del  quale  avendo  io  trovato  e  la 
dedicatoria  delle  Veglie  Fiorentine  al  Granduca  Regnante ,  eia 
Protetta  a'  Lettori  dell'Autore  medefimo;  non  farà  fuor  di  pro- 
pofito  il  regimare  quell'ultima  per  dare  una  idea,  e  un'  argu- 
mento  di  quelle  Veglie.  i'.  . 

Irniumer abili fono  i  titoli  dati  già  a1  Libri  da  ir  antica  Filologia  Gre- 
ca, e  Latina,  ed  ora  rinnovellati,  e  per  imitazione  inventati  dal* 
la  varia  Erudizione  moderna ,  a  fine  di  comprender  fitto  a  quelli 
tutti  i  dijcorfi,  che  Jogliono  accader  e  tra  gli  vomitn  feienziati ,  e  di 
amena  letteratura.  Piacque  a  me  intitolar  quefi'  Opera  :  Veglie  Fio- 
rentine; fi  perchè  in  efia  fi riferifcono,e  fi  figurano  ragionamenti 
notturni  fatti  agli  anni  addietro  in  Brenze  da  Gemilomini  f  e  Let- 
terati, per  lo  più  Fiorentini,  gran  parte  di  loro  Accademici  della 
Crufia;  fi  anche  perchè  vi  fi  r'ammeutano  'perfine,  fiuti,  e  floriè 
di  quefia  Città ,  vi  fi  ponderano  tutori,  Scritture,  e  maniere 
della  no/Ira  favella;  e  vi  fi  deferivono  ,  e  vi  i  illustrano  cofe, 
luoghi,  e  coslumanze  della  mia  Patria.  Scelfi oltracciò  f  ampiez- 
za di  queflo  nome  non  circonfcritto ,  nè  limitato  da  ftretti  termini, 
per  collegare  infieme  con  largo  nodo  alcuni  Componimenti  fatti  da 
me  in  più  occorrenze  (opra  divcrje  materie,  talmente  fra  di  loro 
di/giunti,  che  mal poteano  altrimenti  ridurfi  in  ordine.  Volentieri 
ad  ogni  Veglia  cambiai  fuggetto  ,  quafi  ponendo  in  tavola  ad  ogni 
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varie  vivande  per  diverft  palati ,  perchè  nf  accorfi,  efere 
impojfibile  con  un  cibo  folo  fodisfare  a  molti  appetiti.  E  fé  non  nfè 
riujcito  colla  fqmfitezza  portar  diletto  ,  colla  varietà  mi  fono  in- 
gegnato di  fcanfar  tedio.  Non  tutte  faranno  uguali,  o  di  pari  ju- 
ftanza .  Alcune  forfè  troppo  gravi ,  altre  facilmente  troppo  leggie- 
ri, finche  le  Stelle  nel  Cielo  fono  di  ver  fé  di  grandezza,  e  di  lu- 
ce ;  e  in  terra  /'  altre  creature  dijjùnigltanti  di  materia ,  e  di  for- 
ma: e  pur  tutte  fon  opere  della  Mano  di  Dio;  e  fé  fojfero  uguali, 
e  Jimiglianti ,  non  far ebbono  tanto  belle,  e  piacer ebbono  meno.  Leg- 


ie,  è  di/creta  ce, i iuta.  Compati f ci  P  evento,  lodando  almeno  il 
tentativo:  Vivi  felice.-' Poche  di  quefte  Veglie  ,  come  mi  vieti 
detto,  erano,  compite,  e  perfezionate,  ellendófene  trovati  gli 
abbozzi  di  molte.  Io  regiitrerò  qui  i  titoli  folamente delle  mo- 
delline, come  io  gii  ho  trovati  appretto  gli  eredi  dell"  Aurore. 

Za  Natura  geometra.  Della  Neve ,  e giuochi fatti  con  efja .  Oro  fi- 
lato ,  battuto ,  e  tirato .  Del  freddo  po/ùivo ,  e  privativo .  //  Cedra . 
rancio.  Maggio,  e  fua  fetta.  Medaglia  d'Augnilo  di  TarraconaiL 
luflrata.  Acque  correnti .  Efortazione  allo  fludio  della  Geometria. 
Ufo  della  Neve.,  e  del  Ghiaccio  per  raffreddar  le  Vivande.  Cro- 
ciero  Coftellazione  del  Polo  ^Antartico ,  luogo  di  Dante  pondera- 
to .  Neve ,  fpeculazioni  filojbfcbe,  e  mediche  fopra  di  efia .  Luoghi 
delttjk'vom,  è  del  Tafio  comparati.  Ladri,  e  furti  Spartani. 
Acque  odoro fe,  luogo  del  Boccaccio  efaminato.  Serraglio.  Voglie > 
t  altri  fegni del  corpo.  Poeti  Improvvifatori  al  Ponte,  e  a'  Mar- 
mi. Esperienza  delle  Piante,  Orazio  di fefo  .  Piattelli ,  e  Piace- 
voli v  Cacce  di  competenza .  Feftt  d'  Arno  .  Della  Predica-,  e  dé 
Predicatori.  Moto  accelerato.  Via  Caffta,  Via  Clodia,  Iu/crizio- 
m  Fiorentine .  Giuochi  no/Ir  ali  puerili .  Corona  Morale .  Gioco* 
latori  i  Saltimbanco ,  Ha  il  ut  ori  fui  Canapo ,  ec.  Intrepidezza  de" 
Guerrieri  moderni  in  far  fi  curat  le  ferite,  preferita  a  quella  de- 
gli antichi.  Giuoco  della  palla,  e  del pallou grofjo .  Multiplicazio- 
ne  degli  Elementi.  Fabbrica,  ed  uJòJella  Bilaucetta  per  fermare 
i  pefi  di  varie  materie.  Gotta,  lodi;  e  cura.  Gloria  femminile. 
Ozio  bia/ìmato ,  Tempo  perduto .  'Pena  del  'Remo .  Noci  di  diverfe 
maniere,  ufo  di  efe  vario;  Giuoco  delle  Noti prejjg  i  Romani  fe 
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fta  lo  (lefio  che  de'  Noccioli  preflo  di  tot.  Occhi ,  e  Afoti  mofiruofi 
'nelle  loro  operazioni.  Ejpertenza  d?  mettili  tir*  ilpefo*  mi  Mio* 
ne,  duiubìlitk,  eflenfione ,ec.  DueBaceoke^di  varie memorie  par 

le  dette  Veglie  f  iorentine.        .  ,'. 

•  La  prima  di  quelle  Veglie  viòli  citata  dal  Redi  nelle  fu  e  nomi- 
nate Esperienze  ,  così  al  Dati  dicendo  :  e  voi  fleffo  dottamente  n'a- 
vete ferino  in  una  delle  voftre  er uditi fime  Veglte  Tofcane  ,  intitolata 
La  Natura  Geometra.  U  medefimo  Redi  nelle  Annotazioni  al 
Bacco  in  Tofcana:  è  degna  a  queHo  propofito  (  dice  egli  )  di 
ejfer  letta  una  delle  Veglie  Tofcanet  che  l  erudittffimo  Sig.  Carlo 
Dati  la/ciò  compiiate,  nella  quale  gentilmente  difende  Dante  dal- 
l' accuje  di  Monjìg,  della  Cajk.  £  la  Lettera  del  Redi  intorno 
all'  invenzione  degli  Occhiali  da  Nafo,  così  comincia:  Quella 
fera,  nella  male  il  Sig.  Carlo  Dati  di  celebre  memoria  nei  Palaz- 
zo del  Sig.  Priore  Orazio  favellai  lefie  quella  jua  dotta,  ed  eru- 
dita Veglia  To/èatìa  degli  Occhiali  al  Sig.  Don  hrancefcodk  Andrea 
gran  letterato  Napolitano,  eamott'  altri  Cavalieri  Fiorentini  non 
men  nobili,  che  virtuoji  '  Tea  quelle  Veglie  il  Dati  avea  in  ani- 
mo d*  inferire  un  Trattato  della  Pittura  ;  del  quale  così  favela 
la  Gio:  Cappell  ano  in  una  Lettera  feri  tra  all'Abate  Giovan- 
ni ippo  Minaccili  il  dì  1$.  Settembre  160*7.  da  me  veduta  con 
altre  molte  del  medeiìmo  apprcùo  il  Cavaliere  Ruberto  Ma- 
rucelli  fuo  degno  Nipote:  Poar  le  Traiti  de  laPe'mture  de 
M.  Dati  il  eujl  efté  tout  autremeht  hitn  à  la  te/le  des  Viti  des 
?eintresamien$,&  cyefait  fa  place  natarelle.  Le liure  mefme  en 
eufì  eftépìus  d'igne  da  Roi.  Mais  puifqu'  il  ne  Va  pas  trottvè  à 
propos,  le  deffem  que  voas  croyh  qii  il  a  de  P  empio) er  dans  fon 
ouvrage delle  Veglie  Tofcane  tfr  ti  en  forre  une  Ojfrande  à  Monf 
Coi  beh  me  paroijl  le  meilleU*  qu  il  pitti  fremire  r,  &  vous  hty 
donnès  un  bon  ConfeiU  fi  vous  le  portès  à  executer  ce  defiein;  cor 
far  les  ordres  de  Sa  Majeflè  Monf.  Colbert  eft  celtty  qui  a  promeu, 
&  qui  ma  uiti  e  nt  l  Acade  mìe  de  la  Peinture ,  qui  Je  rend  celebre 
farmi  Nous.  La  prima  delle  fuddet te  Veglie  li  conferva  di 
mano  del  Dati  fra  i  Libri  del  noftro  non  mai  abbaftanza  lo- 
dato Segretario  Antonio  Magtiabechi  ,  il  quale  ,  mentre  ita 
quella  vita  lotto  il  torchio  della  ftampa ,  è  con  univerfal  dit 
piacere  all'  altra  Vita  palla  to  nell'anno  H  i.  dell'  età  fua  il  gior- 
no 4.  di  Luglio  del  1714.  E  qui  non  torna  fuor  di  propo- 
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firn  il  dire,  effefé  flato,  come  lènto,  il  Magha&echt  tirato  in- 
nanzi dai  noftro  Carlo  ,  che  non  folo  lai  traile  da  aJtro.  mflicu- 
to  di  vivete  ,  e  a  quello  delle  Lettere,  ove  egli  inclinava  ,  lo 
conduilc  ,  ma  lo  piefentò  ,  ciò  fé  co nofeere  al  Principe  Leo* 
poldo  ,  poi  Cardinale  >  di  Tofcana,  onde  lotto  Pi  ómbra  di  cosi 
gran  Mecenate  divenne  quel  celebre  uomo  ,  che  il  mondo  fa. 
Lo  Hello  Carlo  Dati ,  ne'  più  giovani  anni  del  Magi i ahechi ,  a 
noi  ce  lo  dipinfe  nelle  fine  V  io:  de'  Pittori,  ove  a  car.  1S0.  chia- 
mandolo amico  canlììruo  ,  corifena  aver  da  lui  ricevute  noti- 
zie Lettetarie,  il  quale  (  fon  parole  del  Dati  )  per  la  moravi- 
gl'io  fa  cognizione,  e  fon uhm  àf*eftigeyt#-d'  ogni  J'orta  di  libri  può 
guittamente  chiamarli  ,"vivà  Libreria  ,  come  d  altri  fu  detto.  E 
perchè  quella  viva.  Libreria  e  fiata. trasferita,  come  piamente 
creder  fi  puóte  ;  ove  il  vedi 

Legato  con  amore  in  un  Volume 
/  Ciò  che  fer  P  WnveHpfi  I quaderna,  i 
faviamente  egli  ha  inftituito ,  che  il  Tcforo  preziofo,  ond'  egli 
traile  quella  viva  miniera  di  fapere  ,  non  roancafle  nella  Città 
no  il  r a ,  lafciando  cipolla  a  pubblica  utilità  la  copiofa ,  e  bella 
fapellettile  de*  fuoi  Libri . 

Pieno  adunque  il  Dati  di  gloria ,  terminò  i  Tuoi  giorni  eoa 
danno  delle  Lettere, e  univerfal  difpiacere  il  dì  1 1.  di  Gennaio 
l' anno  dell'  Incarnazione  1 07  5,  e  dell'età  ma  56.  e  tra'  (boi  mag- 
giori nel  Chioltto  della  Chiefa  di  S.  Spirito  fu  fepolto.  Gli 
furono  celebrate  folenni  Efequie  dagli  Apatifti ,  e  molti  anni 
dopo  dall'Accademia  deKa  Ctufca  con  una  faconda  Orazione 
fetta  da  Alcfl'andro  Segui ,  il  quale  aftezionatiflìmo  alla  fua  me- 
moria, operò  anche,  che  le  iue  Veglie  fofTero  lette  con  gran- 
de applaufo  in  quella  celebre  Adunanza  ,  ove  li  vede  appefo 
tra  gli  uomini  illullri  il  luo  Ritratto  -,  liccomc  fi  vede  ancora 
nella  Galleria  di  S.  A.  R.  tra  i  nobili  notòri  Concittadini,  chia- 
ri per  varia  erudizione.  Era  egli  d'  afpetto  gioviale,  d'  occhi 
vivi,  e  inclinato  alla  collera,  ma  tolto  li  lmorzava;  di  traifo« 
gentile,  di  maniere  foavi;  di  varia  lettura,  ed  erudizione;  di- 
giudizio  hnùTuno,  e  di  faporitiifimo  gulìo  nel  comporre;  di- 
ligente ,  accurato ,  e  fcclto  ne'  fentimenti ,  e  nella  erudizione  : 
cole  tutte,  che  gli  hanno  non  folo  nella  Città  noftra,  ma  nel 
mondo  tutto  letterato  acquetato'  nome ,  e  fama  immortale . 

Ebbe 


Digitized  by  Google 


56o  F  A  S  T  1 

Ebbe  Carlo  al  Battefimo  il  nome  anco  di  Ruberto ,  in  memo- 
ria di  Fra  Ruberto  Dati  tuo  Zio  paterno  valorofo  Cavaliere  di 
Malta,  ma  egli  usò  Tempre  il  primo  nome.  Convenutogli  ti- 
rare innanzi  la  Tua  Famiglia,  prete  moglie  nel  1656.  .Liiabetta 
d'Agnolo  Galli,  e  ne  lal'ciò  figliuoli.  Come  égli  nella  Lette- 
ratura, così  negli  Ecclelìaftici,  e  Civili  maneggi  furono  aliai 
riguardevoli  due  fuoi  fratelli,  Moniignor  Li  od  ardo  Canonico, 
e  Vicario  Generale  di  Firenze  ,  morto  Vefcovo  di  Montepul- 
ciano, e  Francefco  Senatore  Fiorentino. 


», 
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SIMONE  BERTI 
CONSOLO  CXXl 

LA  SECONDA  VOLTA. 


~  N  congiuntura  di  rimettere  in  buon  lume 
alcuna  cofa,  che  per  qualche  tempo  trai  an- 
data ,  patì  la  Tua  eclilié  ,  e  quali  in  oicure 
tenebre  rimafe  fepolta,  fu nt celiar  10 l'amo- 
re d'  alcuna  fcelta  pedona  ,  che  unendoli 
in  amichevole  consuetudine  con  alcuno  in- 
gegno a  lei  fomigliante,  venule  a  partir 
con  altri  quel  pelo ,  che  un  folo  talora  non 
potrebbe  da  per  fe  Oc  Ilo  portare.  Così  noi  veggi  amo,  che  in 
ogni  tempo  li  fon  fatte  diitinguere  quelle  rare  coppie  di  veri 
Amici  ,  che  fenza  gelo  fi  a  V  un  dell'  altro  lì  fono  nel  pubblico 
bene  intereflati,  per  correr  del  pari  al  confeguimcnto  della  gloria 
più  bella.  Mille  efempi  li  potrebbero  portar  qui  di  quelle  Ani- 
me virtuofe  ,  che  comunicandoli  fcambievolmcnte  i  luoi  pcn- 
fieri ,  hanno  air  un  1  ver  lai  profitto  contribuito .  Ma  per  non  dipar- 
tirci dalla  Città  noftra ,  e  dalla  noftra  gentil  favella,  livide  pure 
Chi  Laura  pian/e ,  e  che  '»  sì  dolci  rime  N 
Gii  amoro/i  peti/ter ,  te  fiamme  ardenti 
Sfogò  cantando,  ond"  oggi  [nona  7  mondo. 

e  con- 
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CON  SOLAR  L  sOtt 
e  coneflb  lui  fi  vide  àncora  quel  gentile   .  • l, 

Afaeftro  d*  altro  dir;  che  t  lunghi  pianti 
Già  di  Fidrnrnttta  in  parlar  fciolto  ftefe,  .  !•  ,   .  - 

1    E  i  dola  ragionar  de  i  dicci  giorni 
\    St  chiari,  e  bei*  che  non  vedran  mai  notte .  >:J 


ni ,  a  far  bella  la  lingua  non1  ra  ;  e  per  contribuire  guitta  lor  pofla 
al  ripulimento  maggiore  della  mede  fi  ma,  fermarono  concorde-' 
mente  un  famoio  Greco  nella  noiìra  Patria ,  perchè  a  loro  le  bel- 
lezze di  queir  Idioma  infinuafte,  in  avvantaggio  poi  dell'erudi- 
zione ,  c  arricchimento  del  Tofcano  Linguaggio;  come  lì  trae 
dall'  Epiftole  Latine  del  medefimo  Petrarca  al  iuo  diletto ,  e  grato 
amico  Giovanni  Boccaccio .  Una  coppia  di  fimil  fatta  riconobbe 
l' età  tralcorfe  in  Carlo  Dati ,  e  in  Simone  Berti ,  i  quali  unitili  a 
ravvivare,  e  ripulire  la  Lingua  noftra,  furonfempre  nell'aVanza- 
mento  della  medelìroa  infeparabili  compagni.  Così  non  gli  dif. 
giunfe  la  noiìra  Accademia  nella  Dignità  Confolare  ,  facendo 
al  Dati  fuccederc  il  Berti  per  la  feconda  volta  ,  che  appunto 
in  quell'anno  era  al  Buommattei  fubentrato  nella  Carica  di  Se- 
gretario dell' Accademia  della  Crufca,  per  Cui  tanto,  cóme  al- 
trove veduto  abbiamo  ,  s'  affaticò e  f molte  oflfervazioni  fece 
fopra  il  Vocabolario,  al  riferire  di  -  Canio  Dati  nel  Diario  di 
quella  Adunanza.  A  lui  fu  famigliarne,  ij  noftro  Cenfore  Con- 
te Ferdinando  del  Maeftro. ,  anch'  egli  delie;  Toltane  Lettere 
promotore.  inde,fenoi  e  traile  memorie  di  Cala  Strozzi  io  tro- 
vo, edere  flato  primo  Conlìglicce  in  queflo  Seggio  Carlp  di  Tora- 
mafo  Strozzi  ,  di  cui  abbiamo  parlato  .  In  tale  impiego  ,  e  in 
così  fatta  virtuofa  follecitudine  ,  non  (piamente  in  queft'  an- 
3\oa  ma  fino  a  eh'  ei  vi(re,.s'  efercitò  il  Berti  noftro,  dimodor 
chè  vicendevolmente  col  Dati  adoperandoli  ;  sì  nella  Carica  del 
Cohlòlàto  ,  come jin  quella  di  Segretario  dell'Accademia  fud- 
detta,  e  nella  gloria  in  fomcna  ,  con  bella  onorata  gara  li  die- 
dero mano,  e  fucccderonfi  .  Il  nominato  Buommattei  nella Di- 
fefa,  che  egli  fece  della  fua  Imprefa,  criticata,  come  è  il  co- 
ftume  dell'Accademia  della  Crufca,  dal  noitro  Simone,  che  fi 
legge  nel  Codice  979.  della  Strozziana  ,  chiama'  il  Beni  gran- 
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de  amatore  di  Dante  (  qualità  per  mio  avvifo  dimoftraritc  finezza 
di  giudicio ,  e  forza  d'  ingegno  J  con  altre  molte  Iodi  ;  e  dice ,  effe- 
re  ftmprefa  del  medefimo  una  Volpe  magra,  efmunta,chefora 
la  Bugnola  di  Grano ,  e  non  un  Sorcio ,  come  nel  fuo  primo  Con- 
forto ho  detto  «  fulla  fede  di  chi  copiò  modernamente  tutte 
lelmprefe  degli  Accademici  della  Crufca;  volendo  lignificare, 
che  egli,  prefo  il  penfiero  dal  noto  Apologo  cT  Orazio,  così 
Smunto,  come  per  Tua  mbdeftia  fi  fece  ,  miglior  cibo  trovar 
non  poteva  per  rifarli,  xhe  quello  di  Grano.  Nel  fuddetto 
Codice  della  Strozziana  fi  legge  pur  dd  Buommattei  una  va. 
ghiffima  detenzione  del  primo  Stravizzo  tatto  dall'Accademia 
della  Crufca  nel  1641.  il  dì  ai.  di  Luglio  ,  dopo  la  fua  riaper- 
tura ,  ove  dice  ,  che  lo  Smunto  uno  de1  Cenfori  recitò  una  Cica- 
lata non  meno  piacevo/e ,  che  erudita ,  efplkando  un  Sonetto  d1  in- 
cognito  ,  che  dopo  molte  facezie  e  [alt  ava  lo  flato  della  Pazzia:  i 
concetti  furano  Jpiritofifjmi ,  la  dettatura  pellegrina*  le  vivezze 
Joprabbondanti,  F  azione  mirabile,  efela  vùctfotfe  fiata  più  gra* 
nita  ,  ttm  vi  farebbe  fiato  ,  che  defiderare.  Avea  Simon  Berti 
fin  da*  più  teneri  anni  raoftrato  il  fuo  buon  genio  alla  cultura 
delle  buone  Lettere,  efercitandofi  anche  nella  Poe  Ila  Ber  ne  Ica , 
nel  che  fare  egli  fu  graziofamente  animato  dalla  piacevo!  Mu- 
la d'Alefiandro  Allegri  noftro  Accademico  ,  che  bella  quarta 
parte  delle  fue  Rime  imprefiè  in  Verona  nel  tói^.'gl'  indirizza 
il  Capitolo,  che  comincia:  ,    u..  .i 

Berti  ,fe  quel  valor  che  a  gentilbuhmo  ■ 
Voflro  par  fi  richiede,  m voi -f  innalzi," 
Come  /ragli  altri  il  Campanti  del  DuMo  i  ^ 
taf  date  dir  quefli  ignoranti  fcalzi ,  1    t  ^  l  »  ,  ! , 
E  fe  feberza  con  voi ,  nuovo  Ohtacfnto,  x  ^  ^  <>;  1 
:  i  Febo  ,  da  t  e  alfa  palla  -ovunque  baiti*1; }";v 
<Juindi  cdn  mille  ptacevoK  avvenentezze  invitando  il  Berti  a  fé* 
Euire  là  pròpria  inclinazione  nella gidcofa  Poefia ,  gli  foggiugne-: 
S*  il  Ciel  v"  ha  dato  mi  bella  grazia 


Di  tompor  bene  a  mo  del  Padretèrni, 


Cbe^ci  diletta,  tgìova,c  non  ci  fazia; 
^Acciocché  il  voftro  nome  più  j1 eterni. - 
Correndo ,  ove  vi  chiama  la  natura, 

Fati  di  Poefia  mille  quaderni . 

-  •  t 


Ani- 
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»  ,  Tadron  mio  ;  non pm  paura; 
Lafiiate  dir  chi  dice >,  ed aggiugnete  ; 
Ai  vojiro bello  infimo  toma  cura*  ,u.:l.  », 
i,  fer  total  mw>  io  fo  che  voi  farete .  , 
--;;;!.-:;,.    Co/è  tali ,  e  sì  ben. , $ tp  non  vy  inganna , 

f      Cèe  da  voi  ftefio  poi  ne  flapiretc. 
Venne  al  mondo  Simon  Berti  T  anno  1589.  e  fu  la  madre 
Tua  Goftanza  di  Francefco  di  Ferrando  Nacci  nobil  Famiglia» 
oggi  fpenta,  il  qua!  Ferrando  figlinolo  di  Francefco  di  sor  Fi- 
lippo, fi  trova  nello  Squittii»  del  Priorato  V  anno  1524. 
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|On  è  così  rigida  Aftrea,  che  ad  una  fola  ap- 
plicazione coftringa  i  Tuoi  feguaci  ;  anzi  ve- 
itendofi  ella  molte  volte  del  genio  de'  me- 
defimi ,  gli  conduce  con  reputazione  per  quel 
fentiero,  che  effi  di  calcar  (ipropof ero.  Ciò 
veduto  abbiamo  nella  ferie  di  quelli  Con- 
foli ;  il  panato  de*  quali, benché  Avvocato, 
attefe  con  diligenza  allo  ftudio  di  noftra  Lin- 
gua,  e  vi  fi  rendè  perfettillìmo  ;  ed  il  prelente  infignito  anche 
egli  del  carattere  di  Dottore  in  ambe  ie  Leggi,  battè  la  ftra- 
da  della  Eccidi  artica  difciplina ,  e  divenne  ottimo  Sacerdote. 
Anche  il  fuo  Cento  re  fece  nella  noftra  Patria  non  meno  figu- 
ra d'uomo  di  Lettere,  che  diChiefa,  quale  appunto  fu  1'  Aba- 
te Giovanfllippo  Marucelli Canonico  Fiorentino,  poi  Refiden- 
te  pel  Granduca  alla  Corte  di  Francia,  e  in  fine  Segretario  di 
Stato  del  noftro  Sovrano.  Al  Ricafoli  in  quello  anno  del  luo 
Confolato  indirizzò  Agoftino  Coltellini  uno  de'  luoi  Endeca- 
fiJJabi  Fidenziani  ftampato  nella  parte  feconda  ,  chiamandolo 
egregio  Giureconlulto ,  e  degniamo  Conlolo  dell' Accademia 
Fiorentina.  .  , 

Bbbb  2  Nato 
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Nato  il  noftro  Celare  1*  anno  rófóV'del  Senatore  Orazio  di 
Celare  Ricafoli  ,  e  della  Antonia  di  Carlo  Marfuppini  Sorella 
del  noftro  Con  Colo  Cavalier  Lorenzo  ,  fi  diede  non  folo  agli 
(ludi  Legali,  ma  a  quelli  delle  umane  Lettere  ancora.  Fu  ani- 
melle» neir  Accademia  della  Crufca,  negli  Atti  della  quale  te- 
nuti diligentemente  da  Carlo  Dati ,  li  legge  fcritto  (otto  il  dì 
6.  di  Novembre  deli  652:  VJnmmnato  Ce/are  Rica  foli- orò- fa- 
condamente,  e  fonando  a  ripigliare  gii  fìudi,  e  infiemèmente  cele* 
brando  le  qualità- nòbili flhne  del  Sereni  fumo  Candido  prefente  , 
cioè  del  Principe  Leopoldo,  poi  Cardinale  di  Tolcana  .  L'anno 
dopo  nell'Accademia  degli  Apatifti  rifedè  Apatifta  Reggente; 
e  finalmente  ottenne  nel  1659.  il  Canonicato  Fiorentino  di 
Padronato  della  Tua  nobili/lima  Famiglia.  In  così  fatto  impie- 
go al  fervi g io  del  Cielo  militando ,  a  miglior  vita  pafsò  il  gior- 
no 1 3.  d' Agofto  del  1666.  e  fu  nella  Chiefa  Metropolitana  fe- 
polto.  Per  diverfe  vie  fi  fecero  fcala  alla  gloria  due  fratelli  del 
noftro  Canonico iCefare ,  Jamèndue :  Accademici  'Fiòrentini,  il 
Cavalier  Mattia  Ammiraglio  delle  Galere  del  Granduca  ,  e  il 
Cavalier  Giovanni  Senatore  ,  c  padre  di  Cefare  Mattia,  e  del- 
l'Abate Giovanfrancelco  Cavalieri  altresì  di  S.Stefano, e  Dot- 
rori  di  Legge,  c  delle  buone  Lettere,  e  Difcipline  ftudiofilTimi . 

ANNO  MDCLII. 

CRISTOFANO  BER  ARDI 

C  0  N  S  0  L  0  CXXlll 

Agli  ftudi  più  ameni  (  toma  qui  in  acconcio 
ripetere  )  non  furono  così  lontani  per  lo  più 
i  legnaci  delle  più  gravi  occupazioni,  che 
alcuna  volta, per  onefto  rifacimento  dell' a- 
nimo  affaticato ,  non  volgeflero  con  favia, 
accortezza  un  benigno  fguardo  alle  Mufe . 
Ciò  fi  conta,  aver  fatto,  tra  gli  altri,  nella 


 noftra  Cnftofano  Berardi ,  il  quale,  non  oftante  il  carat- 
tere, che  egli  aveva  di  Dottore  in  Legge,  e  di  celebre  Avvo- 

-  -  calo 
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cato  dei  Collegio  de'  Nobili,  nelle  più  fiorite,  e  gioconde  Con- 
venzioni non  ifdegnò  di  ritrovarli,  e  di  guftar  delle  buone 
Lettere,  e  di  coraporvr  ancora,  ficcome  ne  fa  teftimonianza 
Lorenzo  Liopi  nel  fuo  Malmantile  altrove  citato  alla  ftanza  45. 
del  primo  Cantare,  ove  fcherzofamente  nominando  il  Berardi , 
dice  di  lui  ; 

:  Che  in  Tindo  a  Mona  Clio  foftiene  il  braccio . 
volendo  intendere,  che  egli  era  un  letterato  Gentilaomo,  fic- 
come nota  nel  fuo  Comenro  Paolo  Minucci.  Softenne  ancora 
con  tutta.  P  attenzione,  il  Confolatò  dell' Accademia  Fiorentina, 
e  fuo  Cenforc  fu  Lionardo  Giraldi  Propofto  dell'  infigne  Terra 
d'Empoli,  Gentiluomo,  che  nella  burlefca  poefia  ebbe  pochi 
pari  al  fuo  tempo .  Benché  taccile  l' Accademia  nella  fua  reg- 
genza ,  fentì  ella  poi  i  frutti  del  valor  fuo  in  due  Confulti ,  che 
egli  ftampò  a  favore  della  medefima  per  lo  mantenimento  de* 
Privilegi, che  ella  gode: 

Sorti  Crii  totano  il  nafeimento  1'  anno  1624.  da  Carlo  di  Pie- 
rantonio \Berardi,  e  dall' Ortenzia  di  Simone  Fioravanti ,  fami- 
glia eftinta  nella  Città  noftra  ,  ove  ella  ha  goduto  12.  volte  il 
Priorato  ,  e  tre  il  Gonfalonerato  di  Giuftizia.  Atfezionatiflì- 
mo  il  moftrò  fempre  il  Berardi  all'Accademia  degli  Apatifti, 
e  nel  1654.  vi  fede  Apatilìa  Reggente.  L'  anno  dopo  orò  nel- 
la Badia  Fiorentina  per  lo  anniverfario  del  Conte  Ugo,  ficco- 
me nota  il  Padre  Pu  conci  li.  Ammetto  fu  nell'Accademia  del- 
la Crufca,  e  fra  le  fue  poefie  vien  nominato  dal  Coltellini  no- 
ftro.  Entrato  in  polTeflo  dell'  eredità  di  Niccolò  di  Criftofano 
Berardi  il  fecondo  Senatore  di  quefta  Cafa  ,  fi  congiunfe  poi 
in  matrimonio  nelióó'j.  con  Beatrice  di  Lorenzo  Ghiberti 
difeefa  per  diritta  linea  da  quell'  altro  Lorenzo  di  Cione  di 
$er  Buonaccorfo  d'Albertino  Ghibcrti,  chiamato  anco  Loren-j 
zo  di  Bartoluccio  ,  famofuTimo  Scultore,  e  gettator  di  metal- 
io,  come  è  noto,  il  quale  nel  1443.  fu  tratto  de'  12.  Buonuo- 
mini,  uno  de'  tre  Maggiori  Uffizj  della  Repubblica  Fiorentina . 
Palsò  all'  altra  vita  il  noftro  Avvocato Crirtofano  V  anno  1703. 
il  dà  14.  d'  Ottobre  ,  e  fufcpolto  in  S.  Pancrazio  nelP  antica 
fepoltura  di  fua  Famiglia.  Vive  in  Firenze  Giovambatifta  fuo 
figliuolo,  il  quale  conferva  alcuni  fuoi  Componimenti  in  vcr-r 
fo,  e  in  profa:  tra  quelli  fono  due  Tomi  in  foglio  lem  ti  tutti 
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di  fua  mano, che  uno  è  il  PriorilU  Fiorentino  a  tratte,  con  un 
lungo,  ed  erudito  difcorfp  proemiale  del  rvoftro  Avvocato;  > 
l'altro,  cbe  ha  per  titolo  :  Memorie  diverfe ,  contiene  la  Cro- 
nologia delle  cofe  di  Firenze  fino  alt'  e  (Unzione  della  Repub- 
blica, cavata  da  una  di  Giuliano  de' Ricci  ,  e  migliorata,  c  no- 
tabilmente accrefciuta  dal  Berardi  noftro  ,  come  lì  ricava  da 
una  i'ua  lunga  ,  e  dotta  introduzione  alla  medefima  ;  e  in  fine 
di  quella  li  leggono  egregiamente  diftefe  dal  medcfimo  Crifto- 
fano  le  memorie  della  fua  Famiglia,  e  di  «iella  de* Ghiberti , 
de'  quali  fu  la  fua  Moglie,  con  molte  belle,  e  pellegrine  no- 
tizie. 

»        ,  ■  »         ■  .  •  * 

ANNO  MDCLIU. 

ORAZIO  RUCELLAI 
CONSÓLO    CXXIUL  % 

■  '  • 

Eliciifimi  furono  fempre  reputati  coloro,  che 
introdotti  a  buonora  dalla  forte  al  polTcdi- 
mento  di  ricca  eredità ,  V  hanno  per  lungo 
fpazio  di  tempo ,  fino  air  ultimo  fpiritò  , 
anche  con  nuovi  acquifti  goduta.  Or  che 
diremo  noi  quando  alcuno  non  {blamente 
beni  temporali,  e  caduchi,  ma  quelli  im- 
marcefcìbili  dell'  animo  per  rara  ventura  è 
fatto  degno  d'  ereditare  per  tutto  un  lungo  fpazio  di  vita?. 
Era  ancora  fui  fior  degli  anni  il  noftro  Cavaliere  Orazio  Ru- 
cellai ,  quando  da  grande  fpirito  fu  falciato  fcritto  di  lui ,  che 
Monfig.  della  Cafa  gioirebbe  di  veder  tanto  accr  e/àuto  nel?  berede 
del  fito /angue  il  patrimonio  delle  fue  virtù .  Quello  godimento 
negato  dalla  incompatibilità  del  tempo  a  Monlig.  della  Cafa, 
lo  ebbe  certamente  la  no  lira  Accademia ,  nutrice,  appena  nata, 
di  detto  Prelato,  in  vedere  nel  Confolar  Seggio  un  si  glorìofo 
erede  di  quello  ,  ed  ottimo  fuo  immitatore  ,  non  meno  nella 
robuftezza  della  Profa,  che  nella  gravità,  e  leggiadria  del  Ver- 
fo  Tofano.  £  pienamente  fu  a  parte  d'  un  tal  godimento  la 
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Città  noftra,  che  vide  in  un  Cavaliere  Accademico,  detto  nel. 
la  Crulca  per  umiltà  di  nome,  V  Imperfetto,  tutte  le  più  belw 
le  facultà,  e  le  feienze  più  alte  perfèttamente  fiorire.  Prefe  c- 
gli  ilConfolato  con  lunga  ,  e  dotta  Orazione  ,  che  fi  confer- 
va appretto  i  Tuoi  eredi ,  Negli  Atti  Accademici  il  nome  fola- 
mente  li  legge  del  Cenfor  noltro,  che  fu  per  la  feconda  volta 
il  Conte  Ferdinando  del  Maeitro,  fenzaregiltro  d'altra  funzione; 
o  folte  ciò  perchè  in  più  d'  uno  antecedente  Confolato  avea 
cominciato  nonio  cornei' Accademia  a  tacere,  o  perchè  eflen* 
do  (tato  eletto  in  queft  anno  il  noltro  Confolo  gran  Conte* 
ftabilc  di  (uà  Religione,  iì; trovava  occupato  nelle  convenien- 
ze di  quella  Carica.  .  :.-•  ■[ 

■  Riguardevoliilìmo  per  ogni  parte  fu  il  nafeimento,  che  egli 
forti,  il  giorno  23.  d'Aprile  del  1604.  11  Padre  fuo  fu  il  Prio- 
re Giovanibatifta  del  Priore  Giuliano  Ricafoli  ;  il  qual  Giulia- 
no inlieme  con  Simone  fuo  maggior  fratello  Canonico  Fioren- 
tino ,  e  amendue  Camerieri  del  Granduca  Ferdinando  I.  fon- 
dò il  Priorato  di  Firenze  nella  Religione  di  S.  Stefano  1'  anno 
1589.  La  Madre  fua  fu  Vergima  d'  Orazio  di  Luigi  Rucellai , 
nata  per  avola  paterna  della  Dianora  di  Pandolfo  della  Cala , 
torcila  del  noltro  Monfig.  Giovanni ,  per  le  quali  due  Famiglie 
entrò  in  quella  de'  Ricalali  1'  eredità  di  quei  della  Cafa ,  e  net 
Primogenito  ,  quale  era  il  noltro  Orazio ,  il  cognome  de'  Ru- 
cellai. Di  anni  10.  prefe  la  Croce  di  S.  Stefano,  quali  con  an- 
ticipato premio ,  e  preludio  di  fua  virtù,  e  poi  dopo  la  morte 
del  Padre  il  Priorato.  Ben  fi  può  credere,  che  fotto  bravi  Mae- 
ftri,  col  domeftico  efempio  de'  fuoi  Maggiori  incominciane 
per  tempo  a  far  profìtto  negli  ltudi,  mentre  riufeì  in  quelli  ol- 
tre mitura  eccellente.  Allevato  nella  Corte  di  Tofcana,  fa 
nutrito  nello  iteflo  tempo  dalla  Filofona,  e  le  Cariche  fplen- 
didiflìme,  che  egli  foltenne  per  la  Corte,  fecero  ricrefeere,  e 
nfaftare  quelle  diltinte  onoranze, che  egli  l'eppc  acquisirli  nel 
polledimento  d' ogni  più  favia  dottrina  ,  e  d'  ogni  Letteratura 
più  lecita.  Dalla  Fortuna  falciato  ricco  di  pingue  patrimonio, 
e  coftituito  ad  elfer  capo  di  fua  Famiglia ,  e  a  tirarla  avanti 
Coli'  accalcarli,  e  coli'  educazione  de*  Figliuoli  ,  nientedimeno 
non  fi  dirtraflc  dalla  continua  meditazione  negli  ftudj ,  dalla 

frequenza  delle  Accademie ,  anzi  tutte  quelle  cofe ,  che  ad  altri 
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farebbero  d' impedimento  air  a cqu irto  delle  dottrine,  a  lui  Ter- 
virono  di  mezzo  valevole,  e  di  dirada  per  falire  con  prontezza 
al  fommo  della  gloria;  perciocché  la  fua  Cafa  fu  Tempre  una 
Accademia,  e  un  ritiro  felici/lìmo  di  tutti  i  Letterati  non  fola 
della  patria  nortra ,  ma  di  fuori  ancora ,  che  con  fommo  piace* 
te ,  e  profitto  la  frequentavano .  E  primieramente ,  per  farmi  a 
discorrere  dalla  Corte,  egli  fu  Gentiluomo  della  Camera  del 
Granduca  Ferdinando  II.  dal  quale  reftò  adoperato  nelle  folen- 
ni  Ambafcerie  a  Uladiflao  IHL  Re  di  Pollonia ,  e  a  Ferdinando  II. 
Imperatore  ,  e  fegui  quella  nel  16*34.  nelle  quali  ebbe  tratta- 
mento Regio.  Alla  fua  vigilante  accuratezza  fu  raccomanda- 
ta la  direzione  degli  (ludi  del  Principe  Francefco  Maria  poi 
Cardinale  di  Tofcana,  e  1'  anno  1657.  fu  dichiarato  Soprin- 
tendente della  Libreria  di  S.  Lorenzo,  e  da  Colìmo  IH.  nel  pri- 
mo anno  del  fuo  governo  confermato  in  Carica  di  fuo  Genti- 
luomo della  Camera.  Nell'Accademia  della  Crufca,  come  di 
fopra  fi  è  detto,  li  chiamò T  Imperfetto,  facendo  per  Imprefa 
un  Dilegno  di  Matita  rolla,  emendato  da  una  midolla  di  Pane, 
col  Motto:  Per  ammenda,  tratto  dal  Canto  20.  del  Purgato- 
rio  di  Dante  .  Nella  fua  più  fiorita  età  vi  fedè  Arciconlòlo  é 
onde  il  Buommattei  dedicandoli  la  prima  delle  fue  tre  Cicala- 
te ftampate  in  Pifa  nel  1635.  dette  le  tre  Sirocchie,  dice,  che 
più  di  cinque  anni  innanzi  ella  fu  fatta  nell'  Arciconfolato  del 
Rucellai.  Anche  nel  1650.  un'  altra  fiata  fuccedè  a  Carlo  Da- 
ti nell' Arciconfolato ,  e  propofe  un'  efercizio  molto  utile,  di 
trafportare  nel  volgar  no  Oro  le  Lettere  de1  più  famofi  Scritto- 
ri Latini ,  il  che  efeguito  fu  da*  primi  Accademici  ;  fapendo 
quanto  da  quelle  polla  ritrarfi  profitto  per  1'  une  io  di  Segreta* 
rio .  Fecefi  nella  fua  reggenza  la  prima  volta  nel  Palazzo  gran- 
de degli  Strozzi  in  onore  di  S.  Zanobi  la  (bienne  Accademia , 
accompagnata  dall'armonia  di  fquifita  Mufica,  la  quale  termi- 
fiata  (dice  il  Dati  nel  fuo  accuratiflìmo  Diario)  imperfetto  Ar- 
ciconfolo  partito/i  dal  òcglio  monto  'mignola,  ed  e  fatto  con  gran- 
dijpma  eloquenza  te  con  pari  dottrina  l'eroiche  operazioni  del  San- 
to, riportandone  applaujo  univerfale,  alla  prefenza  del  Granduca 
.Ferdinando 11  de' Cardinali  Carlo,  e  GiovanCarlo,  e  de' Prin- 
cipi Mattias,  e  Leopoldo  di  Tolcana;  e  quella  Orazione  fi  con- 
ferva appreflò  i  fuoi  eredi .  Racconta  lo  fieno  Autore  nell'  ac- 
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cennato  Diario,  che  ritrovandoli  in  Firenze  il  Principe  Gio- 
vanni Adolfo  fratello  del  famofo  Re  Carlo  Guilavo  di  Sve. 
zia, e  deliderando  il  Granduca  di  dargli  trattenimento,  fecon- 
do il  di  lui  genio  erudito,  ordinò  agli  Accademici  della  Cru- 
fca,  che  fi  metteflero  all'  ordine  per  fargli  un'Accademia  nel 
Palazzo  de'  Pitti  ;  il  che  feguì  il  giorno  20.  di  Febbraio  del  1654. 
ove  nella  Sala  chiamata  di  Bona  li  adunarono  con  Filippo  Ma- 
galotti Arciconfolo.  V'  intervennero  la  Duchcfla  di  Parma,  la 
Granduchefla  di  Tofcana,  e  con  loro  il  Principe  di  Svezia,  il 
Granduca  Ferdinando,  Co  lìmo  Principe  di  Tofcana,  e  i  Prin- 
cipi noflri,  Mattias,  e  Leopoldo.  Traile  molte  Compofiz io- 
ni, che  vi  fi  recitarono,  T  Imperfetto  Ielle  con  molta  lode  un 
fuo  Difcorfo  :  Trattavap  in  ejfo^  (  fon  parole  del  Diario  )  della 
Fortuna ,  con  fottigliezza ,  novità ,  ed  erudizione  più  che  ordinaria , . 
Nò  folo  nelle  colè  gravi,  ma  nelle  facete  ancora  fpiccò  mira- 
bilmente il  fuo  valore,  come  nelle  Cicalate,  proprio  iurtituto 
dell'  Accademia  della  Crufca,  traile  quali  una  ne  fece  col  titolo 
di  Memoriale  a*  Provveditori  della  detta  Accademia ,  contenen- 
te 84.  Quartine  in  lode  del  Cacio;  e  quella famofa, che  fpiega . 
ediiluftra  un  gergo  allora  per  ifcherzo d' un  bell'umore  trovato 
in  Firenze,  di  alterare  miiteriofamente  i  nomi ,  con  riferbarne 
le  prime  lìllabe,  come  Sollecito  per  Sole,  Briareo  per  Briaco, 
Privilegi  per  Principi,  Dolori  per  Dottori,  Dubbi  per  Duchi, 
Scoiattoli  per  Scolari ,  e  fimili .  Al  qual  gergo  fu  dato  un  no- 
me pompofamente  ridicolo  di  Lingua  J.inadavtica  ,  quafi  fo(Te 
comporta  dell'  Jonico  ,  e  dell'Attico  Dialetto.  S'  era  egli  tal- 
mente internato  nelle  Filolofiche  fpcculazioni ,  che  meditò  di 
alzare  una  gran  Macchina  ,  la  quale  comprendere  tutti  i  più 
afcoli  mifrerj  della  Filofofia:  e  perchè  egli  Capeva,  efierc  il 
Dialogo  più  acconcio  a  trattare  quefte  materie ,  cominciò  a 
formare  molti  Dialoghi ,  prefo  il  motivo  dall'  indirizzare  i  fi- 
gliuoli nella  Via  della  Virtù,  tra'  quali  Luigi  il  maggiore,  che 
nella  cognizione  ,  e  nel  guiìo  delle  buone  Lettere  fu  al  padre 
forni  gì  iant  illìmo,  interviene  in  detti  Dialoghi;  1'  argomento 
de'  quali,  chi  intendere  il  vuole,  legga  le  dotte  annotazioni  di 
Francefco  Redi  al  Bacco  in  Tofcana  ,  ove  è  riportato  difte- 
famente,  coli'  occalìone  d'  illunrare  un  pafTo  del  Ditirambo, 
che  nomina  con  lode  il  buon  vecchio  Rucellai.  Nello  ftdTo  gior- 
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no  che  egli  fa  V  anno  1650.  eletto  Arciconfolo  ,  dice  Carlo 
Dati  nel  Tuo  Diario,  P  Imperfetto  lejfe  P  Introduzione  a'fuoi(Dia- 
loghi,  la  quale  e  per  la  leggiadria  dello  siile,  e  per  la  dottrina  fu 
ftimata  bellijjtma.  Qucfta  belliflìraa,  e  degna  Opera  lì  conferva 
ancor  manoferitta  appretto  i  Tuoi  eredi ,  in  dodici  Volumi  in 
foglio,  lucrandoli, che  un  giorno  ella  cica  alla  luce  delle  (lam- 
pe a  pubblico  benefìzio  degli  ftudiofi.  Uno  di  quelli  Dialoghi, 
ove  ii  prova  edere  V  acqua  il  principio  di  tutte  le  cofe  ,  man- 
dato dall'Autore  al  Cardinale  Pallavicino,  meritò  d'  edere  al- 
tamente commendato  da  quel  fubl  ime  fp  ir  ito  in  una  Lettera  di 
rifpofta,fcritta  al  Ruccllai  nel  1666.  che  Ci  trova  traile  Campa- 
te, mandandogli  con  ella  quello  giudizio:  E  Per  dirne  in  bre- 
ve il  mio  parere  più  fp  fetalmente ,  confiderò  lo  Jtile,  e  le  cofe.  Lo 
Jìile  ,  et  è  la  parte  men  nobile  ,  ma  non  forfè  la  men  diffìcile  t  e 
Jenza  fallo  la  più  fen/ìbile  in  quejìi  lavori;  ba  tanto  di  pellegri- 
no ,  quanto  vaglia  a  cagionare  il  piacere;  tanto  dell'  ordinario, 
quanto  non  tolga  la  chiarezza  ,  e  /'  efficacia  delT  injègnare:  e  la 
leggiadria  del  carattere  Tofcano  il  condijce  sì  temperatamente, 
che  non  paja  flraniero  4'  leggitori  Italici  non  Tofcani .  Le  cofe  al- 
tifftme  Jecendo  il  Tema  ,  /otti li  fecondo  gli  argomenti,  tengono  uh 
gufi  0  mezzo  lungi  dal  fervile  ,  e  dall'  ardimentofo .  Certamente 
a  quefle  fue  ^Acque  non  convengono  le  privazioni ,  che  fogliano 
attribuirli  a  queir  Elemento',  non  mancando  loro  nè  il  colore  del- 
r  eloquenza  Jplendida ,  nè  il  fapore  della  fpeculazione  ingegnofa, 
nè  la  faldvzza  de  fondamenti  probabili .  Il  Redi  nelle  Elperien- 
ze  intorno  alla  generazione  degl'  Infetti  a  car.  1 15.  delta  quin- 
ta Impresone,  così  parla  di  sì  fatti  Componimenti  del  noftro 
Orazio  :  A  Plotino  ,  ed  agli  altri  fuddettì  Filofofi  Gentili  s*  acco- 
llarono Giovanni  Vefiingio,  e  Tommafo  Campanella,  con  molti  al- 
tri  moderni,  tra% quali  P eruditi ffhno  ttoflra  Imperfetto,  dico  il  Sig. 
Priore  Orazio  Rica/òli  Rueellai ,ney  fimi  maravigliofi  Dialoghi  del- 
l' minima  fa  parlare  altamente  Vincenzio  Mannucct,  e  con  ragio- 
ni laudevoft,  a  favore  di  quesla  opinione.  Alla  Lettura  di  quelli 
Dialoghi  pieni  di  morale,  e  naturai  FUofofìa,  che  egli  a  trat- 
tare, e  comprendere  tutte  valeva,  convocava  il  noftro  Imper- 
fetto una  fcelta  Artemblea  di  nobili  Letterati ,  e  di  ftudiofa 
gioventù,  nella  fua  propria  Cafa  ,  e  largo  campo  dava  loro  di 
apprendere^  diconoicere  la  figura,  che  far  dovevano  in  que- 
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fìo  mondo, di  riputazione  ,  e  di  pregio,  come  lafciò  fcritto  in 
una  Orazione  fattagli  in  lode,  che  più  Cotto  fi  citerà,  Anton 
Maria  Salvini  mio  fratello,  che  più  volte  ne'  fuoi  più  Rovani 
anni  ebbe  la  ventata  d' eJfcrc  introdotto  in  Cafa  di  quel  gran- 
de onorato  vecchio  ,  e  d' imparare  molte  cofe  da  lui  ,  e  dal 
fentir  leggere  i  fuoi  Dialoghi;  né1  quali,  dice  egli,  non  fola- 
niente  le  amiche  dottrine  comprende,  e  fpiega  tutte ,  per  rintraccia* 
re.il  varo,  alloro  principi,  e  fondamenti;  ma  le  moderne  e/pone 
ancora  tniraMtmemt ,  che  dal  noflro  gran  Galileo  in  buona  parte 
dipendono;  e  ciò  in  una  maniera  così  pulita,  viva,  chiara,  brillan- 
te ,  £  limpida;  che  intelligibili ,  piane,  a  tutti  dime fli  che  ,  e  per 
così  dire,  pafteggiabili  rende  le  più  nafeofe ,  e  le  più  forti,  e  pro- 
fonde fpeculazioni ;  come  traile  altre  quelle  del  Parmenide,  e  del 
Timeo  ;  le  quali  egli  coli'  acutezza  dell'  Intelletto  a  traverfo  del- 
le loro  caligini  penetrando,  e  perfettamente  pojtedendo ,  ri  duceva 
in  piano,  e  nobile  dilettevol  volgare  con  indicibile  balìa  di  penna, 
e  con  inufitata  franchezza  d*  intelletto  ,  e  di  coraggio.  Nè  fola- 
mente  in  fuaCala,  vivente  V  autore,  furono  letti  con  molto 
profitto  quelli  Dialoghi ,  ma  dopo  fua  morte  nell'Accademia 
ancora  della  Crufca.  Di  ciò  ne  ha  lafciato  ricordo  il  medefi- 
mo  mio  fratello  in  una  Lettera  ferina  a  Lorenzo  Adriani,  e 
ftampata  con  altre  nel  1677.  in  Firenze,  ove  ragguagliando 
quel  Letterato  delle  veglie  che  li  facevano  allora  in  detta  Ac- 
cademia per  la  nuova  edizione  del  Vocabolario,  dice  traile  al- 
tre: Leguntur  in  hoc  eruditorum  hominum  corta  fcriptiones  varU, 
atque  pukherrini£ ,  ac  prdfertim  Horatii  Oriceìlarii  Biologi,  qui* 
bus  docliffimus  ille  fenex  difputans ,  more  Socratico,  Philofophiam 
fere  complexusefl  univerfam:  Hu'fus  contentum  fcribendi  laborem 
nec  atas  extrema  tardavit ,  quijam  dudum  vita  funttus,  magni 
fui,  atque  Operis  de/iderium  reliquit.  L'Abate  Rcgnier  Dcfma- 
rais  traile  fue  Poefie  Tofcane  a  carte  54.  loda  la  memoria  ,  e 
r  Opere  del  Rucellai  in  un  Sonetto  ,  ove  nelle  Terzine  efor- 
tando  il  Prior  Luigi  fuo  degno  figliuolo  a  darle  in  luce  ,  così 
prima  ne  ragiona  nelle  Quartine  : 

In  ritracciar,  in  contemplar  il  vero, 
h  in  ifvelarlo,  ed  illuflrarlo  in  carte, 
Spefe  degli  anni  Juoi  la  miglior  parte 
Orazio,  e  de' /noi  fludi  il corfo  intero. 

Cccc  2  Quan- 
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Quanto  può  fpìrto  ccceìfo,  e  ftile  altero,  « 
E  quanto  mai  puh  far  Natura ,  ed  Arte, 
Tanto  eì  fe  colle  doti  in  lui  co/parte 
Da  chi  gli  mi/e  in  cor  P  alto  penfiero . 
Infieme  col  Regnier  aveva  deiidcrato  la  pubblicazione  de*  fuoi 
ferirti  Giovanni  Cappellano  nella  Lettera  altrove  citata  all'Aba- 
te Giovanf/iippo  Marucelli,  con  quelle  parole:  Vous  ni  avèt 
fort  obligè  d'afeurerM.  le  Prieur  RuceUai  du  refpett,  queje  con- 
ùnue  d'  avoir  pouf -  fon  merite  ,  &  pour  fa  vertu.  Exhortésle  a 
eurkbir  le  blonde  des  Threjbrs  de  jon  Cabinet,  &  qn%  ilveyiUe 
h'ieu  eflre  un  de  ces  excellens  bommes ,  qui  remettent  P  Idiome 
Tofean  en  pofeffwn  de  la  glorie  qui  luy  apfartient  par  defius  tous 
Ics  autres.  Franccfco  Redi  nelle  citate  Lue  Annotazioni ,  regi- 
strando per  un  faggio  della  di  lui  nobil  vena  poetica  un  fuo 
moralismo  Platonico  Sonetto  ,  dice,  che  quello  virtuoftffìmo 
Cavaliere  non  folamente  nelle  Prqfe  filolofiche  ,  ma  ancora  nella 
Poefia  era  gentili  fmo  ,  e  f  ieno  d'  alti/Jimi  penfieri .  Franceico 
Rovai  traile  lue  Rime  ftampate,  indirizza  a  car.  268.  una  Can- 
zone al  noftro  Cav.  Orazio,  in  morte  del  Barone  Bettino  Rica- 
foli,  così  dicendogli  pindarefearnente,  aalF  altre:    ;  1 
Tùlio  tu,  ebe  fublime 

Sovra  Elicona  afeendt 

ORAZIO  amato ,  e  vai  per  r  aure  avolo,  . 
Di,  ] e  de'  colpi  fuoi  fieri ,  tremendi 
Alcun  giammai  Jegno  di  piaga  imprime 
SulP  Apollineo  iluoh; 
Dical  tua  Cetra,  i  cui  fonori  Carmi 
Al  Tempo,  ed  a  IP  Oblio  [pezzate  ban  t1  armi* 
Dal?  arco  fiéo  fatale 
Sciolga  crudel  faetta 
Morte,  e  raddoppi  al  fuo  valor  valore. 
Tu  cingi  il  nobil  few  di  tempra  eletta, 
E  da  jronda  Febea  fatto  immortale, 
Non  temi  empio  furore, 
Qua?  Agh'iron  air  aria  fura  in  grembo, 
Nuu  curante  ilfragor  d1  orribil  nembo. 

Ma 
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;v     Ma  fe /piegando  i  vanni  ' 
..  Per  Sovrumana  altezza 

Sorte  tua  nobil  iSHufa  al  del  di  porta, 
Deb  con  la  deHra  alT  auree  corde  avvezza , 
,  Fa  dell1  Efper'ta  confo laudo  i  danni, 
D'  alto  valor  memoria, 

Ter  cui  tra  Hfangue,  entro T  armate  Schiere, 
•  .       Crebbero  aljran  VETTIN palme  guerriere. 
'■    Alcuni  iuoi  nobiliflìmi  Sonetti  lì  leggono  nelJe  Opere  del 
Canonico  Crefcimbeni,  il  quale  facendone  l'elogio,  come  di 
eccellente  Poeta  Tofcano,  nel  fecondo  Volume  de'  Comentarì 
della  volgar  Poefia  a  carte  320.  dopo  aver  ragionato  con  molta 
lode  de'  luoi  Dialoghi  dice:  Nèminor  fama  acqttiftò  queflo  gran 
letterato  nella  Volgar  Poefia:  imperciocché  quando  egli  fioriva, 
che  fu  circa  il  1650.  tempo  il  più  infatuo  per  quella,  cotanto  fi 
lenne  lontano  da  tutti  i  vizzi  allora  commi,  che  non  filo  le  man* 
teme ,  ma  notabilmente  accrebbe  la  nobil  condizione \  che  ella  ave- 
va  goduta  nelfecolo  precedente;  di  manica  che  noi  fnm  di  para- 
re, che  in  tutto  ti  corfo  del  itfoo.  al  17001  ninno,  abbia  la  Poefia 
Petrarcbefca  maneggiata  meglio  di  lui;àrifèrva  démeflìpervi- 
vt  nella  noftra  Jftoria;  e  nel  primo*  Volume  della  Storia  della 
volgar  poefia  impreflb  nel  Mty&  a  carte  35.  parlando  del  So* 
netto,  che  in  ufo  fu  sì  tra  gli  antichi,  che  fra  1  moderni ,  vo- 
lendo porre,  fecondo  il  fuo  irritato,  Un'  éfempio  del  Sohefc. 
to  moderno  ,  così  dice  :  //  Sonetto  moderno  lo  trarremo  dal  fe. 
-colo  del  f ecento  ara  corrente,  e  da  mo  de'  più  illuflri  Letterati, 
che  egli  abbia  annoverato,  cioè  dalle  'Rime  ferine  a  mano  appretto 
di  me  del  leggiadro  Poeta ,  e  profondo  Ftlofofo  Orazio  Ruce/lai  Fio- 
rentino ,  Cavaliere ,  e  Priore  di  firn  Patria  ,  it  quale  è  fiorito  a*  noflri 
tempi,  ed  ha  laf ciato  all' eruditi/fimo  S/g.  Trior  luigi  fuo  Mutolo 
uri  oùera  nobiiijftma  di  Dialoghi  filojofici ,  4a  quale  fi  un  giorno  ve- 
dra  la  luce,  conofeeranno  ipofìeri  quanto  per  à  chiaro  intelletto 

rinfittì   Ifrnln  ft/t  A/nrmm  ~  .  —  I  fi         *  1  o 


maro  il  Rucellai  uno  de' più  eccellenti  Blolofiie^etr,7belììà. 
flraffero  il pajjato  Jecolo ,  non  dubita  di  affermare,  che  egli  con 
tmomparabtl  fervore  foftenne  la  cadente  Tojcana  Poefia,  e  venditi 
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dalle  ingiurie  de1  falfi  poeti ,  il  nobikfimo  f  ile  dei  grafi  Petrarca  ; 
in  prova  di  che  egli  vi  regiftta  i ©Attediata mente  nove  de'  Tuoi 
maraviglioli  morallinmi  Sonetti ,  tratti  da  quelli i  che  in  gran 
copia  confervano        i  fuoi  eredi,  de'  quali  le  pera  v  ventura  ar- 
ricchita fc  ne  foflcl'.ulnma  cop  io  li  ili  ma  raccolta  ftatnpata  in  Bo- 
logna, non  poco  luitro  fe  le  farebbe,  s'  io  non  m*  inganno ,  ac- 
crei'ciuto .  ÀI  giuftiflimo  giudizio  del  Ctefcimbeni  iiami  lecito 
a ggiugnere  alcune  parole  tojte  daU'Prazione  d'Anton  Maria 
Sai  vini .  AUa  fidezza  (  dice  egli  )  alla  dignità,  alla  maeftà  della 
Pro/a,  la  foltezza r  la  leggiadria,  la  fubltmità  della  'Poe/ia  wn- 
giunfi  i  faceti  argomenti  co»  grandezza  curio/fi  diflilemajcberan' 
de ,  bizzarramente  trattò,  e  gravi  materie  dalla  più intima filojofia 
fratte,  con  ijlile  grave  altresì,  ma  leggiadro,  felicemente  diftefe. 
Potè  fu  quejia  particolarijjìma  di  lui ,  e  che  tra  tutte  /'  altre  pre- 
rogative YcheV  adornavano,  fpiccò  notabilmente ,  e  a  maravigliti,  l? 
fopraccennata  felicità  ,*  facilità  nello  Jpiegar/Ù  Oltre  a  (juetiiSor 
netti  per  opera  del  Crefcimbeni  ftarnpati,  altro  non  fi  trova  <U 
fuo  alla  luce,  che  la  Defcrizione  dell'  lpermelVra  Feda  Teatra- 
le ufeita  dalla  penna  di  Giovanni  Andrea  Moniglia,  che  in  fa- 
migliami componimenti  non  ebbe  pari,  e  che  tu rapprefentata 
jn  Firenze  per  lo  nascimento  di  Filippo  Principe  di  Spagna, 
dal  Cardinale  Giovati  Carlo  di  Tofcana;  la  qual  Defcrizione  ele- 
gantemente dirtela  daj  Rucellai  d'ordine  del  medefimo  Princi- 
pe Cardinale,  fu  inferita  poi  dallo  fteflò  Moniglia  nella  prima 
parte  delle fue  Poefie  Dramatiche.  A  quelli,  che  l'hanno  con 
lode  ne' loro  fcritti  nominato,  aggiungali  anche  Vincenzio  Vi- 
vjani  nel  raggualio  dell'ultime  opere  del  Galileo ,  ove  a  car.87. 
parlando  d'una  Lettera  di  quel  gran  Filofofo,  L originai  della 
quale  (  dice  egli  )  alcuni  anni  fono  mi  fu  con  legnata  dal  nojlro 
(api etiti fimo  Sol  rat  e  il Sig.  Priore  Oruzio'Rucellai  tt  immortalgloria 
degno ,  in  nome  deW  Eminenza  Reverendifima  del  Sig.  Cardinale 
Delfino.  Di  lui,  e<lel  fuo  nobìliflìmo  parentado  ne  parla  linai- 
mente  l'Abate  Giovambatifta  Cafotti  nella  fua  Lettera  altrove 
citata  all'Abate  Regnier.  > 

.  Fino  dall'  anno  1632.  s'  era  egli  congiunto  in  matrimonio 
colla  Maria  Felice  del  Senatore  Luigi  Altoviti,  Dama  di  t'ingo- 
iar prudenza»  dalla  quale  gli  nacquero  più  figliuoli,  ed  il  mag- 
giore di  efli ,  che  ,fu  U  Pnor  Luigi,  è  flato  a'  noilri  tempi  io 

fplen- 


d  by  Go( 


CONSOLARI.  575 
fplendore  della  Patria  noftra,  e  P  ornamento  non  meno  delle 
Accademie,  che  delle  Corsi  de*  Principi .  Pieno  adunque  il 
noflro  Orazio  d'  anni,  e  di  gloria,  dopo  avere  fpefa  P  età  fua 
in  continue  filofonche  fpeculazionu  a  miglior  vita  pafsò  il  gior- 
no 6.  di  Febbraio  del  1673.  e  fu  tra'fuoi  maggiori  nella  Chie- 
fa  dì  S.  Maria  Novella  fepolto.  Mole1  anni  dopo  la  fua  morte 
l'Accademia  della  Crulca,  (tata  per  lungo  tempo  lenza  fare  al- 
cun letterario  eferciz io,  ricordevole  del  giovamento,  arrecato 
alla  Lingua  noftra,  col  trattarvi  le  icienze,  dal  Rocclfai ,  gli  ce- 
lebrò pubblica  folcnne  Accademia  nel  Palazzo  grande  degli 
Strozzi  Tanno  .1699.  e  1'  Orazione  fece  in  fua  lode  con  ampia 
facondia,  e  nobiltà  di  ftile  il  Marchete  Carlo  Rinuccini  Cava* 
licre  non  tanto  per  V  ornamento  delle  feienze,  e  delle  più  no» 
bili  cognizioni,  che  per  gf  importanti  maneggi,  ne' quali  reità 
ora  impiegato  dall' A.  R.  del  Granduca  per  le  Corti  d'Europa» 
degno  di  grande  (rima,  e  venerazione.  Tra  le  compotizioni, 
che  vi  fi  lederò,  ipicca  a  maraviglia  un  nobil  Sonetto  di  Vin- 
cenzio da  Filicaia,  che  traile  lue  Rime  Tolcane  il  legge.  Sì 
grande  fu  P  affetto  ,  che  per  un  uomo  fi  eccellente  conceputo 
aveva  fin  da'  più  teneri  anni  l'Abate  Anton  Maria  mio  fratel- 
lo ,  che  trovandofi  aver  metta  da  parte  buon  tempo  fa  molte 
notizie  di  lui ,  volle  efporrc  nel!'  Accademia  della  Crufca  un 
privato  atteftato  del  fuo  duolo  oilequiofo  verfo  la  riverita  me- 
moria del  mede  timo  in  un  piccolo  abbozzo,  o  di  legno  d'Ora* 
zione,  facendone  il  Ritratto  d'un  ecchio  nobile  Letterato ,  co* 
me  fi  legge  traile  fue  Prole  Tòfcanc,  recitate  in  ella  Accademia. 
Vcdcfi  alle  pareti  di  quella  tra  gli  altri  uomini  lUuitri  appefo  il 
Ritratto  del  noftro  Priore  ;  effigiato  anche  l'anno  17  r  1.  in  una 
medaglia  di  bronzo  dal  valente  Scultore  Antonio  Monrauti  , 
con  quefte  parole  attorno  :  Prior  Bar.  Riars*  Oriceiiari .  Reg.  in 
Germ.  ér  Poi.  Legata? .  nel  Rovefcio  il  Pianeta  di  Giove  colle 
Stelle  Medicee,  col'Motto  tolto  da  Lucrezio:  Nittt  Jiffu/a  te 
mine . 
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ANNOMDCUIII.  ,  ; 

UGO  DELLA  STUFA. 
C  O  N  S  0  L  0  CXXV. 

^      .  •  .        •.   .  .    .   '      .   '  > 

Alla  Corte  di  Tofcana,  fcuola  d' ■  ogni  più  raro 
valore,  e  nella  quale  nata  era  ili  quel  tempo 
T  Accademia  del  Cimento ,  che  tanto  onore  le 
ha  fatto,  ufcì  di  nuovo  alla  reggenza  di  no- 
lira  Accademia  un'  altro  degno  Gentiluomo, 

Su.ile  appunto  fu  il  Bali  Ugo  della  Stufa.  Di- 
inte  eziandio  furono  le  perfone,  che  ne  for- 
nirono il  Seggio  Confolare,  eflendovi  rileduti  Conliglicri  il 
Canonico  Girolamo  Lanfredini ,  e  Deiìderio  Montemagni  Se- 
gretario allora  del  Cardinal  Giovan  Carlo  di  Tofcana ,  col  Ca* 
valiere  Franccfco  Serriftori  Cenfore. 

Nacque  il  noftro  Ugo  l'anno  \6i$.  di Sigifmondo d'Andrea 
della  Stufa,  e  della  Goftanza  d'AlefTandro  Guidetti.  Fatto  Ca- 
meriere del  Granduca  nel  1650.  fu  poi  Maeftro  di  Camera  del 
Cardinale  Leopoldo  di  Tofcana,  e  la  medefima  Carica feguitò 
nella  Corte  del  Principe  Franccfco  Maria  poi  anch' elio  Cardi- 
nal di  Tofcana.  Nella  Religione  di  S.  Stefano  fondò  il  Ballato 
di  Groflcto,  ed  egli  ne  fu  il  primo  inveii  ito,  elìendo  anche 
rifeduto  Gran  Contattabile  nel  1665.  perciò  da  Lorenzo  Lippi 
nel  luo  Malmantile  racquiftato  fu  fcherzofamente  fotto  nome 
anagrammatico  chiamato'alla  ftanza  48,  del  primo  Cantare: 
;  .  Cu  flavo  Falbi Cavdlier  dì  petto, 
.  Entrato  nell'  Accademia  della  Crufca ,  vi  fi  chiamò  il  Grez- 
zo ,  cioè  rozzo  ,  aggiuntivo  propriamente*  delle  Gioje  non  an- 
cor lavorate,  facendo  egli  per  Imprefa  un  Pinocchio,  che  mon- 
dali nella  Crufca,  col  Motto  Or  mi  fi  bello,  tratto  dal  Sonetto 
295.  del  Petrarca  ;  ,'eTvi  rifèdè  Arcicònfolp T  anno  1660.  Rcftò 
finalmente  inlignito  della  Porpora  Senatoria  nel  1666.  Ebbe 
moglie  nel  1646.  Barbera  d'Orazio  Rondinelli,  ma  non  fucecf- 
fione  j  mantenendoli  ora  la  Famiglia  nel  Marchefe,  e  Bali  Sigif- 

mon- 
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mondo  della  Stufa  fuo  nipote.  Pafsò  all'  altra  vita  il  nofiro 
Senatore  l'anno  ió8  j.  del  mefe  di  Luglio  ,  e  fu  nella  Chiefa 
di  S.  Lorenzo  fepolto  :  Cavaliere  di  elevato  fpirito ,  di  amabi- 
le afpetto,  e  di  grate,  ed  accorte  maniere .  Da  Baciano  Fan- 
taccini di  Colle  ,  che  ne'  fuoi  tempi  ebbe  nome  di  buon  vir- 
tuofo,  gli  fu  dedicata  una  Grammatica  Greca,  ftampata  in  Fi- 
renze nel  i6$s.  Come  Gentiluomo  ornato  delle  più  nobili  co- 

Eiizioni ,  vien  citato  da  Aleflàndro  Marchetti  nella  fua  prima 
cttcra  Apologetica  a  Bernardo  Tri viiano  ftampata  in  Lucca 
nel  1711.  : 

"•  "•  ANNO  MDCLV. 

FERDINANDO  DEL  MAESTRO 
CONSOLO  CXXVl 

■      •  .1  .  • 

E  la  Virtù  con  gli  occhi  corporali,  come  con 
quelli  della  mente,  veder  fi  potefle ,  certa- 
mente il  pofleditorc  di  quella  apparirebbe 
Ornato  d'altro ,  che  di  prie ,  e  d? oftro . 
Quello  verfo  del  Petrarca  adattò  nobilmen- 
te a  fe  medefimo  il  Conte  Ferdinando  del 
Maeftro  nell'  Accademia  della  Crufca  ,  ove 
alzando  per  Imprefa  una  Caflettina  lavorata  a  fiori ,  e  rabefehi 
di  paglia,  colla  prima  parola  delfuddetto  verfo  lì  chiamò  1'  Or- 
nato ,  facendo  fcrvirc  per  Motto  il  recante  ,  d1  altro  ,  che  di 
perle  ,  e  d*  oflro.  E  per  vero  dire  uno  elevato  intelletto,  che 
alla  fodezza  delle  dottrine  aggiunga  la  forza ,  e  la  bellezza  del- 
la Tofcana  Lingua  ,  ne  diverrà  Tempre  più  culto  fra  noi  a 
maraviglia,  ed  ornato.  Tale  comparve  ancora  il  Conte  Ferdi- 
nando nella  noftra  Accademia  ,  di  cui  nel  fior  degli  anni  fuoi 
fu  Confolo  ,  avendo  ottenuto  in  Cenfore  Giovambatifta  del 
Senatore  Lorenzo  Strozzi  anch'  egli  poi  Senatore .  lo  ho  ve- 
duta appretto  i  Conti  del  Maeftro  fuoi  nipoti ,  ed  eredi  1'  Orazion 
fua  in  rendere  il  Confolato,  che  ben  fa  vedere  la  vivacità  ,  e 
fceltezza  del  fuo  fpirito ,  e  la  fecondità  della  fua  eloquenza . 
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La  FamigliadelnoftroConfolo  dcttafi  in  prima  dalla Troia- 
na, Cartello  nel  Valdarno  di  fopra,  donde  ella  traile  l'origine, 
e  alcuna  volta  de'  Chelli  ,  produfte  Maeftro  Raffaello  ,  uomo 
così  chiaro,  ed  illuftre ,  non  folo  per  la  profeflìone  di  Modico., 
c  Filofofb,  quanto  per  la  parentela  con  uomini  fegnalati  (na- 
to egli  d*  una  lorella  del  famofo  Letterato  Metter  Poggio,  eb- 
be in  moglie  una  nipote  d  Andrea  Fiochi  Scrittore  anch'  egli 
di  qualche  grido  )  che  tramandò  facilmente  il  Cafato  a'  Tuoi 
difccCidonti,  i  quali  per  diftinguerfi  da  altri  di  finiil  cognome, 
fi  di  fiero  talvolta:  del  Maeftro  Raffaello.  Da  quello  Raffaello 
per  diritta  linea  difeefe  il  noftro  Conte  Ferdinando,  nato  Tan- 
no 1629.  a'  28.  di  Gennajo  di  Don  Benedetto  di  Gio:  del  Mae- 
ftro, così  detto  per  effer  lungamente  dimorato  in  lfpagna,  e  di 
Maddalena  del  Cavaliere  Sforza  Almeni  originari  di  Perugia. 
La  gloria  della  Milizia,  che  per  ogni  parte  in  Cafa  vicinamen- 
te il  circondava  in  molti  valorofi  uomini  a  lui  congiunti,  che 
furono  intigni  Capitani,  "te  Generali  cV  Eferciti,  non  prefe  l'a- 
nimo di  Ferdinando;  ma  lo  fplcndor  delle  Lettere  più  affai 
1'  invogliò,  e  al  par  dì  quelli  il  fece  nella  Città  noQja  chiaro, 
e  famoio  .  Ciò  fi  raccoglie  in  parte  da  quello,  che  di  lui  fcrif- 
fcro  i  noftri  Accademici  nelle  loro  Memorie  ftampafé  a  carte 
358.  trattando  copiofamente  de'  fuoi  ftudj  ,  delloJfue  Tradu- 
zioni ,  delle  nobili,  e  v  ir  tuo  (e  amicizie  da  lui  ctCtivat^u  col- 
I'  occalìone  particolarmente  d'  effere  egli  flato  f^^dalJ^S. 
Gentiluomo  della  Camera  ,  e  Bibliotecario  del  Principe  Leo- 
poldo di  Tolcana;  e  finalmente  della  Letteraria  corrifponden- 
za  tra  lui,  e  l'Abate  Mcnagio.  A  tutto  ciò  mi  farò  lecito  ag- 
giugnere  alcune  altre  cofe  a  maggior  gloria  del  noftro  Confo- 
10.  Appretto  i  fuoi  eredi  lì  confervano  le  fue  molte  fatiche, 
fatte  nel  breve  fpaziodel  viver  fuo,  c  in  pane  accennate  dal- 
le fopraddettc  notizie  di  noftra  Accademia.  Nella  fua  più 
verde  età  effendoli  incaminato  il  Conte  Ferdinando  per  la 
buona  ftrada  delle  Lettere,  produffe  fin  d'  allora  maturi  frutti 
d'  ingegno .  Nel  Trattato  t)e  Candore  politico  di  Paganino 
Gaudenzio  ftampato  in  Pilli  nel  1646.  li  legge  in  lode  dell'Au- 
tore uno  Epigramma  nobili jjìnù  ,  &  erudttifjìmi  ^Adolej'centh 
Ferdinand*  Corniti*  del  iSilaalro  .   Avea  egli  una  eloquenza 
così  grande ,  che  nel  parlar  familiare  ancora  non  fi  poteva  dis- 
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fare  del  numero  ,  c  dello  itile  declamatorio  ,  fino'  ad  cflerne 
notato  di  ringoiare.  Fcceti  tempre  Segnalato  onore  nelle  pub- 
bliche Oraeioni  da  lui  latte  ;  come  fu  nel  1648.  pel  Conte 
Ugo  nella  Badia  Fiorentina  ,  e  il*  anno  dopo  il  dì  24.  di 
Dicembre  in  &  Lorenzo;  per  Je  iblenni  Elcquie  celebrate  al- 
l' Imperatrice  Maria  Leopoldina.  Ammetto  nell'  Accademia 
della  Cruica.  vi  diè  tempre  nobili  faggi  del  tuo  talento  ,  e  ftu- 

Da- 
pel 
. ,  egli 

ivis'.applicò  fortemente,  e  in  Accademia  recitala  15.  Lettera 
del  Libro  I.  di  Plinio,  ridotta  con  Jomma  grazia  nel  noftro  idio- 
ma, e  nello  ttelfo  anno  due  traduzioni  delle  medetìme  Lettere 
del  Libro  8. 10.  e  1 1.  riportate  nel  volgar  noftro  coti  molto  garbo. 
iAU*  anno  1655.  ti  trova  fcritto .  V Ornato  leffè  due  Capitoli  di 
A.Gellio  volgarizzati  in  noftra  favella  con  leggiadria  ,  e  proprie- 
tà grandijfnna ,  model  tollerare  i  dolori,  Coltro  deli:  allattare  i 
figliuoli  ,  dove  prefe  occafione  d1  introdurre  a  parlare  alami  de* 
.noflrì  Accademici,  Veggendofi  come  s'  è  detto  ,  attorniato  en- 
tro alle  mura  domeniche  di  tante  Cariche  militari,  pensò  di 
far  tralucere  almeno  qualche  barlume  di  Milizia  anche  nella 
Jnfegna  Accademica.  Fece  per  corpo  un  Maftio,  con  la  trac- 
eia  di  polvere  dittek  fopra.la  Crufca ,  per  mantenetela  rafeiut- 
ta,  e  il  nome  prendendo  di  R  asciutto,  vi  mite  il  Motto:  On- 
d' io  sì  flètto  arfi,  tratto  dalla  Canzone  2 8.  del  Petrarca;  e  pre- 
Tentata  queth  fua  nuova  Imprefa  all'Accademia  il  giorno  mc- 
deGoio.i  3  •luglio  1657.  ebe  fu  eletto  Arciconfolo  ,  ro&ò  an  - 
nullata la  vecchia.  Nel  tempo  del  tuo  governo,, '.il  dì  7.  d' A- 
gofto  1 65  8.  X  fegttita  il  Diario  )  fi  adunò  /  Accademia ,  la  quale 
fu  trattenuta  dal?  Arciconfolo  con  *w  erudito ,  ed  elegante  Dif 
corfo ,  prefo  in  gran  parte  da  Gelilo,  dove  egli  fa  parlar  Favoli- 
no contro  gli  Aftrologi ,  introducendo  in  vece  di  ejfo  il  noftro  fa- 
mofi/fìmo. Galilea,  adattando  tutto  alla perfona  ,  al  tempo,  e  alla 
lingua  con  molto  giudizio .  Avendo  rilòluto  .il  .Gunduca  Ferdi- 
nando li.  di  adornar  di  Pitture  la  Real  Galleria  ,  ne  diè  1'  in- 
combenza al  Principe  Leopoldo  fuo  fratello ,  il  quale  chiama- 
to a  fe  il  Conte  noftro  f  il  Canonico  Lorenzo  Panciatichi,  c 
Aleffandro  Segni,  per  concitare  del  modo  di  tale  ornamento, 
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concorfero  tatti  nella  propofizione  del  Conte,  di  far  dipigne* 
re  in  ciafeuna  delle  Volte  i  Fiorentini  (lati  in  alcuna  Scienza ,  o 
Arte  eccellenti .  Soprantefc  il  Conte  con  applaufo  univerfale 
all'Opera,  fomminilirando  V  invenzione,  e  la  materia  a  i  Pit- 
tori; ma  prima  di  terminare  la  metà  del  lavoro  (  condotto  poi 
a  fine  colla  direzione  degli  altri  due  Gentiluomini  )  il  Conte 
Ferdinando  terminò  la  vita  il  dì  9.  di  Dicembre  dell'anno  1665. 
e  dell'  età  Tua  36.  e  non  31.  come  per  isbaglio  dicono  le  No- 
tizie ftampate  da'  noftri  Accademici  ,  e  fu  iepolto  in  S.  Maria 
Maggiore.  Appreflò  il  Cavaliere  Ruberto  Marucelli  ho  io  ve- 
duto un  ral'eio  di  Lettere  familiari  del  noftro  Conte  l crine  in 
-Francia  all'Abate  Gio:  Filippo  Marucelli  fuo  grandiflkno  Ami- 
co,  piene  tutte  di  belle,  e  torteli  efpreflìoni,  e  di  notizie  Let^ 
terarie  ,  e  dalle  quali  fi  ravvifa  la  lua  continua  applicazione  a 
tradurre  dal  Franzefe  in  noftra  lingua  ,  non  folo  le  Lettere  di 
Balzac,  e  del  Cardinale  du  Perron,  accennate  dalle  noftre  me- 
morie già  im^refle  ,  ma  altre  ancora,  come  dal  principio  di 
Qucfla  Lettera  del  dì  9.  d'Agofto  1663.  Ecco  a  VS.  la  rifpo- 
fla  al  Sig.  Cappellano. ,  non  eguale  alla  fua  cortefiffima  Lettera  y 
ma  quale  può  derivare  dal  mio  debil  talento .  Eccole  ancora  una 
Lettera  tradotta  da  me  da  Volture  in  nome  del  He  di  Svezia  alla 
incomparabil  \5Marchefe  di  Rambovillet  :  tutte  due  acquiflerann* 
maggior  pregio  prejentate  perfua  mano  •  Di  tre  cby  io  ne  ho  tra- 
dotte manderà  P  altre  nelle  due  proffime  fettimane.  Quelle  tra- 
duzioni con  altri  (boi  ftudj,  e  fatiche ,  che  li  confervano,  co- 
me  s' è  detta,  appreflò  i  fuoi  eredi,  ben  fanno  fede  di  fuo  (cel- 
ti flìma  ingegnose  moftrana  quanto  egli  farebbe  crefeiuto  ia, 
iftima,  fe  tanta  n'acquilo  egli  dell*  etàfua  più  fiorita,  non  folo 
nella  patria,  ma  predo  le  Nazioni  oltramontane .  Veggafi  perciò* 
il  fuddetta  Libro  delle  Notizie  Letterarie, ed  Iftoriche  di  no- 
ftra Accademia,  e  con  quanta  giuftizia  l'Abate  Giovàmbatift* 
Cafotu  ,  ragionando  di  lui  nella  fua  altrove  citata  Lettera  al- 
l' Abate  Regnier,  chiama  il  Conte  Ferdinando  del  Macftro  Let- 
terato di  gran  nome. 

•  *•  .      .>.i-',  •  ì>   •    •*:•.  *i 
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|Mmagine  fono,  fenza  alcun  fallo,  de' Padri 
i  figliuoli;  e  beati  quelli,  che  attentamente 
mirando  nelle  ottime  operazioni  de'  geni- 
tori, fanno  ritratto  del  valor  loro;  in  quel- 
la maniera  (  fiami  lecito  il  dirlo  )  che  le 
inferiori  cole  dalle  foperiori  hanno  vita:  il 
che  accennar  volle  il  noftro  Dante  nel  Can- 
to fecondo  del  Paradifo,  così  dicendo:  1 
Lo  moto ,  e  la  virtù  de' fatai  giri, 

Come  del  Fabbro  l'Arte  del  martello, 
Da'  beati  motor  convien  Se  fo/ri  .  -  • 
E  7  del  cui  tanti  Itimi  fanno*  bello;- 

Dalla  mente  profonda,  che  lo  volve,  ■■  1 

Prende  fimage,  e  fafiene  fuggello . 
L'immagine  del  Scnator  Vieri  de' Cerchi  noftro  Confolo, 
trasfufa  in  Aleflàndro  fuo  figliuolo,  Io  rendè,  per  così  dire 
una  perfetta  impronta  di  fua  virtù.  Quello  penfiero  però  adat- 
tò egli  per  l'Accademia  della  Crufca,  che  infieme  còlla  noftra 
guai  benigna1  Nutrice,  lo  avea  nelle  buone  difcipline1  allevato 
Fccevi  adunque  per  Imprefo  un  piego  di  Lettere  figillato  cot- 
V  oftia  rolla ,  in  cui  è  1'  impronta  di  quella  Accademia  ,  e  il 
Motto  cavato  da'eitati  verìì  di  Dame:  Prende  Pimago,  appel- 
landoli ir  Suggellato,  'alludendo  anco  alla  Carica,  che  egli 
aveva, come  vedremo,  di  Segretario.  Confervano  i  fuoi  eredi 
le  Orazioni  fatte  da  lui  e  m  prendere  il  Confolàto  ,  e  in  fa- 
lciarlo i  ne  altro  leggo  negli  Atti  che  l'elezione  del  Cerifere, 
caduta  nel  Conte  Carlo  del  Senatore  Amerigo  Strozzi;  e  l'an- 
noveramene© m  Accademici  di  &  Gentiluomini  ,  tra'  quali 
r  Abate  Domenidc*Corlr,  che  fu  poi  degniamo  Cardinale,  il 
cui  elogio  è  diAefo  nelle  Notizie  ftampate  di  noftra  Accademia". 
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V  anno  1625.  il  dì  8.  di  Luglio  venne  al  mondo  il  noftro 
Alelìandro  de'  Cerchi ,  e  col  paterno  efempio  attele  a  coltiva- 
re per  mezzo  degli  fondi  l'animo  fuo.  Entrato  di  16.  anni  nel- 
la Segreteria  del.  Granduca  Ferdinando.il.  fu  da  lui  ben.prcfto 
dichiarato  fuò  Segretario,  e  della  Religione  dì  S.  Stefano;  e 
finalmente  nel  1655.  pafsò  in  qualità  pure  di  Segretario  al  fer- 
vigio  della  Granduchefla  Vittoria ,  a  cui  fu  fempre^  cariflìmo , 
e  in  altri  onorevoli  minifteri  da  lei  fovente  ancora  impiegato . 
Prefo  l'Abito,  di  Cavaliere  di  S.  Stefano  V  anno  1647.  fece  in 
Pifapel  Capitolo  generale  di  fua  Religione  la  pubblica  Orazione 
iella  Ghielà  di  S.  Stefano  nel  1661.  la  quale  n  conferva  da'fuoi 
_crcdi  iniicrae  con  altre  fue  Profc  fatte  nell'Accademia  della  Cru- 
ica ,  trallequali  è  l'Orazione  detta  da  lui  nel  rendere  l' Arcicon- 
iblato l'anno  i66j.  ad  Alelìandro Segni ,  a  cui  dieci  anni  prima 
avearenduto  il  noftro  Confala» .  Aroaotiflìmo  fu  egli  delle  an- 
tiche memorie  di  ooftra  patria,  c  molto  ftudio  fece  in  formare 
l'Albero  di  fua  nobilifliraa  Famiglia,  ritrovando  cori  ogni  dili- 
genza tutte  le  niùbelle  memorie  di  quella,,  e  reftaurando  le  an- 
tiche fepolture  della  medefima,  come  li  vede  nella  Pieve  di  S. 
Giovanni  a  Remolo,  e  in  S.  Croce  di  Firenze  nejle  Inflizio- 
ni, che  egli  fece  difendere  all'Abate  Anton  Maria  mio  fratel- 
lo. Ma  foprattùtto,  (comecché  pio,  e  religiofltmo  era)  s' im- 
piegò nel  far  vivo  più  che  mai  il  culto,  e  la  devozione  verfo  la 
fua  Beau  Umilianadc'(  Cerchi,  cercando  per  ogni  via  di  rin- 
novarne la  fua  fanta  memoria.  Teftimonio  ne  farà  Tempre  la 
Vita  di  quella  fua  Confanguinea  ,  fatta  da  lui  djftendere  a 
Irancefco  Cionacei  con  purità  di  ftile ;,  efattezza,  e  copiofìtà 
di'rnemoxie.  Né  di  cip  contento,  operò,  che  fi  fabbricaffe, 
coli'  autorità  ApoAolica,  un  lungo,  e  diligente  ProceiTo  per 
le  pfovanze  del  culto  immemorabile  di  quella  Beata,  ;e  ne 
ottenne  V  intento  fuò  dalla  Sacra  Congregazione  de'  Riti  il 
dì  24.  di  Luglio  del 1654.  Fecefene  per  ciò  fella  (bienne  nella 
Chieia  di  è.  Croce  della  Città  noftra  nel  raefe  .di  Novembre 
di  detto  anno  ne  in  tal:  congiuntura  li  pubblicò colleiftampe  la 
belli/fima  Cannone  ÌelP  Accademico  noftro  Sedatore  Vincen- 
zio da  Filicaia  in  lode  di. quella  gran  Serva  di  Dio.  Coli'  oc- 
cafìone  dell'  accennata  fua  Vita  vien  nominato  in  ella  con  lode 
dal  fopraddetto  Cionaqcii  e  Vincenzio  Arouwni  Gentiluomo 


Digitized  by  Google 


CONSOLARI.  583 
di  Gubbio  nel  1IL  Tomo  delfeibe  Lettere  (rampate  in  Mace- 
rata nel  1674.  a  carte  384.  una  ne.  feri  ve  al  noftro  Senatore 
Alcllandro ,  ove non lafciaidi> dargli  Je  meritate  iodi,  e  di  par- 
lar lungamente  della  Beata  Umiliana.  Nominalo  a  queOo  prò- 
polito  ancora  Filippo  Baldinucci  ne9  Tuoi  Decennali  ;  e  Pieran- 
drea  Forzoni.  Accolti  n&Haijcttcra  fcritta  nel  1677.  a  France- 
f  co  Si  ni ,  che  è  (lampara  Con  tre  altre  Lettere  attenenti  a  notizie 
di  pittura,  ove  -parlando. delle  opere  di  Francefco  Bofchi,  pio 
Sacerdote,  e  èivoto  pittore,  dice:  Ajd  vimmditxif  ejftgtem  B. 
HumiUatia  de  Cerchiis  ab  ex  empiati,  quodjottus  prifeus  ille  pittu- 
ra affeitòr ytepreffit \  qud  fervatut,  in  ìonrejlico  Sacetio  CI.  U. 
Alexandri  de  Cerchiti  Senatori s  fiorentini  tEquitis  D.  Stepbani ,  Se- 
reniffims  ViclorU  Magna  Ducijpe  a  Jecretis,  Literfs  exculti ffimi^ 
&  utriufque  noftrum  amantifjimi .  Fu  egli  dal  Granduca  Ferdi- 
nando 41.  decorato  delia  Porpora  Senatoria  nel  \666.  e  due  an- 
ni dopo  redo  eletto  Gran  Cancelliere  della  Religione  di  S. 
Stefano.  Fino  del  1662*  prci'a  in  Contòrte  Caterina  di  Jacin- 
to  di  Pandolfo  Galli  ultima  credè  di  quefta  nobile  Famiglia, 
ne  Jafotò  più  figliuoli,  fopravvi vendo *>ra H  Cavaliere,  e  Sena- 
tore Cerchio  degno  immitatorc  nontncnodcTlcCrifliane,  che 
delle  Civili  virtù  d'un  tanto  >padre,  il  quale  ptfsò  a  miglior  vi- 
ta, il  più  antico  fra  i  Senatori,  l'-anno  1708.  il  giorno  8.  d'Apri- 
le, che  cadde  nella  Solennità  della  Pafqua  di  Refurrczione ,  ed 
ebbe  nella  Chiefa  di  S.  Croce  fcpokura.  Uomo  d'incorrotti 
coiiumi,  di  vita  illibata,  amatore  della  Giuftizia,  Liberale,  Li- 
motinicre  ,  atfèzionato  agii  ftudj,,  e  particolarmente  a  quelli 
della  noiha  Lingua  ,  nella  quale  parlava  ,  e  fcriveva  con  otti- 
mo gufto .  E  quella  ultima  faa  particotariflìma  qualità ,  viene 
dal  pittore  inlieme  e  poeta  celebre  Lorenzo  Lippi  nel  fuo  Poe- 
ma giocolo  del  Malmantile  racquieto  fcherzofamente  al  vivo 
tocca,  e  dipinta  forco  Anagramma ,  nella  feguente  (lanza42.de! 
nono  Cantare  : 

Calandro  Cafa  Cbelerifra  tanto 

Del  "Duca  allora  il  primo  Segretarie , 

Per  far  loro  un  di/cor fo  di  quel  tanto 

Dovevan  dire  al  popolo  avverfario , 

Cacciatoli  Giova»  Boccaccio  accanto, 

E  Jcorjò  tutto  il  juo  Vocabolario, 

Scrif- 
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frrijfe  in  maniera ,  e  fece  un  tale  fpoglio  , 
Cfr  ei  mette  un  mar  ai  Crufca  in  mezzo  foglio. 
Quanto  queftc  Iodi  gli  fonerò  con  verità  appropriate  ,  ne  fa 
(incera  tettimonianza  V  Annotatore  Paolo  Minucci .       ..  . 


'.Ir.* 


ANNO  MDCLVII. 

.I-.--.  .   t 

ALESSANDRO  SEGNI 


•t 


CONSOLO  CXXVlll 

il  merito  degli  Avi  ha  tanta  forza  talora, 
che  fi  rende  non  focome  patrimonio  anche 
de'  discendenti;  onde  molte  volte  veggia- 
mo ,  che  a  riguardo  di  quelli  giungono  que- 
ili ,  benché  fpogliati  d'  ogni  pregio,  al  pof- 
>  fello  degli  onori  più  degni;  fate  ragione  a 
j  coloro,  che  alla  virtù  degli  Antenati  unen- 
do il  proprio  valore,  giultamente  arrivano  , 
come  per  legittima  eredità  ,  al  confeguimenro  delle  antiche 
tiomeftiche  onoranze .  Tale  appunto  fu  nel  Confolato  noftro 
Aleflandro  Segni  degniflìmo  figliuolo  diTommafo,  e  in  ìft ret- 
to nodo  di  parentela  congiunto  con  Piero ,  e  Bernardo  illufori 
uomini  di  quella  Famiglia,  che  tutti,  come  veduto  abbiamo, 
hanno  goduto  la  fuprema  Dignità  di  noftra  Accademia  ;  nella 
quale  ebbe  il  prefentc  Confolo  in  Cenfore  il  Cav.  Aleflandro 
figliuolo  del  Cav.  Filippo,  e  nipote  del  famofo  Senatore  Bac- 
cio Valori . 

Venne  al  mondo  Aleflandro  Segni  l'anno  \6i%.  il  dì  2. d'A- 
prile ,  e  introdotto  dalla  diligente  cura  del  padre  per  la  buona 
firada  delle  più  eulte  difeiphne,  potè  non  degenerare  dalla  fi- 
gura, che  fecero  nelle  Lettere  i  fuoi  Maggiori.  Addottrinato 
da  ottimi  Maeftri,  e  come  egli  lafciò  fcritto,  dal  famofo  Tor- 
ricelli nella  Geometria,  meritò  d'  eflere  annoverato  nella  cele- 
bre Accademia  del  Cimento.  Le  Accademie  in  fomma  di  no- 
Ara  patria  furono  fino  all'  ultimo  fpirito  i  fuoi  ameni,  ed  eru- 
diti divertimenti ,  ed  ognun  fa  di  quei ,  che  lo  conobbero  , 
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con  quanta  premura,  e  follccitudine  egli  intraprendefle  i  lette 
rarj  efercizj  ,  e  come  egli  manteneflc  in  tutto  il  corfo  di  vita 
1' affiduità  ,  e  la  frequenza  delle  Accademie.  Sovvienimi  con 
tenerezza  cV  aver  veduto  da'  miei  più  verdi  anni,  quello  onora* 
to  vecchio  già  fatto  Senatore  ,  intervenire  il  primo  all' Acca* 
demia  degli  Apatiti i ,  ove  godeva  il  pollo  d'  uno  de'  Luogote- 
nenti del  Granduca  ,  e  non  ifdegnare  d'  intrattenerli ,  per  ap- 
pettar T  ora  degli  efercizj /colle  perfone  di  fervizio  dell' Acca- 
demia, e  recitare  fovente,  per  animare  gli  altri,  alcuni  de' fuoi 
vaghi  Componimenti  poetici.  NelP Accademia  della  Crufca, 
che  fu  fempre  la  fua  diletta  ,  innalzò  per  Imprefa  un  cello  di 
Rofe,  colle  barbe  fafeiate  di  paglia,  col  Motto: 

Di  contraria  ftagión  non  teme  off  e  fa, 
alludendo  ancora  alle  tre  Rofe,  che  fono  nell'Arme  di  fua  Fa- 
miglia, e  vi  fi  chiamò  il  Guernito.  E  veramente  fu  egli  fem- 
ore jn  quella  famofa  Adunanza,  nem  meno  di  nome,  che  di  fatti 
guernito;  guernito  S  autorità  ,  guernito  di  fapere  ,  guernito  £ 
eloquenza,  come  di  lui  lalciò  fcricto  in  una  delie  fue  ProfeTo- 
fcane  Anton  Maria  Salvini .  Lungo  tempo  vi  tenne  il  pofto  di 
Vicefegretario ,  poi  alfine  di  Segretario ,  con  molta  fua  lode .  Tut- 
te le  Cariche  fino  all'  Arciconfolato  vi  foftenne .  Frequente- 
mente vi  fi  udì  recitare,  con  quella  eloquenza,  che  ognun  là, 
nobi Udirne  Lezioni ,  ed  altri  fuoi  componimenti ,  come  fa 
l'Orazione  in  morte  di  Carlo  Dati.  Quella  fua  maravigliofa 
eloquenza  fe  rifònare  ancora  in  varie  congiunture  perleChiefc 
della  Città  noftra;  come  fu  nella  Badia  Fiorentina  per  lo  Conte 
Ugo  nel  1656.  della  quale  Orazione,  che  ha  per  titolo;  il Prin- 
cipe giufta,  n'  ho  io  veduto  copia  appreflò  i  figliuoli  del  Prior 
Luigi  Rucellai;  in  S.Lorenzo  per  le  folenni  Efequie  celebrate 
dal  Granduca  Ferdinando  11.  V  anno  1663.  al  Principe  Cardi- 
nale Giovan  Carlo,  il  Segni  fece  l'Orazione  funerale;  nè  mai 
in  quel  (acro  Tempio  s'  alzò  feda  lugubre ,  che  egli  non  lolle 
adoperato  per  le  Intenzioni,  Elogi,  e  Motti  Latini, da  lui  con 
felicità  fempre  diftdì.  Lavorò  perfino  un  tal  corfo  di  Quarefima- 
le ,  da  lui  recitato  in  uno  de'  luoghi  più  religiofi ,  e  ritirati ,  aperto 
alla  pietà  de*  Fiorentini  .focolari.  Molte  di  quelle  fucCompofi- 
zioni ,  sì  in  prò  fa,  come  in  verfo ,  lì  confervano  nellaLibreria  del 
Marchefc  Riccardi,  e  molte  vanno  attorno  per  le  mani' di  co» 
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loro,  che  godano  la  nobiltà,  e  robuftezza inficine  deli' eloquen- 
za Tofcana.  Di  ile  le  la  Defcrizione  delle  Nozze  del  regnante 
Coiìmo  111.  e  di  quelle  del  Gran  Principe  Ferdinando  di  glo* 
rio! a  memoria ,  che  fi  vedono  alTe  (lampe .  Ripiena  è  queft1  ultima 
a  maraviglia  non  meno  di  copiofe ,  e  belle  erudizioni ,  che  di 
eloquente ,  e  nobile  dicitura  ;  leggendovi  anche  la  (bienne 
Orazione  ,  che  fece  nel  Real  Palazzo  in  congiuntura  di  quelle 
Nozze  lo  Hello  Senator  Segni  alla  prefenza  del  Granduca  , 
come  fuo  Luogotenente  nel  Magiftrato  Supremo .  Parto  pur 
anche  fono  di  fuo  lucidiamo  ingegno  le  due  Defcrizioni  del- 
l' Ercole  in  Tebe,  Fefta  Teatrale,  e  del  Mondo  fefteggiaute, 
Balletto  a  Cavallo,  fatto  nel  Teatro  congiunto  al  Palazzo  del 
Granduca,  inferite  fra  le  Opere  Dramatiche  di  Giovanni  An- 
drea Moni  glia ,  che  di  ette  Fede  è  V  autore.  Siccome  è  opera 
fua  le  parole  della  Mufica,  e  la  defcrizione  della  Fella  del  Ca» 
rofello,  ove  operò  fegnalatamente  il  Principe  Ferdinando,  in- 
titolata: Le  prove  della  Sapienza,  e  del  Valor* %  Fefta  a  Cavallo 
fitto  la  condotta  del  Sereniffimo  Principe  di  Tofeana.  in  Firenze 
MDCLXXXVL  in  quarto.  Ridufle  a  miglior  lezione  lo  Spec- 
chio di-  vera  Penitenza  del  Padre  Jacopo  Paflavanti ,  e  facendo- 
lo imprimere  in  Firenze  per  Vincenzio  Vangelifti  net  1 68  K 
lo  dedicò  a  Ferdinando  Principe  di  Tofeana.  Pratichiflìmo 
delle  cofe  di  noftra  patria»  raccolte  le  Memorie  della  Famiglia 
degli  Ughi  ,  che  pattano  fotto  nome  di  Simone  Bonini  Priore 
di  S.  Maria  Ughi»  ftampate  in  Lucca  nel  1687.  Cominciò  a 
diftendere  Y  anno  1691,  la  Cronica  di  fua  nobiuffima  Fami- 
glia, che  egli  finì  nel  1604.  didima  in  69.  Capitoli,  pieni  di  mol- 
te, e  pellegrine  notizie,  ed  erudizioni,  la  quale  da  lui  dedica- 
ta a  quelli  di  fua  Famiglia  ,  lì  conferva  appretto  il  Cav.  Giu- 
seppe Segni.  Seguì  egli  in  ciò  il  bello  efempio,  tra  gli  altri, 
de'  buoni  vecchi  Fiorentini  Mefs.  Donato  Velluti  ,  Mefs.  La 
po  da  Caftiglionchio,  e  Giovanni  Morelli,  che  nel  buon  fecolo 
di  nottra  Lingua  ,  in  quella  le  Cronache  di  loro  Famiglie  di» 
ftefero ,  per  uno  inftruttivo  eterno  retaggio  alle  loro  nobili 
Discendenze .  Aveva  avuta  commiflìone  dal  Granduca  di  for- 
mare la  Storia  della  Religione  de*  Cavalieri  di  S.  Stefano  ,  e 
n'andava  di  pertutto  raccogliendo  le  notizie;  alchè  allufe  il 
Conte  Cavaliere  Vincenzio  Piazza  nel  fuo  belliflìmo  Poema  di 
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Bona  efpugnata  dalle  Galere  di  quella  Religione,  laddove  egli 
nel  Cinto  VI.  dopo  aver  defcritto  fé  mede J imo ,  come  cantore 
in  verfo  Tofcana  delle  Imprefe  di  quella  ,  immediatamente 

foggiugne:  .  !   

Ma  con  più  grave ,  e  più  lodato  fide  -\ 

Saprà  antro  del Tempo  armarle  il  Segni, 

Il Segni ,  che  da  Sauro  in  fino  a  Tth 

Chiaro  »'  andrà  tra' più  fubfani  ingegni; 

Ei  darà  pregio  al  favellar  gentile  ; 

Eifplenderà  /opra  i  piò  faggi,  e  degni: 

Eccolo  là  cinto  <T  alloro ,  e  d? ojìro, 

Ornamento  primier  dei  lido  vofhro. 
Degno  d'  eterna  lode  però  Copra  ogni  altra  Opera  del  Segni  fi 
è,  che  per  la  fu  a  principal  direzione,  come  fu  dato  comincia- 
mento  a'  forti  ftudj  per  V  ultima  edizione  del  Vocabolario  , 
così  ne  ebbe  allora  quel  ricco  teforo  il  fuo  compimento .  Leg- 
ganiì  ì  Prolegomeni  del  raedenmo,  parto  di  fua  erudita  penna, 
ove  per  tutto  e T  intelligenza  traluce,  e  V  affetto  fuo,  che  alla 
no  (ira  Lingua  portava  grandHIìmo.  Giuftamente  adunque  a 
lui  danno  tributo  di  lode  nelle  Opere  loro  il  Redi,  il  Baldi- 
micci,  il  Migliore,  altrove  citati;  Jacopo  Grandi  nella  Prefa- 
zione alla  fua  Lettera  intórno  alle  notizie  dell'  1  fole  di  Santa 
Maura  ,  e  kPrevefa;  Anton  Maria  Salvini  ne*  Di I corti  Acca- 
demici, e  nelle  Profc  Tofcane,  e  altri.  Nè  folo  nelle  faccende 
letterarie,  ma  nelle  Cariche  della  Corte,  e  ne'  pubblici,  e  ci- 
vili maneggi  egli  fu  fovente  impiegato.  Nel  giorno  natalizio 
del  Principe  di  Tofcana  Cofimo  Ili.  fu  dichiarato  per  moto 
proprio  del  Granduca  Ferdinando  II.  1'  anno  i66\.  Biblioteca- 
rio di  detto  Principe  ,  la  qual  Carica  fino  all'  ultimo  di  fua 
vita  foftenne .  Per  l' Ambafceria  d' obbedienza  mandata  nel  167  3 . 
da  Cofimo  HI.  a  Papa  Clemente  X.  andò  a  Roma  Camerata  , 
e  Segretario  dell'  Ambafciata'del  Marchcfe  Francefco  Riccardi . 
Le  medefime  Cariche  foftenne  col  detto  Marchefe  mandato  in 
Germania  a  conCTatularfi  delle  Nozze  dell'  Imperador Leopol- 
do coli' Arciduchefla  Claudia  figliuola  dell' Arciduca  Ferdinan- 
do, e  della  Principefla  Anna  di  Tofcana.  Fu  eletto  nel  1674. 
Gentiluomo  della  Camera  del  Principe  Leopoldo,  Cardinale 
di  Tofcana  ,  da  cui  il  detto  anno  fu  mandato  a  complimen- 

Eeee  2  tare 


,  S88  F\A  s  r  I 

tare  il  nuovo  Governatore  di  Milano  Don  Luigi  Ponz  dé 
Lione  da  parte  di  detto  Principe  Cardinale  ,  in  qualità  di  Tuo 
Inviato  a  Milano;  e  hello  {tettò  anno  parimente  dichiarato  fu 
dal  medefimo ,  Soprintendente  della  tua  Segreteria.  Per  la  mor- 
te del  Canonico  Lorenzo  Panciatichi  fu  foftituto  in  Tuo  luogo 
nella  foprintendenza  alle  invenzioni  delle  pitture  nella  Real 
Galleria ,  ove  per  ogni  fpartimento  di  Volte ,  dedicato  ciascu- 
no a  qualche  nobile  i acuità,  o  virtù,  fece. adattare  i  nomi  de' 
Fiorentini  in  ci  aie  una  di  quelle  eccellenti  colle  loro  Immagi- 
ni, e  ciò  fu  nel  1676.  Suo  penfiero  è  ancora  quello  delle  pit- 
ture a  frefeo  della  famofà  Galleria  Riccardi.,  nella  Volta  della 
quale  fi  vede  egregiamente  dipinta  la  Teologia  de*  Gentili  dal 
bravo  pennello  di  Luca  Giordano;  il  qual  penlìero  avev3  in 
animo  il  Segni  di  difendere  colla  dichiarazione  di  tutte  le  fi- 
gure in  un  Libretto  a  pofta.  Nel  fopraddetto  anno  egli  fu  eJer- 
to  Operajo  Maggiore  della  Chiefa. Metropolitana,  e  finalment© 
nel  1Ó86.  reftò  insignito  delia  Dignità  Senatoria  .  Prefa  ir» 
ivcV*^  Conforte  Gammi  Ila  del  Cavaliere  Girolamo  Brandolini,  Fami- 
K  Jfca*ft94  j»**c  g]ja  eftinta'Hnon  lafciò  figliolanza ,  reftando  a  lui  fopravviven* 
rV^^***f/*  *'w*v* ' te  Laura  Aia  forella  Dama  di  lingolar  prudenza ,  e  bontà,  e 

madre  di  Tommafo  Buonaventuri ,  in  cui  rinato  fi  vede  ,  per 
Io  fuo  buon  gufto  nelle  Lettere,  lo  fpirito  del  zio;  e  V  amor 
fno  indefclTo  ad  ogni  forta  di  letterario  efercizio.  Nel  che 
quanto  il  nòdro  Segni  fotte  degno  di  lode,  nuovamente  mi  con- 
vien  ragionare  nel  fuo  fecondo  Confolato ,  (ottenuto  da  luì 
molti  anni  fino  alla  morte, che  fegui  nel  1697. 
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RIDOLFO  PAGANELLI 
C  0  N  S  0  L  0    CX XVI III. 

On  faccia  conto  Ari  fio  ci  le  delle  fotti  gliezze 
geometriche  di  Platone  ,  parendogli  forfè  4 
che  per  lo  troppo  amore  alla  Geometria  fi 
fcoitallc  dal  laido  fìloforare  ;  che  il  noilra 
grande  Accademico  Galileo,  ridendoli  di  lui, 
e  de'  Peripatetici  feguaci  fuoi,  dirà  ottima- 
mente nella  fua  terza  Giornata,  diftogliere 
elfi  i  loro  fcolari  da  sì  fatto  itudio ,  perchè 
non  ci  è  Arte  alcuna  più  accomodata  di  qaeffa  per  i/coprire  le  fal- 
lacie loro.  Qutfta  verità  riconobbe  da'  Tuoi  più  teneri  anni  Ri- 
dolfo Paganelli  ,  il  quale  accintoli  vigorofamente  alio  Audio 
di  quella  feienza ,  ebbe  per  Maeftri  i  celebri  P.  Fami  ano  Micheli- 
ni,  ed  E  vangeli  ita  Torricelli.  Di  ciò  contezza  ce  ne  da  Ago» 
(tino  Coltellini  a  miai  Inno  fuo  ,  che  fotto  nome  di  D.  Gufo 
Gufimi  -  gli  fcrive  quattro  delle  fue  fcherzofe  Lettere  r  che  fo- 
no traile  lampare,  e  tra' fuoi  Endecat illabi  Fidenziani  uno  ne 
indirizza  %Jat  mgeniofiffimo  Geometra  il  Sig.  Rodulpbo  Paganelli 
Filtrino  multi/ciò.  11  medcfimo  autore  nelle  Rime  piacevoli 
Campate  nel  1652.  gli  manda  con  una  Lettera  fcritta  nel  1640. 
il  Capitolo  in  lode  de'  PaiTatoi,  che  comincia:  . 
Signor  Ridolfo  io  ebbi  voglia  un  tratto 
Di  feri  ver  e  anche  a  voi  qualche  baiata, 
Ala  finalmente  e'  non  mi  venne  fatto. 
Della  confidente  amicizia  pallata  tra  '1  nollro  Ridolfo ,  e  '1 
Torricelli,  ne  fece  teftimonianza  il  Dottore  Lodovico  Serenai 
nella  fua  ultima  difpofizione  Teftamentaria ,  lafciandolo  a  que- 
ir 0  fine  ,  dopo  Agoilino  Nelli  nollro  Letterato  Accademico, 
depofitario,  e  cu  il  ode  degli  Scritti  originali  del  Torricelli ,  rac- 
comandati da  lui  al  Serenai,  come  altrove  s'  è  detto.  Da  que- 
lli pregiatilGmi  Scritti  prtilò  il  noliro  Paganelli ,  e  i  fuoi  fi- 
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gliuoli  diligentemente  fino  ad  ora  confervati  ,  ne  fono  (late 
tratte  quelle  do tt illune  Lezioni ,  ultimamente  pubblicate  colla 
ftampa  ,  e  tutto  il  teforo  de1  predetti  Mano  ferità ,  collocato 
nella  Libreria  di  S.  A.  R.  In  occafione  delle  Nozze  del  mede- 
fimo  Regnante  noftro  Sovrano,  fu  dato  il  Paganelli  Provtedt 
tore  a  i  quattro  Senatori  deputati  pel  pubblico  apparato ,  co- 
me nella  Relazione  di  quelle  Fefte  fi  legge.  Entrò  nelF Acca- 
demia  della  Crufca  ,  e  in  queft'  anno  fedè  Confolo  noftro  col 
Cenfore  Conte  Filippo  d'  Èlci ,  che  fu  Ajo ,  e  poi  Maeftro  di 
Camera  del  Principe  Cardinale  Francefco  Maria  di  Tofcana. 

j;  anno  1618.  il  giorno  28.  di  Maggio  fu  il  natalizio  di  Ri- 
dolfo ,  che  ebbe  in  genitori  Aleffandro  di  Ridolfo  Paganelli  , 
Conforti  de'  Canigiani ,  e  de'  Ridolfl  di  Ponte  ,  e  Cammilla 
del  Senatore  Amerigo  Gondi .  S'  accasò  con  Lucrezia  di  Fa- 
bio Cantucci,  e  lalciata  di  fe  figliolanza  ,  che  ancor  foprav- 
vive  ,  morì  V  anno  16*93.  del  mele  d'Aprile  ,  e  nelf  antica  fe- 
poltura  di  fua  Famiglia  in  Santa  Felicita  fu  riporto  ;  ove  il 
fuo  Cognome  incifo  in  marmo  nel  volgar  noftro  Tanno  1412. 
è  deferitto  coli'  antica  naturale  Fiorentina  pronunzia  Pagbatte- 
gli,  che  è  il  genio  della  primitiva  eleganza  della  Lingua,  di 
dire  più  volentieri  quegli,  che  quelli,  e  umili .  Era  egli  d"  an- 
tichi coftumi,  c  fchietti;  di  (incera,  e  non  affettata  pietà,  di 
veneranda  canizie,  coltivatore  di  buone,  virtuofe,  nobili,  e 
fante  amicizie,  e  uno  di  quelli,  che  più  amano  d1  edere  feien- 
ziati,  che  d'  apparire,  de'  quali  molti  ne  fono  nella  Città  no- 
Ora,  come  fono  coloro,  che  po (leggono  la  Geometria,  faen- 
za recondita,  e  non  popolare,  ma  che  riempie  il  tacito  feno 
degli  uomini  di  fquihte  ,  ed  alte  fpeculazioni ,  nelle  quali  il 
vero  piacere,  e  degno  d'  animo  nobile,  confifte. 
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BARTOLOMMEO  GHERARDINI 
CONSOLO  CXXX. 

Na  pianta  d'  ottima  qualità  ,  cui  tocchi  in 
forte  il  vantaggio  d' acre  falubre ,  e  di  fertile 
terreno,  c  che  non  può?  Sotto  la  direzione 
di  Monfignor  Baccio  Ghcrardini  Vefcovo 
di  Ficfole,  e  feduto  noftroConfolo,  creh- 
be  a  maraviglia  in  riputazione ,  e  in  virtù. 
Bartolommeo  Tuo  nipote ,  nato  l' anno  1629. 
di Cammillo  Ghcrardini,  e  di  Maria  di  Fer- 
dinando Mendes  nobile  Famiglia  di  Portogallo ,  allignata  in 
Firenze .  Ebbe  il  noftro  Gherardini  i  principii  degli  ftudj  nei 
Collegio  Romano  ,  e  la  Laurea  del  Dottorato  in  Legge  nel- 
V  Univcrfità  di  Pifa.  Datofi  tutto  alla  Giurifprudenza ,  e  dive- 
nuto in  quella  Avvocato  celebro,  efercitòfua  profeflìone  nella 
Citrà  noltra  con  tal  credito,  ed  applaufo,  che  meritò  leprime 
Cariche  nello  Stato  della  Tofcana.  Tenne  il  Confolato  nella 
noftra  Accademia,  ove  ebbe  per  Cenfore  l'Abate  Luigi  Stroz- 
zi, di  cui  s'è  fatta  altrove  menzione,  e  con  nuova  icelta  di 
qualificati  perfonaggi  s'accrebbe  il  numero  degli  Accademici. 

Rendutoli ,  come  s' è  detto ,  il  Gherardini  eccellente  neir  Av- 
vocatura, reflò  eletto  Tanno  1670.  Auditore  Generale  della 
Città  di  Siena,  e  del  Aio  Dominio,  Carica  efercitata  da  lui  con 
molto  plaufo  ,  e  vantaggio  di  quei  popoli ,  per  la  fua  grande 
vigilanza:  in  fomma  diportatoli  con  tutti  con  integrità,  e  giu- 
ftizia,  meritò  l'amore,  e  la  venerazione  di  rutti,  e  dal  Regnan- 
te Granduca  noilro  Signore  la  Porpora  Senatoria  l'anno  1672. 
Nel  fuo  miniftero  molte  cofe  a  pubblica  utilità  ordinando,  fe- 
ce trall*  altre,  una  vilita  generale  a  tutte  le  Città,  Terre,  e  Ca- 
telli dello  Stato  di  Siena;  de'  quali,  e  de*  loro  governi  compilò 
una  efatta  deferizione,  per  comodità  di  chi  prelìede  alla  loro 
reggenza;  come  appunto  ff  Imperatori  Romani  ,  i  quali  talo- 
ra 
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ra  facevano  la  vifita  dell'  Imperio    avevano  il  ricetto  de  Po- 
poli  da  loro  governati,  detto  perciò  Breviario  de  1  imperio;  e 
Quella  dedizione  del  GherarAni  divifa  in  6.  Volumi  in  foglio 
2  conferva. nella  Real  Libreria  del  Granduca.  Seppe  con  gli 
atti  di  feverità,  e  bontà  imprimere  in  ciafcheduno  e  timore  , 
e  affetto.  Soleva  fempre  dire, .che  i  fuoi  più i  ftretticonfangui. 
nei  erano,  l'amor  verfo  i  Poveri^  lo  zelo  di  preftar buon fer- 
vigio  al  fuo Principe.  Efercitò  liberalità /crfoibifognofi  dono 
in  vita  buona  fomma  di  Contanti  al  nobil  Collegio  Tolomei, 
che  con  tanta  gloria  fiorifee:  Ornato  delle  più  pregevoli  qua- 
lità, comparve  fempre  indefeflò  colla  penna, pronto, facondo. 
eloquente\  liberalismo  nel  ben  configliare;  e  finalmente  co- 
me  verfatiflìmo  nelle  umane,  e  divine  Leggi,  riufci  nelle  più 
recondite  interpretazioni  di  quelle  perfpicaaffimo.  Non  fa 
per  quefto  lontano  dal  diletto  delle  Mule  più  amene,  ritro- 
vandoli ancora  deferitto  nell'Accademia  della  Crufca;  laonde 
il  Coltellini  noftro  più  volte  traile  (ue  Rime  varie  nominando- 
lo due  delle lue  Lettere  fiotto  nome  di  D.  GufoGutoni  gl  in- 
dirizzò. Morì  un  tanto  uomo  in  Siena  l'anno  1682.  con  fenti- 
menti  di  vero  Criftiano  ,  e  di  integerrimo ,  e  fcdel  Miniftro, 
dopo  aver; foftenuta  la  Carica  dell'  Auditorato  anni  undici,  c 
mezzo.  Efpofto  il  fuo  Cadavere  nella  Chiefa  Parrocchiale  di 
S.  Giovanni  di  Siena,  gli  furon  fatte,  a  fpefe  dei  Granduca, 
iuntuofe  Efequie  ,  e  in  quefta  congiuntura  fu  ftampata  in  ot- 
tavo una  Operetta  con  quello  titolo  :  Le  prerogative  del  Sena- 
tor  Bartolomeo  Gberardini  Auditore  Generale  della  Otta  di  òie- 
fia.  Dedicate  da  Criftofaw  Palmieri  f/«^ia»^^^- 
tientiffimo,  e  Reverendiffimo  Prmape  ti  Stg  Cardinal  Giacomo 
Rofwliofi.  In  Siena  nelle  Stamp.  del  Pubò  ióSi.  e  in  quefto  Li- 
bro, ove  fono  ancora  impreili  gli  Elogi  funerali,  che  fotti  gli 
furono  ,  fi  deferivono  le  fopraddette  fue  rare  qualità,  delie 
'  viverà  fempre  immortale  la  fama. 
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CONSOLO  CXXXI. 

Ralla  Madre  degli  ftudj  Bologna ,  e  l'Atene 
della  Tofcana  Firenze  una  tal  corrifponden- 
za  ,  e  ami  ila  continuamente  è  pallata,  che 
bene  in  ogni  tempo  riconofeiuto  abbiamo  , 
quanto  la  fimilitudine  de*  genj  virtuofi ,  e 
delle  ottime  inclinazioni  a  fé  tragga  gli  amo- 
ri de' Popoli,  e  gli  mantenga  in  iftretto  no- 
do di  vera  benevolenza  congiunti.  Quindi 
vicendevolmente, e  da  Bologna  a  Firenze,  e  da  quella  a  quella 
Città  uomini  intigni  partati  fono  ad  abitare,  che  non  poco 
onore  all'  una,  ed  all'  altra  hanno  arrecato.  Teftimonianza  tra 
gli  altri  ne  fa  il  noftro  famollllìmo  Accurfio  con  molti  celebri 
Giureconfulti ,  i  quali  per  loro  feconda  patria  hanno  eletto  Bo- 
logna, e  Giovanni  d'Andrea  altresì  Dottore  illuflre,  Fiorenti- 
no per  patria  ,  come  molti  vogliono  ,  e  per  adozione  Bolo» 
gnefe  ;  e  Guido  Guinizzclli  di  Bologna  Poeta  Tofcano,  tra  i 
noftri  Fiorentini  da  alcuni  annoverato.  Per  non  dire  delle  il- 
luftri  parentele,  e  alleanze,  che  in  ogni  tempo  fi  fon  fatte  da 
amendue  le  Città  ,  e  delle  nobili  Famiglie  ,  che  originarie  da 
quelle,  hanno  ancora  al  prefente  il  domicilio  in  Bologna, e  in 
Firenze.  Tra  quelle  Famiglie,  che  da  Bologna  vennero  ad 
abitare  la  noftra  Patria  ,  una  fu  la  nobile  de'  Coltellini ,  det- 
tali in  Bologna ,  credo  io  per  la  pronunzia  ,  de'  Coltellini . 
Francefco  d'  Agoftino  di  quella  Cafa  in  occafione  della  mer- 
catura, che  egli  nobilmente  in  Firenze  efercitò  infieme  con 
altri  noftri  Cittadini ,  prefa  quivi  fua  ftanza,  fi  accasò  con  Li- 
fabetta  di  Taddeo  Curradi,  Pittore  rinomato,  forella  di  Fran- 
cefco Cavaliere  di  Crifto  ,  e  Pittore  anch' egli  di  nobil  grido. 
Di  quefto  matrimonio  (  lafciò  fcritto  Filippo  Baldinucci  nella 
Vita  del  iopraddetto  Taddeo  )  nacque  il  molto  letterato  A$o8i- 
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no  Coltellini  ^Avvocato  del  Collegio  Fiorentino,  celebre  per  la  fua 
famofa  ^Accademia  degli  Apatìfli ,  ( per  gli' fuoi  eruditi  ferini ,  il 
quale  mentre  io  quefie  cofe  ferivo  vive  ,  e  fa  vedere  al  pubblico 
tuttavia  nuovi  faggi  di  fua  bella,-  e  varia  erudizàotte .  Venne  fcgli 
alla  Iute  l'anno  1613.  il  di  1^7.  d'Aprile?' e  nella:  rtrtó  afta 
de'  giorni,  fuoi  ben  fi  conobbe  un'ottimo  preludio  (Ji  fua  bon- 
tà ,  mentite  dal  Cielo  fu  miracolosamente  preferito  per  utili- 
tà, e  profitto  della  Città  noftra.  Leggetene  il  miracololo  ay- 
vemmenfo  nella  Vita  di  Santa-  Matia  Maddalena  tfer  Pazzi ,  ac* 
crefeiuta  ,  e  rh-tampat*  m-  Venezia  nel  1688.  !  co»  quefte  paro- 
le, che  per  cft'ere  dettate  éórt  quella  femplicitj,  propria  del  lin- 
guaggio della  verità,  io  non  voglio  con  altre*  fcambiare: 

Agofìhto  di  Fraucefco  Cortellhn,  pattino  di  ami  dtte ,  fi  trovava 
infermo  diFebre  ardente  in  gran  pericolo  della  vita,  ne  glifi  po- 
teva applicar  rimedio  alcuno,  &  ejfendo  flato  alcuni  giorni  in 
quella  gin  fa  ,  lifabetta  fua  madre  rieorfe  all'  interceffiotie  di  qae- 
fla  Santa,  &  ottenuto  dalle  ^tonache  di  Santa  Maria  de^H  An- 

feli  il  fuo  Veh.fubito  che  glielo  pofe  addofio,  fi  partì  ktFebre,  * 
tftejfofanchilltno  difie  Mamma  io  fon  guarito,  e  non  ebbe  pihma* 
le:  e  qttcjio  ne  IP  uno,  eP  altro  Proceffo  è  da  più  teflimnj  affer- 
mato. - . 

I  fuoi  genitori,  conosciuto  a  principio  il  genio  fao  volto 
agli  ftndj  delle  Lettera,  vollero  ,  comecché  era  unico  della 
Famiglia,  contentarlo,  ed  egli  con  tutto  1'  animo  vi  s\ appli- 
cò. Giunto  ali*  età  di  1 8.  anni ,  termine  fofpirato  pet  lo  più 
dalle  anime  tenere,  oer  V  acquifto  di  maggior  franchigia,  e  li- 
bertà, egli  pensò  a  il  ab  il  irti  nel  cuore,  non  un  bofeo,  per  cosi 
dire,  di  Fiere,  quali  fono  le  pafiìont,. col  trafatìdaffi  ne' piaceri 
del  mondo ,  in  converfando  con  gP  ignoranti  ;  ma  un  Trono  di  ri- 
putazione,  e  di  gloria,  colla  fcelta  pràtica  di  perfone  nella  pietà, 
e  dottrina  eccellenti.  Correva  Tonno  1631.  calamitofo  all'Ita- 
lia, e  in  particolare  alla  Città  noftra,  per  lo  terribile  Contagio» 
che  tutta  quanta  per  buono  fpazio  di  tempo  1'  affline.  Agofti- 
no  Coltellini,  con  più  favio  configgo ,  che  non  fece  in  fimi- 
gliantc  tempo  di  travaglio  il  celebre  noflro  Novellatore ,  che 
in  radunanza  di  sfaccendata  gente  cercò  d' ingannare  il  tempo 
ingiuriofo  con  vane  follie  ,  c  con  frivoli  per  lo  più  ragiona- 
menti*, prefe  a  radunare  in  fua  propria  Cafa  una  fcelta  Ichiera 
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di  ftudiofa  gioventù,  per  efami nare  ciò, che  imparato  avevano 
alle  loro  leu  ole  ,  e  conferire  io  foni  ma  i  lorp  iludj .  Quindi 
cr  decado  in  elft.il  fervore  ,  architettò  cgJi  V  anno  1633.  una 
Università  ,  alla  quale  poi  fubaltcrnò  una  Accademia  ,  che  fu 
quella  degli  Apatifti.,  la  quale  tanto  di  luftro4ipde  a  Firenze, 
vivente  ilFondatore  ,  cche  dopo  fua  morte  ridotta  dal  Gran- 
duca noftro  Signore  nel  luogo  del  pubblico  Studio  di  quefta  Cit- 
tà, ancora  con  ap  pia  ufo  fiori  Ice,  come  altrove  più  d  iti  cfam  en- 
te io  narrerò  negli  altri  Confolati  dei  Coltellini..  Am macerato 
dalla  viva  voce  di  Gio  vambatirta  Strozzi  il  Cieco ,  e  del  B uo ni- 
ni atte  i  ,  fece  in  Firenze  lotto  quelli ,  ed  altri  .ottimi  Maeftri, 
un  buon  fondamento  di  feienze,  e  pofeia  Tentiti  i  primi  Pro- 
felibri  neir  Univerfità  di  Pifa  ,  quivi  prefe  la  Laurea  del  Dot- 
torato in  ambe  le  Leggi  il  dì ,6.  d'  Ottobre  del  1638.  per  ma- 
no del  Cavaliere  Francefcò  della  Stufa,  che  fu  poi  Senatore; 
e  nel  fuo  Privilegio  da  me  veduto  spella  Libreria  de'  PP.  Tea- 
tini di  S.  Michele  agli  Antfoòri^  è  egli  enunciato:  D.Augu- 
jìinus  Coltcllmus  Civts  Florentitius  (  era  flato  deferitto  alla  noftra 
Cittadinanza  Til  dì  io.  di  Settembre  1  fa 8.*). quondam  O.  Francì- 
fii  Nobifìs  Ifotionieri/is .  Tornato  affa  Patria ,  e  confiderando  la 
fu  a  dcbil  compleflìone,  e  la  piccolifiima  datura  del  corpo  fuo, 
non  atta  a  fot!  ri  re  ofti  natamente  fatica  nella  profemone  della 
Legge  1  prefoil'Carattere  d'Avvocato ,  fi  diede  a  fpiegaregliE- 
Icm enti  legali  a  molti  giovani ,  che  frequentavano  il  fuo  iludio, 
ed  a  tirare  innanzi  la Tua  Accademia,  che  già  aveva  prefo  buon 
nome,  e  a  coltivare  in  così  fatta  guifa  le  Lettere  a  gloria, e  uti- 
lità di  no  lira  Patria.  Amato  perciò  da  ella  teneramente,  appe- 
na egli  fu  ammeifo  nella  noftra  Accademia  nel  paflato  Seggio , 
che  gli  fu  conferito  in  queAV  anno  il  Confolato  ,  ove  ebbe  in 
Ceniore  il  Capitano  Colimo  della  Rena,  di  cui  più  fotto,  fic- 
come  del  Coltellini,  abbondcvolmentc  fi  parlerà. 

Badi  per  ora  il  dire  ,  che  il  noftro  Avvocato  Agoftino  nel 
lungo  corfo  della  £ua  vita  terminata  nel  1693.  altro  non  fece, 
che  promuovere  la  pietà ,  e  la  dottrina ,  non  folo  col  fondare , 
e  mantener  fempre  viva  la  fua  Accademia;  ma  colle  molte 
Opere  dell'  ingegno  fuo  ,  da  lui  in  ogni  tempo  date  alla  luce  , 
veri  ritratti  del  fuo  beli'  animo,  tutto  zelo,  carità,  ed  amore 
verfo  il  Proiììmo  .  Un  uomo  sì  fatto  adunque  ricolmo  di  tanta 
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virtù,  merita,  che  più  lungamente  fe  ne  parli,  di  quello,  che 
abbiano  fatto  i  noftri  Accademici  nelle  loro  Notizie  ftampatc 
a  carte  364.  tanto  più,  che  egli  fu  giudicato  meritevole  di  fo- 
ftenerc  per  molti  anni  il  Confolato  dell'  Accademia  Fiorenti- 
na, da  lui  altamente  commendata  ne*  fuoi  ferirti,  e  in  panico- 
lare  nella  Lettera  a'  Lettori  avanti  la  fua  Traduzione  del  Te- 
ftamento  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  ;  ove  narrando  i  pregi ,  e 
le  preminenze  dell'Accademia  ,  e  del  Confolo,  dice,  che  af- 
critto  egli  in  còsi  nobil  conforzio  ,  e  onorato  più  volte  della 
Dignità  di  Confolo,  ebbe  fempre  la  mira  a  proccurar  di  cor- 
rifpondere,  e  foddisfare  al  debito  fuo,  premendo  fopra  tutto 
nelr  ingrandimento  della  noftra  pregiarilfima  favella. 
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Eppe  il  gran  Poeta  Virgilio  colla  chiara  ve- 
duta del  fuo  intendimento  trafcegliere  dall' 
antico  d'Ennio  Poeta  le  più  afeofe  ricchez- 
ze della  Lingua.  E  coloro,  che  del  nolrro 
Idioma  Tofcano  ft  inoltrarono,  più  che  al- 
tri mai,  araantimmi,  ricercando  con  ogni 
accortezza  i  tefori  più  riporti  da'  noftri  buo- 
ni Autori,  ed  antichi,  fecero  delle  loro  ferie- 
ture  profitto,  in  beneficio  della  Lingua  noftra, 
Pere hè  la  Jua  bontà  fi  dijafcotida . 
Qiiefto  verfo  del  Poeta  noftro  al  Canto  15.  del  Paradifo, 
adatto  giuftamente  alla  Imprefa  fua  nell'  Accademia  della  Cru- 
fca  Francefco  Ridolfi,  facendo  una  Trina  d'oro  annerita,  che 
li  rifiorifce  in  un  Pan  caldo  aperto  per  mezzo,  chiamandovi^ 
perciò  il  Rifiorito  .  Poiché,  come  io  ho  udito  dire  da  colo- 
ro, che  lo  ebbero  in  pratica,  mirabile  cofa  era,  quanto  egli 
neefultafle,equali  ebbro  per  lo  diletto  n'andafle,  qualora  fi  av- 
veniva in  alcuna  bella  proprietà  di  noftrc  voci,  tramandateci  fin 
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dall'  antico ,  «  vedeva  accordarti  l' autorità  di  antichi  buoni  lem- 
tori  col  noftro  ufo  vegliarne.  La  venerazione,  in  che  egli  per 
quefto  conto  era  tenuto,  mofle  benvolentieri  l'Accademia  Fio- 
rentina ad  eleggerlo  Confolo  ,  e  a  dargli  in  Cenfore  V  Avvo- 
cato Agoftino  Coltellini,  anch' egli  a  parte  d'un  tenero  affèt- 
to per  la  no  (tra  favella.  Diede  perciò  il  Rido  Ili  alla  luce  del- 
le Aampe  in  queft'  anno  medeiimo ,  per  lervire  in  un  tempo ,  e 
all'  amor  fuo  verfo  la  Lingua,  e  alla  profeffione  di  Sacerdote, 
gli  Am  maceramenti  degli  antichi,  non  rimodernati,  come  altri 
lece,  ma  nella  loro  punita,  cqn  quello  titolo  :  Ammaestramenti 
degli  Antichi  *  raccolti**  volgarizzati  per  Fra  Bartolommeo  da  S. 
Concordio  Pifmo  dell'  Ordine  de"  Frati  Predicatori.  'Ridotti  alla 
'vera  lezione  col  ri  (contro  di  più  Tefli  a  penna ,  dal  Rifiorito  Accad. 
della  Crujca.  Al  Sereniamo  Co/imo  Principe  di  Tofcana.  In  K- 
rettze  alllnfegna  della  Stella  1661.  Fecevi  una  bella  prefazione, 
ove  e  dell'Opera  ragiona, e  dell'Autore  della  medeiimai  fopra 
la  quale,  sì  in  proposto  della  Lingua  ,  sì  degli  Autori  citaci ,  mol- 
te cole,  dice  egli,  meditava  di  feri  vere,  e  molte  ne  aveva  in 
pronto  per  aggiugnerle  alla  riftarapa  ,  eh"  ei  prometteva  di  fa- 
re col  Tefto  Latino  a  maggiore  utilità,  e  giovamento  delle  Let- 
tere Tofcane.  Nè  fola  in  ifcritto,  ma  orando  pubblicamente 
de  (lo  in  ognuno  ammirazione,  e  (lima  di  fe,  come  feguìper  lo 
Conte  Ugo  in  Badia  1'  anno  1654.  al  riferire  del  Padre  Pucci- 
nelli  nella  Vita  di  detto  Conte,  e  come  l'anno  avanti  fi  fefen- 
tire  agli  Accademici  della  Crufca  ,  injm  dotto  ,  e  eleganti/fimo 
ringraziamento,  al  dire  di  Carlo  Dati  nel  fuo  Diario,  in  occa- 
sione dell'  elTervi  (lato  ammetto.  Quivi  nel  1659.  ri  fede  Ar  ri- 
conto la,  e  un'  altra  volta  nel  1665.  £  perchè  mancano  i  Dia- 
ri di  quefto  tempo ,  perciò  iìam  privi  della  intera  notizia  , 
che  in  parte  accenna  una  Lettera  del  Cardinale  Sforza  Palla- 
vicino, fcritta  in  queft'  anno  ad  efla  Accademia  ,  traile  ftam- 
pate  a  carte  3.  che  comincia:  Se  io  mi  recai  ed  onore  ,  che  k 
SS.  VV.  to'  aggregaffiro  alla  lor  freclara  ^Adunanza;  molto  pia 
mi  fin  pregiato,  che  di  poi  ri  abbiano  eletto  per  lei  a  goti  escelfa 
legazione,  commettendomi  il  portare  ifuoi  devoti  ringraziamenti 
al  u  offro  fanti  (fimo,  efapientiffìmo'Pontefice ,  per  la  grazia  fatta  al 
Signor  lì  un  ce  [co  Ridolfi  loro  Arckonfolo.  Il  che  mi  porgea  dejlro 

ad  un'ora  dilagar  in  mio  proprio  nome  alla  Santità  Sm  un  fimi 
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dovere,  per  T  ami  fi che  ho  legata. con  quel  vrrtuofi/fimo  Gemi- 
limonio .  Quindi  narrando  ti' aver  portato  al  Pontefice  l  :amba- 
fciaca  della  detta  Accademia-,  faggiogne  in  fine:  Nè  io  tra/a- 
fciai  di  raffermare,  eziandio  some  teHimonw  defperienza,  ie  dati 
pigolati  del  Signor  Frtmcefeb,  vtm  pur  intellettuali ,  ma  wforaìì^.e 
Cri/bave  ;  the  io  rendono  Jpecialntme  amabile ad  m  Pontefice, 
in  cui  la  pietà  fi  '  eonforma  al  Grado.  Il  Redi  benemerito  ,come 
ognun  fa,  della  Lingua  noftra,  nella  Lettera  intorno  all'inven- 
zione degli  Occhiali  da  nafo,  fcritta  a  Paolo  Falconieri,  cita  F. 
Bartolomraeo  da  SJConcordio  fopraccennato ,  Autore  (  dice  egli  ) 
di  quel  libretto  degli  Ammaeftrantenti  degli  Antichi  ;  il  quale ,  -agli 
anni  pafiati ,.  ridotto  alla  fisa  vera  Lezione,  fu  fatto  Jtampare  in 
Firenze  dal  doìtiffimo  ,  e  nobili/fimo  Signor  Francefco  Ridolfi  fiotto 
-mme  del  Rifiorito  Accademico  della  Crufca .  Ebbe  perciò  molta 
.ragione  Egidio  Men agio  <§i  chiamarlo  nella  Elegia  a  Carlo  Da- 
ti traile  fuc  Poe  tic  Latine  ilampatc  in  Parigi  nel  1668. 

Tu  quoque  lux  fiacri,  eulte  Rrdolfe,  ebori. 
<E  il  meddìmo  Amore  tratte  Mefcolanzc  a  canno,  feri  vender- 
lo fteflbDati,  <gii  dice'  Starò  affettando  con  ogni  maggior  defide- 
•T io  gli  Ammaefiramenti  degli  Antichi,  corretti  dalfi  erudìtifliwo'Sì- 
•gnor  Frante feo  tìidolfi\  fvéfiro  Accademico ,  e  mio  Amica.  Jlnoilro 
Colueilini  non  folo  gì'  indirizzò  il  Capitolo  in  terza  rima  in 
lode  dello  Spegnitoio ,  «ite  fi  legge  traile;  fue-  Rime  piacevoli 
-ftampate  in  Firenze  *ic1t 65 2.  ma  Scrivendo  una  Lettera  al  detto 
Men  agio  nel  1660.  traile  nominate  Mefcolanzc  a  car.  iSy.  c  dan- 
dogli contezza  del  Canonico  e  Cavaliere  Giovanni  Guidacci  no- 
-fh*o  Accademico,  di  ice  di  lui;  qui Magnus  Prtorlfniverfitatimee 
pra fui n  penti  tmnc  praeft  Illuftriffimus ,  &  numqnam  fiatis  lauda- 
tus  Ridolfius ,  quemjure  culti  titulo  decorafti  in  culti  jfmiistms  Eie- 
gìs;  e  lo  {teda  Autore  nel  Difcorfo dell' origine,  ufo ,  progredì , 
«  utilità  del  Mercurio  Bilingue  ,  nomina  a  carte  18.  gli  Am- 
maeftramenti  degli  Antichi ,  ridotti  alla  firn  lezione  dal  non  mai 
a  bafianza  celebrato  Rifiorito  Accademico  della  Crufca.' 
■  Portato*!  finalménte  a  Napoli  quefto  virtuolo  Gentiluomo, 
fervi  per  alcun  tempo  in  qualità  di  Maeftro  di  Camera  il  Car- 
dinale Antonio  Pignattelli,  che  poi  fu  Papa.  Tenne  in  quella 
Città  l'Abazia  di  S.  Antonio  ,  e  vi  pafsò  all'  altra  vita  V  anno 
1697.de!  mele  di  Luglio .  Applauditala  ina  virtù  nella  Corte  di 
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Roma  i  ove  egli  fu  Canonico  di  S.  Maria  in  V  i  a  la  t  a  j  meritò  ad 
1670.  ti'  elFer  conlidcrato  dal  tinnii mo  giudici o  dell'  im mortai 
Criftiria  Regina  di  Svezia  ,  che  lo  .  ammefle  riti. numero  di 
quelli  fediti  t  pinti,  eliti  Compone  vano  la  fua  Accademia  Reale, 
come  li  legge  nella  Vita  del  Cardinal  Notis  ,  icritta  diligente- 
mente da  Monlig.  Franccfeo  Bianchini  nel  primo  Tomo  delle 
Vite  d'egli  Ai  cadi  illullri . 

Furono  i  fuoi  genitori  Lorenzo  di  Simone  RidolJi,  e  Alcf- 
fandra  di  Federigo  d'Aieii  andrò  Federighi ,  la  anale  nel  1638. 
palèo  alle  £eccuidc  Nor/e  con  Giovanni  di  Bernardo  Pc ruzzi . 


■'Tr  -:i.l--\     ANNO'  MDCLXII. 
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Ttima  (Ir  ad  a  per  giugnere  a  co  no  (cere  altri  lì 
è,  giufta  il  comune  proverbio,  il  vedere  con 
chi  uno  pratica  dimefticamente;  perciocché 
verismo  è,  ìa  fimilitudine  aVgen),  e  ÒV co- 
dumi  conciliare  le  ftrette  amicizie.  Chiun. 
que  nella  Città  noftra  conobbe  il  Senatore 
Vincenzio  da  Filicaja ,  o  da' Tuoi  fcritti ,  o 
dalla  narrazione  della  fua  Vita  può  ricavarne  il  Ritratto  ,  po- 
trà agevolmente  ancora  fare  argomento  chi  fofle  ?  Avvocato 
Benedetto  Gori ,  a  luì  con  vincolo  irrettiflìmo  di  Cordiale  ami» 
cizià  congiunto .  La  bontà  de'  coltami ,  la  finccrità  delle  maf 
ni  ere,  la  gravità,  la  compoftezza  ,  e  fopra  tutto  1'  amore  alle 
Lettere,  ed  alle  onefte  Difcipline,  fìccome  il  fecero  non  folo 
al  Senator  mentovato,  ma  a  tutti  i  buoni  grato ,  ed  accetto ,  co- 
sì  traflero  fopra  di  lui  gli  occhi  degli  Accademici  Fiorentini, 
eleggendolo  in  loro  Capo  ,  col  Cenfore  Andrea  de'  Bardi  de* 
Conti  di  Vernio .  Davanti  al  noftro  Confolo  ,  e  nella  propria 
Rcfidenza  dell'  Accademia  celebrato  fu  quello  finimento  ,  roga- 
to a'  25.  di  Gennajo  di  quello  anno  dal  Dottore  Domenico 
Capponcini  noftro  Cancelliere  ,  tratto  poi  dal  fuo  Protocollo 
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all'Archivio  Generale,  c  inferito  da  Carlo  Dati  nella  fua  Let- 
tera a'  Filaieti .  Nel  quale  {frumento ,  corroborato  ancora  dal- 
l' aflerzione  di  fei  de*  più  celebri,  e  accreditati  noftri  Accade- 
mici ,  il  contiene  una  recognizione  di  Scritture  di  mano  d'  Evan~ 
gelida  Torricelli ,  e  addotte  in  difefe  di  quello  infigne  Matte- 
matico  nel!'  accennata  Lettera  del  Dati. 

Nobil  germoglio  della  Famiglia  de"  Gori  Conforti  de' Ciani- 
pelli  tu  Benedetto  di  Niccolò  nato  nel  1634.  a'  26.  d' Agodo 
di  Lucrezia  di  Antonio  Puccini,  di  quei,  che  per  lo  Quartie- 
re di  S.  Giovanni  goderono  25.  volte  il  Priorato  dal  1 419.  al 
1530.  Nel  Collegio  de'  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  ap- 
prefe  in  Firenze  le  buone  difcipUne ,  ed  ebbe  per  inftitutore 
tra  gli  altri  il  P.Vincenzio  Giana  Macflro  della  Ret  corica ,  che 
alla  Nobiltà  di  quefta  patria  indillo  l'amore  alle  Lettere,  e  in 
particolare  lo  (rodio  de' Vedi  Latini.  Quivi  fi  legò  in  amici- 
zia con  Vincenzio  da  Filicaja ,  ed  amendue  fecero  profìtto 
nella  poefia  latina ,  la  quale  al  Filicaja  fu  di  non  poco  ajuto 
per  le  Rime  Tofcane .  E  comecché  le  prime  amicizie ,  che  fi 
fan  nelle  Scuole  ,  fondate  lugli  ftudj  ,  e  fulla  bontà  ,  fono  le 
più  ft abili ,  e  le  più  ftrette  ,  furono  elfi  fino  al  fine  una  efem- 
plar  coppia  di  buona,  e  bella  ,  e  virtuofa  amicizia.  Tutto  il 
tempo,  che  il*  Gori  dimorò  in  Pifa  a  ftudiar  le  Leggi,  abitò  in 
Cala  del  celebre  Valerio  Chimentelli  Lettore  d'  Umanità  in 
quello  Studio,  dal  quale  ricevè  anche  nel  1658.  la  Laurea  del 
Dottorato  in  quelle;  e  in  Firenze  poi  lodevolmente  profeflol- 
)e»  divenuto  Avvocato  del  Collegio  de'  Nobili ,  e  Confultore 
del  S.  Ufizio.  Non  fi  dimenticò  pertanto  degli  fiudj  più  ame- 
ni ,  efercitandolì  nella  eloquenza  lofcana  per  le  Accademie,  e 
per  le  devote  Radunanze,  come  fu  1'  anno  i6$y  nelle  lodi  del 
Conte  Ugo  nella  Badia  Fiorentina  .  Ala  fopra  tutto  compofe 
egli  con  eleganza  latinamente,  leggendofi  di  fuo  una  Ode  fo- 
pra il  Giuoco  del  Calcio  ,  inferita  traile  memorie  dampate  di 
efio  Giuoco  ;  fecondando  in  quello  il  genio  del  fuddetto  A- 
mico  fuo  familiare  ,  che  uno  intero  Libro  ne  compofe,  traile 
quali  molte  fono  fcritte  al  Gori;  nè  alcuna  ne  dava  fuori,  che 
non  r  avefTe  veduta  il  medefimo.  Si  ravvifa  a  maraviglia  in  que- 
lle la  fcambievole  loro  benevolenza  ,  e  ben  degne  larebbero  d' 
edere  qui  regidrate  a  gloria  del  Confoio  noftro  i  ma  perchè  io 
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foeto  ,  che  un  di  vedranno  cileno  tutte  infieme  la  luce  delle 
rfampe,  e  per  isfuggir  lunghezza,  altro  non  farò,  che  riporta- 
re un  breve  elogio  del  Gori,  fatto  nel  principio  d*  una  ai  eflc 
dalFilicaja. 

Gori,  Togatorum  (y  detto*  &}ubar, 
Forique  princefs ,  quem  Tbcms  imbuti  . 
Legum  me  dulia  fautfiorum,  a  e 
Jota  fere  So  fòia,  omniumque 
Rerum  fupellex  tnflruit:  efl  tuu 
Quodcredam         auribus  baud  leve» 
•Nec  futile  arcanum,  tuique 
jfudicii  trutina  extttttQttdum  • 
Quella  gentil  coppia  di  cari  amici  fu  (celta  P  anno  1669.  per 
le  Compofizioni  da  fari!  nella  Feda  celebrata  in  Firenze ,  per 
la  Canonizazione  di  S.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  ;  laonde  il 
Marchefe  Lodovico  Adiraari  nella  deferizione  ftampata.di  quel- 
le Fette,  così  ne  parla:  Fatico fa ,  *  malagevole  imprefi,  ma  fa- 
ciliffhna  alT  ingegno ,  e  air  erudizione  del  Sig.  Vincenzio  da  Fili, 
caja,  e  del  Sig.  Avvocato  Benedetto  Gori,  che  /  incaricarono  di 
quefle,  e  dell'altre  Compofizioni  del  medefimo  Carro.  Nel  che  fie 
Jempre  commendabile  la  prudenza  de"  Signori  Operai,  che  per 
applaudire  piò  degnamente  alle  glorie  di  una  Santa,  nata  di  San- 
gue patrizio  ,  vollero  ,  che  patrizi  ancor  fiffèro  i  fuoi  lodatori, 
e  de'  più  rinomati  fra  gli  Accademici  della  Crufca .  E  certamen- 
te in  quella  celebre  Adunanza  vi  fecero  amendue  la  loro  di- 
ftinta  figura,  per  lo  Audio,  da  edì  adoperato  nella  Lingua,  nel- 
la quale  egregiamente  compoiero  .   Vi  fu  eletto  nel  1692.  il 
noftro  Benedetto,  Arciconfolo,  a  cui  lafciando  il  Senator  Se- 
gni rUficio  a  nome  del  Canonico  Vincenzio  Cavalcanti  Arci- 
confolo allora  infermo  ,  diflegli  trall*  altre  nell'  Orazione  da 
me  veduta  nella  Libreria  del  Marchefe  Riccardi:  A  mantenere 
queft  0  raggiante  fulgore  fpunta  pur  ora  fu  quefto  Orizzonte  nuo- 
va chiarezza  nella  voftra  per  fona ,  novello  eletto  Arciconfolo ,  che 
alla  laidezza  delle  più  fondate  dottrine,  e  più  neceftarie  al  reggi- 
mento delle  Comunanze  ,  e  de"  Popoli,  inne flato  avete  P  amenità 
della  Latina Poefia,  e  la  vaghezza  delle  Scienze  più  gentili.  Ren- 
dè egli  l'ArciconfoIato  V  anno  vegnente  all'Abate  Anton  Ma- 
ria Salvini  mio  fratello,  il  quale  nella  Orazione  già  imprefla  in 

Gggg  ricc- 


6oi  F  A  $  -T  I 

da  lui  la  fuddetta  Dignità  >  chiama  il  Cori:  Campione 
per  dottrina,  per  eloquenza,  e  gentilezza,  e  per  mille  altri  ttto- 
/i  JpJendentiffimo .  Dal  fuo  naturale  placido ,  e  .quieto  non  volle 
egli  dilcompagnare  il  Tuo  nome  Accademico  in  quella  Adu- 
nanza, e  chiamandoli  il  Quieto,  alzò  per  lmprefa  un  Modio 
pieno  in  colmo  di  Grano ,  e  l'opra  di  etlb  alcune  fpighe ,  con 
in  mezzo  un  papavero,  col  Motto:  Otta?  io  ripojo ,  tratto  da 
un  Sonetto  di  Móftlig. della  Cala.  E'  cavata  quefta  lmprefa  dal 
Rovclcio  di  più  antiche  Medaglie,  delle  quali  egli  fu  ltudiofo, 
ficcome  dwJltr-vctchìc  memorie  di  nolhu:  jsatoiu>  laonde  Ferdi- 
nando Leopoldo  dei  Migliore  nella  Prefazione  alla  fua  Firenze 
llluftrata  confetta  in  primo  luogo  averlo  animato  a  por  mano 
all'  Opera,  e  molto  giovatogli  il  Senatore  Carlo  Strozzi  nolfro 
Confolo .  Dipoi  (  feguc  egli  )  Frantelo  Rondinelli  Bibliotecà- 
rio del  Granduca  Ferdinanda,  il  Cap  Co/imo  della  Retta,  e  l'M- 
avocato  Benedetto  Gori ,  Gentiluomini  W  ogni  garbo*,  inclinati  a  qìtè- 
fli  noftri  ftudj  della  venerabile  antichità.  Di  lui'  anche  cagiona 
ove  egli  tratta  della  fondazione  della  Chiefa  di  S.  Giovannino 
de'  Gemiti  fatta  da'  Goti;  e  Filippo  Baldinucci  nella  Vita  di 
Bartolommeo  Ammannari>  cita  uno  antichiflimo  Libro,  mano- 
fetifro  di  cafa  Goti ,  che  contiene  la  predetta  fondazione  ;  il 
qual  Libro  (dice  egli)  fi  Conferva  oggi  àpprejjò  'Bèttedetto  de  Ih 
•Mefja  Nobil  famìglia  »  de1  Gori,  ^Avvocato  del  Collegio  de1  Nobili, 
Gentiluomo ,  che  per  la  molta  fua  dottrina , bontà ,  e  fìngulare  affiti 
bilità,  è  da  ogni  per  fona  dejideratijjimo .  Così  potè  lcrVire  non 
folo  d'  efempio  all'  univerlale  della  Citta,  ma  al  particolare  di 
fua  Famiglia,  per  la  conlcrvazione  della  (juale  lì  accasò  1'  an- 
no 167 1.  con  Sufanna  di  Giulio  del  Ghiaro,  che  in  capo  al- 
l' anno  fe  nemorì, iafeiata  una  femmina ora  Monaca  in  Santi 
Maria  degli  Angioli .  Quindi  pafsò  alle  feconde  Nózze  nel  1  ^74. 
con  Juditta  del  Cavaliere  Celare  Martini  nobil  Dama  Senele, 
della  quale  lafciò  numerofa  figliolanza,  da  lui  faviamente  edu- 
cata, e  d'  ottimi  ammaeftramenti  pafeiuta  fino  all'anno  1702. 
nel  quale  il  dì  ultimo  di  Dicembre  pafsò  all'  altra  vita,  e  nella 
Chiefa  di  Santa  Maria  novella  nel  Sepolcro  di  fua  Famiglia  fu 
riporto.  Per  cònfolàre  il  delìderio  di  lui  l'Accademia  degli 
Apatilti  gli  celebrò  pubbliche  Efcquie  nel  Palazzo  del  Duca 
Salviati  al  Corfo,  ove  il  dì  10.  di  Luglio  del  1703.  fece  una 
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bella  Orazione  fùnebre  in  lode  fua  l'Abate  Vincenzio  Baldefi , 
ora  Avvocato  ,  e  vi  furon  recitate  varie  Compof  izioni ,  traila 
quali  una  Oda  latina  del  Senatore  da  FjJicaja ,  c  un  Sonetto 
del  Canonico  Gioyan  Mario.  Crete  imbeni,  che  lì  legge  traile 
fue  Rime  ftampate  in  Rama  nel  1704. 

•        ,.r*  '  i'i  !     •  PI  .  !  .  i.  ?*}<  :  '   >  !■  1  «f  «.  t:i   •      '  •  ,    1  *] 1 

ANNO  MDCLXHI. 

ALESSANDRO  STROZZI 
CONSOLO  CXXXIIIL 

:..  .   /    .  .\a  . 

A  Famiglia  degli  Strozzi  non  (blamente  è  fiata 
per  molto  tempo,  ed  è  ancora  la  più.  fiorita* 

e  num  croia  nella  Città  no  lira ,  ma  bacavutO 
il  pregio  eziandio  di  produrre  più  d'  ogni  al- 
tra Famiglia  (oggetti  chiari ,  e  rinomati  nella 
Letteratura.  Quelta  felice  forte  trasfufe  ella 
anche  nella  noftra  Accademia',  ove  è  rimala 
fuperiora  nel  numero  de' Confoli,  uomini  tutti  i in golari  e  nelle 
icienze  più  alte,  e  nella  Letteratura  più  lecita,  e  nelle  Cariche, 
e  Dignità  focolari,  ed  Ecclerìaltfche  più  «diitinte.  Di  Giovanni 
il  primo  Confolo  degli  Strozzi  ;  mi'fono  abbattuto  poi  a  ve- 
dere nel  Cbd.  98.  in  foglio  della  Strozziana  una  raccolta  di  fue 
Opere  tutte  di  faa  mano,  traile  quali  le  tre  Orazioni  Latine 
dette  nelle  tte  Ambafcerie  ,  ebe  egli  fece;  alcune  Lezioni  re- 
citate nell'  Accademia  noli ra  ,  e  la  Traduzione  dal  Greco  in 
Latino  eli  :  parte  delle  Orazioni  cV  liberate .  Ad  arricchire  i  e 
perfezionare  una  ferie  sì  degna  di  fegnalati  F.roi  di  quella  Ca- 
la, comparve:  finalmente  nel  Confolatp  noftrb  Aleflaudro  Stroz- 
zi-Avvocato alfor* del  Colle^ de' Nobili.  E  perchè  le  intel- 
lettuali Virtù,  unite  alle  Morali  dìfcipline  coftituifeono  il  ponV 
ditorc  di  quelle  degno  della  lUma,  e  venerazione  univerfale; 
tutta  certamente  l'ebbe  egli  in  l'omino  grado,  che  la  bontà 
de'  coltami,  e  l'  innocenza  della  vita  talmente  congiunfe  alio' 
(ludio  delle  più  nobili  facultà ,  che  ne  divenne  e  nello  fiato  fc* 
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colare,  e  nell'  Ecclefiaftico  un  efernplare  di  vi rtuofo,  e' perfet- 
to perfonaggio.  v 

11  giorno  del.  fuo  natale  fu  il  primo  d'Aprile  del  4629.  ed 
ebbe  in  genitori  Carlo  d'Aleffandro Strozzi,  e  Goftanza  di  Gì. 
rolamo  di  Vincenzio  degli  Aleflandri.  Datoli  allo  ftudio  delle 


prudenza  pratichillìmo.  Non  lafciò  mai  contuttociò  ,  d'  at- 
tendere agli  Efcrcìfczi  fpiricuatt,  e  di  c^ere,  e  còldvare 
quella  1)ontà  de'  cottumi ,  che  fin  da'  più  teneri  anni  s*  era 
in  lui  a  maraviglia  feoperta*  Vtggendo  perciò  di  non  ^potcre 
a  fuo  talento  nello  flrepita  deh  Voto  attendere  alle  contem- 
plazioni Celcfti  ,  s'  accorto  pieno  di  zelo  ,  e  d'amor  di  Dio 
alla  Venerabile  Suor  Maria  Minima  Strozzi,  che  allora  viveva 
nel  Monaftcro  degli  Angeli  una  vita  .veramente  Angelica,  e 
col  fuo  coniglio  lirifolve  d' incaminarfi  pel  Sacerdozio.  E  per- 
chè la  fimilitudine  de' coltami  concilia  le  amicizie,  prefcquel* 
la  ancóra  di  AlonfignorTommafo  Salviati  Vcfcovo  d'Arezzo, 
PreJato  di  quella  bontà ,  che  è  già  nota  ,  e  portato»*  da  lui  in 
quella  Città ,  ebbe  largo  campo  d'  approfittarli  nella  via  del 
Signore.  Diedegli  pertanto  quel  buon  Prelato  tutte  le  inftru- 
zioni  neceflàrie  ad  un  ottimo  religiofo,  e  finalmente  l'ordinò 
Sacerdote;  il  che  fatto  s'udì  allegramente,  e  con  alta  voce  di- 
re,  quafi  mono  da  divino  fpirito:  Abbiamo  ordinato  il  noftro 
Succeflore.  Con  molta  devozione  ,  e  tenerezza  celebrò  il  no- 
(Irò  Aleffandro  la  fua  prima  Mefia  nella  Santa  Caia  di  Loreto  , 
e  quindi  tornato  alla  patria  fi  mife  attentamente  a  fparger  frutti 
del  fuo  ardentifiìmo  zelo.  Innamorato  delle  Opere  ipirituali 
predicava  per  le  devote  Compagnie,  frequentava  le  Con  gre- 
gazioni,  e  particolarmente  quella  di  S.  Salvatore,  aflifteva  con 
tutto  il  fervore  del  fuo  fpirito  alle  divine  funzioni,  divenuto 
foiritualc  direttore  di  Monafterj  di  Sacre  Vergini,  alle  quali  fa 
tempre  d'ottimo  indirizzo,  ed  efempio,  ficcome  al  popolo  tut- 
to ,  da  lui  con  pubbliche  Miffioni  frequentemente  pafeiuto . 
Quelle  opere  di  carità,  e  di  zelo  accompagnate  da  una  vita  il- 
libata,  e  l'anta  «  modero  il  regnante  Granduca,  ottimo  conofei- 
Core  delle  anime  più  perfette,  a  nominarlo  in  Vcfcovo  di  Vol- 
terra, 
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terra,  ed  egli  ne  reftò  eletto  l' anno  1676.  ma  parve  ,  che  la 
Provvidenza  V  averte j desinato*  jl  fCT^er  Jar^Chiefa  d'Arezzo, 
come  quegli  che  bene  era  dégno  di  Tuccédére  ad  unfanto  Pre- 
lato, che  allora  la  governava  j  menerà  cflendo  morto  appunto 
in  quel  tempo  Monlig.Sarviati, volle  il  Pontefice dare  a  quella 
Chiefa  un  Pallore  limile  al  defunto i  ed  egli  cono fccndo  il  pro- 
fìtto 'che  far  poteva  al  prolUmo.  Tuo ,  non  ricusò  un  tal  grado , 
nel  quale  tu  dal  Popolo  Aretino  con  molta  letizia  ricevuto ,  e 
univerfafefo^éfcyne  i£jiì  ^di  AftrzOJdetltf  fteflb  anno  1676. 
Lungo  farebbe  Viti  volem  qui  minutamente' deferì  vere  le  Vili- 
te  della  Diocefi,le  rtfjòxme,,  le Jeftruzjqni ,  le  Prediche  da  lui 
fatte  pubblicamente,  le  fue  cbmofe  èlemofine,  i  digiuni,  e  al- 
tre mortificazióni  r  e  le.  fervorofe  difcipline,da  lui  praticate  al- 
la viltà  di  mar  nelle  Mufloni ,  che  egli  volentieri  per  la  falute 
delle  Anime  prendeva  a  fare.  Bada  dire  per  epilogo  di  tuttala 
fua  vita  lautamente  condotta,  che  egli  l'ultimo  attodi quella  fe- 
licemente ,  e  Con  gran  fentimento  dà  perfetto  Paftore  pafsò ,  0* 
col  Paradifb  in  bocca  lp irò  la  benedetta  Anima  fua  il  giorno.' 
19.  d' Ottobre  l' annp  1682.  e.  fu  con  eftrerao  dolore  del  popolo 
nella  Chiefa  Cattedrale  fepoho.  Gli  furono  celebrate  in  quel- 
la pubbliche  Efequie  dal  luo  Capitolo  il  di  27..  dello  fteflb  me- 
le, ed  anno,  coli' Orazione  in  fua  lode  recitata,  da  Giovamba- 
tifta  Capai H  Decano  della  Chiefa  Aretina,  che-  li  trova  ftam- 
pata  in  Firenze  in  queir,  anno  da  Vincenzio  Vangelifti,  in  fine 
della  quale  fi  leggono 'molte  Poefie  latine,  e  volgari  in  lode  di 
si  degno  Prelato .  Ma  per  ogni  encomio  fervire  ampiamente 
poflono  due  beli ilTìmi  elogi  fattigli  dall'  Oracolo  fteflb  del  Va- 
ticano. Monfignore  Michel  Carlo  Cortigiani ,  Prelato,  che 
con  Comma  vigilanza ,  e  carità  le  Diocelì  di  S.  Miniato  ,  e  di 
Piftoja,  e  Prato  lungamente  refle  ,  affermava,  che  Innocen- 
zo XI.  di  Santa  memoria,  rotto  che  vide  a*  Cuoi  piedi  il  no- 
ftro  Monlìgnore  Alelìandro  per  la  funzione  di  conlàcrarfi  Vef- 
covo ,  dille ,  eilergli  paruto  d'  aver  villo  S.  Francefco  di  Sales 
perchè  in  verità  lo  forni  glia  va  ancora  nella  dolcezza  dell'  aria 
del  vifo,  e  nella  amabilità  del  tratto  j  nelle  quali  la  buona  co- 
rruzione dell'  animo,  e  là  fantità  de'  co  fiumi  traluceva:  £  va- 
cato il  grande  Arci  vescovado  di  Milano  ,  Il  cfpreirc  quel  Pon- 
tefice medefimo,  che  per  quella  Chiefa  d'un  Prelato,  come  Mon- 
fig.  Strozzi  avrebbe  avuto  bifogno .  AN-" 
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Guifa  d'uno  accorto, c  prò vido  cultore,  che 
fot  co  agli  occhi  Tuoi,  e  negli  Orti  di  l'uà  abi- 
!  razione  alleva  diligentemente  tenere  piante, 
•fpjr  farne  poi:  ricchi*  «  i  propcj ,  e  «  gli  altrui 
cefreniì,  non  altramente  in  i tutta  la  tua  vita 
adoperò  il  Coltellini  no ftro .  11  quale  tanti 
degni  foggetti  nella  propria  cafa ,  quali  in 
fecondo,  benché  tigretto  terreno,  allevando  t  cagion  £il,  icha 
la  nostra  Grande  Accademia  doviziolamence  fe  ne  provvide,! 
c  maturi  abbondanti flìmi  frutti  raccolte.  Per  la  qualcoCa  tico- 
nofeendo  ella  un  tanto  beneficio  da  lui,  dopo  tre  anni  Piallar 
depolla  Dignità  Confolare,  alla  medefirha  di  nuova il  psomol* 
fe ,  dandogli  per  Cenfore  Vincenzio  de'iGerchi  alicra£andniJ 
co,  e  poi  Propoli  Fiorentino  -r  nè  di  ciò  Scontenta  Tanno,  Vct- 
gnente  il  cc«itcrmò;Cb»lbk) ,  leggendo^  di  più  ne'  Rcgiftri  il 
riome<àV  Conlìghcrì  Agatino  Dlni,  e  Carlo  Dati,  col  Gco- 
fòre  Luigi  Rucellar il  Priore  di  Firenze;  td  con  guefto: Seggio 
fi  vede  il  Coltellini  feguitar  fuo  minifterc*  oltre  ali* buiiq . 1667, 
lenza  che  alcuno  efercizio  Accademico  appanlca,  occupatici- 
mo  il  Confolo,  fcbbene  altrove ,  alla  pubblica  utilità  nuUadi- 
meno ,  nella  cultura  degli  Apatifti . 

Òr  porche  si  gran  vantaggio  ricevette:  la  noitra.  Accademia 
da  quella  del1  Coltellini  ;  non  farà  fuori  di  propolita  il  parlaci 
qui  dell'  ior-igi ne  +  t'  àt*  progredì  di  quella;  il  tutto  fedelmen- 
te cavando  dagft  "ferirti  del  medelìmo  Coltellini  ,  da  i  DUari 
degli  Apatifti,  e  da  quel  poco,  che  ne  lafciò  ieritto  Francefco 
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Cionacci  in  alcune  memorie,  intitolate:  Selve  per ,i  Contenta- 
rtideli '  Accademia  degli  ^Apatifti  di  Utenze ,  che  iniìeme  co  i 
-iuddccri  Diari  .predo  ia  mentovata  Accademia  n  coni èr vano. 

.  A'erijfirna  ila  lentezza  .  ere kerc  Tempre  più  la  Virtù  quando 
-  è  lodata  r.  Ciò.  lì  vide>  raanifcftameme  in  AgoAino  . Coltellini, 
il  quaU  ium  avendo  più  che  rd.  anni  ,  fu  introdotto  nel  tóiB. 
iv.. I i  Accadèmia'  degli  Infiammati,  r  ime  ila  ■  fu  allora  da  alcuni 
fìudioii  nciia  Compagnia  ili 'S  Giorgio  fulia;  Coita  y  ove»  elcf- 
fero  pure  in  queir  anno  Confolo  il  Marchete  Celar  Maria  Ma- 
laipina,  ConliuUxi\it Dorrorc  3^»-<fo.  Andrea' Cicognini,  e  il 
/tfoitiu: Ajgoftnib;  r'c  Gerire' tyac&po  Cicognini  <  il  vecchio i  Q 
■f\.\  d'allora  vi  ti  ce  il  CoUcllini  una  lenone  fopra  queir  Inferi- 
fei'òllttcniiu mai  :e a  ,  c h^j  ò  !  t  .pvaìa  porta  ideila  Marchelclla  di  Bolo- 
-tm^e  ntì^tùm  dó  (  dico  egli  tfteliò  a*  lettoti/ nel  pubblicare  la 
-Lóztone  delle-lmprcib' detta  in  quella  Accademia  dall'Abate 
-Fraiic^fcb  Ernaifli  )  'che  wb  wlfi  tyaféeilajpofiziòiu  del  Geuar- 
■  tio  i  k  per  qttantt>  importava  qiett  età. ne  rifornì  lode.  Innam- 
iv  \to  pertanto  fin  dalla  fanciullezza  del  deiiderio  d'  dnoré,  e 
del  polledimcnto  della  virtù,  mediante  i  Jetieraf j  efercizj ,  an- 
che ne'  tempi  più  calamito!! ,  -cioè  i"  anno  1631.  come  altrove 
ho  detto  ,  gettò  i  fondamenti  dell' Accademia,  degli  Apatifti 
nella  Tua  propria  Abitazione  .  Scava  egli  in  via  dell'  Oriuolo 
•-libilo.  Cala  chiawata'tiègli  Sporti  y  che  riefee  in  via  lii'S.-lEgi- 
idio  prelVo  alla  Volta  d  i S.  Piero;  e  quivi  cominciò  l'Accade- 
mia in  forma  d'  Una  vitftuofa  Goinvcrfazionfe  di  giovanetti  am?- 
ci,  ul'eiti  dalle  fecole1  delle  Lettere  Umane,  i  quali  addavano 
a  veglia  dal  ColteMihi ,  affine  di*  trattcnerfi  onoratamente,  pra- 
ticando gli  eterei/}  dppfdì  (bttoi  precetti  dell'  Oratoria,  e  del- 
«I a  Poetica.  Quella  vii tuofa'Gonvedazione  delle  Vcgìie  Tegui- 
Hò  anche  il  giornea  ritrovarli  'inlìemè  nello  lleflò  luogo  ,  <:  du- 
rò per  un  triennio;  finito  il  quale  (  e<,ib  fu  ficl  1633.  )  coL 
mineiarono  appoco  appoco  a  venirvi  alcuni  de'^rmcipali  Vii* 
tuoli,  e  allora  lai'ciato  neceflariameìite  il  nome  di  ConverTazio- 
tieVirtuofa,  prele  quello  di  Comunità  di  Virtuoli,  e  Lettera* 
ti,  eleggendo  alcuni  Unciali  ,  che  la  reggellero ,  é  fra  quelli 
lino  principale  col  titolo  di  Priore,  il  primo  de'  quali  fu  Pierd 
Salvetti  Gentiluomo  bm  noto  nella  Città-  rioftra  per  la  gio- 
condità della  tua  Mula.  Crefcendo  pertanto  il  numero  de*  fre- 
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quentanti  ,fi  rifolvette  il  fondatore  Coltellini  di  chiamarla  non 
più  Comunità,  ma  Univerfità  di  Letterati,  per  gli  efeccizj  con- 
tinui, che  vi  lì  facevano  o  foprai  Trionfi  del  Petrarca  f  o  fo- 
pra  la  Poetica  d'  Orazio ,  o  fopra  altri  argomenti  a  bcneplaci- 
to  del  lettore  ,  in  mancanza  del  quale  diceva  molte  volte' al- 
l' improwifo  con  molto  plaufo  il  noftro  Ago  Iti  no .  Contrai 
fegnò  egli  quefta  Univerfità  coli'  Imprefa  del  SoJe,  adattan- 
dovi il  Motto  ,  tolto  dalla  Gerufalemme  liberata  del  Tallo 
Canto  14.  danza  35.  »  '    •  A 

Oltre  i  confini  ancor  del  Mondo  noftro. 
volendo  perav ventura  alludere  alla  rama,  che  ii  farebbe  fparfa 
pel  mondo,  e  che  avrebbe  contato  tra'  fuoi  molti  eruditi  Ol- 
tramontani .  Era  quei  Letterati  infigni ,  che  a  tale  Univerfità 
frequentemente  venivano,  uno  fu  Benedetto  Fioretti,  il  qua- 
le nelle  fue  Opere  da  lui  ftampate  fi  denominava  Udeno  Ni- 
iìcJi  Accademico  Apatica,  che  altro  non  fuona,  che  Spaflìona- 
tu  .  Il  Coltellini,  che  fempre  aveva  avuto  peniìero  di  i'ubalter- 
nare  alla  fua  Univerfità;  una  Accademia  più  ipeciaie  di  ella, 
.chiefe  al  Fioretti  licenza  di  nominarla  col  nome  di  Apattfti , 
e  ottenutala,  le  fece  l'ImpreCi  dello  Specchio  piano ,  col  Mot- 
to tratto  dal  Canto  3 5.  del  Purgatorio  di  Dante,  . 

Cbe  la  figura  imprefa  non  tra/muta. 
e  diellelin  Protettori  quattro  Santi ,  il  primo  de'  quali  volle 
che  forte  S.  Filippo  Neri ,  dipinti  in  quattro  Ottangoli  dal 
Cavaliere  Franceico  Curradi  fup  zio,  i  quali  in  fieni  e  con  altri 
molti  Ritratti  di  Santi ,  e  Fondatori  di  Religioni  di  mano  del 
medefimo  Pittore  fi  veggiono  ancora  nella  detta  Accademia. 
Capo  della  roedefima  eletl'e  uno  con  titolo  d'Apatifta  Reggen- 
te, che  la  reggette  almeno  un  mefe.  Il  Capo  dell'  Univerfità, 
che  Priore  fi  chiamava,  innalzò  al  grado  di  Gran  Priore,  che 
eflendo  un  privato  Accademico,  durallc  a  fuo  beneplacito ,  ma 
fe  1'  eletto  era  un  Principe  di  fangue  ,  il  titolo  gii  diede  di 
Protettore,  che  elcggcITe  uno,  o  più  Accademici  in  fuoi  Luo- 
gotenenti. Ciafcuno,  che  vi  fi  arrolava,  prender  dovea  il  no- 
me Anagrammatico  ,  come  appunto  fece  il  Fondatore ,  chia- 
mandoli Ofli/io  Contalgeni,  il  quale  in  fronte  del  Libro  fegna- 
to  Afatifla  A.  che  fi  conferva  nelf  Accademia  degli  Apatifti , 
ci  lafciò  del  fup  principio  contezza,  con  quefte  parole  : 
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\Ay  dotùffimi,  ed  eruditi/fimi  Signori  Accademici  Apatijìi 


AVendo  io,  come  quegli,  che  fui  Tempre  amator  delle  Lettere, 
e  defiderofo  di  giovare  al  pubblico  ,  inflituita  V  avito  1633. 
una  Converf azione ,  con  tìtolo  d1  Illufiriffima  Univerfità,  denomi- 
nata cosi  dalla  migliore ,  e  maggior  parte  di  quella,  che doverti f- 
fer,  ficcme  è  ancora  oggi  la  Nobiltà,  0  di  nafeita  ,  0  di  virtù,  0 
deir  una,  e  dell'altra  cotigiuvte ,  a  fine  che  in  efia  (otto  una  certa 
forma  di  governo  fi  praticafiè  la  gioventù,  per  render  fi  abile  alle 
civili  amminiftrazioni ,  e  apprefio  fi  efercitafie  ancora  nelle  Lette- 
re, Jiccome  attualmente  fece  ton  grandi I fimo  profitto  r  ragunandofi 
ogni  giorno  inde  fedamente  ,  cbteji  dipoi  per  denominar  7 Accade- 
mia m  ifpezie  V  anno  1638.  al  Sig.  Vdeno  Nifieli  di  p.  m.  il  fuo 
nome  et  Apatica,  che  da  lui  inveì/tato  ?e  in  pochi  di  noi  collocato, 
era  come  m  aftratto.  e  cominciando  dalT  Imprefa  dello  Specchio  , 


avanzando,  e  procurai ,  che  T  A pati  (li  fojje  dichiarato,  qua  fi  un 
delegato  dal  Gran  Triore  di  efia  alle  funzioni  letterarie;  come 
per  le  Provvifiom  da  me  motivate,  e  àtftefe  apparifee  nella  Can- 
celleria fiotto  dì  6.  di  Giugno  1640.  e  più  avanti  fi  vedrà,  ec 
Segue  immediatamente  in  detto  Libro  il  catalogo  degli  Apa- 
tici Reggenti ,  il  primo  de'  quali  fi  legge  il  fopraddetto  Udeno 
Nifieli ,  che  ebbe  in  Segretario  in  tal  miniftero  Carlo  Dati , 
chiamato  nell'Accademia  primieramente  Currado  Bartoletti , 
che  vuol  dir  Carlo  Ruberto  Dati  ;  e  poi,  perchè  col  primo 
nome  prefea  chiamarli;  mutato  Anagramma,  Ardaclito  fernpli- 
cemente  appelloffi.  AlNiiieli  fuccede  il  Coltellini,  e  a  lui  fec* 
nedettò  Buoromattei,  come  nella  fua  Vita  elegantemente  fetir- 
ta  accenna  V  Abate  Giouanibatifta  CafotH .  Morto  però  il 
Buommattei  fenza  potere  eterei tar  la  Carica  ,  fii  di  nuovo  ri- 
prefa  dal  Coltellùiiuiiella  Teltaurazione  dell'  Accademia ,  feguita 
r  anho  1649.  e  quindi  da  altri  chiari  Accademici  co  i  nomi 
loro  Anagrammatici.  i  quali  fi  difmeflcro  ;  e  il  primo  a  rifede- 
re Apatica  lenza  Anagramma  fu  Francefco  de'  Conti  d'  Elei 
morto  Arci  vefeovo -di  xfiifa»  Seguitato  da  molti  degni  Soggetti, 


OftilioXontalgem. 
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infra  i  quali  mi  giova  nominare  Niccolò  Einfio,  l'Abate  Do- 
inenico  Corfi,  che  fa  Cardinale,  Francefco  Maria  Sergrifl  poi 
Prelato  de'  Cavalieri  di  S.  Stefana,  Niccolò.  Stenone,  Aleffan- 
dro  Marchetti ,  Lodovico  Adimari,  Benedetto  Avcrani ,  e  al- 
tri Letterati  noftrali,  e  ftranieri,  e  Religioni  di  qualità,  oltre  a 
molti  de*  noftri  ConfolL  ,  che  per  brevità  fi  tralasciano  .  Pro- 
curò Tempre  il  Coltellini  con  favia  avvedutezza  ,  che  foflero 
deferitti  nel  numera  degli  Accademici  non  folo  ftudioli  giova- 
ni, e  Letterati  di  primo  grido ,  si  Italiani ,  come  Oltramontani, 
ma  Principi,  e  Prelati,  e  PerlbnaggL  dipinti ,  per  render  così 
più  celebre  h  fua  Accademia.  Tra  i  Principi  che  vi  furono 
acclamati  ti  contano,  oltre  a  molti  Cardinali,  Cefare  Borbone 
Duca  di  Vandomo »  Sigifmondo   e  Ferdinando  Carlo  Arcidu- 
chi d' Auftria  ,  il  Principe  D.  Pietro,  de'  Medici,  Carlo  Duca 
di  Mantova,  Moniignore  Antonia  PigiwtteHi  allora  Nunzia 
/\poftolico  inTofcana,  poi  innocenzio  XJL  Ferdinando  Maria 
Elettore  di  Baviera  ,  Domenico  Concarmi  Doge  di  Venezia* 
Giovanfilippo  Elettore  di  Magonza  ,  e  Maflimiliano  Enrico 
Elettore  di  Colonia,  come  più, ditfulanttnte  veder  li  può  da  i 
Regirtri  ,  e  dalle  Lettere  di  ringraziamento  degli  arrolati  Fo- 
rcftieri,  che  li  confervano  nella  Accademia.  Lcggonli  pari- 
mente Protettori  della  medefima  i. Cardinali  Carlo,  e  Giovar* 
Carlo,  e  Leopoldo  di  Tofcana ,  il  Granduca  Ferdinando  li.  del 
quale  il  trova  la  prefente  Lettera:  *> 

•  * 

<_AIP  Avvocato  Agoftino  Coltellini  Fondatore  dell'  Accademia 
degli  tiApatìfti  nqflro  diletti  fimo .  Firenze . 

Ferdinando  II  per  Grazia  d*  Dio  Gran  Duca  di  Tofcana . 

Diletti  finto  nojìro.  Non  piò  non  ejfere  da  noi  fentito  molto  vo- 
lentieri il  zelo  di  quelli ,  che  j'  impiegano  nelT  operazioni 
-virinole,  e  tanto  più  quando  quefte  riguardano  il  benefizio  uni  ver- 
/ale,  ed  il  particolare  d£  noftri  fitddtot  Onde  fi  come  noi  collau- 
dammo t  applicazione  al  mantenimento  dì  codefta  Accademia ,  & 
ricaviamo  fempre  fatto  la  conveniente  /fona,  con  non  pur*  ora  ac- 
cettiamo d  efiervi  afermi,  ma  vi  afficuriamo  in/ìeme  della  naflra 
ben  dijpofta  volontà  in  prefìare  alla  meaejìma  la  noftra  Trotezio- 
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ne  per  /'  augumento  fuo .  Seguitate  però  intento  voi  ad  invigilare 
colia  vofira  follia  accuratezza*  certod-acquiftare  vèr/o  di  noi  non 
minor  benemerenza  ;  e  Dìo  vi  prò  (peri .  . 

Di  Pija  7.  Febbrajo  1649.  ;  »: 

•  Il  Granduca  di  Tofana . 

E  finalmente  il  Regnante  Granduca,  fin  quando  egli  era  Prin- 
cipe ,  ne  accettò  la  Protezione  l'anno  1667.  e  l'ha  fino  al  pre- 
fente  benignamente  continovata;  della  quale  Accademia  detti- 
no fuo  Luogotenente,  <lopo  la  morte  di  Carlo  Dati ,  il  mede- 
lìmo  Coltellini  %  come  da  quella  Lettera  il  vede  ,  feri tta gli  di 
Camera  del  medefimo  Sovrano,  dal  Marchefe  Loca  degli  Al- 
bkzi  il  dì  31.  d'Agofto  del  1C78.  » 

lignificai  ?  altrieri  al Padrone  Sereni/fino  i  rifpettqfi  fent'men- 
O  //  diVS.IUu0rifs.  e'lfommodefiderio,cbelìA.S.  vo/efie conti- 
nuare il  reverittj/mw  fuo  aito  Patrocinio  aW  Accademia,  xbe  él- 
la con  tanta  premura,  e  con  /ingoiar  benefizio  della  Gioventù,  c 
decoro  noti  piccolo  della  Città  va  foftenendo.  Non  parve  dun- 
que a  S.  A.  di  poter  meglio  defihiare  la  Luogotenenza  vacata 
per  la  morte  del  Signor  Carlo  Dati ,  uè  dare  un  jegno  più  ac- 
certato al  Pubblico  del  fuo  benigno  refleffo  alle  glorio/e  •operazio- 
ni dell1  Accademia  medefima  ,  che  appoggiando  tale  incumbenza 
ella  perfora  di  lei  f  /limata,  &  accetta  alfAS.  tra  i  LJtterati 
di  maggior  credito.  E  perché  ella  continuo  non  potrà  affi/lere ,  ob- 
bligata dalli  limoli  della  propria  jonfer  vaziouc ,  vuole  il  Sereni  fs. 
Gran  Duca ,  che  ella  in  ogni  occajìone  d'Accademia  pofia  a/Ientàn- 
dofi  declinare  altri  a  juppltre  le  f ite  parti.  Torto  a  FS.il/ufIrifs. 
la  notizia  dell*  amorevole  dijpofvzAone  detf  A.  S.  t  le  bacio  affèt- 
tuofàmente  le  mani .  •    '  ••  *  ».i  ' 

Lungo  farebbe  iKregiftrare  ciò  chedi  mano  In  "mano ,  "prima 
ogni  giorno  ipoi  una  volta  Ja  fettimana  fi  operava  in  -quefta  Ac- 
cademia ,  e  come  ellaera  frequentata  dagli  Oltramontani ,  da  Pre- 
lari, e  Si^rigwtidi.eda'^oftriPrincipimedefimi.  Vi  fi  udi- 
vano continuamente , -oltre  al  le  Poefie  Latine,  e  Tofcane  ,  erudi  te 
Lezioni  ,  «OTcorfi  fopra  Dobbj  =propofti  dall'  Apatifta  Reg- 
gente, Orazioni  Tofcane  *  e  Latine ,  e  inaltre  lingue  ;  ora  in  lo- 
de de1  Santi  particolarmente  fondatori  di  Religioni,  de'  cui 
.  Hhhha  Ri- 
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Ritratti  di  mano  del  nominato  Curradi  aveva  egli  adorna  la 
tfanza  dell' Accademia;  ora  in  morte  de'  Principi  Protettori, 
de' Prelati ,  e  de'  Letterati  più  degni  »  . parte  delle  quali  fono  al- 
la luce  delle  ftampe.  In  fomma  era  l'Accademia  agitila  d'una 
Univerfità,  in  cut  (dice  il  Coltellini  parlando  di  lei  nell'  Ora- 
zione in  morte  di  Zanobi  Girolami  (non  meno  la  Filologia,  che 
la  FtJojofia  ,  la  Medicina,  la  Gìttrijprudcnz*,  e  la  Sacra  Teologia 
fi  profetano.  E  più  lotto,  Bammentando  la  detta  fua  Accademia 
frequentata  dal  Girolami,  così  dice  :  Fra  ella  allora  fi  può  dire 
qua/i  nella  fua  infanzia;,  ma  nulla  di  meno  mi  fa  fofpirar,  e  defi- 
derar  in  parte  la  frequenza  di  quegli  efercizi  quotidiani ,  in  cui 
con  tanto  frutto  s' impiegavano  gli  fiudio fi..  Gran  cofit  iu  veto,  e 
eòe  forfè  a  molti  parrebbe  incredibile,  fe  mn^cijòjjèro  amor  vi* 
vi  tanti  fededegni ,  i  quali  ne  pofionfare  amplijjtma  tefiimonianza . 
Quaft ógni  giorno  una  Lezione  ci  fi  Xecitava,  e  bette  fpefio  ambe 
/opra  qualche  Problema  fi  difeorreva  ,  s'  udivano  le  vive,  voci 
de' Fioretti,  e  de'  Buommattei,  e  degli  altri  più  rinomati, onde  qua! 
maraviglia  , poi  ,  fe  cotanto  s'  avanzale  la  gioventù,  ed  ut  portico- 
Ivre il  mtlro  defunto  Accademico  ,ec.  Di  ciò ,  che  finora  s'  è 
tietto  ne;  volle  fare  un  breve  racconto  il  Coltellini  anche  air 
Y  Abate  Egidio  Menagi©  in  una  Lettera  fcrittagli  del  1659, 
•che fi  legge  traile  Mefcolanze  di  quello  iniigne Letterato, ove 
dandogli  contezza  di  fe,  ede'  fuoj  ftudj,  così  parla:  Macom'm- 
àaudo  a  venir  ay  particolari ,  dirò  y  cì?e  applicato  nella  mia  fanciul- 
lezza agli  Httdi,  mi  progrejjo,  degli  anni  cominciai  a  regunar  con- 
ver/azione  de1  miei  eguali;  e  appoco  appoco  andò  ere  fendo  iugul- 
iti ,  col  divino  ajuto ,  che  oggi  fitto  nome  d'  Univerfità  abbraccia  tutte 
te  Nazioni  che  ci  concorrano  ;     è  libero  f  operare  in  tutte  le  lingue , 

il  trattar  ditutte  le  fetenze  ed  arti;  e  tomramfo  i  loro  nomi  i 
primi  Principi  ;  fiEcclefiafìici  come fecolari,di  varie  parti  del  mondo  : 
&ipiù  celebri  Letterati,  e  Cavalieri  che  vadano  attorno  :  come  potrà 
vedere  dalla  Lettera  del  Sig.  Einpo ,  ferina  al  Sig.  Carlo  Dati ,  uno  de1 
chiari  lumi,  non  meno  di  ejfa,  che dell'altre  Accademie ,  e  della  No- 
biltà erudita  di  quefla  Patria.  E  perchè  a  principio  ebbi  intenzio^ 
ne  t  che  l'Adunanza  fojfe  non  meno  una  fittola  di  Scienze  e  d'Arti , 
che  del  Governo  civile  amora ,  f ubai  tentai  a  quefto  genere  Mn'  Ac+ 
uìdem'ut,  denominata  degli.  Àpatiftv,<fy  quel <elebr$  UDENO  NI- 
SlELl,  di  cui  avrà  veduti  gli  eruditiljm't  Proginmfmi  perchè 
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avendola  egh  m  afìratto,  per  ùfar  queffi  termini  Scoto  (liei,  Io  h> 
vitai  nella  mia  cu/a,  mettendola  in  concreto ,  con  farle  rimpnfa 
che  vedrà,  e  ordinaria,  in.  quel  miglior  modo  che  fi gin dico  oppor- 
tuno. Il  Capo  dell'  Vmverjità ,  quando  è  Gentiluomo ,  fi l  chiama 
Gran  Priore;  quando,  è  Principe ,  Protettore ;  fisome  fu  già  P  Emi- 
venti  (fimo  Sig.  Cardinale  Giovan  Carlo,  ér  og%t  il  Serettiffimo 
Granduca  noSbro  Signore: per  cui  come  luogotenenti,  rifeggono, 
0  il  Sig.  Marcbefe  Coppali  Maeftro  di  Camera,  o  il- Sig.  De/iderìo 
Momemagni  Segretario,  di  Stato.  Il  Prefideme  dell'  Accademia, 
che  per  eccellenza  fi c£/a*BtfMpatifta  Reagente,  è  fempre  quafr 
ebe  Cavaliere;  o  Letterato  celebre,  nostrale,  vforeftiero;  coma 
furono  il  Sig.  Walpoole  lnglefe ,  &  il.  Sig.  Einfo,  fecondo  che  fi 
porge  P  occafione .  Quefli  propone  un  dubbio  a  fuo  arbitrio,  da  ri» 
folverfi  nella  futura  Jefltoxe.,jè  è  Teologo,  di  Teologia;  fé  Giuri* 
f confuto,  di<  Giuri {prudenza,  ec  e.dvpo. per  corona  deW  Accade- 
mia ,  fi  leggono  Poe/ìe  m  quella  Lingua  ,  che  a  \  effi  più  aggrada  ■. 
Si  lodano  animalmente  di  ver  fi  Santi),  mflri  Protettori  ;  e  panico* 
/armeni e  S,  Luigi  Re  di  Francia,  dì  cui  il  Sig*.  Aòate  Strozzi  già 
celebrò  le  lodi:  &  ultimaménte  ha.rifeduto  come  A  pati /la,  dando 
faggi  corftfpondenù  al  fuo  nobile.  ,  t  gentile  ingegno .  Si  vanno 
giornalmente  aggregando,  nuovi  Suggetiu.  tra"  quali  ultimamente  coli 
dovuto  applaufo  di  tutti  queftt  mi  et  Signori^  fono  flati. de  fritti  ,& 
VS.  Illuftrijfami,  &.  iiStgXappeUano ,  ee.  Ma  non  per  tanto  non 
è  mai  in  alcun  tempo  venuto  meno  il  .  fervore  degli  amatori 
di  oocita  Accademia,  E  qui  mi  permetta  il  mio  lettore  ,  che 
in  luogo  così  opportuno  io  dica  ,  avervi  avuta  tra.  gli  altri 
l'Abate  Anton  Alaria  mio  fratello  tutta  V  affezione  immagi* 
nab  i  le ,  talché  trovandoti  nel  169.5.  aver  medi  infierii  e  -  cento 
de'  fuoi  Difcorfi  Copra  i  Problemi  ivi  propoli,  e  da  lui  recitai 
ti  gii  diede  alle  {rampe .  A  quella.  Accademia  certamente  deb» 
bono  Caper  grado  de1  loro  felici  avanzamenti  molti  ohiariffimi 
ingegni.  Fra  i  quali  il  confetta  Benedetto  Menzini,  così  traile 
altre  fcrivendo  di  Roma  in  ringraziamento  dell'accennato  Li<? 
bro  di  Difcorii  Accademici  al  detto  mio  fratello  ;  Parvemi,  m 
leggendolo,  di  efier  prefente-,  e  di  perfona  in  ceiosia  a  vie  Minta 
cara,  e  da  me  al  maggior  fegno  riverita  Accademia  de1  Sig.  Apatì* 
fti ,  alla  quale  tiene  grand"  obbligo  la  noflra  Patria  >  che  deverico* 
tiofcer  da  quella  unStrgo  provento  (li  Poetile  diOratori,  ed' ogni 
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genere  di  jiudìofi  in  ogni  più  nobile  difeip/tna .  Io  per  me  di  quei 
'poco,  che  ho  potuto  inoltrarmi  (  che  poco  han  voluto  che  fia  le  an- 
gustie dome/fiche,  &  ti  di/viato  me/fiere  di  Cortigiano  )  ne  rico* 
nofeo  lo  fpirito,  e  la  forza  da  quei  frequenti  ejètvizi,  the  coftì  a 
mio  tempo  facevanfi;  e  mi  eraw  Acuto  Jpr due aUa> gloria  il  vedere 
tanti  miei  coetanei  poter  fèrvh e  non  foto  a  me  diejèmpio  ,  e  dime- 
ftro,  come  anche  ai  più  travetti, ed  attempati.  Animato  quindi 
il  detto  mio  fratello  dal  buono  ci  irò  della  prima  centuria,  alte» 
ne  pubblicò,  non  ha  molto,  lotto  gliaulpicj  4dla  Scrcniilìma 
Gran  Principefla  di  Tofcana;  leggendoli  irnprcua di  più  m prin- 
cipio del  Volume  l'Orazione  funebre  in  morte  di  Agoilino 
Coltellini ,  da  lui  pur  nell'Accademia  recitata  in  tempo  eh'  io 
vi  ri  fede  va  Apatifta  Reggente.  A  quefta  Orazione  ,  cha  ha  per 
titolo  U  Filojòfi  'Politico ,  io  rimetto  il  *ortefe  lottore,  poten- 
do da  eira  molte  altre  cofe  intendere  dell'  in/lituto  dell'Acca- 
demia, e  del  Coltellini ,  che  io  tralascio  per  brevità .  Solo  dirò , 
che  l'Accademia  degli  Apatrfti  avendo  femore  feguitato  il  fuo 
Fondatore  ovunque  egli  ha  abitato  nella  Citta  nota,  fermò 
fua  ftanza  finalmente  concilo  lui  nel  1 670.  in  Via  de'Pefcioni, 
ove  colla  morte  del  fuo  .caro  padre,  pareva.,  che  a  v  effe  anch'  el- 
la e  la  iato  l'ultimo  fpiriro .  Se  non  che  avendo  la  egli  racco  man- 
data nel  fuo  ultimo  Xeiìarnento  alla  protezione dell'  A.  $L  del 
Granduca ,  fu.  da  «no  benignamente  accolta ,  e  con  paterna  be- 
neficcntiflìma  demenza  ,  dalla  cala  del  Coltellini,  perchè  ella 
raminga  non  andaflè ,  nel  noftro  pubblico  Studio  Fiorentino  la 
trasferì,  augnandole  una  ftanza  a  poua ,  che  è  quella  ove  fa  al 
prefente  fua  re/ìdenza ,  adorna  de'  mentovati  bellimmi  Quadri, 
che  egli  vi  lafciò  per  ino  Teftamento..  Quello  tralparto  feguì 
l'anno  1694»  per  moto  proprio  del  Granduca  del  dì  5.  di  Giu- 
gno ,  pel  quale  aggi u gnendo  a'fuoi Luogotenenti  Senatore  Alei- 
l'androScgni,c  Marchefe  Mattias  Maria  Bartolommei ,  il  Prior 
Luigi  JRucellai,  e  Vincenzio  da  *Fjhcaia,  elefl'e  Auditore  perpe- 
tuo ,iniuogo  del  Coltellini  ,1*  Abate  Anton  Maria  mio  fratello,, 
e  Segretario ,  e  Cirimoaiere  di  jeffa  Piero  Andrea  Faraoni  Ac- 
colti., i  quali  coli' Apatiila,  che  perii  tempi. rifederà,  formino 
unitamente  una  congregazione,  che  pretìeda,  c  animi  ni  Uri  il 
governo, e. la  direzione  dell'Accademia;  ove  tu  fatta,  in  detto 
.anno  il  di  .15.  d'Agolto.uua  Orazione  folenne  in  rendjm  nco 
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di  grazie  al  Granduca  da  Raffaello  Co  fimo  Girolami  allora 
Canonico  Fiorentino,  c  ora  degniifimo  Prelato  di  S.  Ghie- 
fa.  Più  che  mai  fiofifee  al  ore/cote,  quefta  Accademia  nel  no- 
Oro  Studio,  dopo  la  morte  delibo  Fondatore,  nutrita  partico- 
larmente dall'  ancttuofa.  vigilanza  del  mentovato  Segretario,  e 
Cir  imo  mere  di  quella;  e  riguardata  da!  benefìci  inrìiuTt  delia 
Real  Calai  non  palliando  mai  ietti  roana,  in  ogni  ftagione  ,chc 
non  s'odano  ivi  ri  fonare  o  in  profa,  o  in  verfobelliliìini  Com- 
ponimenti. Agli.  Accademici  ApatiuH  adunque  mi  fento  ora 
mono  non  lo  come,  a  ripetere qiò  che  dine  loro  in  fine  d'  un. 
Sonetto  U  fograddetto.  Senatore  da  Filicaia: 
tfè per  troppo* fotta*  manca,  o  declina, 
La  produttrice  Virtù  voftm  interna  ; 
Nè  a  lei  fredda  ftagion  mai  s' avvicina  ; 
Che  a'vofiri.fludi,  quando  ancor  più  verna > 
:  Invariabilmente  il  del  defitta 
> ,  Eterne  Ma un no  t  e  Primavera  eterna . . 
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FERDINANDO  DELLA  RENA 
C  O  N  S  0  L  0  CXXXVL 

Opo  il  Confolato  d' un  uomo  nato  per  f  ori— 
litlìmo  ozio  delle.  Lettere,  paisà  1'  Urie  io  in 
un  altro  ,  desinato  ai nOm meno  utile  prov- 
vedimento dell' arte.  Militare.  Così  con  fa- 
viilima  vicenda  iLMondot  ri  regge ,  e:  in  tufp. 
ti  i  tempi  ai  mantenifnento.  degli  Stati  fu- 
rono riputate.  necelTarìe  e  le  Lettere,. e  le 
Armi;  quelle  per  far  fiorire  in  bella  gara 
le  feienze,  e  gì*  ingegni;,  quelle  per  affienargli  dalla  fòrza  de' 
nemici ,  e  dall'  oppreflìone.  della,  barbarie:  Entrò  adunque  al 
nollro  governo  Ferdinando d! Orazio  della.  Rena,  Gentiluomo 
in  tutto  ciò,  che  alla  militare  difciplina  appartiene  all'ai  adde- 
nto. Perciocché  avendo  milicato  in  fua  gioventù  in  qualità 
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d'Alfiere  nella  Compagnia  del  -Capitano -Cofimo  della  Rena 
fuo  fratello  al  fervigio  del  Granduca  Ferdinando  IL  meritò  dal 
medcfimo  il  pofto  di  Provveditore  delle  Fortezze,  e  Fabbri- 
che  di  tutto  il  Dominio;  il  che  efercitò  egli  per  anni  40.  in 
mancanza  ancora  del  Provvedftof  generale  ,  non  meno  con 
lòddisfazione  de' Principi  noftri,  che  con  applaufo  tìnivcrfa- 
Ic,  per  la  fua  perizia ,  ed  intelligenza,  avvalorata  dilla  cogni- 
zione delle  Mathematiche  fotto  la  difciplina  del  gran  Torri- 
ceHi.  Occuparono  nella  Accademia  Ja  Carica  di  Conlìgi  ieri 
l'Avvocato  Bartolommeo'Ghcrardini,  e  Braccio  Compagni , 
rimanendo  eletto  Cenfore  l'  Avvocato  Coltellini,  il  quale,  co- 
nofcendo  V  indole  del  noftro  Ferdinando  ,  atta  a  far  grandi 
progredì  nella  Letteratura  ,  s' ingegnò  d'  efortarlo  a  feguir  la 
ftrada  della  medelima,  difluadendolo  dalla  Guerra  in  una  Can- 
zone, e  in  due  "Sonetti  traile  fuc  Rime  varie  ftampate  nel  1675. 
A  lui  non  diflomigliante  nel  buon  genio  alla  Milizia  fu  il  fud- 
detto  Capitano  fuo  fratello ,  fe  non  che  inoltratoli  più  nel  1'  a- 
mor  delle  Lettere  ,  e  particolarmente  nello  Audio  della  vene- 
rabile Antichità,  di  venne  in  quefta  oltremifura  eccellente,  co- 
me più  fotto  nel  fuo  Confolato  parleremo.  Ma  ficcome  il  Ca- 
pitan Gofinio  provvcdde  all'  erudita  poli  cri  ti  col  metter  fuori 
in  bella  veduta  le  antiche  -memorie  strappandone  a  forzaglie 
fauci  del  Tempo  divoratore  i  più  memoratili,  e  preziofi  avan- 
zi; così  il  .noitro  J Ordinando  pensi»  alla  propagazione  della  fua 
Stirpe,  chiara  per  Signorie,  per  le  prime  Onoranze,  e  Digni- 
tà della  noftra  Repubblica,  e  £er  le  Cariche  Militari  foftenu- 
•tc  con  lode  di  gran  valore  da  molti  Capitani,  e  Generali  in 
•Germania  ,  ed  in  Ifpagna;  e  prefain  moglie  nel  1655.  Maria 
■di  Salveftro  Neretti,  fe.nafcere  dal  vecchio  tronco  di  fua  nu- 
bile Famiglia  nuovi  rampolli,  che  ancora  fiorifeono  fui  ferti- 
le terreno  di. noftra  Patria ,  fra'  quali  rifplcnde  Orazio  Depo- 
sitario generale  di  Piftoja.    *  .  -   1  ... . 

Nacque  Ferdinando  1'  anno  161 6.  il  dì  19.  di  Maggio:  pafsò 
a  miglior  vita  a' 4.  di  Dicembre  del  1688.  e  fu  ripollo  nella  fe- 
^poltura  di  fua  Famiglia  nellaChiefa  di  S.Francelcojil  Monte, 
ove  li  legge  memoria  d'  amenduei  fuoi  genitori  in  quella  In- 
-fcrizione.  «  , 

'•    ■>;•     i    •  .    ..  ,  •       "-!-•>  • 
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no.  ai 

Iloratius  de  Arena  Fui.  F. 
Margarita  Quaratefia  Frane.  F. 
&  Camelli  Caznok  Templiq.  hujus 
Fundat.  ex  Fr.  Abnepti  puerp.  in  ipfo 
atatis  flore  prarepue  .  pietate 
pudicitia  ac  morum  fuavitatc 
incomparabili .  Uxori  carifs.  [ibi , 
Filiis  pofterifq.  mocflifs.  P. 

Anno  Sai.  CD  D  CXV1L  \ 

.     »    •  .*•         ,  ■  ...» 

Le  virtuofe  qualità  di  quefto  Orazio,  aferitto  anche  alla  No- 
biltà di  Siena  con  tutti  i  tuoi  difeendenti ,  furono  baftevolmen- 
te  accennate  dalla  riconofeenza  del  Capitano  Coiìmo  fuo  fi- 
gliuolo nella  Serie  degli  antichi  Duchi ,  e  Marcheiì  della  To- 
icana .  Nafceva  la  fuddetta  Margherita  Quaratelì  della  Porzia 
d'Adoardo  BclfrcdcIIi,  il  cui  fratello  Curzio,  che  fu  F  ultimo 
di  quefta  antica,  e  nobil  Famiglia  foentafi  per  la  fua  morte  il  dì 
3.  d'Agoftodel  1 647.  inftituì  per  hio  Te  (lamento  erede  univcr- 
fale  il  nolko  Ferdinando  fuo  nipote ,  colla  facultà  a  Jui ,  e  a'  fuoi 
difeendenti  di  potere  aggiugnere  al  Cafato  loro  della  Rena 
quello  de*  Belfredelli . 
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ANNI  MDCLX1X.  MDCLXX. 

G I O  VA  MB  AT  l  S  TA  CINI 

C  ON  S  OL  0  CXXXVIL 

Far  più  vaghi  i  bei  giardini  di  Ffora,  non 
lo Jo  d'  oltre  i  monci  ,  ma  da  i  luoghi  cir- 
convicini vennero  tra  noi,  ne*  tempi  del  no- 
Uro  gloriofo  Fondatore,  illuftri  piante,  e 
Feconde.  Una  di  quefte  ben  fi  può  dire,  che 
fòfle  la  nobile  Famiglia  de' Cini,  la  quale 
dilla  Città  dì  Pifa  l'uà  antica  Patria  nella, 
nailra  trapiantata ,  produue  ancora  maturi 
frutti  ne!  l'ertile  terreno  dell' Accademia  Fiorentina.  Giovam- 
bdtiiu  di  I -'rancico.  Cini  Gentiluomo  Pifano,  ammollo  nel 
1548.  alla  Cittadinanza  di  noftra  Patria  ,  prefe  quivi  Tua  dan- 
za, ed  introdottoti  nella  grazia  deL  gran  Cosimo  Primo,  potè 
folto  i  Cuoi  aufpicj  attendere  alia  cultura  delle  Lettere,,  onde 
fu  chiamato  dal  Poccianti  tra  gli  Scrittori  Fiorentini,  Pbabi, 
&  *5tànnv*  dulàjjtmui  alttmnu*.  Compofe  egli  in  vedi  fciol- 
ti  la  Commedia  intitolata,  la  Vedovai  gì'  Intermedi  aU*  Co* 
fanaria  di  Francefco  d* Ambra  ;  e  fopra  tutto  con  ogni  e  foltez- 
za dill  eie  la  Vita  del  fuddetto  Granduca,  come  li  vede  alle 
(lampe.  Di  quello  Cini  nacque  Francefco,  Accademico  Fio- 
rentino, il  quale  compofe  t  ^Argonauti 'ca ,  e  la  Notte  d* Amore 
Componimenti  Scenici  per  le  Nozze  di  Cofimo  II.  coll'Ar- 
ciduchefla  Maria  Maddalena  d' Auftria  Rampati  nel  1608.  Vif- 
fe  egli  virtuofaru ente,  e  fplendidamente  in  Firenze,  talché  me- 
ritò le  lodi  di  Gabbriello  Chiabrera  :  e  fu  padre  di  Niccolò 
Canonico  Fiorentino,  e  noftro  Accademico  eruditi/fimo.  Co- 
fimo  Cini  altro  fratello  del  fuddetto  Francefco ,  aferitto  anche 
egli  nel  numero  dc'noflri  Accademici,  prefe  per  moglie  in  fe- 
condo luogo  Francefca  dell'  Avvocato  Piero  Mormorai ,  Ve- 
dova di  Lorenzo  Ridolfì,  dal  qual  matrimonio  nacque  1'  anno 
16* 31.  a*  16.  di  Giugno  Giovambatifta  Coruolo  noifro  per  an- 
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«i  due  ,  a  cui  fu  dato  in  Cenforc  dall' Accademia  Giovamba- 
tifta  d'Ambra  Cavaliere  di  Santo  Stefano  di  quella  gentilezza, 
e  di  quel  buon  gufto  delle  cofe  rare,  che  è  noto. 

Di  quefto  Giovambatifta  Cini  ne  pubblicò  l'elogio  l'Acca- 
demia nortra  nelle  Aie  Notizie  ftampate  a  carte  357.  defcriven- 
do  la  fua  erudizione,  accompagnata  da  una  cortefia  incompa- 
rabile, e  dal  genio  di  giovare  a  i  Letterati.  Cominciò  egli  fin 
dalla  fua  più  tenera  fanciullezza  a  dar  faggio  de'fuoi  nobili  ta- 
lenti ,  mentre  avendo  appena  compiti  dodici  anni ,  come  ac- 
cennano le  prefate  Notizie  ,  foftenne  pubblicamente  per  tre 
giorni  continui  (  cofa,  per  vero  dire,  aegna  di  grande  ftupo. 
re)  Concisioni  Teologiche  nel  1644.  nel  quale  anno ,  ben- 
ché folle  Secolare  ,  ricevuta  in  Firenze  la  Laurea  del  Dot- 
torato in  quella  Facultà  ,  fu  deferitto  neli'  Univerfità  de* 
Teologi  Fiorentini .  Nè  di  ciò  contento  fi  mife  indefèflamen- 
te  allo  Audio  delle  Leggi  Civili,  e  Canoniche,  nelle  quali  pu- 
re fu  fatto  in  Fifa  Dottore  il  dì  17.  di  Novembre  del  i6$t. 
Contraile  perciò  ftretta  amicizia  coli'  Avvocato  Bartolommeo 
Gherardini  altrove  nominato  ,  uno  de'  più  accreditati  Legali 
del  tempo  fuo.  Datoli  poi  all'amenità  delle  Lettere,  e  alla  dolce 
converfazione  degli  uomini  di  firn  il  carattere,  trovò  largo  cam- 
po di  far  conofeere  l'affabilità  delle  fue  maniere,  onde  era  de- 
siderato, ed  accolto  in  tutte  le  nobili,  e  virtuofe  Adunanze, 
come  fu  in  quella  della  Crufca,  che  lo  volle  tra' Tuoi.  Coll'oc- 
callone,  che  lungamente  dimorò  in  Firenze  l'Abate  di  S. Lo- 
renzo, Letterato,  e  Gentiluomo  Franzefe  ,  s'  unì  feco  in  cor- 
diale amicizia  ,  e  infieme  col  Conte  Ferdinando  del  Maeftro , 
le  finezze  più  recondite  delle  loro  natie  favelle  Ci  comunicaro- 
no; talché  il  Cini  ancora  divenne  dell'  Idioma  Franzefe  inten- 
dentinmio.  Condiva  egli  i  fuoi  ragionamenti,  non  folo  colla 
giocondità  di  piacevoli  motti ,  ma  colle  fentenze  della  Sacra 
Scrittura,  e  degli  autori  più  fcelti.  Così  facendoti"  onore  per 
tutto,  non  arca  pari  nel  dar  fano  conliglio,  e  nel  coltivare  le 
buone  amicizie  de' Letterati;  talché  meritò  le  lodi,  tra  gli 
altri ,  di  Niccolò  Einfio  nella  Dedicatoria  al  Dati  del  fecon- 
do libro  delle  fue  Elegie;  e  finalmente  lafciò  dopo  la  morte 
dcliderio  di  le ,  come  nel  fecondo  fuo  Coniolato  accenneremo . 

Ii  ii  2  AN- 
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AGOSTINO  COLTELLINI 
CONSOLO  CXXXVIIL 

Per  la  terza  volta. 

Pertiflima  teftimonianza  del  valore  <T  un  Cit- 
tadino era  fenza  fallo  nella  Repubblica  Ro- 
mana la  replicazione  della  fuprema  Confolac 
Dignità ,  otecnutafi  per  lui  non  dalla  forte  $ 
che  come  cieca  difpenfatrice ,  l'altrui  merito 
non  diftinguc,  ma  da' liberi  furlragi  d'uno  in- 
tero Popolo,  che  nel  politico  diiecrnimento) 
non  fi  (noie  per  lo  più  ingannare.  La  noltra  Repubblica  di  Let- 
tere (  che  tale  addimandar  fi  può  l'Accademia  Fiorentina)  in- 
nalzando al  Tuo  terzo  Confolato  Ago  11  ino  Coltellini  (cola fino 
allora  non  mai  in  altri  feguita)  ben  fe  conolcere  quanta  fof- 
fe  la  virtù  di  queft'  uomo  ;  e  facendo  fuccedere  al  pattato 
Cenfore  il  fuo  degno  fratello  Vincenzio  d'Ambra,  moitrò  anti- 
cipatamente con  quanta  giufìizia  parlò  poi  di  quefta  si  rag- 
gardevol  coppia  nella  fua  Bucchcrcidc  il  famofo  Bellini. 

Avendo  io  nel  fecondo  Confolato  del  Coltellini  fufficiente- 
mente  ragionato  della  fua  Accademia  degli  Apatirti,  e  de' frut- 
ti, che  in  abbondanza  vicolfePuniverfale;  ragion  vuole,  ch'io 
narri  ora  i  frutti  particolari,  che  ne  ricavò  l' ingegno  mirabile 
del  fuo  Fondatore, c  perpetuo  coltivatore,  cioè  i  fuoi  tanti,  e 
varj  Componimenti  ulciti  alla  luce  delie  ftampe,  i  quali  avven- 
gaci^ in  piccoli  Volumetti  divifl,  poflòno  tutti  inlìeme  forma- 
re un  ben  grande  utiiifìimo  Volume.  DelJa  maggior  parte  di 
quefle  Operette  ne  telfe  il  catalogo,  con  molte  notizie  dell'au- 
tor loro,  il  P.  Angelico  Aprofio  da  Vintimi  glia  nella  fua  Bi- 
blioteca Aprofiana  Campata  in  Bologna  nel  1673.  ove  eflendo 
regiftrati  gl' interi  titoli  degli  Opufcoli  del  Coltellini  fino  a  quel 
tempo  ftampati,  non  iftaro  a  replicarli,  dandone  £òlo  e  di  eflì„ 
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e  di  quelli  imprcffi  dipoi  qualche  notizia  alla  sfuggita.  £  pri- 
mieramente facendomi  dalla  fua  pietà,  che  in  ogni  l'uà  azione 
traluceva  a  maraviglia,  non  mancò  quella  anche  di  rilplenderc 
ne*  fuoi  ferini.  Avendo  in  più  tempi  pubblicati  molti  de' fuoi  fa- 
cri,  e  devoti  Opufcoli,  indirizzati  a  varj  illuftri  perfonaggi ,  gli 
raccolfe  poi  tutti  inlieme  in  numero  di  venti ,  dandogli  fuora  in 
un  fol  Volume  con  quefto  titolo:  Difcorfi [acri  d1  Agoft'mo Col- 
tellini Accademico  Apatifta.  All'Altezza  SereniJJtma  di  ber  dittan- 
do IL  Gran  Duca  dt  Tojcana.  In  Firenze  per  i  Landi  1654,  Al- 
tri forni  glianti  Di  Icori  i  egli  pure  ftampò  in  varj  tempi,  e  rac- 
coltigli poi  tutti,  gli  pubblicò  parimente  in  numero  di  12.  col 
titolo  :  Efercizi  Jpirituali  di  Agofliuo  Coltellini  Accademico  Apati- 
fta ,  ftampari  tutti  in  un  Tometto  nel  1 684.  per  Andrea  Orlan- 
di ni  in  Firenze,  indirizzati  a  Principi  ,  e  Signori  di  conto. 
Quelli  Efcrcizj  erano  (lati  prima  imprefli  nel  iòdi,  e  dedican- 
ti alla  Granduchcfla  Vittoria  della  Rovere,  e  nella  fuddetta  ri- 
iìampa  furon  dedicati  all' Imperatrice  Leonora.  Diede  fuori  la 
Descrizione  del  Miracolo  del  Santiflìmo  Sagramento  feguito  l' an- 
no 1210.  nella  Cincia  di  S.  Ambrogio  della  Città  noftra,  con 
molte  buone  odervazioni ,  del  che  li  fervironoi  Bollandoli,  ci- 
tandone con  lode  V  autore,  nel  Tomo  di  Marzo,  fotto  il  dì  19. 
Gradinino  alla  memoria  de  i  defunti  Accademici ,  aveva  introdot- 
to V  inftkuto  nel  la  fua  Accademia,  di  pregare  ogni  anno  perle* 
ro ,  oltre  al  recitarne  le  lodi .  Fccevi  egli  a  quefto  effetto  rino  dell' 
anno  1637.  l'Orazione  in  morte  di  Raffaello  Gherardi  giovane 
Gentiluomo  d'integerrimi  collumi,  e  Tanno  dopo  la  lece  (lam- 
pare in  quarto  per  li  Malli,  e  Landi  in  Firenze,  colle  Pocfie  La- 
tine, e  Tofcane,  che  nel  medclimo  lòggetto  vi  furono  recitate. 
Due  altre  Orazioni  funerali  vi  fece  egli  parimente  in  lode  di  Brac- 
cio Manetti,  e  di  ZanobiGirolami,  che  lì  leggono  (lampare,  e 
delle  quali  altrove  ho  fatta  menzione,  infame  colle  Pocfie  net- 
lo  (ledo  argumcnto.  Un'  altro  Opufcolo  ilampò  egli  in  Roma 
in  volgare,  intitolato:  V Arte  della  Salute,  ovvero  mftruzione 
di  vìvere  perfettamente ,  e  dedicollo  ad  Alellandro  VII.  e  di- 
poi non  folo  volle  collocarlo  il  primo  tra  i  fuoi  mentova» 
ti  Efcrcizj  Spirituali ,  ma  trafportollo  ancora  in  Latino,  rillanv- 
pandolo  da  per  fe  in  Firenze  colla  dedica  a  Clemente  IX.  Tro- 
vali lìrrulmente  impreflò  in  Firenze  nel  1677.  c  dedicato  3I 


Cardinale  Francefco  de'  Nerli  //  Teftamento di  S  Gregorio ta- 
^anzeno  volgarizzato  da  Agatino  Coltellini  Accademico Ranfia , 
arricchito  di  non  poche  note  erudite.  Come  nello  fpirituale, 
così  nel  politico  s' ingegnò  fempre  di  giovare  altrui ,  impr  imendo 
trairaltrenellaCittànoftraranno  1665.  m 
a'  Novizi  per  matricolar^  Notart;  e  nel  1670  un  Rtftretto  di  òe> 
seteria  Al  Serenilo  Cojimo  Principe  dtToJcana.  lrovah  pure 
tu'  altro  Tomo  in  ottavo  pubblicato  in  Firenze  nel  1672.  per 
FrancclcoOnofri,  con  quello  titolo:  Difiot '  0 dell origine ,  u]o, 
^^^MM^oBUi^ue;  delJg.OmoCanta^ 
m  Accademico  Apatifta,  dedicato  al  Padre  Oliva  Generale  della 
Compagnia  di  Giesù,  pieno  di  molte,  e  pellegnneerudizionii 
ove  ci  da  notizia  d' una  Accademia  de'  Nobili  cominciata  in  Fi- 
renze in  Via  di  S.  Gallo  circa  1'  anno  1616.  da  14.  Getitiluo* 
mini,  inorai  de' quali  fono  quivi  regiftrati,  e  tra  quefh  fe  ne 
contino  undici  feauti  noftri  Confoli,  col  regiftro ancora  de' lo- 
ro  Convittori,  c  degli  inflittiti,  co'  ouali  per  alquanto  di  reni- 
no fi  mantenne.  Urilillìme  fono  quelle  Aggiunzioni  alle  OQer- 
ìazioni  di  Creanze  SUdeno  Nijseli,  ftampatc  dietro  a  quelle  da 
Francefco  Cionacci,  «fette  dal /enno  e  dalla  mano  (  come  dice 
il  medefimo  Cionacci  )  del  Sig.  OftUto  Contalgent,  uomo  dt  quel- 
la  varia  letteratura  ,  eh' è  nota  ali  univerfale ,  e  così  prettamente 
congiunto  (eco  per  vincolo  di  vera ,  e /incera  amicizia  .  Gontidc- 
randoil  Coltellini,  elTere  ancoragli  fcherzi,  e  1  piacevoli  ra- 
gionamenti profittevoli,  come  quelli  che  talora  1  uomo  rifanno, 
e  follevano  dalle  troppo  gravi,  e  Defanti  occupazioni,  diede  m 
luce  alcuni  Paradoffi,  e  Lezioni  in  burla,  o  voghamo  dir  Cicalate, 
molte  Lettere  a  vari  Amici  in  iftile  Latinobarbaro ,  fotto  nome 
di  Don  Gufine  Gufoni,  fatte,  mi  penfo,  per  dileggiare  la  bar- 
bara latinità  de1  Legifti  ;  con  altre  Declamazioni  cunofe  ,  e 
ridicole.  Ma  quanto  poi  s' ingegnante  d'  efercitare  fua  Mufa  in 
ogni  forra  di  Tofcano  Componimento,  il  dicono  altre  molte 
lue  Operette  in  queflo  genere,  che  fi  trovano  in  divertì  tempi 
(rampate,  e  indirizzate  da  lui  non  folo  a  Perfonaggi  amici,  ma 
a  Principi  grandi ,  e  a  Monarchi  eziandio.  //  'Rofario  Corona 
Poetica,  compolla  di  quindici  facre  Canzoni,  da  lui  dato  tuon 
nel  164 1.  ove  appare  la  fua  grandiflìma  devozione  al  Santiflìmo 
Rofario .  Rime  Sacre,  ove  fpicca  la  fua  gran  pietà .  Rime  varie, 

nelle 
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nelle  quali  moftra  la  tua  grata  corrifpondenza  agli  Amici .  Pa- 
rafi a/t  d'alcuni  Cantici,  ed  Inni  facri.  Incitazioni  del? Anato- 
mìa del  Corpo  Umano,  fpiegate  in  terzine.  Enimmi  all'  ufo  di 
quelli  del  Malatefii,  indirizzati  a  varie  perfone.  Rime  piacevo- 
li, contenenti  tatti  Capitoli  aliai  leggiadri,  e  di  buon  gatto;  e 
finalmente  gli  EndecaJtUabi  Fidenziani,  damnati  più  volte  in  più 
Volumetti,  a" quali,  fecondo  il  parere  degli  intendenti,  Ci  può 
dar  francamente  il  primo  luogo  dopo  quelli  di  Fidenzio.  La- 
onde Udeno  Nifieli  dedicando  il  fuo  Rimario,  e  Sillabario  al 
noftro  Avvocato  Coltellini,  che  fi  legge  tfampato  nel  1641.  c 
lodando  nella  Dedicatoria  la  prudenza  di  chi  tediato  dalle  con- 
tinue gravi  Accademiche  fpc  cu  fazioni,  prende  a  fpaziare  perii 
Campi  d*  Elicona;  Simile  prudenza  (  gh  dice  )  pone  anche 
Illu/ìrifs.  in  ufo;  poiché  talora  intermette  i  gravi  difeorfi  con  l  A- 
ftrea  di  Giufiiniano,  e  con  la  Minerva  delle  Scienze  frequentati: 
e  prende  ri  fioro,  e  vaghezza  coir  molta. fua  loda  ora  vereconda 
con  la  cetra  del  Petrarca;  ora  follazàndo  con  la  Siringa dA  fornii 
ora  tripudiando  con  la  Terpficore  dr  Fidenzio.  Meritamente  per- 
ciò infra  i  Poeti  Tofcani  è  annoverato  U  Coltellini  nofiro  dal 
Canonico  Crcfcimbeni  nel  quarto  Volume  de'fuoi  Cementar* 
intorno  alla  Storia  della  Volgar  Poeiu  a  carte  147-  ove  cita  air 
cunt  Autori,  che  parlano  con  lode  di  lui  ;  e  nello  (fello luogo» 
e  altrove  ci  da  notizia,  eflere  egli  flato  ammeflb  tra  i  Pallori 
Arcadi  col  nome  di  tsélcinoTipaniefe  il  dì  5.  d'Otrobtedd  1601, 
giorno,  in  cui  nacque  in  Roma  Tanno  avanti  quella  celcbie  Adu- 
nanza; della  quale  è  al  prefentc  vigilantiflìmo  man  tenitore,  e 
Cuftode  il  Sopraddetto  Canonica  Crcfcimbeni  noli ro  Accade- 
mico. 
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COSIMO  DELLA  RENA 
CO  NSOLO  CXXXIX. 

jOno  nella  Città  noftra  fioriti  Tempre  uomini 
degni ,  i  quali  conofcendo  e  1'  amore  ,  che 
ogni  Cittadino  dee  portare  alia  Patria ,  e  i 
pregi ,  che  Angolarmente  fanno  chiara  ,  e  ri- 
nomata lanoftra,  fi  Tono  accinti  all'  imprefa 
di  ritrovarne  ogni  più  afeofa  ricchezza ,  e  di 
portare  in  pubblico,  ciò  che  ralora  o  per  in* 
vidia,  o  per  ignoranza  altrui,  traile  tenebre  dell'  obblio  giace 
miferamente  fepolto .  Quindi  a  i  noftri  Cittadini  librici  ognun 
fa  quanto  debba  1'  Italia  ,  e  quanto  la  noftra  Firenze  a  quegli 
amanti  della  verità ,  che  a  traverfo  delle  fallaci  opinioni,  han- 
no, trai!'  altre  cofe,  moftrato  la  vera,  e  generofa  nobiltà  delle 
noftre  Famiglie,  che  in  ogni  tempo  (  bifogna  pur  confettarlo) 
per  virtuofe  azioni ,  e  memorande  ,  fi  fon  rendute  per  1'  Uni- 
verfo  tutto  chiare,  ed  illuftri.  Ma  perchè  alcuna  volta,  come 
in  ogni  Paefe  fuole  avvenire,  alla  forza  del  Tempo,  e  a' colpi 
dell'  awerfa  Fortuna  hanno  ceduto  le  intere  Famiglie,  ed  è 
loro  convenuto  o  mutar  Clima,  o  profclfione,  o  disfarò*  con 
politica  dell'  antica  grandezza  ,  e  fotto  altri  cognomi  pattare, 
per  accomodarli  alla  necettità  de*  tempi ,  e  così  farli  incognite 
al  trapattar  degli  anni  anche  a  fe  (tette  ;  non  fono  in  Firenze 
mancati  gF  indagatori  diligenti  dell' Antichità,  che  penetran- 
do perentro  alla  caligine  de'  tempi  più  o l'euri ,  n'  hanno  tratta 
fuori  la  bella  luce  della  verità  ,  opponendoli  gagliardamcn- 
le  alla  corruttela ,  e  alla  fuperbià  di  chi  tenta  d'  opprimere  , 
fenza  ragione,  il  giufto,  o  di  chi  alla  cieca  camminando  fta 
nella  propria  luce  così  ofeuramentc  rinvolto  ,  " 
Cfr  altro  non  vede,  e  ciò,  che  non  è  lei 
Già  per  antica  ttfahza  odia  ,  e  di/prezza . 
Nel  numero  di  quefti  valoroli  uomini,  a  cui ,  come  ad  Oraco- 
>  lo. 
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10  ,  è  (iato  bifogno  nella  Citta  noftra  ricorrere  ,  fu  fenza  fallo 
Colìmo  della  Rena  ,  che  non  folo  nella  intelligenza  delle  no- 
(Ire  cole,  ma  nel  genio  ancora  alla  militar  disciplina  fu  forni- 
gliante  a  Carlo  Strozzi  Confolo  nolìro,  ed  amicimmo  fuo.  Al- 
tro, fecondo  il  confueto ,  non  trovo  fcritto  negli  Atti  Acca- 
demici, che  il  nome  del  Cenfore  Agoflino  Coltellini. 

-  Dalla  nobile,  ed  antica  Famiglia  della  Rena  traile  i  natali  il 
noftro  Cofimo  V  anno  16 14.  il  di  8.  di  Gennajo  ,  e  fu,  come 
V  è  fcritto  ,  fratello  di  Ferdinando  della  Rena  ,  feduto  quat- 
tro anni  addietro  nella  medefìma  Confolare  Dignità.  Ben- 
ché egli  applicale  alla  Milizia,  ed  ottenefTe  il  porlo  di  Capi- 
tano di  dugento  Fanti  in  fervigio  del  Granduca  di  Tofcana  , 

11  fuo  maggiore  efercizio  fu ,  quando  egli  fi  trovò  lontano  dal- 
le funzioni  di  guerra  ,  F  attendere  con  ogni  genio,  e  vigore, 
agli  ftudj  delle  Lettere,  ed  in  particolare  a  quelli  delle  Genea- 
logie, impiegandoti  volentieri  in  raccogliere  tutte  le  memorie 
degli  Archivi,  per  poter  giovare  al  proflimo  in  qualche  manie- 
ra, e  renderli  benemerito  della  Tua  Patria iTJln fomma  altro  non 
fece  in  tutto  il  corfo  della  Tua  vita  ,  che  éfercitariì  nella  bella 
inchiefta  del  vero,  facendo  profeflìone  di  cercarlo  con  tutte  le 
fue  forze,  e  di  trovarlo  in  quel  modo,  che  agli  uomini  è  per- 
meilo, e  di  communicarlo  agli  amatòri  di  quello .  Molto  adunque 
a  tale  effetto  s'affaticò  nella  Storia  univerfale,  per  difeendere 
alla  particolare  della  Tofcana  antica,  e  ritrovare  nello  lìdio 
tempo  le  cofe  più  degne  delle  Famiglie  Fiorentine.  In  con- 
ferma di  quel  ch'io  dico, leggali D. Eufebio  Sarrini  Abate  Ci- 
flercienfe  nel  Libro  intitolato:  OtiaPal/adist  Rampato  in  Fi- 
renze nel  16$  1.  ove  a  carte  162.  così  parla:  Veteres  quoque  He- 
trufeos  morem  comburendi  tenuiffe  fufptcari  licei  ex  duabus  Urnu- 
fts  lapideis  reperti:  tn  locandts  fundamentis  tiqflri  Fiorentini  Ca- 
notti; in  bis  erant  finguU  amputi*  Iute*  t  femt£vs  t  quas  dono  de- 
di  egregio  Duci  Cofm*  tAren*  in  perqnirendis  rebus  antiqui s  per- 
ftttdiojò.  Molto  s'  adoperò  egli  nella  inveftigazione  de'  Carat- 
teri dell'  antica  lingua  Etrufca,  della  quale  non  è  pervenuta  a' 
no  (In  tempi  alcuna  ficura  memoria,  onde  molti  hanno  fatto  , 
come  fi  fuol  dire  ,  a  indovinare  ,  o  piuttofto  a  favoleggiare  , 
con  poco ,  o  niun  fondamento .  Il  nolìro  Capitano  folamente 
tentò  di  giugnerc  predo  al  fegno,  e  di  darne  qualche  miglior 
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notizia  degli  altri;  il  che  ebbe  a  confettare  Leonardo  Agoftim 
Sencfe  nel  Libro  delle  Gemme  antiche  ftampato  in  Roma  nel 
id5^|cpsì  parlando  a  carte  33.  iSMa  lafcio  tale  Jbofizione  in- 
certa ,  con  h  caratteri  Tofcani  antichi  ,  o/curi  fino  afa  età  no/ira  ; 
//  quali  però  bora  prendono  molta  luce,  dall'  erudita  inveftigazio* 
ne  del  Signore  Capitano  Cofimo  della  Arena  gentiluomo  Fiorenti' 
no:  degno  dell'  una,  e  f  altra  lode  della  mi  liti  a  &  delle  Ietterei 
il  quale  va  perfi tionando  l'Alfabeto  Ltrufcot  con  belli/fini  rincon* 
m  ,  &  vestigi  di  memorie  Tofcane:  queflo  Signore  ne*  caratteri 
della  prefente  immagine  Ugge  il  nome  degli  JmcULjXh  Monlig. 
Giudo  Montanini  nel  Libro  de  Antiquitatiòus  HorùTt  nomina- 
to  il  noftro  Cofimo  a  carte  128.  e  a  137.  è  chiamato  Vir  anti* 
quitatum  Etruriafludhfi/fimuslf  e  più  Cotto  parlando  de'  Caratte- 
ri dell' antica  Lingua  Étrujjpr  foggiugne  di  lui:  Hac,  acque  aita 
eétypa  ex  marmoreis  Injcrfptiombus ,  figillis,  fepulcris,  fidili Aus, 
nummis ,  gernmis ,  vafis,  &  pateris  diligenter  excerpta  idem  Cofmus 
vulgandas  olim  mjfit  ad  Uapbaelem  Fabrettum:  qui  tamenprater 
unum  &  atterpth  fuo  Infcriptionum  Operi  infertum,  ea  omnia  ad 
AcademiamOxonienfem  perquendam  Anglum  fe  mififie  olim  nubi 
affìrmavit  j\ \wcQnz\o  Armarmi  nel  Tomo  II.  delle  Tue  Lettere 
ftampate  in  Macerara  nel  1674.  una  ne  fcrive  a  car.  141.  al  Ca- 
pitano Cofimo  della  Rena;  loda  la  fua  grande  intelligenza 
nelle  cofe  antiche;  gli  manda  a  donare  il  primo  Volume  delle- 
fue  Lettere  ;  e  rammenta  ,  che  il  detto  Colìmo  fu  eletto  dal 
Granduca  Soprintendente  generale  di  tutti  gli  Archivi  pub- 
blici, e  fegrcti  della  Città  di  Firenze.  Carlo  Dati  nella  Lette- 
ra, colla  quale  manda  in  Francia  ad  Emetico  Bigot  i  Fram- 
menti del  Capitolare  di  Lotario  Imperadore  ,  avuti  dal  noftro 
Cofimo  della  Rtna,  lo  chiama  non  meno  intelligente ,  che  afje- 
zumato ,  e  leale  amadore  del?  Antichità^  Carlo  Cartari  Decano 
degli  Avvocati  Conciftoriali,  e  PrefcttOydcir  Archivio  Apofto- 
lico  di  Caftc-l  S.  Angelo  lo  nomina  con  lode  in  molti  luoghi 
del  Racconto  iftorito  della  Rota  d'oro  Ponti  rida,  Rampato  in 
Roma  nel  1681.  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore  molto  li 
confetta  a  lui  obbligato  nella  Prefazione  della  F  irenze  illultra* 
ta.  Di  lui  ranno  menzione  il  P.  Puccinelli  nella  Vita  del  Con- 
te  Ugo  ,  e  nella"  Cronaca  della  Badia  Fiorentina;  Giufeppe 
Maria  Suares  Vefcovo  di  Valerne  in  una  Lettera  a  Filippo  Bai- 
oni uc- 
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dinucci  ftampate  con  altre  iir  Firenze -neH^s  iFrancefco  Cio- 
nacci  ncIJaVita  della  B.  Umiliana  de'  Cerchi aàio}.  chiama  il 
Capitan  della  Rena  Gentiluomo  di fomma  integrità,  t 'periti fftmp 
altrettanto,  quanto  /inceri fimo  Antiquario  ,  e  liberalismo  nel  co- 
municare altrui  le  notizie  da  fe  ritrovate;  onde  lafciò  fcritto  il 
fopraddetto  BaJdinucci  nelle  memorie  del  noftro  famolo  Giotto  : 
perciò  ftimo  ,  che  non  di/piacerà  ,  eh'  io  qui  faccia  nota  aV  alcune, 
co/e  ,  ebe  per  le  degne  fatiche  del  Capit.  Cofimo  del  già  Orazio 
della  nobil  Famiglia  della  Rena,  eccellentifltmo  Antiquario  fono  fia- 
te ultimamente  ritrovate,  e  delle  quafi  ejfo  medefimo  mi  ha  data 
cognizione .  Parto  finalmente  di  quefte  degne  fatiche,  e  del  lun- 
go Audio  fatte  in  efle  dal  noftro  Cofimo  è  P  Opera,  che  egli 
diede  alla  luce  delle  ftampe  in  foglio,  a  gloria  di  noftra  Acca- 
demia ,  con  quello  titolo  : 

Tic  Ila  ferie  degli  antichi  Duchi  e  Mar  che  fi  al  Tofcana  con  altre 
notizie  dell'  Imperio  Romano ,  e  del  Regno  de'  Goti  e  de1  Longobar- 
di Parte  prima  dall'  E/ilio  di  FI  Momillo  Auguftolo  alla  morte  d'Ot- 
tone lì L  ìmper udore.  Raccolta  da  Co/imo  della  Rena  Accademico 
Fiorentino ,  e  della  Crufca.  **Al  Sereni (fimo  Granduca  Cojtmo  III 
Il  Pio ,  il  Giufto ,  il  Clemente .  In  Firenze  MDCLXXXX.  Per  i lue* 
ce fjòri  di  Niccolò  Coccèim.  ^  r 

Nella  Introduzione  a  quefta  ferie  ,  che  è  aflai  lunga  ,  ed 
erudita  >  lì  leggono  ampiamente  le  belle  e  i  ingoi  ari  prerogati- 
ve della  Tofcana ,  alcune  memorie  delP  antico  Carattere  Etru- 
feo ,  del  quale  confetta  l'Autore  d' averne  raccolte  in  buon  numero 
per  compilarne  un  Trattato,  ma  che  credendogli  Petà,  e  man- 
candogli il  tempo,  le  diede  ad  altri  (che  nfeontra  con  quello 
che  di  l'opra  abbiami  veduto  efi'er  detto  dal  Fontanini)  acciò  alme- 
no ie  ne  fervi  libro  ,  volendo,  a  farle  palefi  al  pubblico .  Loda 
molti  uomini  illuftri  di  Firenze,  e  di  Tofcana.  Tratta  dell'  ori- 
gine de'  Longobardi ,  da' quali  deriva  una  gran  parte  della  no  lira- 
Nobiltà;  e  quindi  prende  motivo  di  nominare  molte  Fami- 
glie nobili  Fiorentine,  che  polfcdevano  tenute,  e  Calici  la  in  To- 
icana,  venute  potei  a  ad  abitare  in  Firenze  ,  e  che  (ì  dicevano 
Cattani,  cioè  Capitani  de' Longobardi  in  tali  Cartella ,  con  mil-. 
le  altre  belle  notizie  intorno  alle  nobili  ,  e  antiche  Profapie  di 
noftra  Patria ,  illuftrando  grandemente  il  luogodi  Dante ,  ove  tede 
il  catalogo  di  nobili  Fiorentine  Calate  ,  e  inferendovi  in  fine 
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un  breve  trattato  intorno  all'  origine,  ed  all' ufo  dell' Arme  de' 
Nobili,  e  dell1  onore  delia  vecchia  Cavalleria.  Promette  anco- 
ra  altre  Opere,  e  ftudi,  che  egli  aveva  per  le  mani,  con  que- 
fte  parole:  Le  Genealogie,  e  la  Storia  Cronologica  (che  io  vo  con 
attenzione  tejjèndo  )  degf  Imperatori ,  e  de"  Re  de'  Romani ,  aY  Re 
de  Longobardi  o  S  Italia ,  e  di  quey  de'  Franchi  Orientali  dettt  poi 
dì  Germania,  di  quefti  Duchi,  e  Marchefi di  Tojcana,  e  de  fuoi 
Conti,  ve' tempi  tenebrofi,  i  anali  di  memoria ,  e  dì  fcritture  pm 
fono  manchevoli;  implorano  favore,  &  addimandano  a  cbtccheffta 
valido  ed  opportuno  foccorfi.  Non  mancò  il  noftro  Colimo  di 
difendere  la  feconda  Parte  febbene  di  minor  mole,  delle  Vite 
\  de'  fuddetti  Duchi,  e  Marchefi,  e  già  l'aveva  all'ordine  per  la 
ftampa,  quando  prevenuto  dalla  morte  non  potè  dar  compi- 
1  mento  al  Tuo  dedderio ,  ritrovandoli  ella  ancora  apprelTo  i  fuoi 
Nipoti,  con  molti  Libri  di  fpogli,  e  d'  altre  degne  memorie 
!  raccolte  indefeflamente  da  lui.  Molte  fono  le  noltre  Famiglie 
alle  quali  formò  egli  una  vera,  e  perfetta  Genealogia  (  cola  , 
che  lungo  Audio  ricerca,  e  più  attenzione,  di  quel  che  molti 
fi  credono  )  laicrando  ancora  alcune  note,  ed  oflervazioni  al 
Priorifta  Fiorentino ,  che  fi  chiama  del  Segaloni ,  cioè  intorno 
all'origine ,  c  al  fondo ,  come  noi  dichiamo,  delle  Famiglie; 
al  che  molto  fi  potrebbe  aggiugnere  colle  feoperte  ,  che  dopo 
fi  fon  fatte,  e  colle  èopiofe,  e  licure  notizie,  da  altri  ne' tempi 
noftri,  e  da  me  ancora  trovate.  Ma  fopra  tutto  non  poco  a  lui 
debbe  la  Storia  nella  fuddetta  fua  Opera  ftampata,  perciocché 
egli  prende  a  trattar  degli  anni  più  calamitoli,  e  fcarfi  diicnt- 
ture,  come  tono  quelli  de'  tempi  baffi,  ne'  quali  trionfò  per 
lunga  età  l'ignoranza,  e  ^barbarie ,  che  in  iitrano  modo  inon- 
darono la  noftra  Italia^  (Pieno  adunque  d  anni,  e  di  merito  il 
Capitano  Cofimo  della  Réna  all'altra  vita  pafsò  d'  anni  82.  il 
giorno  9.  di  Dicembre  del  1696.  e  nel  fepolcro  di  fua  Famiglia 
a  S.Francefco  al  Monte  giace  fepoltoj  Yedcfi  f  immagine  d' un 
tanto  uomo  modellata  dalla  (ingoiar  perizia  di  Maflìmihano  Solda- 
ni  Benzi  Gentiluomo,  e  Accademico  Fiorentino,  e  fatta  poi 
gettare  in  una  Medaglia  di  bronzo,  intorno  alla  quale  li  legge: 

COSMUS  .  DB  .  ARENA  .  BORATI  1 .  F.  FULVtl .  N.    JUUAN1 .  PN.  ANN. 

Lxxviii.  11  Rovefcio  non  può  eflere  nè  più  bello ,  nè  più  adattato 
alla  profeflìone  di  Soldato ,  e  d' Antiquario  del  noftro  Cofimo  i  u 
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quale  con  particolare  amore,  e  diligenza  avendo  fa  Ivate  daJJ'op- 
predone ,  c  dall'  obblio  te  intere  no ftre  Famiglie, meritò  J  a  Co- 
rona Civica,  che,  come  nelle  Medaglie  degli  antichi  Romani , 
ivi  icolpita  li  vede,  col  Motto:  ob  cives  servatos.  v 

ANNI  MDCLXXIIII.  MDCLXXV. 

LORENZO  CAMB  I. 

CONSOLO  CXXXX. 

> 
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Rincipale  ornamento  non  folo  dell'  Accade- 
mia Fiorentina,  ma  di  quella  della Cru Ica  fa 
certamente  Pier  trance feo  di  Lorenzo  Cambi , 
che  nella  noftra  s'udì  con  molto  plaufo  orare 
pubblicamente  in  morte  del  gran  Cav.  Sai- 
viati ,  e  nel F  altra  chiamandoli  lo  Stritola- 
to, meritò  d'efler  lodato  dopo  Tua  morte  in 
una  funebre  Orazione  da  Michelagnolo  Buonarroti  il  giova- 
ne ,  come  altrove  s'  è  detto ,  veggendofi  ancora  il  fuo  Ritrat- 
to alle  pareti  appefo  di  quella  inlìgne  Adunanza .  Di  quefto  pa- 
trimonio di  gloria  cercò  fard  degno  erede  (  benché  occupato 
negli  altari  domeftici  )  Lorenzo  di  Bernardo  Cambi  fuo  nipo» 
te  di  fratello  ,  infinuandolì  nelle  Accademie  ,  e  fpecialmente 
nella  noftra,  ove  eletto  Confolo  vi  fede  due  anni,  ed  ebbe  in 
Cenfore  Giovambatifta  Cini ,  non  meno  per  vicinità  d'  abita- 
zione, che  di  genio  a  lui  congiunto. 

Sortì  fuo  nalcimento  il  noftro  Lorenzo  da  Fiammetta  di 
Francefco  Ganucci  1'  anno  1630.  il  dì  22.  di  Maggio.  Avendo 
frequentata  nella  fua  gioventù  la  Cafa  del  Coltellini ,  contrai- 
le con  lui  Uretra  amicizia,  ed  egli  non  mancò  di  nominarlo 
traile  lue  Rime,  indirizzandogli  ancora  una  delle  fue  piacevoli 
Lettere  fotto  nome  di  Don  Gufo  Gufoni  nel  1647.  Frelo  ge- 
nio alle  antiche  memorie,  s'invogliò  di  ritrovare  l'antico  fon- 
do di  fua  nobil  Famiglia,  e  la  fua,  come  noi  die  hi  amo,  Con- 
forteria ,  da  niuno  fino  allora  feoperta ,  e  ne  fu  egl  i  appieno  foddi- 
s fatto ,  colla  feorta ,  e  perizia  di  Francefco  Patriarchi  celebre  An- 
tiqua- 
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tiquario  de'  tempi  nofhi ,  come  io  ho  veduto  in  auten  ti  che  Scrit- 
ture appreflòi  figliuoli  del  nolìro  Confolo .  Quella  Famigliade* 
Cambi  fidine  di  Cenni,  a  dillinzione  d'altri;  perciocché  ven- 
gono da  Cenni  di  Cambio  d' Ormanno  di  Conte  d' Ildebrandino 
di  Buonaccorfo  da  Querceto,  luogo  predò  a  Caflel  Fiorenti- 
no,  ove  ella  ha  ancora  gli  antichi  Beni,  e  Padronaggi.  Di  det- 
to Buonaccorfo  fu  figliuolo  Bencenni  Cavaliere  vivente  nel 
1200.  e  Gherardo,  da  cui  fi  fiacca  la  nobile  Famiglia  de' Mar- 
cheli  Tempi,  i  quali  e  dall'Arme,  e  dalla  vicinanza  de'  Beni 
davano  certamente  colore  d'avere  alcuna  appartenenza  con  quelli 
Cambi .  Furono  elfi  nel  numero  de'Grandi,  e  Nobili  di  Contado, 
cheeranoperlo  più  Ghibellini  ;  laonde  non  prima  del  1437.01- 
tennero  i  Cambi  il  Priorato ,  goduto  14.  volte  fino  all'  anno  1 50). 
e  i  Tempi  per  ciò  tardi  anch'  eflì  goderono  de'  tre  maggiori  Ufizi 
nella  Repubblica  Fiorentina .  Tornando  ora  a  Lorenzo  Cambi , 
prefe  egli  per  moglie  nel  1674.  Fulvia  di  Niccolò  Gori  Pannelli- 
ninobil  Dama  di  Siena,  ove  avea  il  Cambi  una  zia  paterna  ma- 
ritata al  Bili  Fabio  Mariili  de*  Signori  del  Collccchio  .cugino  Ó7 
Alcfiandro  VII  e  avolo  d'  Alfonfo  Mariili  mio  nipote,  cnoflro 
Accademico  vivente  in  Firenze .  Ebbe  parentado  ancora  il  nollro 
Lorenzo  con  Urbano  Vili. mediante  la  Nannina  Cambi  forella 
dell'  avolo  fuo ,  madre  di  Cammilla  Barbadori ,  dalla  quale  nacque 
a  detto  Pontefice.  Lafciata  difcil  Confolo  noftro  numeroia  fi- 
gliolanza, pafcò  all'altra  vita  l'anno  1709.  il  giorno  19.  di  No- 
vembre, e  fii  in  S.  Marco  riporto  aell'  antica  lepokura  de'fuoi 
Maggiori. 
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ANNO  MDCLXXVI. 

ANDREA  BUINI. 
CONSOLO  CXXXXL 

Randiflimo  è  l' inganno  di  coloro  ,  che  non 
bene  intendendo  la  Nobiltà  di  noftra  Patria, 
chiamano  il  Priorifta  (  Libro  manofcritto  af- 
fai ben  noto  e  in  Firenze,  e  fuori  )  il  regiftro 
di  tutte  le  Famiglie  Nobili.  Concioihachè 
molti  Cittadini ,  per  molte  cagioni,  che  qui 
non  è  luogo  di  riferire,  recavano  e  lei  ufi  dal 
Priorato ,  quantunque  le  Caie  loro  fodero  per  ogni  titolo  de- 

ri  ili  me  di  sì  fatta  onoranza;  come  appunto  fi  vede  edere  quel- 
de*  Buini,  che  nel  fuddetto  Libro  non  è  mentovata.  Neil* 
Albero  però  di  quefta  Profapia  niuna  cofa  certamente  manca, 
che  a  corti tuirla  nobile  abbifogni.  Moftra  ella  antichità  di  (tir- 
pe,  luftro  di  ricchezze,  e  di  parentadi,  Cariche, e  Dignità  ri- 
guardevoli  in  ogni  tempo.  Giovanni  di  Giorgio  Buini  acca- 
faro  con  Giovanna  de* Medici,  fi  legge  nello  Squittirlo  al  Prio- 
rato per  la  maggiore  del  1391.  Andrea  fuo  fratello,  la  cui  mo- 
glie tu  Cilia  della  Rena,  trovati  nel  14 10.  Cartellano  della 
Pieve  a  S.  Stefano,  e  Lionardo  fuo  figliuolo  nel  fquit- 
ti nato  al  Priorato  parimente  per  la  maggiore,  che  vuol  dire 
abilitato  a!  Governo;  e  da  elio  per  continuata  ferie  di  perfono 
nobili  difeende  il  prelente  Confo  lo  Andrea  Buini  ,  nel  cui 
Seggio  entrò  dinuovo  Cenfore  l'Avvocato  Coltellini. 

Nacque  quello  Gentiluomo  l'anno  1629.  il  dì  22.  dT  Otto- 
bre dalla  Caterina  di  Guafparri  di  Niccolò  Soderini,  e  dal 
Cavaliere  Lionardo  d'Andrea  di  Daniello  Buini,  del  qual  Da- 
niello fu  forella  Aleflandra  Buini  avola  paterna  di  Maria  Buon» 
delmonti,  madre  della  gran  Serafina  del  Carmelo  Sanra  Maria 
Maddalena  de'  Pazzi.  II  fopraddetto  Cavalier  Lionardo  padre 
del  noftro  Andrea,  moka  cognizione  avendo  delie  cofenoltrc, 
e  molto  amore  alle  medelime ,  volgarizzò  la  Stona  Latina  di  Fi- 
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rcnzc  fatta  da  Gio;  Michele  Bruco,  c  al  Priorifta  del  Segaloni 
fece  una  Prefazione ,  e  aggiunfc  il  rifcontro  dell'  Armi  delle 
Famiglie,  lo  che  tutto  originale  di  fua  mano  appreilo  i  tuoi 
eredi  lì  conferva.  Dalle  belle  memorie  di  noilra  Patria,  ed  af- 
fai più  dall'  efempio  della  predetta  Santa  a  lui  in  i  Irretto  paren- 
tado congiunta ,  e  da  lui  ben  conofciuta ,  e  praticata ,  potè  egli 
trasfondere  in  quello  fuo  figliuolo  non  folamerite  la  lleila  pe- 
rizia nella  cognizione  delle  Storie,  ma  la  buona  difciplina nel- 
la condotta  di  fe  medelìmo  ,e  nella  educazione  della  Famiglia . 
Prefe  pertanto  egli  in  fua  Conforte  nel  1650.  Maria  Terela  del 
Senatore  Orazio  dì  Federigo  Strozzi  ,  e  n'  ebbe  molti  figliuo- 
li, due  de' quali  veAiron  l'abito  di  Cavaliere;  Orazio,  che  pre- 
morì al  Padre ,  nella  Religione  di  Malta  ,  ove  fu  Cartellano  di 
S.  Ermo  in  quell'Itola,  e  Commendatore  di  S.  Maria  in  Car- 
bonara di  Viterbo  ;  e  Lionardo  in  quella  di  Santo  Stefano . 
Ciò  che  non  ebbe  campo  di  fare  interamente  il  padre,  occu- 
pato nelle  cure  domeniche ,  il  fece  queft'  ultimo ,  dandoli  alle 
più  eulte  dilcipline,  e  in  particolare  alla  Legge,  onde  divenuto 
Avvocato  del  Collegio  de' Nobili ,  fu  egli  per  bontà,  e  per  dot- 
trina aliai  riguardevole,  e  degno  di  venerazione  nella  ditta  no- 
ftra .  Ebbe  Ja  ventura  il  noi tro  Confolo  di  vedere  nel  lungo 
corfo della  fua  vita  i  fuoi  figliuoli  avanzati  nell'età,  e  nel  feri- 
no, e  per  lo  fuo  provvedimento,  ed  economia,  in  ricchezze. 
Accrebbe,  ed  abbellì  il  fuo  nobil  Palazzo  in  Borgo  Ogni  (fan  ti , 
che  fu  già  de'  Lenzi ,  deferi tto  dal  Poliziano  nell'  Elegia  in  mor- 
te d' Altiera  degli  Albizi ,  con  quelli  vedi  : 

Eft  via  Pantbagiam  Syllani  nomine  dicunt , 
Omnibus  bic  fuperis  Tempia  dteata  micant . 

Hic  Domus  ttbereas  férrumpens  Lentia  nubes 
Provetti  ad  rutiìos  culmina  celfa  polos: 

Quam  prope  ridente*  fubmittunt  Praia  colores, 
Pictaque  fiorifero  germiue  vernat  burnus. 
Ebbe  il  nollro  Confolo  ancora  non  meno  florida  la  gioventù, 
che  la  vecchiezza,  e  dilettandoli  affai  della  mufica  vocale,  ed 
organica,  ravvisò  anche  con  fommo  piacer  fuo  la  concorde  ar- 
monia de' collumi  nella  fua  prole.  Con  tal confolazione palsò 
all'  altra  vita  Tanno  17 12.  il  giorno  7.  di  Gennaio  in  età  d'an- 
ni 83.  riporto  nella  fepoltura  de'  fuoi  Maggiori  in  0.  Remigio . 
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ANNO  MDCLXXVII. 

AGOSTINO  COLTELLINI 
CONSOLO  CXXXXII. 

PER  LA  QJJARTA  VOLTA. 

Ra  tutte  le  belle  Imprefe  degli  Accademici 
della  Crufca  piacouemi  oltre  ogni  credere 
quella  del  noftro  Colteli  ini  ;  parendomi  ve- 
ramente  adattatillìma  alla  fua  perfona .  Am- 
metto egli  nel  1650.  in  quella  celebre  Adu- 
nanza fottp  l' Arciconfolato  di  Carlo  Dati , 
e  fattavi  l'entrata  con  dotta,  ed  erudita  Ora- 
zione;  ed  eletto  fubito  uno  de  i  Deputati  pel 
Vocabolario ,  come  fcrive  ne'  Regiltri  della  medefima  lo  ftelTo 
Dati;  v'alzò  per  Imprefa  una  di  quelle  Rode  di  paAa  fatta  di 
farina,  e  di  miele  con  uno  Specchio  in  mezzo,  che  tra  noi  lì 
chiamano  Confortini ,  alludendo,  fenza  che  egli  le  n  av  vedette, 
a  lui,  che  tutto  fapore  era,  e  dolcezza,  e  conforto,  ed  all' Im- 
prefa dello  Specchio  di  fua  Accademia»  e  adattandovi  il  Vcrlo 

Mia  ventura  ed  amor  tri  hanno  fi  adorno, 
tolto  dal  Sonetto  159.  del  Petrarca,  prefe  mirabilmente  il  nome 
di  Adorno  .  E  per  dir  vero ,  Timore  indefetto ,  che  egli  portò 
agli  (ludi,  e  a' coltivatori  di  quelli,  gli  fecero  incontrare  nell' 
univerfale  della  Città  noftra  una  tal  buona  ventura,  e  corri- 
fpondenza  ,  particolarmente  de  i  notòri  Accademici  ,  che  non 
folo  lo  dettero  finora  Cenfore  per  la  quarta  volta,  ma  il  quar- 
to Confolato  eziandio  gli  conferirono  ,  nel  quale  efercitò  la 
carica  di  Cenfore  il  fuo  amiciflìmo  Giovambatifta  Cini . 

Con  quanta  giuftizia  adunque  fi  poteva  egli  chiamare  1' 
Adorno,  apertamente  il  moftrava  la  benevolenza  diftinta,  e  fin- 
golarc  dell'Accademia  Fiorentina;  la  fcelta  corona  de'  Lettera- 
ti componenti  in  fua  Cafa  l'Accademia  degli  Apatifti;  il  po- 
llo, eh'  ei  vi  godeva  di  Luogotenente  pel  Granduca,  X  onore 
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da  lui  ottenuto  di  Conigliere  dell*  Arciduca  d'  Auftria  Ferdi- 
nando Carlo;  la  carica  per  tanti  anni  da  lui  efercitata  di  Con- 
•  (ultore ,  eCenfore  del  Santo  UHzio  di  quefta  Città;  oltre  a  tan- 
te'belle.,  e  rare  prerogative,  che  1* adornavano.  Non  è  mara- 
viglia pertanto,  che  egli  meritafle  le  lodi  di  molti  cebbri  ferie- 
tori  de'  fuoi  tempi,  e  che  il  Tuo  nome  anche  appretto  morte 
fi  a  rimilo  e  nella  fua Accademia,  e  nelle  memorie  de'  polreri 
vivo,  ed  immortale.  Ebbe  perciò  ragione  di  lafciarfi  intende- 
re Egidio  Menagio  nella  Elegia  a  Carlo  Dati  allor  che  dille  : 

Stat  per  aneto  fapieus  Academia  Cultellmum  

htdidnm  frent  praeteriifie  ttefas . 
Ciò  confermar  volle  lo  ftcflb  autore,  ferivendb  al  noftro  Av- 
vocato una  Lettera  traile  fue  Mefcofanzc,  ove  dorriffimo  chia- 
mandolo, e  cortefiifimo ,  e  ringraziandolo  per  averlo  deferito* 
traglt  Accademici  Aparifti,  Fmevr  mllum  fitcìo „  mèi  crede,  (gli 
dice  trair  altre  )  de  te  cogrtandi;  ac  mei  potiusr  hoc  &  *wW  cre- 
da* vei'm,  quatn  fui  obtivifeerer .  Me  tnt  nouabiitum t  teffeserunt 
Etegi,  qtws  tibi  meo  nomine  tradet  Bigotta*;  quibusclarijjtmtmno- 
men  tuam  mfertam  reperies.  Niccolò  Einlìo  di  lui  parlò  nella 
citata  Prerazione  delle  fue  Poche  al  Dati.  Afcflandro  Mar- 
chetti nel  Libro  della  Natura  delle  Comete  ragionando  a  car- 
te 4.  di  due  fue  Lezioni  dette  nell'Accademia  degli  Apatifti* 
chiama  il  Correlimi  primo  lume ,  e  fondatore ,  e  perpetuo  t  e  vi- 
glantilfitm  direttore  della  medefma  Accademia.  Gli  Hoguetau, 
e  Barhlcr  nell'  Epiftola  dedicatoria  al  Magliabechi  dell*  Opera 
de Jàccefftmbas  del  Barrì,  parlando  de'  Letterati  de*  fuoi  tempi, 
wterqaos-(àkonoeflì) honoris  caufa  nominamus terfijjimi jfyli Ieri* 
ptores  notèles Carotato  Dati,  &  Augujlinum  CoUelTmum.  Tralafcio 
Pietro  Lambccio  nella  Biblioteca  Cefarca,  Giovanni  Miftoa 
nella  fua  feconda  ditela  del  Popolo  contra  il  Re  d'Inghilterra, 
l' Abate  Michele  Giuftiniani  nelle  fue  Lettere ,  il  Conte  Jacopo 
Zabarella  nelle  fue  Opere ,  Lorenzo  Legati  Profeflbre  di  Lettere 
Greche  in  Bologna  nelMufeoCofpiano.e  altri moltiflimi .  Ne 
Colo  fene  va  egli  adorno  di  gloria  nella  fua  fiorita  Accademia ,  nelle 
lue  molte  quantunque  piccole  fatiche  d' ingegno,  e  negli  ferirti 
altrui  ;  quanto  netti  Tua  ftefla  copiofa ,  e  fcelta  Libreria ,  lafciata 
per  fuo  Tcftamento  a  i  Padri  Teatini  di  S.  Michele  agli  Anti- 
nori,  nella  quale  fi  vede  ancora  il  fuo  Ritratto  fatto  dal  famo- 
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fo  pennello  di  Giudo  Suttcrmanni .  Devoti/fimo  l'Avvocato 
Coltellini  del  Patriarca  S.  Gaetano,  non  foio  lafciò  agli  detti 
fuoi  Reli gioii  la  più  preziofa  fuppelJettile,  che  aver  pofla  un 
Letterato,  ma  ordinò  d'  efler  fepolto  nella  loro  Chicfa,  con 

2uella  devota,  e  ajlufìva  ordinanza  di  lumi  riferita  nella  Aia 
)raz  i  o  n  funebre ,  dalla  quale  può  ricavare  ci  alcuno  il  vero  ri- 
tratto dell'animo  di  sì  pio,  e  dotto  Cittadino.  Giace  egli  fé- 
polto  nell'andito,  che  da  l'ingrello  alla  Cappella  di  S.  Gaetano, 
ove  dalla  riconofeenza  di  quegli  ottimi  Padri  è  data  collocata 
al  muro  l'effigie  fua  colorita  dal  P.  Filippo  Maria  Galletti  di 
quell'Ordine,  con  quefta  Intenzione  in  marmo: 

AUGUSTINO  COLTELLINO  FRANCISCI  FILIO  L  G 
ORARISSIMO  .  SERENISSIMI  FERDINANDI  CAROLI 
ARCH1DUCIS  AUSTR17E  CONS1UARIO  .  HU1US 
SANCT1  OFFICI I  CONSULTORI  .  APATH1STA- 
RUM  ACADEMIiE  1NST1TUTORI  .  DOCTRINA  ET 
RETATE  CONSPICUO  .  PROXIMORUM  UTILITÀ- 
TI  STUDIOSISSIMO  .  FR.  FRANOSO  CORRADI 
THADDEI  F1LI1  CHR1STI  EQU1T1S  P1CTURA  CLARI 
MILIT1A  CLARISS1MI  SANGUINE  ET  TUMULO  CO- 
NIUNCTO  NEPOTI  .  CLERICI  REGULARES  BENE- 
FACTORI  OPTIME  MERITO  GRATI  POSUERK  . 
OBIiT  DIE  XXVI.  AUGUSTI  .  ANNO  SALUTIS 
MDCXOII.  iETATIS  SU^E  LXXXI. 


LUI  2  AN- 


ANNO  MDCLXXVIH. 

LORENZO  CAMBI  \ 
CONSOLO  CXXXXIU. 

Per  la  seconda  volta. 
.  ."i  •  -      *  • 
Rari  pericolo  portano  per  lo  più  le  Famiglie, 
che  il  Cognome  hanno  ad  altre  comune, 
d'  eflcre  tra  di  loro  o  fcambiate,  o  confate 
da  chi  con  diligenza  non  vi  pon  mente,  c 
colla  regola  de'  buoni  Antìquarj  non  le  di- 
famina.  Cosi  noi  veggiamò  intervenire  a 
I  molti ,  che  non  con  tutta  la  perizia  voglio- 
no dar  giudizio  delle  Famiglie,  e  che  inol- 
tratili in  cosi  fatti  ftudj ,  hanno  dato  alle  (lampe  Genealogie. 
In  quella  guifa,  per  non  venire  a  i  particolari ,  che  molti  efem- 
pi  addur  ne  potrei,  l'Ammirato,  e  il  Gamurrini  nelle  loro  Ge- 
nealogie, e  Óiovambatifta  1'  Eremita  nella  Tofcana  Franzefe  , 
hanno  confufe ,  mefcolate ,  e  fatte  infierae  tutt*  una  molte  Fa- 
miglie, e  di  qui  fi  fentono  fpejfo  (come  dice  in  quello propoli- 
to Monfig.  Borghini  nelTrattato  delle  Armi  delie  Famiglie  Fio- 
rentine) di  belle  novelle,  e  tali  tenerfi per  una  co/a medefima , &* 
vantar ji  di  ceffi  parentadi,  che  hanno  tanto  a  fare  infieme ,  quan- 
to la  Luna  co' Granchi,  o  i  Lio  fami  con  le 'Bertucce,  onde  iime- 
dcfìmo  astore  nel  Difcorfo  d' intorno  al  modo  del  far  gli  Al- 
beri delle  famiglie  nobili  Fiorentine ,  ebbe  a  confettare  la  dif- 
ricultà ,  che s' incontra,  per diftingucre, ericonofeere le Cafedel 
medcfimo  nome.  Quella  rifleflìone  mi  torna  ora  alla  mente  nel 
pararmifi  davanti  il  fecondo  Confolato  di  Lorenzo  Cambi  col 
Cenfor  iuo  per  la  quinta  volta  Adottino  Coltellini .  Perciocché 
eflendo  fiorita  in  Firenze ,  e  tuttavia  permanendo  più  d' una  Fami- 
glia de'  Cambi ,  che  niente  ha  che  fare  coli'  altra ,  piaccm  i  qui ,  per 
appagare  in  qualche  parte  il  genio  degli  amatori  di  quelle  co  fc 
(uno  de' quali  era  il prefentc  Coniòlo )  di  darne  allasfuggita una 
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breve  notizia .  Scipione  Ammirato  di  Itele  nel  Libro  delle  Fami* 
glie  nobili  Fiorentine  quella  de' Cambi  Importuni,  nominati  da 
Dante ,  de*  quali  fu  Giovanni  Scrittore ,  come  tanti  altri  furono , 
delle  cofe  noi  ire ,  e  A I  fon  tu  Cavaliere  di  S.  Stefano,  Accademico 
Fiorentino,  e  alla  Lingua  noflra  aflèzionatimmo ,  di  cui  in  luogo 
più  opportuno  io  parlerò.  Con  quella  occaùone  volle  darci 
notizia  P  Ammiraro  di  tre  altre  Famiglie  de'  Cambi  viventi 
al  tempo  fuo ,  diverfe  (  come  egli  dice  )  d  orìgine,  d'Arme ,  <jr  di 
Quartiere  \  E  parlando  in  prima  de'  Cambi  del  Confo  lo  nollro , 
di  che  balte  vo  Imente  altrove  abbiam  ragionato,  palla  ai  Cam- 
bi del  Quartiere  di  S.  Spirito ,  detti  di  Napoleone ,  che  godero- 
no otto  volte  il  Priorato  dal  1439.  a'  '5*9«  e  de' quali  ville 
nel  tempo  del  Principato  in  carica  di  Depofitario  Generale  il 
Senatore  Napoleone;  &  quelli  (  dice  finalmente  F  Ammira- 
to )  della  via  del  Cocomero  vanno  per  lo  Quartiere  di  S.  Giovan- 
ni /ulto  il  Drago ,  &  fan  F  Arme  rojfa,  &  bianca  a  Jcaglie  di  pe- 
fee .  Or  vegga  il  lettore  quanto  lia  facile  incontrar  pericolo , 
coni'  io  diceva  a  principio,  nell' efame  delle  Famiglie  diverfe, 
d'  uno  llelTo  Cognome.  L'  Ammirato  in  quella  ultima  piglia 
sbaglio;  perciocché  i  Cambi  di  Via  del  Cocomero,  che  hanno 
nella  Repubblica  il  Priorato  nel  1475.  e  inCafa  loro  il  Bai  iato 
di  Chiuii  nella  Religione  di  S.  Stefano ,  e  che ,  come  egli  dice 
beniifirao,  vanno  pel  Quartiere  di  S.  Gio:  fotto  il  Drago,  ufa- 
cono  fempre  per  Arme  unaTeftadi  Toro  rotta  in  Campo  bianco 
con  un  Raftrello  fopra ,  e  non  mai  la  deferitta  Arme  dall'  Am- 
mirato, che  è  quella  appunto  de'  Cambi  Fililuchi,  i  quali  paf- 
fano  pel  medelìmo  Quartiere  di  S.  Giovanni,  ma  nel  Gonfalone 
del  Vajo ,  e  dal  13 12.  al  1503.  contano  17.  Priori,  e  tre  Gon- 
falonieri ,  e  che  ora  fono  in  Francia  Conti  d' Alcfpinto .  Ma  di 
fomiglianti  sbagli  ne  fono  piene  le  carte  degli  Scrittori  in  ogni 
cenere;  talché  perfino  P Accademia  della  Crufca  fu  creduto,  e 
Icritto  nella  fua  Apologia  dal  gran  Torquato ,  effere  la  noftra  Ac- 
cademia Fiorentina. 


«SS?  «SS? 

« 

AN- 


  Etfgffized  by  Google 


ANNI  MDCLXXIX.  MDCLXXX. 

GIOVAMBATISTA  CINI 
CONSOLO  CXXXXUU. 

Per  la  seconda  volta. 

Omc  dalla  fingoforita  delle  cote  fogliono  i  cu- 
riofi  occhi  de'  riguardanti  difficilmente  (lac- 
carli; così  gli  Accademici  no  Ori  preti  dalle 
li  Angolari  maniere  di  Giovambatifta  Cini,  e 
'  considerandolo  come  uomo  non  delia  co- 
mune portata , 
,^    ...  „  E  fatto  fingokr  dal?  altra  gente, 

per  Io  carattere  fe  non  altro  di  Dottore  Teologo  da  lui  otte- 
nuto in  una  età  quafi  incapace  di  Lettere, e lòftenuto con el'em- 
pio  raro  in  grado  di  Secolare,  come  egli  Tempre  fu,  agevol- 
mente fi  mollerò  a  conferirgli  di  nuovo  il  ConloJato.  Tennelo 
fimilmente  col  medefimo  periodo  della  prima  fiata,  e  in  Cen- 
sore ebbe  il  Cavaliere  Lionardo  Buini  ioprallodato. 

Era  il  nortro  Cini  uno  de*  più  affezionati  ah"  Accademia  de* 
gli  Apatiftì,  e  degli  Amici  piò  cari  del  Coltellini.  Lafcionne 
quefti  memoria  nel  Paradello  11.  intitolato:  //  Verno  epe* lami* 
gliore,e  f'm  bella  parte  desistono,  famfivo  nel  1680.  ove  dice, 
che  fpeflo  erano  a  favorirlo  in  (ua  Cafa  in  quella  ftagione,  il 
Sig.  Canonico  Mar  ucci  lì ,  poi  Refidente  in  Francia ,  e  Segretàrio 
di  Stato  di  S.  A.  S. ,  //  Sig.  di  S.  Lorenzo ,  oggi  Introduttore  degli 
^Ambafaiadori  del  Sig.  Duca  d  Orleans,  il  Sig.  Conte  Ferànasuto 
del  Maeftro  Gentiluomo  della  Camera  4*1  Sereni/fimo  Principe 
Leopoldo ,  e  V  Sig.  Giovan  Batifta  Cini ,  oggi  Confalo  della  nobikf 
fama  Accademia  Fiorentina;  converfazione per  ogni  parte  degntf- 
fama  ,  e  dame  di  quando  in  quando  (off  irata.  Venuto  a  morte 
Giovambatifta  1'  anno  1689.  a*  6.  di  Dicembre,  fu  fepolto  in 
Ogniflanti,  lafciando  eredi  due  fue  forelle  Sibilla,  e  Maria  Ci- 
ni, quella  al  Marchete  Niccolò  Malafpina maritata,  queftaaja- 
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copo  Grifoni,  madre  del  vivente  Cavaliere  Cofima,  che  no- 
bilmente ha  fabbricato  fulle  Cafe  de*  Cini  in  Borgo  Ogniflan- 
ti,  come  al  prefente  vede.  Pubblica  funerale  Accademia  fi 
udì  per  lui  negli  Apatifti,  alla  quale  fece,  e  recitò  f  Abate  An- 
ton Maria  mio  fratello  V  appiedò  Elegia ,  «  Sonetto,  che  io 
qui  mi  farò  lecito  regillrarei 

In  funere  Joannis  BaptiFla  Cini  Patritii  Fiorentini  , 
Tleokgta  Doflorh  Laureati ,  elegantiarum 
.    wuàm  patroni,  ir  amoemorum 
.  Art  'mm  (ultorh  eximii  • 

ELEGIA. 

Fiorenti*  Patria  jam  Ghus  amabile  lumen 

Hic  fitm  eft:  muto  da  atteri  tacrymas  : 
Nee  tantum  lacrymis  ,fed&,  bofpes ,  [porge flpulcbrutn 

Flvribus,  &  pienti  Lilia  da  m  ambii  s . 
Natu  flaxere  Kofti  facundo  &  Lilia  éb  ere; 

Qui»  ìpjè ,  ben  !  Cbaritum  Fhs  erat ,  atque  Re/a . 
Calla  Venus  blandi*  fede*  fofvifle  labe  Ih 

Gaudebat,  co/lo  &  mifius  amore  De  cor. 
Natte  faciles  lugete  Joéi ,  lugete  Le  por  e  s , 

Et  ntveum  pianga*  Grafia  mefia  jhtim. 
Occidtt  ben!  tre/ter  Pater  imlitus  oc  cidi  t  ebetel 

Gloria  cumque  ilio  ve/ha  fi  puh  a  jacet . 
t*At  nmobfiura  tnanet  Me  mgkrius  urna* 

Sed  viva»  volitat  fama  per  ora  virùm. 
Divinorttm  Operum  facras  evolvere  c auffa, 

Atque  puer  fotuit  difeere  velie  Deum. 
Arcana  &  Fi  de  i  potuti  penetrare  repofla ,  ; 

Ca'kftes  potai t  forti*  mire  via*, 
Atque  bombii  tgnotum  rimari  fedulus  Orbem , 

Jucundum  quum  atas  primula  Ver  ageret; 
Quei  (ve  alii  ludunt  nimium  javemlitef  aitnis, 

"  Catto  bie  ftorebat  protinus  ingetùo. 
Incubuit  ftudiis  dia  gravitate  verendis, 

Mujarum  Jprevit  ttec  tamen  ille  Cborttm. 

Nec 
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Nec  tantum  Mufis  diletta*  calluit  artes, 

Queis  hominum  mire  concitiatur  amor. 
Numinis  exceljòs  etiam  quaefivit  amores 

Moribus  ingenuis,  &  ptetate  gravis . 
Divina  bumants ,  fociavit  grata  Jeveris  ; 

Floribus  &  Laurumjunxit  inocciduam. 

Far  afelio  eli  M.  Cino  da  Piftoja  amorofo  e  leggiadro 
Poeta ,  lodato  e  piatito  dal  Petrarca ,  col  Sig. 
Giovati  Baùtta  Uni  Gentiluomo  Fiorentino 
di  gentili)  ed  ornate  maniere. 

SONETTO. 

Quel?  Amorofo ,  in  cui  la  Grazia  nacque, 

Ione  fi  a  leggiadria,  U  dolce  canto; 

E  del  Grande,  a  cui  tanto  un  Lauro  piacque, 

Meritò  ?  alte  lodi,  e  il  chiaro  pianto; 
Quanto  lieto  godeo,  che  in  te  rinacque, 

Cino  novello ,  il  feto  sì  nobil  vanto  ? 

Ed  or  s'avvede  meflo,  che  fi  giacque, 

E  morì  teco  ogni  leggiadro  incanto; 
Il  bel  parlare  ornato,  il  bel  còftume; 

E  amorofa  maniera ,  e  /ignorile , 

Che  tragge  f  Alma  al  vago,  e  Divin  Lume. 
Quindi  fiduol,  che  a  te ,  ffirto  gentile , 

Come  a  Itti  diè,  non  abbia  dato  il  Nume, 

Per  piangerti,  il.Signor  del  Tojcofiilc. 

* 

». 

•  •• 
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ANNO  MDCLXXXI. 
fino  al  MDCLXXXXVII. 

ALESSANDRO  SEGNI 
CONSOLO  CXXXXV. 

Per  la  seconda  volta. 

Erchè  al  vero,  e  fmifurato  amore  ogni  termine 
è  corto  ,  ed  è  angufto  ogni  fpazio  di  tempo 
da  potere  impiegare  i  Tuoi  benefìci  ;  e  chi  gli 
riceve  altresì ,  veggcndo  P  utilità  della  buona 
corri fpondenza  ,  volentieri  ad  altrui  fi  rende 
lungamente  {oggetto  ;  quindi  è  ,  che  non  più 
a  tempo,  ma  a  vita  d' Aleflandro  Segni,  l'Ac- 
cademia nottra  l'ottenne  di  edere  da  un  tanto  uomo  retta,  c 
governata  ,  onde  egli  potette  a  Tuo  talento  fpaziare  ,  per  così 
dire,  nella  beneficenza,  da  lui  ufata  fopra  ogn'  altro,  verfo  la 
Lingua  nottra .  Sedè,  è  vero,  il  Segni  per  lo  fpazio  d'  anni  1 6. 
ozio  lo  nel  Confolato  dell'  Accademia  fiorentina,  ma  non  per- 
tanto egli  infruttuofa  lafciolla  ,  e  fenza  i  neceflarj  provvedi- 
menti, o  per  r  univerfale  utilità  della  Lingua  Tofcana,  o  per 
Jo  particolare  interefle,  e  vantaggio  del  noltroMagittrato.  Che 
iebbene  non  coltivò  il  di  lei  Terreno,  quei  frutti,  che  egli  col- 
la lua  induttria  fe  nafeere  altrove  a  pròdi  nottra  Lingua,  tutti 
fi  rifondono  nella  nottra  Accademia,  la  quale  come  vecchia , 
e  veneranda  Matrona ,  die  luogo ,  che  tutti  gli  ottequj  fodero 
in  guetto  tempo  fatti  alla  fua  degna  figliuola  P  Accademia  del- 
la Crufca.  Ivi  adunque  il  nottro  Corniolo  con  tutto  Parie  no  lì 
mife  a  coltivar  la  Tofcana  Lingua,  e  a  dar  cominciamento  alla 
nuova  edizione  del  Vocabolario  con  quella  fa  via  follecitudine, 
c  collante  premura ,  che  a  tutti  è  noto  ;  ficcome  ho  già  detto 
nel  primo  fuo  Confolato.  In  quetto  ebbe  egli  in  Cenfore  per 
la  fetta  volta  un'  altro  uomo  limile  a  fc  ,  qual  fu  P  Avvocato 
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Coltellini,  che  anch' egli  promovendo  i  vantaggi  della  fila  di- 
lecta  Accademia  degli  Apatirti,  venne  nello  «elio  tempo  a  fare 
onore  alla  noftra,  per  quegli  efereiz)  profittevoli,  e  per  quelle 
piante  feconde, che  egli  vi  fece  venir  fu  a  perfezione  per  farne 
ìicco  il  bel  fuolo  della  Tofcana  favella.  Nel  tempo  adunque 
della  feconda  reugenza  del  Segni  della  note»  Accademia,  fi  vi- 
de finalmente  alche  alla  luce  t  anno  169'-  »  Pn.  feloco  d=? 
Vocabolario  degli  Accademici  della  Crufca .  arcui  lavoro  egli 
fedè  per  lo  fpazlo  di  .0.  e  più  anni .  e  ne'  tre  ultimi  lavorando 
indemaniente, e  ferivendo  di  proprio  pugno  conduife  a  finel 
la  cerne  egli  medefimo  ailerm»  con  un  giufto  onoratilo 
vanto  nellaCronaca  altrove  citata  di  fua  Famiglia  .In  elTaCro- 
naca  copiofe  memorie  regite  de'  £boi  Antenati  feduri  note 
Confali ,  da  me  vedute  dopo  ,  che  etano  ftampare  le  loro  MO; 
tizie.  f*rciò  mi  farò  lecito  agsiugner  qui ,  che  Fiero  s>cgni 
meritò  anche  l'Orazione  funerafe  neir  Accademia  della  Crulca. 
totfdaGiulio de' Libri,  la  quale inf.eme  «dr»lmdiNiccob 
Artiehetti  fattagli  in  note  Adunanza .  «  affai  .lodata  dallo 
ftcfloScnawt Segni  .appretto  di  lui  fi  confervava ,  infieme  colla 
Sdì  Fortuni! recitata  dal  fuddetto  K«Oi .Mg 
d-mia  noltra,  c  le  Orazioni  fue  in  prendere,  e  laici  are  1  Lh- 
co  delConfóhro,  edelro  Arciconfolato  0^«doodUCw- 
fci  fecePicrSegni  le  lodi  di  M.  Jacopo  Mazzoni,  intervennero 
ad  udirlo,  traili  nitri,  (dice il noflro Senatore. e  cita  gli  anti- 
chiG  ornali  di  quell'Accademia  .che  fmarriti  l.fono)  .  Carduu 
«Montai».  eNiccolini.  e  i  Principi  DonVagmio  Orlino,  e 
Don  Giovanni  de' Medici.  E  finalmente  parlando  del  medefi- 
mo  Piero  a  carte  195.  della  Cronaca  mentova» .  cosi  il  dipi- 
cnc:  Di  tale  integriti  era  egli,  come  vedo  da' J1101  feruti .  *  « 
loncmcorfe  IM  di  genio  mff  «fr*         X*  ^f'^Z 
„o  il  Tafoinoftri  Vecchi .  ni  con  tutto  Fletto  alt  A«*£™ 
dellaCriifia,  tilt  firn  cmpgm,  ed  amici ,  non  potè  comenerfi 
di  no»  dure  nel  tuo  Demetrio  tra  le  Opere  pia  degne,  e  più  per- 
%  :W»:,U  ALa  delTaJo.  ^  W*  W£5' 
e  tener  duro  di  allegare  nella  terza  edizione  del  Vocabolario  la  ftef- 
fa  Gerufalemme  tanto  battuta  da'  mfiri  Maggiori .  Emi  pregio  f 
epere  flato  figniu,  in  ciò  da  Ottavio  Paltonieri   Orazio  Rateila!, 
Leni,  Maialoni.  Carlo  Dati,  Anton  Maria  Sttvm,  Paf  Se- 
gue- 
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gnert,e  il Cardinale  Pallavicino  de"  più  Saggi di  qneflo fcctk.  Co* 
sì  con  ottimo  avvilo  facendo  il  Segni  giullizia  alla  verità ,  coni, 
pofe  le  antiche  gare  ,  e  ridufle  in  amichevole  concordia  coli' 
Accademia  della  Crufca  tutti  i  migliori  Letterari  d'Italia,  fenz* 
prender  nuove  brighe  ,  e  contefe  ,  le  quali  tanto  a'  dì  noftri  , 
che  in  ogni  tempo,  diftraggono,  e  feompigiiano  gli  animi  di 
chi  attende  alla  letteratura.  Si  fervi  adunque  il  Segni  di  un' 
altra  Accademia  per  dar  credito  nello  (letto  tempo  alla  no- 
ftra  ,  non  avendo  mancato  mai  di  renderle  g  milizia,  ed  ode- 
quio,  come  eglimoftra  nella fuddetta Cronaca,  ove  fa  un  lun^ 
go  elogio  della  medefima,  col  narrare  diftefamente  i  fuoi  Pri- 
vilegi ,  e  le  prerogative  del  Confok),  le  quali  clfendo  fiate  a 
fuo  tempo  più  volte  con  refe  da  di  vedi  Magilfrati  della  Città  no- 
lira,  a  vie  (dice  egli)  ri  fé  àuto  più  anni  Confilo  dell'  Accademia  è 
toccato  a  difenderle  con  diligenza ,  e  fatica ,  ma  fempre  con  projperi- 
tà ,  e  vittoria .  Nè  mancò  in  quefto  tempo  ancora  air  Accademia 
quel  pregio,  che  fempre  le  diedero  glijcritti  immortali  di  que- 
gli Autori,  che  flambarono  col  nome  di  Accademici  Fioren- 
tini .  Tali  furono  il  Capitano  Coi  imo  della  Rena ,  che  mandò 
alla  luce  nel  1690.  la  ferie  degli  antichi  Duchi,  e  Marche  li  della 
Moicana,  come  nelle  notizie  di  lui  abbiamo  detto .  Vincenzio 
Viviani,che  diè  fuori  Tanno  1692.  per  le  (lampe  di  Piero  Mari- 
ni la  Formazione,  e  Alt  fura  di  tutti  i  Cieli ,  Curiofa  Efercitazione 
Matematica  da  lui  dedicata  a  Ferdinando  Principe  diTofcana. 
Con  sì  fatto  merito  finalmente  terminò  di  vivere  al  Mondo  , 
non  già  alla  gloria,  il  noftro  Confolo  Senatore  Alellandro  Segni 
1'  anno  1697.  il  giorno  28.  di  Settembre,  ed  ebbe  nella  Chieda 
di  S. Spirito,  e  nella  Cappella  di  fua Famiglia  fepoltura.  Io  ho 
veduto  il  fuo  Ritratto  effigiato  in  una  Medaglia  di  Bronzo  col 
modello  dell'  altrove  nominato  Mallìrailiano  Soldani  Benzi  , 
e  colle  parole  intorno  :  Alessandro  .  segni  .  senat.  e  segret. 
della  .  crusca .  e  nel  Rovefcio  l'Imprefà  fua,  accennatane!  fuo 
primo Confolato ,  e  con  quciìo  Motto,  che  egli  poi  col  già  dc- 
ìcritro  cambiò ,  e  che  torna  al  medelìmo  fentimento  : 

E  sy  armi  contro  il  Mondo ,  e  la  mia  forte . 
Belliflimo  elogio  diftende  di  lui  il  Canonico  Crefcimbeni  nel 
fecondo  Volume  de'  Comentarj  intorno  alla  Storia  della  volgar 
Poclìa  ,  altamente,  e  con  giullizia  lodandolo  di  purità  di  Itile 
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non  meno  nel  Verfo,  che  nella  Profa  Tofcana  ,  a  cui  poetici 
componimenti  inviò  fovente  perla  famofa  Adunanza  degli  Ar- 
cadi, ove  ammetto  nel  1691.  il  dì  primo  d'Ago  Ito,  che  fu  il 
primo  anno  della  Tua  fondazione,  vi  fi  chiamò  Fortunio  Maloc- 
t  'tde .  Nel  feguente  Volume  lo  fteflb  Autore  dà  per  (aggio  uno 
de'  Tuoi  Sonetti ,  ed  è  quello  ,  che  die  materia  di  Accademica 
Critica  in  un  Ragionamento  all'  Abate  Anton  Maria  mio  fra- 
tello ,  non  già ,  eh'  io  fappia  (oggetto  di  difefa  al  P. Paolo  Se- 
gneri  della  Compagnia  di  Gesù ,  come  fcrive  full'  altrui  re  la. 
zione  il  Crefcimbeni . 

ANNO  MDCLXXXXVII. 

ANTON  MARIA  SALVINI 
CONSOLO  CXXXXVl 

Pminciando  ora  la  Serie  de'  viventi  Confoli 
di  noftra  Accademia ,  non  pollò  fe  non  ad 
elfi  augurare  lunghezza  d'anni,  e  miglior 
penna ,  che  la  mia  non  è  ,  per  conveniente- 
mente lodargli  appreflò  morte,  e  rat  note 
alla pofterità  le  virtù  loro,  ficcome  nella 
Prefazione  ho  accennato;  respirando  qui 
folamente  il  Seggio  loro ,  e  gli  Atti  Acca- 
demici. L'Abate  Anton  Maria  d' Andrea  Sai  vi  ni  J.C.  Lettore 
di  Lettere  Greche  nello  Studio  Fiorentino,  Accademico  della 
Crufca,  e  Arcade  col  nome  d' Arifteo  Gratto,  entrato  Confo  lo 
della  noftra  Accademia,  prefe  in  Conlìglicri  Pierandrea  Torzo- 
ni Accolti ,  e  Vincenzio  d'Ambra ,  e  redo  eletto  Genio  re  l'Av- 
vocato Benedetto  Gori.  Ebbe  a  cuore,  e  mantenne  le  ragio- 
ni,  e  i  privilegi  dell'Accademia;  la  quale  non  meno  in  que- 
llo ,  che  ne'  fuileguenti  Confolati  fece  acquilo  di  nuovi  fug- 
getti ,  e  noftrali ,  e  Aranieri . 
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ANNO  MDCLXXXXVIII. 

PANDOLFO  PANDOLFINI 
CONSOLO  CXXXXVIL 

ÌAndolfo  del  Senatore  e  Auditore  Ruberto 
Pandolfìni  J.  C. ,  Accademico  della  Cru- 
,  fca  ,  e  tra  gli  Arcadi  Emorto  Neejo  ,  ekfle 
1  in  fu 

tifta  d'Ambra,  e  l'Avvocato  Jacopo  RiJIi ; 


ì>|j|  in  fuoi  Conliglieri  il  Cavaliere  Giovamba- 
y^T^iil  tm*a  d'Ambra,  e  l'Avvocato  Jacopo  RiHi; 
LjkS^'^i  e  Pcr  rmicttere  l' antico  inftituto  dell'Acca- 


demia, furon  creati  dueCenfori  Pier  Gian- 
nozzo  de'  Mozzi,  e  l'Abate  Lorenzo  Ghe- 
rardinij  ficcomc  per  Ja  medelìma  cagione  eletto  fu  Segretario 
deir  Accademia  il  Dottore  Filippo  Mei.  E'  ora  il  noltroCon- 
folo,  Senatore,  e  Viccfegretario  dell'Accademia  della Crufca. 


ANNO  MDCLXXXXIX. 

JACOPO  RILLI 

CONSOLO  CXXXXVIII. 

1  Avvocato  Jacopo  dell'Avvocato  Raffaello  Ri  U 
li ,  già  Lettore  di  Legge  nell'  Univerfità  di  Pi- 
fa,  ora  nella  noftra  di  Firenze, e  Accademi- 
co Arcade  col  nome  di  Oc'mio  Calliade ,  prefe 
in  Conliglieri  il  Canonico  Lorenzo  Gherardi- 
ni ,  e  Luigi  de' Pazzi,  e  fu  vinto  un  Ibi  Cen- 
fore,  che  fu  il  Dottore  Filippo  Mei,  oggi 
Avvocato ,  in  luogo  del  quale  rellò  eletto  Segretario  Antonio 
Magliabechi ,  il  quale  fu  ogni  anno  confermato,  ed  acclamato 
fino  alla  fua  morte .  Volle  il  Confo  lo  rimetter  1*  ufo  delle  Lezioni, 
e  lelfero  in  Accademia  Francefco  Cionacci  fopra  la  elevazione 
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dello  Intelletto  umano  in  Dio ,  il  Canonico  Francefco  Maria  Arri- 
ghi, ora Vcfcovo  di  Montepulciano,  l'opra  il  Libro  di  Giona  in 
dnc  Lezioni  ;  II  Conce  e  Cav.  Ferrante  Capponi  ibpra  la  fortez- 
za dell' animo  ;  Girolamo  Ticciati  in  lode  dell'  Architettura; 
l'Abate  e  Conte  Liborio  Venerofi  efaltò  le  prerogative  degli 
uomini  Letterati;  Anton  Maria  Pitti  provò  che  il  darli  volon- 
taria morte  è  atto  ci  viltà,  c  nqn  di  fortezza;  e  i  Dottori  Fi- 
lippo Mei,  e  Raffaello  del  Bruno  ragionarono,  quegli  fopra  la 
Fortuna,  quefti  iivdifcfa  della Giurilprudenza.  Die<k  in  luceil 
Confolo  Rilli,  come  altrove  s'  è  detto,  le  Notizie  Letterarie, 
ed  lftoriche  di  noftra  Accademia. 

ANNO  DCC. 

- 

LORENZO  GHER ARDINI 
CONSOLO  CXXXXIX 

Uantunque  la  lode  fia  degno  premio  della 
Virtù,  e  la  Gratitudine  incontri  volentieri 
ogni  occalione,  peratteflarc  J'applaufo  me. 
ritato  dalle  belle  azioni ,  ed  onorate ,  nulla- 
dimcno  ad  altra  penna,  ed  a  più  remota  Ca- 
gione avrei  lafciato  nella  prelente  congiun- 
tura un  fìmil  carico.  La  brevità  da  meuiata 
nelle  Notizie  de'  viventi  Confoli ,  mi  viene 
ora  tolta  importunamente  da  colei,  che  tutte  le  noftre  difugua- 
glianze  adegua,  mentre  io  debbo  ragionare,  comedi  Coniolo 
noftro,  dell'Abate,  c  Canonico  Lorenzo  Gherardini,  a  miglior 
vitapaftato.  Bene  era  giufto,  che  delie  principio  al  nuovo  fccolo 
Colluo  Confolato  chi  tanti  fecoli  avea  illuitrato  nella  Città  no- 
ftra, coltor  dall' obbiio,  come  apprellò  li  dirà,  i  nomi  di  tanti 
Cittadini ,  che  fenza  la  fua  induftria  farebbero  rimali  perawentura 
nelle  logore ,  e  lacere  carte  degli  Archivi  fepolti .  Allo  fplendo- 
re,  che  diedero  all' Accademia  noftra  ne' loro  Confolati  Monti  g. 
Vefcovo  Baccio,  e  il  Senatore  Bartolommco  Gherardini,  giù- 
ftiflìmoeraaggiugnervi  a  perfezionarlo  il  terzo  lume  nella  per- 
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fona  del  Canonico  Lorenzo  della  fletta  Famiglia,  emulando  in 
un  certo  modo  in  quella  Repubblica  Letteraria  1  antichi  fumo 
Governo  della  Repubblica  Fiorentina  ,  che  tre  Fratelli  conta 
de'  Gherardini  feduti  nella  fuprema  Dignità  del  Coniblato, 
Uguccione,  Ottaviano,  e  Cece,rukimo  de' quali  è  P  attendente 
diretto  del  Confolo  nollro.  Giunfe  egli  con  tutto  il  proprio 
merito  alla  Reggenza  di  notai  Accademia,  dopo  aver  terminata 
la  Carica  di  Conigliere  nello  feorfo  Magistrato,  e  contribuito 
non  poco  alla  formazione  delle  Notizie  letterarie ,  ed  [(loriche 
degli  Uomini  il  lui  tri  di  quella  Accademia,  alcune  delle  quali 
egli  ancora  dittefe,  come  confetta  il  Tuo  Anteccttore  nella. 
Prefazione  al  mentovato  Libro,  il  quale  fu  pubblicato  il  giorno 
niedelìmo ,  che  il  aoftro  Confolo  prete  Y  Utìcio .  Entrarono  (noi 
Confi glicri Niccolò  Arrighi,  e  Neri  Scarlatti,  e  Genière  1'  Alu- 
te  Ferdinando  Biliotti,  che  in  queu"  anno  fu  eletto  Canonico 
Fiorentino,  e  Lettore  della  Sacra  Storia  nella  Chiela  Metropo- 
litana. Paolo  Sebastiano  Medici  Teologo,  e  Profeffore  dottif- 
lìmo  nel  noilro  Studio  delle  Lettere  Ebraiche  diede  alla  luce , 
col  nome  d'Accademico  Fiorentino,  il  Catalogo  de1  Neofiti  illu- 
fòri, ufeiti  per  mifericordia  di  'Dio  daW  Ebraifmo  te  poi  rendati  fi 
gloriojt  nel  Criftianejimo  per  efemplarità  di  cofiumi ,  e  profondità 
di  dottrina,  dedicato  dall'Autore  all'  Altezza  Reale  del  Grandu- 
ca noihro  Signore.  Si  terminò  il  Confobto,  dopo  una  nume- 
rofa  am muflone  di  nuovi  Accademici,  con  una  ootta,  ed  eru- 
dita Lezione  fopra  la  Poclìa  Scenica  ,  detta  in  Accademia  da; 
Francefco  Cionacci.  •  • 

Neil'  anno  165  9.  il  dì  lo.  d' A  gotto  da  G  io  van  Carlo  Gherardin  i, 
e  dalla  Maria  Margherita  di  Domenico  Manadori  ultima  erede  di 
quella  Famiglia  for  ti  Lorenzo  i  fuoi  nata  li.  Glittudj,  a*  quali  in 
Firenze  diè  principio,  feguitò,  e  al  fuo  termine  conduflc  nel  Se- 
minano  Romano,  lotto  la  direzione  de' Padri  della  Compagnia 
di  Gesù,  Tornato  alla  Patria  ,  e  già  inveii  ito  della  Badia  di 
S.  Maria  in  Colle  d'  antico  Padronato  di  fua  Famiglia  ,  prete 
in  Pila  la  Laurea  del  Dottorato  in  ambe  le  Leggi ,  e  conicguì 
T  anno  1699.  il  Canonicato  delia  Cincia  Fiorentina  per  morte 
di  Francefco  Vettori;  e  quindi  dall'  lnquifitor Generale  di  que- 
lla Città  la  Carica  ottenne  di  Confultore  del  S.  Ufizio.  Coli! 
efempio  del  Canonico  Niccolò  Gherardini  fuo  zio  ,  altro- 
ve 
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ve  nominato  ,  s'  applicò  anch'  egli  per  Aio  onefto  diverti- 
mento a  raccogliere  eia  per  tutto  memorie  di  fua  nobiliffima 
Famiglia,  coli' occatìone  principalmente  di  difendere,  t  mante- 
nere le  ragioni  onorifiche  de'  fuoi  molti  Padronati  ;  nella  qual 
congiuntura  fi  mi  fé  egli  a  rivedere,  e  rifeontrare  la  Genealogia 
della  Tua  Cafa,  che  fi  legge  ftampata  nel  Ga murrini,  notabii- 
mente  dal  noflro  Canonico,  amatore  fopra  ogni  cola  della  ve- 
rità, corretta    ed  emendata  ,  ed  acerete  iuta.  A  quello  fine  fi 
mife  inde  tei]  amen  re  a  ipogliare  tutti  gli  Archivi  della  Città 
noftra ,  formandone  del  più  raro ,  e  prc7Ìofo  di  quelli ,  molti  f- 
(imi  Volumi.  Ma  fopra  tutto  utiliflìma  è  la  fatica,  che  egli  fe- 
ce nell'Archivio  Generale,  da'  cui  più  antichi  Protocolli  trai- 
le,  come  Ape  indolì  rio  fa,  il  miglior  fugo,  onde  ne  compilò, 
tutto  di  fua  mano  ,  un  ben  grollo  Volume;  e  fe  fopraggiun- 
te  non  gli  foflero  le  occupazioni ,  che  porta  feco  il  Cano- 
nicato ,  e  il  Governo  de*  Monafteri  di  Sacre  Vergini  (  nel  che 
vigilantifTìmo  era  egli)  avrebbe  col  medeiimo  fervore  feguitato, 
com'egli  diceva,  il  tuo  genio,  in  limiglianti  raccolte.  Queftafua 
lodevole  particolare  ambizione,  effetto  proprio  di  natura ,  che  in 
tutti  rifiede ,  e  che  in  lui  veramente ,  perla  tua  molta modellia ,  era 
pretta  virtù ,  ridondar  fece  a  pubblico  beneficio  della  Città,  e  n  1  af- 
illamente degli  Amici  ;  ed  io  ne  pollò  fare  ampliflìma  teftimo- 
nianza  ,  per  le  lue  continue  grazie,  e  favori  in  comunicarmi 
ie  fue  belle  fatiche  .  MoltùTimi  fono  dati  quelli  nella noltra  Pa- 
tria, che  ingolfatili  per  fola  foddis  fazione  loro,  e  particolare  in- 
tereffe  nel  vailo  mare  dell'Antichità,  l'hanno  poi  (corto  gene- 
rofamentc  a  pubblica  utilità;  e  tra  i  notòri  Confoli  avendone 
fin'  ora  portati  due  di  gran  valore  nello  ftudio  di  sì  fatte  cofe, 
Carlo  Strozzi ,  cCofimo  della  Rena,  v'aggiungo  ora  per  com- 
pimento nel  terzo  luogo  Lorenzo  Gherardini,  a' mentovati  cer- 
tamente non  punto  interiore,  lo  udj  già  dire  a  Bernardo  Ben- 
venuti noftro  Accademico,  e  celebre  Antiquario,  come  è  noto 
a  Firenze,  che  egli  non  avea  letto  uno  Ipogl  io  d'antiche  Scrit- 
ture ,  formato  con  tanta  giuftezza ,  e  chiara  breviloquenza ,  quan- 
to l'accennato  Ipogl  io  fatto  dall'Archivio  generale  del  Cano- 
nico noflro;  laonde  queir  ottimo  difeernitore  delle  buone cofe 
ne  fece  prendere  copia  per  lo  Archivio  fegreto  del  Principe  di 
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Tofcana  alla  fua  cura  comraeflò.  In  quello  fpoglio  fi  ravviano 
c  facri,  c  profani nt%;  t  ìdriche  «oftuma'nze,  cariche,  dignità, 
e  parentadi  illuftri,  non  folo  di  noftri Cittadini ,  ma  d'altre  pedone 
d'  Italia,  e  fuori;  non  più  feoperte  finora  origini  e  Conforte- 
rie di  Famiglie <  Padronati  di  Chiefe,  e  altri1  JJenerì^j  Ecclella- 
ibei  partati  in  varie  Cafe;  e  ciò  che  di  più  raro  allettar  puote  il 
fmilTìmo  gufto  d*  uno  ^affezzio  nato  indagatore  deIJè  antiche  no- 
itre  memorie.  Sogliono  per  Io  più  molti  di  quefti,  che  fimi- 
gliantf  panche  ;  e  rtudj.  hanno  fatto  ;  eterne  «cnacr  criftodr?--e 
poniervatori ,  p  per  una  inutile  vanità  di  ppjfedere  cofe  IjngojaL 
ri,  o  per  sìifet^o  di  gentilezza Egli  IiberaJiJìmo  di  ciò  chf.^ 
lui  cottaro  era  molta  fatica,  indovinava  y  per  così  dire,  di  poter 
grovare  altrui,  e  comunicarli  ciò  che  abbifognato  gli  tulle. 
Di  quella  fua  liberalità,  e  della  intelligenza,  eh' egli  aveva  nelle 
cofe  noitre,  testimonio  ancora  ne  fanno  ne'  foro  jeritti  erudKj 
due  npftri  Accademici  il  Canonico  Marco  Anton  io  de'  Mozzr;  c 
l'  abate  Qipyambatirta  Calotti  ;  nè  io,  lafcerò  mai  opportuna 
congiuntura  di  far : memoria,  quanto  debba  alla  foa,;dijijger\zà 
ogni  mia  povera  fisica  intorno  alle  nptizie  dj  noftra  patria! 
#a*ito  era  il  genio,  che  egli  aveva  di  palefare.  altrui  le  fue  feo, 

rte,  che  fc  notava  la  iera  il  più  deJle/vqjteafpettandojnC>w 
gli  amatori  oselle, antiche  memorie  i  tra'  quali  io  pure-(  cor} 
tenerezza  il  dirò  fempre  )  era  cortefiflimamente  accolto  da  lui , 
e  con  parziale  corrifpondenza  onorato  .  Perciò  con  fommo  do- 
lore mi  rimembra  dell' ultima  fua  lunga,  e  penofa  infermità 
pazientemente  da  lui  foffcrta.  fina  al  giorno  13.  d'  Agoflo  del 
1714.  nel  quale  con  molta  raflègnazione  all'  aftra  vita  pafsò,  e 
fu  ncllaChiefaMetropolitanafepolto.  Un  sì  fatto  Gentiluomo , 
cortefe,  affabile  »  .e  di  buon  cuore,  e  inclinatiflìmo  fopra  tutto 
a  giovare  altrui  cplle  niemorie  da  lui  trovate ,  non  li  può  mai 
dire  con  quanto  dkpiacere  i|  nnràfTe  eftiritoi'non  folo  il  Capi- 
tolo Fiorentino,  il  cui  Archivio  èra  flato  da  lui  d'  ordine  dell' 
Arcivefcovo  nollro  e  cuftodito,  e, in. miglior  forma  ridotto,  ma 
la  Città  tutta,  alla  quale  a vca  cercato* in  quel  modo ,  che  a' buo- 
ni Anuquarj  è  permeilo,  di  creicer  luftro,  e  riputazione. 
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ANNO  MDCCI. 

ORAZIO  MAZZEI 
CONSOLO  CL 

JRazio  del  Priore  Giovanni  Mazzei  J.C.  fècò 
fuoi  Configiieri  V  Avvocato  Aleffandro  Bar- 
ducci,  e  1  polito  Canigiani,  e  fu  eletto  Cen- 
forc  T  Avvocato  Jacopo  Rilli .  Lefiero  Fran. 
cefcode^Frefcobaldi  fopra  il  Sonetto  del  Pe- 
trarca: 

Anima  bella  da  quel  nodo  fcioha . 
io  fcrittore  in  lode  de'  Flauti  ;  il  Canonico) 
Marcoantonio  de'  Mozzi  in  lode  della  Mufica;  Francefco  For- 
coni Accolti  efpofe  il  Sonetto  del  Petrarca: 
Quando  venne  a  Simon  ?  alto  concetto. 
e  l'Abate  Anton  Maria  Salvini  di  He  un  pezzo  dì  Traduzione 
in  verfo  fciolto  della  Caccia  d'  Oppiano.  Il  fuddetto  Confolo 
è  al  pr  e  lente  Canonico  Penitenziere,  e  Vicario  Generale  1 
remino. 
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ANNO  MDCCn. 

FRANCESCO  FRESCOBALDI 
CONSOLO  CLI. 

Ranccfco  di  Gherardo  de'  Frefcobaldi  J.  C.  Ac- 
cademico della  Crufca,e  Arcade  col  nome  di 
Soranto  Caraceo,  ebbe  in  Configlieri  il  Cava- 
liere  Giulio  Morelli  Gentiluomo  della  Camera 
di  S.  A.  R.  e  Francefco  Gherardini ,  e  in  Ccn- 
fore  il  Marchefe  Filippo  Corfmi  Cavallerizza 
Maggiore  della  prefata  Altezza.  Le  fiero  An- 
ton Maria  Pitti  fopra  il  Sonetto  del  Petrarca  : 
Liete ,  penfofe ,  accompagnate ,  e  file , 
il  Conte  Antonirancefco  Pecori  fopra  V  eccellenza  dell'Anima, 
l'Ab.  Anton  Al  SaJvinifeguitò  laTraduz.  d'Oppiano ,  e  Paolo  An- 
tonio de'  Frefcobaldi ,  ora  Avvoc.  in  Roma ,  fpiego  il  Son.  del  Petr. 
Pace  non  trovo,  e  non  bo  da  far  guerra* 

ANNO  MDCCIIL 

GIOVAN  LORENZO  PUCCI 
CONSOLO  CLII. 

Io van  Lorenzo  di  Ruberto  Pucci  Accademico 
della  Crufca,  prendendo  il  Magiftrato  elefle 
in  fuoi  Conliglieri  Pandolfo  Pandolhni  fc- 
duto  noftro  Confolo  ,  e  il  Cavaliere  Giulio 
Morelli  primo  Confìggere  nel  Seggio  patta- 
to; mentre  dall'Accademia  fu  vinto  Cenfo- 
re  il  Cavaliere  Alamanno  de'  Pazzi  oggi  Se- 
natore. 
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AN&O  MDCCUrt. 

LÓRENZO  ÀR  RIGHETTI  i 
C  O  JV  S  O  i  0  Chili 

'Abate  e  Conte  Lorenzo  del  Conte  e  Co-? 
lonndlo  Giulio  Arrighetti  entrò  Confolo» 
di  noftra  Accademia,  e  con  lui  Conliglieri 
l'Abate  Ruberto  Galli,  e  il  Cavaliere  Gio- 
vanni Gori  ,  ed  io  fui  eletto  Cenfore  dall' 
Accademia.  LefleroNeri  del  Capitano  Ne- 
ri Dragomanni  Copra  il  Sonétto  del  Petrarca  : 
la  vita  fugge ,  e  non  j'  arrefta  urì  ora . 
r  Abate  Anton  Maria  Salvim  in  tre  Lezioni  recitò  alcune  Eglo- 
ghe di  Teocrito  tradotte  in  verfo  le  io  Ito  ;  e  Jacopo  da  Meleto  « 
Fpiegò  in  due  Lezioni  il  Sonetto  del  Petrarca; 

Lajfo ,  che  malaccorto  fui  da  prima . 
11  fuddetto  Conte  Lorenzo  è  Accademico  della  Crufca,  e  Ar- 
cade col  nome  di  Gauriflo.  Del  fuo  Confolato  parla  onorevol- 
mente e  della  noftra  Adunanza  il  Canonico  Giacinro  Gimma 
di  Bari  Accademico  Fiorentino,  dedicandogli  la  feconda  parte 
delle  fue  Diflcrtazioni  Accademiche  ftampate  in  Napoli  nel  17 14» 
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Jtóvanru  GòrlCayalìci'è  dì  panrq  Sfe&qc^  e  Ac-< 
f  cadediìco  df^Ia  C^^fca , jfigl  rupìo  del  l'avvoca» 
to  Benedetto;  Gori  ieducq  nqitr»  Gonfolo,  , 
elette  Consiglieri  nella  fua  Reggenza  l'Abate 
Smeraldo  Adi  mari;  e.  me  Scrittore,  e  per  la 
feconda  voltai  rimafe  eletto  Ccnlbre  il  Mar- 
ebefe  Filippo  Qor^iui. .tefle  in  Accademia  fo- 
pra  la  Mutica  l'Avvocato  Francefco  torzoni  Accolti  ,  giovane 
pel  Tuo  giudicio,  e  pel  Tuo  buon  guito  di  comporre ,  e  per  la  fua 
verecondia,  e  bontà  degno  di  più  lunga  vira  ,  e  di  grandilfima 
efpettazione  ;  ma  fu  colto  da  immatura  acerba  morte  nel  Con- 
Colato  del  celebre  fuo  Genitore^  Piero  Andrea  Forconi  Accolti . 
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S  AL  VINO  SALV IN  I 

Vendomì  V  Accademia  noftra  perfomma gerì-  " 
tilezza  conferiti'  or\oro  del  Gox   1  itq ,  e- 
leffi  in  Conìlglieri  due  mici  Goaccademici 
della  Crufca,  e  Arcadi,  il  Canonico  Marco 

iavcn~ 
Tofcano 
tpiiflimo 

Senatore  Vincenzio  da  Filicaia  ,  che  il  mio 
Seggio  funeftò  colla  fua  morte.  Leficro  il  Marchefe  Cavalie- 
re 


f{«  ,  F  4  f  T  t  . 

re  Franccfco  Feroni  Gentiluomo  della  Camera  di  S.  A.  R.  Co- 
pra le  Sibille;  e  l' Aba^AqjEooAlariaSAlvini  la  Traduzione  in 
verfo  fciolto  del  primo  Libro  aefic  Metamorfbfi  d'  Ovidio . 
Ufcirono  alla  luce  delle  (lampe  nel  mio  Co*folato  le  Opere  di 
Monsignor  della  Cafa  no/tro,  Accademico,  colla  Lettera  intor- 
no alla  Tua  Vita,  e  con  varie  e  belle  notizie  di  noftra  Accade- 
mia, ferita  ali*  Abato  Rcgnicr  Defraarais  dall'Abate  Qiovam- 
batifta  Gaietti  col  nome  d'Accademico  Fiorentino  ;  del  che 
tutto  fe  ne  legge  lo  fpoglio  nel  Tomo  UH.  dei  Giornale  da' 
Letterati  <f  Italia  {rampato  in  Venezia.  Similmente  il  Dottore 
Tommafo  Alghifi  col  nome  d'Accademico  noftro  pubblicò  in 
Firenze  la  fua  Litotomia  ,  dedicata  al  Regnante  Sommo  Pon- 
tefice, che  fi  trova  riftampata  in  Venezia,  e  della  quale  abbon- 
devolmente  parla  il  Tomo  HI.  del  fuddetto  Giornale. 
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MARCO  ANTONIO  MOZZI 
CO  N  S  0  L  0  CLVL 

Arco  Antonio  del  Senatore  Giulio  de'  Mozzi 
Canonico  Fiorentino ,  Lettore  di  Lingua  To- 
fcana  nel  noftro  Studio  ,  Accademica  della 
Crufca,  e  Arcade  col  nome  di  Dori/co  Gor- 
finiatv  ,  prefe  in  Configlieri  il  Canonico  Lo- 
>'Gh< 


renzo  Ókerardinil  e  Pierandrea  Forzoni  Ac-  ì  « 
colti,  eflendo  ftato  eletto  in  Cenfore  l'Aba-  • 


te  Anton  Maria  Salvini.  Es egli  nel prefente 
anno  1716.  Arciconfolo  dell'Accademia  della  Crulca* 


r. 


t  . I  I ■  »< 


\ 


Digitized  by  GoogI 


A 


ANNO  MPGCVIH. 


4» 


PIERANDREA  FQfcZQNl  ACCOLTI 
CONSOLO   CL  VII 

lero  Andrea  di  Francefco  Forzoni  Accolti  J.  Q 
I  Accademico  della  Crufca  ,  e  Arcade  col  no-. 
I  me  di  Ar palio  defatico  ,  ebbe  in  Consiglieri, 
j  f  Abate  Anton  Maria  Salvini ,  e  V  Abate  Con- 
\  te  Giovambatifta  Fantoni ,  eifendo  flato  vin-.< 
to  Cenfore  Jacopo  da  Meleto .  Traile  Lette- 
re ftampate  dall'  Abate  Domenico  de  Ange- 
Ji$  in  fine  della  feconda  edizione  dpi  fuo  Trat- 
tato della  Patria  d'  Ennio  Poeta,  una  mia  fe  ne  legge;  di  raggua- 
glio a  lui  dell'  effere  egli  (lato  ammeifo  tra  gli  Accademici  in 
queflo  Confolato  f  alla  quale  va  congiunta  la  fua  rifpofta  piena 
gì  cortefiiTìme  elprclTioni,  e  d'alta  ftima  della  noftra  Accademia . 
Fu  il  fuddetto  Confalo  Segretario  delle  Lettere  Latine,  e  dell' 
Ambafciata  del  Principe  Cardinale  Franceico  Maria  di  Tofcana,  \ 
col  quale  fi  trovò  in  tre  Conclavi  i  cdl  ora  è  Segretario  delle 
Eettere  j&riné  deU'  A.  del  Granduca  noftro  Signóre;  e  Pto- 
cuftoae^  Pattò  Arcadi  frpqfò  ripfll  Carnee  Fiore*  ; 
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FA  N  T  O  NI 
CONSOLÒ  CLtflIÌ. 

Ltro  non  è  la  gratitudine  ,  che  un  ricono fci- 
mento  di  beneficio  ricevuto ,  e  una  memoria 
di  effò.  Quindi  a  colorò  ,  che  ulato  hanno 
beneficenza,  non  fi  può  quaggiù  per  mio  av- 
vilo defiderar  miglior  vantaggio,  e  teforo , 
che  profperità ,  e  lunghezza  di  vita  ,  e  dopo 
morte  una  giù  Ila  retribuzione,  di  lode,  che 

cerni 
mente 
folata 
ottenuto 

Più  lunga  vita  al  certo  era  egli  degno  di  godere  quaggiù  ,' è  ine- 
rite volc  era  dopo  la  morte  d'  un  miglior  lo^dator.?  delle  ^cr!^e-.} 
(la,  che  io  non  fono.  Ma  fe  la  medioefirà  della  mia  pernia  mi 
rende  infasciente  alle  fue  lo'di ,  'fb^lità  .i  ^1>wiÌ^vQ^eiite.^  f 
conc  io  fpcro  la  lunga  ,  e  familiare  conofeenza ;  che  io  ebbi, 
con  elio  lui  ,  per  farmi  più  d'  ogni  altro  valevole  a  dipignerc 
al  vivo  in  quefte  memorie  quelle  fue  beile  doti ,  e  virtuofe  qua- 
lità ,  che  mi  daranno  Tempre  come  di  buono  e  leale  amico, 
imprefle  nel  cuore .  Avendomi  egli  onorato  nella  fua  Reggenza 
del  l'Accademia  di  darmi  per  compagno  al  Canonico  Marco  An- 
tonio de1  Mozzi  fuo  primo  Configgere  ,  «d  eletto  in  Cenfore 
dall'Adunanza  V  Abate  Giovambatifta  Cafotti,  fcelfe  per  Tea- 
tro a  render  l'Ufìcio  il  Salone  del  Configlio  nel  Palazzo  Vec- 
chio, ove  con  fplendida  Orazione  fece  pompa  a  maraviglia  non 
meno  del  fuo  ipirito,  età" della  lùa  dottrina.  Quindi  nella 
propria  relidenza  dell'  Accademia  ,  alfine  di  fecondare  il  genio 
del  Confoio ,  e  di  tutti  gli  Amatori  delle  buone  Lettere,  il 
•itA.  Cen- 
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CONSOLARI.  tsj 
Cenfore  fopraddetto  fece  fervire  ,  come  per  uno  iiigreflò  agir 
fi  udì  -  una  iua  Orazione,  piena  di  lecita  dottrina,  e  con  nobile 
maeftria  tefluta,  ove,  e  le  lodi  di  quella  Accademia ,  e  quelle  de', 
miei  celebri  Antecedetti  nel  Confolato  non  tacque,  per  animare 
eli  Accademici  a  ripigliare  lena,  e  vigore,  particolarmente  nel- 
le Lezioni  ,  che  tanto  di  luftro,  e  di  riputazione  hanno  fem. 
prc  dato  alla  noftra  favella.  Nè  quelle  efficaci  donazioni  anda- 
rono a  voto ,  perciocché  con  fon  imo  plaufo  s' udirono  in  Acca- 
demia quelle  tre  belliflìme  forellc,  voglio  dire  le  Lezioni,  del 
Dottore  Giufcppe  Bianchini,  che  (otto  quello  Confolato  date 
di  più  alla  luce  delle  (lampe,  furono  dall' eruditismo  autore  in- 
dirizzate a  Ferdinando  Gran  Principe  di  Tofcana  di  g.  m.  Nò 

10  ftarò  qui  ad  accennarne  gli  argumenti  ,  e  a  parte  a  parte 
ogni  loro  vaghezza  ,  eflendo  frate  anche  da'  più  leveri  Critici 
con  maraviglia  lette,  e  nel  Tomo  11.  del  Giornale  di  Venezia, 
conforme  il  coftume  de' compilatori  di  quello,  fpogliate,  e  con 
uno  infigne  Encomio  dell'Accademia  Fiorentina  accompagna- 
te, come  altrove  ho  accennato .  Jacopo  da  Meleto  vi  fece  an- 
eli' egli  due  vaghillime  Lezioni ,  continovando  a  fpiegare  il  So- 
netto del  Petrarca.- 

lòfio ,  che  malaccorto  fui  da  prima . 
Siccome  (i  degnarono  gli  Accademici  d'  afcoltare  un  miodebil 
ragionamento  intorno  all'  utilità  ,  ed  ali'  obbligo,  che  prò  fella 
al  Petrarca  la  Lingua  noftra.  E  finalmente  negli  ultimi  giorni 
del  Confolato  furono  approvate  da'  Ccnfori  quelle  Orazioni  , 
ed  Omelie  de'  SS.  GiotCj'ifoitomo,  e  Badilo,  tradotte  con  fe- 
licità da  Giovan  Maria  Luchini  Sacerdote,  e  Accademico  Fio- 
rentino, da  lui  date  alle  {lampe  l'anno  dopo,  e  con  alcune  lue 
docte annotazioni,  dedicate  al  noftro vigilantilHino Pallore Mon- 
lìgrTommafo  Buonaventura  de'  Conti  della  Gherardefca;  il  che 
tutto  vien  riferito  nel  VI.  Tomo  delpredeito  Giornale.  Non 

11  può  mai  dire  a  baiìanza,  quanto  il  nolko  Confalo  vegliane 
al  mantenimento  de'  Privilegi  di  queira  Univcrlità;  con  quanta 
intrepidezza  ,  e  franchezza  di  fpirito  formontalie  ogni  difficol- 
tà, che  gli  li  parava  davanti,  per. far  vive  le  ragioni,  e  i  diritti 
dell'Accademia,  per  la  quale  intraprefe  fatiche  non  ordinarie» 
e  felicemente  ne  nula  ,  talché  a  tutti  i  fuoi  1  uccellari ,  a'  quali 
colle  fue  io  Ile  cit  udini  procacciò  ripolb»  {kaone  grata  lem  prc , 
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e  venerabile  la  memoria.  Di  qui  nacque  in  lui  Paflìduità,  e  il 
decoro,  con  che  interveniva,  per  debito  di  fua  Carica ,  e  nel* 
la  noftra  Adunanza  a  i  Letterari  efercizj,  e  nelle  pubbliche  Pro*, 
ceflioni,  e  nel  Salone  del  Coniglio,  ne'  porti,  c  nelle  premi-i 
nenze  detonate  al  Confolo  ,  mantenendo  nel  fuo  vigore  le  ve- 
gliami Leggi  deli'  Accademia,  ed  altre  facendo  vive,  che  per 
vecchiezza  calcanti  erano ,  e  motte ,  e  in  ogni  fua  virtuofa  ope- 
razione efattezza  inoltrando,  e  vigilanza.  Per  tutto  quello  aper- 
tamente fi  vede  ,  con,  quanta  giustizia  da  dotta  penna  iia  fiata 
ferino  del  noftro  Conte  Fantoni,  che  Fiorentina  Academis  Con» 
fulatum  fumma  cum  laude ge flit. 

La  nobil  Terra  di  Fivizzano  in  Lunigiana  è  fiata  femore  fe- 
conda d'uomini  illufori  nelle  Dignità,  e  Cariche  non  meno  Ec* 
clefiaftiche,  che  Secolari,  negli  Ordini  Mijitarj  di  Cavalleria,? 
e  nelle  Lettere;  tra  fuoi  numerando  molti  celebri  Giurecon- 
fulti,  eFilofofi,  e  fra  quelli  li  è  già  fatta  menzione  perenno  a* 
noftri  Falli  Confolari  di  Giovanni  Talentoni,  che  col  nome  d* 
Accademico  Fiorentino  quelle  dotte  Lezioni  (lampo  ,  da  lui  pri- 
ma nell'Adunanza  noftra  recitate.  Una  delle  principali  Fami- 
glie di  quella  Terra  è  quella  de' Fantoni ,  ammana,  ericonofeiu» 
ta  con  particolardiftinzione,  e  privilegio  nel  numero  degli  an- 
tichi Cittadini  di  noftra  Patria  nella  perfona  di  Terenzio  Fan-, 
toni  infigne  Giureconfulto  ,  che  foftenne  anche  la  Carica  di 
Auditore  delle  Milizie  della  Lunigiana  pel  Granduca  noftro  Si* 
gnore,  come  fi  legge  in  fronte  del  fuo  utiliflìmo  Trattato  Lega- 
le Pro  tuitione  Atitmarum  Fidelium,  adverfus  j  ararne  ut  um  ,  quo 
utttntur  jfudices  Criminale*  in  examinandis  Reis  ,  (rampato  con 
app lauto  in  Firenze  nel  1670.  e  riftampato  ora  in  Lucca  dal  dot- 
tiiììmo  Auditore  Francefco  Antonio  Bonhni  nel  Supplemento  a 
i  Bandi  generali  dello  Stato  Ecclcliaftico  di  Silveftro  Bon  fini  fuo 
avolo.  H  noftro  Giovambatifta  da  quefto  Terenzio  nacque  ,  e 
dalla  Cornelia  Borni  da  Fivizzano  ,  nipote  di  quattro  uomini 
ìlluftri  di  quefta  Cafa,  nati  di  Mar  ietta  Grillo  Nobile  Genove- 
(e,  che  tre  furono  Prelati,  due  de'  quali  tennero  fucceflivamen- 
te  il  Vcfcovado  di  Caftro»  1'  altro  per  nome  Scipione  fu  Au- 
ditore della  Ruota  di  Bologna,  cui  nelle  fue  Lettere  Rampate 
chiama  Parente,  1'  amico  del  gran  Torquato  Tallo  l'Abate  D. 
Angelo  Grillo.  V  indole  fpiritok ,  che;cgli  moftrò  fin  dall'al- 
ba 
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bade!  viverfuo,  il  fece  córrere  felicemente  a  gran  pa^perlavl* 
degli  ftudj,  a  i  quali  indcfcflamentc  s  applicò.  Avendo  avuto 
per  Maertro  nella  Lingua  Latina  Lorenzo  Adriani  Lue  chele  ot- 
timo fcolare  del  celebre  Pietro  Adriano  Vandenbrocch  ,  fece 
oh  tal  profitto  ,  che  potè  elegantemente  infieme,  e  pulitamen- 
te fcrivere  in  quella.  Superando  colla  vivacità  dell'  ingegno 
V  età  fua ,  dopo  aver  fatto  il  corfo  delle  Scienze ,  lì  portò  nel- 
1'  U n i vediti  di  Pifa  a  ftudiare  le  Leggi ,  e  ne  prefe  la  Laurea 
del  Dottorato,  non  avendo  più  che  16.  anni ,  il  dì  3.  di  Giu- 
gno del  1694.  Ma  perchè  air  amenità  del  fuo  ingegno  perav- 
ventura  non  molto  piacque  la  profefliorie  delle  Leggi ,  tut* 
to  fì  diede  air  applicazióne  delle  Lettere  umane,  e  nella  Lati- 
na ,  e  nella  Tofcana  Poefia  nobilmente  s'  efercitò .  Piace  va- 
gli fopra  ogni  Poeta  Tofcano  il  Chiabrera  ,  e  nella  Lirica 
Poefia  1'  andò  felicemente  immurando  ,  come  fi  può  vedere 
nelle  molte  Canzonette  Anacreontiche ,  che  confervano  i  Tuoi 
Eredi.  Gran  di  (fimo  Audio  fece  nella  Storia  univerfale,  e  pra- 
tichiamo addivenuto  delle  Genealogie  de*  Principi  ,  e  de* 
fatti  memorabili ,  e  delle  eroiche  azioni,  così  tenacemente  n* 
avea  fetta  nella  fua  mente  conferva,  che  fpefle  volte,  anco  ne* 
familiari  d i icori! ,  fe  ne  faceva  onore.  A  quella  cognizione  di 
cofe  avea  egli  congiunta  una  tal  grazia ,  ed  avvenenza  di  parla- 
re ,  che  taceva  nafeere  in  chi  l' ascoltava  maraviglia  .  Oflervan- 
tiflìmo  fu  del  decoro  nel  favellare,  della  legge  dell*  Amicizia» 
ed  era  tutto  cortefia,  affabilità,  maniera,  e  dilìnvoltura.  Neil* 
Accademia  degli  A  patirti,  nel  tempo  che  vi  rifedè  con  molto 
plaufo  Apatifta  Reggente  (  che  fu  r  anno  1696.  e  dell'  età  fua 
il  diciotteiimo  )  oro  pubblicamente  per  la  promozione  alla  Sa- 
cra Porpora  del  dottiamo  Cardinale  Enrico  Noris  afe  ritto  fra 
quelli  Accademici.  Studiava  egli  continovamente  non  per  ap- 
parir dotto,  ma  per  eli  ere;  laonde  non  ti  curando  d'  acquiftarfi 
fama  ,  ed  appi  a  ufo ,  non  cercava  i  mezzi ,  e  le  maniere  da  fard 
conofeere.  Contuttociò  per  via  del  Conte  Lodovico  Fantoni 
luo  fratello,  Configgere  di  Stato  del  SerenhTimo  Gio: Gugliel- 
mo Klettor  Palatino,  reflò  decorato  da  Ferdinando  Carlo  Duca 
di  Mantova  del  Titolo  di  Conte ,  e  di  Nobile  Mantovano ,  e  Mon- 
fèrrino  ,  infieme  con  tutti  i  fuoi  fratelli ,  e  loro  difendenti  ; 
e  dal  prefente  Federigo  Augufto  Re  di  Polonia  ebbe  il  Carat* 
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fere  di  fuo  Cameriere  della  Chiave  d'Oro,  il  che  feguì  Tanno 
17  io.  dopo  aver  terminato  di  pochi  giorni  il  Co  molato.  Fu 
deferitto  nell'Adunanza  degli  Arcadi  col  nome  di  E/ci  n  do  Azo- 
tìio  V  anno  1699.  mentre  egli  dimorava  in  Roma,  ove  conob- 
be Benedetto  Menzini ,  e  familiarmente  feco  in  virtuofa  ami- 
cizia conversò,  del  quale  inlìgne  Poeta,  e  no  ftro  Accademi- 
co egli  fu  veneratore  devoto  ;  lìccomc  portò  femp'e  un  ri- 
fpettoio  affetto,  nato  da  fenti menti  di  gratitudine,  verfo  i  Tuoi 
Maeftri,  e  verib  tutti  i  Letterati,  i  quali  olfervava  con  perpe- 
tua Alma,  ed  ammirazione.  Per  un  l'aggio  del  iuo  ornato, 
e  florido  Ili  le  nelle  Rime  Tofcane  ,  leggali  una  Tua  Canzone 
(rampata  da  per  le  in  occaiìone  della  partenza  dalla  Corte  di 
Tolcana  d'  Arrigo  Ncuucon  noitro  Accademico,  Inviato  Stra- 
ordinario della  Regina  d'  Inghilterra  ;  e  per  ravvilare  la  pu» 
rità ,  e  bellezza  del  fuo  comporre  in  Latino ,  vegganli  |e  Ope- 
te  del  predetto  Neuuton  lafciatc  a  noi  in  iltampa  col  nome 
anco  d'Accademico  Fiorentino  alla  fua  partenza,  infra  le  qua- 
li lì  legge  un  Epigramma  del  Conte  noitro  in  lode  di  quel 
dottiflimo  perfonaggio,  ed  una  fua  Lettera  fcritta  al  medeiìmo, 
(olla  quale  gli  manda  anneflb  al  Libro  delle  Memorie  Hampate 
di  no  (Ira  Accademia  il  Catalogo  MS.  de'  Confoli  di  quella  , 
colla  notizia  d'  avere  io  pollo  già  mano  a  difendere  la  Storia 
de' medelìmi.  Finalmente  cedendo  alle  deboli  forze  del  cor- 
po fuo  la  pronta  volontà  dell'  animo  ncll'  efercizio  degli  ftu- 
dj  »  e  cominciando  appoco  appoco  a  renderli  incapace  d'  ap- 
plicazione ,  all'alito  da  precipuofa  infermità  ,  fciolto  da  tutte 
qualitadi  umane,  'e  munito  di  tutte  le  armi  fpirituali  ,  all'  al- 
tra vita  placidamente  pa&ò  il  giorno  17.  di  Febbraio  dell'anno 
1713.  dall'  Incarnazione,  e  nel  Sepolcro  di  fua  Famiglia  nella 
Badia  Fiorentina  fu  ri  pollo .  Di  lui  parla  con  molta  lode  1'  eru- 
ditismo Padre  Aleflandro  Puliti  nel  Libro  De  Patria  in  Tefta- 
mentis  condenti*  potefiate,  ed  ultimamente  il  Canonico  Gio:  Ma- 
rio Crefcinbeni,  gratiflìmo  quanto  mai  dir  fi  polla  alla  memoria 
degli  Amici,  ne  pianfe  V  immatura  morte  nella  riftampa  del  To- 
mo I.  della  Storia  della  Voi gar  Po elìa,  lodandolo,  d'  avere  egli 
egregiamente  efercitata  non  meno  la  detta  Volgar  Poclìa,  che 
la  Latina» 
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fino  al  MDCCXVII. 

SALVINO  SALVINI 
CONSOLO  CLV11II. 

Per  la  seconda  volta. 

Ssendoio  flato,  con  pieno  favore  dell'Accade- 
mia, e  fenza  alcun  merito  mio,  promoiTo  di 
nuovo  alla  Dignità  di  Confolo,  elefll  per  miei 
Conliglieri  il  Marchefc  Niccolò  Vitelli  Gen- 
tiluomo della  Camera  di  S.  A.  R.  e  Carlo 
Tom  malo  Strozzi  ,  conferitoli  dall'Accade- 
mia il  Ccnforato  all'  Abate  Ferdinando  Ma- 
fctti.  Lederò  il  Canonico  Marco  Antonio 
de'  Mozzi  fopra  Dante,  il  Dottor  Giufcppe  Bianchini  ipiegan» 
do  il  Sonetto  di  Monlignor  della  Cala: 

Curi  le  paci  fue  chi  vede  Marte .  > 
e  T  Abate  Anton  Maria  Salvini  in  lode  della  Lingua  Greca; 
Prima  di  terminare  i'  anno  del  Confo  lato  ,  l' A.  R.  di  Giovai! 
Gallone  Gran  Principe  di  Tofcana,  e  delio  Studio  Fiorentino, 
e  Filano  Protettore  clementi  (Timo,  li  compiacque  di  fare  inten- 
dere all'  Accademia  il  fuo  benigno  genio ,  che  io  profeguilH  il 
Confolato  tino  a  nuova  difpoiìzione,  fenza  alterare  però  il  pe- 
riodo confueto  degli  altri  Ufiziali;  e  ciò  per  dare  a  me  (limolo, 
e  motivo  maggiore  a  difendere  i  Falli  Confolari,  ed  altre  fati- 
che in  onore  della  detta  Accademia .  Procedendo  io  pertanto  nel 
17  il.  alla  rinnovazione  del  .Seggio,  fcelli  in  Configlicri  il  Conte 
Pietro  Biringucci  Mae  Uro  di  Camera  del  ludd etto  Gran  Princi- 
pe, e  il  Cavaliere  Cerchio  de' Cerchi  Gentiluomo  della  Came- 
ra di  S.  A.R.  ed  ora  Senatore,  elettoli  in  Cenfore dall' Accade- 
mia il  Canonico  Macco  Antonia  de*  Mozzi.  Leiìe  unicamen. 

te 
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te  in  quello  anno  P  Abate  Giufcppe  Maria  Gherardini,  efpoaen- 
do  il  Sonetto  del  Petrarca: 

Cefare  poi  che  il  traditor  f  Egitto . 
Reflò  acclamato  in  noftro  Accademico  il  di  20.  di  Giugno  dell* 
anno  1712.  il  Scremili j no  Principe  Antonio  di  Parma  ,  e  fé  ne 
conferva  negli  Atti  la  Tua  Lettera  a  me  indirizzata  di  benignif- 
fimo  gradimento.  Coli' occalìonc ,  che  Piergio vanni  Baleftrieri 
Nobile  Parmigiano  mandò  ali*  Accademia  noftra,  per  tentirne  il 
di  lei  parere,  la  fua  Favola  Bofchereccia  intitolata  P  Arcade,  io 
gliene  rendei  Jc  dovute  grazie,  palliandogli  la  (lima  degli  Acca- 
demici per  la  fua  nobil  fatica  in  una  mia  Lettera,  ove  non  tacqui 
P  onore  fattomi  dal  fuo  Principe;  ed  egli  con  farla  imprimere 
in  (ine  della  riftampa  del  fuo  Libro,  ha  fatto  pubblico  l'at tettato 
del  mio  giubbilo.  Entrato  il  nuovo  anno  1712.  dell' Urìcio,  preti 
in  Coni  i  glieri  Luigi  Maria  Strozzi  Canonico  Fiorentino ,  Vicario 
Generale  di  Fie  (ole,  eoraVelcovo  di  quella  Chic  la,  e  il  Conte 
Cav.  Ferrante  Capponi  Gentiluomo  della  Camera  di  S.  A.R.  e 
ora  Senatore,  mentre  reilò  eletto  Cenforel'Ab.  e  Can. Lorenzo 
Ghcrardini .  In  Quello  tempo  il  Padre  AleflTandro  Puliti  Teolo- 
go delle  Scuole  rie  diede  alla  luce  delle  (lampe  il  fuo  Trattato 
De  Patria  in  Teflamemis  condendis potevate,  e  per  fua  bontà  volle 
onorarmi  di  dedicarmelo  ,  rammentandovi  pcrcntro  il  favore 
fattomi  la  feconda  volta  dall'Accademia,  e  i  Fafti  Confolari , 
eh*  io  preparava;  (lecerne  accennano  ancora  iGiornal  irti  di  Ve- 
nezia nel  Tomo  Vili,  e  più  diftefamente  nello  fpogiio  di  detto 
Libro  al  Tomo  X.  Similfa  vore  ricevei  poco  appretto  dall'  Abate 
Domenico  de  Angclis  Canonico  di  Lecce  ,  Vicario  Generale 
del  Vefcovo  di  Gallipoli,  e  nottro  Accademico,  il  quale  in  de- 
dicandomi la  Vita  di  Monfignor  Fulgenzio  Gemma,  inferita  nel- 
la feconda  parte  de'  fuoi  Letterati  Salentini,  fa  vedere  la  bontà 
fua  per  P  Accademia,  e  pel  mio  Confolato;  e  di  tal  Vita  (e  ne 
legge  anche  lo  fpogiio  nel  Tomo  XX.  del  Giornale  d'  Italia. 
Nel  nuovo  Seggio  del  171 3.  eflendofi  eletto  in  Cenfore  Pieran- 
drea  Forzoni  Accolti ,  furono  da  me  fcelti  in  Configlieri  Mon- 
fignor Franccfco  Frolìni  Arcivefcovodi  Pifa,  e  Monfignor  Raf- 
kello  Cofimo  Girolami  Referendario  dell'  una  e  dell'  altra  Se- 
gnatura, e  Segretario  della  Sacra  Congregazione  delle  Reliquie 
ed  Indulgenze,  il  quale  eifendo  in  Firenze  venne  ad  onorare  il 
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Seggio  »  intervenendo  ad  una  Lezione  di  Cavalleria  fatta  dal 
Conte  Anton francefco  Pecori  Gentiluomo  della  Camera  di 
S.  A.  R-  Per  moftrare  all'  Accademia  uno  anticipato  faggio 
della  mia  riconofcenza  vedo  di  lei  ,  io  ledi  le  Notizie  del 
primo  Confolo  della  roedcfima  ;  e  per  mia  (Ventura  avendo 
in  quello  anno  diftefe  quelle  enunciate  al  Tuo  luogo  ,  de'  miei 
cari  Amici,  e  antecelìòri  nel  Confolato,  Conte  Fanioni,  e  Ca- 
nonico Gherardini  defunti,,  mi  feci  animo  a  leggerle  in  Ao 
cademia  per  difacerbarc  in  qualche  maniera  il  mio  dolore, 
Ufcì  alla  luce  delle  ftampenel  17 14.  il  Trattato  della  Satira  Ita* 
liana  del  Dottor  Giufcppe  Bianchini  col  nome  di  Accademi- 
co Fiorentino  ,  ove  ragiona  ancora  de'  miei  Falli  ,  del  che 
parlano  con  lode  i  Tomi  XIX  e  XX-  del  Giornale  di  Vene- 
zia» ed  io  fui  la  fine  di  queft'  anno  rinnovai  il  Seggio  ,  pren- 
dendo ia  Configlieli  L' Abate  Giovambatifta  Cafotti,  e  l'Abate 
Jacopo  Panzanini  amendue Lettori  nel  no^ro  Studio,  e  Cenforo 
reftò  vinto  per  la  feconda  volta  1*  Abate  Anton  Maria  mio  fra- 
tello ,  avendo  ancora  l'Accademia  eletto  fuo  Segretario  ,  per 
morte  d' Antonio  Magliabechi ,  Tomrnafo  Buonaventori .  Nel 
feguente  anno  1715.  il  Dottore  Paolo  Medici  Lettore  della  Lin* 

fja  Santa  nello  Studio  diede  in  luce  col  nome  di  Accademico 
iorcntino  il  Trattato  de'  Miflerj  della  Santa  Mejfa  (di  che  il  fa 
memoria  nel  Tomo  XX.  del  Giornale  di  Venezia  )  da  lui  de- 
dicato a  Don  Colombino  Badi  Abate  Generale  di  Vallombro- 
fa,  al  quale  poi  divenuto  Vefcovo  di  Piftoja  e  Prato  dedicò 
fimilmcnte  lo  fleflò  Autore  i  Miflerj  della  Mejfa  Solerne,  e  indi 
a  non  molto  pubblicò  una  Lettera  fu  ritta  agli  Ebrei  Italiani. 
provando  loro  evidentemente  ,  efiere  già  venuto  il  Meffia,  il 
tutto  fotto  nome  d'Accademico  noftro.  L'Abate  Giovambati- 
ila  Cafotti  fece  una  Lezione  proemiale  all'  efpolizione  del  So- 
netto del  Petrarca  : 

Pajfa  la  Nave  mia  colma  d>  oblio . 
U  Dottor  Giufcppe  Bianchini  incominciò  ad  efporre  in  una  Le- 
zione il  Terzetto  di  Dante,  che  principia; 

Vergine  Madre  Figlia  del  tuo  Figlio. 
Nel  mele  di  Settembre  di  quello  anno  l'Accademia  pagar  vol- 
le folenne  tributo  di  gratitudine  a  due  noftri  famofi  Accademi- 
ci defunti  Dell'  anno  fcorfo ,  con  due  Orazioni  funebri,  recitate 
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nella  danza  di  fna  Rcfidenza,  la  prima  il  dì  6.  dal  Dottore Gio: 
Lorenzo  Stecchi  Lettore  di  Filolofia  nell*  Uni  ver  l'uà  di  Pifa,  in 
lode  d'  \  lei!  andrò  Marchetti,  l'anni  veri  ario  della  cui  morte  ri- 
correva in  quel  giorno;  e  quella  Orazione,  ove  11  fa  ancora  me- 
moria de'  mici  Falli  Confolari ,  lì  legge  (lampara  in  Roma  nel 
17 17.  in  4.  e  dedicata  al  Cardinale  Davia.  L'  altra  il  dì  23.  dal  no- 
ftro  Cenfore  Ab.  Anton  Maria  Salvini  in  lode  del  no ftro  Segreta- 
rio Antonio  Magliabcchi ,  che  Cubito  fu  data  alla  luce  in  foglio 
dalla  Stamperia  di  S.  A.  R.  e  fe  ne  fa  onorata  menzione  nel  Tomo 
XXIII.  del  nominato  Giornale  de'  Letterati .  In  quelli  giorni  la 
Storia  Latina  del  famofo  Mefs.  Poggio  Segretario  della  Repub- 
blica Fiorentina  fu  data  la  prima  volta  alle  ilampe  in  Venezia, 
per  opera  di  Giovambatida  Recanati  Nobile  Veneziano,  e  no- 
ilro  Accademico ,  arricchita  da  lui  di  erudite  note ,  e  della 
Vita  dell'  Autore ,  nella  quale  parla  pure  de'  miei  Farti  Confo- 
lari, e  in  fronte  del  Libro  volle  comparire  col  titolo  d'Acca- 
demico Fiorentino;  il  che  tutto  vien  riferito  neh"  accennato 
Tomo  XXIII.  del  fuddetto  Giornale.  Col  nome  altresì  d' Ac- 
cademico Fiorentino  comparve  nelle  Ilampe  d' Utrect  Arrigo 
Bremonan  ,  con  una  erudita  Lettera  (entra  da  lui  a  Adriano 
Relando  De  Confulibus  quorum  in  Pandetfh  fit  mentio,  imprclì'a 
in  fine  de'  Falli  Confolari  de'  due  fratelli  Reiandi .  11  fecondo 
giorno  di  Dicembre  di  quello  anno  il  Padre  Ferrante  Moniglia  del- 
le Scuole  Pie  Macftro  di  Rettorica  nel  Collegio  loro ,  dedicò  pub- 
blicamente all'  Accademia  Fiorentina  la  fua  Orazione  Latina  per 
r ingreflò  degli  ftudj,  detta  da  lui  nella  Chiefa  della  Madonna 
de' Ricci,  affittendovi  io  come  Confolo,  col  Seggio,  in  luogo 
didimo.  In  quella  Orazione  provando  egli,  che  a'  giovani  Fio- 
rentini non  mancavano  gli  lhmoli,  e  gli  onorati  clempi  da  ap- 
profittarli nelle  belle  arti,  ediicipline,  fece  trall'  altre ,  onorevole 
ricordanza  di  nollra  Accademia,  e  de' fuoi  Falli  da  me  compi- 
lati. Onore  ricevuto  anco  dal  Canonico  Crefcimbeni  nel  11.  Vo- 
lume de' Comentarj  della  Volgar  Poefia,  e  nella  rilìampa  della 
Storia  di  ella;  dall'Abate  Cafotti  nella  Storia  della  miracoiofa 
Immagine  dell'  Impruneta,  e  nella  Vita  di  Benedetto  Buommat- 
tei  ;  oltre  a  quello ,  che  ne  hanno  detto  per  loro  bontà  in  più  lo- 
ro Tomi  i  Giornali  ih  d' Italia  .  11  che  ho  creduto  e  qui,  e  altro- 
ve non  dover  tacere,  non  già  per  una  vana  compiacenza  delle 
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mie  Iodi,  ma  per  un  atto  di  dovuta  gratitudine  a  tanti  Lette- 
rati, che  facendo  di  quella  mia  fatica,  quale  e)Ja  lì  lì  a,  onora- 
ta menzione,  hanno  il  lucrato,  e  renduto  celebre  il  mio  Con- 
Colato.  Non  molto  dopo  il  Dottore  Giulcppe  Bianchini  recitò 
in  Accademia  una  tua  difefa  di  Dante,  allarmando,  elìerc  egli 
nel  fuo  Poema,  non  rozzo,  eduro,  come  è  itato  da  molti  giudi- 
cato, ma  dolce,  e  leggiadro  quant*  altri  mai.  Mutandoli  il  Seg- 
gio nel  171;.  preti  in  Conlìglieri  il  Marchefe  Francclco  Riccar- 
di Majordomo  Maggiore,  e  Conigliere  di  Stato  di  S.  A.  K  e  il 
Marchefe  Bartolommeo  Corfmi  Gentiluomo  Trattenuto ,  e  Guar- 
daroba Maggiore  della  prefata  Altezza  Reale;  rimanendo  elet- 
to Cenfore  per  la  feconda  volta  il  Canonico  Marco  Antonio  de* 
Mozzi,  e  Segretario  il  Canonico  Giulio  Alen*andro  Scarlatti ,  ora 
Proporto  Fiorentino .  Si  fecero  fenrire  in  pubblica  Accademia  P 
Ab.  Anton  Maria  Salvini  con  due  Lezioni,  una  in  lode  di  Dan- 
te, T altra  in  ifpiegazione  d'un  Cammeo,  ove  è  intagliata  una 
JYkdu  fa;  e  il  Dottore  Angel  Maria  Ricci,  che  con  una  Orazione 
efortò  la  Gioventù  Fiorentina  allo  Audio  di  Dante .  L'anno  1 7 16. 
tettarono  vinti,  in  Cenfore,  il  Dottor  Francefco  del  Teglia  Let- 
tore di  Fi  lo  fon"  a  morale  nel  noftro  Studio ,  e  in  Segretario  il  Ca- 
valiere Anton  francefco  Marmi,  e  furono  da  me  leciti  in  Confi- 
glieri  Orazio  Mazzei,  e  AlefTandro  Gianflgliazzi ,  amendue  Ca- 
nonici Fiorentini , e  Vicarj  Generali,  il  primo  di  Firenze,  l'altro 
di  Fiefole.  Due  Lezioni  s'  udirono  in  Accademia  nel  prefen- 
te  anno  1717.  una  dell'  Abate  Antonio  de'  Marchefi  Niccolini 
in  ifpiegazione  del  Sonetto  di  Moniìgnor  della  Cafa 

Doglia ,  che  vaga  Donna  al  cor  ti  appone . 
L'  altra  del  Canonico  Marco  Antonio  de'  Mozzi  Lettore  di 
Lingua Tofcana  nel  nc-Oro  Studio,  in  feguito  delle  fue Lezioni 
fopra  Dante.  Cosi  giuntamente  a  due  intigni  noftri  Concitta- 
dini porfe  tributo  di  bella  riconofeenza  e  1  '  Accademia  Fioren. 
Cina,  e  la  noftra Univerlità ;  quella  ad  uno  de'  fuoi  primi  chia- 
rillìmi  lumi ,  e  Fondatori  ,  che  tanto  raggentilì  il  Volgar  no- 
flro;  quella  a  quel  grande,  che  nel  fuo  Divino  Poema,  Ietto, 
e  fpiegato  per  più  fecoli  non  meno  in  elTa,  che  nell'  altra, 
Irò  ciò  (be  potea  la  Lingua  noftra . 

Il  FINE. 

Pppp  tAvtn» 
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AH-  w     0  ttna  fcorfa  a  queflo  mio  Libro  con  animo  po  i 
fato ,  perchè >,  come  dice  il  Proverbio  Greco,  i  Jecondi  peti- 
fomenti  fono  migliori ,  ho  notato  alcune  cofe ,  nelle  quali , 
come  fuole  nelle  tante ,  e  disparate ,  to  aveva ,  fecondo  uomo ,  pre- 
fo  abbaglio,  ed  altre,  che  io  aveva  tralafciate ,  per  efjermi  ab- 
battuto ,  dopo  la  ilampa ,  a  vederle .  Quefie  tutte  ho  creduto ,  che 
il  benigno  Lettore  non  di  (gradirà  di  leggerle  ora  qui  regi/Irate. 
Nella  Prefazione  pagina  xxv.  verf.  24.  dopo  la  parola  Studio,  fi 
aggiunga  :  E  qui  falciar  non  voglio  di  riportare  un  alno  pal- 
io della  mentovata  Orazione  del  Bargagli  ,  ove  ragionando 
del  Granduca  Colimo  I.  così  quello ,  e  l' Adunanza  noftra  de- 
„  fcrive:  Dal  qual  difcreto  ,  &  virtuo/i(Jtmo  'Principe  ancbora 
„  nella  fua  belliffima ,  &  egregia  Città  di  hrenze  è  fiata  fatta  già 
„  fon  più  anni  pajfati  formare  una  chiariffima  Academia;  &  con 
»  fegnalati  favori,  cjr  privilegi ,  &  bonorati  premi  è  dal  mede- 
t,  Jtmo  tuttavia  mantenuta,  aumentata,  &  nobilitata,  dove  i  Vat~ 
„  cbi  ,ts*  i  Vittori  infra  gli  altri  rari ,  &  alti  intelletti  vi  fono  pur 
„  da  quello  degnamente  bonorati  molto ,  &  beneficati  non  poco. 
Tagina  3.  verf  19.  dopo  Santa  Croce  foggiunga/t:  Stefano  Filo- 
pono  da  Pefcia  Lettore  d'Umanità  nello  Studio  Fiorentino, 
in  un  Libro  di  fuoi  Componimenti  Greci  e  Latini,  fcrittidi 
fua  mano,  che  lì  conferva  tra  i  Libri  di  mia  Caia,  fcrive  al 
noftro Lorenzo  Benivieni  una  Lettera  Latina  nel  1528.  per  U 

3uale  gli  manda  una  fua  Traduzione  di  Filone  Carpnzio,  al 
i  lui  dottiamo  giudizio,  e  alla  emenda  fottoponendola . 
Tag.%.  verfis.  dopo  Inscrizione  fi '  dica  :  Morì  detto  Benivieni 
lidi  20.  d' Agofìo  1547.  Riponga/i  pure  al  Juo  luogo  ancora  la 
morte ,  che  i  è  potuta  tcovare ,  degli  infra fcr  itti  Confoli  ;  Piero  Co- 
voni 1 1.  Ago/io  1591.  Gio:  Rondine/li  28.  Aprile  1592.  Federigo 
Strozzi  3  1.  Dicembre  Lorenzo  Giacomi  ni  14  Ottobre  1 5^8. 
Giovambatifìa  *Deti  20.  Settembre  1607.  Guido  de'  Ricci  20.  No- 
vembre 16  3  7 .  Tommafo  Popolefcbi  2  8 .  Settembre  1tf31.fi/  Senatore 
Neri  degli  Alberti  mori  Comminarlo  in  Pi  fa  10.  Dicembre  1630. 
Ma  r  anno  della  morte  de  noflri  Con  foli  Senatori,  con  altre  loro 
Cariche ,  che  mancano ,  fi  vedrà  in  breve  alle  ftampe  nella ferie  de* 
Se  noi  uri  Fiorentini .  FppP  2  ?u&* 
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Pagi  t+.verf.  29.  vedi  la  correzione  alla  pag.  16*7.  verf.  2. 

Pag.  18.  verf.  xo.fi  levino  le  parole  \  che  lì  legge  (Umpito  »  e  fi 
dica:  che  prima  d'  ulcire  alla  luce  della  ttampa  li  è  perduto. 

Pag.  30  verf.  14.  vedi  la  correzione  alla  pag.  3?.  ver/.  4.  4 ■ 

Pag.  46.  verf.  23.  <fo/><>  a  tanto  uomo  aggiunga  :  furono  le  lue 
Rime  riltampate  in  Venezia  per  Plinio  Pietraianta  nello  ftef- 
fo  anno*  che  m  Firenze,  cioè  nel  1555.  coli'  aggiunta  delle 
tre  Egloghe ,  e  da  Giorgio  Benzene  dedicate  con  una  belili- 
(ima  Lettera  a  Monti*.  G io:  delia  Cafa. 

Pag.  59.  vetf.  7.  dopo  tra'  quali  aggiugni:  il  mentovato  Filopo- 
no  nel  (opraddetto  fuo  MS.  gli  lai  ve  fei  Lettere  Latine ,  piene 
!  «di  erudizione,  e  di  dottrinai  di  (Urna  di  lui,  chiamandolo 

fuolcolare.  .  • 

Pag.  64.  ver/.  8.  dopo  Giambullari  ,  aggmnga/i:  e  in  Segretario 
reftò  vinto  G10:  Mazzuoli ,  chiamato  lo  Stradino*  m  chi  al- 
trove lì  parta. 

fa*r.  82.  traile  Traduzioni  del  Bartoli  fi  riponga  ,  V  Aritmetica» 
Geometria,  Colmografù,  e  Oriuoti  d*  Oronzio  Fineo  del 

-  Delfinato  fhmpate  in  Venezia  prelFo  Francesco  Francefctu 
'  Sancfe  1*87.  in  quarto. 

Pag.  88.  verf  o.  Non  nelle  Notizie  /lampare  del  la/ca  dalla  mftra 
Accademia  ,  ma  in  altre  AiSS.  da  me  vedute  ,  ho  trovato  tiò  ebe 

.  fi  dice  di  lai.  » 

Pag.  92.  verf.  ii.  Ijì  nominata  Lezione  Campata  di  ti  Ho  Bovft  non 
fu  fatta  in  queflr  Con/alato,  ma  in  quello  di  Prancefcod  Ambra  f 
negli  Atti  del  q»ale  il  Ronfi  è  chiamato  per  errore  Raffaello  , 
mde  fi  riponga  ella  al  fuo  luoeo.  In  queSÌo  Con  folata  di  Fabio 
Segni  /  aggiunga  la  Lezione  fatta  da  Imcìo  Oradim,  negli  At- 
ti per  errore  chiamato  Giovan  Maria ,  fopra  il  Sonetto  del  Pe- 
traca:  Quanta  invidia  ti  porto  avara  terrai  che  è  la  pròna  da 
lui  Stampita  coW  altra  accennata  altrove  ;  nel  Proemio  egli  loda 
l  Accademia ,  e  il  Confilo. 

Pag.  109.  Traile  notizie  di  Girolamo  Baccelli  Raggiunga,  che  nella. 

-  Libreria  del  Marcbefe  Riccardi  non  folamente  vi  è  in  un  grojio 
Volume  rOdifiea  tradotta  dal /addetto  Girolamo,  ma  fette  Libri 
delFItiadr  ancora,  da  lui  finalmente  traslatata  inverfi  fciolttTo- 
feani,  indirizzata  al Granduca  Francefco nel  \s%zda  Baccio  fra- 
teilo  del  Traduttore  con  Lettera  ;  il  miawigmale .  Ivi  dice  frati 

.  altre: 


44f 

■m  altre:  Fu  comandato  da  V.  A.  fi  #  Meft  Girolamo  Baccelli mia 
+  J  Tintilo  ,  che  traduce]]?  in  Fiorentino  f  iliade  d' tìvmtro  con  quel- 
„  la  fedeltà,  che  aveva  fatto  C Od  fa  a .  Et  egli  dtjtderofo  dubbi* 
dire ,  ne  aveva  in  pota  tempo  jatto  jet  Librtt&  mentre  tré.  nel 

„  Jèttimo  pajsb  a  miglior  vita.»  . 

Pag.  xiy.Dcrf.  14.  dopo  nlederc  fi  aggiunga  :  Ebbe  egli  per  mo- 
glie Li  Libata.  Modelli  di  Prato    figliuola  di  Jacopo  Giure- 

.  conluUo ,  e  Conte  Palatina ,  amiciffirno  del  Pohziaao ,  il  qua- 
le Jacopo  nel  noftro  Studio  ebbe  nella  inftituta  Civile  per  di- 
fcepolo ,  e  poi  per  concorrente  Francesco  Guicciardini  l' llto- 
rico.  Morì  il  Gode  mini  fenza  figliuoli  l1  anno  1578. 

Pag.  155.  verj.^z.  vedi  la  correzione  alla pag.  177.  verft  19.  . 

Pag.  2j 2.  Traile  Opere  d"  Agnolo  Segni  fi  riponga  il  Codice  MS. 
5  58  in  foglio  della  Si  rozzi  ana  intitolato  :  Re  teorica,  Etica,  Lo- 
gica, c  Politica  d'Agnolo  Segni,  ebe  fi  erede  originale.  , 

Pag.  376*.  La  fimilitudine  de'  nomi  m*  ha  fatto  prendere  sbaglio  in 
ciò  che  qui  fi  dice  della  morte ,  e  della  (e  poi  tur  a  di  Baccio  VakrL 
Il  nominalo  Baccio  di  h lippa  morto  nel  itfii.  è  un  nipote  del  no- 
ftro Confilo  ,  //  quale  morto  nel  1606.  il  dì  4.  d'  Aprii*  »  lafciò 
a"  ejfer  fepoito  nella  Cappella  della  Jua  Villa  Ì  Empoli;  e  dalla 
Jua  Moglie  gli  fu  alzata  in  marmo  questa  memoria ,  da  me,  ve- 
duta dopo;  che  fotta  al  fuo  Buffo  di  marmo  fi  conferva  nella  Ca- 
fa  da  lui  abbellita  in  borgo  degli  Sbizzì,  pojfeduta,  e  ampliata, 
da' Guicciardini  eredi  di  detti  Valori. 

SOLI  DEO  HON.  ET  GLORIA  :'; 
BACCIO  VALORIO  PWTL-  F.  J.  C.  EQUITI  AC  SENATORI* 
A  CONSILIIS  SECRETIS  M.  D.  HETRU.  FERDINANDl  I. 
EJUSDEM  villi  L.  T.  IN  COLL.  PICT.  SCULPT*  AftCHlT. 
QUI  BIBLIOTHECifc  MEDIC  DIU  PRjEF.  PISAR.  Ili*  '* 
LIDROR  FLORFN.  EDEN.  ET  IPSE  PENSIT.  ET  JUDEX. 
MODO  OUIEVIT  QUIESCENS  RURl 
NAT»  VFRT»  OCT.  AN  MDXXXV  MQR.T.  CUR*.  APR.  A.  MDCVX 
VIRGINIA  ARDINGHELLIA, . CONJUX  TiT.  F.  SE .  POS. 

Mt&ENTI  MOERENS.      '  »  •  .  ' 

»■  •  .•  .    «. .  ■  ;  j 

Nel 


Digitized  by  Google 


6yo 

Sei  Cbhftro  deità  Badìa  Bar  mina  fi  vede  t  amica  Sepoltura 
dey  RuBicbeUi,  da'  quali  jono  ufc'tti  i  Valeri  ,  ricantata  dal  no» 
ftro  Baccio  con  queste  parole  :  Sep.  Rustichellue  Gentis  sujb 
instaur  Baccius  Phil.  F.  Valorius  J.  C.  Eoyis  Sen.  a 
Consil.  Secr.  M  Ducis  Ferd.  I. 
Pagm6.verf.25.  Si  levino  le  parole:  mancato  di  vivere,  ce.  e 
così  fi  corregga  :  vero  è  che  obbligato  il  Buommattei  in  queft* 

•  anno  da  una  peri  co  lo  fa  malattia  a  inrerrompere  il  Diano,  e 
indi  a  poco  mancato  di  vivere. 

Pag  4  50.  ver/ 16.  V  Orazione  del  Dati  di  fua  man  propria  in 
morte  di  Niccolo  Atrigbetti  fu  da  me  veduta,  dopo  ftampate  le 
Notizie  del? t^ir  righetti  ,  appreffo  i  figliuoli  di  effo  Dati,  e  fra 
poco  farà  alla  pubblica  luce  delle  ftampe  nel  terzo  Tomo  delle 
Proje  Fiorentine  in/teme  con  altre  Orazioni  fatte  nell*  Accade- 
mia  noftra;  ficcome  nel Tomo  j  e  con  do  altre  ne  fono  fiate  imprejie , 
enunciate  da  me  MSS.  a'  luoghi  loro  ;  alle  quali  j'  aggiunga  ? 

•  1  Orazione  fatta  nelCotiJòlato  ài  Niccolò  Ar righetti  dal  Buommat- 

tei, hnprefa  ultimamente  in  fine  della  fua  Gramatìca. 
Pag.  47  5.  verf.i.  vedi  r emendazione  alla  pag.  562-  verf$. 
Pag.  476.  vtrf  1 8.  per  isbaglio  fono  fiate  lafciate  dopo  le  parole  : 

long  tcrops ,  lefeguenti:  qu'  il  cit  Secretaire  de  i* Acade  mie. 

II  n'  y  a  perfonne  avec  qui  vous  puifiìez  entretenir  plus  de 

commerce. 

Pag  482  verf.i.  dopo  la  parola  Fermo  fi  dica:  Al  noftro  Cava- 
liere fu  dedicato  ancora  da  Jacopo  StarTord  uno  Opufcolo , 
intitolato  JEternitatis  fpeculum,  da  lui  tradotto  in  Latino  dall' 
Italiano,  e  ftampato  in  Firenze  nel  1656.  da  Francesco  Ono- 
fn,  ove  affai  vien  lodato. 
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: .  {referto  di  S.  A.  S.  In  Venctia  M.  DCL.  per  Ogmbenc  Fer- 
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Rovere  ,  e  in  fine  vi  è  f  Orazione  fua  nel  prendere  il  noilra 
Con  filato;  il  tutto  però  con  molti  errori  diftampa. 

Pag.  622.  ver].  35.  dopo  eziandio  fi aggiunga:  11  Giudizio  Divino , 
dirtelo  in  cento  Quartine,  e  llampato  in  Firenze  nel  1638. 
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APPROVAZIONI. 

IL  Sig.  Canonico  Mirco  Antonio  de* Mozzi  fi  compiaccia  di 
leggere  con  la  tua  foliu. attenzione  il  prefente  Volume  de* 
Fa iti  Con  jolari  dell'  Accademia  Fiorentina  ,  raccolti  dal  Sig. 
Abate  Salvino  Salvini,  e  di  ncoaofccre  fé  in  elfo  vi  fia  cola 
alcuna  reputante,  alla  Santa  Fede  Cattolica ,  ed  a' buoni  co- 
il umi ,  e  retinica.  Dat.  li  15.  Ottobre  4715. 

KtccoPo  Ca/ìellaui  Vie.  Geu. 

•  m*è 

- 

1 1.  fJMaggio  1717. 

In  elocuzione  de*  riveriti  comandamenti  di  VS.  IIluflrifTTma ,  e 
Reverendiflìma  ,  ho  letto  il  prefente  Libro  »  intitolato  fafti 
Conjolari ,  ec.  il  quale  non  (010  non  contiene  veruna  colà  ri- 
pugnante alla  Santa  notti  a  Fede,  e  a  i  buoni  collumi ,  ma  è 
ripieno  di  peregrina,  e  m  duplice  erudizione,  fpiegata  colla 
più  pura  Tofcana  leggiadria,  e  perciò  lo  giudico  degniamo 
delia  ita  mpa. 

Marco  Antonio  de'  Mozzi  Canonico  Fiorentino, 
e  Lettor  Pubblico  nello  Studio  di  Firenze . 

Àttefa  la  detta  relazione  fi  ftampi 
Orazio  Mazzei  Vicario  Genera/e.  « 

D'  Ordine  del  Padre  Reverendiffimo  Inguifitore  Generalo 
di  Firenze  rillmfriflimoSig.  Dottore  Piero  Andrea  For- 
zom  Accolti  Coniultorc  di  guefto  Santo  Uffizio ,  ti 
compiacerà  leggere  con  la  Tua  l'olita  attenzione  il  prefente 
Volume,  intitolato  Fafti  Conjolari,  ec,  e  farà  la  relazione,  fe 
fi  polla  permettere  alla  ilampa.  Dat.  nel  S.  Uffizio  di  Firen- 
ze il  dì  1  o.  Febbraio  1713. 

Fra  Stefimo  Bernardino  fracbia  da  Valenza 
Vie.  Gcu.<te4  S.  Vjf.  di  Firenze. 


Xtverenà'tffmo  Padre  Inquifitore. 

In  ubbidienza  del  riverito  ordine  della  Paternità  Voflra  Rcve- 
rcndiliìma  avendo  attentamente  letto  il  preferite  Libro  mu- 
to lato  Fafti  Coiijoiari dell' Accademia  Fiorentina,  ec  non  boia 
elio  oller.vuta  co.j  veruna  repugnante  alla  nutra  Santa  Fede» 
o  a'  buoni coitumi:  Anzi  avendolo  ritrovato  erudito,  dotto, 
e  dirtelo  con  purità  di  Tofcana  favella  ,  doti  particolari  del 
chianlfimo  Autore,  e  di  fua  Cala,  Jo  giudico  degnillìmo  per 
comune  utilità,  e  diletto,  della  pubblica  luce  della  itampa; 
£  in  fede  di  propria  mano  ho  lenito.  Quello  di  ió-  Settem- 
bre 1717. 

Piero  Andrea  Torzoni  Accolti  Confuti,  del  S.  Ufizio. 

Ci  .• 

Attefa  la  fopraferitta  atteftazione  fi  ftampi 

Maelìro  Fra  'Bernardo  Bernardi  Vie.  Gen. 
del  &  Uff.  dthrenze. 

■ 

•  . .  ... 

Filippo  Buonarroti  Senatore  Auditore  di  S.  A.  R. 
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